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yi  L V EMIHEKTISSIMO 

PRINCIPE 

LORENZO  CORSINI 

Cardinale  Ampliamo  di  S.Chicfa. 


]Sce  da  Torchi  que- 
lla mìa  Opera  Dogmatica , che 
cercando  patrocinio  fi  rìcofora 
fiotto  quello  validìjfimo  di  V. 
Eminenza . Ella  è ficelta  dall 

Ora- 


Digiiized  by  Google 


Oracolo  del  Vaticano  ad  ejjere 
Protettore  fpeciale  di  tutto  T 
Ordine  di  San  Francefco  -,  con 
ragione  dunque  a lei  Ji  prefen- 
ta  ciò  , che  proviene  da’  I(e/i- 
giojì  del  medefimo  . Fila  ri- 
Jplende  in  tutte  le  Virtù,  ma 
particolarmente  in  ’^lo  per  lo 
bene  della  Religione  ; e perciò 
convienfi  di  offrire  a lei  una 
difefa  della  vera  Spofa  di  Ge- 
sù Crijìo  . Vada  pur  nume- 
rando chi  vuole  gli  Eroi  ufci- 
ti  dal  nobilijfmo  Sangue  Cor- 
fini , Togati,  Mitrati , Porpo- 
rati , Santi,  e deferiva  anco- 
ra , fe  tanto  ardifee  , quelle 
ammirabili  prerogative  , che 
adornano  la  bell  Anima  dell 

£.  V. 
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E. V. perche  io  per  non  difpta- 
cere  alla  fomma  fua  modejìia  , 
che  tanto  ha  fempre  sfuggito 
le  lodi  , quanto  fi  è fiudiata 
di  meritarle  , venero  fitto  filen- 
^io  tanti  fplendori,  portati  già 
dalla  Fama  per  mille  altre 
firade  all  ammirazione  del 
Mondo  , e mi  contento  godere 
T onore  , concedutomi  dalla 
fua  generofa  benignità  , di 
rendere  alt  Univerfale  un  Te- 
fiimonio  fincero  del  mio  ojfe- 
quio  , e di  quello  di  tutta  la 
Famiglia  Serafica  . Si  com- 
piaccia t Eminem^a  Vofira  di 
accogliere  con  ciglio  fereno 
quefio  mio  lavoro  , che  come 
protetto  da  lei  diventa  fuo  : 


Digitized  by  Google 


e di  permettermi  ’ , che  coll 
umiltà  dovuta  alla  mia  Pro- 
fejjìone  , ed  al  fuo  altijjìmo 
merito , infame  coll'  Opera  por- 
ti ancora  all'  Eminenza  Vo- 
Jìra  in  tributo  la  profonda  ve- 
nerazione , con  cui  invariabil- 
mente mi  fottofcrivo 
Dell'  Eminenza  Vojìra 


Umtìtfs.  Devottfs.  Ojfefawfifs.  Servo 
F.  Antonio  di  Venezia  Min.Ofs.di  S.Franccfco. 
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Facultas  Reverendifs.  P.Vice- 
Commiflàrii  Generalis. 

Fr.  Francifcus  ab  Altamura  Ordinìs  bAinarum 
'Fegular  ’ts  Obfervantìa  S.'P.'N.-Francifci  LeHor 
Jubììatus  , éf  /»  bac  Cifmontam  Obferva»- 
tìum  Famìlia  V.Commifsarius  Generalis  > 

S ervus . 

CUm  opus  compofitiim  a P.  F.  Antonio  de  Venctiis  Pro- 
vincis  Noftrac  Obfervaniis  Sanfti  Antonii  Conciona- 
tore , Leftore  Sexennali,  ac  Comminano  Terra  San- 
dx  y cujus  tituins  eft  : La  Cbiefa  di  Gesù  Criflo 
V cudicatA  ne'  fuoi  Contrajfegni  > e ne’  fuoi  Dogmi  contro  le  im- 
pugnazioni prejentate  ne’ tre  Libri  di  Giacomo  Picenino  , a duo- 
bus  PP.  Theologis  , quibus  id  commifimus  , rcvifum  > de 
approbatum  fuerit  , vigore  prafentium  facultatem  eidem  con- 
cedimus  , quatenus  , fcrvatis  fervandis  , illud  Typis  manda- 
re pofTit.  Dar.  Roma  ex  Aracali  die  20.  Dccembris  1721. 


Fr.  Francifeus  ab  Altamura  V.Commi{s.GencraIif. 


Loco  Sigilfi. 


Rei. 


De  mandato  P.S. Reverendifs. 

Fr.  Michael  de  Monte  Gargano  Secr .Generalis . 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approbarione 
del  Padre  Fra  Tomafo  Maria  Gennari Inquiflcore, nel  Li- 
bro Intitolato  ; La  Cbìefa  di  Gesù  Criflo  vendicata  ne'  fuoi 
Cmtraffegni  , e ne'  fuoi  Dogmi  ec.  non  vi  eflcr  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per  Atteftato 
del  Segretario  Noftro  , niente  contro  Principi  , e buoni  co- 
fiumi  , concedemo  Licenza  a Gio:  Battifla  Recarti  Stampa- 
re che  polla  clTcr  ftampato  > oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  eprefenrando  le  folite  copie  alle  Pubbliche  Libra- 
rie di  Venezia  , e di  Padova. 

Dat.  14.  Settembre  1723. 


( 

( Alvifa  Pifani  Kav.  Proc.  Riforn. 
( Z.  Pietro  Pafqualigo  Riform. 


Agofìm  Cadaldinì  Segretari». 
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PIIE  FAZIONE. 

ARrivarono  alle  mie  mani  certe  Opere  di 
Giacomo  Picenino  Grigìone  di  nafeica  , e 
Calvinifta  di  profeffione,  e fono  A^iogta  per 
lì  Riformatori  ftampata  in  Coira  l’anno  1 706, 
Concordta  del  Matrimonio  , e del  Minifiero  , Campata  in 
Zurigo  l’anno  1709  e Trionfo  della  vera  Religione  ftam- 
pata  in  Ginevra  l’anno  1712.  Vanta  in  quelle  l’Avver- 
fario  non  folamente  di  combattere  le  Calvìnkbe  di  Mon> 
lìgnor  Panigarota  de’ Minori  Ollcrvanti  Vefeovo  d’Afti, 
r Incredulo  fen^a  Stufa  del  P.  Segneri  , e la  Breve  difeja 
della  vera  Religione  del  P.Semery  amendue  Gefuiti  , in 
una  parola  i Dogmi  della  Chielà  Cattolica  > ma  di 
trionfore  ancora  di  tutti  li  Scrittori  della  medelima  » 
tuttoché  egli  prenda  di  mira  quelli  » che  febbene  tra 
Noi  meritano  lode  • non  fono  t principali  difènforì  del- 
le nollre  Verità  . In  elTe  però  non  trovali  che  quello 
che  fu  mille  volte  detto  contro  di  Noi  > ed  altrettante 
confutato  da’NoUri  , unito  con  infinite  menzogne  , co- 
me è coHume  degli  Eretici  nelle  loro  oftinate  opinioni; 
onde  il  Zanchìo  può  forivere-  cosi  propiamente  al  Pice- 
nino , come  forìHe  allo  Sturmio  del  medeOmo  Partito  : 

Ho  letta  la  Copia  dell*  Apologia  ^ c diligentemente  riletta  nom»nth  ip 
fen^a  collera  y mentre  vedo  qual  modo  di  fcrivere  ufano  mol 
ti  per  non  dire  la  maggior  parte  , 0 tutti  nelle  Cbieje  delk'^- 
Vangelo  Riformato  , i quali  nemmeno  ambifeono  di  compa- 
rire Pafiori  , Dottori  , e Colonne  della  Cbiefa  - Copriamo  a 
bella  pofia  lo  fiato  della  quifiione  con  nuvole  d’ofeuritd  , ac- 
tiocebè  non  i'  intenda  . Le  cofe  , ebe  fono  manijefie  , e chia- 
re , sfacciatamente  neghiamo  ^ ed  affermiamo  Jen^a  vergogna 
le  falfe  . Certe  cofe  apertamente  empie  le  proponiamo  come 
principj  di  Fede  » e condanniamo  le  ortodojfe  per  Erefie  . 
Torciamo  le  Scritture  conforme  a*  nofiri  fogni  , ed  alle  nofire 
fantafie.  Vantiamo  di  avere  gli  antichi  Padri  per  Noi , men- 
tre per  niente  feguitiamo  la  loro  Dottrina.  L'ingannare,  il  ca- 
lunniare^ e ringiuriarci  è cofa  famigliare  tea  Noi^  di  modo 
ebe  per  difendere  la  nofira  lite  0 buona  ^o  mala  ^ con  ragione ^ 

« con  torto  confondiamo  foffopra  tutte  le  cofe  - O tempi  ! ec. 

b 4 Alle 
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PREFAZIONE. 

Alle  bugie  tanto  in  ordine  a’  Dogmi  quanto  in  ordi- 
ne a’ fatti  degli  antichi  , fentcnze  della  Scrittura  , de* 
Concili  , e de*  Padri  , o infedelmente  portati  , o mala- 
mente intefi  , fì  aggiugne  la  efpreliione  a(Tai  caricata  » 
e nell’  idioma  Italiano  tuttoché  barbaro  , che  letta  da 
molti  o poco  pratici  degl’  inganni  degli  Eretici  , o dif' 
folliti  , può  farncli  reftar  ingannati  , o tanto  maggior- 
mente radicarli  nel  libertinaggio  . Pochi  anno  la  fàcili- 
tà  d’incontrare  le  femenze  de*  Padri  , c d’  intendere 
quelle  della  Scrittura.  Pochi  la  vogliono  . Da  tutto  ciò 
ù deflò  in  me  un  vivo  defìderio  di  dar  alle  llampc  una 
rifpofta  , non  folamcnte  affine  di  porgere  qualche  rime- 
dio , che  confòrtaflc  i deboli  , e che  difìngannafle  chi 
fofTe  ingannato  , ma  perchè  non  andaflè  trionfante  un 
fratello  , che  ribellato  alla  propia  Madre  Spofa  pudica  di 
Gesù  Crifto  tenta  colle  calunnie  di  farla  credere  una 
delle  Meretrici  più  vili  : ed  avrei  contentata  quella  mia 
brama  ben  Tei  anni  fono  , poiché  era  molto  avanzato 
nell’  Opera  , quando  non  ne  fbffi  flato  diflolto  da  un 
mio  timore  . Credeva  potefle  dirfi  da  alcuni  , che  la 
dottrina  degli  Eretici  dee  nafeonder^  con  un  ben  rigorofo  fi- 
lenzto  I acciocché  non  pajji  alla  cogni:(ìone  de' pojìeri  ; che  fu 
gtà  rifpofio  al  Picenino  : e che  quefie  materie  debbono  piut- 
tofio  crederfi  con  una  fede  imperita  , che  profanarfi  nel  me^^ 
XP  del  volgo  con  edizione  parimente  volgare  ; che  fi  fa  con 
ciò  all' Avverfario  troppo  d'onore  ec. 

Quefte  , e fomiglianti  apparenze  mi  tennero  a bada 
fin  tanto  che  ufd  alla  luce  la  virtuofa  rifpcfla  del  Pa- 
dre Vincenzo  Lodovico  Gotti  Domenicano,  da  cui  fve- 
gliato  come  da  Tonno  , efaminai  quanto  valcfiero  i mo- 
tivi , che  potrebbono  avere  que’tali,  c trovai  , che  effi 
aveano  della  forza  per  le  contingenze  , che  defideriamo, 
non  già  per  quelle  , in  cui  ci  troviamo  . Veramente  de- 
jjdffprfffiffiQ  ( (jice  Agoftino  con  Noi)  che  tutti  quelli  che 
portano  il  jegno  di  Crìfio  contro  di  Criflo  , e fi  gloriano  con- 
tro il  Vangelo  dello  fiefo  , che  non  intendono  , partijfero 
dalla  loro  perverfità  . Volcffe  Dio  , andava  dicendo, che 
fblfe  ignota  nella  Chiefa  di  Gesù  Criflo  l’Erefia,  oche 
ella  fi  foflé  refa  alle  prime  feonfitte  , o fofic  reftata  af- 
fogata nel  propio  fangue  . Allora  sì  che  vorrei  giuflifi- 

Citc 
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PREFAZIO  NE. 
care  le  dicerie  di  quefti  , c difàpprovare  come  vano  > 
fuperfluo  ) c pcricolofo  quello  fcrivere  , che  farebbono 
per  difapprovare  . Ma  fé  la  dottrina  degli  Eretici  vien 
lafciata  in  pace  , fé  non  è ignota  ; Te  quella  di  Calvi- 
no verità  air  Italiana  dal  Picenino  va  baldanzofa  per 
tutte  le  noOre  contrade  ; fe  fì  trattiene  tra  gl’  idioti 
con  uno  flile  ballo  , e volgare  , che  è l’arte  per  ingan- 
nar i femplici;  fe  ella  benché  fuperata  fi  mantiene  col 
vanto  di  vincitrice  , perchè  poi  dee  difapprovarfi  chi 
fcrive  per  rinovarle  le  perdite? 

Quell  iftelfo  Appollolo  , che  ha  deferitte  ( o in  pena 
di  noftra  colpa  , o in  prova  di  nofira  fede  ) come  ne- 
ceflarie  V Ercfie  , ha- deferitto  ancora  come  necellario 
combatterle  . Così  anno  colìumato  gli  Appofioli  , e Pa-  n. 
dri  de’ primi  tempi;  così  Giovanni  fcrifle  il  fuo  Vango- 
lo  contro  di  Ebione  , e Cerinto  ; così  Paolo  contro  de’ 
falli  Profeti  ; onde  può  udirli  Ilario,  che  giuftifica  que- 
lli miei  lènti  menti  col  dire  : CU  Uomini  pii  per  timore  miu.i» 
della  loro  ìnfirmìtà  vorrebbono  pafarfela  [otto  filen^t^io  ; ma 
non  fo  come  incitati  dal  calore  della  fede  , commojft  dal  fu- 
ror degli  Eretici,  e turbati  dal  pericolo  degl’ignoranti,  quel- 
li , che  non  ardivano  di  parlare  , non  pojjbno  prefentemen- 
te  tacere  . E Bali  Ilo  : Se  tutti  quelli  , fu  cui  vien  invo- 
cato il  nome  di  Dio  , e Salvadore  nojìro  Gesù  Cr/Jio  , di- 
fendeffero  la  fola  verità  ctel  Vangelo  , e ripofaffero  nella  tra- 
dizione degli  Appofioti  , e nella  Jimplicità  della  fede  , non 
farebbe  neceffario  difeorfo  alcuno  , e noi  ci  conferveremmo 
col  nojiro  fempre  gradito  fdenzio  - Ma  perchè  il  Demonio 
nimico  della  verità  trova  ancor  adeffo  degli  Jìromenti  , con 
cui  tenta  moltiplicarci  le  miferie  , dimenticati  della  nofìra 
debolezza  fecondo  il  talento  , che  ci  diede  il  Signore  , ab- 
biamo prefo  l’ impegno  dì  ajftjiere  alla  verità  ^ e dt  combat- 
tere la  bugia. 

Io  loderei  dunque  il  zelo  di  quelli  • che  vorrebbono  in 
un  perpetuo  filenzio  le  dottrine  degli  Avverfarj  della 
Chiefa  di  Gesù  Crilto  per  levar  ogni  rifehio  di  moltipli- 
car la  zizzania  nello  fiefib  tentare  di  fradìcarla.  Uomini 
con  fimile  brama  furono  deferirti  fino  a’  tempi  di  Orige- 
ne col  dire  : Se  oggi  fi  trattale  preffo  gli  Uomini  quefia  li-  ^ 

te  j giudi eberebbono  che  t loro  detti  (degli  Eretici  ) le  loro  in  Num. 

ma(p^ 
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PREFAZIONE, 
maj^me  , i loro  Scritti  fiajljèro  bene  ejì/nti  colle  loro  ceneri  , 
Ma  i giudi^  di  Dia  non  fono  come  i noftri  . Io  foderci , re- 
plico > il  loro  zelo  ; ma  oltre  che  non  fiamo  nel  cafo  > 
per  cfferfi  pur  troppo  fparfo  per  1*  Italia  il  veleno  del 
Tr/M/Pf»/,  Picenìno , come  egli  ce  lo  protetta  col  dire  : E fe  non 
ojìante  ogni  proibi:(/one  venuta  da  Roma  è il  mio  libro  letto 
con  frutto  da  varj  letterati  d Italia  , e ne  potrei  produrre  i 
documenti , non  potranno  le  calunnie  del  Gefuita  ovviare  , che 
altri  lo  leggano  in  avvenire  \ dobbiamo  riflettere , che  que- 
gli antichi  » i quali  et  fervono  d*efemplari>  non  anno  du- 
bitato di  regittrare  le  dottrine  degli  Eretici  di  que’ tem- 
pi , perchè  feoperto  il  vantaggio  delle  ragioni  Cattoliche 
fl  vergognaflèro , e fi  penti  fiero  i Settari  d’aver  fottenutk 
Dogmi  contrari  alla  verità  della  Fede  ; onde  Ireneo  do- 
po aver  protettato  efiere  per  noi  una  Vittoria  ben  grande 
la  pubblicazione  delle  fentenze  degli  AvverfarJ  , foggiu- 
irni.Li..  gne  : Che  però  fu  necefario  riprendere  manifefìamente  , e 
portar  in  pubblico  i loro  Dogmi , per  tentare  fe  alcuni  dì  ejji 
correjfero  a penitenza  ec.  Ireneo  dunque  s’impegna  a con- 
futare co’ loro  Scritti  i Valenti nia ni,  e Marcioniti  . Cosi 
fa  MUziade  contro  Montano  : così  Tertulliano  contro 
Marcione  i cosi  Bafilio  contro  d’Eunomio  : così  Agottino 
contro  molti  i così  Epifanio  contro  di  tutti  ; ficchè  non 
anno  difapprovato  quelli  Padri  , e Dottori  il  lafci^Ke  a’ 
poderi  le  dottrine  già  confutate  degli  Eretici . 

Ne  vale  il  replicare  Fu  già  rifpoflo  al  Picenìno  . Se 
non  fu  difapprovata  la  prima  rifpotta  , perchè  debboiv 
efiere  difapprovate  le  fufleguenti  in  un  tempo  , in  cui 
co’ replicati  volumi  pafiati  furtivamente  in  Italia  fi  tenta 
di  replicare  gli  attentati  per  attaccarci  la  pctte  ? Avea 
già  rifpotto  a’Novaziani  S.  Opriano  , quando  ritornò  a 
rifpondere  San  Padano  - Contro  Valentiniano-  non  ha 
fcritto  folaraente  Ireneo  > ma  Tertulliano  , ed  altri  .. 
Contro  degli  Ariani  non  ha  fcritto  folamente  Atanafio, 
ma  Febadio  , Ilario  » Gregprio  ,,  Nazianzeno  , ed  Am- 
brogio  . Confefla  Agottino  , che  Filattrio  , ed  Epifanio 
aveano  fcritto  fuU’Erefie  , fu  cui  fu  pregato,  e perfua- 
fo  a fcrivcre  egli  medefimo  . Dunque  non  può  difap- 
provarfi  la  rifpotta  agli  argomenti  del  Picenino,  cui  fu 
prima  rilpotto  > prima  dico  non  già  nella  totale  com- 
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ponzione  > ma  nella  pubblicazione  . Se  quefti  Padri , e 
Dottori  non  anno  credute  fuperflue  , od  ingiuriofe  alle 
prime  le  fufTeguentì  rirpofle  t perchè  fi  teme  di  far  cre- 
dere tale  quella , che  Noi  abbiamo  fiudiata  ? Allora  fi 
potrebbe  dire  in  qualche  maniera  fuperflua  ^ ed  ingiù- 
riofa  f quando  fi  fofie  trovato  un  Uomo  , che  fapendo 
il  tutto  avefle  protefiato  di  aver  combattuto  » c trion- 
fato perfèttamente  di  tutto  , Ma  fe  non  vi  è qucfto 
Uomo  ? Ma  fe  vedono  più,  molti  occhi  di  quello  veda 
un  folo  ? Ma  fe  qualfivoglia  fioretto  più  vile  del  Prato 
racchiude  un  particolar  fuo  liquore  anche  in  faccia  di 
quelli  > che  adornano  i Giardini  più  deliziofi  ? Agofii- 
no  ci  fa  egli  medefimo  la  difcfa  : Non  v' è Uomo  , à\cc  ^ 

egli  j che  ahhta  parlato  dì  quefte  materie  per  eljer  mtefo  in  ' 

tutte  le  cofe  da  tutti  , Ne  ciò  ^ che  viene  fcrìtto  da  tut- 
ti I arriva  alle  mani  di  tutti  ; è però  utile , che  delle  fief- 
fe  quijlioni  vengano  fatti  più  libri  da  più  Scrittori  con  uno 
fide  diverfo  , non  già  con  dh/erfa  fede  , perchè  arrivi  la 
jìejfa  cofa  a molti  t ad  altri  così , e ad  altri  così  . Da  que- 
fte  parole  d’Agoftino  fi  deduce  con  evidenza  » che  non 
fono  da  difapprovarfi  i replicati  libri  fulle  medefime  dif' 
fìcoltà  . Che  non  è da  difapprovarfi  il  portare  in  que- 
fte  contingenze  anche  in  faccia  di  tutti  le  materie  inet 
fabili  ; onde  llario  rifpofe  a chi  fi  querelava  , che  fut 
fero  fatte  comuni  le  quiftioni  dcl’a  Santiffima  Trinità  t 
Siamo  sformati  dagli  Eretici  a trattar  cofe  ardue  . Doven-  hìU\,  é* 
dofi  contentare  ^uefte  majfme  della  fola  Fede  > forno  sfar- 
T^ati  a dsfeorrere  di  ciò  , che  è inenarrabile  , così  che  col 
rifchh  deW  umano  difeorfo  vengono  portate  in  pubblico  quelle 
cofe  , che  dovrehbono  r accoglier f colla  fola  religiofità  delle 
menti  . Finalmente  che  non  è da  difapprovarfi  1’  edizio- 
ne volgare  » onde  fi  legge  che  crefeendo  giomaliwnte 
ne’ primi  Secoli  T Erefie  erano  foliti  que’ buoni  Criftiani 
(cagliare  contro  di  quelle  i fulmini  deile  dottrine  nel  lo- 
ro idioma  > e con  uno  ftile  comune)  come  regiftra  Eu- 
febio  di  Bardefane  > il  quale  efTendo  peritiffimo  in  t^ni 
genere  di  dottrina)  c pratico  nella  lingua  Siriaca)  com- 
pofe  de’ dialoghi  non  folamente  contro  i feguaci  di  Mar- 
cione  ) ma  contro  d’altri  Eretici  > c li  pubbli^  nella 
■propia  lingua  vernacola  . Se  a’ popoli  d’Italia  vien  traf- 
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mefTo  il  veleno  nel  propio  idiotha  , perchè  farà  difap- 
provato  il  preparar  loro  nel  propio  idioma  T antidoto  > 
quando  venga  fatto  ciò  coll’  approvazione  di  chi  fi  afi 
petta? 

Io  mi  vergogno  poi  di  rifponderc  all’ ultimo  de’ moti- 
vi  . Se  avellerò  creduto  i Santi  Padri , e Dottori  di  far 
onore  agli  Eretici  coll’  impugnazione  delle  loro  Malli* 
me  , non  avrebbono  replicatamente  dati  alla  luce  i vo- 
lumi per  confutarli  . Scrill'e  Carlo  Magno  contro  £li- 
pando  . ScrilTe  da  Cattolico  Enrico  contro  Lutero;  che 
forfè  per  rendere  venerabili  quelli  Mollri? 

Perfuafo  dunque  dalle  mie  ben  efficaci  ragioni  fonda- 
te fuH’efempio  di  tanti  antichi  ^ e moderni  Scrittori  » 
come  di  Giovanni  da  Fano  , de’  due  Pallavicini  , del 
Muzio  , e di  mill’ altri  , ho  fatto  argine  al  mio  timo- 
re > e lincerandolo  con  dimollrargli  che  non  vi  pofiono 
elfere  Uomini  ragionevoli  > i quali  fieno  per  difappro- 
vare  il  mio  impegno  , ho  rifoluto  di  mandar  alla  luce 
la  rifpolla  all’ Opere  del  Picenino  col  titolo  , La  CbìefM 
di  Ceiù  Crijio  vendicata  , o difefa  f ne’  fuoi  Contrajfegni  , 
e ne’  fuoi  Dogmi  , pentito  di  non  averlo  fatto  aliai  pri. 
ma  I perchè  aliai  prima  fi  era  già  preparata. 

In  quella  qualfilìa  fatica  , che  umilio  all’  autorità 
delia  Santa  Chielà  , ho  lludiato  di  convenire  col  Pice- 
nino non  folamcnte  citando  Padri  , e Dottori  di  que* 
Secoli  , che  egli  ammette  per  fani  , e che  egli  medefi- 
mo  cita  , e quando  è polTibile  Sant’ Agollino  chiamato 
f'Is'  Calvino  il  più  fedele  ttjlimonio  dell' antichità  ; ma  con- 

<•.  I ■t’' fgrvando  ancora  l'ordine  del  medefimo  Avverfario  così 
nel  portare  le  fcntenze  per  Io  più  volgarizzate  , ben- 
ché perdano  buona  parte  del  loto  lullro  , ne’  Capi  , 
Articoli  , e Paragrafi  . come  negli  sbagli  medelimi,  rì- 
flettendo  al  ricordo  dello  Spirito  Santo  > Rìfpondi  alU 
'**  Stolto  fecondo  la  di  lui  pazzia  S e ciò  perchè  polla  ritrova- 
re con  tutta  prontezza  l’antidoto  chi  è per  bere,  o chi 
ha  bevuto  il  veleno  . L’  Apologia  farà  la  prima  com- 
battuta come  il  Capo  d’  Opera  dell’  Avverfario,  e co- 
me quella  , che  contiene  tutte  le  fuppofle  prove  repli- 
cate negli  altri  due  libri  . Il  particolare  però  di  quelli 
larà  particolarmente  ributtato. 


Digitized  by  Googic 


PREFAZIONE. 

Per  le  edizioni  , e traduzioni  , non  ho  iafdata  di 
mira  la  Bibbia  del  Oiodati  , e quella  , che  corre  di 
Leon  Giuda  canto  venerata  dal  Predicante,  le  Opere  di 
S Agoftino  colla  cenfura  d’Erafmo,  e per  lo  piìi  mi  fo- 
no fervito  deli*l(iituzion  di  Calvino  tradotta  in  Italiano 
da  Giulio  Cefarc  P.  ftampata  in  Ginevra  l’anno  1557. 

Non  afpettino  i Calvinifti,  che  io  li  tratti  come  trat- 
ta il  Picenino  i Cattolici  , con  maledicenze  , derilioni  , 
calunnie  ec.  Io  renderò  loro  bene  per  ma>e , c prenden- 
do la  regola  d’Agoftino  , che  fcrivc  ; Amate  gii  Uomini  , 
difiruggete  gli  errori . Siate  veridici  fenz^  fuperbia  , combat- 
tete per  la  veritd  fen^a  ejfere  crudeli  , dimoflrerò  il  loro  Augi  i mm. 
inganno  , come  inlegna  lo  fteffo  Padre  , colla  ragione, coW 
autorità  de, 
cui  parlò  1 
duto  , che 

ticbità  , e con  quella  della  Chiefa  , che  è in  terra  la 
Scuola  di  verità:  Ha  la  fua  Cattedra  in  Cielo , ma  la  fua 
Scuola  è in  terra  , e la  fua  Scuola  è il  fuo  Corpo  . Oh , li 
dirà  , r oftinazione  degli  Ereti<'i  non  è curabile  ! Poco 
importa  : Non  dee  lajctarfi  la  Medicina  , [ebbene  la  pejìe  , 

0 malattia  d'alcuni  è incurabile  . Oh  qual  frutto  può  mai 
cavarlene  ! Di  tre  vantaggi , così  Balilio  quando  IcrilTe 
contro  d’Eunomio  , di  tre  vantaggi  abbiamo  penfato  confe-  ^ ^ 
guirne  almen  uno  : O daremo  agli  Uomini  preoccupati  quejia  Euntm. 
confutazione  come  rimedio  del  male  , 0 a' più  fani  la  porge- 
remo perchè  fi  conjervino  , od  avremo  almen  noi  qualche 
meritfi  per  aver  configliato  al  bene  i fratelli. 

Io  dovrei  entrar  fubito  nella  materia  , a cui  propono 
di  rifpondere  ; ma  conviene  che  trattenga  il  mio  Letto- 
re a riflettere  così  di  paflaggìo  alcune  bugie , che  il  Pi- 
cenino vuol  far  credere  al  fuo  . Prima  d' introdurli  all’ 
impugnazion  millantata  dice  il  Calvinilla  .•  Mi  maravi- 
glio del  Difenfore  , che  dedica  la  jua  Difefa  alla  Chiefa 
Cattolica  , che  vuol  dire  ad  un  nu  la  , ad  una  chimera . 

Come  la  Chiefa  Cattolica  è una  chimera,  un  nulla? 

Ma  Cesò  Criflo  ha  iflituira  la  fua  Chiefa  Cattolica  , 


(?  fcritture  divine  , con  quella  de’ Dottori  , per  fi,, 

'/o  quando  fcriffero  , e cui  tanti  popoli  anno  ere  ^4/* 
chiama  il  Picenino , Pietre  della  più  pura  an- 


ed  Univerfale  ,0  nò  ? Se  il  primo  ; dunque  il  Picenino 
è un  mentitore.  Se  il  fecondo;  ne  fiegue,  che  lia  men- 
titore Gesit  Grillo  > e che  lì  fieno  ingannati  tutti  gli 

Appo- 
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y\ppoAolì  > Padri  , e Dottori  > i quali  (I  lagnavano  , che 
gli  Ariani , e Nclìoriani , Pelagiani , e fìmili  perfeguitaf* 
fero  la  Chiefa  Cattolica  , cd  infegnavano  con  Agoftino  » 
che  la  Chiefa  Cattolica  è nojlra  vera  Madre  ec.  Nc  Hegue, 
juf.  strm.  ciré  non  vi  fieno  Crilliani  membra  di  Gesù  Grido»  an- 
che  non  vi  fia  Gesù  Grido  Capo  . Se  il  Corpo  di 
Gesù  Grido  è chimerico , e nulla  » farà  chimerico  » c 
nulla  Gesù  Grido , che  è Capo . Ecco  le  belle  dottrine 
del  Predicante  . Dovea  piuttodo  dire  una  chimera  il 
gruppo  delle  tre  Chiefe  Vangeliche  » cui  dedica  la  fua 
Apedogia  . Ci  replica  bene  Ipeflb  Agodino,  chela  Chie- 
fa è una  fola  , onde  fe  il  pretefo  Rdòrmato  la  ia  Tripli- 
/.v/^rm.i3vce , ciafeuna  di  cui  con  oppofizio  i fondamentali  contro 
àt.Ttwp.  tJell’altre  , ia  fa  già  una  chimera,  e un  nulla. 

Soggiugne  il  Picenino,  eder  una  calunnia  il  dire,  che 
egli  non  porti  in  favore  della  pretefa  Riforma  fe  noi» 
quello , che  è dato  detto  , e fcritto  cento  volte  da’  di- 
Icnfori  deH’Ercfie,  altrettante  confutato  da  quelli  della 
Chiefa  di  Dio  , onde  rifjxjnde  col  dire  : Ma  a chi  potrà 
rriiff.Prrf  ^ credere  , che  io  nel  confutare  il  Panìgaro- 

la  , ed  il  Segneri  , confutati  » che  io  fappia^  da  ninno  ^ non 
abbia  portato  che  rifpofie  portate  da  altri? 

Ma  fe  non  vi  fu  chi  attaccaffe  il  Panigarola  , ed  il 
Segneri  , vi  fu  però  chi  attaccò  le  loro  madime  , che 
fono  quelle  della  Chiefa  Cattolica  ; onde  per  intendere 
che  non  è calunnia  il  detto  del  P.  Semery  , bada  dar 
un  occhiata  non  dirò  folamente  a’Vitacheri,  a’Dalei 
e a’Parei  , ma  a’  Luteri  » a’  Calvini  , a’Zuinglj  , agli 
Ecolampadj,  da  cui  prende  Tarmi  tante  volte  già  ribut- 
tate il  pretefo  Riformato  . Vuol  fapere  T Avverfario  , 
che  abbia  egli  di  propio  nella  fua  Apologia  ? Eccolo 
Nuovo  idioma  , nuove  maledicenze  , nuove  calunnie  ». 
nuovi  inganni  , nuove  derifioni».  nuove  alterazioni  di  fen- 
renze.  Non  dica  dunque  : Se  qualcuno  voleffe  attaccarmi 
ci'xef  PffA  con  rifpondere  alla  mia  Apologia  , /’  awifo  che  fi  mette  in 
obbligo  di  provar  cofe  , che  non  proverà  mai. 

Replica  il  Predicante  , non  doverfi  proibire  l'Apologià  a* 
Tritnf  Prtf.  Letterati , acciò  quefii  nel  Confrontare  i tefii  con  i contefii  ne 
feopriffero  gli  alterati  » i falfificati  , i tirati  a fenfi  fiorti . 
Ma  fe  i Letterati  naufeati  d’indire  fempre  le  defle 
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ragioni  non  fi  curano  di  chiedere  la  licenza  per  leggere 
quella  Apologia  » vuole  il  Picenino  che  quefii  sforzata- 
niente  la  leggano  ? Può  riflettere  però  che  quelli  , che 
anno  defidcrato  di  confrontare  i tefii  t c con  tedi , furo- 
no graziati  della  licenza  da  chi  fi  afpetta'.  Penfa  forfè 
il  Calvinifia  che  non  abbiano  Ietta  la  Tua  Apologia 
quelli  , che  rifpondono  per  confutarla  ? Hanno  quefii 
efaminati  i tefii  de’  Padri  ne’  propj  fonti  , ed  io  pofib 
vantarmi  d’ averlo  fatto  con  tutto  il  rigore.  Anno  que- 
fii fcoperto  quali  fieno  fiati  alterati  , e tirati  a fenfi 
fiotti  dall’  Avverfario , come  fi  vedrà  nel  corfo  di  que- 
ll* opera  . Di  che  dunque  fi  lagna  ? 

Io  do  una  folenne  mentita  all’  Avverfario  , il  quale 
dice  per  fine  , che  la  Sacra  Bibbia  trovafi  nel  Catalogo 
de’  libri  proibiti . La  Bibbia  contiene  la  parola  di  Dio  , 
e la  regola  di  nofira  Fede.  Ella  è dettatura  dello  Spi- 
rito Santo  , e da  Noi  afiblutamente  non  vien  proibita , 
ma  adorata  . Oda  il  Predicante  le  nofire  Prediche , leg- 
ga i nofiri  Catechifmi , rifletta  agli  argomenti  » con  cui 
confutiamo  1’  Erefie  , e quelli  , con  cui  difèndiamo  la 
verità  della  Chiefa  di  Gesù  Crifio  > e troverà  il  tutto 
corroborato  con  quella  Scrittura  > che  egli  dice  rigetta- 
ta da  Noi . Che  fe  vuol  intendere  il  pretefo  Riforma- 
to delle  Verfioni  fatte  dagli  Eretici  , o di  quelle  vol- 
garizzate , di  cui  fi  parla  nelle  regole  e 4.  approvate 
da  Pio  IV.  ed  annefie  al  Concilio  di  Trento  » dev’  ef* 
fere  piò  difcreto  . Non  fi  permettono  a tutti  le  Ver- 
fieni  degli  Eretici  perchè  alterate  . Non  fi  permettono 
a tutti  le  volgarizzate  da’  Cattolici  , perchè , come  di- 
cefi nella  regola  4.  la  fperien^a  pur  troppo  c’  infegna  , che 
concedendofi  indifferentemente  a noi  la  Bibbia  nell’  idioma 
vogare  , per  la  temerità  degli  Uomini  f$  cava  più  male  che 
bene  . Chi  non  vede  che  il  proibire  la  Verfione  della 
Bibbia  non  è proibire  la  Bibbia  ? 

Ma  tuttoché  non  fia  conceduta  indifferentemente  la 
Bibbia  volgare  a tutti  , crede  forfè  il  Calvinifia  che  i 
più  vili  della  Plebe  non  fieno  ifiruiti  de’  Mifierj  delle 
Scritture  medefime  da’ Prelati , da’Parochi  1 da’Maefiri, 
<ia’  Predicatori  , da’  Confeflori  ? La  Chiefa  Madre  pic- 
tofa  cercando  d’evitare  il  male  non  lafcia  di  promover  il 

Vene. 


Aptl.Pr^fn. 
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bene  . Sa  ella  , che  la  Scrittura  contiene  de’  luoghi  ofeu- 
pj.  5^  ri  , e lo  fa  da  Agoftino  , che  fcrivc  : Molti  fono  i fenfi  na- 
fccjii  nella  Scrittura  , e fono  manifejlì  a pochi  de'  più  ìnteltigen- 
ti.  Sa  ella  che  tutti  non  anno  1'  umiltà  neceffària  , e che 
molti  perciò  li  fono  ingannati  : Ma  chi  legge  con  temerità 
vien  ingannato  dalle  molte  ofeurità  , intendendo  una  cofa  per 
un  altra  ec.  Sa  dia  ciò,  che  avvenne  ad  Agoftino,  il  qua- 
le dice  d' ejferft  precipitato  nel  cercare  di  fcrutinar  le  Scritture 
tit  str  63  di  cercar  la  pietà  , e foggiugne  : Ma  io  miferabile  pen- 

éh  d,v  rf.  fando  d' e fer  idoneo  a q'teflo  volo  , lafciai  il  nido  y e fono  prima 
di  volare  precipitato  . Sa  ella  finalmente  che  lenza  direzio- 
re  non  può  lemprc  intenderli  ciò  , che  può  Icggeill , ou» 
rit.  it  Uni.  de  Agoliino  rinfacciava  quel  tale  cosi  : Tu  , che  non  avre- 
tr,d.  f..  jii  ardire  d' interpretar  Jen^a  guida  Terengiano  , t' impegni 
^en^a  diretiione  ne’  libri  Santi  , e pieni  di  cofe  divine  , e pre- 
tendi fopra  di  quefii  far  fenten^a  fen^a  Maefìro  . Sì  > là  ella 
tutto  quello  , c molto  di  più  ; che  però  piena  d’  amore 
vuol  ben  ella  cibare  rutti  collo  fielfo  cibo  fpirituale,  e ne- 
cellàrio  alla  falute  , ma  vuol  alfìeme  adattarlo  al  palato 
de’  fuoi  figliuoli  in  maniera  che  polTano  mangiarlo  , e 
mangiato  poi  digerirlo  . Sicché  quando  a’  Letterati  lalcia 
in  libertà  le  Scritture  , e le  proibifee  agl’  illetterati  , fa. 
ciò  con  fomma  prudenza  , tanto  più  che  ella  fa  non  elTe- 
re  necelTario  alla  falute  il  leggere  le  S'eritture  , ma  il  cre- 
dere i divini  Mifierj  , aver  Fede  , Speranza  , e Carità  : 
16  16  crederà  , e farà  battet^tc^ato  , farà  falvo  . Non  dice  Ge- 
' ’ ’sù  Grillo  , chi  leggerà  ; onde  dopo  aver  proteftato  Ago- 
</'  nino  , che  l'Uomo  ornato  di  Fede  , Speranza,  e Carità  non 
ha  bifogno  di  Scritture  che  per  ijìruire  gli  altri  , foggiugne  : 
Per  tanto  con  quejìe  tre  cofe  motti  vivono  in  folitudine  fen^a 
Scritture  . A che  dunque  tanto  llrepito  contro  la  Chiefa 
Cattolica  , fe  a motivo  d’  una  provvidenza  tute’  amore 
non  concede  indifferentemente  a tutti  la  Scrittura  volga- 
re f"  Che  tutti  anno  forfè  ad  effere  Dottori  ? Che  tutti 
anno  forfè  ad  interpretar  la  Scrittura  ? 

Giullificato  il  mio  impegno  , e dillngannato  il  Lettore 
perciò,  che  riguarda  le  Prefazioni  del  Picenino,  avanzia- 
moci a combattere  quello  Moflro  , implorando  da  Gesò 
Grillo  ciò  , che  egli  ha  una  volta  promelTo  a’  Suoi , ed  è 
5.  quella  Sapientcjt , cui  non  pojfono  ref fiere  i nofiri  awerfarj. 
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LA  CHIESA  DI  GESÙ  CRISTO 

VENDICAT  A 


NE'SUOI  CONTRASSEGNI,  E NE’ SUOI  DOGMI. 

CAPO  PRIMO. 

De  Contra^egnì  della  Vera  Cblefa  ^ e in  . 
particolare  de'  Miracoli . 

On  vi  è alcuno  degli  Eretici  , che  metta  in 
dubbio  , fe  Gesù  Grido  abbia  edidcata  la  fua 
Chiefa.  Tutti  confedàno  già  adempita  la  prò- 
meflà  , che  egli  fece  al  Principe  degli  Appo- 
doli  colle  parole  :7«  fe’  Pietro  y e fopra  quefia  ,5, 

Pietra  edificberò  la  mìa  Cbiefa  . Si  mette  pe-  il. 
rò  in  dubbio  , quali  deno  i Contradegni  , o 
Caratteri  più  adattati  per  riconofcerla  , quali 
che  non  ne  fodero  dimodrati  molti;  il  chef» 
Previdenza  , perchè  la  malizia  , che  può  giugnere  a contralTarneal- 
cuno  , non  può  giugnere  a contradàrii  poi  tutti  • Io  per  ora  regi- 
Hrerò  i principali  , a ad  potranno  ridiird  tutti  gli  altri  adègnati 
da’ Cattolici  , come  quello  de’ Miracoli  , de’  Martiri  ec.  e faranno 
appunto  i mededmi  , che  furono  regidrati  dagli  Appodoli  , e da’ 

Concili  y i quali  , per  didinguere  la  Vera  Chielà  dalle  falle  , d 
fono  compiaciuti  chiamarla  Unam  , San[iam  , Catbolicam  , éf  A- 
pojìclicam  . Se  i Caratteri  debbono  edere  propj  , e non  comuni  , ctnftan. 
più  noti  , e ìnièparabìli  da  ciò  > che  rapprefentano  , già  d Ibno 
ritrovati , e i più  dneeri  , c i più  certi  a dimodrare  la  Vera  Chie- 
fa , come  vedremo  . Ne  può  ricufar  quede  marche  il  pretefo  Ri- 
formato , perche  elleno  già  Ibnoefpredc  nella  Scrittura  . Il  primo 
Carattere  della  Chiefa  è,cheella  da  UnayUna  è la  mia  Colombaee.  cait,t.6  t. 
Ed  il  Diodati  mededmo  lo  nota  . Il  fecondo  è , che  ella  da 
Saniìay  cioè  non  foJo  pura  nella  Dottrina  , ma  ancora  immuta- 
Turno  Primo.  A bile. 
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1 De  Contrajfegni  . 

bile  f c ferma  , Le  Porte  dell’  Inferno  non  prevaieranno  contro  di  ef- 
fa  . Il  terzo  è , che  ella  fia  Catbdica  , cioè  Univerfale  , E farà 
predicato  queflo  Vaicelo  del  Regno  nell’Univerfo  Mondo  in  tejlimonìo 
a tutte  le  Genti  . Il  quarto  è , che  ella  fia  Apofldica  , cioè  fabbri- 
cata fopra’l  fondamento  degli  .Appofloli  ec.  e con  non  interrotta  fuc- 
ceffione  da  EHI , E il  di  lui  Vefeovato  riceva  un'  altro  . Ed  egli  ba 
dati  altri  Pajlori  , e Dottori  ec.  in  tanto  che  arriviamo  in  Unità  di 
Fede  ec.  Quella  Chiefa  dunque  , la  quale  fi  farà  vedere  con  que- 
lle fattezze  fui  volto,  quella  farà  la  Vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo. 

I.  Il  zelo  del  Picenino  fi  fa  fentire  nel  fuo  principio  con  una  lode. 
Dice  con  Agollino  : la  Fede  è un  Teforo  ineflimabile  , che  fulva  i 
Peccatori  , che  illumina  i Ciechi  , che  fana  gl’  Infermi  ec.  foggiugne 
poi  : La  Fede  è una  Ferità  difìefa  fulle  Sacre  Carte  ; di  quefla 
divenne  Profejfore  S.  Paolo  dopo  d’ejferne  flato  Perfecutore  ec. 

Quanto  parla  finceramente  il  Predicante  in  lodare  la  Fede  di  Ge- 
sti Grido  , che  noi  crediamo  , tanto  parla  maliziofamente  in  dire, 
che  ella  fia  Una  Ferità  diflefa  fulle  Sacre  Carte  . La  Fede  falva  i 
peccatori  , illumina  i Ciechi  ec.  ma  tutte  le  di  lei  Verità  non  furo- 
no poi  apertamente  pubblicate  in  ifcritto  . Altre  furono  infegnate 
col  mezzo  delle  lettere  , e quelle  fi  chiamano  Sacre  Scritture  ; Al- 
tre furono  infegnate  a Viva  Voce,c  quelle  fi  chiamano  Tradizioni. 
Gesù  Grillo  non  ha  fcritte  le  maflime  della  fua  Fede , ne  tampoco 
ha  comandato  agli  Appolloli  , che  le  fcrivelTcro  ; Ha  detto  loro  : 
Predicate  il  V angelo  ■ Infognate  a tutte  le  genti  ; che  però  la  pri- 
mitiva Chielà  nelle  difficoltà  non  rifpondeva  , Così  è fritto  , 0 co- 
sì avete  letto  • ma  con  Paolo  Od  io , 0 quelli  così  abbiamo  predica- 
to , e così  avete  creduto  . Anzi  quello  gelofo  profelToro  della  ftellà 
Fede  , c’avea  perfeguitata  , avvila  i Ttflàlonicefi , Per  tanto  y Fra- 
telli , tenete  le  Tradizioni , c’  avete  ricevute  0 fia  per  difeorfo  , 0 per 
la  nofìra  Piflola.  Sul  di  cui  tello  conchiode  il  Grilbllomo,  Da  ciò 
è chiaro,  che  (gli  Appolloli  ) non  abbiano  infegnate  tutte  le  cofe  colle 
Pifìole  y ma  mdie  cofe  ancora  fenza  lettere  . E per  confondere  chi 
fodiene  , che  le  Tradizioni  non  fieno  da  compararli  colle  Scrittu- 
re , foggiugne  , Tutte  però  così  quelle , come  quefle  fono  degne  dell» 
flef'a  Fede  . E Bafilio  afferma,  che  rigettare  le  Ferità  della  Fede, 
le  quali  non  fono  fcritte  , fia  un  pregiudicare  alle  parti  principali  del 
Farcelo  , anzi  reflrignere  la  di  lui  predicazione  ad  un  nudo  nome  , 
non  avendo  meno  d’autorità  gli  Appodoli  quando  infegnarono  col- 
la lingua  di  quando  infegnarono  colla  penna  . Se  la  Fede  ha  molte 
Verità  , che  non  fi  trovano  apertamente  nelle  Sacre  lettere,  come 
fi  vedrà  più  diffufamente  nell’  articolo  delle  Tradizioni  , convien 
conchìudere  , che’l  precefo  Riformato  non  parla  fecondo  le  Scrit- 
ture , quando  dice  , che  la  Fede  fia  una  Ferità  difìefa  fulle  Sacre 
Carte . 

II.  Si  avanza  l’Avvcrlàrio  col  dire  > Rimane  fd  di  vedere  dove 
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JtM  qxefla  vera  fede  , e qual  fi  a la  Chic  fa  , che  la  profejfa  . Ecco- 
vi  f 0 Crifliani  la  priucipal  Controverfia  dc’noftri  tempi  . E foggiu- 
gne  : a giudizio  del  Pauigarda  , e del  Segneri  è Cbiefa  vera  la 
Romana  , fola  Cattolica  , e Appojlolica  , [da  Spofa  di  Gesù  Cri- 
fio  y fida  fiaalmente  fenda  infallibile  di  V erità  . Tutte  /’  altre  Chiefe 
della  Crifiiamtà  fi  dannano  come  Settarie  , e Conventiede  de'fcomu- 
nicati  ee. 

Mi  par  di  vedere  il  Calvinifta  a perdere  la  vera  Chiefa  nel  tem- 
po Aeflb  y che  va  cercandola  . Quella  , non  vi  ha  dubbio  , è la 
maggiore  delle  Concroverlie  , perchè  ritrovata  che  fia  la  vera  Chie- 
fa y che  vien  confelTata  da  Paolo  non  già  per  quella  , che  dovreb-  1.T1W.3.1J 
beelTere  Colonna  di  Verità  ( come  ciarla  il  Dìodati  ) ma  come 
quella  f eh’ è veramente  Colonna  , e follegno  della  Verità  , e per 
confeguenza  Infallibile  , non  può  reftare  più  il  fofpetto  fe  debba- 
no invocarfi  ì Santi  , fe  debbano  farli  fuffragj  a’  Morti  ec.  Balla 
olTervare,  che  colà  ella  inlègni  per  eflère  lontani  da  qualfìlla  erro- 
re , onde  AgolHno  fcrilTe  : Vi  è quiflione  tra  Nei , e i Donatifii  , ^ "//‘/j.*”'**' 
dove  fia  quefio  Corpo,  cioè  y dove  fia  la  Cbiefa. 

Vi  fono  molte  Chiefe  , in  cui  fi  profelTà  la  vera  Fede  ) e che  lì 
chiamano  Cattoliche,  ma  11  chiamano  poi  tali  , perchè  profelTano 
la  credenza  di  quella  di  Roma , cui , come  a Cuftode  di  quella  fe- 
de , che  dee  tenerli  per  tutto  ’l  Mondo , radice , madre  , e fonda-  cypr.t  t tp  j. 
mento  dell’Unità  Sacerdotale  , debbono  convenire  tutte  le  altre  Cbie- ^ 
fe  y ed  in  aii  debbono  confervare  divife  la  loro  Unità  . Sicché  tut-  opt.  mu  Ìz. 
te  le  Chiefe  , che  fono  Cattoliche  , lo  fono  per  participazione  . 

Quella  fola  di  Roma  è propriamente  tale  , perchè  > a motivo  del 
Privilegio  avuto  da  Gesù  Crillo  in  San  Pietro , Ho  pregate  per  te , Lut.  f.it.  jt. 
acciò  non  manchi  la  tua  fede , ella  fola  è la  cagione  dell’  Univerfali- 
tà  , ed  il  centro  , in  cui  debbonll  unir  tutte  le  altre.  Quindi  può 
apprendere  il  CalvìniUa,  in  qual  fenfo  fa  detta  la  Chiefa  di  Roma 
la  Ottolica  , r AppoUoIrca , l’Infallibile , e ciò  non  folo  a giudizio 
del  Panigarola  , e del  Segneri  , ma  de’  Concili  , e de’  Padri  . Si 
legge  in  Cipriano  : Hai  fritte  , che  io  mandajfi  l’efempio  delle 
fe  lettere  al  nofiro  Collega  Cornelio  , perchè  già  fapeffe  , che  tu  comu- 
nichi con  effe  , cioè  cdla  Cbiefa  Cattdica  . In  Ambrogio  ; Fu  cer-  ^mh.intrat. 
eato  da  ciòy  fe  convenire  coi  Vefcdvi  Cattdici  y cioè  colla  Cbiefa  ' Ro~f"" 
mana  . In  Giulliniano:  JmperoccM  crediamo  efer  Cattdico  quello  -,  juflin.tp.ai 
thè  ci  farà  intimato  cdla  voflra  i^eligiofa  rifpofia  . Irt  S.  Agollinò  ^ 

Nelle  parde  della  Sede  Appofidica  così  antica  , cosi  fondala , torta  , *'*' 
r chiara  è la  Fede  cattdica  , cb’è  fcelleraggine  ne’  Crifliani  il  duhi-  tM.  Cyr. 
tarlo  . In  Teodoreto  : Io  dimando  con  iflanza  il  fuffrqgio  della  Se-  ^P‘Ct.  fp-  »i 


A-xciia  lettera  oc  raan  larraconeii  .*  zvw  rieornanK  ana  jeae  toaa-  ^ ^Hifnr. 
fa  dalla  bocca  Appoflolica  , di  là  cercando  le  rifpofle  , dorve  non  fi  co-  PPLtt  fu*- 

A ^ rnan-  **•' 
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manda  alcuna  cofa  con  errore  , >ie  con  temerità  , ma  il  tutto  con  Pon- 
KUine.iS.  tificale  deliberazione  . Nel  Concilio  Niceno  : Tutti  i Vefcovi  nelle 
caufe  più  gravi  liberamente  appellino  alla  Sede  Appoflohca  , e ricer^ 
ritto  ad  e^a  come  a Madre  > alla  cui  difpo/ìzione  l'autorità  degli  Ap- 
pojloli  rifervò  tutte  le  caufe  Eccleftajìicbe  , che  fono  grandi  . In  que- 
lle > ed  infinite  altre  fentenze,  che  potrei  addurre,  di  qual  Chie^ 
fa,  o di  qual  Sede  intendevano  i Padri  fé  non  di  quella  di  Roma, 
quando  dicevano  la  Cattolica,  VAppoflolica , quella,  in  cui  non  fi  co- 
manda errore? 

Quando  il  Picenino  avefie  fatto  riflefib  alle  parole  de’ Padri,  non 
fi  farebbe  maravigliato  , che  folTero  condannabili  tutte  le  Chiefè  , 
che  non  anno  comunione  colla  Romana  . Penfi  a Girolamo , che 
^ioàmujV’  fcritto  , Dunque  alla  tua  beatitudine , cioè  alla  Cattedra  di  Pie- 
tro fono  accompagnato  colla  comunione  ; fo  che  la  Cbiefa  è edificata  fir 
pra  quella  Pietra  ; chi  mangierà  l’agnello  fuori  di  que(la  Cafa  è prò- 
Cypr.u.tp.9.  fatto  ec.  Efamini  e Cipriano  , ed  Ignazio  : Quegli  ha  regifirato  , 
Chi  abbandona  la  Cattedra  di  San  Pietro  , fopra  cui  è fondata  lo'. 
Cbiefa  , non  fi  lufingbi  di  ejfere  nella  Cbiefa  . Quelli  Iw  conchiufo, 
jl«m.  parlando  de’  fuccelTori  di  Pietro  nella  Chiefa  Romana , cbi  dunque 
non  obbedifee  a quefii  è Ateo,  ed  empio,  difprezza  Crifto,  ed  avvi- 
lifee  la  di  lui  coflituziune  . Si  applichi  dunque  il  pretefo  Riformato 
a tacciare  prima  quelli  Padri  , e poi  fe  la  pigli  co’  Noli  ri  , quan- 
do , condannando  quelle  Chiefe  , che  fi  partono  dal  centro  dell’. 
Unità , le  dicono  Settarie , e Conventicole  di  fcomunicati . 

Pag  i.  III.  Dopo  aver  publicato  l’ Avverfario  , che  le  Cbiefe  Riforma- 
te anno  Paflori  fucceffori  degli  Appoftcli  , che  effi  proteftano  di  cre- 
dere in  Crifto  , di  avere  i veri  Sacramenti  , che  la  confejfioue  della 
loro  fede  fia  conforme  alla  parola  di  Dio  , ed  agli  articoli  del  Simbolo 
degli  AppoftsU  , dilcorre  così  : Noi  fiamo  Criftiani  ; fe  fiamo  Cri- 
ftiani  , fiamo  in  Crifto  j fe  fiamo  in  Crifto,  fiamo  nella  Cbiefa  ; fe 
fiamo  nella  Cbiefa,  perchè  fi  pubblica  per  P Italia  , ebe  fiamo  fuori 
della  Cbiefa?  _ 

Le  Chiefe  della  pretefit  Riforma  fono  appunto  come  quelle  di' 
^**^cione  , di  cui  dille  Temilliano  : Anch’egli  ba  delle  Cbiefe  ma 
fue  , tanto  pofteriori  quanto  adultere  , delle  quali  , fe  cerchi  la  condi- 
zione , la  troverai  più  facilmente  opoftatica,  , che  appoftolica  , ejfen- 
do  il  formatore  Mareione.  Dove  erano  quelle  Chiefe  per  più  di  mil- 
le anni  prima  di  Calvino  , e Lutero  ? Ellè  anno  avuto  1’  efordio. 
da  quelli  loro  Antefignani  ; dunque  fono  adultere  , perche  fono 
Mntt.  i6.  iS.  Chiefe  di  Lutero  , e Calvino  , e non  di  Gesù  Crillo  . Ha  qtieAì 
j^c.  fondata  la  fua  tanto  prima  fopra  S.  Pietro  colla  promcllà  di  con- 
atf.i  .10.  fgfyarla  dagli  errori  , e di  ajfi ferie  fino  alla  confiimazittte  de’  fecóli  . 
Cypr./*  uHÌt,  Quella  , che  una  volta  fu  vera  Chiefa  di  Gesù  CriÀo  dev’  elTerlo 
fempé  . Cbi  fiele  dunque  •uw  , dirò  con  Tertulliano  a quelli 
ferip*. e.37.  ^Npvatori  , da  deve,  e quando  fiete  venuti  ? Dove  per  tanto  tem- 
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p)  fiele  fiati  fcpolti  ? Guardatevi  dietro  le  fpalle  , t rimettete , per 
quanti  fecoli  fi  fia  governata  la  Chiefa  di  Gesìi  Ciiflo  fenza  la 
voflra  dottrina  . Dove  è dunque  la  Succeflfione  'de*  voftri  Paftori 
fin  dagli  Appoftoli  ? Regiftrateli , fe  potete  . Soggiugnerete  for- 
fè , come  Al  foggiunto  a Tertulliano  di  Marcione,  (e noi  diremo  Ttrtul.  ait. 
Calvino  ) cioè  che  egli  mn  abbia  innovata  la  regola  colla  feparazione  Man,  t.v>. 
delia  Legge,  e del  V^angelo,  ma  emendata  la  già  adulterata?  Udite 
lo  flclTo  Tertulliano  : O Criflo  pazientìjjìmo  Signore , che  tanti  an- 
ni bai  fojìenuta  la  inverftone  della  tua  Predicazione  fintanto,  che  Mar- 
cione (Calvino)  ti  foccorrejfe  ! 

Che  vale  poi  , che  pretendano  i pretefi  Riformati  di  creder  in 
Grillo  , di  avere  i veri  Sacramenti  ec.  Anche  i Donatifti  fi  accor-  ' 

davano  nel  Simbolo  , credevano  nel  medefimo  Crifto  , ed  aveano 
lo  fteflb  Battefimo  , che  i Cattolici  , e pure  vengono  conofeiuti 
per  Eretici  dagli  fielfi  nofiri  Avverfarj  . Il  Predicante  afcolti  Ago-  Aug.  tp.  4S. 
ftino  , e lafcerà  il  motivo  del  Aio  vanto  : Non  fono  i Sacramenti 
Crijliani  che  ti  facciano  Eretico  , mala  dijfenfione  perverfa  . Sie-^at. 
te  con  Noi  nel  Battefimo  , nel  Simbolo  , e negli  altri  Saer amenti  del 
Signore  , ma  nello  fpirito  di  Unità  , nel  vincolo  della  pace  , final- 
mente nella  Cbiefa  Cattolica  Voi  non  fiete  con  Noi  . Siccome  nella 
Cbiefa  può  alcuno  avere  ciò  , che  è del  Diavolo  , così  fuori  della  ‘ 

Cbiefa  può  alcuno  avere  ciò  , che  è di  Criflo  . Hai  Sacramenti , te 

lo  concedo  : Hai  la  forma  , ma  il  Sarmento  è feparato  dalla  Vite  . in  Un. 

Tu  moflri  la  forma  , Io  cerco  la  radice  . Non  efee  frutti  dalla  for- 
ma , [e  non  vi  è la  radice  ; ma  dove  è la  radice  , fe  non  nella  cari- 
tà ? reggiamo  fe  egli  abbia  carità  . Lo  crederei  , fe  non  avejfe  di- 
vifa  la  U nità , 

I ProteAanti  fi  dicono  Crilliani  perche  anno  il  Battefimo  , cre- 
dono Gesù  Criflo  Salvadore  ec.  Ma  fe  ciò  balla  perchè  fi  dicano 
t.ali  > non  balla  però  perchè  lo  fieno  . Lo  llellb  diAorfo  del  Pice- 
nino  poteva  elTere  fatto  da’Pelagiani  , ed  altri  Eretici  - Noi  fiamo 
Crifliani  , potevano  dire  , fe  fiamo  Crijliani  fiamo  in  Crifto  , fe 
fiamo  in  Criflo  fiamo  nella  Cbiefa  , e purè*  a motivo  della  loro  le-  • 

parazione  dalla  Unità  non  erano  nella  Chiefa  , come  lo  dimo- 
Arò  evidentemente  Agollino  , il  quale  dopo  aver’  infegnato  , che 
non  fieno  nella  Chiefa  quelli  , che  non  credono  in  Criflo  ec.  fog- 
giugne  , Così  quelli  , che  credono  , che  fia  venuto  Gesù  Criflo  , e 
fi  a rifufeitato  in  quella  carne  , con  cui  nacque,  e patì  , e che  ejfo  fia 

figliuolo  di  Dio ma  dal  di  lui  Capo  , che  è la  Chieda  di- 

feerdano , così  che  la  loro  comunione  non  fia  con  tutto  il  corpo  diffufo 
in  qualfivcglia  parte  , ma  fi  ritrovi  in  qualche  parte  feparata  , è 
chiaro  , che  quefli  non  fono  nella  Cbiefa  . Ed  altrove  ; Chiunque  . , 

farà  feparato  dalla  Cbiefa  Cattolica  , quantunque  fiimi  di 
ver  lodevolmente , per  quefla  fola  fcelleraggine , che  è difgiunto  dalla 
unità  di  Criflo  , non  avrà  la  vita  ec.  Se  dunque  non. balla  il 
Tomo  Primo.  A 3 Bat- 
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Biittefimo  , 0 l’ufo  de’  Sacramenti  illitiiiti  da  Gesù  Crifto  per  <f- 
fcre  veramente  Crifliano  , e per  eflcre  nella  Cliiefa , a che  lì  van- 
tano  i pretefi  Riformati  col  dire  Noi  fìamo  Crijliaai  , quando  et 
fendofi  feparati  dal  Corpo  di  Gesù  Grillo  , che  è la  Chiefa  Catto- 
lica , come  fi  profefla  nel  Simbolo  > fi  fono  feparati  ancora  dal 
«mi».  Capo  ? Molti  di  cofìoro  , diceva  Agollino  , fono  nella  comunione  de* 
jttile.io.  Sacramenti  colla  Cbiefa  , ma  però  non  fono  della  Cbiefa  . Perché  non 
‘t'ìt.irlJi  n.in  fono  julla  Pietra  , fu  cui  edificò  Gesù  Criflo  la  Cbiefa  , non  fi  com- 
'^r^Orm  n Cbiefa  . In  rillretto  : Se  non  giova  il  nome  dove  non  vi 

Jt'y/r'iDtm  è la  foflanza  ; fe  neffuno  dee  gloriar/!  del  vocabolo , perchè  gridate  , 
o Protcllanti  , come  gridavano  gli  Eretici  antichi , Noi  fiamo  Cri- 
Au^cp^i.  iliani  ? In  qual  maniera  può  e/fere  la  Cbiefa  piuttoflo  in  Voiy  che  in 
quelli  , ebe  fi  fono  feparati  prima  di  Voi  ? Cosi  vi  dice  Agollino,  I 
Crilliani  , che  fono  veramente  Crilliani  , ed  in  Grillo , non  fono 
fcf>arati  dagli  altri  membri  , nè  dal  Corpo,  che  ha  la  unione  con 
Grillo  Capo  . I Proteflanti  fono  .'cparati  dagli  altri  membri,  cdal 
Corpo  , che  ha  la  unione  con  Grillo  Capo.  Dunque  non  fono  ve- 
ramente Crilliani  , non  fono  in  Grillo  , non  fono  nella  Chiefa  . 

' Verità  pubblicata  non  folo  in  Italia,  ma  da’ Padri  di  tutti  il  Mon- 

Cyp’.U  fP9-  ùo  Crilliano;  onde  per  tutti  infognano  Cipriano  , ed  Agolliiio  , 
che  cbi  abbandona  la  Cattedra  di  S-  Pietro  , fipra  cui  è fondata  la 
Cbiefa  non  dee  lufingarfi  di  ejfere  nella  Cbiefa  . Cbe  gli  Eretici  , e 
‘ Scifmatici  non  appartengono  alla  Cbiefa  Cattolica  ec. 

Che  meraviglia  dunque  fe  qua  fi  pretella  il  Calvinilla  di  ufeire 

10  campo  a combattere  i Figliuoli  per  combattere  quella  Madre 
llefsa  , che  egli  ha  repudiata  ? Efca  ; ma  fui  delfino  dell’altro  già 
feonfitte  Erclie  faccia  il  Pronollico  della  fua  , e creda,  che  contro 

Mare.i6it  1^  Chiefa  di  Gesù  Grillo  non  prevaieranno  le  porte  d' Inferno  . 

IV.  Concede  il  Predicante,  che  una  fola  fra  la  vera  Chiefa.  So- 
llieve però  , che  la  via  più  fìcura  per  couofcere  la  Cattolica  dev'ef- 
fere  quella  , cbe  ci  va  mofirando  il  Salvadore  . E ficgue  : Lo  Spo- 
fi  cele/le  meglio  di  niun  altro  ci  mofira  quelPunica  fua  fortunata  : Se 
voi  perfevereiete  nella  mia  Parola  , farete  veramente  miei  difcepo- 

11  . La  Spefa  unica  di  Criflo  può  dir/!  quella  , che  fi  attiene  alla 
fua  Parola  . Per  quefla  marca  fi  conofeeva  la  Cbiefa  nafccnte  , di 
cui  racconta  S.Luca  , che  perfeveravano  nella  dottrina  degli  Appo- 
Iloli  , e nella  Comunione  ec.  Quindi  conchiude  ; Io  mantengo  ve- 
ra quella  Cbiefa  , cbe  fi  attiene  alla  dottrina  di  Gesù  Criflo  pubbli- 
cata dagli  Appcfloli  , quella  cbe  amminiflra  i Sacramenti  ordinati  da 
Dio  : Ed  è da  ftupnfi  , cbe  non  vegliano  quefti  lineamenti  i Dottori 
di  Roma  , quantunque  fieno  dipintivi . 

Gesù  Grillo  col  dire  a’fuoi  , Se  perfi-vererete  nella  mia  Parola  ^ 
farete  veramente  i miei  dlfcepoti  , ha  voluto  piuttofto  lignificare  , 
quale  debba  eflcre  la  vera  Chiela  nella  fua  clfenza,  che  riferiie  i ca- 
ratteri per  diijioftrarja  . E’  rcro  dunque  , efiere  Cliid'a  di  Gesù 

Ci> 
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Criflo  quella  ) che  fi  attiene  alla  fua  Parola  pubblicata  dagli  Ap- 
portoli  , e che  amminirtra  i Sacramenti  ordinati  da  Dio  , e ciò 
può  aver  bartato  perche  ella  forte  conofciuta  nel  fuo  principio  , 
quando  non  vi  era  altra  Chiefa  , che  affettartè  di  profcflar  la  dot- 
trina , ei  Sacramenti  di  qucrta,e  quando  vantavanfi  tutte  le  altre 
di  ertere  quelle,  che  veramente  fi  erano,  cioè  de’Gcntili,  o degli 
Ebrei  . Sanno  i Dottori  di  Roma  , che  tutti  i cortitutivi  fono 
ancora  in  qiulche  maniera  dirtintivì,  ond’erti  non  ricufano  ancora 
quelli  lineamenti  , ma  dicono  , che  ficcome  non  balla  più  la  luce 
a ben  dillingutre  la  Stella  quando  ella  rerti  confufa  tra  molti  va- 
pori , che  pretendono  pareggiarla  nello  fplendore,  cosi  non  è ba- 
ftevole  la  Parola  , nè  l’Amminirtrazione  a ben  diflinguere  laChie- 
{à  nel  mezzo  di  tante  Congregazioni,  che  tutte  vantano  come  pro- 
pia la  Parola  di  Dio  , e rAmminiftraztone  de’ Sacramenti  . Qual 
de’Miniftri  ha  mai  predicata  la  fua  Amminiftrazione  , o la  lua 
Predicazione  illegittima  ? Venga  dall’ Indie  un  Gentile  per  abbrac- 
ciare la  Fede  , e coftituirfi  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto  , egli  non 
ritroverà  mai  quale  fia  la  vera  per  la  Parola  , e per  l’ Amminiftra- 
zione . Si  vanta  di  averla  il  Luterano  , fi  vanta  di  averla  il  Calvi- 
nirta  , benché  per  metà,  fi  vanta  di  averla  il  Cattolico  . Sarebbe, 
non  vi  ha  dubbio  , in  una  confufione  affai  grande  il  Gentile  , 
quando  non  vi  foriero  degli  altri  contraflegni  per  ravvifarla . 

Non  dica  dunque  il  Picenino  , che  la  purità  della  fede  , e de* 

Sacramenti  bafei  per  diftinguere  la  Chiefa  pura  dalle  impure  , per- 
chè , effendo  molte  le  Chiefe,  che  vantano  quefta  purità  , vi  vo- 
gliono degli  altri  caratteri  più  fcnfibili  per  difeernere  la  Chiefa  le- 
gittima dalle  baftarde. 

V.  Dice  l’Avverfario  , che  Calvino  parla  co*  Dottori  antichi  , 
quando  regiftra  : La  Chiefa  è dov’è  la  vera  fede  . Chi  vuol  cono-  ijC  '" 
feere  la  Chiefa  di  Crifto  , da  che  la  conofeerà  egli  fe  non  dalle  ciryfoC  iem. 
Scritture  ? E fiegne  : Perche  non  rifponcie  il  Frate  a Calvino  , n *9-<n 
filale  prova  con  varj  Pajfi  della  Parola  Santa  , che  la  vera  Chieda 
fia  quella  , che  prefiefia  la  dottrina  di  Gesù  Criflo?  Se  i contrafiegni  i 

efpofli  da  Calvino  non  fono  diflintivi  per  cagi  ne  che  pretendano  di  «- 
xterli  le  Chiefe  fatfe  , come  panno  effere  diflintivi  quelli  del  Frate  ? 

I contrafsegni  della  Chieja  di  Criflo  fieno  all*  Avverfiario  F ejfiere 
Una  , Santa  , Cattdica,  Appoflolica.  Quefli  dicono  eli  avere  tutti 
gli  Eretiii  . Tutti  gli  Eretici  , dirà  S.Agoflino , ft  chiamavano  Cat- 
tolici . 

Che  ha  da  rifpondere  il  Panigarola  a Calvino  ? Tutti  noi  già 
confertiamo  con  Girolamo  , citato  ancora  nel  Trionfo  , che  fia 
vera  Chiefa  quella  , che  ha  la  vera  fede  di  Gesù  Criflo  , e quella  Hiae.  tìt. 
che  profeffa  la  di  lui  dottrina  . Ma  per  conofeere  poi  , quale  fia 
quefta  Chiefa , che  abbia  la  vera  fede  , e che  profeffi  i documenti 
di  Gesù  Crifto  , fi  ricercano  degli  altri  contrafsegni  più  efprerti  ; c 
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li  abbiamo  cavati  dalle  Scritture  fui  bel  principio  di  qnefld  Ca- 
ch-yr  h 49.  po  , onde  poflìamo  dire  ancor  noi  col  Grifoflomo  : Chi  cckc- 
Mar.  Cestì  Crijlo,  da  che  la  tonofeerà  egli  fe  non  dalle 

Scritture}  Vada  dunque  a ripigJiarfi  la  fua  parità  della  Legge  in  or- 
dine aU’Attore,  ed  al  Reo,  perchè  non  fa  a propofito. 

Non  neghiamo  Noi  che  fieno  fufficicnti  i contraflegni  alTcgna- 
ti  da  Calvino  , per  la  fola  cagione  che  pretendano  di  averli  le 
Chiefe  falfe  , ma  ancora  perchè  non  fono  così  certi  e riclce  con 
elfi  più  facile  l’ingannare  ; che  però  la  finccrità  della  Parola  fi  co- 
Tr-rt  adv  piuttofio  dalla  verità  della  Chiefa  , che  la  verità  della  Chie- 

Marc.t  \.  fa  dalla  fincerirà  della  Parola  , onde  Tcrtuiliano-:  Vediamo  , che 
eofa  leggano  i Filippefi  , i Tejfalcnice/ì  , gli  Efesj  , e che  cofa  ulti- 
tnamente  inculcbim  i Romani  , a cui  Pietro  , e Paolo  lafciarono  il 
Vangelo  figillato  col  propio  [angue  . L' autorità  delle  Cbiefe  jippefla- 
liebe  difenderà  parimente  gli  altri  Vangeli  , che  noi  abbiamo  per  effe  y 
e fecondo  effe. 

Si  chiamino  poi  gli  Eretici  col  titolo  di  Cattolici  , o cogli  altri 
contrafTègui  da  noi  aflegnati  . Il  loro  inganno  farà  ben  predo  feo- 
pcrto  , perche  potrà  facilmente  intendere  qtialfivoglia  degli  Uomi- 
ni , che  non  polfono  convenire  ad  cflTi  tali  caratteri . Ritrova,  non 
vi  ha  dubbio,  il  Calvinifia  qualche  fede, quando  predica  di  aver  la 
Parola  di  Dio  , ma  durerebbe  fatica  a trovarne  fc  predicaflè  , che 
la  di  lui  Chiefa  folTe  Unay  SanPa  ,Catbo!ica , Apoflcìica.  Ognuno 
di  mediocre  intendimento  conofeerebbe  , che  gli  Eretici  , benché 
pollano  avere  la  Unità  della  carne , non  anno  però  la  Unità  dell» 
[pirite  tanto  raccomandata  dagli  Appofioli , e che  vien  confervata  , 
come  dice  Girolamo  , da  quelli  , che  non  fi  lafciano  portare  da  ogni 
Hjrran  totp.  dottrina  . Che  prima  di  Calvino  eravamo  tutti  legati  alTie- 

* ’ me  col  vincolo  di  pace,  un  corpo,  uno  fpirito  , come  fiamo  fiati 

chiamati  colla  fiefià  Vocazione  , e come  ci  avea  congregati  in  uno 
la  Morte  del  Redentore  . Che  noi  non  abbiamo  rotto  quello  vin- 
colo . Che  Gesù  Grillo  ha  fatto  di  due  Uno, e Calvino  ha  voluto 
fare  di  Uno  due;  che  alzò  Altare  contro  Altare  , Cattedra  contro 
Cattedra,  e divife  in  parti  il  corpo  della  Chiefa, che  pure  non  può 
elTere  la  vera  fe  non  è Una  . E fe  non  làrcbbe  difficile  da  capire  , 
che  Calvino  abbia  fciolta  quella  Unità  ( come  l’anno  Iciolta  gli  A- 
riani,  i Donatìfii,  i Pelagiani,  e tutti  quelli  , che  perciò  furono 
detti  Eretici  ) perchè  non  farebbe  facile  da  capire  , che  fa  Chiefa 
del  Predicante  non  l’abbia , benché  fi  gloriaITè  di  averla  ? Lo  fiefib 
accaderebbe  ,,  fe  egli  dicelTe , che  la  fua  Chiefa  folfe  la  Immobile , /’ 
Appcfldica  y la  Cattdkayó  Univerfale.  Ognuno  potrebbe  facilmen- 
te  comprendere , che  la  Chiefa  dell’ Avverfario  principiò  in  Calvi- 
no, e che  non  fa  numerare  Pallori  fin  dagli  Appofioli  , onde  po- 
Tert  di  pra-  *rcbbe  ancora  dimandare  con  Tertulliano  , Defidero  che  mi  dimtfri 
jd  *dt, Hai.  (fjj  quale  autorità  fi  fia  feparato  . (Calvino  ) Porti  l’orìgine  dello 
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fnt  Cblefe  > tiumerì  Pordine  de’fuoi  Vefcovi  , che  corra  aU'it^lù  dal 
principio  per  fuccejftonì  , cos)  che  quel  primo  abbia  avuto  autore  , e 
antecejfore  alcuno  degli  Appofloli  > 0 di  quegli  Uomini  appojiolìci, , che 
abbia  praticato  cogli  Apposoli  ; E conchiudere  con  Cipriano  , cioè 
Novaziano  ('Calvino  ) non  è nella  Cbiefa  , ne  può  computar/i  Ve- 
fcovo  , il  quale  difprezzcfta  la  Tradizione  Vangelka  , ed  Appojicli- 
ca  non  fuccedendo  ad  alcuno  y fi  è fatto  da  fe  fola  ; o con  Ireneo  , 
che  quelli  y I quali  non  pojfono  dimoflrare  quefia  principal  fiiccejfione  , 
fieno  in  qualfivoglia  maniera  ragunati  , fono  totalmente  fofpetti  . Cosi 
pure  vi  farebbe  qiicfta  facilità  di  conofeere , che  la  Chiefa  del  Gil- 
vinilla  non  Ila  Cattolica  , tanto  perchè  la  fiu  dottrina  erronea 
,non  è Hata  pubblicata  , ed  approvata  dalla  Univerfalità  de’  Con- 
cilj  j o de’  Pontefici  , che  rapprefentano  la  Chiefa  univerfide  , 
ma  da  un  folo  privato  Calvino  , il  quale  non  poteva  far  ufo  di 
quefia  facoltà  , quanto  perche  ella  non  fi  dilata  fuori  de’  fuoi  li- 
miti , ne  fi  trova  unita  a quel  Capo  , che  dev’eflcre'  il  Maefiro 
di  tutto  ’l  Mondo  , ed  a cui  fu  commeilb  fenza  refirizione  tutto 
il  Gregge  di  Gesù  Crifio  , onde  Agofiino  , In  tanto  le  Cbiefe  de- 
gli  Eretici  non  fi  dicono  Cattoliche  perché  fono  rifirctte  ne’  loro  Luo-  ‘ 
gbi  , e Provincie  , ma  quefia  ( Cattolica  ) fi  diff'cnde  dall’  Orien- 
te all’  Occafo  colla  luce  d’  una  fola  Fede  . Che  fe  arrivano  degli 
Eretici  a chiamarfi  Cattolici  , come  fa  ’l  Picenino  nel  fuo  Trion-  if. 
fo  y lo  fanno  con  tanto  di  timore  , dice  lo  fieffo  Agofiino  , che 
non  ardifee  alcuno  di  ejfi  di  mofirare  la  fua  Baftlica , o la  fua  Cafa  al 
Pellegrino  , che  dimanda  dove  fi  trova  la  Cbiefa  Cattolica  . Anzi 
può  dirli  , che  fe  tentano  i Calvinifii  di  eficre  creduti  Cattolici 
per  efiere  creduti  della  vera  Chiefa  di  Gesìi  Crifio  , confeflano  af- 
fieine  a loro  difpetto  , che  il  titolo  di  Cattdica  fia  una  marca  , 
che  diltingua  la  vera  Chiefa  . Da  ciò  può  ben  raccogliere  il  prete- 
fo  Riformato  , che  i contrafiegni  aflegnati  da  noi  in  quelle  diffe- 
renze de’ tempi  fieno  i più  finceri. 

VI.  Soggiugne  il  Picenino  : Non  è circolo , ne  giro  quando  Calvi-  P-ii-  S- 
tio  dice:  La  Vera  Cbiefa  è quella  , ebe  predica  pura  la  dottrina  di 
Crifio  y ed  ove  fi  predica  pura  la  dottrina  di  Crifio  ivi  è la  vera  Cbie- 
fa . Quefii  non  fono  circoli . Giro  da  non  ufeirne  mai  è quando  il  Fra-  ■ . 

te  vuol  provare  l'autorità  della  Cbiefa  per  l’autorità  della  Scrittura. 

Chi  dice  a eoflui,  che  la  Scrittura  fia  infallibile  ? La  Cbiefa  . Chi 
gli  dice,  che  la  Cbiefa  fia  infallibile}  La  Scrittura. 

ConfclTa  il  Panigarola  , là  clTcre  la  Vera  Chiefa  , dove  fi  è la 
vera  dottrina  . Ma  per  fapere  , dove  .'ìa  la  vera  dottrina , dimanda 
egli  a Calvino  , dove  fia  la  vera  Chiefa  ; e fentendo  rifponderfi  , 
là  elTere  la  vera  Chiefa  dove  è la  vera  dottrina  , grida  , che 
quello  difeorfa  non  è che  un  giro  , od  una  petizion  di  princi- 
pio. Ed  in  vero  dee  comparire  uno  ftolto  chi  nega  , elfervi  giro, 
o petizion  di  principio, quando  cercandoli  la  veraÒiielà  per  cercare 
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la  vera  dottrina  > venga  ella  cercata  col  mezzo  della  dottrina  mede^ 
hma  . Qui  fi  trova  così  apertamente  il  giro  viziofo  , che  a rico- 
noficerlo  bafia  avere  un  poco  di  lume  per  difiinguere  quale  fia  il 
mezzo  , quale  fia  il  fine,  c quale  fieno  le  maniere  , con  cuiruno 
venga  confulb  coll’altro. 

lì  noftro  poi  non  è circolo  , perchè  non  proviamo  l’ autorità  , 
o l’infallibilità  della  Chiefa  per  1’  autorità  , od  inlàllibilità  della 
Scrittura,  ne  quella  della  Scrittura  per  quella  del la  Cliiefa  ; ma  pro- 
viamo l’una,  e l’altra  per  1’  autorità  , o infallibilità  di  Dio  , che 
parla  tanto  nella  Scrittura  quanto  nella  Chiefa  , Così  fu  provato 
Gesù  Crifio  per  Mosè  , e Mosè  fu  provato  per  Gesù  Crifro , cioè 
per  l’infallibile  verità  di  Dio,  che  parlava  nell’ uno  , e nell’ altro; 
così  fu  provato  il  Tefiamento  nuovo  col  Vecchio  , ed  il  Vecchio 
col  Nuovo  ,cioè  coll’infallibilità  di  Dio,  che  in  amendue  fi  ritro- 
va . Per  dimofirare  peto  al  pretefo  Riformato  , che  nella  di  lui 
dottrina  fono  ufitati  i circoli  viziofi,  voglio  farli  quefta  interrogazio- 
ne : Donde  fa  egli  che  la  Scrittura  fia  veramente  divina  ? Dirà 
frciliM0te  fapcrlo  , perchè  il  fuo  fpirito  privato  glie  lo  dice  . Bene  - 
Ma  ripiglio  : E donde  fa  egli  , che  lo  fpirito  privato  fia  infallibile 
e divino  ? Diri , da  mdti  tefli  della  Scrittura  . Ma  quello  non  è 
tin  provare  la  Scrittura  per  lo  fpirito  privato  , e provare  Io  fpirito 
privato  per  la  Scrittura  ? Ma  quefto  non  è un  efler  nella  reità, in 
cui  pretende  il  Picenino  , che  fiamo  noi  ? Noi  proviamo  , per  la 
Chiefa  quella  Scrittura,  che  è regola  del  nofiro  credere;  Noi  prò-  - 
viamo  per  la  Scrittura  quella  Chiefa  che  propone  ciò , che  dee  cre- 
derfi  per  la  Scrittura  medefima  . Così  provò  Agofiino  , quando  , 
trattando  fe  doveafi  reiterar’  il  Battefimo  degli  Eretici  ravveduti  , 
difie:  Sebbene  di  eiò  certamente  non  venga  portato  efempio  dalle  Serie- 
prijc  e.ìi.  ture  Cancniebe  , di  quefle  Scritture  però  anco  in  ciò  da  Noi  fi  prò- 
feJJ’a  la  Verità  quando  facciamo  quello  , che  piace  a tutta  la  Chiefa 
lodata  dall'  autorità  delle  fiacre  Scritture . Ma  poiché  la  fianta  Scrit- 
tura non  può  ingannare  , chi  teme  d'  ejfer  ingannato  nell’  oficurità  di 
. quefla  quijìicne , chieda  d’ejfa  ecnfiglio  a quella  Chiefa  , che  fienza  al- 
cuna ambiguità  vita  dimoflrata  dalla  Scrittura  . 
p„l.  6,  VII.  Va  feguer;  (Io  il  Predicante  di  Coira  così  : Non  vtgliono  che 
fi  conofea  la  Vita  Chiefa  coloro  , i quali y repudiati,  i veri  di  lei  ccn- 
trajffgiii  im firati  da  Crifio  , ne  vanno  cercando  degli  altri  imprcpj  . 
Recitate  poi  varie  fentenze  in  ordine  al  numero  de’ contrafTegni 
della  vera  Chiela  efcl.ima  : Dio  mio  , che  ccnfuficne  è mai  quefla  ! 
fiuefìi  fono  Dottori  ccnecrdijjinii  ? E conchiude  : Non  vogliono  quefti 
Dottori  , che  la  dottrina  di  Gesù  Crifio  fia’l  eontrajfegno  della  Cbie- 
fa  , perchè  fanno  , che  la  Romana  non  può  Joflenerne  il  Paragone . 

Come  polliamo  eifcr’acculàti  diripudiare  i contraflegni  propj  per 
degli  altri  improp)  , fe  abbiamo  cavati  tutti  i noftri  dalle  facre 
Scritture  fin  dui  principio  di  qiicfio  Capo  ? Noi  non  rigettiamo  la 
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dottrina  di  Crifto  dalla  vera  Chicfa,  quali  che  quella  di  Roma  non 
polTa  foftenerne  il  paragone,  ma  diciamo,  che' quella  Ila  piuttofto 
che  un  di  lei  contralTegno  , la  di  lei  efsciua  . Tuttavia  , fe  vuol 
J’Avvcrlàrio  , che  Ha  un  contrafsegno , non  può  però  volere, che 
fu  badevole  a dimoferare  compitamente  la  vera  Chiefa  nella  folla 
di  tante  , che  tutte  pretendono  d’infegnare  la  vera  dottrina  di  CrU 
Ho  . Se  dicono  di  avere  la  vera  dottrina  i Luterani  , fé  dicono  di 
averla  i CalvinìHi  , (e  dicono  di  averla  tante  altre  Sette,  fe  dicono 
pure  di  averla  i Ottolici , come  può  ellcre  baftcvole  la  vera  dottri- 
na a dillinguere  ficuramente  la  vera  Chicla  ? Vi  vogliono  dunque 
degli  altri  più  palpabili  contraflegni  . Ne  fi  turbi  fe  i noftri  fono 
diverll  nella  deferizione  de’  lineamenti  della  vera  Chiefa  , perchè 
già  tutti  lì  polTono  ridurre  agli  alTegnati  da  Noi , e tutti  ad  ellà  lì- 
nalmente  convengono  ; onde  lafci  di  gridare  , ebe  confufìone  è mai 
qurjla  . Non  è confulìone  la  moltiplicità  de’ caratteri  alla  cognizio- 
ne d' un  qualche  oggetto  , quando  i caratteri  fono  propj  di  quell’ 
oggetto  . La  Spofa  de’ Cantici  deferive  il  fuo  fpofo  quando  come 
fimile  ad  una  Capra  , quando  come  candido  , quando  come  rubi- 
condo , quando  coi  capelli  neri , quando  pegli  occhi  , quando  per  le 
guance,  quando  per  le  labbra,  quando  per  le  mani , quando  per  io 
ventre  ec.  ne  p>erciò  vi  c ragion  di  gridare  : Dio  buono,  che  con- 
fufion  è mai  quella  ! Se  folTero  degni  di  taccia  i Nollri  per  la  va- 
ritta  de’ caratteri  , farebbe  degna  di  taccia  la  Spofa  nella  varietà  de’ 
lineamenti  ; Quefta  non  è degna  di  taccia  , perche  uno  de’ caratte- 
ri non  efclude  l’altro  , ma  vanta  lo  Spofocosl  bene  la  capellatura 
nera  come  gli  occhi  di  Colomba  ec.  Dunque  non  fono  degni  di 
taccia  i Nollri , perchè  degli  alTegnati  lineamenti  non  è T uno  ef- 
clulivo  dell’altro  , e la  Chtelà  vanta  così  bene  VUniverfalità  come 
la  Bontà  ec.  Ne  allcgnl  TAvvcrlàrio  nel  fuo  Trionfo  come  prova 
di  confulìone  , che  altri  de'  Romani  approvano  i centraffegni  dc’Cal- 
viniHi  , ed  altri  li  difapprovano , perchè  i fecondi  non  li  rigettano 
come  inconvenienti  alla  Chiefa,  ma  folamente  come  ballcvolia  di- 
inollrare  la  Vera . 

Vili.  Al  Panigarola  , che  ù querela  di  Calvino  perchè  moHral* 
ofeuro  per  Tofeuro  , cioè  la  vera  Chiefa  per  la  vera  dottrina  ri- 
fponde  il  Calvinilla  cosi  : Io  nego  , che  la  dottrina  di  Crijìo  fta  più 
efeura  della  Chiefa.  E forma  quell’argomento  : Le  parti  difinien- 
ti  fono  più  chiare  della  cofa  che  difinipono.  La  Chiefa  fi  difinifee  per 
ìa  dottrina  di  Crifìo.  Dunque  la  dottrina  diCrifio  è più  chiara  del- 
la Chiefa  . E lìegue  : La  Parola  di  Dio  mi  dice  , che  fia  una  Cbie- 
fa  , e mi  mojlra  ancora  i centraffegni  per  conofcerla  . La  Chiefa  Lati- 
na pretende  di  effere  la  vera  ; la  Chiefa  Greca  pretende  di  non  ef- 
fere  la  fai  fa  , come  poffo  io  vedere  quale  fìa^l'  Appofìolka  fenza  vede- 
re quale  credenza  fta  più  conforme  alla  dottrina  degli  AppoflM  i Di- 
ce che  i Bercefì  efnminavaao  per  la  Scrittura  la  dtt trina  di  S. Paolo; 
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e concilili  Je  , che  ' la  dtltrÌKa  di  Gesù  Criflo  c fegno  naturdlìjfimo 
della  Chic  fa  ec. 

Quando  voglia  difcorrcre  il  Picenino  fcmplicemente  , e fuori  di 
<]ua!chc  Ipotcfi  , dee  dire  , che  la  Cliiefa  Ila  più  chiara  della  dot- 
trina fcritta  , perchè  la  Chiefa  fu  fenza  una  tale  dottrina  , perche 
ella  poi  r ottenne  , perche  ella  ne  fa  la  confegna , e la  fpiegazionc 
( 19.  i’Jtri  ; onde  TertuI  iano  : Dove  apparirà  effervi  la  verità  del- 
la difciplira  , e della  Fede  Crijìiana  , là  vi  farà  la  verità  delle 
- Scritture  , c delle  Spo/ìzioai  > e di  tutte  le  Tradizkni  Crijliane .Ed 
altrove  c*opo  aver  detto  , che  Gesù  Grillo  mandò  a predicare  gli 
Apporteli  , a cui  folamente  ha  rivelato  il  Signore  , foggiugne  : 
rii.r.zi.  ma  che  cofa  ahùiauo  predicato  , cioè  che  cefa  Criflo  abbia  ad  ejji  ri-^ 
velato  re»  altrimenti  fi  dee  provare  , che  per  le  medeflme  Cbiefe  fom 
date  dagli  yippc fiali , predicando  in  effe  così  a viva  voce  ^ come  per  le 
Piflole  . Ecco  la  Chiefa  più  chiara  della  Dottrina.  Ma  perrifpon- 
dere  all’ Avverfario  co’  fuoi  principi  dico  , che  fe  egli  fi  ricordarte 
di  aver  protertato  che  querte  due  propolizioni  , La  vera  Cbiefa  è 
quella  che  predica  pura  la  dottrina  di  Cri  fio  , ed  ove  fi  predica  pura 
la  dottrina  di  Criflo  ivi  è la  vera  Cbiefa  , fono  propofizioni  con- 
vertibili , non  fi  avrebbe  impegnato  a fortenerc  , che  la  Dottrina 
di  Grillo  Ila  più  chiara  della  Ciiicfii  . Se  fono  convertibili  , non 
meno  può  aver  ragion  di  premeflTa  la  prima  che  la  feconda  ; c fe 
partando  dalle  premerte  alla  conchiufione  fi  partii  da  cofa  più  nota 
a cofa  men  nota  , bifogna  conchiudere  , che  una  propofizionc  non 
fia  più  chiara  dell’ altra  , ma  che  fieno  tutte  colla  medefima  ofeu- 
rità  . Le  parti  diffinienti  fervono  a fpiegare  il  dilfinito  , e vero  ; 
ma  anche  è vero  , che  non  conofee  il  diflìnito  chi  non  conofee  le 
parti  dirtinienti  , e che  non  conofee  le  parti  diffinienti  chi  non  co- 
nofee  il  dilfinito  . Ecco  la  fcambicvole  ofeurità  tacciata  dal  Paniga- 
rola  in  Calvino. 

La  Parola  di  Dio,  che  infegna  una  Chiefa  infegna  ancora  icon- 
trart'egni  per  conofcerla,  e Noi  gli  abbiamo  regirtrati  dalla  Scrittu- 
ra fino  al  principio  di  quello  Capo  . Ma  fi  dovrebbe  riflettere  , 
che  fe  la  Parola  di  Dio  infegna  i contrartTcgni  per  conofeere  la  Chie- 
fa , ella  poi  non  puòertere  quel  con t ralligno , che  pretende  ilCal- 
vinirta  . Che  fe  la  Parola  di  Dio  è cliiara  fempre  in  fertcrtii , non 
è però  fempre  chiara  preflb  degli  Uomini  , i quali  anno  bifogno 
di  un  vivo  Interprete  , die  manifcfii’l  vero  fenfo  di  certi  luoghi  , 
ÌV  ‘ detto  di  S.  Pietro  fono  difiìcili  ; anzi  che  fino  a’  tempi 

del  NazianZeno  non  potevano  eller’  ifpiegati  dalla  prcpia  prefunzio- 
re  , ma  da’  foli  antiebi  Sacerdoti  dell’  Ecclcfiaflica  fuceefrone  , e che 
erano  creduti  pjf'ef'ori  della  regola  di  ben’  intendere . 

Lafci  dunque  il  Predicante  la  fua  perplertità  . Efamini  i caratte- 
ri  di  vera  Spofa  d.i  Crifto  , che  noi  cavammo  dalla  Scrittura  . 
Guardi  poi  in  volto  tutte  quelle  , che  fi  vantano  d’erter  tali  , e fi 
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Digitized  by  GoogU 


Capo  Vrìmo.  ij 

«ppigll  aJla  fola  dtmoftrata  per  vera  non  da  uno , ina  da  tutti  que* 
contralTegni  . Se  vuol  poi  efaminare  quale  fia  la  Chiefa  > che  è 
più  conforme  alla  dottrina  degli  Appoftoli  per  conchiudere  quale 
Ha  l’AppofcoIica  > lo  faccia;  ma  fi  ricordi  non  folo  delie  Scrittu- 
re degli  Appofloli,ma  ancora  delle  loro  Tradizioni.  Come  avreb- 
be tutta  la  dottrina  Appofiolìca  quella  Chiefa  , che  rìgettafle  la  ^ 
Parola  non  ifcritta,  inculcata  con  tanta  premura  dagli  Appoffoli 
e che  non  ha  meno  di  autorità  della  fcritta  ? In  quello  fenfo  può  . 

ancora  paragonare  la  dottrina  della  Chiefa  alla  Scrittura  ; ma  lo  *“"4^ 
fàccia  come  i Beroefi  , cioè  dopo  avere  umiliato  l’intelletto  in  of-  jta.iy  ii. 
fequio  della  fede,  dopo  aver  confefiàta  la  Parola  non  ifcritta  , in 
fomma  per  corroborarli  nella  medefima  fede  , non  per  contraffar- 
la . I Beroefi  voltavano  le  Scritture  per  vedere  fé  veramente  tro- 
vavanfi  in  effe  i Tefli  recitati  da  Paolo  . Può  6re  Io  fleffo  il  pre- 
tefo  Riformato  . Entrerà  cosi  nella  Chiefa  non  alla  cieca , ma  coi 
lumi  lafcìatidal  Signore,  e pubblicaci  dagli  Appofloli,e  da’CoiKi- 
1]  perchè  la  vera  Ciiiefa  folTe  difcinta  dalle  apparenti  . Conchiuderà 
finalmente,  che,  quando  anche  la  Dottrina  folTe  un  contrallègno 
naturalilfimo  della  vera  Chiefa  , non  farebbe  però  baftevole  per 
dimoftrarla  a motivo  , che  tutte  le  Chiefe  pretendono  già  di 
averlo  . 


IX.  Aggiugne  l’Avverfario  , che  f»n  è maìt^eviic  conofiere  quale  Ptg.  7. 
fìa  la  vera  dottrina  , fe  foto  ci  appìgliamo  al  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
fio  , al  Decalogo  , a’  Sacramenti  ec.  Dice  , che  da  quefio  comfce  , 
che  fi a vera  quella  Chiefa  y che  adora  un  fido  Dio  , e che  non  obbliga 
Jervire  alle  Creature  , recitando  per  ciò  una  fentenza  di  Agoflino . 

E fiegue  : Che  da  quello  conofce  , che  fia  vera  quella  Religione  , 
che  crede  Crifio  [alito  in  Cielo  col  fuo  Corpo  , e [alfa  quella  , che  lo 
mofira  in  terra  fu  gli  Altari  ec.  E fiegue  , che  travata  la  Chiefa 
Romana  col  fuppoflo  , che  fia  la  Veray  refia  più  in  dubbio  che  mai  . 

Cottvien  vedere  fe  quefia  fia  univerfale  , 0 particolare  . Se  nnaCbie- 
fa  particolare  fia  ficura  contr*  ogni  errore  . Se  fi  debba  invocare  un 
Santo  y 0 fuffragare  ad  un  Morto  perche  ella  il  dice  . Se  abbia  que- 
fia Chiefa  vantaggi  maggiori  della  Cofiantinopolitana  , Alejfandrina 
ec.  Se  la  irfedlibilità  fia  nel  Papa , 0 ne*  Concilj  . Se-  la  Chiefa  di 
Roma  abbia  errato  ec. 


Tenulliano  procella,  eflère  falla  1*  afièrzione  del  Picenino  col 
dire  : Se  quefie  cofe  fono  vére  , è chiaro  che  tutta  la  dottrina  y la* 
quale  fi  accorda  con  quella  delle  Chiefe  Appoflolicbe  Matrici  , Origi- 
nali della  fede  , debba  ejfer  tenuta  per  vera  , e creder  fi  che  leCbie- 
fe  l*  abbiano  ricevuta  dagli  Appofioli  , gli  Appofloli  da  Crifio , Crifio 
da  Dio  . Rifletta  T Avverfario , fe  la  Chiefa  di  Roma  fia  fondata 
dagli  Appofloli  , fé  fia  Matrice  , fe  fia  Originale  . Quella  è la  re- 
gola che  dà  un  Padre  Affricano  del  fecondo  fecolo  per  conofcere 
la  vera  dottrina  . Ecco  la  prova  della  dottrina  per  la  Chiefa.  Tut- 
tavia 
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tavia  dico  > che  Te  non  è malagevole  al  Picenino  conofeere  quale 
(ia  la  vera  dottrina  dal  Vangelo  di  Gesù  Grillo,  Decalogo,  Sacra* 
menci  ec.  non  farà  Aaco  malagevole  riconoicerla  agli  Eretici  anti« 
chi  . Ma  quelli  contuttoché  ammcttelTero  il  Vangelo , Decalogo  , 
e Sacramenti  non  anno  conofciiita  la  vera  Chiefa  . Dunque  ec.  Sa 
bene  il  Predicante  quanti  ne  llirono  condannati  dallo  Aelfo  Ago* 
inPfal  henche  avelTero  il  Vangelo  , i Sacramenti  ec.  Avevi  no  il 
54.'  ‘te/imo  (die’  egli  ) ed  in  ciò  erano  tneco  . Leggevamo  inni  il  Vange- 
lo y ed  in  ciò  erano  meco  ec.  Nello  Scifma  , c nella  Erefim  non  erano 
meco  . Non  balla  il  Vangelo  quando  venga  incefo  con  una  intelli- 
genza privata  , come  fa  il  Picenino  , e come  faceano  gli  Eretici 
eii  inPutnt.  antichi  , che  per  ciò  furono  Eretici  : Ne  per  altro  fono  nate  l’ Ere- 
jie  y e certi  ovgmt  dt  perverjuà  , che  intricano  le  amme  y e le  pre- 
cipitano nel  profondo  , fe  non  perchè  le  buone  Scritture  non  vengono  ben* 
intefe  , e ciò  , che  di  effe  non  vien  ben’  iniefo  y temerariamente , e sfac- 
ciatamente viene  ajferito  . Oltre  di  che  dee  confellàre  a fiio  difpet- 
to  ilCalvinifta  di  fapere  quallìa*!  vero  Vangelo  , e qual  fia  l’apo- 
crifo dalla  fola  Chiefa , e conchiudere  , che  appartenga  ad  elTa  di- 
moArare  il  vero  lènfo  delle  Scritture  , come  ad  elTa  appartiene  di- 
moArare  le  vere  Scritture. 

Afcolci  dunque  il  pretefo  Riformato  la  Chielà  , ed  intenderà!» 
qual  maniera  A debba  adorare  un  folo  Dio  , ed  in  qual  maniera 
ella  infegni  Tadorazione  de’  Santi  , che  pur*  è totalmente  diverfa 
da  quella  , con  cui  lì  adora  , o A ferve  a Dio . Ne  AgoAino  può 
eh.  it  Mtr.  cffere  contrario  alla  noAra  Verità,  benché  feriva:  La  Chiefa  Cat- 
MetJt.ìo.  telica  Madre  veriffima  de’  Cbrifliani  non  fdamente  predica  d’adsrar- 
fi  con  purità  , e caflità  le  flejfo  Dio  , il  di  cui  acquiflo  è una  vit» 
beatiffma  , non  dimojìrando  a Noi  alcuna  creatura  d’  adorarfi  , cui 
fiamo  comandati  fervire  ec.  perche  egli  intende  dell’ adorazion  di  la- 
tria , la  quale  neppure  conviene  agli  Angeli  , come  fi  fpiega  nel 
oh.PfeLiìì.  Comento  de’  Salmi  ; anzi  in  un  altro  luogo  fui  teAo  , Alzandofi 
Abramo  adorò  il  popolo  della  terra  ( ecco  un*  adorazione  che  non 
conviene  a Dio  ) cerca  , in  qual  maniera  fia  fritto  : Adorerai  il 
tuo  Signore  Dio  , e ad  elfo  Iblo  fcrvirai  , avendo  Abramo  emirato 
fio. Gmiif  ptfdo  gentile  così  , che  le  adorò  ? E rifponde  : Ma  hifgna 
avvertire  , che  non  fu  detto  nello  flejfo  precetto  y adorerai  il  folo  Signo- 
re Dio  tuo  y come  fu  detto  , e ad  ejfo  filo  fervimi  , che  in  lingua 
Greca  è lo  flejfo  che  . fmperecebè  tnd  fervità  non  fi  dee 

thè  a Dio  . Ne  muova  che  in  un  altro  luogo  proibifia  l*  Angelo  , 
che  /’  Uomo  l’adori  , ed  avverta  , che  piuttoflo  fia  adorato  Dio  , 
imperocché  1’  Angelo  era  apparfo  tate  , che  poteva-  effere  adorate  , 
per  Dio  y e perciò  dove  a correggerfi  chi  facea  f adorazione  . Dal- 
le parole  di  AgoAino  fi  può  chiaramente  vedere  , non  eflTcre  lo 
AelTb  , pel  Santo  Dottore,  l’adorazione  , che  conviene  a Dio,  e- 
quella  che  può  convenire  alle  Creature  » come  infegna  fa  Chiefa  - 

Anzi 
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A ozi  Ce  dove»  correggerfi  l’adorazione  dell’ Angelo  ) quando  egli 
Coffe  apparfo  tale  da  poter* clTere  adorato  per  Dio,  non  doveacor- 
reggerii  quando  non  folTe  apparfo  caie  . Nel  cafo  , 1*  adorazione 
non  làrebbe  fiata  Economica  , dunque  oltre  1’  adorazione  di  La- 
tria, e d’ Economia  conofee  Agoflino  altre  fpezie  di  Adorazione, e 
per  confeguenza  non  ha  forza  Ja  rifpofla  del  fuo  Trionfo. 

Afcolti  , replico,  il  Picenino  la  Chiefa  medefìma  , e intenderà, 
come  ella  infegni  colla  Scrittura  , che  Gesù  Grillo  Ila  falito  al  Cie- 
lo col  fuo  corpo  , e come  tuttavia  fi  fa  prcfence  nella  Cena  , in 
cui  per  la  fua  parola  vien  pure  diflribuito  il  corpo  medefimo  , che 
non  lafciando  di  elTere  in  Cielo  replica  le  fuc  prefenze  fu  degli  al- 
tari . Noi  crediamo  ai  Vangelifli,  che  anno  fcritto  di  Gesù  Grillo, 

Fm  ajfuttio  al  Cielo  . Noi  crediamo  allo  fteflb  Gesù  Crifto  ,che  lia  Utte  i8 19. 
protedato  del  Pane  Eucarillico  , QMcflo  è il  mio  Corpo  . Conofeia-  it. 
mo  dunque  làlfa  quella  Chiefa  , che  credendolo  in  Cielo  non  vuol 
crederlo  lotto  la  fpezie  di  Pane  fu  gli  aiuti , in  cui'  confervalì  1’ 

Eucaridia . 

A che  gridare  poi  , che  fondamento  ba  il  Zoccolante  di  qnefla  fua 
vera  Cbiefa  ? Egli  ha  i veri  contradegni  per  didinguerla  , e l’ ha 
trovata  col  fondamento  delle  Scritture  , e delle  Tradizioni  fenza 
commettere  circolo,  perchè  la  Voce  infallilwlc,  che  parla  nelle  pri- 
me , parla  ancora  nelle  feconde  , come  lì  modrò  dilTopra  . Egli 
afcolta  il  di  lei  tedimonio  benché  in  propia  caufa  , come  i Difce- 
poli  afcoltavano  quello  di  Grido  , che  protedava  di  elTerc  Via  , 

Verità f Vita.  Oppure  afcolta  il  tedimonio  della  Chielà  per  vero, 
com’era  afcoltato  quello  dello  delTo  Grillo  , che  chiamava  vero  il 
fuo  tedimonio  perchè  fapeva  da  dove  veniva  , e dove  andava  . Sa 
adài  bene  , e lo  fanno  i Calvinidi  , da  dove  venga  la  Chiefa  di 
Roma , e dove  incammini  i fuoi  fedeli  . Ella  viene  da  Gesù  Gri- 
do , e da  S.  Pietro  con  una  non  interrotta  fuccedìone  de’ Pontefi- 
ci . Ella  incammina  i fuoi  al  Cielo  . Da  dove  venghino  quelle  di 
Lutero  , e Calvino  l’abbiamo  veduto  . Egli  afcolta  finalmente  i 
Dottori  di  tutto  il  Mondo  , i quali  confeÌTano  adieme  , che  la 
Chiefa  di  Roma  fia  la  Vera  Chielà  , come  debbono  confedàrlo  gli 
dedì  avverfarj  nella  confedìone  de*  loro  Dottori  . Scrivono  qu^i 
col  lor*  Ofiandro  , che  la  Cbiefa  , la  quale  fu  folto  il  Papa  o/fan  intplr 
tempo  y in  cui  nacque  Lutero , fu  vera  Chiefa  di  Crìflo  . E i Centu- 
riatori  rapprefentano  lo  dedb  alla  Regina  Lifabetta  . Se  allora  la  /<»,. 
Chiefa  di  Roma  fu  vera  Chie'a  di  Grido  , perchè  non  è adedb  ? 

Perchè  replica  nel  Trionfo  il  Predicante  , che  una  Cbiefa  può  por-  Ptg.it. 
tare  il  titolo  di  C altàica  perchè  Irebbe  , avendo  udito  da  Cipriano  , cypr.de unìt. 
che  la  fpofa  di  Criflo  non  può  adulterare  ? E fe  quella  è la  ver»  ttd, 
Chiefa  qual  dubbio  può  redare  in  accettarla  per  Madre  Convien 
vedere  fe  ella  fia  partkdare  , od  univerfale  ? Ne*  tempi  feorfi  non 
B cercava  quedo  . Nulladlmeno  ù vegga  . Ella  è particolare  in 

quan- 
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e il  Vicario  di  Crifto  , il  Dottore  , il  Padre  di  tutti  i Cri/liani , 
il  Paftor,  e Rettor  della  Chiefa  Univerfale  , come  lo  attrflano  e 
Padri  , e Concilj  . CoHvicn  vedere  fe  quejìa  Chiefa  fa  fteura  da 
egni  errore  ? Si  vegga  > e per  vederlo  fi  configli  il  Predicante  colla 
Scrittura  , in  cui  troverà  , che  al  Capo  di  quella  Chiefa  fu  pro- 
melTb  in  Pietro,  che  non  mancherà  la  fua  fede y e che  le  Porte  del- 
V Inferno  non  prevaleranno  contro  dt  effa  . Sulla  quale  promelTà  di- 
feorrendo  Cirillo  dice  : Secondo  qnefla  promeffa  la  Chiefa  rippofloli- 
ca  di  Pietro  refla  immacolata  da  ogni  (eduzione  , ed  eretica  circonven- 
zione . Della  Chiefa  di  Roma  dice  Óttato  , che  già  è Scifmatico  f 
e peccatore  chi  contro  qnefla  Cattedra  Angolare  ne  collocajfe  un  altra  ; 
E foggiugne  Agollino  , che  nelle  parole  della  Sede  rippoflolica  è co- 
sì antica  , fondata  , certa , e chiara  la  fede  Cattolica , eh’  è nefando 
a’  Crifliani  il  dubitarne  . Di  quella  Chiefa  il  Martire,  ePontificc 
Lucio  fcrivc  : La  Chiefa  Romana  è Appflolica  , è Madre  di  tut- 
te le  Chiefe  , della  quale  non  vien  provato  , che  mai  errajfe  dal  fen- 
tiero  della  Tradizione  Appoflolica  , ne  che  depravata  da  novità  ere- 
tiche fife  foccombente  , fecondo  la  protnejfa  del  Signore  , che  dice.  Io 
ho  pregato  per  te  acciò  non  manchi  la  tua  fede  , Ecco  la  Chiefa  di 
Roma  fiaira  da  ogni  errore  . Convien  vedere  fe  fl  debba  invocare 
un  Santo  , ofuffragare  un  Defonto  perche  ella  il  dice  ? Sì  vegga  , e 
per  vederlo  li  efamini  oltre  l’acconfentimento  delle  Scritture  la  let- 
tera di  Giovanni  Vefeovo  di  Coftantinopoli  , dove  leggendofi , che 
nella  fede  Appoflolica  vien  cufledita  inviolabilmente  la  Religione  Cat- 
tolica , dee  conchiuderfi  , eflcre  Tanto  , lodevole  , ed  accettabile 
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ciò  , che  ella  propone  • Si  efamini  Girolamo  , che  fcrivendo  ad 
un  Pontefice  , attende  da  eflb  , fe  debbano  chiamarfl  , 0 non  chìa- 
marfl  tre  Ipoflafi  , fembrando  ad  elfo  impolTibile,  che  quella  Chie- 
fa polTa  infegnar  cofe  falfe  . Si  legga  il  Grifollomo  , e fi  vedrà  , 
che  non  fu  ordinato  temerariamente  dagli  Appofloli  y che  fl  facejfe  com- 
memorazione de’  Morti  ne  tremendi  Miflerj  y imperocché  fanno  che  ad 
ejfl  ciò  è di  molto  utile  : Si  legga  lo  ftelTo  , e fi  vedrà  la  pratica  d* 
invocare  i Santi  ; Poiché  egli  flejfo  veflito  di  porpora  A avanza  per 
abbracciar  que’  Sepolcri  , e depoflo  il  fafloy  fla  pregando  i Santi  per- 
che ejfl  intercedano  da  Dio  . Seguiamo  pure  la  brama  dell’  Avverfa- 
rio  benché  di  folo  pallàggio  . Convien  vedere , fe  la  Chiefa  di  Ro- 
ma ha  mt^iori  vantaggi  della  Coflantinopolltana  y Alejfandrina  ec.  ? 
Balla  fapere,  che  al  folo  Pietro  fu  detto  fenza  rellrizionc:  Pafei  le 
mie  Pecore  . Balla  leggere  i Concilj  , ed  i Padri  . Nel  Concilio 
Niceno  vien  confellàto  il  Pontefice  CapOy  e Principe  di  tutti  i Pa- 
triarchi y Vicario  di  Gesù  Crilio  fopra  tutta  la  Chiefa  Crifliana  . 
Nel  Concilio  Romano  , c Coftanrinopolitano  vien  confellàto  il 
Primato  del  Pcnteflce  fopra  tutto  il  Mondo  . S.  Ireneo  avvifa,  effere 
necejfario  , che  tutte  le  Chiefe  convengano  a quella  di  Roma  per  ra- 
gline 
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gìone  (iella  fua  principalità  fopra  le  altre  Cbiefe  , e protefta  Agofti- 
no  , che  in  ejj'a  jempre  continuò  il  Principato  della  Cattedra  Appo-  ^ 

Jlolica.  Ecco  il  privilegio  della  Chiefa  Romana  fopra  dcll’altre.  Con- 
vien  vedere  fé  la  infallibilità  fìa  nel  Papa  , oppure  ne’  Concilj  ? Si 
vegga  . Se  vuol  confondere  il  pietefo  Riformato  i Concilj  col  Pa- 
pa , che  dee  affillere  , ed  approvare  i loro  decreti  > la  infallibilità, 
non  vi  ha  dubbio  , fì  trova  ed  in  quelli  , ed  in  quefto  . Abbiamo 
chiaro  il  tellimonio  nella  Scrittura  , in  cui  leggendofi  ’l  primo 
Concilio  degli  Appofloli  uniti  al  loro  ópo,  trovafi  , che  effi  non 
dubitarono  di  alìerire  delle  loro  determinazioni  , E’  parato  allo  Alì 
Spirito  Santo  , ed  a Noi  non  imporvi  alcun’ altro  pefo  ec.  e in  que- 
flo  fcnfo  fu  detto  da  Gesù  Grillo  a’  Dilcepoli  uniti  al  Capo  , Io 
fon  con  Voi  fino  alla  confumazione  de’  feccli  y c Paolo  chiamò  la  Ghie- 
fa  Colonna , e fondamento  di  Verità  . Se  poi  vuol  dillinguere  , ed 
opporre  i Concilj  al  Papa  , la  infallibilità  non  fi  trova  nc’  Conci- 
lj , ma  nel  Papa  medefimo  , a cui  fu  detto  nella  perfona  di  Pie- 
tro folo  contraddillinto  da  tutti  gli  altri  del  Collegio  Appodolico  , 

Ti  darò  le  Chiavi  del  Regno  de’  Cieli  ; Pafci  le  mie  Pecore  ,* 
pregato  per  te  , acciò  non  manchi  la  tua  Fede  . Sozomeno  , e 
crate  fcrivono  , ejfervi  legge  fpet tante  alla  dignità  Sacerdotale  , 
quale  pronunzia  nulli  quegli  atti  , che  vengono  formati  oltre  la  fenten-  selr.i  i il/, 
za  del  Pontefice  Romano  . Il  Concilio  Lateranefc  infegna  , “ 

il  Pontefice  fopra  tutti  i Concilj  , e riprovò  il  decreto  oppoflo  di  Ba-  Lce.xjlj/  u 
filea . Gelafio  pretella , che  da  ciafeuna  parte  del  Mondo  fi  dee  ap- 
pellare alla  Sede  Appoftolica  , ma  da  quefla  non  vi  è chi  poffa  ap- 
pollare  . Cosi  appellaronfi  al  Papa  Flaviano  , Teodoreto  , Grifo- 
Homo  , Atanafio  , Paulo  , che  furono  rellituici  alle  loro  Chiefe 
dagl’ Innocenzj , Leoni,  Giulj  a fronte  de’Concilj  , che  li  depofe- 
ro  . O la  depofizione  fu  retta , o fu  retta  la  reHituzione  di  quelli  » 
Prelati  ? Ma  fe  fu  confelTàta  retta  la  reHituzione  , e rea  la  depofi- 
zione , dee  confcITarfi,  che  la  infallibilità  rifieda  nel  Papa,  e non 
ne* Concilj  . Affermarono  quella  Verità  i Padri  della  Francia, che  Pétr.coneil. 
fcriffero  , Noi  feguiamo  col  Voto,  colla  Voce,  e coll’Animo  il  giudizio  "^rietu. 
della  voflra  autorità  ( del  Papa ) che  avete  profferito  col  privilegio  di 
S.  Pietro  , e della  Sede  Appoflolica  y cioè  Noi  feomuniebiamo  queU 
a , che  avete  fcomunicati  , Noi  rigettiamo  quelli,  che  avete  rigettati  .. 
dalla  Chiefa  . facile  cofe  , che  fecondo  il  fuo  facro  miniflero  con  au-  ccic.Pentig. 
torità  Appoflolica  il  mflro  Padre  Spirituale  , e Papa  Univerfale  1. 
avrà  decretato  , fieno  ricevute  da  tutti  con  fomma  venerazione , t fie- 
no (Nervate  in  tutto  eolia  dovuta  ubbidienza  • Io  non  voglio  fianca- 
re il  Conviene  vedere  del  CalviniHa  colle  infinite  fentenze,  che  po- 
trei portare  a favore  della  infallibilità  Pontificia  , ma  baffi  per  ora 
quella  di  Agoffino,  che  fcrive  : Che  forfè  era  ncceffario  un  Concilio 
perchè  foffe  condannata  una  così  aperta  ruina  ? Qj^fi  che  nejfuna 
tErefia  fia  fiata  condannata  fe  non  colla  ragunanza  dèT Concilio , quan- 
Tomo  Primo,  B do 
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do  pìuttojio  fi  ritrovano  rariffime  , per  le  di  cui  condanne  Jia  fiata 
una  tale  neccjfttà  . Ed  altrove  : Di  quefla  caufa  fono  fiati  mandati 
alla  Sede  Appcfìdica  due  Coneilj  , da  dove  fono  venuti  ancora  i re- 
feritti . La  caufa  è finita  . Dio  veglia  , che  finìfea  ancora  l’errore  . 
E in  un  altro  Jiiogo  : Per  lo  referitto  del  Papa  già  la  caufa  de'Pe- 
lagiani  è finita  . Qiia  fi  vede  rulcima  appellazione  al  Pontefice,  e 
la  di  lui  infallibilità  , onde  può  conchiudere  con  Anafiafio  il  prete- 
fo  Riformato  : Mai  accaderà  per  la  previdenza  di  Crifio  , ne  po- 
trà accadere  , che  il  Pontefice  Romano  riceva  cefe  , che  fporebino  la 
Cbiefa. 

Non  occorre  dunque  cercare  , fe  la  Chiefa  di  Roma  abbia  erra- 
to , quando  l’abbiamo  già  trovata  infallibile  • E’  ben  ridicolo  il 
leggere  dagli  avverfarj  la  varietà  de’ tempi  , in  cui  dicono  accadute 
le  macchie  nel  Sole  . Chi  fcrive  , effere  caduta  la  vera  Chiefa  di 
Crifio  dell’  anno  per  mezzo  di  Silvtfiro  ; Chi  del  420.  per 
mezzo  di  Zofimo  ; Chi  del  440.  per  mezzo  di  Leone  ; Chi  del 
597.  per  mezzo  di  Gregorio  ; Chi  del  606.  per  mezzo  di  Bonifa- 
zio . Vi  vuolealtro  che  direa’ Nofiri  per  ironìa  Dottori  concordi^ 
fimi  ! Lo  fieflb  Picenino  nel  fuo  Trionfo  fi  confonde  , ne  fa  il 
tempo  in  aii  mancò  di  eflcre  Vera  Chiefa  quella  di  Roma.  Dice, 
che  quefia  Chiefa  fu  unita  a Gesù  Crifio  fin  , che  i di  lei  Vefeovi 
tentarono  di  erigerfi  in  Capi  , e Monarchi  della  Cbiefa  ftniverfale  . 
Ma  fe  ella  è così  , fcrivendo  Calvino,  che  mai  non  vi  fu  tempo,  in 
cui  la  Sede  Romana  non  defi  afe  fuperiorità  fu  dell’altre  Cb'efe  , bi- 
fogna  conchiudere  : Dunque  la  Chiefa  di  Roma  non  fu  mai  unita 
a Gesù  Crifio  , ne  mai  fu  la  vera  Chiefa  . Che  fe  poi  quefia  pro- 
pofizione  vien  confefiata  per  falla  non  folamente  da’ Padri,  ma  an- 
cora dagli  Avverfarj , bifogna  dite  , che  la  replica  del  Predicante 
non  fia  d’alcun  pefo. 

Alla  conchiufione  dico  , che  dee  riflettere  il  Calvinifia  di  non 
ingannarfi  . La  Parola  di  Dio  ci  propone  come  regola  di  Fede 
non  folo  la  Scrittura  , ma  ancora  la  Tradizione.  L’  abbiamo  mo- 
tivato difibpra  , e lo  dimofireremo  a fuo  luogo  . Aflìcuri  ’l  Pice- 
nino la  fila  fede  filila  ficurifiima  Parola  di  Dio  e Scritta , e Tradi- 
ta , e cefTeranno  le  liti . 

X.  Confefla  il  prctefo  Riformato  , efière  fregiata  la  Chiefa  da* 
Coneilj  co’  titoli  d’Una  , Santa  , Cattolica  , Appcficlica  , ma  li 
efclude  dall’ efière  contraffegni  della  Chiefa  di  Gesù  Crifio  . Dice 


che  neffun  Crifiiano  va  cercando  la  Cbiefa  univerjale  , ma  fi  allure» 
ga  ad  una  particolare  , ed  indi  dtvien  membro  della  Chiefa  univerfa- 
Pag.  it.  le  t c lo  replica  nel  Trionfo  . Soggiugne  poi  così  : Cattolico  è al 
Frate  effere  difufo  per  tutto  il  Mondo  . Or  non  era  difufa  per  tut- 
to il  Mondo  la  Cbiefa  nafeente  rinferrata  fra  le  mura  di  Cerufalem- 
me  , ficeome  nel  tempo  di  Ario  , che  cdla  fua  dottrina  avea  ammor- 
bato l’Univerfo  , Chi  in  quel  fecola  voleva  cercar  la  Chiefa  Cattdicm 

d:fu- 
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diff^ufa  per  tutto  il  Mondo  trovava  una  Sinagoga  di  Satana.  Ne  può 
il  nome  di  Cattolico  ejjere  contrajfegno  di  una  Cbieja  particolare  ec. 

Ma  o quefti  fregi  fono  particolari  della  Chiela  di  Gesù  Crifto  , 
o no  ? Se  il  fecondo  . Dunque  i Concili  Niccno  , e CoRancino* 
policano  , ed  io  aggiungo , gli  Apposoli  , non  anno  detta  alcuna 
cofa  della  Chiefa  . Se  il  primo  : Dunque  fono  caratteri  indelebili  , 
che  la  diftinguono  , ed  ecco  la  rifpofta  , che  attende  il  Picenino  *4- 
nel  fuo  Trionfo  . Il  Calvinifta  però  > che  non  può  negare  alla 
Chiefa  il  titolo  di  Cattolica  , vuol  negare  che  quello  fia  un  legno 
diUintivo  di  elTere  vera  Chielà  . (^ello  è un  dare  una  mentita  al- 
l’antichità , che  conofeeva  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo  da  quello 
carattere  di  univerfalità  ; anzi  lo  ftellb  Agollino  diceva  : Mi  tiene 
( nella  Chiefa  ) io  flejf»  notne  di  Cattolica  , il  quale  non  fenza  ca- 
gione tra  tante  , e tante  Erefie  quefla  fola  (di  Roma^  ottenne  «/}, 
ebe  volendo/i  gli  Eretici  chiamare  Cattolici  , non  ardifeono  però  di 
m flrare  la  loro  Bafilica , o la  loro  cafa  al  Pellegrino  , che  dimanda 
dove  fi  vada  alla  Chiefa  Cattolica. 

Se  l’aggregazione  di  un  Crilliano  vicn  fatta  ad  una  Chiefa  par- 
tìcdare  , non  faprà  però  mai  egli  di  cflcre  nella  Chiefa  univerfale, 
quando  non  formi  l’ idea  di  queAa  Chiefa  coi  di  lei  caratteri  , che 
la  dillinguono  . Degli  antichi  altri  erano  aggregaci  alla  Chiefa  di 
AlelTandria  , altri  a quella  di  Cartagine  ec.  e pure  vantavano  d* 
dfere  nella  Chiefa  univerfale  . O la  conofeevano  per  tale,  o no? 

Se  no  ; era  vano  il  loro  vanto  , Se  s)  ; dunque  concepivano  la 
vera  Chiefa  per  que’ lineamenti  , che  la  dimollravano  , c che  tut- 
tavia la  dimollrano  per  tale  , uno  de’ quali  è TelTcre  Cattolica. 

So  che  s’ingegna  il  pretefo  Riformato  nel  fuo  Trionfo  di  dare  Ptg.it. 
alla  Voce  Cattolica  fenfo  diverfo  da  quello  , che  le  anno  dato  i 
Padri  , come  appunto  tentava  il  Rogaziano  portato  da  Agollino  > 
che  fcrive  : Penfi  dire  uni  acutezza  > quando  interpreti  il  nome  di  'M** 
Cattolica  non  dalla  comunione  di  tutto  il  Mondo  , ma  dalla  ojfcrvan- 
Za  di  tutti  i divini  Precetti  , e tutti  i Sacramenti  ec.  Ma  Cattoli- 
ca non  folo  al  Panigarola  , ma  a tutti  i Padri  è l’elTcre  diffufaper 
tutto  il  Mondo  , onde  Agoftino  : Poiché  quella  è la  Chiefa  Cat- 
tolica  , onde  vien  dal  Greco  chiamata  naSohiM  , perchè  fi  diffonde 
per  tutto  il  Mondo  . E in  un  altro  luogo  , la  nominarono  Cattolica  ,,t.  unir, 
per  dimofirare  dallo  fieffo  no>ne  , che  ella  è dappertutto  . Ed  altro- 
ve  , Noi  dobbiamo  tenere  la  Religione  Crifiiana  y e la  comunicazione  eit.it  vera 
con  quella  Chiefa  y che  è Cattolica  , e che  vten  chiamata  Cattolica 
non  fola  da*fuoi  , ma  ancora  da  tutti  gli  flranieri  ; poiché  a loro  di- 
fpetto  gli  flejfi  Eretici  , quando  parlano  non  co'fuoi  , ma  co’ flranieri  y 
non  chiamano  la  Chiefa  , che  Cattolica  , imperocché  non  poffono  inten- 
derfl  y fe  non  la  diflinguono  ( ecco  il  diftintivo  ) con  queflo  nome , con 
cui  vien  chiamata  da  tutto  il  Mondo . E Cirillo  , la  vera  Chiefa  è cyril.  Jtìir. 
Cattolica  perchè  dìffufa  per  tutto  il  Mondo.  Cnt.ih 
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La  Chiefa  è detta  dunque  Cattolica  perchè  difTufa  per  tutto  il 
Mondo  . Ne  vale  in  primo  luogo  , la  Chiefa  nafeente  rinferrata 
fraile  mura  di  Cerufaiemme  y 0 nel  tempo  di  Ario  riflretta , non  era 
per  tutto  il  Mondo  ; Dunque  il  titolo  di  Cattolica  non  è di  lei  nota  y 
perchè  dee  quefla  convenire  in  q^ni  tempo  al  notato  . Non  vale  , di- 
co ) perchè  ancora  in  quelle  anguftic  la  Chiefa  dovea  dirfi  , ed 
era  veramente  Cattolica  , e me  lo  concede  il  Picenino  nel  Trioni 
fa  , Siccome  Adamo  riftretto  nel  Paradifo  era  veramente  Capo 
degli  Uomini  > benché  fenza  figliuoli  , e ciò  in  ordine  al  futuro  y 
in  cui  dovea  averne  tanti  col  precetto  , crefeete  , e moltiplicate  ; 
C05Ì  la  Chiefa  ferrata  traile  mura  di  Cerufaiemme  era  veramente 
Cattolica  , e ciò  in  ordine  al  futuro  > in  cui  dovea  moItiplicarG 
col  precetto  , andate  per  tutto  il  Mondo  , predicate  il  Vangelo  ad 
ogni  Creatura  , Se  avelie  Ietto  bene  il  Predicante  avrebbe  trovato  > 
che  quello  è il  fenfo  del  Semery  , c cosi  non  fi  farebbe  fatigato 
inutilmente  nel  fuo  Trionfo  , A’  tempi  non  folo  degli  Ariani  , 
ma  de’Manichei  , de’  Pelagiani  , de’Donatilli , che  ammorbavano 
il  Mondo,  dimoftrava  ancora  Agoflino  la  Chiefa  , che  era  la  Cat~ 
tolica  contraddiflinta  da  quelle  di  tante  altre  Sette  . Non  vale  in 
fecondo  luogo  che  il  none  di  Cattolico  non  poffa  ejfere  contrajfegm  di 
una  Chiefa  particolare  , Siccome  un  Uomo  particolare  può  dfere 
Generale  , quando  venga  eletto  fopra  buon  numero  di  altri  Uo- 
mini , ed  in  ciò  non  vi  è contraddizione  , cosi  una  Chiefa  parti- 
colare fenza  contraddizione  può  effere  univerfale,o  Cattolica  quan- 
do venga  eletta  Radice  , Madre  , e Capo  di  tutte  le  altre  . Ha 
dunque  ragione  il  Panigarola  di  aflegnare  alla  Chiefa  il  Carattere 
di  Cattolica,  e di  fpiegare  la  voce  Cattdico  per  ciò, che  fi  diffonde 
per  tutto  il  Mondo. 

Ma  non  fa  intendere  il  Calvinifla  nel  fuo  Trionfo  come  la  vo- 
ce Cattolica  voglia  fignifìcare  difTufa  per  tutto  il  Monde! , quando 
la  vera  Chiefa  era  Cattolica,  benché  riflretta.  Di  queflo  , ei  dice, 
che  attende  la  rifpofia. 

Quello  non  fapeva  intendere  quel  Rogaziano , con  cui  parla  A- 
goflino  : Dici , che  per  quanto  appartiene  alle  parti  di  tutto  il  Mon- 
do , vi  è una  picchia  parte  , in  cui  venga  nominata  la  Chiefa  Cri- 
fitana  , Ma  qucH'Agoflino,  che  ci  attefìò  come  la  voce  Cattolica  fia 
lo  flclfo  , che  Univerfale  , o dappertutto  difTufa  , e quegl’ancora  > 
che  confermò  Cattolica  la  vera  Chiefa  , benché  fapeffe  affai  bene  , 
che  al  tempo  degli  Ariani  fembraffe  saudita  dal  Mondo  ; Onde 
combattendo  con  diverfi  Moflri  d’Ercfia  dimoflrò  la  Chiefa  come 
Cattolica  folo  perchè  difTufa  dappertutto  . Con  queflo  fuppoflo  , 
che  non  può  negar  l’ Awerfario  , fe  ancora  l’Ariano  aveflc  rinfac- 
ciato Agoflino  con  dirgli  , come  è Cattolica  la  tua  Chiefa , fe  ella 
non  é difTufa  per  tutto  il  Mondo  } Che  cofa  avrebbe  rifpoflo  il 
Dottore  ? Avrebbe  rifpoflo  , che  negano  quefla  diffufioue  quelli  , 

che 
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ibe  fao  futrì  di  ejfa  . Che  il  buon  feme  fu  già  J minato  dappertutto i Ch.ftrm.ìt. 
e che  egli  non  cejfa  di  ejfervi  , benché  poi  fembrì  coperto  in  multe  par. 
ti  dalla  zizzania  : Goè  che  Ja  Chiefa  di  Gesù  Crifto  già  fi  diffu- 
Ce  dappertutto  > e non  ceda  di  elTerlo  , benché  poi  fembrì  , per 
così  dire  , nafcofia  in  qualche  parte  dalie  iàlfe  , che  vorrebbono 
Aiperarla  - Da  ciò  , che  avrebbe  rifpofto  Agofiino  fi  compren- 
de , che  la  refirìzion  della  Chìelà  era  tale  folamente  in  ordine  al- 
la Moltitudine  già  raccolta  , ma  per  altro  vi  erano  delle  membra 
di  quello  Gjrpo  fparlè  dappertutto  ancor’  a tempo  degli  Ariani  ; 
che  perciò  non  laiciarono  i Predicatori  Appollolici  di  correre  a 
fronte  de’  Pagani  , ed  Apollati  per  incoraggire  i più  deboli  , c 
mantenere  i feguaci  del  Redentore  . Che  fé  ella  è così  , e fe  la 
Chielà'.  Corpo  Millico  di  Gesù  Grillo  non  vien  collituita  dalle 
Mura  , ma  da’ Credenti^,  già  ella  fi  trovava  ne’  luoghi  llelfi  del- 
le : perfrauioni  , bencJiè  combattuta  , ed  oppreflTa  . Onde  fic- 
come  non  potrebbe  dire  il  Picenino  , clte  tra  Inglefi  , Olande- 
fi  ec.  non  fiiffilla  la  vera  Chielà  Cattolica  in  quelle  Membra  , 
cIk  fono  unite  al  Capo  Vifibile  benché  ne  fembri  sbandita  • . . . 

cosi  non  può  dire  > che  al  tempo  degli  Ariani  non  fulTilleire 
dappertutto  la  vera  Chiefa  , benché  fembralTè  rìllrecta  in  un  fo- 
lo  angolo  della  terra  . E fe  ei  dimanda  nel  Trionfo  : Ha  quei- 
la  M^re  Chiefa  figliuoli  nella  Svezia  , Perfia  , Affrica  , ec.  ? 

Io  rifpondo  con  franchezza  di  sì,  come  può  faperfi  dalle  MilTio- 
ni  ec. 


* Siegue  il  pretefo  Rilbrmaco  a combattere  un  altro  carattere  - 
in  quella  maniera  : La  Chiefa  è Una  , Maqueff  Unità  non  può 
effere  contraffegno  della  Vera  Chiefa  . Non  può  effere  Una  ancora 
una  Chiefa  f alfa  ? Non  avevano  quefla  Unità  gli  Ariani  ? Que.  JnKtturi}. 
fii  vantavano  anche  unione  con  Liberio.  Così  t Monot eliti  con  Onorio.  c«»/r.6. 

Con  quefii  aveano  unione  gli  Eretici  , i quali  erano  la  vera  Chiefa , 
fe  é vero  , che  /’  unione  col  Vefcovo  di  Roma  ne  fia  un  contrafse-  rttìe»  Giu- 
gno . La  Qiiefa  è ove  fi  trova  la  vera  Fede  • Qucfia  vera  Fe-  pr 

de  richiede  /’  unione  , ma  V unione  fi  trova  ancora  in  una  Chiefa  13J.  ’ ' 


falfa  . 

, La  Unità  non  Colo  può  , ma  dev’  effere  uh  contraffegno  della 
vera  Chielà  ^ Conobbe  ancor’  Agollino  , che  la  Chiefa  falfa  può 
chiamarfi  Una  . mentre  fcrifle  ; Gli  Eretici  , / Giudei  , i Pagani 
armo  fatta  una  Unità  contro  la  Unità.  Ma  quella  poi  non  è la  Uni-  ' ' ' 
tà  , . che  dee  avere  per  carattere  la  Chielà  di  Grillo  , motivato 
dall’  Appollolo  quando  Icrive  , perchè  fiano  folleciti  gli  Efesj  a 
confervare  la  Unità  di  fpirito  in  vincolo  di  Pace  . Un  Corpo  y Uno 
Spirito  y cord  erano  chiamati  in  una  fperanza  di  Vocazione  . Sicco- 
me fono  in  Unità  le  Membra  quando  fono  unite  al  Corpo  , ed 
al  Capo,  così  fono  in  unità. i Fedeli,  che  fono  le  Membra  quan- 
do fono  uniti  al  Corpo , che  è la  Chiefa,  ed  al  Capo  nella  medefima 
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fede  , e carità  . Ora  rifletta  il  pretefo  Riformato  (c  le  Chie(è  (àl< 
fe  poflàno  avere  la  fteflà  unione  al  G^rpo  , ed  al  Capo  nella  me* 
Cypf.dt»nit.  defima  fede  > e carità  . Quale  Unità  conferva  , dice  Cipriano  > 
quale  amor  cuflodifee  > o p^a  colui  , che  ebbro  dal  furore  della  di- 
feordia  divide  la  Cbiefa  fdiflrugge  la  fede  , turba  la  pace  , dijfipa 
la  Carità  , profana  il  Sacramento  ? Dovrebbe  fapere , che  il  Con- 
cilio generale  legittimamente  congregato  rapprefenta  il  Corpo  della 
Chìeìa  y come  lo  rapprefentò  il  Concilio  di  Nicea  » di  cui  ( feb* 
/■'*/«  14  (jf  erano  folamente  cento  > e diciotto  Velcovi  ) fu  detto  , che 
z6*  ' ^ decretaflcro  tutti  i Sacerdoti  del  Mondo  . Ora  quale  unione  anno 

gli  Eretici  con  quella  Torta  di  Concilj  , fe  fono  condannati , e Ico* 
munìcati  come  ribelli  della  fède  ? Ecco  la  divifìone  dal  Corpo  . 
Che  cofa  diranno  gli  Eretici  ? Che  anno  unione  col  Capo  ? Non 
è vero  . II  Pontefice  di  Roma  è il  Capo  della  Chiefa  . Chi  vuol* 
Unità  con  Criflo  Capo  invifibile  dee  averla  col  Tuo  Vicario  , che  è 
quel  Capo  vifibile  > in  cui  folo  trovali  il  centro  della  Unità , onde 
Cypr.Jmtit.  Cipriano  : A Pietro  dopo  la  rifurrezione  dice  , ('Criflo  ) P*>fii 

Stil.  mìe  Pecore  . Sopra  quell’Uno  edifica  la  fua  Chiefa  y e ad  efib  co- 

manda il  pafedo  delle  fue  pecore  ; e Jebbene  ha  conferito  a tutti  gli 
Appofioli  un’  egual  podefià  y e ha  detto  , Siccome  mandò  me  il  mio 
Padre  ec.  per  mauifefiar  però  la  Unità  y e fondare  una  Cattedra 
coflituì  ancora  cdla  fua  autorità  l’orìgine  della  fiejfa  Unità  da  Uno. 
Erano  gli  Appofioli  quello  che  fu  Pietro  ec.  Ma  il  principio  deriva  dal- 
la Unità.  Vien  dato  a Pietro  il  Primato  per  dimofirar  UnalaCbie- 
fa  di  Crifio  , ed  Una  la  Cattedra  . A che  dunque  disfidare  nel 

„ Trionfo  il  Semery  , perche  egli  provi  con  un  folo  Tefto  della 

Scrittura  , che  i fedeli  debbano  eflère  uniti  ad  un  Capo  vifibile  ? 
Se  traile  Pecore  , ed  il  Pallore  vi  vuole  quella  unione  y che  anno 
le  membra  col  Capo , già  fi  è trovato  il  Tefto  per  far  quella  pruo> 
tt.  > e ^arà  quello  di  Gesù  Criflo  : Pafei  le  mie  Pecore  , con  cui 
coftitul  Pietro  Pallore  deH’Univerfo  . Onde  Girolamo  fcrive  aper- 
H tamente  , che  la  Unità  dee  firli  in  un  Capo  Vifibile  : Vien’  eletto 

«•M.#.i4>  ^ perchè  cofiituito  il  Capo  fi  levi  la  occafione  dello  Scifma  . Qua 

fi  difeorre  di  un  Capo , in  cui  debbono  unirfi  tutte  le  membra  per 
levare  lo  Scifma  . Non  fi  dice  , che  queflo  Capo  fia  Gesù  Criflo  y 
ma  S. Pietro  , il  qual’ è portato  come  principio  della  Unità.  Dun- 
que non  fi  dilcorre  di  un  Capo  inTifibile,  ma  di  un  vifibile,  quan- 
do fi  tratta  di  un  Capo  , in  cui  dee  farli  la  unione  > che  fi  oppo- 
ne allo  Scifma  . Ora  come  può  la  Chiefa  falfa  dimoftrare  la  fua 
Unità  col  Capo  , quando  ella  ne  refta  divifà  a riguardo  della  fua 
' ribellione  ? Come  può  ella  dimoftrare  la  Unità  colla  Ottedra  di 

S.  Pietro  , che  è la  fola  , in  cui  s*  infègna  fincera  la  fede , fe  riget- 
ta i Tuoi  dogmi  ? Sebbene  dunque  la  Chiefa  falfa  può  chiamarfi  in 
qualche  maniera  Una  , non  può  però  chiamarfi  Una  nel  fenlb,  in 
cui  dcv’cflcre  la  Unità  un  Carattere  della  vera  Chiefa  di 'Criflo  > 

■ onde 
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ónde  AgoAlno  > Pcntte  dunque  uvanti  a’voflri  occhi ^ o frettili  , la  Aui.Pfal\i. 
Unità  univerfale  , da  cui  quefli  fi  fono  divifi . 

Gli  Ariani  non  arcano  unione  con  Liberio,  benché  efll  pubbli* 
cafTèro  di  averla  , quando  portavano  la  Mafchera  di  Cattolici  ; on* 
de  Sozomcno  parlando  degli  Aeziani  dice  : Divdgarono  che  Liberio 
avejfe  rigettata  la  voce  confuflanziale  , ed  avejfe  approvato  il  Figli.  ' 
nolo  dijfimile  al  Padre  . Ma  il  fatto  non  fu  cosi  . Egli  ha  forco* 
fcricta  non  già  quella  formula  Sirmiefe  chiamata  da  Ilario  la  perfi. 
dia  Ariana  , la  Erefia  ufcita  da  Sirmio  ( come  vuole  il  Picenino 
nel  fuo  Trionfò  ) ma  quella  ufcita  contro  di  Fotino  , in  cui  non  Peni. 

contenevafi  propofizione  , che  potelfc  dirli  Eretica  . L’  inganno 
del  CalviniAa  fi  è , perche  egli  crede  , che  dal  Sirmiefe  lìa  ufcita 
una  fola  formola  di  fede  , c pure  ne  ufeirono  diverfe  , come  può 
r Avverfario  vederle  negli  Storici , e le  commemora  Ilario  ; Ond’  i'fil- 
è che  febbene  in  una  di  quelle  formule  pofteriori  fi  dannava  lavo*  Sfél  li  *j. 
ce  O>»‘vioi’ , o Confufianziale  , che  era  l’Erefìa  , non  fi  dannava 
però  nella  prima,  ma  in  elTa  folamente  fi  taceva  , c quella  fu 
foctoferitta  da  Liberio  . Ed  in  vero  fc  il  Popolo  Romano  proccu* 
rò  la  rellicuzione  di  Liberio  mandato  in  efiglio  ; anzi  fe  lo  accdlfe 
con  tanto  di  plaufo  ( lo  racconta  Sozomcno  ) perchè  con  anime  forte  scx>">  I 4. 
avea  contraddetto  all’ Imperatore  in  difefa  della  fede  , come  può 
dirli  , che  Liberio  folfe  caduto  nell’ Erefia  degli  Ariani  ? Tutta  la 
reità  di  Liberio  fi  riduce  alla  fotcoferizione  di  una  formola  , in  cui 
non  fi  efprimeva  apertamente  fa  Confuftanzialìtà  del  Figliuolo , e 
ciò  ballò  prelTo  di  molti  per  acaifare  il  Pontefice  di  aver  fottoferic* 
ta  una  formola  eretica  , fenza  por  mente  , non  dirò  ad  Atanafio,  Aiham-tp.  ei 
che  dice  , come  Liberio  fu  indotto  alla  fottoferizìone  con  minacce  diian- 
tnorte  , ma  ad  Ilario  , che  non  condannò  d’ Eretica  la  formola  Hi/ 
fbttolcritta  . Da  tutto  ciò , che  fi  è detto , e dal  fapere  la  collan* 
za  di  Liberio  nel  condannar  TArianifmo  tanto  prima  quanto  dopo 
Fefiglio  , e nel  negare  di  fottoferivere  la  formola  di  fede  efpoflada 
Tauro  , e Valente  per  ordine  dì  Collanzo  Imperadore , fi  dee  con- 
chìudere  , che  fe  Liberio  peccò  , il  di  lui  peccato  non  fia  flato  d’ 
infedeltà  , ne  di  erefia,  ma  d’ ingiuflizia  , fe  in  ordine  ad  Atana* 
fio  , e di  fcandalo  , fe  in  ordine  agli  Ariani , co’  quali  non  ebbe 
egli  altra  comunicazione  , ed  unione  ne  per  fc  flclTo  , ne  per  le 
fue  Pillole,  che  di  polìtica , dalla  quale  non  folo  fi  ritrattò  Liberio ^ 
ritornato  a Roma  , ma  rinovando  il  combattimento  contro 
Ariani  difefe  con  Sacerdoule  coflanza  pubblicamente  la  Fede  Nice-  a *. 
na  , come  attefla  S.  Damafo  Papa  ; onde  dopo  il  Concilio  Arimi- 
nefe  fu  innanzi  a tutti  da  Valente  Ariano  fcaccìato  da  Roma  ,fof-  r ;«"■  ‘a». 
frendo  quella  nuova  perfecuzione  con  eroica  fortezza , perlocheme-  ^ 
rito  di  eflére  chiamato  di  veneranda  memoria  da  Siricìo  Papa  , e wmtr.  Ttr. 
Sant’ Atanafio  lo  annovera  tra  altri  Cattolici  di  gran  nome  . Dee 
provar  l’ Avvcrlkrit» , . che  la  formola  fottoferitta  da  Liberio  conte-  (.Arìsn. 
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ne(Te  apertamente  TErcGa  degli  Ariani , come  fu  quella  lbtto(crÌN 
ta  da  Ofio,  e Potamio  . Sino  ch’ei  non  là  quello, la  pubblicazio- 
ne deirUnione  di  Liberio  cogli  Ariani  è un’aperta  calunnia. 

I Monoteliti  non  aveano  parimente  unione  con  Onorio  . Non 
è mai  arrivato  ad  infegnare  quello  Pontefice  , che  Grillo  avefle 
una  fola  volontà  , che  fu  l’errore  di  quelli  Eretici  . Si  trova  be- 
ne , che  egli  proibì  le  voci  di  Um  , e di  Due  per  fuggire  anche 
in  ombra  1’  errore  degli  Entichiani  , e Nelloriani  : Quelli  predi- 
cavano Grillo  con  una  fola  natura  ; quelli  con  iiue  pelane  . Per 
altro  nella  lettera  , in  cui  fpiega  la  fua  necelfità  , fcrive  aperta- 
mente con  una  dottrina  tutta  Gattolìca  , e contraria  a’  Monoteli- 
ti : Efortandovi  , ( die’  egli  ) che  fuggendo  il  nuovo  introdotto  voca- 
bolo d’Una  y 0 di  Due  operazioni  , predichiate  con  Noi  , e colla  fe- 
de Cattolica  il  Signor  Gesù  Criflo  Figliuolo  di  Dio  vivo  , Uno  , 
Dio  verijjìmo  avere  operato  in  due  nature  divinamente  , ed  umana^ 
mente  . Ecco  due  operazioni  , e due  volontà  , cioè  divina  , ed 
umana  , benché  abbia  voluto  fuggire  le  voci  di  Una  , e di  Due  . 
Può  dunque  lafciare  il  Picenino  di  mettere  nel  fuo  margine , Ho- 
norio  bicretico  anatbema  . Vadi  a leggere  come  furono  corrotti  gli 
atti  di  quel  Goncilio,  e come  vi  fii  intrufo  Onorio,  il  quale  nep- 
pur’  in  ombra  fi  trova  nominato  ne’  Goncilj  Laterancfe  fotto 
Martino  , Romano  fotto  Agatone  , benché  in  elfi  vengano  con- 
dannati con  dillinzione  i Monoteliti.  Gome  può  dirfi  Onorio Mo- 
Boteliu  fe  per  cinque  anni  di  vita  , che  egli  ebbe  dopo  la  fcritta 
lettera  a Sergio  non  folo  non  fu  dichiarato  dicaduto  dal  Pontifi- 
cato , ma  neppure  ad  alcuno  fofpetto  , anzi  fempre  applaudito  , 
e venerato  ? Qual  Vefeovo  , o qual  Ghiefa  può  trovarli  , che  ab- 
bia acci! fato  quello  Pontefice  ? Sofronio  ftelTo  primo  contraddit- 
tore di  Sergio  , tuttoché  impegnato  nella  formazione  di  un  Ca- 
none contrario  a*  Monoteliti  , e nella  fpedizione  del  Velcovo  di 
Dori  fuo  Legato  a Roma  per  la  cagione  medefima  , non  ha  mai 
dimollrato  ne  con  la  voce  , ne  colla  penna , che  Onorio  fofife  ca- 
duto in  limile  miferia  ; perloche  uno  Scrittore  dopo  aver  riferito  , 
che  Sofronio  abbia  combattuto  fempre  co’  Monoteliti , numera  gl’ 
infetti  , e non  vi  ripone  Onorio  . Che  vuol  dirfi  poi  del  Clero  di 
Roma  ? Quello  tragli  altri  applaufi  lafciò  a’  Polleri  la  memoria: 
del  cattolico  Pontefice  nell’Epiufio 

Do^rinis  , meritifque  fms  de  faucibus  beflis 
AbfluUt  exaiìis  jam  peritura  modis  : 

Come  avrebbe  il  Clero  dì  Roma  encomiato  Onorio , fe  quelli  fof- 
fe  divenuto  Eretico  ? Se  alla  fola  fama  della  caduta  di  Liberio 
( che  in  realtà  non  fu  errore  ereticale  , benché  cosi  apprefo ) non 
volle  più  riconofcerlo  per  Pontefice  , come  poi  avrebbe  fofferto 
Onorio?  Dell’ innocenza  di  Onorio  è parimente  teflimoniolo  llel^ 
(o  Agatone  , il  quale  fcrive  collantemente  all’  knperadore , e Con- 
cilio , 
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cilio  , che  I Ponttfcì  fuoi  antecejfari  furor»  fempre  hrconotti  rulla  fe-  C»u(,6.éJlA. 
de  di  Gesù  Crijlo  . Se  Onorio  fofle  caduco  nell’  ereCa  de’  Mono- 


teliti  , con  qual  fronte  avrebbe  potuto  fcrivere  ciò  quel  Pontefice  ? 
O come  il  Concilio  avrebbe  approvata  quella  lettera  col  dire  , che 
in  elTa  non  avea  parlato  tanto  Agatone  , quanto  San  Pietro  per 
mezzo  di  Agatone  medefimo  ? Ora  può  rifiectere  il  Lettore  , lèi 
Monotelici  , e gii  Ariani  come  uli  aveflèro  unione  con  Onorio , e 


Aii.r. 


Liberio  , e fe  quelli  Eretici  foflèro  la  vera  Chiefa  . Od  effi  non 
ebbero  unione  cogli  accennati  Pontefici  y o l’ebbero  folo  in  appa* 


renza  , come  .quelk;  degli  OrìgeniAi  col  GrifoAomo  , che  ingan- 
nato dalla  lìmuiazione  dii  buoni  Cattolici  arrivò  a difenderli  con- 


tro di  Epiferìio  . Perchè  dunque  aggiugnere  nel  Trionfo  Vettore,  p 
e Stefano  a Liberio  , ed  Onorio  col  dire  , che  le  Cbiefe  da  effi 
fcomunicate  rejlarorto  vere  Cbiefe  di  Gesù  Crijlo  ì Dee  prima  pro- 
var queAò  alTerco , e poi  gli  u rifponderà  . Ne  Leone  portato  dal 
Picenino  nel  fuo  Trionfo  accufa  Onorio  di  altro  che  di  negli-  Pn.  rj, 
genza  in  correggere  i Monoteliti , perchè  dopo  di  aver  numerati 
quelli  , che  furono  ribelli  alla  pura  dottrina  , cioè  Teodoro,  Ser- 
gio , Paulo  ec.  aggiugne  poi  di  Onorio  , qui  jlammam  buretici 
dagmatis  , rtou  ut  decuit  apoflolicam  auiìoritatem  , incipierrtetn  extin-  jipi.Hifp.  » 
xit , fai  negligendo  corfovit  . Non  fu  dunque  eretico  Onorio  . Fu 
troppo  credulo  alle  fraudi  di  Sergio  tenuto  in  quel  tempo  uno  de* 
migliori  , e de’  più  gelofi  Prelati  del  Cattolichifmo  , onde  coo- 
chiudo  con  Anaflafio.  :',Si  omnia  exaggerare  volumus  , qua  in  H<h 
norìi  Papa  exeufatiouAn  (diligere  pojfumus  ’yfadlius  (boria  quàm  fer-  jór 

tuo  deficiet . _•  ..  . r t v.  ìi  .. 

Che  vale  poi  portar  le  parole  di  Girolamo  ? Sappiamo  ancora 
noi  , colà  ejjere  la  vera  Cbiefa  dov*  è la  vera  Fede  : Ma  il  Santo 
Dottore  non  intende  già  di  regiArare  un  Carattere  per  dimoAra- 
re  la  Chiefa  , incende  fol  di  decìdere  dove  fia  la  vera  Chielà  - 
Ma  dirà  alcuno  e.  ( ecco  le  Aie  parole  ) Molte  fono  le  Cbiefe , tnd-  tiìtr.PJ.iyi. 
te  le  Congregazioni  . Cbi  fon  quelli  , che  jlanno  ( nella  Cala  del  Si- 
gnore ? ) Stanno  gli  Ariani  ? Gli  Eununiani  ancora  y e /*  altre  E- 
rejie  nominano  Crijlo  , dunque  fianno  ? Conchiude  poi  : Dov*  è la 
Chiefa  } Dov*  è la  vera  Fede  . Da  tutto  ciò  può  vedere  il  prete- 
fo  Riformato  , che  la  Unità  carattere  della  vera  Chiefa  non  può 
mai  convenire  alla  fella  , benché  quella  poAa  vantare  qualche  altra 
fpezie  di  unità  come  in  perfeguitare  la  Chiefa  Cattolica  nell’infa- 
mare  i Sacramenti  ec.  .il-  . « ’ r 


Va  continuando  l’ Avverferio  fu  degli  altri  Caratteri  così  : La 
Cbiefa  è Santa  . Beniffimo  . OJfervate  di  grazia  f ingegnofa  trovata 
del  Minor’  OJfervante  , E dopo  aver  detto  , che  il  titolo  éà  Santa 
lì  appoggia,  alla  Chiefa  , perchè  la  Scrittura  chiama  una  Gente 
Santa  , una  C'ttà  Santa  , foggiugne  , e il  Panigarola  appigliando- 
fi  alla  voce  Latina  ne  tirso  P origine  da  .S^ncio  > &0cis  .y 

dice»- 
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dicendo  che  Santa  vuoi  dire  ferma , e flabile  . Qaefìa  è una  tretvata 
feiocca  repugnante  alla  mente  degli  Appcfidi  , e d?  Padri  Niceni  . 

Il  Panigarola  dice  nno  fenza  negar  l’altro  ; anzi  dice  l’uno  , e 
l’altro  . Egli  fpiega  co’ Padri  , che  la  Chicfa  è Sama  perch’  è toa- 
faerata  a Dio  , perche  è congionta  col  Capo  principale  Cesù  Criflo  , 
che  è Santo  , perche  in  lei  li  trova  la  Santità  della  dottrina  , e de* 
Sacramenti  ; e in  queAo  fenfo  riduce  i Miracoli  ec  alla  Santità  . 
Oltre  di  ciò  foggiugnc  » che  la  Chiefa  fi  chiama  fanta  ancora  per- 
che cy?<i6»7e  e ferma  f E queft’aflcizione  farà  contro  la  mente  degli 
Appofioli  , e de’ Padri  Niceni  ? Ma  fe  gli  Appoftoli,  e Padri  Ni- 
ceni dai  detto  Voi  fiete  un  genere  eletto  , Una  gente  fanta  anno  ca- 
vato il  carattere  di  Santità  > come  l’intende  ancora  il  Olvinifia  , 
perchè  poi  dalle  parole  di  Grillo  y e le  Porte  d’ Inferno  non  preva- 
leranno  contro  di  ejfa  , o da  quelle  dell’  Appofioio  , che  dice  ejfere 
la  Chiefa  Colonna  , e foflegno  della  Verità  non  può  cavarli  il  Carat- 
tere di  Santità  , come  l’intende  ancora  il  Panigarola  , cioè  la  fer- 
mezza , e la  llabilità  ? Se  le  Porte  d’ Inferno  non  prevaieranno 
contro  la  Chielà  , ella  dev’elTere  la  vitroriola  , la  Aabile  > la  fer- 
ma y onde  il  GrilbAomo  , Ella  è più  forte  della  Terra  , anzi  più 
forte  del  Cielo  , dove  ha  fffe  le  fue  radici  . Convien  dunque  alla 
Chielà  ciò  y che  dicono  i Padri . Conviene  alla  Chiefa  ciò,  che  di- 
ce il  Panigarola  . Ne  può  quelli  elTcre  tacciato  d’inventore  ( febbe- 
ne  la  taccia  farebbe  di  gloria  ). perchè  i buoni  Latini  anno  prefa  la 
voce  Sanila  da  Sancio  , come  può  fincerarfi  l’Avverfario  nel  Car- 
dinal' Olio  . Verità  di  tal  forta  difpiace  al  Picenino  perchè  vede  , 
che  non  può  competere  queAo  Carattere  le  non  alia  Chielà  di  Ro- 
ma , fempre  combattuta  , e fempre  coAante. 

XI.  Rigetta  il  Predicante  1’  applicazione  , che  & il  Panigarola 
del  Salmo  nndecimo  ad  un  Cattolico,  che  Ga  tra  l’Erefia  Ugono- 
tica  nata  in  Francia  , e s’ingegna  rivolgerla  contro  dello  AeAb  ap- 
plicante , col  dire,  E fe  vuole  applicarli  il  Salmo  a gli  Uomini  di 
qnefli  fecali  confà  benijjìmo  al  Panigarola  te. 

L’applicazione  , che  fa  il  Panigarola  del  Salmo  ad  un  Cattolico 
tra  gli  Ugonoti , non  è impropia  , ne  al  Picenino  può  difpiacere  , 
fe  non  perchè  ferifee  i fuoi  . Per  altro  fe  egli  vuole  applicarlo  al 
Panigarola  non  dee  prindpiare  dal  terzo  verlb  , come  egli  là , ma  ’ 
dai  primo  come  là  il  Panigarola.  Se  il  Salmo  eonfà  henijjimo  al  Pm- 
nigarda  , come  pretende  il  CalviniAa,  dunque  egli  può  gridar  con 
giuAizia  contro  degli  Eretici  , Salvum  me  fac  Domine , quoniam  de- 
fecit  Saniìui , quoniam  diminuta  funt  veritatei  a filiit  bominum  (gc. 
Tanti  dogmi  profelTatt  , c poi  riailàci  da’  CalviniAi  , tanti  Sacra- 
menti abUndonati  , tante  verità  diminuite  dagli  Ugonoti  fono  il 
motivo  del  pianto  di  queAo  Salmo  applicato  al  Panigarola  che  gri- 
da : Fammi  falvo  , Signore  , perchè  mancò  il  Santo  , e perchè  fi  fo- 
no diminuite  le  verità  da*  figliuoli  degli  Uomini. 

XII. 
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XII.  Pallà  il  PrcHicance  ad  efaminare  i contraflègni  della  vera 
Religione  aifegnati  dal  Segoeri , e fono  Potenza  ne*  Miracoli  > e 
nella  forza  .de’ Martiri  , Sapienza  nella  dottrina  celcRCf  Bontà  nel* 
la  virtù  de*  fuoi  feguaci  j e dice  : Ecco  gli  Awtrfarj  > che  dopo 
tanti  giri  capitano  finalmente  a quefio  noftro  centro  . Sono  y dice  mn 
Cardinale , i quali  vogliono  fol  due  note  della  Chiefa , la  fana  dot*  Hoyf . 
trina  .,  ed  il  l^ìttimo  ufo  de' Sacramenti , i quali  non  può  negarli 
che  fieno  note  della  Chielà  . Q^fle  note  efpone  chiaramente  tm  Ge- 
finita  per  non  produrne  altri  . Ecco  la  dottrina  di  Calvino  impugnata  Ut'ix  ‘ 
dal  Panigarola  , ma  profiejfidta  da  Scrittori  di  gran  lume  nella  Chic-  Ar»- 
fia  Romana  . Concbiude  con  un  altro  Gefuita. 

A qual  centro  capitano  mai  i Cattolici  ? A confclTàre  che  la  dot* 
trina  celeAe  convenga  alla  vera  Chielà  f Ma  quando  ha  mai  nega* 
to  ciò  il  Panigarola  ? Ha  egli  conofeiuto  aflài  bene  , che  la  vera  Pantg  ua.t. 
Chielà  dee  avere  la  vera  Parola  , o Dottrina  celelle,  ma  ha  Icrit* 
to  , che  quella  non  balla  nel  mezzo  di  tante  Chiefe  , le  quali  tut- 
te pretendono  di  averla  . Ne  il  Cardinale  citato  , che  mette  le 
quattro  Note  del  Panigarola  , può  ellère  molto  vantaggiofo  al  Pi* 
cenino  , perchè  quelle  fono  le  di  lui  parole  : Sono  veramente  qne- 
(li  coutrafisegni  ( parla  della  Parola  , e legìttimo  ufo  de'Sacramen* 
ti  ) della  Cbiefia  , ma  non  così  certi  , come  Voi  volete  , imMroccbè 
appena  vi  è y o vi  fu  Erefia  , che  non  appropìajfe  a fie  flejfia  qnefli 
fiegni  . Chi  piu  mai  degli  Ariani  fi  fiono  gloriati  della  fincerità  della 
Parola  ì Forfie  per  ciò  era  prejfio  di  quelli  la  Cbiefia  ? Non  vi  è 
Cattolico  y che  nega  ejfere  quefie  Note  della  Cbiefia  ec.  Onde  nel  luo- 
go citato  dall’Avverfario  foggiugne  : Che  però  fi  debbono  cercare  ol*  th.Ctmf.cs' 
tre  di  quefie  altre  Note  più  certe  , con  cui  poffia  levarfì  <jf»j  dubbio  , 
prejfio  a quali  fia  la  vera  Cbiefia  . E poi  regillrando  il  Porporato  ” • ' ' 
que’contralTegni,  che  egli  cooofee  propj  , e dillintivi,  dice  che  la  eh.  e.ti. 
Cbiefia  vera  ha  quattro  Marche  , con  cui  può  ejfiere  conoficiutay  e di-  th-  stcL  Jt' 
flint  a dalla  Cbiefia  de’  Malignanti  ; imperocché  ella  è Santa  è Cat- 
eolica  i è Una  , i Appofidic a < Da  ciò  può  conofeere  il  Calvinìlla, 
che  i nollri  Dottori  non  fono  difeordi  > come  egli  li  va  predican- 
do . Tutti  confellàno  , che  la  ChìeGt  dee  avere  la  vera  Parola  , e 
MiniArazione  legittima  de’Sacramenti , ( come  il  Gefuita  citato  ) 
ma  tutti  credono  ancora , che  quelle  due  Marche  non  lieno  baAc<- 
voli  a ^n  diftinguere  la  vera  dalle  làlfe  . Ed  ecco  che.  la  dottrina 
di  Calvino  non  è impugnata  dal  Panigarola  nel  fenfo  , in  cui  va 
millantando  il  precefo  Riforinato  . L’Impugnazione  non  è perchè 
fi  conceda  alla  Ghie&  la  CocerìtA  della  Parola  , che 'è.  la  dottrina 
profeUata  da  tutti,  ma  perchè  lì  crede  , che  fìa  Nota  baAevoleper 
ben  diftinguere  la  vera  ChieGi  , che  è la  dottrina  di  Calvino  mai 
ammelfa  ^ quallìlìa  de* Cattolici  . Ne  il  Gefuita  citato  in  ultimo 
luogo  dall*  Avverlàrio  delude  dair.elìère  concralTegno  della  vera 
<ìhieià  il  miracolo  , perchè  ( febben  egli  parla  de’ tempi  dcil’Anti* 
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crifto  ) non  dice  che  Ja  fola  Scrittura  fia  il  contrafTegno  > nìa  che 
Itfepi  Afe-  tra*  lumi  per  comfcere  l*  Antìcriflo  r«n  è fiato  dato  diviuamente  alla 
f 3 Cbiefa  H ma^kre  , il  più  fine  ( della  Scrittura  ) . E nello  fteflb 

luogo  conchiude  : Dunque  la  Fede  di  Crifio  non  meno  fu  conferma- 
ta cdle  divine  Scritture  , che  co*  Miracdi  . Sono  qiieftc  le  parole 
favorevoli  al  Predicante? 

Vai-  >*•  ' Xllf.  Fà  il  Picenino  un  riflelTo  fopra  i Miracoli  , e dice  , / 
Miracoli  fi  efpongono  come  contrnjfegni  della  vera  Religione  , e pure 
facea  t avolta  Miracoli  un  Profeta  , che  non  avea  la  vera  Religione , 
j ^ efpafiano  , e pure  ha  predetto  Crifio  , che  i falfi 

Crifii  faranno  miracoli  , come  vantavano  di  farli  i Donatifii  . Che 
rtfponde  a ciò  il  Segneri  ì Che  fieno  prodigi  bugiardi  ? Sentono  però 
il  contrario  mdti  Gefuiti  , e il  Maldonato  dice  , che  Grifofiomo  > e 
Girolamo  provino  con  molti  efempj  , che  anco  per  gli  Uomini  infedeli  fi 
facciano  veri  miracoli  , c che  quegli  , di  cui  parlò  Crifio  fecero  ve- 
ri miracoli. 

I Miracoli  de’  fàlfi  Profeti  , e dell’  Anticrifio  o fono  bugiardi  • 
VAt.ty  o non  foao  in  protefia  di  una  falfa  Religione  , e cosi  il  Trionfo 
dell’ Avverfario  fi  annulla  . Tertulliano  parlando  de’  veri.,  e de’ 
fallì  fedeli  dice  , che  quelli  fiaccano  di  un  Morto  un  Vivo  , e quefii 
Irei  fiaccano  di  un  Vivo  un  Morto  . Ireneo  Icrive  , che  i Miracoli  di  co- 
erano  fantafmi  , che  fubito  cejfavano  , ed  il  Grifofiomo  ag- 
gingne  con  San  Paolo  , che  verrà  1’  Anticrifio  fecondo  /’  opere  di 
Satanajfo  in  ogni  Virtù  , e pr od igj  di  bugia  , Dove  nota  lo  fteflò 
Diodati  , che  tali  miracoli  faranno  lìlufioni , o effetti-^  che  non  fopra- 
vangano  il  potere  della  Natura  aigelica  , E chiude  , che  perciò  fo- 
no falfi  tutti  quefii  Miracoli  principalmente  mirando  ad'  autorizzcrre 
la  fafità  della  dottrina  , e del  Culto  . Che  fe  fi  legge  in  S.  Mat- 
teo , aver  parlato  Crifio  de’falfi  Profeti  , che  faceano  veri  Mira- 
coli fi  legge  ancora  nello  ftefib  luogo  , che  li  faceano  in  nome 
dello  fiefio  Grillo  , e nel  tuo  Nome  Ubiamo  fatte  molte  Virtù , e in 
quello  fenfo  , in  cui  parlò  il  Maldonato  , che  cita  il'Grifoftomo , 
i Miracoli  protell.ino  una  .vera  Religione  , e per  ' confeguenza  ha 
ragione  il  Segneri  di  alTerire  , che  i Miracoli  fono  marche  diftinti- 
ve  della  vera  fede  , onde  Agollino  fpiegando  il  motivo  de*  Miraco- 
Ang.ftr.  i8.  li  di  Gesù  Grillo  diflc  : Afa  perchè  quelle  cofe  che  non  fi  vedevano 
dtVtr  .T3cm.  credevano  y per  quefie  , cbFfi  vedevano  f miracoli  ) edificò  la 
fede  m quelle  cofe  , efar  non  fi  vedevano  , Pfcrlo  più  però  i'MiracolÌ9 
che  vengono  &tti  fuori  della  vera<  Religione  di  Criflò  non  fonovc- 
ri  miracoli  . -Una  Vallale  i»rtò  ac^a  del  Tevere  ili  un' Crivello 
in  tellimonio  della  fua  pudicizia  ;''ma  quello  non  fu  vero  ' miraco- 
lo , perchè  ficcome  polTono  i Demonj  muovere  da  luogo  à luogo 
i Corpi  con  una  virtù  naturale  , così  pólTono'  rattenerli  che  non  fi 
Ani-itCluì.  muovano  , o non  (corrano  , -onde  AgolHno  annovera  fiefio  fatto 
/.IO,  t.ii.  jr,  gli  altri  opera»  da’Dcmonj  ,'VefpaCano  reflituì  il  lume  ad  un 
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Cieco  ) e fanò  uno  Stroppio  ; Ma  quelli  non  furono  veri  Mira* 
coli  , perchè  narra  Io  ftcflb  Tacito  , che  fofle  conchiufo  da’  Medi* 
ci  , che  que’due  malori  erano  fanabili  con  una  virtù  naturale  . I 
Donatifli  non  faceano  Miracoli  , ma  , come  fcrilTe  Agoflino  , i 
loro  erano  fogni , e vifìonì  , che  vantavano  di  avere  , che  erano 
finalmente  favole  . Dio  folo  fa  Miracoli  , che  fono  veri  Miracoli 
Teologici  . Di  qiiefti  dice  il  Segneri , che  fieno  contraflegni  di  ve* 
fa  Religione  y e Io  confermano  molti  de’  Proteftanti  con  quegli  , 
che  ha  regifirato  : Jl  Miracolo  Criftiaao  ì opera  del  fola  Dio  ecce- 
dente le  forze  , e facoltà  di  tutta  la  natura  creata  , il  quale  vien 
fatto  con  r invocazione  del  Nome  dì- Dio  a corfermazione  della  vera 
Fede.  ‘ ^ 

Siegiie  però  il  Calvinifla  così  : Ma  fieno  bugiardi  i prodigj  dell' 
yintierifio  , come  fa , che  non  fieno  di  tal  genere  quelli , che  vanta  con 
tanta  pompa  ? -Io  dico  malagevole  ^ e lo  dice  meco  Giujeppe  Acofìa  : 
Io  dico  inutile  la  pena  del  Gefuita  . A che  queflo  ? Mojhi  il  Segnc' 
ri  , che  fa  preferite  a da  Dio  quefìa  condotta  ì Che  fa  praticala  da' 
Dottori  antichi  ? Crijio  non  tu  ingiugne  d'  efaminare  i Miracoli  de* 
Profeti  Moderni  , ma  di  fuggire  la  loro  'dottrina  : Noi  crediate  . 
S.  Paolo  facea  meraviglie  , ed  i Crifliani  in  cambio  di  provarie  col 
paragone  del  Segneri  ne  provavano  la  dottrina  eolie  Scritture  . Nel 
tempo  di  Sant'  ^of{ ino  fi  rigettavano  fenz*  altra  prova  i Miracoli  de' 
Dottori  falfi  . O come  s'.i/^anna  in  dire  , che  un  fai  Miracolo  vero 
bafla  per  provare  infallibilmente  la  Verità  cT  una  Religione  . Lo  fan- 
no mentire  i fuoi  Gefiiiti  . Non  è buona  confeguenza  ( dice  il  Dei- 
rio) Ha  fatto  Miracolo  dunque  è vera  la  fua  fede.  E lo  fleffo Mal- 
donato  dice  nel  già  citato  paffo  , cbeCriflo  ci  da  avvifo  di  non  crede- 
re a' Profeti  falfi  , che  fanno  ancora  veri  Miracoli. 

Se  il  pretefo  Riformato  aveffe  Ietto  con  dell’  attenzione  il  Se- 
gneri , avrebbe  apprefo  , come  può  faperfi  , che  i Miracoli  , di 
cui  parla  , non  fieno  bugiardi  nella  Chiefa  Cattolica  . Bifogna  ri- 
flettere all'  Opera  , all'  Operante , al  Fine , che  s'intende  néll'opera- 
re  , ed  alla  via  , che  fi  tiene , così  egli  fcrive  ; Ne  difeorda  il  Dei- 
rio  , il  quale  infogna  , che  fi  debba  riflettere  , fe  l'  effetto  fupera 
le  forze  della  natura  , fe  il  fine  fi  a buono  , fe  fi  faccia  con  un'  aper- 
ta y e feriofa  invocazione  di  Dio  ec,  E fe  un  autore  della  di  lui 
Compagnia  ha  detto  , che  difiinguere  i Miracoli  veri  fia  parto  di 
gran  fapienza  , Io  confermiamo  ancora  noi  > e perciò  praticano  i 
noflri  Prelati  > a mi  folamentc  fpetta  rilevare  la  verità  di  un  Mi- 
racolo , formar  ProcclTi , e maneggiare  le  diligenze  più  premurofe 
per  evitare  Tinganno  . Ma  non  fiegue  poi  , da  ciò  che  il  vero  mi- 
racolo fia  difficile  da  conofeerfi  , dunque  non  può  elfere  vero  eoa- 
tradegno  della  Chielà  , come  non  fiegue  pel  Calvinifla  , da  ciò 
che  l’ufo  legittimo  de’ Sacramenti  fia  difficile  da  conofeerfi  , dunque 
non  è vero  ContralTegno  della  Chielà. 
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30  De  Contra^egni» 

Nc  può  dirfi  inutile  la  pena  del  GeCuica  , perche  egli  ha  da  mo- 
ftrare  con  evidenza  > che  quella  condotta  fu  preferitta  da  Dio  per 
Gesù  Grillo  . Rinfaccia  quelli  i Giudei  come  colpevoli  perche  non 
anno  creduto  a*  Miracoli  . Se  non  mvejff  fatte  in  ejji  opere  (ciò  non 
fi  .rifcrifce  alla  dottrina  ma  a’  Miracoli  ) ebe  nefsHn'  altro  ha  fatte  y 
non  avrebbono  peccato  . Ed  altrove  : Le  opere , ebe  Jo  faccio  nel  nome 
del  Padre  mio  fono  quelle  , ebe  teflimoniano  di  me  ; Ma  Vai  non  cre- 
dete ee.  Prefenta  a’ Legati  di  Giovanni  i Miracoli  , come  cellimo> 
nj  , che  era  il  MelTu  ; Andate  , riferite  a Giovanni  qnelle  eofe  y 
che  avete  udite ^ e vedute  : I ciechi  veggono  ee.  Dice,  che  il  difeae- 
ciar  Demonj  il  parlare  con  nuovi  idiomi  faranno  contraffegni  ee.  Marco 
regillra  , che  difperfi  gli  Appolloli  per  la  Predicazione  deH’Vangcu 

10  non  lafciò  Dio  di  confermarla  con  de’  Miracoli  . Lo  fleflb  Gai- 
vino  confefla  , che  i miracoli  di  Gesù  Grifo  rendevano  ajfai  ampi» 
teflimonio  della  fua  divinità  . Ecco  la  condotta  del  Segneri  preferit- 
ta da  Dio  . Brama  vedere  il  Picenino  fe  fia  (lata  praticata  ancora 
dagli  antichi  ? Può  leggere  , e troverà  , che  protcllò  Origtne  y 
che  i Miracoli  di  Grifo  erano  perfuafve  , ebe  qitefo  nuovo  Dottore 
dotato  di  tanta  potenza  fojfe  maggior  de*  Profeti . Sant*.  Agoftino 
rcgillrò  , A chi  fanno  tefimonio  quefi  Miracoli  fe  non  a quella  fe- 
de , in  cui  fi  predica  che  Grifo  fia  riforto  in  Game  ec.  ? E S.Giro- 
lamo  ; Bene  dopo  la  Predicazione  , e la  dottrina  viene  offerta  l'occa- 
fione  de'  Segni  acciò  fi  fabilifca  negli  Uditori  la  Parola  paffuta  pei 
Afiracoli  delle  Virtù  . Quelli  furono  i fentimenti  degli  Antichi  in 
ordine  a’ Miracoli  , e fono  appunto  quelli  del  Segneri  . Ghe  vuo- 
le di  più  il  Predicante  per  confelfarli  caratteri  della  vera  Ghiefa  ? 

L*  impofizione  di  Grillo  non  è poi  fatta  a’  Galvinifli  , ma  è fat- 
ta a’ Cattolici  . Si  può  dimandare  all’  Àvvcrlàrio  , le  Ceno  fallì 
Profeti  quelli  , che  fono  uniti  al  Corpo  , ed  al  Capo  della  Ghie- 
fa  , quelli  , che  predicano  la  dottrina  infegnata  da  Gesù  Grillo 
agli  Appolloli  , da  cui  poCono  dimollrare  la  loro  continuata  Sue- 
celConé  , oppure  quelli  , che  anno  lafciato  il  Corpo  , il  Capo , e 
quella  Unità  predicata  da’  Padri  con  tanto  di  gelofia  ? Se  Ceno 
Profeti  falC  , di  cui  dice  il  Signore  non  vegliate  credere  , quelli  che 
fpiegano  le  Scritture  appoggiaci  alla  Ghiefa  , che  è infallibile  , che 
è la  Golonna,  e follegno  della  verità  , e che  ha  Prelati  , a’  quali 
fu  detto  da  Gesù  Grillo,  Gbi  afcolta  Voi  afcolta  Me  y oppure  quel- 

11  , che  fpiegano  le  Scritture  con  uno  Ipirito  capricciofo  e priva- 
to , chiamaci  da  Agollino  iterati  della  menfa  del  Signore  , poiché 
ufeireno  fuori  , ed  alzarono  Altare  tontr^  Altare  ? Di  queCi  deefi 
fu^ire  la  dottrina  . Quelli  fono  quelli , che  Noi  chiamiamo  Ere- 
tici . In  ordine  a quelli  ci  fece  cauti  il  Sighore  coH’avvifarci  che 
non  crediamo  alle  loro  bugie  , o come  altrove  a’  loro  fegni  , e di 
quelli  parla  Agollino  citato  daH’Avvcrlàrio  per  la  feconda  volta  nel 
fuo  Trionfo. 

S.Pao- 
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S.  Paolo  facea  dc’prodigj  ; ma  chi  ha  detto  all’  Avverfario  • che 
ì Criftiani  non  li  provafltro  ancora  col  paragone  del  Segncri  , fe 
aveano  frclchc  le  Maffimc  di  Gesù  Crifto  , il  quale  , come  abbia- 
mo notato , fgridò  i Giudei  perchè  non  vollero  conofcerlo  al  carat- 
tere de’  Miracoli? 

Al  tempo  di  S.  Agoftino  fi  rigettavano  i Miracoli  de’ falli  Profe- 
ti come  diaboliche  illufioni  . Che  ciò  però  non  fuccedelTe  ad  ogni 
fotta  di  Miracoli , può  vedcrfi  dove  Agoflino  cerca  , in  qual  ma-  unii, 
mera  fi  eiifUnguono  i prodigj,  che  non  fi  debbono  confiderarc  da  quelli , ru.^u^.fupf. 
ehe  fono  dati  per  virtù  divina  ec.  Provava  il  Santo  Padre  a’  Dona-  'Oiut.l,  5 *9. 
tilli  la  Chiela  diffufa  per  tutto  il  Mondo  colla  Scrittura,  non  per- 
che non  folfe  il  vero  Miracolo  un  ficuro  Contraflegno  , ma  per- 
che , vantando  quegl’ ingannati  anch’cflì  per  veri  i loro  falli  pro- 
digi , non  fi  farebbono  che  difficilmente  perfuafi  della  verità  . Si 
ferve  però  egli  della  llrada  oppofia  co’ Manichei  , ai  quali  provala 
Chicfa  coìV  autorità  de*  Miracoli . Dimoierà  così  Agolìino  la  Ghie- 
fa  ed  agli  Uni  , ed  agli  Altri  , benché  poi  a*  primi  lo  faccia  con  **' 

una  prova,  che  può  dirli  cagione,  ed  a’ fecondi  con  un’altra , che 
può  dirfi  effetto. 

Non  s’inganna  dunque  il  Segneri  quando  fcrive,  che  un  fiJ  mi- 
racolo vero  bafia  per  provare  infallibilmente  la  verità  d’una  Religio- 
ne , perchè  quando  venga  fatto  in  tefiimonio  della  di  lei  verità  , 

Iddio  non  può  ingannare,  onde  Nicodemo;  Nejfuno  può  fare  que-  team  c j* 
fli  Miracoli  , quando  feco  non  abbia  Dio  , 

' Il  Padre  Segneri  non  folo  non  è accufato  di  mentitore  da’  fuoi 
defuiti  , ma  fii  mentire  lo  fiellb  Picenino  , che  ne  lo  accufa  . 

Legga  egli  tutto  il  difeorfo  del  primo  Gefuita  , che  va  citando , e 
▼edrà  chi  fia’l  reo  . (^lefte  fono  le  propie  parole  : Da  quejìe  cofe 
è chiaro  , che  fi  dee__  diligentemente  dijìinguere  tra  quefia  Illazione  » 

Fece  un  MiracoA^,  dunque  la  di  lui  fede  è vera  , e quefia  , Fece 
un  Miracolo  vero  in  conferma  di  quella  fede  , che  profilava,  dun- 
que la  di  lui  fede  era  vera  . La  prima  può  cjfere  fai  fa  perché  Dio 
può  operare  de‘  Miracoli  per  degl’  Infedeli  ; Ma  la  feconda  è fempre 
•vera  , perchè  non  può  Dio  operare  per  alcuno  Miracoli  in  confcrtna  di 
una  fede  falfa  . Legga  il  fecondo  , e troverà  , che  alla  interroga- 
zione, che  egli  fi  fa  , Non  fi  può  dunque  fcegliere  a provar  la  vera  Mèli  ine  q. 
aiottrìna  alcuno  de*  Miracoli  ieri  ?_  Rifponde  , che  non  fiegue  ciò  . 

Come  fi  può  dire  dalle  citate  parole  , che  quelli  Gefiiiti  facciano 
auentire  il  Segneri  , quando  elfi  confermano  la  di  lui  dottrina?  E’ 

.^Knque  Mentitore  il  pretefo  Riformato.  • ■ 

XIV.  Ripiglia  il  Calvinifia  ciò  , che  diflè  Agoflino  contro  de’  p 
IDonatifli  : Non  dica  il  Donatifiuy  che  ciò  fia  vero  ^ perchè  ha  fat- 
to quefie  , 0 quelle  maraviglie  Donato  , 0 Ponzio  , 0 qualfifia  al- 
tro , ed  indi  fogghigne  , Non  dica  dunque  il  Cefuita,  che  fia  vera  Aui.iiVnit. 
f uà  Religione  perchè  fecero  maraviglie  Nicolò  , Antonio ^ ed  altri ^ e.  u. 

Sic- 
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Sifgic  poi  a difcorrcr  cosi  : Un  ff  M,rac<io  vero  bafla  per  ^ovme 
infalUbilmente  ìa  Verità  d' una  Religione  . Quefl  e del  Cefmia  . I 
falfi  Dottori  fanno  veri  Miracoli  . Compagni  ; An- 
zi i Gentili  ebbero  vere  Profezie  netè  Sibille  ; ‘ ^cora  de. 

GeCuita  . Nc  ri  fui  fa  dunque  necefs  ariamente  , et  e t falji  Dot  tori  ab- 
biano la  vera  Religione  . Non  può  fcappare  P Avverfario  ed  olire  , 
che  i Miracoli  de'  Gentili  non  erano  diretti  a priore  la  Verità  del-^ 
ìa  Religione  Pagana  . Se  così  è , perchè  dice  Tertulliano  , che  que 

Miracoli  aveaao  accreditata  V Iddatria  ^ 

Nni  ciò  . che  fcrifle  Agoftino  contro  de  Ma- 


Atfg  ccnt. 
i'und-  < 4* 


ivil  Siene  Si  IWijfnjv  MI,  * J - ^ I • */l  : 

principiata  co'  Miracoli  ec.  Non  dica  dunque  il  Olvinifta  , che  i 
Miracoli  non  fieno  per  Agoflino  contrafTcgni  della  vera  Chicfa  . 
Onde  può  aflcrire  il  Gefuita , che  conofcmto  da  chi  decfi  per  vero 
il  Miracolo  operato  in  conferma  della  Religione  fia  vera  ancora  la 
Religione, prreW  Nicolò,  Antonio,  od  altri^opero  de  Miracoli  . Il 
Perchè  non  ha  ragion  di  Cagione , ma  di  Effetti^  come  dicemmo . 

Che  fc  Agoftino  la  difeorre  diverfamente  co  Donatilti , aò  non 
è perch'egli  efcluda  dalPclTere  contrafegno  della  vera Chicfa il  Mi^ 
racolo  vero  , ma  perchè  non  poteva  con  quella  Marca  dimoftrare 
facilmente  la  Chiefa  difhifa  per  tutto  il  Mondo  a quelli  , che  te- 
rendo  rer  ViGoni  i loro  Sogni  ,e  per  Miracoli  veri  le  loro  illufio- 
ri  la  vantavano  per  ciò  in  elTi  foli  riftretta.  Ebbe  rifleffo  Agoftino 
alla  facilità  non  alla  ncceCTità  . Si  ripigli  dunque  il  Predicante  la 

replica  del  fuo  Trionfo.  . 

■ Il  difeorfo  poi  non  può  conchiudere  a fuo  favore^  quando  ^rt» 
l'Avverfario  le  propoGiioni  come  fono  modifteate  da  Noftri  . Leg» 
gcG  nel  Segneri  : Un  miracolo  Vero,  ( noti  il  Predicante^  che  f<^- 
% flato  operato  nella  Cbiefa  Romana  a canonizzare  la  fi  olezza  de 
Cuoi  Oraceli , baflerebbe  a manifeflarla  per  V era  Cbiefa  di  Cnflo  . 
Avanti  . Dicono  i di  lui  Compagni  , che  i falfi  Profeti  fanno  tal. 
volta  de' Miracoli  veri  , ma  aggiungono  , che  non  li  fanno  a provar 
, la  loro  fede  , ma  ìa  fede  di  queUi  , ebe  hanno  la  Vera  , e portano 

frlno  ^fr  Pcfcmpio  di  Balaamo  , che  colie  maraviglie  da  lui  ^ate  non  con. 
Méùtm.in  firmò  lafuafede  , ma  quella  del  Popolo  dt  Dm  . Di  P'“  ; Scrive 
M.it.t  ?.  che  i Gentili  ebbero  Vere  Profezie  mille  Sibille  , ma  dice 

s,inp.t.e.A.  teflimonio  della  Verità  in  ordine  a Gesù  Crè- 

do futuro  . Ora  da  quefte.propofizioni  de’  Gefuiti  come  può  mai 
dedurG  neceflàriamente  ciò  che  deduce  il  Calvinifta  , ed  è , che 
i falf»  Dottori  abbiano  la  vera  Religione  ? Si  deduce  tutto  Poppo- 
Ilo  . L’argomento  , che  fa  il  Picenino  colle  propoGzioni  così  mu* 
tilate  non  è dottrina  del  Scgncri  > ne  de’ Compagni,  ma  fua,Ab- 
pena  di  rifletterlo. 
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Per  altro  fe  Tldolatria  fii  accreditata  da  chi  non  ha  voluto  cer- 
care di  eiTer  difìngannato , ciò  poco  importa  . Bada  fapere  , che  i 
Miracoli  operaci  dagl’idolatri  o non  furono  operati  per  dimoflra- 
re  , elTere  l’Idolatria  vera  Religione  , o non  furono  che  illufìoni, 
come  l’avverte  Tertulliano  parlando  di  coftoro  : Lufcìam  di  offe»-  TtrtulApth 
dere  , e fono  creduti  di  aver  fanato.  Da  tutto  ciò  reità  conferma-'*** 
to  , che  i Miracoli  veri  farti  in  protefla  della  vera  Religione  fono 
contraflegni  ufaci  da  Gesù  Grillo > e praticati  dagli  Antichi.  Come 
dunque  può  dire  l’Avverlàrio  , che  egli  provando  i Miracoli  colla 
dottrina  fi e^ue  Gesù  ? Prova  Gesù  Grillo  pei  Miracoli  la  fua  dot- 
trina , e l’abbiamo  veduto  nell’antecedente  paragrafo. 

XV.  Si  fa  fentire  di  nuovo  il  Predicante  col  dire  : A giudizio  _ ^ 

del  Padre  Segneri  fono  necejfarj  i Miracoli  . Ma  lo  rifiutano  Varj  ’ * 

Scrittori  della  fua  Comunione  . Lo  Stella  y il  Maldonato  , il  Fero  y sul.  $»  Lue. 
e già  il  fuo  S. Gregorio  . Perchè  non  fate  Miracoli,  fratelli  mici,  fi 
dirà  che  non  crediate?  Quelle  cole  erano  necellàrie  nel  principio  , t.mmu! 
imperocché  dovendo  aumentarli  per  la  fede  la  moltitudine  de’  Gre- 
denti  , bifognava  nudrirla  co’  Miracoli  . E prima  di  quello  S Ago-  au^JiCìoì. 
ftino  . Chi  cerca  ancora  Prodigi  acciocché  creda, é egli  medefimoun  /*ii  <■•*. 
gian  Prodigio  , che  credente  il  Mondo  non  crede  . Erano  necejfa- 
rj i Miracoli  nella  Cbiefa  nafeente  quando  gli  Appofleli  predicavano 
un  F arselo  nuovo  al  Giudeo  , ed  al  Greco’.  Gesù  eterno  natOy  Crea- 
tore , e Creatura  ec.  Richiedevano  quefii  Mifierj  la  Patente  de'  Mi- 
racoli. , . I • 

Sono  pel  Segneri  in  qualche  maniera  neceflàrj  i Miracoli  nella 
vera  Chielà  . Ne  li  Scrittori  ddla  nollra  comunione  lì  sbandilcono 
da  ella  , perché  lo  Stella  Ieri  ve  : Non  fempre  fi  debbono  operare  i 
Miracoli  ■ , ne  alle  preci  importune  di  ciafeuno  , ma  quando  ciò  richie- 
da la  comune  neceffità  y e la  confolazione  , é /’  utilità  de'  fedeli  . Il 
Maldonato  protella-  ,ìche  febbene  non  fiegue  neeejf ariamente  , che  M*U.int.j. 
quegli  y il  quale  fa  miraceli  abbiala  vera  fede  , fiegue  però  neeejfa- 
riamente  , ebe  fi  a vera  Cbiefa  quella  , in  cui  vengono  fatti  frequeni 
ti  e quafi  ordinar}  Miracoli  . E più  baflb  ; Ma  a ueffuna  Società  di  . . ■ 

Uomini  ronceffe  generalmente  podefià  ordinaria  di  far  Miracoli  che  al- 
la fua  Cbiefa  . Il  Fero  regiftra  quefte  parole  : OJfcrva  in  qual  ufo 
fieno  fatti  i Miracoli  , cioè  a confermare  la  divina  Parola  . Orego- 
rio  poi  fcrive  .*  Allora  la  Cbiefa  ebbe  infogno  degli  ajuti  de*  Mìraco-  Cr.  f.  in  M. 
lì  quando  fu  opprejfa  dalla  tribolazicne  ddla  perfecuzione  , poiché  do-  ^**^  ' 
po  di  aver  domata  la  fuperbia  dell’  infedeltà  non  cerca  più  i Miraco- 
li , ma  t foli  meriti  delle  opere  , benché  poi  ne  dimoflri  per  mezzo  di 
molti  quando  lo  vuole  d bifigno  . Ciò  non  li  cava  da’  Dialoghi  del 
Santo  rigettati  dal  Picenino  nel  fuo  Trionfo  come  fofpetti  . In  un  _ 

altro  luogo  pretella  d’  elTere  flato  pregato  a regiflrare  i Miraceli  ì.x  indie. tu 
operati  in  Italia  da’  Padri  . In  un  altro  avvila  i miracoli  de*  fuoi 
tempi  ai  Corpi  degli  Appofldi  Pietroy  e Paolo  . Agoftino  finaltnen- 
Tomo  Primo.  C te 
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te  nel  luogo  citato  dal  Picenino  confclTa  la  fteffa  verità  dicendo  : 
Adejfo  ancora  fi  fanno  filiracoli  nel  di  luì  Nome  (di  Crifto  ) . Ab- 
biamo , chi  non  lo  vede  , da  quefti  Autori , che  fi  ritrovino  nel- 
la Chiefa  Miracoli  . Moderi  dunque  il  Predicante  1’  efprclfione  > 
•c  dica  che  per  gli  Scrittori  dejla  comunione  del  Segneri  vi  fono 
nella  Chie(a  tuttavia  de’  Miracoli  . Che  fe  anno  fcritto  alcuni  con 
una  frafe  , che  fembra  contraria  alla  neceffità  de*  Medcfimi,  que- 
fto  fu  inquanto  alla  lor^  abbondanza , jiCTchè  veramente  quanto  più 
abbondano  i Credenti  tanto  meno  vi  abbifogna  la  frequenza  de’ 
Miracoli  , non  in  quanto  all'  cifenza  che  dee  mantenerli  fempre 
nella  vera  Chiefa  , c come  dono^promeiìb  , e come  carattere  del- 
la  medefima  . In  quello  fenfo  parla  con  tutti  gli  altri  Gregorio  ; 
Quefie  cofe  erano  necejfarie  ( in  abbondanza  ) nel  principio  , imperoc- 
ché , dovendo  aumentarfi  per  la  fede  la  Alohitudine  de*  Credenti  , 
bifqonava  nudrìrla  eo’  Miracoli  . E quello  è appunto  quello  , che 
dice  il  Segneri  . Leggiamo-:  Ben'  è vero  che  fe  alla  Chiefa  conven- 
ne un  eorfo  di  prodìpj  continuo  , non  convenne  però  che  quefli  lo  allar- 
gajfcro  fempre  ad  uguale  altezza  ecj  Ma  quefla  pompa  fi  è feemata 
' affai  ne'  fe^uenti  fecali  . Se  il  Padre  Segneri  fcrive  ciò  , che  fcrivo- 
no  quelli  della  Aia  comunione,  come  poi  può  pubblicare  con  veri- 
tà il  Picenino,  che  egli  fia  rifiutato  da’ Suoi? 

Serviamoci  in  fine  del  difeorfo  del  Calvinilla  Erano  neceflarj  i 
Miracoli  nella  Chiefa  quando  gli  Appolloli  predicavano  un  Vange- 
lo nuovo  , cioè  delle  verità  , che  non  aveano  credito  preflb  di 
molti  . Ora  i Predicatori  eredi  degli  Appolloli  predicano  delle  ve- 
rità , che  non  anno  credito  prelfo  di  molti , come  preflb  degli  E- 
brei  l’Incarnazione,  preflb  de’Calvinilli  la  prefenza  reale  del  Cor- 
po di  Crillo  nell’Eucarillia  ec.  Dunque  ora  fono  neceflarj  i Mira- 
coli nella  Chiefa  . Que’  Mifterj  benché  rivelati  nel  Tcllamento 
. Vecchio  richiedevano  la  Patente  de’ Miracoli  , perchè  dunque  non 
U.  richiedono  quelli  benché  rivelati  dal  nuovo  ? Abbiamo  toccata 
la  necéflltà  de’  Miracoli  in  un  fenfo  , Legga  chi  vuole  la  neceflìtà 
' de’  medefimi  in  altri  fenfi  nell’ Incredulo  del  Padre  Segnerr.  Anzi 
devo  foggiugnere,  che  il  Semery  non  è imbrogliato , come  vanta  il 
Predicante  nel  fuo  Trionfo  . Dillingue  la  neceflìtà  per  credere  da 
quella  "per  confermare  . Salva  le  fentenze  di  Gregorio,  Agollino  , 

, JVfaldonatoeccon  efcludere  la  prima.  Salva  quella  del  Segneri  col- 
l’altra . Che  rifponde  a ciò  il  Predicante  ? Che  non  v' è verifìmili- 
tà  per  chiamarli  neceffarj  i miracoli  per  confermare  la  fede -in  chi  vm- 
cilta  ? Ma  il  Miracolo  , con  cui  confermò  Gesti  Criflo  il- vacillan- 
te Tommafo  o fu  neceflàrio  , o no  ? Ccl  fecondo  fi  tacciali  Rc- 
<!entore  di  capricciofo  . Col  primo  fi  convince  il  Picenino  di  bu- 
giardo. I ••  T , '1  I 

Io  lafc^o  , che  San  Pietro  and.iflc  in  Ronla  (oggetto  a’  Monar- 
chi , come  vanta  con  arte  il  Picenino  , poiché  non  fiamo  più  nel 

tempo 
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tempo  de’ Tiranni  . De’ Monarchi  de’  noftri  tempi  dice  Ambro- c^>u. 
gio  ; L’  Impiradore  è nella  Cbiefa  , non  fopra  U Cbiefa  ; £’  figlio 
. della  Cbiefa  non  Rettore  ; Pecora  non  Paflore  . 

XVf.Aggiugne  il  Predicante:  Cbe  bifogno  anno  i Gefuiti eie' Mira-  Pni-cii. 
ediyfe  non  è nuova  la  loro  Religione?  Se  fu  autenticata  con  tante  mara- 
viglie dagli  Appofloli  ? Siccome  le  maraviglie  operate  quando  fu  promol- 
gata  la  legge  erano  ancora  per  i tempi  pofleriori  , così  i Miracoli  ope- 
rati dagli  Appoficli  nella  promolgazione  del  Vangelo  baflano  per  i No- 
flri.  Perchè  chiederne  de’  nuovi  ? Ne  dimanda  di  più  la  malvagia  , 
ed  adultera  generazione. 

Non  era  nuova  la  Religione  degli  Ebrei  quando  difeefero  le 
fiamme  dal  Cielo  ad  abbruciar  Principi  , quando  il  Carro  di  fuo-  tuo 
co  trafportò  un  Profeta  , quando  fi  divife  il  Giordano  , quando  n. 
fu  rifufeitato  il  figliuolo  della  Sunamitide, quando  fu  vomitato  fui- 
le  fpiagge  del  Mare  Giona  , quando  fu  arredato  il  Sole  ec.  Non  Cin.ì^. 
era  , dico,  nuova  la  Religione  degli  Ebrei  . Era  ella  autenticata 
colle  maraviglie  del  Legislatore  , i di  cui  Miracoli  doveano  fervile 
pei  tempi  pofleriori  , c pure  vi  bifognarono  de’Miracoli.  Cheflu- 
pore  dunque  fe  chiamanfi  neceflarj  i miracoli  della  noflra  Religio- 
ne benché  non  fìa  nuova,  benché  autenticata  dagli  Appofloli  pro- 
mulgatoci colle  maraviglie  , che  doveano  effere  ancora  pei  tempi 
pofleriori  ? Vanno  del  pari  iCrifliani  cogli  Ebrei  . Quefli  ebbero 
Miracoli  non  folo  nella  pubblicazione  della  legge  , ma  per  tutti  i 
tempi  fino  a Gesù  Criflo  . Quelli  ebbero  de’  Miracoli  non  folo 
nella  pubblicazione  della  legge  , ma  ne  anno  , ed  avranno  ancora 
per  tutti  i tempi  fino  alla  fine  del  Mondo  . Quel  Signore  , die  , 
ha  conofeiuta  la  neceflìtà  de’prodigj  ancora  nella  poflerità  dell’  E- 
braifmo  , conofee  la  neceflità  de’  medefimi  ancora  nella  poflerità 
del  Criflianefimo  . Non  fa  però  a propofito  il  rimprovero  di  Ge- 
sù Criflo,  che  dice  : Generazione  malvagia,  ed  adultera  , perchè  ^ 
non  é lo  fleflb  chieder  violentemente  Miracoli  per  credere.  Veglia-  ca'fi' 
tno  da  te  vedere  un  fegno  , ed  avere  il  dono  di  farne  . Noi  credia- 
mo fenza  cercare  altre  maraviglie  , e pure  ve  ne  faranno  per  fem- 
pre  nella  Chiefa  , come  ve  n’ ciano  continuamente,  tuttoché  Ge- 
sù Criflo  fi  proteflafle  di  non  voler  contentare  le  finte  brame  di 
quegli  Ebrei  , che  le  volevano  fenza  frutto  , o le  volevano  a loro 
genio  , come  fpiega  Girolamo-  ■ 

XVIL  ScrifTe  il  Segneri  , che  ad  una  Pianta  già  radicata  , qual 
è ora  la  fede  Cattolica  in  tutto  il  Mondo  , non  confà  quello  inaf- 
fìamento  , che  richiedevafi  in  una  Pianta  ancor  tcnculla  ; onde 
foggiiigne  il  pretefo  Riformato  : Se  la  fua  Religione  è PiantaVec- 
cbia  , cbe  bifogno  ha  dell' inaffiamento  de’ nuovi  Jlliratoli  ? Se  è no- 
vella perchè  dice  , cbe  fia  Vecchia  ? Ed  in  verità  l' Invocazione  de* 

Santi  , l’ adorazioni  delle  Imagini  ec.  fono  Piante  novelle.  Conchiu-  ^ 
de  con  un  detto  dclLirano  : S'inganna  talvolta  grandemente  il  Po-  inDaaJ^ì^ 
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polo  nella  Cblefa  con  Miracoli  finti  da’  Sacerdoti , e loro  aderenti  per 
il  guadagno  temporale. 

La  Noflr.1  Religione  non  è novella  . Ella  è antica  , potrei  dire 
quanto  è antico  Adamo  , ma  balla  che  Io  dica  , quanto  è Gesù 
óiilo  , e quanto  fono  antichi  gli  Apposoli  . Ne  il  Segneri  può 
eflcre  degno  di  taccia  nel  fuo  difeorfo  , perchè  ficcome  una  Pian- 
ta annoia  non  può  Harfene  affatto  lenza  P inathamento  , benché 
poi  non  Io  richieda  cosi  frequente  1 come  lo  richiedeva  novella  , 
cosi  la  Religione  non  può  Harfene  affatto  fenza  Miracoli , benché 
poi  non  li  richieda  così  frequenti, come  li  richiedeva  bambina.  Che 
eofa  può  dunque  opporre  il  Predicante  dalle  parole  del  Segneri  ? 
Una  Pianta  già  radieata  non  ha  bifogno  di  quello  tnaffiamento  , di 
cui  avea  bifegno  già  tenerella  , dunque  non  ha  bifogno  di  qualfìfia 
in.iffiamento  ? Bella  confeguenza  del  Picenino  ! Sarebbe  lo  fìeflb 
il  dire  : Un’  Uomo  vecchio  non  ha  bifogno  di  quel  nudrimento  , 
di  cui  giovanetto  avea  bifogno  ; Dunque  un’  Uom  vecchio  non 
ha  bifogno  di  qualfifia  nudrimento  . Efcludere  i gradi  di  una  colà 
non  è efcludere  affolutamente  la  cofa  . Efclude  il  Segneri  la  quan- 
tità , non  efclude  la  neceffità  . Di  tal  fortaè  la  confeguenza  , che 
pare  voglia  inferire  1’  A werfario  dal  Lirano  , Talvolta  /’  inganna 
il  Popolo  nella  Cbiefa  co’ Miracoli  finti  da’Sacerdoti  ec.  Dunque  ogni 
volta  5*  inganna  il  Popolo  ? Dunque  ogni  volta  i miracoli  fono 
finti  ? Non  fi  nega  che  talvolta  vi  poffono  fuccedere  delle  frodi  ; 
Ma  noi  non  parliamo  de’  Miracoli  fìnti  da  qualche  infedele  Mini- 
Uro  , o fuppofti  da  qualche  ignoranza  plebea  . Parliamo  de’  veri  , 
di  quelli  , che  operano  i Santi  ancora  pel  Lirano,  di  quelli, che 
per  Io  fieflo  Dottore  fono  teflimonj  [ufficienti  della  verità  detta  Dot- 
trina . 

Si  dice  poi  con  franchezza  , che  la  invocazione  de’ Santi  , l’ado- 
razione dcHe  Immagini  fieno  Piante  novelle  , nc  fi  penfa  fe  Am- 
brogio dopo  aver’  infegnato  , che  fi  debbono  invocare  gli  Angioli 
e Santi  aggiunga:  Poff'ono  pregare  pei  noflri  peccati  ; Imperocché  que- 
fii  fono  Miniflri  di  Dio  , noflri  Prelati  , Guardiani  della  noflra  vi- 
ta , e dc’njflri  atti.  Non  ci  vergogniamo  di  adoprarli per  Intercejfari 
della  noflra  infermità  . Se  Agoftino  dica  a’  Santi  . Siate  di  continuo 
ricordevoli  di  noi  Mifer  abili  , che  fi  amo  per  ambe  agitati  dalle  procelle 
del  Mare  di  qtiefla  vita  . Intercedete  , pregate  coflantemente  per  noi 
Miferi , e negligenti  peccatori  . Se  regiftri  Girolamo  di  Paola  ; Prc- 
flrata  avanti  aHa  Croce  /’  adorava  ec.  Se  Bafilio  chiami  venerabile 
il  Corpo  di  Giulitta  ; fc  foggiunga  , che  ripoflo  in  una  bella  Cbiefa 
fantifiebi  il  luogo  , e più  quelli  , che  ad  ejfo  ricorrano  . Se  tanti  Dot- 
tori , e Concili  proteftino  antichi  quelli  Dogmi  . Non  fi  penfa  , 
dico  , tutto  quello  , e tant’  altro  dal  Calv  nilla  . Balla  alla  di  lui 
ollinata  malizia  il  dire  con  franchezza , e fenza  altro  fondamento, 
che  fono  Piante  novelle.  Vedremo  a fuo  luogo  feoperto  l’inganno. 

XVIII. 
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XVIII.  Si  lagna  il  pretefo  Riformato  del  Segneri  , perche  ha 
fcritto  y che  negare  la  fufScienza  de’  Miracoli  a dimollrare  la  veri* 
tà  della  Religione  fia  dare  una  mentita  à Gesù  Grillo  y che  difle  ; 
Se  non  avedì  fatte  incQì  operazioni,  che  nelTun  altro  ha  fatte,  noa 
avrebbono  peccato;  E rifponde  così  ; Erano  necejfarj  i Miracoli  a 
Gesù  Criflo  per  pakfarfi  Dio  . Soggiugae  : Erano  fenza  fcafa  $, 
Giudei  , ebe  non  predavano  fede  alle  parole  di  quejlo  Mejfta  eoufer» 
mate  co' tanti  Miracoli  . E lìegue  : Avea  dunque  giuflijjima  caufa 
di  fare  il  rimprovero  a' protervi  . Noi  non  diamo  una  tnentita  a Gri- 
llo y ma  neghiamo  fdo  la  confeguenza  del  Segneri  . Che  illaziouel  Li 
Miracoli  di  Gesù  confermavano  la  fua  dot  trina- j Dunque  baflauo  i 
miracoli  de'Gefuiti  per  confermare  la  Religione  ì Erano  fenza  fcufa 
i Giudei  y che  non  credevano  quelli  ; Dunque  fono  fenza  fcufa  i Pro- 
teflanti  y che  non  credono  quefii  ? Che  anno  da  fare  i Miracoli  di 
Gesù  coi  Miracoli  de'Gefuiti  ? Quelli  erano  necejfarj,  veri,  fonda- 
ti fulla  depoftzione  di  teflimonj  di  veduta  . Qtujìi  fono  non  neceffarjf 
favolqfì  y fondati  fulla  depofizione  di  Uomini  arditi  a fiacre. 

' Gesù  óido  ha  confermata  co*  Miracoli  la  fua  dottrina  . Dun* 
que  i Miracoli  furono  ballevoli  a confermarla  . Non  può  negarli 
una  confeguenza  così  evidente  . Dunque  il  dire  , che  i Miracoli 
non  lìeno  ballevoli  a confermare  la  dottrina  di  Grillo  è un  dare 
aperta  mentita  allo  ftelTo  Grillo. . Gome  può  difenderfi  il  Predi* 
cante  ? Se  confelTa  necelTàrj  s Miracoli  al  Salvadore  , inefcufabili 
gli  Ebrei  y che  non  credevano  alla  dottrina  conlérmata  da’  Miraco- 
li y fe  giullo  il  rimprovero  , perche  poi  conchiudere,  che  i Mira- 
coli non  lìeno  fufficienti  a confermare  la  verità  della  dottrina  , o 
dell.!  Religione  di  Grillo  ? La  Religione  di  Gesù  Grillo  è la  vera. 
Non  polTono  confermare  i Miracoli  la  Religione  di  Grillo , fe  non 
confermano  adìerae  la  vera  Religione  . Dunque  o convien  conce- 
dere , che  i Miracoli  lìeno  ballevoli  a confermare  la  vera  Religio- 
ne, o che  non  fieno  badevoli  a confermare  la  Religione  diGrillo. 
Qui  0 conviene  paOàre  dal  NoUro  Partito  , o dare  una  mentita  a 
Gesù  Grillo. 

Ne  vale  il  gridare  del  Galvinida  : Noi  non  diamo  una  mentita  m 
Gesù  , ma  neghiamo  la  confeguenza  del  Segneri.  Il  fondamento  del- 
la fua  negazione  è usa  debolezza  , perchè  noi  non  facciamo  qui- 
Hionc  della  Religione  de’Gefuiti  , ne  de’ Miracoli  de’  Gefuiti  co- 
me de’Gefuiti , ma  della  Religione  Gattolica  , di  quella  di  Gesù 
Grillo  ,,  di  quella  Ghiefa , che  nacque  in  Gerufalemme , c fu  traf- 
portata  a Roma  , dove  lì  vede  tuttavia  con  una  continuata  ftic- 
cedìone  de’ Pontefici  fin  da  San  Pietro;  cosi  pure  dt’ Miraroli op^ 
rati  in  conferma  della  vera  dottrina  , e che  lì  udivano  ancora  pri- 
ma  de’Gefuiti  . Ghe  forlè  mancati  gli  Appoftoli  doveano  mancar* 
affitto  i Miracoli?  Ma  fe  dovea  durare  continua  ne’ Poderi  Ja  det 
là  Predicazione. , perchè  poi  non  doveano  durare  i Tedimonj  mc- 
i-Tomo  Primo.  C 3 deli* 
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jir«rf.i6.io.  defimi  della  dì  lei  conferma  ? Quell’  è dare  un’  altra  mentita  al 
Grifoftomo  , il  quale  dopo  avere  interrogato  : Forfè  ha  lafciato 
(Dio  ) di  far  Aiiracoli  per  taite  le  generazioni  ? Rifponde  : Non 
ha  ceffata  , tie  mancato  di  far  Miracoli  per  tutte  le  generazioni  . E 
poco  dopo  : Poiché  non  foto  egli  ha  cura  di  quelli  , ( Sapienti  ) ma 
ancora  degl’  Ignoranti non  cejfa  di  far  Miraceli  quaft  in  ogni  genera- 
zione , e fino  al  giorno  d’oggi  . E fc  in  quefta  foggia  fi  parla  de’Mi- 
racoli  , perchè  non  fi  dee  conchiudere , che  fieno  incfcufabili  i Pro- 
cefianti,  come  erano  inefcufabili  i Giudei?^ 

Lo  fento.  Dice  : che  i Miracoli  di  Gesù  Criflo  erano  necejfarj  , 
veri  , fulla  depefizione  di  teflimenj  di  veduta.  Piano.  Vi  fono  an- 
cora degli  Ebrei  , de’ Pagani  , e degli  Eretici  y onde  dura  per  an- 
che la  medefima  conveniente  necelTità  di  confermare  la  predicazio- 
ne perche  fia  conofeiuto  il  vero  Melfia  , o difiinta  la  vera  dottri- 
na , e di  quello  abbiamo  difeorfo  difibpra  . Riflettiamo  dunque 
alla  Verità  de’ Miracoli  , e alla  depofizionc  di  effi  . Perchè  non 
fono  veri , e rapportati  da  Teflimonj  fedeli  i Miracoli  operati  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ne’  Secoli  fufTéguenti  a quelli  degli  Appofloli  ? 
Perchè  ve  ne  furono  molti  de’falfif’  Quefta  ragione  medefima  per- 
fuade  che  ve  ne  foflero  de’ veri  . Ma  leggiamo  il  Grifoftomo  dove 
l’i'òa  chiaro  , che  que’fegni  e Miracoli  , i quali  fi  dicono  ope- 

' rati  da  Gesù  Criflo  nella  fua  puerizia  , non  fono  veri  , e diciamo  ; 
Se  doveflcro  eflere  falfi  tutti  i Miracoli  de’ Secoli  pofteriori  a Gesti 
Crifto  y perchè  molti  non  furono  veri  , già  (àrebbono  falfi  tutti  i 
Miracoli  dello  fteffo  Crifto  y perchè  molti  non  furono  parimente 
veri  . Ora  penfi  l’  Avverfario  , fe  pofta  da  quefto  capo  provare 
che  i Miracoli  tutti  operati  ne’ Secoli  pofteriori  a Gesù  Crifto  fie- 
no falfi . 

Noi  abbi.imo  poi  teflimonj  degni  di  fede  , e pare  che  il  Grifb- 
ftomo  fc  la  pigli  col  Picenino  quando  dice:  Quanti  furono  fatti  mi- 
ciry^  in  Pf.  racoli  efsendo  Jmperadore  Giuliano  ? Quanti  fiotto  di  Majfimino  ? 

Quanti  prima  di  quefli  Imperadori  ? Ma  fe  volete  ancora  quelli  y che 
fi  fono  operati  nella  noflra  generazione  ec.  Agoftino  va  regiftrandone 
Au%.l.tx.dt  anch’efio  di  molti  , e dopo  aver  detto  , che  già  è eefato  il  dono 

de’ linguaggi  , che  una  volta  otteneafi  coll’ impofizion  delle  mani,  e li- 
mili , gelofo , che  non  venga  malamente  intelà  quefta  fua  efprefi. 

I fionc,  foggiugne  : Ciò  però  non  fi  dee  pigliare  così  , che  fi  creda 

non  far  fi  adejfo  miracolo  alcuno  in  nome  di  Criflo  , poiché  quando  ho 
ferii to  qiieflo  libro  già  conofeeva  , ejfere  flato  illuminato  un  cieco  nella 
Città  di  Milano  a’  corpi  de’  Martiri  , ed  altri  molti  7 che  vengono 
fatti  in  quefli  tempi  a tal  fegno  , che  non  peffiamo  conofcerli  tutti  y ne 
tutti  numerare  quelli  , che  conufeiamo  . Ma  quelli  Padri , e tanti  al- 
tri , che  potrei  portare  di  tutti  i Secoli  non  fono  forfè  teftimonì 
di  fede? 

Non  vuol  però  credere  il  pretefo  Riformato  , che  fieno  llati 
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fatti  Miracoli  veri  quando  non  li  regiftra  un  teftimonlo  di  veduta . 

Sarebbe  facile  di  ritrovare Teftimonj  di  quella  forta,ed  io  ne  avrei 
molti  alla  mano  . Nondimeno  per  ora  balli  dire  , che  fe  ei  non 
vuol  credere  per  veri  i Miracoli  quando  non  fieno  regillrati  da  ta- 
li Tellimon)  , neppure  potrà  credere  quelli  portati  dagli  Storici 
più  accreditati , anzi  non  potrà  credere  quelli  di  Gesù  Grillo  regi- 
flrati  da’ Vangelilli  Marco  , e Luca. 

XIX.  Si  crede  affrontato  dal  Segneri  il  Plcenino  , che  dice  : _ 

Perchè  dimanda  il  Gcpiiia  da* Riformatori  la  Patente  de* Miracoli} 

Fecero  dunque  Miracoli  tutti  i Riformatori  ? Che  Miracoli  fecero 
Jebd  , e Ciofìa  ? Che  Miracolo  fece  Teodofìo  ? Neffuno  cbiedea  mi- 
racoli da  Geremia  , Michea  ec.  perchè  chiederne  da  Zuinglioy  e Cal- 
vino ? ,Quelli  riformavano  la  Cbiefa  attenendo/i  alla  legge  già  auten- 
ticata c^^iracoti  . f^t^Jli  nella  Riforma  della  Cbiefa  pigliarono  per 
regola  la  parola  di  Dio  , che  non  ha  bifogno  de*  veri  Miraccti  . Pro- 
vino i Gefuiti  , che  i Riformatori  predicarono  nuovi  articoli  mai  pre- 
dicati dagli  Appqfìolì  , e dirò  allora  , che  gli  erano  necejfarj  i Mira- 
coli . A torto  gli  accufa  il  Satirico  Gefuita  , che  fu  mojlruofa  la  lo- 
ro Predicazione  , che  fecero  Dio  aurore  del  male  , che  alterarono  i , 
Sacramenti  , che  furono  di  vita  laida  . Perchè  applica  a*  Riforma- 
tori i detti  di  Criflo  , e di  S.  Paolo  , che  confanno  benijjimo  a luì  , 
e fuoi  pari  ? Criflo  parla  nel  luogo  citato  de*  falft  Profeti  , che  mo-  Mttt.uu- 
ftrano  il  Criflo  quà  e là.  S. Paolo  parla  di  que*,cbe  divietano  il  Ma- 14- 
trimonh  , e i Cibi  . E chiude  col  dire  > che  i Gefuiti  fanno  tutte  * 


quefle  cofe. 

Io  fo  aitai  bene  che  uno  de’  Protellanti  , parlando  de’  pretefi 
Riformatori  , avverte,  che  per  conofeere  la  perfezione  della  loro  Vo-  g, 
cazione  fi  vede  , ebe  Dio  opera  maraviglie  per  mezzo  del  lor  Mini-f,rmàti  in- 
flero  . Tuttavia  perchè  devo  rifpondere  al  Picenino  dico  , che  non  i'R- 
fi  tenne  offefo  il  Salvadore  quando  fentl  dimandarli  da’  Giudei  : 

Che  fegno  ci  dimoflri  perchè  fai  quefle  cofe  ? ed  egli  vuol  pigliarfi  ad  ,t. 

offefa  , fe  il  Segneri  dimanda  a’ pretefi  Riformatori  la  Patente  de’ 

Miracoli  , perchè  fia  conofeiuta  la  loro  Miflione?  Tertulliano  me- 
defimo  la  ricercava  da  quelli  . che  fi  erano  ritirati  dall’ Univerfali- 
tà  : Provino  d*  ejfere  Appcfloli  . Dicano  , che  Criflo  fia  nuovamen-Jtr*. Ut  pre- 
te difeefo  , che  abbia  nuovamente  infegnato  ; imperccchè  così  fuol  fare 
gli  Appofloli  , e in  oltre  dar  kro  virtù  di  far*  i mede  fimi  Miracoli  , 
che  effo  ha  fatti . 

Efeono  in  Campo  degli  A pollati  con  delle  dottrine  nuove  , e 
col  vanto  dì  effere  fiati  fpediti  dal  Cielo  alla  tifi  tma  non  fole  de’ 
fratelli  , ma  di  quella  Mad  c , che  poteva,  anzi  doveva , dire  con 
Tertulliano  : Con  qual  facoltà  ( o luterò  ) tatti  la  mia  Stiva  ? 
con  qual  licenza  (Calvino  ) tnuti’ì  corfo  a’ miei  fumi?  La  pofTefftoiK^ 
è mia  . E gran  tempo  che  la  pofedv  . Prima  la  poffedo.  Ho  i miei^ 
principi  fermi  dagli  flejfi  autori  di' cui  fu  la  cofa  . Jo  fono  Erede  degli 
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Appcfloli  ec.  Ma  come  un  privato  può  edere  mandato  a riformare 
la  Chiefa  di  Gesù  Grillo  fenza  le  Credenziali  della  Tua  fpedizione? 
Anzi  come  tanti  pretefi  Riformatori  , che  fi  contraddicono  nella 
dottrina  , pedono  provare  di  edere  dati  fpediti  da  Dio  ? La  Pro- 
videnza  non  lafciò  in  qualfifia  tempo  i fiioi  Legati  particolari  fen- 
ra  contradègni  delia  loro  legazione  . Mosè,  Giofiiè  , Gedeone  , 
ed  altri  Profeti  pedono  tedimoniarlo  . Io  non  voglio  confiderare 
Teodofio  , che  febbene  fu  Protettore  de’  Concilj  , i quali  purga- 
rono dagli  Ariani  la  Chiefa  , non  fu  però  Riformatore  . Ma  fc 
dice  TAvverfario  , che  non  fodero  accompagnati  da  fegni  leu  , 
Giofia,  Geremia,  Michea,  Giovanni,  s’inganna  , Sono  dati  ac- 
creditati quedi  Perfonaggi  dalle  predizioni  de’ Profeti  più  veneraci, 
anzi  dalla  rovina  dell’altare  di  Betel  , dalla  mano  del  Re  feccata  , 
e poi  ravvivata  , altri  dalla  fantificazione,  e dal  giubilo  nel  ventre; 
e quando  molti  di  loro  non  avedero  avuta  per  accompagnamento 
altra  Patente  che  quella  della  vera  Profezia  , quedo  era  badevole 
fegBO  ad  accreditare  le  loro  Prediche  , e a confermare  legittima  la 
loro  Midione  , come  fi  ha  chiaramente  nel  Deuteronomio  : Che 
fe  dentro  di  te  rifponderai:  Jn  qnnl  maniera  poffo  io  intendere  la  Pa- 
rola , che  non  parlò  il  Signore  ? Avrai  qneflo  fegno  . Ciò  che  predi- 
rà in  nome  del  Signore  il  Profeta  , e non  fnccederà  , non  parlò  il  Si- 
gnore , ma  il  Profeta  per  fna  fnperbia  lo  ha  finto  . E Girolamo  , 
Pei  ciò  i Profeti  aveano  fede  prejfo  de'  Popoli  , perchè  non  fido  f vela- 
vano le  cofe  che  erano  per  e fiere  dopo  molti  Secoli  , ma  ancora  quelle  , 
che  dove  ano  adempir  fi  incontinente  ^ e dopo  Io  fpazio  di  poco  tempo.  E 
qua  può  cancellare  ilCaIvinid.i  la  rifpoda  che  dà  nel  Trionfo  in  or- 
dine al  Battida  col  dire,  clic  quel  movimento  fìrano  ( nel  ventre  ) 
non  fu  fatto  umanamente  dal  bambino  , ma  divinamente  nel  bambino  ^ 
poiché  appunto  per  quedo  fu  accreditato  Giovanni  . Se  il  movi- 
mento fodè  dato  naturale  , od  Umano  ne  farebbe  dato  prodigio- 
Ib  , ne  avrebbe  badato  ad  autenticare  la  Midione  del  Precurfore  . 
Come  avrebbe  a tutti  quedi  creduto  il  Popolo  , quando  edì  non 
aved'eto  potuto  provare  di  edere  fiati  fpediti  da  Dio  con  alcuno  di 
que’ fegni  , che  fono  idicuiti  per  attedarlo?  Ne  dica  il  Calvinida, 
che  gli  antichi  Riformatori  fi  attenedero  alla  legge  già  autenticata 
co’ Miracoli  , perchè  Io  faranno  mentire  molti,  e particolarmente 
Elia  . Venuto  quedo  Profeta  ad  un  pubblico  cimento  co’  Profeti 
di  Baal  non  fi  attaccò  egli  alla  Legge  per  confonderli  , e palcfarli 
per  fallì  , ma  dimò  necedàrio  il  Miracolo  del  fuoco  divoratore  del 
Sacrifizio  , f Segno  che  non  potè  eder’ operato  dagli  Avverfar)  , i 
quali  redarono  edinti  dal  furore  de’  difingannati  ) . Così  fece  co- 
noicere  Elia  al  Popolo,  che  n’era  incredulo,  legittima  la  fua  Mifi. 
fione  ; Così  fecero  Samuello  , Elifeo,  e tanti  altri  ; Cosi  dovreb- 
bono  aver  fatto  Lutero  , Calvino , Zuinglio  , cc.  A che  dunque 
foggiugne  il  Predicante;  Provino  che  i Riformatori  abbiano  predicati 
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HMOVÌ  artìcoli  itiai  predicati  dagli  Apposoli  . E quando  predicarono 
artìcoli  mai  più  predicati  Elia,  Samuello,  Elifeo  ec.  Ma  gridano  i 
pretefì  Riformati , che  ciò  non  è neceifarìo , perchè  i loro  Ante- 
iàgnani  non  anno  potuto  giugnervi  . 

Si  deduce  da  tutto  quello , che  fono  neceflarj  i fegni  a provare 
le  MilTionì  particolari  ; che  Dio  ha  confermata  la  fpedizione  di  tut- 
ti i ftioi  Ambafeìadori  fpeziali  o con  predizioni  , o con  operazioni 
xniracolofe,  e eh*  il  Segneri  dimanda  con  tutta  giullìzia  la  Patente  ' 
de’Miracoli  a Zuinglio  , c Calvino  . Che  cofa  rella  al  Predicante 
per  dire  ? Forfè  che  fe  non  anno  6tti  Miracoli  i prctcfi  Riforma- 
tori , fono  però  flati  predetti?  Taccia  fe  non  vuole  vedere  più  pa- 
tenti le  fue  vergogne  ■ Dopo  che  fi  fono  adempite  le  Profezie  del 
Vecchio  Teflamento  profetarono  in  ordine  alla  Chiefa  tra  gli  altri 
Gesù  Criflo  c S.Paolo  . Ma  che  cofa  profetarono  ? Forfè  che  udi- 
ranno dalla  Chieià  Riformatori  flnceri  fpediti  dal  Cielo  a benefizio 
de’ Popoli  ingannati  ? No.  Predifle  S.Paolo  a’  Crifliani  , che  da  10  *9- 
loro  medefimi  fi  fufeiteranno  degli  Uomini , che  infcgnerannodoc- 
trine  perverfe  per  condurre  i difcepoli  al  loro  partito.  Predifle  Ge- 
sù Criflo  colla  fua  ammonizione , che  vi  faranno  de’falfi  Profeti, o 
falfi  Predicatori.  Non  avvisò  Gesù  Criflo  , che  udiranno  a rifor- 
mare la  Chiefa  nuovi  Predicatori,  ma  che  udiranno  a corromperla. 

Fttori  della  Unità  andavano  vagando  gli  Eretici  yC  furtivamente  cor- 
rompevano diverfì  incauti  . E perchè  non  dica  il  Dottore  Eretico  : 
fparla  il  Grifoflomo  filile  predizioni  dì  Criflo  e di  Paolo  ) Gesù  ctrj,f.  a. 
Criflo  non  dijfe  falfi  Prefeti  a Noi  y ma  a*  Dottori  Gentili  y perciò  fog- 
giugne , che  vengono  a Voi  in  abito  di  Pecora.  E poco  dopo  : ma  perchè 
fappi  y che  nemnteno  parla  Criflo  dP  Dottori  Crifliani  peccatori  , ma 
parla  de'  Dottori  Eretici  y non  dijfe  fidamente  , che  vergono  a Voi  in 
veflito  di  Pecora  , ma  aggingne  , al  di  dentro  fono  Lupi  rapaci  . I 
Dottori  Crifliani  in  peccato  benché  fi  dicano  Servi  della  Carne , per- 
tbè  fono  da  ejfa  vinti y non  anno  però  propofito  di  perdere  iCriflianiyO 
perciò  non  fono  detti  Lupi  rapaci.  Vedi  dunque,  che  evidentemente  par- 
la de' Dot  tori  Eretici,  de'quali  diceva  ancora  l'Appoflclo  ec.  Quefle  fono 
le  Predizioni  di  Lutero,  Calvino,  Zuinglio,  che  fi  partirono  dalla 
Unità  , che  nafeoflamente  anno  principiato  a predicare  per  farli 
de’  Seguaci , e che  fono  condannati  dalla  Chiefa  come  Eretici  . 

Suppoflo  tutto  ciò  chi  non  dirà  che  fia  fiata  moflruofa  la  Pre- 
dicazione di  quelli  Erefiarchi  ? Eflì  non  furono  eletti  per  la  Pre- 
dicazione dalla  Chiefa  , cui  ( come  fi  deduce  da  Agofllno ) convìew 
ne  quella  elezione  , e con  mi  lo  fleflb  Paolo  fu  sforzato  per  rive- 
fazione  di  conferire  le  fue  dottrine  per  la  verità  delle  fue  predirazio-  *■ 
ni  . Ortde  el&ndo  Pecore  infette  , e Pecore  foggette  per  l egge 
divina  ai  Pallore  , fi  fono  ribellati  , ed  ìntrufi  a far  le  parti  del 
Pallore  medcfimo  . E la  Predicazione  di  colloro  non  potrà  cflcre 
tacciata  dì  moflrnofa  ? 

Se 
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Se  poi  quefli  pretefi  Riformatori  , e particolarmente  Calvino  , 
abbiano  fatto  Dio  autore  del  male  , o no  , quello  può  vederfi  in 
Calvino  mcdcfimo  , dove  dice  che  Dio  muove  la  volontà  de'  Mal- 
vag)  , e fiabilifce  i loro  sforzi  peccamimfi  . Ed  altrove  : Perche  ejjì 
non  pojf ano  fuggire  la  necejfiià  di  peccare  « particolarmente  vedendoji  , 
che  ella  procede  dalla  ordinazione  , e volontà  di  Dio  . Se  abbiano 
alterati  i Sacramenti  può  vederfi  da’ Concili  , Quelli  li  decretano 
in  numero  di  Sette , e Calvino  gli  vuole  folamente  Due  . Se  fu- 
rono di  vita  laida  lo  dicano  le  Storie  , in  cui  fi  trova  condannato 
quello  Antefignano  del  Piccnino  per  un  grave  pubblico  delitto  , 
che  porca  feco  Tinfamia  . Lo  Scrittore  non  è ricevuto  dall’  Avver- 
fario  ; Lo  fo  . Ma  che  importa  ? Dipende  forfè  la  Verità  dall’ac- 
cettazioiie  del  Picenino? 

Vuol  finalmente  vedere  il  pretefo  Riformato  , fe  le  parole  di 
Gesù  Grillo  > e di  5.  Paolo  convengano  a Calvino  , c pretefi  Ri- 
formatori , o al  Segneri  ? Eccolo  . Gesù  Grillo  avvifa,  che  infr- 
geranna  de'  falft  Profeti  , e che  in  tal  circoAanza  non  dobbiamo 
credere  a chi  dice  , ecco  che  Crifto  fi  ritrova  qua  , ecco  che  fi  ri- 
trova la  . Il  Segneri  non  è Profeta, o Predicatore  bugiardo.  Egli 
è unito  al  Vicario  di  Grillo  , e Capo  della  Chiefa  di  Pietro  , che 
fu  detta  da  Agofiino  la  Pietra  , che  non  vincono  le  Porte  d’  In- 
ferno , e con  quella  ha  egli  conferite  le  fue  dottrine  . Calvino  al- 
l’oppollo  non  ha  conferite  con  quella  Colonna  di  Verità  le  fue 
malfime  . Egli  è inforto  con  dei  dogmi  contrari  alla  Univerfalità, 
cd  in  conlèguenza  fi  è divifo  dal  Capo  , e dalla  Sede  di  Pietro  . 
Così  fecero  Lutero  , Zuinglio  , ec.  Anzi  ciafeuno  di  loro  andava 
gridando  contro  dell’altro , £cco  qua  il  Criflo,  Ecco  qua  il  Crifloy 
cioè  come  fpiega  il  Grifollomo , ecco  qua  la  vera  Chiefa  , ecco  qua 
la  vera  Chiefa  J onde  a quelli  che  tentarono  alzare  altre  Chiefe  in 
faccia  di  quella  già  alzata  da  Gesii  CriAo  , e continuata  col  mezzo 
di  S.  Pietro  , e che  gridano  , Queflo  è il  Criflo  y che  Quefla  è la 
vera  Chiefa  , avvifa  il  Signore  : Non  vogliate  credere  . Non  parla 
il  Redentore  del  fuo  Corpo  reale  fotto  fpezie  di  Pane , ma  del  fuo 
Corpo  miftico  , dunque  non  può  elTere  tacciato  il  Segneri  , quan- 
do moUra  in  quel  Tabernacolo  Gesù  Grillo,  ma  dev’  elTer  taccia- 
to Calvino  , quando  dice  che  tra’fuoi  vi  fia  la  vera  Chiefa. 

S.  Paolo  ricorda  a Timoteo  il  fuo  uffìzio  , perchè  verrà  il  tem^ 
po  , quando  non  foflerranno  la  vera  dottrina  , e Io  ricorda  in  ordine 
alla  dottrina  comune  , come  è chiaro  dal  tello  . Che  le  vuole  ri- 
flettere il  Picenino  alla  prima  Pillola  a Timoteo  , dico  , che  Icb- 
bene  Icriffc  rAppoflolo  in  ordine  al  Matrimonio,  non  può  perciò^ 
elTere  tacciato  fe  non  colui  , che  alfolutamente  Io  proibifee,  oche 
nega  ad  eflb  il  carattere  di  Sacramento  . Il  Segneri  lo  chiama  Mi- 
llero  , o Sacramento  come  Io  chiama  Paolo  . Egli  alfolutamente 
non  lo  proibifee  . Dunque  ec.  Dee  però  elTer  tacciato  Calvino  , 
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die  a difpctto  della  Chiefa,  Concilj,e  Padri  efdnde  il  Matrimonio 
dal  numero  de’  Miderj  , o de’  Sacramenti  . Ora  quale  di  quelle 
colpe  può  adattarli  dal  Segneri?  Anzi  quale  di  quelle  colpe  non  può 
adattarli  a Calvino,  e preteli  Riformatori? 

X-X.  Fa  il  Calvinifta  una  parità  dc’Farifei  co’Nollri  folto 'Ino-  >* 
me  di  Gefuiti.  / Farifcìy  àvx  y dimandavano  al  SalvadorCy  di  qual  'J* 

autorità  fai  tu  quelle  cofc  ? Jl  Gefuita  chiede  da  Lutero  la  Fateti, 
te  della  fua  fpedizione  . Crìflo  rifpondeva  : Ancora  vi  dimandeiò 
una  cofa  ; Il  Battefimo  di  Giovanni  ond’era  , dal  Cielo,  o dagli 
Uomini  ? / Riformatori  rifpondevano  : Chi  ha  Jlahilito  un  Papa  ec. 

Noi  y dicevano  , abbiamo  da  Dio  la  Chiamata . Noi  abbiamo  la  no- 
fica  Mijfione  dalla  Cbieja  Romana  . Se  non  è legittima  la  Nojlra  , 
come  può  ejfere  legittima  la  voflra?  Vero  è che  ìa  intenzione  di  qnP  y 
che  ci  ordinavano  , non  era  che  fi  trasformale  la  Chiefa  . Era  però 
tale  il  fine  di  Dio , fecondo  la  cui  parda  abbiamo  indrizzuto  il  Nofiro 
Miniflero  . 

Gesù  Grillo  rifpofe  con  una  illanza  all’illanza  de’Farifei  per  la 
temerità  , che  elli  aveano  nel  chiedere  la  podellà  di  Gesù  Cri  Ho 
dopo  aver  veduti  da  elTo  tanti  Miracoli  , che  la  protellavano . An- 
no eglino  fatta  quella  dimanda  (il  Grifollomo  ) dopo  che  Grillo 
avea  difcacciati  dal  Tempio  i Profanatori  del  Tempio , c non  nel- 
l’atto  di  (cacciarli  , percV  erano  confufi  dalla  moltitudine  de'  Mira,  ctyf  inr.tt. 
edi  . Videro  1 Farifci  confermata  da  prodigi  la  fpedizione  di  Gesù 
Grido  , onde  non  chiedendo  da  elfo  nuovi  fegni  , che  per  pura 
malizia  , come  lo  foggiugne  lo  ftelTo  Dottore  , verfutè  c^ebant  , 
non  meritarono  in  rifpolla  che  la  dimanda  , donde  fodè  il  Batte- 
fimo  di  Giovanni  . Aggiugne  però  il  Grifollomo  , che  da  quella 
dimanda  potevano  facilmente  arguire  cofloro  la  podeflà  di  Gesù  Cri. 
fio  y fe  avejfero  voluto  imparare  . Ora  li  rifletta  quanto  vaglia  la 
parità  del  Picenino  , o la  fua  fuga  . Gesti  non  corrifpofe  alle  bra- 
me indiferete  de’Farifei  perchè  i Farifei  aveano  la  fperienza  de’fuoi 
Miracoli  . I Prelati  di  Roma  , o i fedeli  Cattolici  , che  dimanda- 
no a Calvino  , e ad  altri  i contralTegni  della  loro  MilTione  , non 
anno  veduto  da  elTi  Miracolo  alaino.  Gesù  Grillo  rifpofe  con  una 
illanza  , da  cui  potevano  i Farifei  arguire  la  di  lui  podellà , quan- 
do anche  non  avcflcro  avuta  la  fperienza  de’  Miracoli  . I pretcll 
Riformatori  danno  una  rifpolla  , da  cui  lì  arguifee  la  loro  con- 
danna . Se  parlava  Giovanni  di  Gesù  Grillo  diceva  : Ecco  l'AgneU  Ite.  i.tf. 
lo  di  Dio  y Ecco  quegli  , che  toglie  il  peccato  del  Mondo  . Se  parla- 
vano , oppure  fe  parlano  di  Lutero  e Calvino  il  Papa  , Cardina- 
li , e fedeli  dicevano,  o dicono  : Quelli  non  fono  fpediti  da  Dio. 

Sono  fpediti  dal  Diavolo  . Quelli  fono  Eretici  . Vi  vuole  altro 
dunque  che  dire  : Noi  abbiamo  da  Dio  la  chiamata  . La  chiamata 
farebbe  particolare,  onde  dee  provarli  , cnon  dirli.  Pubblicavano 
io  Hcllb  gli  Eretichi  antichi  condannati  ancora  da  quel  Moderno. 
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£ fe  non  furono  fpedici  da  Dio  , come  poi  ardifcon  di  dire  > 
che  fofTero  fpediti  dalla  Chìefa  Romana  . Gran  che  ! Nella  pitte- 
rà medefìma  , che  anno  gli  Avvcrfar)  di  annichilare  la  podeAà  del- 
la Chiefa  di  Roma  , fi  confondono  , e dinnolirano  vera  la  loro 
MilTione  perchè  fatta  dalla  Chiefa  di  Roma  medelima  . Ma  quan- 
to fono  verìdici  nel  confeffare  a cafo  Taucorìtà  di  quella  Chiefa  , 
fono  tanto  poi  bugiardi  nel  pubblicare  con  avvedutezza  , che  la  lo- 
ro miflfione  avelTe  la  orìgine  da  una  tal  fonte  . Mentìfcono  . Non 
potrebbono  elfi  moftrare  da  qual  Pontefice  fieno  flati  fpediti  . Po- 
trebbono  ben'  i Noflri  aflègnare  da  qual  Pontefice  , e da  qual 
Concilio  fieno  flati  maledetti  . Che  fc  ancora  fofle  patente  la  loro 
fpedizione  da  Roma  , non  potrebbono  conchìudere  fe  non  , cha 
fono  flati  traditori  nella  commeflìone  medefima  , che  loro  fi  era 
accordata  . Si  vergognino  per  tanto  di  gridare  : Se  mn  è legìttima 
la  No/Ira  come  può  ejfere  legittima  la  Voflra  ? Bel  difcorfo  ! Anzi 
bifogna  dire  , fe  non  è legìttima  la  Noflra  farà  legìttima  la  Vo- 
flra MilTione  . Due  dottrine  oppofle  in  ordine  alla  credenza  for- 
mano due  Chiefe  oppofle  ; onde  da  ciò  , che  una  non  fia  legitti- 
ma non  può  dedurli  : Dunque  neppur  l’altra  è legittima  . La  Mif- 
lìone  di  Roma  non  è nuova  , ma  queU’antìca  , che  va  continuan- 
do col  fuo  Capo  fin  da  S.  Pietro  > fopra  di  cui  è fabbricata  la  vera 
Chiefa  . Quella  de’  pretefi  Riformatori  è nuova  , e principiata  in 
ctTi  . Dunque  la  Noflra  è legittima  , e la  loro  è haflarda  . Non 
vai  dunque  conchiudere  , quando  non  ili  provi  , che  la  riforma 
fofle  il  fine  di  Dio  , perchè  Tempre  ritorniamo  a capo  col  diman- 
dare teflimonianze  di  quella  aflcrzione  , non  potendo  ballare  il  di- 
re j che  abbiano  indrizzato  il  loro  Mìniftero  feconde  la  di  lui  Barda  y 
poiché  agli  Eretici  antichi  non  mancavano  favorevoli  almeno  in 
apparenza  i 7'cfli  della  Scrittura  per  dire  lo  fleflb  , anzi  per  fog- 
giiignere  , die  avendo  trovato  il  Gregge  de!  Signore  tra  P afedi  vele- 
noli  fi  fentirom  /limolati  per  ridurlo  alla  buona  paflura  . Si  diceva  , 
che  il  Percolo  della  vera  Chiefa  non  era  buono , perchè  fi  pregava 
per  li  Morti  , perchè  fi  digiunava  per  legge  . Perchè  fi  confeiTara 
della  medefma  fujìanzacd  Padre  il  Figliudo  Divino  , anzi  eguale  y 
e non  minore  del  Padre  . Che  lo  Spirito  Santo  non  era  Creatura  . 
Che  il  Verbo  non  fi  era  mutato  in  Carne.  Che  Gestì  Criflo  non  f off  e 
folamente  Uomo  . Che  la  Grazia  /offe  neceffdria  allo  adempimento 
della  divina  legge  ee.  Per  tutti  quelli  , e per  altri  capi  chiamavano 
gli  Erefiarchi  antichi  Pafedo  velenofo  la  dottrina  Cattolica  , ed  a 
loro  imitazione  anno  accufata  di  velenolà  la  Paflura  Lutero  , Cal- 
vino cc.  perchè  nella  Chiefa  s’  infegnavano  la  prefenza  reale  del 
Corpo  di  Criflo  nella  Eueariflia  , il  Purgatorio  , e confimili . Il  ve- 
ro però  Uè,  che  ficcomc  non  era  il  veleno  nel  Pafcolo  del  Greg- 
ge , ma  nella  malizia  di  qne’làlfi  Pallori  , che  Io  prefiggevano  al 
tempo  de’  Nefloi  j , Pelagj  cc.  eoa  non  era  il  veleno  nef  Pafcolo  , 
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cioè  nella  dottrina  ( benché  forfè  vi  folTe  ne*  coftumi  ) al  tempo 
de’  Luteri  , e Calvini  ; La  Cattedra  di  Gesù  CrìAo  confegnata  a 
S.Pictro  non  può  infegnare  in  alcun  tempo  dogmi  bugiardi  . 
fla  Santa  Sede  fu  fempre  Ubera  dal  puzzole  di  Erefia . 

Replica  il  Predicante  , che  i Pretefi  Riformatori  conobbero  la  ne- 
cejjìtà  . E ficgue  : Se  mentre  dormono  le  Sentinelle  fi  leva  un'  incen- 
dio ponno  gridare  tutti  i Cittadini  , e reftfiere  alle  fiamme . Era  cor- 
rottijfimo  lo  fiato  della  Cbiefa  . Ne  chiedevano  la  Riforma  i Prenci- 
' pi  . Che  fare  in  tale  incontro  ? Noi  benché  fofiimo  fiati  laici  doveva- 
mo  gridare  . E portando  1*  efempio  d’  Edelìo  , di  Frumenzio , e 
d’  una  Femmina  prcflb  gl’  Iberi  , chiude  col  dire  : Che  importa 
andar  invefiigando  qual  fia  la  nofira  vocazione  ? Che  fi  paragoni 
fpajfionatamente  alla  Parola  di  Dio  la  nofira  dottrina. 

Se  folTimo  a’  tempi  di  Tertulliano  lì  fentirebbono  replicare  con* 
tro  quelli  pretell  Riformatori  1’  efclamazioni  y che  elTo  ha  fatte 
contro  di  Marcione  . O Criflo  pazientijfimo  Signore  y che  tanti  anni  Ttn.  adv. 
bai  (offerta  la  inverfione  della  tua  Predicazione  fin  tanto  che  Marcio- 
ne  (Calvino  , Lutero^  ti  foccorreffe  ! Eh  mi  maraviglio  : La  In- 
vocazione de’  Sancì  , il  Purgatorio  , la  prefenza  reale  del  Corpo  di 
Gesù  Criflo  nell’Eucariflia  ec.  non  fono  errori,  ma  fono  tit dt Praft 

menti  di  fcrupoli  da  Eretici . Se  fono  errori  , alTegnino  i pretefi  Ri-  r.  jj. 
formatori  , quando  furono  introdotti  nella  Chiefa  ? Se  fono  er- 
rori , dicano  , fe  foflèro  della  fola  Chiefa  di  Roma  come  partico- 
lare , o di  molte,  o di  tutte  le  Chiefe  ? Per  lo  tempo  eglino  già 
fi  confondono,  poiché  altri  affegnano  l’introduzione  di  quella  for- 
ca di  malTime  fiotto  Silveflro  , altri  fiotto  Leone  , altri  fiotto  Bo- 
nifazio ec.  Si  dimoflrerà  a fiuo  luogo  , che  quelle  Verità  furono 
in  tutti  i tempi  . Pel  luogo , non  poflbno  rifpondere  le  non  che 
. gli  errori  folTero  comuni  non  folo  a quella  di  Roma  , ma  a tutte 
le  Chiefe  ; imperocché  tutte  profeflàvano  quelli  dogmi  . Ma  ciò 
che  vien  creduto  da  tutte  le  Chiefe  come  può  chiamarfi  piutcollo 
errore , che  vera  Tradizione  ? Si  oda  Tertulliano  : Ciò  che  fi  tro- 
va  preffo  di  molti  non  è errare  , ma  Tradizione  . Ed  Agoflino  : 
bene  di  ciò  non  ver^a  portato  efempio  dalle  Scritture  Canoniche  ; Nà 
tuttavia  teniamo  anco  in  quefio  la  verità  delle  Scritture  , quando  fac- 
damo  quello  , che  piacque  a tutta  la  Cbiefa  , che  vien  lodata  dall' 
autorità  delle  Scritture  medefime  . Dov’  è dunque  la  neceffità  di 
quella  Riforma  ? Non  è mancata  la  vera  dottrina , e lo  lappiamo, 
perché  non  é mancata  la  vera  Chiefa  , con  cui  provali  fer  Tenui- Trrt. Ut prf 
liano  la  vera  Dottrina  : Ma  che  cofa  abbiano  predicato  ( gli  Appo-/^"!”'' **• 
lloli  ) cioè  che  cofa  Crifio  abbia  ad  ejfi  rivelato  non  altrimente  fi  dee 
provare  , che  per  le  medefime  Chiefe  fondate  da  pii  Appefidi  predi- 
cando in  effe  tanto  a viva  voce  , quanto  colle  Pijìote  . E le  alfieri- 
ficono  che  fia  mancata  la  vera  Chielà  , rifiponde  loro  Apolli-  _4^^_snP/dl. 
no  y Che  dicono  ciò  quelli  , che  in  effa  non  fono  ^ anzi  chiama  que*  10». 
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fta  ben  temeraria  proponzione  Una  Foce  di  Uomo  fenza  vergogna. 

Che  fe  non  è mancata  la  vera  dottrina  , come  può  dirfi  , che 
lo  Stato  della  Cbieja  fcfife  corroiiijftmo  ycbe  dotmijfero  le  Sentinelle  , 
ebe  ne  cbiedejfero  la  Riforma  i Principi  ? Diranno  forft  > che  ella 
fofle  corrotu  ne’  collumi  . Ma  fe  ella  era  così,  perchè  poi  vclcnar 
la  dottrina  ? Perchè  fepararll  dalla  Unità  ? Perchè  non  fervirfì 
deU’avvifo  di  Gesù  Grillo  , ed  operare  fecondo  V infegnamento  , e 
non  fecondo  l’efempio  , da  cui  rellavano  fcandalezzati? 

L’addurre  poi  Edefio,  Frumenzio  , e la  Femmina  non  può  ef- 
fere  vantaggiofo  al  pretefo  Riformato  . Frumenzio  ritornato  dall’ 
Indie  là  nota  al  Vefeovo  dì  Alelfandi  ia  Atanalio  la  brama  , che 
aveano  gl’indiani  in  ordine  alle  cognizioni  divine,  cui  il  buon  Ve- 
feovo : Cbi  meglio  di  te  potrà  illuminar  que’  Popdi  , e predicare  ? 
Ciò  detto  lo  creò  Vefeovo  , e lo  fpedì  alla  cultura  di  quelle  genti  . 
Predicò  dunque  Frumenzio  da  Pallore  ordinario,  e quando  anche 
non  folTe  llato  tale  confermò  colla  Patente  de’ Miracoli  la  fua  dot- 
trina , onde  foggiugne  lo  Storico  : Traffe  dalla  fua  quelli  , de  fi 
oppone-vano  alla  dottrina  , co'  Miracoli  , che  operava  a ufo  degli  yìp- 
pjldi  , e co' prodigi  confermava  i fuoi  detti  . D’Edefio  non  li  leg- 
ge , che  predicane  . La  Femmina  poi  giovò  agl’Iberi  colle  orazio- 
ni , e co’ Miracoli  , non  già  colla  predicazione  . Per  quella  bifo- 
gnò  fcrivere  a CoHautino  , il  quale  non  lafcìò  di  fpedìre  un  Pa- 
llore ad  illuminarli  , e dirigerli  . Quelli  fatti  fono  contrari  , e 
non  favorevoli  al  Picenino  , ond’  egli  non  ha  ragion  di  gridare  : 
Che  importa  andar^  invejìigando  qual  fa  la  Noflra  Fccazione  ? Che 
importa  ? Ma  fe  non  importa  polliamo  credere  ad  ognuno  , che 
fi  fa  Predicatore  benché  lo  fentiamo  con  delle  MalTime  oppolle  a 
quelle  , ohe  pratica  tutta  la  Chiefa  ? Che  importa  ? ma  fe  non 
importa  , perchè  ci  avvifa  Giovanni  che  non  crediamo  ad  ogni  fpi~ 
rito  feioè  ad  ogni  dottrina  , come  il  fuo  Diodati  ) anzi  de  lo  pro- 
viamo fe  fa  da  Dio  ? Quefto  Diletto  di  Gesù  Grillo  tra  le  altre 
regole  ne  rcgillra  una  a projxjfito  per  conofcerc  quando  lo  Spirito 
non  fia  da  Dio  : Ogni  Spirilo  ebe  divide  Gesù  non  è da  Dio  , e 
gueflo  è l'Anticriflo  : Soggiungo  Io  : Lutero  c Calvino  anno  divi- 
io  Gesù  , dunque  il  loro  Spirito  non  era  da  Dio  . Ora  penfi  il 
pretefo  Riformato  , fe  Noi  dobbiamo  far  conto  alcuno  delle  loro 
dottrine  . Ora  penfi  fe  le  loro  dottrine  fieno  conformi  alla  Paro- 
la di  Dio  rettamente  capita  . Gli  Ariani  , i Donatilli  pretendeva- 
no la  conformità  , die  pretende  il  Calvinilla , e pure  fonomanife- 
fii  anche  ad  elfo  i loro  errori.  '• 

XXI.  Si  lagna  il  Picenino  del  Segneri  , perchè  imputa  , die* 
egli  , a'  Riformatori  temerarj  attentati  di  far  Miracoli'  ; e diman- 
da .•  Come  prova  l’Accufatore  quello  , che  fi  divolga  per  /’  Italia  ? 
Siegue  poi  cosi  t J Riformatori  nc'  loro  Scritti  richiamavano  i Cri- 
flutni  da'  Miracoli  alla  dottrina  . Cbi  vuol  dunque  credere , che  Lu~ 
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ttro  y e Catvim)  fi  cimtntajj'ero  con  attentati  di  tal  fina  , majfime 
ejfendo  che  dicevano  i Miracoli  non  necejfarj  ? Per  palefare  l'  innocen- 
za bafla  confìderare  come  il  Surio  narra  la  favola  di  Calvino  : Cal- 
vino perfuaic  un  mefchino  a lafciarfi  portare  come  morto  al  Tem- 
pio . E pure  i Genevrini  per  legge  precifa  non  ^tavano  al  Tempio 
i Corpi  ddloro  Defonti  . Aggiugne:  Parlandcfi  de'  Riformatori  con- 
viene inferire  una  invettiva  del  Pani^arda  , che  accufa  Zuii^lio  di 
aver’  imparata  la  fiia  dottrina  dal  Genio.  Che  intende  il  Frate  per 
quefio  Genio  ? Forfè  uno  di  que'  Spiriti  famigUari  , o Demonj  , che 
fi  vendevano  talvolta  per  dinari  in  Italia  } Zuinglio  diede  ad  inten- 
dere di  non  far  cafo  di  St^ni  con  non  volere  indagare  , fe  quel  Moni- 
tore era  bianco  , e nero  . Chi  legge  gli  fcritti  di  Zuinglio  vede  , che 
fi  atteneva  precifamente  alle  rivelazioni  fatte  a’  Profeti  , ed  Appo- 
fioli . 

Gli  Appofloliy  diceva  Tertulliano., dei  Marti  vivi,  e gli  rat  it 
Eretici  fanno  dei  vivi  Alarti  . Tanto  avvenne  a Calvino  . Tentò  f 
quello  Ereliarca  colle  Tue  artifiziofe  irruzioni  , che  un  certo  Bru- 
leo  fi  fingclTe  ammalato,  c poi  morto  . Si  Jafeiò  perfuadere  il  Mi- 
ferabile  ; ma  nel  punto,  in  cui  dovea  finir  lo  fpettacolo  favololb, 
ed  in  ali  , invocato  ad  alta  voce  il  Nome  di  Dio , voleva  accredi- 
tare con  un  finto  Miracolo  la  Tua  pretefa  Riforma  , quegli  , che 
era  morto  folo  in  apparenza  , fi  ritrovò  morto  veramente  ; onde 
il  Miracolo  , che  era  attelb  per  la  malizia  di  Calvino  a plaufo  di 
quell’  Apofiata  , divenne  per  la  giufiizia  di  Dio  a di  lui  conflifio- 
ne  : Lutero  poi  nel  fare  degli  eìorcifmi  ad  una  fua  figliuola  fpiri- 
tuale  arrifehiò  evidentemente  la  fua  vita  medefima  . Vuol  faper  1’ 
Avverfario  come  prova  ciò  il  Segneri  ? Coll’autorità  de’  famofi 
Storici  . Stafilo  narra  la  prefimzione  di  Lutero  , ed  il  Bolfecco  , Belìi  vit. 
ed  il  Surio  con  altri  narrano  la  trama  diabolica  di  Calvino  . Ora 
gridi  quanto  vuole  il  Calvinifta  , che  quelli  Storici  foflèro  nimicif-  133*. 
lìmi  di  Calvino  , per  far  comparire  una  favola  un  vero  attentato . 

Il  Picenino  efcludc  i Noftri  , Noi  efcliidiamo  gli  Scrittori  del  Pi- 
cenino  . Quel  fofpetto  , che  fi  può  aver  de’  nimici  , fi  può  aver 
degli  amici  . Se  fi  dubita  de’ primi  , che  feriveficro  per  livore  , fi 
dubita  de’  fecondi  , che  tacelTero  per  amore  . Rifletta  però  chi 
legge  , fe  fia  più  facile  il  pubblicare  una  calunnia  che  poco  giova  , 
o l’afcondere  una  verità  , che  molto  nuoce.  Neghino  dunque  quan- 
to vogliano  ì Calvinifli  quefio  attentato  , ( dice  lo  Scrittore  ) già  fu 
ahbi  fianza  riconofeiuto  , e non  folo  provata  la  cofa  , ma  confermata 
dalla  fieffa  Afqglie  dell'  ingannato  Bruleo. 

Perchè  poi  uon  è credibile  , che  Lutero  , e Calvino  fi  cimen- 
talTero  con  attentati  di  tal  forra  ? Perchè  ne’ loro  Scritti  richiama- 
vano i Crilliani  da’ Miracoli  alla  dottrina  ? Bella  ragione  ! Gesù 
Grido  appellava  dalla  dottrina  a’ Miracoli  , e pure  tentava  d’  infe- 
gnarc*  .alle  Turbe  la  fua  dottrina  . Può  dunque  crederfi , che  feb- 

beiie 


Digitized  by  Google 


4 8 ZV*  CoMtrajfegni . 

bciiei  pretefi  Riformatori  appelIafTero  da*  Miracoli  alla  dottrina 
tentalìero  ancora  di  far  Miracoli  , tanto  più  che  quelli  fono  k 
marche  più  evidenti  della  gente  plebea  . Che  fe  li  predicavano  co- 
me non  neccflàrj  , quello  fu  perchè  non  erano  ballevoli  ad  ope- 
rarne . Ma  replico  , perchè  non  è credibile  , che  quelli  pretefi 
Riformatori  lì  -cimentalfero  con  attentati  di  tal  natura  ? Se  pare 
Arano  all’ Avverfario  che  i Defonti  folTero  portati  al  Tempio,  co-  | 

me  inclina  il  Siirio  , non  fembrerà  Arano  , che  Calvino  entraflè  ! 

i‘>  nella  Cafa  di  Bruleo  , come  narra  il  Bolfecco  . Dunque  farà  al-  | 
meno  per  queAo  credibile  • Dice  forfè , che  dovea  divolgai  A l’ in- 
ganno in  Genevra  , e mentr’era  in  vita  Calvino  ? Si  divulgò  ab- 
baAanza  quando  ad  alta  voce  gridò  la  donna  adirata  , che  Calvino 
era  un  Sicario  ec.  benché  poi  ella  ne  reAaAe  raddolcita  dalle  pro- 
meAè . 

In  riguardo  poi  a Zuinglio  , fe  il  Picenino  interroga  , che  in~ 
tende  il  Frate  per  qaeflo  Genio  ? Io  interrogherò  , Che  intende  1’ 
Eretico  per  queAo  Monitore  ? Se  il  Panigarola  intenda  uno  di 
quegli  Spìriti  famigliati  , che  lì  vendevano  in  Italia  dagli  Ugonoti  j 

10  non  lo  fo  . So  bene  che  queAo  Genio  motivato  dal  Panigaro- 
la , o queAo  Monitore  motivato  dal  Picenino  non  può  elTere  Aa- 
to  che  uno  Spirito , e queAi  per  atteAato  dello  Aelfo  Zuinglio  uno 

7.uìpì.  [ub-  Spirito  notturno  : Ihi  vifas  efl  monitor  adeffe  , dal  quale  ei  con- 
j!  iBi/.e.  j.  imparata  la  dottrina  deirEucarillia  in  un  luogo  ricor- 
dato dall’Efodo  . Sicché  Zuinglio  ha  imparata  la  fua  dottrina  da 
uno  Spirito  . Si  chiami  poi  queAi  col  nome  di  Genio  , o di  Mo- 
nitore poco  importa  . Ma  non  fofpetta  poi  male  il  CalviniAa  , 
quando  interroga  fe  queAo  miniAro  foAè  un  Demonio  . I Zuin- 
gliani  negano.  Affermano  i Luterani.  Zuinglio  dubita  ; Non  mi 
ricordo  fe  fojfe  nero  , o bianco  . I primi  foAengono  che  lo  Spirito 
fbfle  bianco,  cioè  buono  . I fecondi  che  folle  nero  , cioè  cattivo. 

11  Sognatore  non  fa  le  IblTe  bianco,  o nero  , cioè  buono  , o cat- 
Grtifrr.lDi-  **''0  • fo  •’o"  voglio  portare  gli  argomenti  degli  uni  , o degli  al- 
f(ep.  Jtjiam.  tri  , perché  può  vederli  il  curiofo  nell’Autore  , che  li  regiAra  , e [ 

rifolve  elTcre  Aato  nero  lo  Spirito  , che  fu  il  MaeAro  . A me 
baAa  il  dire  , che  il  Panigarola  IcriAè  bene  , e che  fgridò  giuAa- 
mente  la  dottrina  di  Zuinglio  , poiché  fe  queAi  dubita  dello  Spi- 
rito Monitore,  cioè  Ce  foAè  bianco,  o nero  , buono  , o cattivo  , 
dee  dubitare  ancora  della  di  lui  dottrina  fe  fblTe  vera , o non  vera,  | 
vera , o falfa  . E una  dottrina  dubbia , che  vien  predicata  per  vera,  i 
non  potrà  eAere  tacciata  dal  Panigarola.^ 

Non  dica  poi  il  Predicante  , che  Zuinglio  non  abbia  fatto  cafo 
del  Sogno  . Le  parole  dello  AeAò  Zuinglio  arrivano  a dargli  una 
mentita  ; e chi  legge  i di  lui  fcritti  vede  , che  egli  fece  tutto  il 
conto  del  Sogno  , e che  a queAo  totalmente  fi  attenne  . Ebbe  in 
Ibjno  (com’egli  racconta^  la  prova  per  dimoArare,  che  lavoceejì 

nelle 
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nelle  parole  «Iella  Eucarillia  voglia  dire  fignìdctit  ; e lì  vanta  di 
aver  foUenuco  dò  con  tutta  la  forza  , ac  de  eo  coram  tota  conciaie 
fro  virili  dijfero  . E quello  può  dirfi  un  attenerfi  alle  rivelazioni 
de’ Profeti  , ed  Appolloli  ? E quello  non  può  dirfi  un  attenerli 
a’ Sogni  ? Se  non  fece  llima  del  color  del  fuo  Sogno, fece  llitna 
Zuinglio  del  Sogno  , ed  è fenza  fronte  chi  lo  nega . 

tXXIL  Acailà  il  Calvinilla  un  Religiofo  , il  quale  al  dire  di  un’ 
Autore  con  promejfa  di  ricchezze  perfuafe  ad  un  Maritato  il  fingerfi 
ammalalo  , e poi  Morto  . Il  falfo  Profeta  , ( foggiugne  ) che  entra- 
I va  in  fperanza  di  accreditarfi  con  un  Miracolo  falfo  , accortofi  che  la 
Morte  non  era  finta  trovò  mezzi  da  fcappare  dalla  gran  Turba  . In 
I mentre  pubblicò  la  Donna  ad  alta  voce  P inganno  ; e vdendofi  punire 
fecondo  i demeriti  il  Frate  , ecedo  poi  fuggito. 

L’Autore  non  è di  quelli , che  abbiano  credito  alcuno  ; ( anzi  fi 
trova  il  fuo  Nome  nel  Catalogo  de’  Proibiti  ) e l’acrimonia  con 
ali  parla  contro  la  Chiefa  , ed  il  Vicario  di  Gesù  Grillo  lo  dimo* 

I lira  più  appalTionato  , che  veridico  . Scrive  egli  per  difprezzo , che 
I i Pontefici  anno  un  grande  efempio  in  quefio  Miracolo  , che  cor)  effi 
I pcfi'ono  rifufeitare  i Morti  , che  così  ejfi  pefiono  provare  le  loro  Tradi- 

i zioni  ec.  E)a  quella  efprellione  può  ben  comprender’  ognuno  , fé 

I egli  fia  della  Nollra  Comunione  , come  vanta  il  Picenino  . Ma 

I fuppollo  vero  ciò,  che  regillra  l’Autore  citato  , neppure  conchiu- 

I de  alcuna  cofa  contro  de’  Nollri  , che  parlano  de’  Miracoli  appro- 

I vati  per  veri,  non  già  di  quelli,  che  fimo  bugiardi  , o dalla  raa- 

i lizia  , o dall’ignoranza  . Sia  dunque  vero  il  Gifo,  o fia  falfo  non 

I vi  è cofa  alcuna  contro  de’ Cattolici  . Se  è falfo  feome  lo  teniamo 

I per  tale  , perché  lo  Scrittore  non  ha  avuto  coraggio  di  nominar  la 

I Città  del  SuccelTo  , ma  dice  folo  in  Celebri  Civitate  in  una  cele- 

I bre  Città  ) detelliamo  l’Autore  , che  l’inventò  . S’c  vero,  dete- 

I Hiamo  il  Religiofo  bugiardo  , che  lo  tentò  . Ma  ficcome  non  fo- 

, no  tutte  lalfe  le  Monete  , che  corrono  , benché  ve  ne  fieno  al- 
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quante  di  adulterate  , cod  non  fono  fallì  tutti  i Miracoli  , che 
vengono  fatti  , benché  ve  ne  fieno  alcuni  di  finti  ; e ficcome  dal- 
l’eUerfi  feoperti  tra’Crilliani  molti  Uomini  ipocriti  , non  potreb- 
be dedurre  il  pretefo  Riformato  , Dunque  tutti  gli  Uomini  tra* 

Crifliani  fono  ipocriti  , così  dairelTcrfi  feoperti  tra’  Crilliani  molti 
■Miracoli  bugiardi  non  può  egli  dedurre,  Dunque  tra’Crifliani  tutti 
i Miracoli  fono  bugiardi . Dovrebbe  fapere  quanto  vale  1’  argomen- 
tare dal  particolare  alPimiverfale.  ' 

XXIII.  Dimanda  il  Picenino  , quale  fia  la  Chieja  Cattolica  , Pe^.xt, 
che  per  lo  Segneri  era  in  pojfejfo  per  più  di  quindici  Secoli  di  ejfere  la 
vera  Cbiefa  di  Gesù  Cri  fio  . E foggiugne  : O dirà  egli  : la  Roma- 
Jta  . Ma  che  ajfurdità  è quefla  , chiamare  C addita  , cdUntverfale 
J-a  Cbiefa  Romana  , che  è partiedare  ? 

La  Chiefa  di  Roma  fondata  filila  Pietra  fiabile  di  San  Pietro  é 
Tomo  Primo,  D ap- 
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appunto  quella,  che  era  per  tanti  Secoli  in  pofleflb  di  eflcre  la  ve- 
ra Chiefa  di  Gesù  Grillo , quando  apollatò  Lutero  dalla  Tua  Ma- 
dre, e principiò  a combatterla  con  delle  nuove  dottrine.  Può  ne- 
gar forfè  il  Picenino  ? Legga  i Padri  , che  regìllrarono  la  fuccef- 
fione  de’  Pontefici  di  quella  , come  di  vera  Chiefa  . Ireneo  li  va 
numerando  da  S.  Pietro  fino  ad  Eleuterio  . Ottato  li  va  numerari-  | 
do  fino  a Siricio  . Agollino  ad  un  Donatilla  ferire  cosi  ; Se  noi 
confideriamo  l’ordine  de’Vefcoviy  che  I’mho  aU’ediro  fnccede  , quanto 
più  ftneeramente  , e giovevolmente  li  numeriamo  dallo  flejfo  Pietro  , 
cui  , come  rapprefentante  la  figura  della  Chiefa  , diff'e  il  Signore  , | 

fopra  di  quefla  Pietra  edificherò  la  mia  Chiefa y eie  Porte  degl’  In~  ' 
ferni  non  la  vinceranno  . A Pietro  è fucceduto  Lino , a Lino  Clemen- 
te y ec.  e va  regillrandoli  con  ordine  lino  ad  Anaflafio  . Chi  non  ^ 
vede  , che  fc  Agollino  parla  della  vera  Chielà  di  Grillo  contro  i 
Donatili!  , che  fe  mette  in  profpetto  Pietro  , fopra  di  cui  ella  è 
fondata  , fe  regillra  la  di  lei  fuccelTione  , fuppone  ancora  , elTere 
quella  di  Roma  la  vera  Chiefa  ; e non  polTono  fmentirlo  i Calvi- 
nilli  col  loro  Juvello,  che  fcrive:  Così  Agofìinoy  cerne  gli  altri  Pa- 
dri meritamente  anno  ojfequiata  la  Sede  di  Roma  per  la  purità  del- 
la Religione , che  là  fi  è lungamente  confervata  fenza  macchia . Que- 
lla continua  colla  ferie  medelìma  de’ Succeflbri  , dopo  Agollino  , ' 

dopo  Lutero,  c Calvino,  come  lo  attellanoi  FVotellanti,  anzi  va 
continuando  col  privilegio  di  non  poter’  elTere  abbattuta  , perchè 
può  ejfer’  offufeata  y *na  non  può  mancare  . Quella  dunque  è quella, 
che  era,  ed  è in  poflTelIb  di  vera  Chiefa  di  Grillo. 

Ne  chiami  alTurdità  quando  ella  vien  nominata  la  Cattolica  , ed 
Univerfale.  Può  elTer  tale  per  cagion  della  fiu  fede  , che  fì  dilata 
a tutti  i tempi,  a tutti  i luoghi,  ed  a tutte  le  perfone,  non  ellèn- 
do  altro  l’ Univerfale,  che  Uno  in  molti.  Può  elTer  tale  , perche 
ella  fola  è la  cagione  della  Unità  , ed  il  Centro  di  tutte  le  altre  ; 
onde  non  folamente  il  fiio  Capo  fi  dice  Capo  Univerfale,  ma  fi  di- 
ce Capo  della  Chiefa  Univerfale  . Ed  in  ciò  non  vi  è alaina  con- 
traddizione, perchè  la  Chieladi  Roma  non  è particolare,  ed  Uni- 
verfale rifpetto  alla  fola  Diocell  , maè  Particolare  perchè  hai  fuoi 
limiti , ed  è Univerfale  , perche  eletta  ad  eflcre  la  Maeflra  di  tut- 
te, ed  a cui  tutte  le  altre  debbono  convenire  per  la  di  lei  princi- 
palità. Ella  in  fomma  è tale  per  ragion  del  fuo  Capo,  a cui  eflen- 
do  detto  da  Gesù  Chfto  in  perfona  di  San  Pietro  , Pafei  le  mie 
Pecore , fu  confegnata  aflieme  la  Cura  non  fola  della  Chiefa  di  Ro- 
ma , ma  di  tutto  il  Mondo. 

XXIV.  Aggiugne  il  Calvinifla  : Di  più  , com*  era  la  Chiefa 
Romana  in  pofiejfo  d’ejfere  la  vera  Chiefa  di  Criflo  ? Perchè  allc- 
ga  il  Gefuita  la  preferìzione  ? E’  forfè  la  Verità  come  un  Cam- 
po y di  cui  il  lungo  pojfejfo  ajficura  il  Pojfejfore  ec.  Se  i Riforma- 
tori ncn  aveano  ragione  contro  la  Ch.efa  di  Roma  attefo  il  lungo  pof- 

. fefso  , 
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feffo  y il!  pur*  aveano  gli  yippcfloli  ragione  contro  i Pagani  ec. 

Se  il  Predicante  avefle  fatto  ritìciTo  dove  fia  la  forza  nel  difeorfo 
del  Segneri  , non  avrebbe  detto  che  la  Verità  non  è un  Campo  , 
che  la  Prcfcrizionc  non  fa  vero  ciò  , che  non  è vero  , che  è inva- 
lido ilPoflèlTo  quando  venga  contraddetto  alPoflcflbre  ec.  O quan- 
to è ufeito  di  ftrada  TAvverfario  ! Sappiamo  ancora  Noi  , che  il 
- lungo  pofleflb , 0 la  preferizione  non  può  render  vero  ciò , che  non 
è vero  > e qua  vale  il  detto  di  Tertulliano  citato  dal  Olvinifla  : 
yìlla  Verità  ninno  può  preferivere.  Ma  il  Padre  Segneri  dilcorre  co-  Ttrt.  i,Vtf. 
sì  : Già  la  Chic  fa  Cattolica  era  in  pojfejfo  per  più  di  quindeci 

coli  di  ejfere  la  vera  Chiefa  di  Criflo quando  una  Apoflata  ,, 

invidiofo  , impuro  fa  fapere  alla  Criflianità  > che  egli  è inviato  dal  1714. 

Cielo  per  riformarla  cosi  nel  credere  come  nell*  operare  . Ma  piano  . 

Don/  è la  Patente  di  una  fpedizione  tanto  inafpettata  ? Noi  fìamo 
ammoniti  in  tempo  dalle  Scritture  y che  avranno  da  venire  falji  Pro- 
feti y i quali  fi  vanteranno  di  ejf  ere  mandati  da  Dio  come  Paflori  a 
bene  dell*  anime  y e faran  Lupi  frappati  fu  dagli  abijfi  per  divorai  le  . 

Co»wtf  faprà  dunque  il  Mondo  che  il  Superbo  Lutero  non  fia  di  que- 
Jli  i E che  di  quefli  parimente  non  fieno  un  Calvino , un  Carlofiadio  , 
un  Zuinglio?  Non  ci poffono  certamente  render  ficuri  del  loro  carico  fe 
non  cdl*  ajjìflenza  d*  opere  prodigioje  , che  gli  accompagnino  quafi  lette- 
re pubbliche  di  credenza  . Tale  è fempre  fiato  il  tenore  della  Provi- 
denza  amorevole  . £ lo  prova  con  Mosè , Giofuè , Gedeone , cogli 
Apposoli  , ec.  Qui  vede  ognuno  , che  il  Segneri  non  fa  vera  la 
Chiefa  di  Roma  a riguardo  del  lungo  po(Tènb>  ma  dice,  che  a di- 
mollrar  vera  la  dottrina  di  Lutero  , o Calvino  contro  quella  di 
Roma,  che  avea  un  così  lungo  polTelIò,  erano  neceflàr)  i Miraco- 
li y ed  opere  prodigiofe  , come  usò  in  ogni  tempo  la  Previdenza  . 

Il  lungo  poiTelTo  dunque  febbene  non  può  rendere  vero  ciò  , che 
è fallo , può  però  rendere  più  forte  il  poUcduto  , parlando  ancora 
di  Religione  , c Io  dice  Agoflino  : Crifio  primieramente  portando 
la  Medicina , che  dcevea  fonare  i cofiumr  corrotti y acquiflò  co*  Mira- 
coli l*  autorità , coll* autorità  meritò  la  fede  , colla  fede  ammajfò  la 
mdtitudine  , colla  moltitudine  ottenne  ( il  lungo  poikifo)l^ antiebitày 
cdl*  antichità  fortificò  la  Religione  , onde  può  efigere  da  chi  voglia 
contnflarlo  delle  prove  non  ordinarie  . Così  per  dichiarare  illegit- 
timo il  Pofleflb  del  Paganifino  furono  neceflàr)  i Miracoli  >e  colla 
Patente  di  quefii  furono  accompagnati  tutti  gli  Appofioliy  i quali  non  Murt.if.to- 
avrebbono  potuto  £ir*  incendere  la  Verità  di  Gesù  Ct  ilio  alle  Gen- 
ti , quando  non  ravefléro  confermata  co*  Segni  . Che  dice  il  Pice* 
nino  ? Non  è forfè  ufeito  di  llrada  ? Può  dunt^ue  ripigliarG  tutto 
il  rellante  del  Aio  paragrafo. 

Che  s’  egli  dicefle  con  uno  de*'  Suoi  , che  gli  EreAarchi  erano  ^ 

Sacerdoti  ordinati  come  il  PapOy  e per  mano  del  Papa  y e che  i fuc-  ’ 

cejfori  Predicanti  anno  ricevuta  la  pódeflà  per  fuccefiione  da  que*  pri-  Difi.tì. 

D 2.  mi  y 
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mi  , che  aveano  autorità  legittima  di  confermarla  y Io  rirponderei 
con  Cipriano , che  non  folo  eflendo  Sacerdoti , ma  fé  fbfTero  ftaci 
ancora  Vefcovi  farebbono  dicaduci  , e le  loro  ordinazioni  farebbo- 
no  fiate  tutte  illegittime  . Colui  dunque^cbe  ne  ojferva  la  umià  del- 
lo Spirito  y ne  la  congiunzion  della  pace  , e fi  fepara  dal  vincolo  della 
Cbiefa  y e dal  Collegio  de*  Sacerdoti ymn  può  aver  podefià  , ne  onore  | 
di  Vefcovo  y come  quegli  cbe  non  ha  voluto  tenere  ne  V Unità  y ne  la 
pace  del  Vefcovato.  E nella  ftcfTa  Piflola,  ( che  è quella  , in  cui  , 
fcrive,  che  comunicare  con  Cornelio  Pontefice  Romano  fia  comu- 
nicare colla  Chiefa  univerfale)  Ne  abbia  ecclefiaflica  ordinazione  chi 
r.an  tiene  la  unità  della  Cbiefa  . Si  poflòno  trovare  con  più  evidenza 
Lutero , e Calvino  con  tutti  i Predicanti  fpogliati  di  ogni  facoltà  ? 

XXV.  Dopo  aver  confcnaco  l’Avverlario  , che  elfere  Settario  i 
ejfer  reo  , foggiugne  : Settario  è chi  fi  dirama  dalla  Cbiefa  vera-  \ 
niente  Cattolica  , rinunziando  alla  di  lei  Dottrina  . Siena  Settarj  gli 
Anabatifii . Sia  Settario  ancora  chi  fi  dirama  da  una  Cbiefa  partico- 
lare per  puntigli  di  niente  . Così  Settarj  erano  i Donatifii  . Noi  non 
fiamo  Settarj  , mercecbè  non  fiamo  difgiunti  dalla  Cbiefa  Univerfale  i 
ma  da  una  particolare  ec. 

Che  cofa  è Settario  ? Voglio  fervirmi  della  diffinizione  del  Cal- 
vinifla  . Settario  è quegli  , che  fi  dirama  dalla  Chiefa  veramente 
Cattolica  rinunziando  alla  di  lei  dottrina  ec.  Ma  non  fono  forfè  di 
quella  forta  i Luterani,  i Calvinilli,  ed  altri  fimili  Eretici?  Qiian-  i 

do  apofiatarono  Lutero  , e Calvino  , o vi  era  la  Chiefa  tiniverfk-  > 

le  , o non  v’era?  Aflerire  che  non  vi  foffe  farebbe  dare  unamen-  j 

tita  a Gesù  Criflo  , il  quale  ha  promellb  di  ajfiflerle  fino  alla  cose-  | 

fumazione  de* Secoli  . Dunque  vi  era  . Ma  fe  vi  era  , od  ella  infe- 
gnava  le  dottrine  medefime  di  Lutero  , e Calvino  , o no?  Se  le 
infegnava  , perchè  poi  principiarono  c(Ti  a predicare  con  del  timo- 
re ne’ luoghi  rimoti,  perchè  rifiutare  i Concili  , perchè  proccurare 
rafliflenza  de’ Principi  f*  Chi  avrebbe  fatto  infulto  alle  loro  Predi- 
che , o chi  lì  avrebbe  oppoflo  alle  loro  mafiime  quando  fofTero 
fiate  le  Cattoliche  , ed  LJniverfali^  Se  poi  la  Chiefa  non  infegna- 
va tali  dottrine  , anzi  fe  ella  fi  affaticò  per  condannarle  d*  accordo  ' 
co’  Popoli  , che  le  dcteflavano  , perchè  non  fi  può  conchiudere  , 
ch’effi  diram.iti  dalla  Chiefa  medefima  abbiano  rinunziato  a’ veri  , 
ed  univerfali  Dogmi  , e per  confeguenza , che  fieno  Settari?  Fu-  1 
rono  Settari  gli  Anabatifii  , perchè  principiarono  ad  infegnar dot- 
trine nuove  in  ordine  al  Battefimo  nell’  Anno  1521.  Furono  Set- 
tari i Donatifii,  perchè  nelP  Anno  313.  tentarono  d’ introdur 
nuove  dottrine  in  ordine  alla  Mafia  de’ fedeli,  che  fono  nella  Chiew 
fa  , ed  alla  conferenza  dc’Sacramenti  . Ma  fe  i Luterani  , e Cai-  j 
vinifti  negli  Anni  1517,  e 1547  ufeironoa  corromper’il  Vangelo, 
e .ad  infegnare  delle  novità  in  ordine  al  Libero  Arbitrio,  allaGiu- 
fiificazione  , alla  I egge , all’  Eucariflia , a’  Sacramenti  ec.  perche  poi 

non 
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non  fono  così  bene  Settarj  come  gli  Anabattifìi  ? G)ntro  di  que- 
fìi  (ì  armò  nella  (leìlà  maniera  il  Zelo  de’ Padri , e de’Concilj  > e 
la  Chiefa  Cattolica  > che  condannò  i primi  y è quella  medelìma  , 
che  condanna  i Secondi  . Se  Calvino  avelTe  protelìato  ( come  fa  il 
, Picenino  ) col  dire  , che  egli  non  era  dilgiunto  dalla  Chiefa  Uni- 

I verfale  , ma  da  una  particolare  , avrebbe  certamente  dovuto  aflè- 

j gnare  la  Chielà  Univerlale  , da  cui  lì  vantava  non  fegregato  , e 

I con  cui  pretendeva  la  comunione  . Ma  con  chi  potea  comunicare 

I Calvino  ne’ fuoi  principi,  quando  infegnava  delle  dottrine,  onon 

I più  udite  , o di  già  rigettate  dal  Cattolichifmo  ^ Egli  non  comu* 

I nicava  co’  membri  delia  Vera  Chiefa  perchè  non  comunicava  col 

I di  lei  Capo  , che  è il  Pontefice  di  Roma  . Se  Cipriano  , Ambro-  Cypr.mjAn- 

I gio,  e tanti  altri  dimofiravano  per  Cattolici  que’che  aveano  la  Co-  Amtltèra'r. 

I munione  col  Vefeovo  di  Roma  , o con  quella  Chiefa,  che  cofa/»«.  saty. 
j avrebbe  potuto  rifpondere  Calvino  ? Come  fi  avrebbe  fetto  cono- 

, Icere  per  unito  alla  Chiefa  Univerfale , o Cattolica  ? La  Chiefa  di 

I Roma  abbraccia  tutti  : Chi  mainerà  l' Agnello  fuori  di  quefla  Cafa 

I ( dice  Girolamo  ) è profano  . Chi  abbandona  quefia  Cattedra  di  cyp  u 'p.g. 

Pietro  , fopra  cui  è fondata  la  Chiefa  , non  fi  lufingbi  di  ejfere  nella 
I Chiefa  , dice  Cipriano  . Ma  fe  chi  abbandona  quefia  Chiefa  che  è 
il  fondamento  di  tutte  le  altre  , le  abbandona  tutte;  Se  chi  man- 
gia fuori  di  quefia  è profano  , come  poi  non  farà  Settario  , chi  1’ 

. abbandona  , e come  quell’ ab^ndono  non  dovrà  poi  dirfi  nonfolo 
I di  una  Chiefa  particolare  , ma  dell’  Univerfale  ? Il  Calvinifia  dun- 
que è Settario  perche  fi  è diramato  da  quella  Chiefa , che  per  pri- 
vilegio è l’Una,  la  Santa  , la  Cattolica,  l’Appofiolica  , e perchè 
fiegue  Calvino,  il  quale  ha  rinunziato  alla  dottrina  inveterata  del- 
la Chiefa  di  Roma  , che  per  efiere  Sovrana  , e Maefira  di  tutte , 
racchiude  in  fe  tutte  le  altre  , e chiamafi  con  ragione  I’  Univerfa- 
le  . Oda  il  Picenino  ciò  che  dice  de’Calvinifii  la  Chiefa  Greca  , e 
poi  vanti  ,■  fe  può  ; di  non  efiere  Settario  , e di  eflèr’ unito  alla 
Chiefa  Cattolica:  Imperocché  già  feparati  dalle  Chicle  Occidentali  fi 
fecero  lontani  da  ogni  Chiefa  Cattdica  , manìfefiamente  dimofirano 
* flejfi  Eretici  , anzi  tra  gli  Eretici  i maggiori . i ri/T orar. 

' Conchiudo , che  non  iia  ragione  il  Calvinifia  di  lagnarli  nel  fuo  ^“p 
j Trionfo  col  dire  Vi  davàano  anche  intervenire  i Proteflanti  , ( nel  p^rVìfi. 

Concilio  di  Trento  ) almeno  era  giufio  , che  il  Sinodo  li  tidijfe  pr/-  r. 

' ma  dì  dannarli . Sono  .fiati  invitati  tutti  generalmente  , e partico-  • • 

' larmente  i Protefianti  lòtto  due  Pontefici  . Furono  differite  le  Deci- 

' lioni  degli  articoli  ad  elfi  fpettanti  ad  ifianza  del  Montforc  Amba- 
' (ciator  Cefareo . Perchè  non  fono  venuti  ? 

I ■ . . 

I • 

I • 

I 
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CAPÒ  SECONDO. 


Si  continua  il  D/fcorfo  de'  Miracoli . 

NEIIo  ftabilimeoto  > che  fece  il  Salvadore  della  Tua  Chiefa 
comraflcgnò  fé  non  lingolarmente  almeno  confuGunence  i 
Fedeli  colla  podeflà  de’  Miracoli  , che  dovea  durare  nel 
Corpo  della  Chiefa  quanto  dovea  durare  la  Chiefa  medelìma  . Sic* 
come  la  Predicazione  del  Vangelo  non  è ceflàca  coll-’ età  degli  Ap- 
posoli, benché  e(Ti  foflero  gli  fpediti  a predicarlo  per  tutto  il  Mon- 
do , così  non  ceSàrono  i Miracoli  , i quali  debbono  accompagna- 
re i Fedeli  ( almeno  in  Corpo  ) come  fegni  della  loro  credenza  . 
Ireneo  tra  gli  Scrittori  del  fecondo  Secolo  , dopo  aver’  accennato, 
che  altri  curavano  gli  ammalati  coll’  imponzion  delle  Mani  , che 
altri  rendevano  Vivi  i Morti  , foggiugnc  : Non  fi  può  dire  il  nu- 
mero delle  grazie  , che  in  tutto  il  Mondo  opera  la  Chiefa  nel  Nome 
di  Criflo  per  tutti  i giorni  a vantaggio  delle  genti . Cipriano  tra  quei 
del  terzo  Ieri  ve:  Udite  ciò  , che  è accaduto  , effondo  lo  Jlejfo  Tejti- 
monio  prefente  , e narra  molti  Miracoli  deH’ÉucariSia  . Tra  quelli 
del  quarto  il  GrifoSomo  protefta  , che  fi  può  vedere  la  operazione 
di  multi  Miracoli  e privatamente  in  Cafa  , e nelle  Città  ; anzi  ne 
aflègna  molti  operati  a’ Tuoi  tempi  . l'ra  que'  del  quinto  regiSra 
Socrate  il  Segno  di  Croce  prefentato  in  aria  a Coflantino  y e la  falu- 
te  di  un  fanciullo  Reale  col  Cilicio  di  una  Schiava  Crifiiana  ec.  Tra 
que*  del  fèSo  S.  Gregorio  commemora  molti  miracoli  di  un  Mo- 
naco , di  Abondio  , di  Mena  , di  f^dragefimo  , che  rifufeitò  uà 
Morto  ec.  Tra  quei  del  fettimo  S.  M^imo  dice  di  aver  veduti  libe- 
rati molti  da* Martiri  . Tra  quei  dell’ ottavo  il  Damafeeno  narrai 
Miracoli  parimente  de*  Martiri  . Io  tralafcio  altr*  infiniti  , i quali 
atteSano  con  AgoSino  nella  Chiefa  di  Crifto  la  continuazione  de* 
Miracoli  , o coll*  Efèfino  la  podefià  di  operarli  data  alla  Chiefa 
per  la  fede  , o colla  ftefla  Bibbia  de*  Protelìanti  , la  quale  filile 
parole  del  Salvadore  in  Giovanni  al  capo  14.  Chi  erede  in  me  fard 
le  opere  che  io  faccio , nota  in  margine-  : Ciò  dee  riferir/}  a tutta  Ite 
Chiefa , in  cui  rifplenderà  fempre  quefia  podefià  . Onde  difeorro  co- 
sì : Debbon  continuare  ne’ Secoli  dopo  gli  Appofioli  dei  Predica- 
tori , dunque  debbon  continuar  dei  Credenti , dunque  debbon 
continuar  dei  Miracoli  ; e quando  vengono  regiflrati  da  quegli 
Scrittori  , che  fono  creduti  fedeli  , e finceri,  non  pofibno  negar- 
fi  che  con  taccia  di  fìolidezza  , ficcome  non  potrebbe  negarfi  che 
con  limile  taccia  l’Impero  di  CoSantino  , overo  quello  di  Cario 
Magno  , perchè  rapportato  a Noi  da  Scrittori  degni  di  fede. 

I.  /I  Padre  Segnerì  (dice  il  Picenìno  ) chiama  ogn'  incredulo  n 

vede- 
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vedere  nel  Regno  di  Napoli  il  [angue  di  S.  Giovanni  , e di  S.  Gen- 
naro y che  già  coj^daSo  mìraedofamente  fi  liquefò  . Egli  applica  all’ 
ineredulo  il  dello  Veni  , & Vide  y lo  dice  di  Criflo  a Tommafo  : E 
rifponde  : Farebbe  meglio  il  Gefuita  a leggere  con  diligenze»  maggiore 
la  Scrittura  , imperocché  Veni  , & Vide  non  fono  parole  dette  da 
C rifio  a Tomm^Oy  ma  da  Filippo  a Natanael. 

Se  poteflfc  efler  chiamato  a vedere  i Miracoli  regiftrati  dagli  Scrit- 
tori , o che  va  racc  ntando  Agollino  come  fucceduti  a*  fuoi  tem- 
pi , e ne*  luoghi  , dove  egli  trovavafi  prefeme,  farebbe  certamen- 
te invitato  l’incredulo  in  Milano  , od  in  Cartagine  , od  in  Caia-  j,cio 
, od  in  Jppona  ec.  ma  ficcome  quelli  fono  già  pallàti  , e non  fttf.t.  ** 
ù conferva  di  loro  fuorché  la  memoria  y così  vìen  chiamato  a Na- 
poli r incredulo  , che  vuol  vedere  , perchè  mirando  nella  Chielk 
dei  prodigi  prefenti  pofla  credere  ancor*  i pallàti  , ed  argomentare 
da  ciò  , che  per  lua  mifericordia  11  compiace  Dio  > che  egli  veda 
quello  di  più  , che  per  la  di  lui  incredulità  non  merita  di  vedere  . 

Ne  l’applicazione  del  Veni  y éf  Vide  fitta  all*  incredulo  dal  Segne- 
ri  può  elTcre  degna  del  Sin^cato  dell’  Avverfario  . Ciò  y che  dilTe 
Filippo  a Natanael  col  termine  efplicito  Veni  , & Vidcy  diflcGe- 
sii  Grillo  a Tomoaafo  col  termine  implicito  , iifer  digitum  tuum  *■<*• 
bue  y iS  vide  . Come  avrebbe  comandato  Gesù  Grillo  a Tomma-  * *** 
fo  infer  digitum  tuum  bue , fe  non  l’ avelTe  almeno  tacitamente  in- 
vitato col  Veni  ? Il  Gefuita  non  ha  pretefo  di  portare  il  tello  Ma- 
terlale  di  Gesù  Grillo  , ma  il  folo  Sufianziale  y e può  imparar  ciò 
il  Predicante  dal  vedere  , che  febben  folito  il  Padre  a notare  nel 
Margine  i luoghi  dalle  Sentenze  , che  va  citando , qua  non  lo  re- 
gillra  , e dice  fenz*  alfegnare  ne  Vangelilb,  ne  Vangelo  , ne  Ca- 
pitolo > Veni  y tt  Vide  . Se  vogliamo  confiderar  quello  tello  nel- 
la lua  Materiédità  egli  è di  Filippo  a Natanael.  Se  vogliamo  con- 
liderarlo  nella  fua  Sufianzialità  egli  è altresì  di  Grillo  a Tom- 
mafo • 

E qui  conviene  dilingannare  il  Picenino  . Leggiamo  poche  ri- 
ghe del  fuo  Jyioifo  : Scrive  egli  : Vero  è y ebe  Àgofiino  racconta 
Miracoli  fatti  in  Cartagine  y e Jppona  prejfo  alle  Memorie  de’ Martiri. 

Non  fo  però  come  ciò  concorda  colla  di  lui  Pifiola  i J7.  eroe  dice  , che 
non  facevanfi  tali  Miracoli  nell’  Affrica  benebè  abbondantljfima  di 
Corpi  de’  Martiri  . Se  era  vero  , ebe  non  fi  fiaccano  Miraceli  nell’ 

Affrica  y come  era  vero  y che  fe  ne  face  ano  in  Cartagine  , 0 Jppona 
Città  Affricaue  ? Per  non  metter  dunque  il  Sante  in  contraddizioaCy  Jlft.lt*.  it 
coHvieu  dire  effere  ne’  di  lui  libri  della  Città  di  Dio  cofe  aggiuntevi 
da  qualche  fuperfliziofo. 

BallerebMno  al  &gneri  i Miracoli  di  Milano  y e dovrebbe  ba- 
llare al  GalviniUa  il  làpere  , come  neppure  dalla  Sindicatura  del 
Vives  hi  rigettato , quali  che  non  folTe  del  Santo  y il  racconto  che  • 

fa  Agohino  de*  Miracoli  operati  in  Cartagine  ec.  Grido  con  tutto 
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ciò  apertamente  , che  vada  J’ Avverfario  a leggere  con  piu  di  at* 
tenzione  la  Pillola  fcritta  al  Clero,  ed  Anziani  dcli’AfFrica , e tro- 
verà , che  non  vi  è contraddizione  alcuna  tra  queAa  , ed  il  libro 
della  Città  di  Dio  . Scrive  il  Santo  , che  non  li  faceva  nell* Affri- 
ca tal  Torta  di  Miracoli  , non  già  che  non  fi  faceano  Miracoli  di 
/p.  1J7.  qiulfifia  forta  . Et  tamen  «ufquam  bic  fcimus  talia  fieri  . Dubbio- 
fo  Agollino  fe  foflc  reo  Bonilàzio  acaifato  , oppure  l’accufatore  , 
pensò  di  mandare  l’uno  , e l’altro  a’  Corpi  de’  Martiri  per  fince- 
rarfi  con  un  prodigio  , come  avea  veduto  fuccedere  in  Milano  fb- 
pra  di  un  ladro  , il  quale  andando  a’  Corpi  de’  Martiri  per  giura- 
re il  falfo  fu  coflretto  da  una  forza  foprannaturale  a confefTare  il 
vero  ; onde  dopo  aver  regiftrate  quefte  parole , Noi  abbiamo  cono- 
fidato  prejfio  la  memoria  de'  Santi  di  Milano  , che  un  certo  ladro  , 
il  quale  era  venuto  per  ingannare  giurando  il  fialfio  , fiu  coflretto  a 
confieffiar'  il  furto  , e reflituirlo  , foggiunge  il  Dottore  , Che  forfè 
/’  Affrica  non  è piena  di  Corpi  de'  Santi  Martiri  ? E pure  non  ab- 
biamo faputo  , che  fi  fiien]  fatti  tali  Aliracdi  . Qualfivoglia  cieco 
può  comprendere  da  quefte  parole  che  nell’  Affrica  non  fi  erano 
fatti  Miracoli  per  manifeftazione  di  qualche  fatto  nafcofto  , come 
fi  erano  fatti  in  Milano  . Ma  l’efclufione  di  una  fpezìe  di  Miraco- 
li non  è poi  rcfcliifionc  di  tutte;  Così  celiando  la  Contraddizione 
refta  convinto  il  Picenino  quando  penlà  di  trionfare. 

II.  Soggiugne  il  prctefo  Riformato  : Cbe  bifcgno  h Io  de'  Mi- 
■’J’  macoli  Napolitani , mentre  nella  Sacra  Storia  ne  ho  de' veri  ? Potreb- 
Mtuiln . accadermi  nel  Regno  di  Napoli  quello  che  accade  ad  un  Abate , a 
cui  furono  prefentate  cinque  , 0 fri  Tefle  , cbe  tutte  fi  dicevano  di  S. 
Cievanni  Batifla  . Al  mede  fimo  Abate  fumcflrata  una  reliquia  fpac- 
ciata  per  Sat^ue  di  Criflo  , ma  effo  ne  conobbe  V inganm.  San  Aiat- 
teo  j e San  Alarco  deferiveno  il  Martirio  di  San  Giovanni  , e come 
i di  lui  difcepcli  fotterrarcno  il  Corpo  . Perchè  non  direno  quefli , cbe 
abbiano  colta  una  parte  del  Sangue  , cbe  quegli  abbia  fatti  Miracoli} 
In  quel  tempo  non  ave  ano  credito  le  reliquie  . I Corpi  y ed  Off  ami  fi 
lafciavauo  in  ripofo  ne'  AJonumentì  . Chi  vuol  credere  , cbe  il  Sangue 
di  queflo  Martire  fia  trafportato  nel  Regno  di  Napoli  y e cbe  ivi 
faccia  Miracoli  ? Io  tengo  la  favola  del  fangue  di  queflo  Santo  fimile 
a quella  della  Tefla  del  medefimo  , cbe  prima  fu  occultata  da  Ero- 
diade  y pofeia  trafportata  in  Gerufalemhte  da  due  Frati  , a cui  fu- 
feoperta  da  un'  Atgelo  , ed  in  fine  etnfegnata  a Pipino  Re  di  Fran- 
cia . Favole  ! ffitefla  lu/^a  Storia  fi  piglia  da  un  Trattato  intitola- 
to della  Rivelazione  della  Tefla  di  S.  Giovanni  Batifla  , ed  accioc- 
ché abbia  credito  y fi  dice  , che  fia  di  S.  Cipriano. 

Che  bifogno  ebbe  Tommafo  de’  Miracoli  nuovi  ? Egli  ne  vide 
in  tanta  copia  , che  potea  ben’  eflere  confermato  fui  Miftero  in- 
/ifiiirtj  che  pubblicò  Gcsìi  Criflo  della  fiia  rifurrezione  , dopo  tre 

'giorni  rifvrgerò  . E pure  bifognò  che  il  Salvadore  coll’  entrare  a 
' - Por- 
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Porte  chiufe  j col  rendcrfi  convcrfabile  , palpabile  ec.  afficuralTcdi 
nuovo  il  Difcepolo  incredulo  , che  diceva  , Se  mn  vedrò  nelle  dì  Uà»,  ao  15. 

I \ui  Mani  la  filfnra  de'  Chiodi  ec.  non  crederò  . Se  Tommafo  aveflè 

i creduto  come  dovea  credere  , ne  avrebbe  avuto  bifogno , ne  fareb- 

I be  Aato  invitato  a vedere  miracoli  nuovi  . Se  il  Picenino  credellè  ■ - 

I come  dee  credere  ne  avrebbe  bifogno  , ne  farebbe  invitato  a Na-  “ ’ 

, poli  a vedere  degli  altri  Miracoli  . Riceva  dunque  1’  invito  , e fe 

I nel  viaggio  gli  accadeffe  di  vedere  in  più  luoghi  la  Tefta  di  S.  Gio- 

t vanni  , come  accadé  all’Abate  , rifletta  non  folo  alle  replicate  in* 

I venzioni  , alle  donazioni  , a molti  trafporti  pubblici  , e privati 

i della  medelìma  , ma  ancora,  che,  per  non  elTer  ella  indivifìbile  , 

I può  effere  in  un  tempo  il  decoro  di  più  Baflliche  , onde  conchiu* 

I da  , che  nel  dire  , mi  fti  prefentata  la  Tefla  di  San  Giovanni  in  ' 

I più  luoghi  , non  ri  fu  contraddizione  , potendoli  intendere  di 

I qualche  parte  della  medelìma  ; poiché  o vedendoli  dalla  parte  infe- 
I riore  del  mento  , o dalla  fuperiore  del  Cranio,  o da  quella  inpró- 
I fpetto  , o da  alcuna  delle  laterali  f come  in  Amlens  fu  invitato  a 

I vederla  l’Abate  nella  parte  fopra  l'occhio  deflro  ) li  dice  ufualmente 

I di  aver  veduta  la  Telia  di  S.  Giovanni  Batilla  , e la  propolizione  an.  1641. 

I non  è fai  fa  , perchè  altro  è dire  , Ho  vednta  la  Tefla  , altro  Ho 

I vednta  tutta  la  Tefla  di  S.  Giovanni. 

E’  ben  curiofo  ciò,  che  aggiugne  il  Calvinilla  del  fangue  diGe^ 

I SII  Grillo  dimollrato  all’Abate  medelimo  . Die’ egli  , che  l’Abate 
1 ne  conobbe  /’  inganno  . Ma  quale  inganno  ? Perchè  avendogli  detto 
il  Religiolb  , che  egli  avrebbe  veduto  il  Sat^ue  Umido  , e vermiglio 
I ecitegli  non  l’ avea  veduto  poi  tede.  Ma  quello  può' dirli  con  tanta  -i  ' • 
franchezza  un’inganno  ? Chi  può  mai  credere  , che  fe  il  Religio-  * 

. fo. , e Canonici  avelTèro  tramata  quella  Unzione,  li  follerò  cimen- 
taci  di  levare  per  la  feconda  vòlta  dal  fuo  luogo, e nello  fleflbtem- 
I po  il  Reliquiario  , e conlegnado  nelle  mani  nt^elime  dell’  Abate 
perche  rcllalTe  confufo  ? Dunque  non  può  ellére  Aato  un’  ingan- 
no . Ma  che  dee  dirli  ? O che  il  Miracolo  ;feire  a quel  tempo  ■"  " ' 

ceAato  , o che  l’Abate  non  abbia  avuta  la.  grazia  di  veder  qnel  li- 
' quore  colle  prerogative  , con  cui  gli  era  flato  deferitto  . LaTrasff- 
[ gurazione  del  Redentore  fu  veduta  da  molti,  ne  può  dirli, perchè 
non  fu  mirata  da  tutti  gli  ApoAoIi  o tardi  , od'efcluli  , die  ella 
j forte  un’inganno.  ‘ .1  i < ' , s - .. 

' San  Matteo' f e'San  Marco  deferirono  il  Martirio  di' SanGiffVarh  - ' 

* ni  Batifla  , e come  i di  lui  Difcepdi  fotterrarono  il  Carpo  . Quando 

' abbiamo  negati  quefli  uflizj  dì  Umanità  ? Ma  che  vuol  inferire  da 

' ciò  il  CalviniAa  ? hDifeepoU  fotterrarono  il  Corpo  . Bene  . Dun- 

que non  furono  più  difotterrate  quelle  Offa?  Non  fi  legge  ne'Van- 

' geliflì  che  i Dìfcepoli  raccqgliefero  il  fangue  , Bene  . Dunque  non 

* ne  fu  raccolto?  Se  è' buono.queflo  modo  di  argomentare  faribno-  , 

' no  anedra  il  feguente  : Ndo  fi  legge  ne’ VangeliAi  , che  fbffe  fot- 

. I ‘ terra- 
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ccrratA  la  Teda  di  S.  Giovanni  , dunque  fu  tTasferìta  di  qua  ) c di 
la  . II  vero  fi  è , che  fi  difotterravano  bene  fpeflb  le  reliquie  de’ 
Santi  , e fi  portavano  da  luogo  a luogo  per  ronfolazion  de’  Fede- 
jt/ISj  ftudiavano  di  onorai  le  , come  feri  ve  Agoftino  deirOflà  di 

Chi/.  San  Scefiino  , che  pure  fi  legge  fcpolto  re»  gran  pianto  , e come 
<9  r.  racconta  Io  ftclTo  de’ Corpi  di  Gnvafo  e Protafo  trafporrati  in 
Milano  con  canta  pompa  , e col  feguito  de’ Miracoli  . £ s*  egli  è 
così,  come  può  l' Avverfario  aflcrire , che  ne’ primi  fccoli  nonavef- 
feru  credito  le  reliquie?  Prima  di  attaccare  l’Antichità  di  negligen- 
za tanto  empia  dovea  leggere  il  Predicante  la  Storia  , in  cui  fi  re- 
gidra  la  traslazione  delle  reliquie  del  Grifofiomo  in  Cofiantìno- 
Th'cJ  Tr<>  lo  Scrittore  racconta  il  fatto  con  quella  frafe  . L* Im- 

* pcradare  ripofe  in  quella  Città  quefìo  teforo.  Dovea  leggere  inGri- 
ftrjn.  fodomo  , clie  fenve  , Dopo  quella  beata  flrage  ( de’  Martiri  ) 
& jjtx'i'!  ' aleutti  ancora  con  pericolo  di  loro  falute  rapirono  quegli  ottimi  lotta- 
tori , ancor’  eglino  vivi  Alartiri  , per  aecomedare  convenevolmente 
quelle  reliquie  . Dovea  leggere  in  Eufebio  , dove  fi  ha  , che  certi 
♦ /.M-  Uomini  piegarono  perchè  mn  [offe  dato  aC  Crijiiani  il  Corpo  di  Po- 
licarpo fin  dal  fecondo  lècolo  , perchè  non  fcllè  venerato  per 
Dio  , onde  condannato  alle  fiamme  il  Sacro  Pegno  , ed  efiinto  il 
fuoco  non  lafciarcno  i Crifiiani  di  fcegliere  dalle  ceneri  le  di  lui  of- 
ià  , più  care  , come  dice  l’Autore,  delle  pietre  preziofe  . In  que- 
ftoi  credito  tenevanfi  le  reliquie  de’ Santi  ancora  ne’ primi  fecoli , e 
fono  piene  le  Storie  delle  Donazioni , de’  rubbamenti  , e depofi- 
zioni  fatte  a forza  delie  più  abbondanti  ricchezze  ; anzi  parlando 
Ruffino  deir  Olla  di  San  Giovanni  Batifia  abbruciate  da'  Gentili 
ctt  in  Sebafie  di  Palel}ina,dice  apertamente,  che  molti  di  nafeofto  ne 
rubharono  , e le  portarono  a Filippo  per  la  venerazione  . Ora  dica  , 
fe  può  , il  pretefero  Riformato  , che  in  quel  tempo  non  erano 
in  credito’ le  reliquie,  e che  i Corpi  , e I’  ÒlTa  fi  lafciavano  in  ri- 
pofo  ne’  Monumenti . 

Egli  aggiunge  nel  fuo  Trionfo  , che  /’  Jmperadore  Ctfianzo 
Pjg-tvj.  jiriuno  fu  il  primo  nel  trafportare  le  reliquie  de*  Difcepoli  , e che 
non  vi  voleva  che  un  Ariano  per  principiare  cofa  novella  non  prati- 
cata nella  Cbìefa  ne*  primi  fecoli . Ma  come  lu  il  primo  Cofianzo 
a fare  il  trafporto  delle  reliquie  , fe  quello  Principe  ordinò  quel- 
Baren.  ai  Corpi  de’  Santi  Andrea  , e Luca  d’ Acaja  in  Collantinopo- 

ann.tio.  li  nell’Anno  358.  ? Non  fk  il  Olvinilla  che  fin  dall’Anno  zio. 

furono  trafportare  da’ Soriani  in  Antiochia  le  reliquie  dì  S.  Igna- 
zio , e da  Roma  ad  Efèfo  il  Corpo  del  Martire  Onefimo  , quan- 
do non  vi  erano  ne  Ariani  ne  Ario  ? Non  è dunque  vero,  che 
non  follè  praticato  il  trafporto  ne’  primi  Secoli , o che  folle  1*  in- 
ventore un’  Ariano  . 

Perchè  dunque  non  può  crederli  che  il  Sangue  di  San  Giovan- 
ni Batilla  , e quello  di  San  Gennari  fieno  fiati  portati  a Napoli  ? 

Perchè 
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Perchè  forfè  G latcufTe  da*  Criftiant  in  ablMndono  il  liquore  de’ 

Martiri  ? No.  Ufavano  i fedeli  di  raccorlo  colle  Spugne  , o co* 

Panni , o foto  , o colla  terra  inzuppata  , c bene  fpeiro  in  un’am* 
polla  lo  univano  al  G>rpo  , che  fotterravano  . Può  vederli  tutto 
quello  in  mille  Scrittori  , c particolarmente  in  Prudenzio  , il  qua- 
, le  , dcfcrivendo  la  diligenza  de*  Crilliaai  nel  raccorre  il  fangue  di 
& Ippolito,  canta:  / . j -, 

I Palliohf  etiam  bibttltc  Jtccmtur  arena  , Pmd.  PttiJI. 

I Ne  quii  in  infeiìo  pnlvere  roj  mancar  , Hymn.  n. 

I Si  qnis  d in  fndihns  reealenti  affermine  far^nis 

. Jnjidet  , bune  omnem  fpor^ia  pereffa  capir  . 

I Lo  ftelTo  regillra.la  Madre  , che  raccolfe  il  làngue  del  figliuolo 
. Romano  . Serena  Augnila  raccolfe  col  Tuo  velo  quello  di  Sufan- 

na  . S.  Gennaro  quello  d^  Albano  . Burgunda  quello  di  Cfailiano,  *<>• 
e compagni  . Le  fette  Donne  martirizzate  quello  dr  S.  Biagio  , e 
fi  legge  apertamente  , che  nello  fteflb  Anfiteatro  gittavano  i Fede-  di  * /»/• 
li  de*  Panni  , perchè  non  cadeflè  in  terra  il  fangue  di  Santa  Teo- ‘ 
dora  Martire  in  Celàrea  : Repletnr  Amphithearrnm  Unreaminibus 
dignìj  . Omnes  enim  ad  fepnlrnram  SanHa  Marryris  qnod  di^man 
babebanr  ja£ìabanr  , ne  cruor  tanta  virtutis  ad  terram  diftiUa» 
ret  . Anzi  i Crilliani  a tempo  di  San  Cipriano  erano  gelofi  di  rac* 

' corre  fino  il  fudor  del  Santo  Martire  , come  lo  nòta  Ponzio  fuo  P*n  vn.  o. 
Diacono  . Aflcgni  dunque  la  ripugnanza  il  Calvinilla , perchè  non 
polTa  crederli  in  Napoli  il  fangue  di  S. Giovanni  Batilla  , o'quello 
di  San  Gennaro  . La  Storia  del  Sangue  di  San  Giovanni  Batilla  Cff,r.Carat, 
vien  regillrata  da  Scrittori  celebri  di  Napoli  , che  febbene  difeordi 
in  ordine  al  modo  , per  cui  egli  fi  ritrova  io  quella  Qttà  , fono 
però  concordi  in  ordine  al  modo  , per  cui  fii  conofeiuto  per  quel- 
lo credei!  , che  egli  fia  . Certe  Monache  avanzate  dalla  miferìa  di 
un  lungo  Contagio  veneravano  quel  Sangue  come  di  un  Martire 
non  conofeiuto- , quando  configliate  da  un  • Religiofo  aflài  pio 
conchilifero  di  efporre  l’ignota  reliquia  fu  deH’ altare  nella  lira 
di  ciafeun  Martire  , edi  camar- delle  preci  in  onore  di  quello  San- 
gue , perchè  Dio  fi  degnallè  di  rivelare  , qual  Campione  di  Gri- 
llo 1’  avefiè  fparfo  . Cofa  ammirabile  ! Nella  folennità  della  De- 
I collazione  di  San  Giovanni  Batilla  , mentre  cantavano  le  Mona- 
che l’antifona  , in  cui  fi  deferì  ve  la  fpedizione  del  Minillro  fetta 
I da  Erode  , perchè  folfe  tagliata  la  tella  al  5anto  , il  Sangue  co- 
I minciò  a liquefarfi  ( il  che  fu  olTervato  continuare*  tutto  il  giorno 

I della  fella  ) che  poi  fi  gelò  . E un  prodigio  così  vifibHe  che  al 

difpetto  del  Picenino  va  continuando  anche  oggidì  con  quello  di  Summtm.Hf. 
San  Gennaro  ec.  potrà  dirli  una  fàvola  ? 

- La  Scoria  poi. della  Telia  di  San  Giovanni  Batilla  non  vien 
creduta  da  noi  a riguardo  del  Trattato  , che  fi  dice  di  Cipriano  , 
perchè  noi  l’abbiamo  tenuto  prima  del  Predicante  per  fevolofo  . 

Legga 
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Legga  il  pretefo  Riformato  dove  A.  trovano  le  rere  Storie  eoa!  del 
fangue  e Tefta  di  S.  Giovanni  medeAmo  , come  di  S.Geilnaro,  e 
S.  Nicola  , e vedendo  il  noftro  fondamento  tutto  diverib  da  quel* 
lo  , che  egli  fuppone  > lafceià  di.conclyudere' : £ffo  il  conto\,  che 
può  farfi  delle  reliquie  » e de*  Miractli:  di  Giovanni  y e di  Sau 
Gentaro  ec.  Se  il  CalviniAa  non  vuoi  credere  , dfere.tale  la'Re^. 
liquia  , egli  nega  la  Storia  . Se  nega  i Miracoli  > egli  nega  la.ipc*^. 
rienza  • . • - • . ' ^ \ 

II.  Va  replicando  il  Picenino  forfè  fuori  di  fe  AelTo  > il  para- 
grafo , endice  : S i fanno  parlare  i figlinoli  d*  otto  giorni  . Una  J»i~ 
tuagine  della  Vergine  avvertì  S.  Giacinto  ^ ehi  devejfe  trasferirla  al- 
trove y ed  ajficnrarla  contro  de* Barbari , ebe .volevano' facrificarla  al- 
le fiamme  . Un  Crocifijfo  dijfe  a Tommafo  d' Aqnhto  : Hai'  fcritto 
bene  di  me  Tommafo  ec.  . 

Siccome  non  rileva  la  Ghiefa  qualAvoglia  Miracolo,  ne  ce  li  pro- 
pone tutti  per  veri  , ma  fì  contenta  che  molti  remino  appoggiati 
alla  fede  predla  degli  Scrittori  , così  lafciando  la  verità  della  Sto- 
ria alla  fama  de’fuoi  Autori  non  dchb’  Io  pigliarmi  la  pena  di  fo- 
Aenei'Ii  tutti  per  veri  . Le  Storie  raccontano  per  veri  certi  fatti 
avvenuti  ne’  tempi  di  coloro  , che  l’anno  fcritte  . Se  non  vuol 
crederne  alcuno  il  Picenino  , dev’ almeno  aflTegnare  un  motivo  di 
ripugnanza.  Perchè  chiama  un’inganno  il  parlar  de’ Bambini  d’ot- 
to , e di  venti  giorni  ? E*  forfè  nuovo  , che  fin  dentro  del  Ven- 
tre di  Lifabetta  fefleggiò  il  Batifta  l’Incarnazione  del  Verbo  ; anzi 
dal  ventre  fteflb.,  come  dice  Agoftino  , falutò  il  Salvadore  ? Per- 
chè un’inganno  l’avvertimento  a Giacinto  di  fuggire  coll’Immagi- 
ne di  Maria  a fine  di  falvaria  da’ Barbari  ? E’ forfè  nuovo  Tavvifo 
a Giufeppe  di  fuggire  con  Gesù  Grillo  a fine  di  làlvarlo  da  Erode? 
Sente  Tommafo  una  voce  da  unGrocifillò  , e fi  dice  un’inganno. 
Ma  è forfè  nuova  la  Voce  ufeita  dal  Roveto  a Mosè  ? Se  tutti  i 
Nollri  Miracoli  fono  inganni  bifogna  conchiudere  , che  fiali  pro- 
pégata  la  fede  per  tutto  il  Mondo  a forza  d’ inganni  , ed  in  confe- 
guenza.r,.che  non  folo  fieno  bugiardi  Eulebio  , Socrate,  Sozomc- 
no  Agoftino,  Ambrogio,  ed  altri  infiniti  , che  raccontano  l’ac- 
crtlcimento.  de’  Fedeli  di  Gesù  Grillo  a riguardo  de’  Miracoli  fuc- 
ceduti.dopo  gli  Appoftoli  , ma  che  fia  Iwgiardo  lo  Hello  Spirito 
di  Verità  >■  il  qiule  avendo  promeflb  di  diftinguere  la  vera  Predica- 
zituie  colia  dlvifa  de’ Miracoli,  permette  che  ella  venga  dillintacon 
quella  degl’inganni;  > 

II.  III.,  Dopo  di  aver  tacciata  l’abbondanza  de’  Miracoli  difeorre  il 
Galvihil^a  così  ; Non  può  dirfi  Miracolo  più  gloriofo  , che  rifu feitar'. 
un  Morto  . Crifio  ne  rifufeitò  tre  foli  ; San  Vicenzo  38.  San  Gia- 
cinto 5t.  Crifio  rendeva  la  vita  a*  Morti , e San  Francefeo  ammaz- 
zò. r»  Noctrà  un  Figliuolo  d*  un  Aledico  per  aver’ il  guflo  di  rifufei- 
t.Mo  ; Ne’  Aliracoìi  brillano  chiaramente  i raogi  della  potenza  , e 
. ,ì  . " Marfià 
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Maeflà  di  Dio  . Or'  io  non  fo  mirarne  un  fola  ne'  Miracoli  , che 
tanto  eflolle  la  Cbiefa  Romana  : Jn  que'di  San  Francefco  , che  no- 
minava  fio  Fratello  un  Lupo  : In  que'di  Sant'  Antonio  , a cui  , 
mentre  predicava  flavano  attenti  i Pefci  ec.  Derìde  poi  1’  eftafi  di 
una  Monaca  perchè  vide  entrare  San  Domenico  con  due  frati  do- 
v’era  il  fuo  Letto  per  rifanarla  con  un’  unguento  cavato  , de  fib 
Cappa  . 

Siccome  il  Miracolo  dipende  dalla  fola  Volontà  di  Dio  così  vie- 
ne operato  da'  fuoi  Miniftri  quando  egli  lo  giudica  o neceiTario 
per  dimoftrare  la  Tua  potenza , od  utile  per  dimollrare  la  Tua  bon- 
tà . Sembrano  abbondanti  però  i Miracoli  perchè  tutti  uniti  den- 
tro i Volumi  . Ma  fe  rifletterà  l’ Avverfario  > che  i raccolti  fono 
accaduti  nel  lungo  corfo  di  fedeci  e più  Secoli , non  potrà  più  chia- 
marli così  famigliari  . Ma  li  chiami  come  gli  piace  . Gesti  Crifto 
ha  già  avvifato  , che  farà  il  Fedele  non  fidamente  l'  opere  , che  egli 
fece  , ma  le  farà  ancora  maggiori . 

Chi  non  fa  poi  con  Agoflino,  che  la  rifurrezione  di  un  Morto 
eccede  ogni  Miracolo  , e che  fi  legge  , averne  Crifto  rifiifcitati  fo- 
lamente  tre  ? Ma  che  vale  ciò  per  render’  incredibili  quelli  , che 
fi  leggono  rifiifcitati  in  numero  affai  maggiore  da  San  Vicenzo  , 
e da  San  Giacinto  ? Afcolti  1’  Avverfario  Agoftino  , che  dice  : 

Chi  conofee  quanti  Marti  abbia  rififeitati  vifibilmente  ( Gesù  Cri-  Jaifttmioo» 
fio  ? ) Imperocché  non  furono  fcritte  tutte  le  cofe  , che  egli  fece  . 

E foggiugne  : Dunque  fono  molti  altri  fenza  dubbio  rififeitati  j ma 
non  invano  tre  fidamente  commemorati  . Ed  ecco  che  può  crederli  la 
rifurrezione  di  tanti  fenza  ofTufeare  la  gloria  del  Salvadore,  come 
pare  pretenda  il  Picenino , perchè  i rifiifcitati  da  Gesù  Crifto  fono 
infiniti  . E fe  il  Calvinifta  non  vuol  reftar  perfuafo  da  Sant’ Ago- 
ftino rifletta  , che  ficcome  non  fi  pregiudica  alla  gloria  del  Sal- 
vadore nei  dire  , che  gli  Appoftoli , o fufteguenti  Predicatori  ab- 
biano predicato  il  Vangelo  ne’ Regni  più  lontani  , e più  popolati 
della  Paleftina,  in  cui  folamente  predicò  Gesù  Crifto  > e ciò  per- 
chè ne’ fuoi  Miniftri  va  predicando  egli  fteflb  , così  non  fi  pregiu-  ...  .. 
dica  alla  gloria  del  Salvadore  nel  dire  , che  San  Vicenzo  abbia  ri- 
fufeitati  più  Morti , perchè  ne'  fuoi  Santi  egli  fteflb  fu  quegli  ^ 
che  gli  rifufeitò  . 

In  ordine  poi  a San  Francefco  , dove  mai  fi  legge  che  un  Re- 
ligiofo  così  manfueto,  e pio  abbia  iKcifo  un  fanciullo^  Il  luogo, 
che  porta  il  Predicante  non  in  quello  , ma  in  un’  altro  de’  fuoi 
paragrafi  fi  è il  libro  delle  Conformità  . Ma  in  quefto  fi  legge  be-  Psg.  ilf. 
ne  , che  i Frati  dimandarono  per  amore  di  San  Francefco 
damento  d'  un  Carro  ad  un'  Uomo  chiamato  Pietro  . Che  quefti  non  ctmf.  l/f 
folamente  ricusò  di  far  loro  la  grazia  , ma  thè  proruppe  in  molte  pa- 
rode  ingiuriofe  al  Santo  , ( già  gloriofo  nel  Cielo  . ) Che  fibito  il 
primogenito  di  quefio  Pietro  s'infermò  e poco  dopo  morì.  Che  vedendo 

ciò 


Digitized  by  Google 


j!<l.’ne  49. 

in  /#</. 


tO.'.p'O  i J>. 

Mjit.  16.50 


Cif.l.lfrui. 
S.  pre  1 p. 


htitut.jx. 


I*»  4.  IO. 


61  De  Miracoli . 

tiò  il  Padre  fi  peni)  del  fatto  , e che  ìnentre  pregava  divùtamente  il 
Santo  y che  gli  rendefie  il  figliuolo  rubbatoli,  rifufcitò  fubito  l' Efliato. 
Ma  non  fi  legge  poi  l’empietà  accennata  dal  Picenino  . Se  dice  il 
Predicante  , che  S.  Francefeo  ammazzò  il  figliuolo  > perchè  nen 
impetrò  da  Dio  la  di  lui  fallite  perduta  in  pena  della  colpa  del 
Padre  , o perchè  a gloria  del  Santo  volle  Dio  , che  morilTc  il  fi- 
gliuolo medefimo  ; dirà  ancora  , che  Gesù  Grillo  ammazzò  Laz- 
zaro y perche  volle  Dio  che  lo  flefTo  morifTe  a gloria  di  Grillo  , e 
perchè  chiamato  dalle  Sorelle  poteva  portarfi  a rifanare  l’ infermo  > 
e noi  fece  , onde  dice  Agollino  : Differ)  Il  rifanare  per  poter  ri- 
fufeitare.  Il  vero  fi  è>  che  ne  Gesù  Griflo  ammazzò  Lazzaro  , ne 
Francefeo  il  figliuolo  . Ma  quando  anche  Francefeo  1’  aveflc  iiccifo 
per  aver' il  piacer  di  rifufcitarlo  ( che  non  è vero  ) non  farebbe  ciò 
a confufione  del  Gattolico,  ma  del  Galvinifla  . Arriverebbe  a fuo 
difpetto  a confefTare  ne’Santi  della  nollra  Ghiefa  la  podeflà  di  dar 
vita  agli  ellinti  , che  è tra'prodigj  il  Maggiore. 

Gome  poi  vuol  mirare  1’  Avverfario  ne’  Miracoli  i raggi  della 
Potenza  , e Maellà  di  Dio»  quando  tiene  oli  natamente  chiufi  gli 
occhi  ? Gli  apra  alla  grazia, alla  Fede,  alla  umiltà  , e vedrà  fe  in 
tutti  rifplendono  . Non  rida  dunque  al  fentire  , che  chiami  Fran- 
cefeo  col  nome  di  fratello  un  Lupo  , fc  fi  è fentito  Gesù  Grillo  a 
chiamar  amico  un  Giuda  già  divenuto  Demonio  . Si  tratta  di  met- 
ter’ in  pace  la  Gittà  d'  Eugubio  tutta  in  armi  contro  di  un  Lupo 
vorace  . Efce  Francefeo  , c chiamando  fratello  quel  mai  fario  di- 
voratore , col  legno  della  Grocc  Io  rende  piacevole  , e di  nimico 
il  più  fiero  di  tutti  l'obbliga  ad  cllère  in  un  punto  famigliarilTimo 
a tutti.  Non  rida  quando  legge,  che  predicaffe  Antonio  a’Pefci, 
fc  avrà  già  letto,  che  Ezechiello  predicò  la  parola  di  Dio  aìì'Ofia 
inaridite  . Tenta  il  Santo  nella  Città  d’  Arimini  la  Converfione 
di  molti  Eretici , ma  ricufando  colloro  di  udirlo  fi  porta  alla  Spiag- 
gia del  Mare  , invita  i Pefei  ad  afcoltare  la  Predica  , e fa  così  nu- 
mcrofa  l’ Udienza  di  quegli  Acquatici , che  confufi  gl’  Increduli  te« 
Aimon}  del  prodigio  divengono  veri  fedeli  . Se  in  quelli  , ed  altri 
Miracoli  operaci  o a follevo  de’  Popoli  , o a confufion  degli  Ere- 
tici non  brillano  la  Potenza  , e Maellà  di  Dio  , come  poi  brille- 
ranno in  quello  , con  cui  Gesù  Grillo  fece  entrac*  i Demonj  den- 
tro de’ Porci  ? 

Buono  finalmente  per  Domenico  , che  andò  a!  Ietto  della  Mo- 
naca con  due  Frati  . Se  egli  vi  andava  Colo  celiava  certamente  in- 
taccato nella  fua  purità , e farebbe  divenuto  aflài  maggiore  lo  fean- 
dalo  . O quanto  è indilcreto  il  Galvinifla  ! Se  fofs’egli  arrivato  al 
Pozzo  in  quel  tempo  , in  cui  Grillo  non  in  apparizione  , e glo- 
riofo  , com’  era  Domenico  ,.  ma  in  realità  , e Viatore  parlava  fo- 
ia colla  Samaritana  , e che  dimandavanfi  l’un  l’altro  dell’acqua, o 
come  avrebbe findicatc  c la  folitudine,c  le  Milleriofc parole  diGesà 
Grillo  ! IV. 
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IV.  Non  contento  l'Awcrfario  va  feguendo  così:  Che  badi  pii  p*ì  it- 
ti Gtfuita  ? Egli  dice  , che  i Miraceli  falfi , i quali  corrtm  frammi- 
fcbiati  in  tali  racconti  arguifcono  , che  ne  fieno  molti  veri , com'  è del. 
le  Monete  adulterate  . E pretende  rifpondere  : Fra  le  Monete  an- 
tiche d'oro  fintjfimo  corrono  ancora  le  Moderne  d' aro  adulterato  f e di 
vilijfimo  Metallo  . Voglio  dire  : Tra  i Miracoli  veri  della  Chìefa 
nafcento  fi  fanno  ancora  correre  i finti  . Io  dico  , che  i Miracoli  an- 
tichi anno  refi  pii  credibili  i moderni  quantunque  adulterati , ee. 

Sì  il  Padre  Segneri  dopo  aver  conceìTo  , che  tra  i Miracoli  > 
che  fi  narrano  ve  ne  fono  probabilmente  de’  falfi  , conchiude  , 
che  i Miracoli  falfi  , i quali  corrono  frummifehiati  in  tali  raccontiy  ar- 
gnifeono  che  ve  ne  fieno  nt-lti  de' Veri , fenza  cui  i falfi  non  potrebbono 
avere  fpaccio  ; e porta  la  pariti  delle  Monete  adulterate  , le  quali 
perche  non  correrebbono  falla  piazz*  » ff  tii  fimil  genere  non  fojfero  in. 
numerabili  le  fincere  , arguifcono  , che  elle  vi  fieno  . Ne  può  valere 
la  rifpofia  del  Picenino  . L’oro  delle  Monete  > benché  polTa  effe- 
re  di  maggiore  , e di  minore  finezza  , non  può  nondimeno  effe- 
re  più  , o meno  vero  ; onde  la  Moneta  , benché  poffa  dirli  più  , 
o meno  fina  , non  può  dirfi  più , o meno  vera , ma  o fari  vera- 
mente di  Oro>  e quella  fari  la  lineerà,  o veramente  di  Oricalco, 
o d'altro  vile  Metallo  , e quella  lari  l’adulterata  . Può  forfè  fo- 
llenere il  pretelo  Riformato,  che  traile  Monete  moderne  non  ve 
ne  abbia  alcuna  lineerà,  e veramente  di  Oro  , ma  che  tutte  fie- 
no adulterate  , cioè  di  Oricalco  , o d’altro  vile  Metallo  ? Se  di- 
ce di  si  , Egli  conchiude  contro  della  fperienza  . Se  dice  di 
no  , conchiudo  Io,  che  colle  adultere  ve  ne  abbiano  frammifehia- 
te  di  vere  , e per  confeguenza  che  fuffifte  ancor’ a fronte  della  ri- 
fpolla  del  Predicante  la  parità  del  Segneri  , che  potrebbe  avvalo- 
rarfi  cosi  ; In  quella  maniera  che  le  Monete  rigettate  come  man- 
canti nel  pefo  arguifcono  , che  ve  ne  fieno  di  perfette  nel  pefo 
medefimo  , così  le  rigettate  come  adultere  nella  fua  entità  argui- 
fcono , che  ve  ne  fieno  di  legittime  nella  Mcdefima  , 

Ne  la  fpiegazione  del  pretefo  Riformato  può  abbattere  la  forza 
del  Segneri  , perchè  ficcomc  le  Monete  moderne  falfe  , che  vo- 
gliono córrere  per  vere,  non  arguifcono  folamente,  che  ve  ne  fu- 
rono di  vere  ne’  Secoli  più  rimoti  , ma  che  ve  ne  fieno  ne’  prefen- 
ti  , ( altrimente  farebbono  tutte  rigettate  fenza  neppure  rifletter, 
vi  ) così  i Miracoli  fallì , che  vogliono  correre  prelentementc  per 
veri  , non  arguifcono  folamente  , che  ve  ne  furono  di  veri  ne’ 

Secoli  della  Chiefa  nafeente  , ma  che  ve  ne  fieno  ne’polleriori  , 
e prefenti . 

L’altra  replica  neppure  giova  , perchè  ficcome  non  fi  crede  , 
che  fia  legittima  la  Moneta  adulterata  perchè  ne’  Secoli  antichi  ve 
ne  furono  di  legittime  , m.i  perchè  ella  ha  in  apparenza  tutta  la 
/imilirudine  con  quelle  , che  fi  llampano  , che  corrono,  e che  fo- 
no 
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no  di  prcfcnte  vere  , così  non  fi  crede  j che  fia  vero  iin  Miraco- 
lo falfo  perchè  nel  primo  Secolo  ve  ne  furono  de’ Veri  , ma  per- 
chè il  falfo  ha  tutta  in  apparenza  la  fimilitudine  co  i veri  , che 
fono  prefentemente  operati  , e che  corrono  prefentemente  per 
veri  . 

Psi-tj.  V.  Soggiugne  il  Predicante  . facile  fu  Urbano  IV.  in 

(federe  ad  una  Femminuccia  , "ed  ijìituire  una  fefia  nuova  , come  di*' 
, remo  dopo  . Tutti  i Miracoli  de’  Frati  fono  diretti  ad  autenticare  P 

Invocazione  de’ Santi  , Culto  delle  Immagini  ec.  Qua  Padre  Se- 
gneri  : O i vofiri  Miracdi  confermano  la  Dottrinategli  yippojìoliy 
0 un’altra  ? Se  quella  degli  Appofidi  ^ fono  ir^iuria  de’  precedenti. 
Se  poi  i vofiri  Miracoli  confermano  un’  altra  dottrina  fiete  Voi  i 
Novatori  . 

Siccome  i Calvinifti  anno  della  rabbia  per  rEucariflia  del  vero* 
e reale  Corpo  , e Sangue  di  Gesù  Crifto  > così  ne  anno  per  la 
Commemorazione  di  quello  IHituto  , che  vien  fatta  da’  Cattolici 
colla  fella  di  un  giorno  dellinato  a folennizzarJa  . La  rivelazione 
perchè  foUe  inimica  la  fella  , che  motiva  1’  Avverfario  , non  fu 
fatta  ad  una  fola , ma  a molte  Perfone  , e trai’  altre  a Giuliana  y 
ed  Èva,  e ad  Ifabella  . Si  fvelò  l’arcano  ad  un  Canonico  chìama- 
L*u  ,',r!  Giovanni  di  Laufenna  , il  quale  efpofe  il  tutto  ad  Ugone  Pro- 
vinciale  de’  Predicatori  , che  fti  Cardinale  , a Guidone  Vefeovo 
Cameracefe  , a Giacomo  de’Treci  Arcivefeovo  di  Liege  , il  quale 
fu  poi  Pontefice  Urbano  , e ad  altri  Uomini  celebri  , che  alTieme 
non  anno  mancato  di  promovere  in  Liege  la  fella  celebrata  pri- 
mieramente dal  Collegio  di  S. Martino  , dove  l'approvarono , pri- 
ma del  Pontefice  Urbano  , Roberto  Vefeovo,  Ugone  di  S.  Teo- 
dorico , e Pietro  Capocejo  Cardinali . Creato  pofeia  Pontefice  Ur- 
bano , di  particolare  di  Liege  fece  univerfale  quella  fella  ; ed  era- 
no molte  le  congruenze  , per  cui  1’  autcoricà  della  Chiefa  dovea 
Ulituirla  . U adorazione  dovuta  di  legge  divina  a queflo  Sacramen- 
to , la  memoria  di  un  Miflero  così  fublime  , il  rendimento  di  gra- 
zie , che  dovea  farfì  a Dio  per  tanto  benefizio  y il  debito  di  confon- 
dere la  perfidia  , e pazzia  degli  Eretici  y che  ognun  può  vedere, 
come  la  rivelazione  alle  femmine  ec.  non  fia  fiata  un  motivo  , 
ma  un  folo  impulfo  per  una  tale  Illituzione  . 

> Chi  è pratico  poi  de’  nollri  Leggendari  può  ben  comprendere 

quanto  fia  Mentitore  il  pretefo  Riformato  . Si  trovano  de’  Mira- 
coli , con  cui  vien  proteflato  un  Dio  folo  , un  Dio  Trino  , ed 
Uno  , un  Dio  incarnato , morto  , e rifufeitato  , come  nelle  per- 
fecuzioni  de’Tiranni  . Si  trovano  de’  Miracoli  , con  cui  vengono 
protellate  le  Verità  della  Nollra  Fede,  e que’Dogmi , che  ella  por- 
ta feco  , c che  fono  prefentemente  negati  dagli  Eretici  . E’  falfo 
dunque  , che  i Miracoli  della  Nollra  Chiefa  fieno  tutti  diretti  all’ 
Invocazione  de’ Santi  ec.  Nella  m.miera  , con  cui  Dio  vede  i pro- 
digi 
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di;)  od  Utili  } o ncceflàrj , da  in  conferma  di  quella  , o di  quella 
verità  « così  li  va  operando  per  mezze  de’fuoi  Minillri . 

Si  rilponde  in  £ne , che  i Miracoli  operati  nella  Chielà  confèr» 
mano  la  dottrina  degli  Appoftoli  fenza  effèr’  precedenti  d’alcuna 
ingiuria  . Se  gli  ultimi  prodigi  operati  dagli  Apposoli  non  fono 
(lati  d'ingiuria  a* primi  , benché  in  conferma  della  medefima  Veri» 
tà  > perchè  poi  anno  da  efler*  ingiuriolì  a’  Miracoli  degli  fteflfi  Ap- 
poftoli quelli  degli  altri  Servi  di  Gesù  Crifto  ? Anzi:  f voglio  fcr- 
virmi  della  forma  del  Predicante  ) O i Miracoli  d’Elia,  edElifeo 
ec.  confermavano  la  dottrina  di  Mosè , o no  ? Se  il  primo  ; Dun* 
mie  erano  ingiuriolì  a' Miracoli  operati  da  Mosé  . Se  il  fecondo  : 

Dunque  Elia  ed  Elifeo  erano  Novatori  . La  fiacchezza  di  queft'ar* 
gomento  è per  appunto  quella  dell’argomento  del  Calvinifta . 

VI.  Dice  1’  Avverfario  , che  in  Roma  fi  ottiene  prontijfima  P 
mpprovazion  de'  Miratoli  , e majfime  di  quelli , che  fi  dico»  fatti  a 
prò  dell’  autorità  Pontificia  . E liegue  : Si  ha  creduto  , che  San 
Pietro  abbia  fcritto  dal  Cielo  al  Re  Pipino  . Si  ha  creduto  , 

San  Gregorio  ricordevole  dell’  incorrotta  giuftizia  di  Trajano 
bia  con  preci  e lagrime  liberata  I’  anima  dalle  pene  iifernali  . E 
chiude  col  dire  ; Che  fu  canonizzato  , ( San  Tommafo  Ontua*  it 

riefe  ) è riverito  come  uno  dd  più  illuflri  Martiri  , perchè  fi 
dice  morto  in  difefa  dell’  autorità  del  Papa  . 

Se  avelTe  ricercato  il  Picenino  qual  lìa  la  diligenza  del  Tribuna- 
le di  Roma  prima  di  approvare  per  vero  un  miracolo  , e quanti 
ne  lìcn  rigettati  ancora  in  una  fola  caufa  , non  avrebbe  fcritto  » 
che  nella  medelìma  fi  ottiene  prontiffima  l’approvazion  de’  Miraco- 
li  . Si  ha  creduto  , che  San  Pietro  abbia  fcritto  dal  Cielo  al  Re  art.  tj.  ff  j. 
Pipino  . Ma  chi  ha  propofto  perche  lìa  creduta  quella  favola? Por- 
fe  il  Tribunale  di  Roma  ? No.  Si  può  vedere  lo  fteflb  luogo  cita- 
to  dall’Avverfario  , in  cui  leggefi  efprelTamcnte,  ejfere  ciò  una  bu-  Afmf.c.jt. 
già  , e lo  conferma  il  Baronio,  che  racconta  come  il  Pontefice  per 
maggiormente  muovere  Pipino  al  Ibllevo  d’ Italia  contro  d’  Aftul- 
fo  , che  occupava  i beni  della  Ciiiefa,  ed  aflèdiava  la  ftcflà  Roma, 
fcrillè  a Pipino  in  nome  di  S.  Pietro  . Quella  è fa  Storia  della  let<  aritt,  adan. 
tera  infegnata  da’  Noftri  . Si  rifponde  nella  fteflà  maniera  per  !'***• 

Anima  di  Trajano  redento  dalle  pene  dell’ Inferno  . Non  è vero 
che  Roma  inlègni  quella  bugia  ; anzi  lo  ftellb  Baronio  va  efpref-  6g^‘ 
làmente  dilìngannando  chi  folle  in  quella  BiìCa  credenza . Laici  dun- 
que il  Predicante  di  replicare  quei  fi  è creduto  . Efamini  chi  abbia 
infegnato  quella  credenza  . Efamini  chi  abbia  cosi  creduto  . Si  è 
creduto  da  molti  Difcepoli  , che  le  Carni  del  Salvadore  dovelTero 
efler  mangiate  come  quelle  , che  fi  vendono  al  macello  ; Ma  que- 
lla Dottrina,  ficcome  non  fii  inlègnata  da  Gesù  Grillo,-  così  non 
ha  potuto  efler’ ad  eflb  d’ingiuria  alcuna  . Perchè  dunque  dev’  ef- 
fcr  d’ingiuria  alla  Chiefa  , fc  i femplici  , ed  ignoranti  anno  creda- 
Tomo  primo.  E tO 
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to  calata  daJ  Ciclo  la  lettera  di  Pipino  , e liberata  dall’Inferno  1’ 
anima  di  Trajano? 

Ne  foggiunga  il  CalviniUa  , che  ciò  [offe  fcritto  per  aggìugnere 
autorità  al  Papa  , perchè  , regillrando  poco  prima,  che  Gregerio 
con  preci  , e lagrime  abbia  liberata  quell’ anima , non  può  conchiu* 
dere  , f quando  anche  foflc  vero  ) che  foflc  vanto  del  Pontificato 
quella  liberazione,  che  farebbe  gloria  del  folo  Pianto. 

San  Tommafo  Cantiuriefe  fii  canonizzato  in  Roma  , e i di  lui 
Miracoli  furono  approvaci  colla  folica  rigorofa  diligenza , onde  leg- 
lac  y^iene  veramente  provato  d’ una  grande  Santità  . E feilPre- 

je  VII  dicanre  non  vuol  credere  allo  Scrittore , che  cosi  fcrìffe , creda  alla 
i'ifi  Nf/}  chiama  nel  giorno  della  fiui  fella  col  titolo  d*  Jlltt- 

PfiBÌff'ip-fl’'^  P"  Miracoli , Creda  a Pietro  Blefenfe,  creda  al  Pontefice, 
che  ritardò  la  Santificazione  fino  al  ritorno  de’ Legaci  per  accertar- 
fi  bene  del  tutto  , come  narra  il  Baronio  . La  fua  morte  fu  da 
Martire,  ed  è venerato  per  tale  , perchè  ha  fparfo  il  fangue  a di* 
fefa  d’una  maffima  di  fede  , cioè  dell’  autorità  conferita  da  Gesù 
Grillo  nella  perfona  di  S. Pietro  a’ Pontefici  Romani  colle  parole, 
Pafei  le  mìe  Pecore  . Non  è Martire  fblamente  quegli , che  muo- 
re per  la  confcflTione  del  Nome  di  Grillo , ma  ancora  quegli  , che 
Jai  Pfuo-  'Tiuorc  per  la  confclTionc  delle  fue  Verità,  onde  Agoflino:  Prima 
di  Criflo  molti  , che  fono  Morti  , e Martiri  , non  per  la  ConfcJJio^ 
ne  del  Nome  di  Criflo  , per  cui  fiamo  Crifliani  , ma  perchè  rin- 
facciavano i peccati  degli  Uomini  , e refiflevano  con  più  libertà  alle 
loro  iniquità  ; e fono  Martiri  ; imperocché  i Ginfli,  fe  non  fono  uc- 
cifi  per  la  confeflìone  del  Nome  di  Criflo  , fono  però  acci  fi  per  la 
Verità  , 

Pai-rit,  VII.  Soggiugne  il  Piccnlno  : Io  ncn  fo  come  il  Gefnita  ha  ar- 
dimento di  dire  : Se  tutti  i Nollri  prodigj  fono  mere  fole  non  può 
capirli  come  in  tanto  fpazio  di  tempo  non  vi  fia  flato  alcuno  , il 
quale  li  ponefTe  a volerle  feoprire.  Dio  immortale  , Quanti  Mira- 
coli furono  già  palejati  faìfì  ! Nella  Provincia  di  Kent  nel  faflofo 
Regno  d*  Inghilterra  fi  moflrava  un  Crocifijfo  , che  fi  curvava  , e 
fu  feuperto  l’  h^atmo  . Ne  riferifee  pofeia  de’ limili. 

Io  lafcio  al  precefo  Riformato  i fucceflì  della  Provincia  di  Kent , 
quelli  di  Gloceller  , quelli  di  Razevil  ec.  Se  egli  avefle  intefo  il 
fenfo  di  chi  ha  fcritto  avrebbe  rifparmiato  di  portarli  in  tanto  di 
lontananza  per  trovar  dei  Miracoli  bugiardi  . L’  efprelTione  pefan- 
te  del  Gefuita  non  è per  ogni  Torta  di  prodigi  > ma  per  quelli  fo- 
lamente  , che  fono  flati  approvati  per  veri  da  chi  può  , e dee  ap- 
provarli . Che  ardir’ è il  loro  (così  la  difeorre  il  Segneri)  dire  che 
* I^oi  fiamo  facili  più  del  giuflo  in  ammettere  ogni  Miracelo  ? Non  ne- 
go io  già  ,•  che  il  Volgo  mal  confapevole  di  quanto  può  la  Natura  non 
reputi  talora  per  un’ effetto  miracolofo  quello  y che  in  fe  non  è , ma  fol 
pare  a lui  , perchè  non  fa  donde  nafta  , Nego  bene , che  di  tal  condi- 
zione 
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ZÌOìK  fieno  i Miracoli  , che  vengono  approvati  per  tali  eia'  Paftaì 
delle  Cbtefe  , e da’  Prelati  delle  Congregazioni  fiabilite  ad  efami- 
tiarli  . Chi  fi  perfuade  altrimente  , dire  la  Malignità  fcucpre  anco- 
ra  la  fita  ignoranza  t mentre  non  fa  quante  difficoltà  s’incontrino  in  una 
Roma  prima  di  ottenere  ad  un  fui  prodigio  la  debita  approvazione  . 

Vada  a pefcare  dunque  il  Piccnino  dei  Miracoli  approvati  per  ve. 
ri , e allora  potrà  impugnare  . 

Vili.  Che  vuol  dirfi  ( va  Icguendo  così  il  prctcfo  Riformato  ) P*s  ij. 
del  Padre  Marco  d’  Aviano  ? Coflui  era  creduto  grande  Operator 
di  Miracoli . Egli  afcriveva  alla  fua  benedizione  la  rotta  de’  Tur- 
chi fotta  Vienna  ec.  Tentò  di  far  parlar’ un  Mutolo  impiegando  Cro- 
ci , e gridando  , Parla  , Parla  ; Ma  fu  fardo  a quefle  grida  il 
Mutolo  , e andò  via  com’era  venuto  . Ne  conobbe  gP  inganni  il  Re 
di  Francia  y e lo  sbandì  da’ fini  Stati  . 

Chi  non  dirà  , che  il  Picenino  lìa  d’animo  baffo  , quando  egli  , 
lì  appiglia  Tempre  all’ignoranza  della  Plebe  ? Afcolti  una  volta  la 
Chiefa  , e làprà  quali  fieno  verameote  i Miracoli  , che  debbon  ef- 
fer  tenuti  per  veri  . 11  Padre  Marco  d’Aviano  nella  guerra  d’Au- 
Ilria  fece  il  Tuo  dovere  non  folo  predicando  y ma  affolvendo  mori- 
bondi , confolando  feriti  , animando  tutti  a combattere  contro  il 
Nimico  del  nome  CriAiano  . Ne  fo  con  qual  fondamento  poflà  di- 
re il  Predicante  > che  il  Padre  medefìmo  attribuiva  alle  Tue  benedi- 
zioni la  rotta  de*  Turchi  . Quefta  fama  ebbe  il  fuo  principio  dal 
fcmplice  Volgo  > come  l’ebbe  quella  del  Cappellano  di  Mefpurg  . 

Per  altro  dee  provarfi  , che  abbia  fatta  quefta  efpreffione  di  vana- 
gloria un  Padre  favorito  con  tanta  diftinzione  in  Vita, ed  in  Mor- 
te dall’Imperador  Leopoldo. 

Non  tocca  a [me  decidere  , fc  foflé  la  rotta  de’ Turchi  un’ effet- 
to della  benedizione  . Debbo  però  avvertire  il  Picenino  , che  fic- 
come  non  meritarono  d’  efièr  beffati  gli  Appoftoli  , febbene  non  Mar.  ni. 
anno  potuto  liberare  dallo  Spirito  Tordo  , e muto  quell’  Ofièflb  , 
che  pani  da  efC  com’era  andato  , così  non  meriu  di  efièr  bef&to 
il  Padre  Marco  , febbene  non  ha  potuto  liberar’  il  Mutolo  dopo 
aver  detto  , Parla  y Parla.  Le  grazie  fono  fatte  da  Dio  a chi  vuo- 
le, e quando  vuole. 

In  fine  , che  il  Re  di  Francia  abbia  sbandito  da’ Tuoi  Stati  il  Pa- 
dre Marco  perchè  ne  conobbe  gl’inganni,  quell* è una  delle  foli- 
te  calunnie  del  Calvinifta,  cui  non  £rà  l’animo  di  provarla. 

IX.  Siegue  il  Predicante  così  : Il  Gefuita  vud  provare  y che  non  _ 
fieno  finti  i Miracoli  trafeorfi  , perchè  non  fi  avea  bi fogno  di  fitgerli  , 
mentre  niun’  impugnava  i Dogmi  della  Chiefa  di  Roma  . Potevalì 
mai  indovinare,  ditegli , Lutero  avrebbe  contefo  il  Purgato-  Psi  tit.1. 
rio  'ì  E pretende  rifpondere  I.  Dunque  nella  Chiefa  Romana  non 
era  un  Profeta  , che  indovinafficy  che  Lutero  avrebbe  contefo  il  Pur- 
gatorio il  JJ-  Il  Segneri  contraddice  ed  Panigarda  : Ai  dire  di  quel- 

E » lo  (tu’ 
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10  contendeva  Lutero  il  Parlatorio  ; Al  dire  di  qneflo  tonfeffava 
Lutero  il  Purgatorio  . III.  Jl  Segncri  eontraddice  a fé  flefo  : Se 
lldegarde  , come  dice  , Vergine  immacolata  del  duodecimo  Secolo 
predilTé  accertacamente  le  rovine  della  Germania  per  gli  errori  fu. 
feitati  poi  da  Lutero  , come  non  predifs'  ella  , che  Lutero  avrebbe 
contefo  il  Purgatorio  ? JV.  Molti  prima  di  Lutero  anno  eontefo  il 
Purgatorio  . L’ba  fenmre  negato  la  Cbiefa  Greca  . Dunque  innanzi 
a' tempi  de'Nojhri  Riformatori  compliva  <»’  Frati  far  Miracoli  ^ o 
almeno  fngerìi. 

Nstt  17 1,  Crifto  operò  de’Miracoli  non  folo  in  faccia  di  chi  non  con- 

tianàli.  tramava  la  fua  dottrina  , come  nel  Taborre  , ma  in  faccia  di  chi 
la  contrattava,  come  nel  Tempio  ec.  Onde  fe  vuol  provare  il  Pa- 
dre Segneri , che  non  tteno  fìnti  i Miracoli  trafeorfì , perchè  non  li 
avea  bifogno  di  fìngerli , tu>n  ettèndovi  chi  contrattane  i Dogmi  di 
. Roma  , quciVè  folo  per  meglio  perfuaderc  gli  Avverfarj  , che  di- 

cono fìngerli  de’Miracoli  in  conferma  di  certe  Verità,  quando  ven- 
gano contrattate  • Si  videro  nella  Chielà  de’Miracoli  per  le  Verità 
del  Purgatorio  , deH’Eucarittia  ec.  prima  che  Lutero  , e Calvino  , 
(noti^  od  altri  li  metteflcro  ad  impugnarle.  Chi  contrattava  l’eli- 
ttenza  del  Purgatorio  quando  nel  quinto  Secolo  regittrò  S.  Grego- 
AugMUar.  tio  moltc  apparizioni  di  quett’Anime  purganti  ? S’c  vero  ciò,  che 
inr  is-  Icrive  Agottino  , ed  è , che  gli  Ariani  anno  impugnato  folamente 

11  pregare  per  li  Defonti , già  i primi  a negare  il  Purgatorio  furo- 
no gli  Eretici  Vaideli , e quelli  fìorirono  attai  più  tardi  , cioè  nel 
duodecimo  Secolo  . Chi  contrattava  il  Nottro  Dogma  in  ordine  al- 
l’Eucarittia  , quando  tra  gli  altri  li  vide  nel  quarto  Secolo  quel 
miracolo  regittrato  da  Sozomeno  , cioè  la  Converfione  del  Pane 

iiy.Ts.  E^icariftico  in  un  Sattb  , e nel  fetto  quel  regittrato  da  Evagrio  del 
Ftag.  /.4.r.  fanciullo  Ebreo  tettato  illefo  in  mezzo  alle  fìamme  di  una  gran 
fornace  } E pure  i primi  , che  anno  ridotto  in  quiftione  entello 
Dogma  furono  gl’Iconomachi  nell’ottavo  Secolo  . Ma  la  fperien- 
za  de’  Miracoli  , che  confermano  il  Purgatorio  , e la  Verità  , che 
noi  infegniamo  dell’Eucarittia  , operati  quando  non  potea  indovi, 
narfi  , che  ne  Lutero  ’,  ne  Calvino  avrebbono  contrattato  , non 
dee  forfè  atticurar  maggiormente  i Novatori  , acciò  credano  tanto 
più  veri  i Miracoli  quanto  meno  fono  fofpetti  , • più  fìnceri  i re- 
centi dalla  fìairezza  di  quegli  antichi? 

E’  ben  curiofa  la,  prima  rifpofta  del  Predicante  . Che  mai  pre- 
tende con  elTà  ? Che  non  vi  fìa  flato  dentro  la  Chiefa  ne’  SÙoli 
precedenti  a Lutero  il  dono  di  Profezia  ? Se  può  dirli  , che  non 
vi  fotte  Profeta  ne’  Secoli  proflimi  a Lutero  perchè  non  vf  fu  chi 
predittc  il  contratto  di  quelPEirelìarca  in  ordine  al  Purgatorio,  con- 
vien  poi  dire,  che  non  vi  fotte  Profeta  ne’ Secoli  prottimi  a Simo- 
ne , Carpocratc , Novato  ec.'  perchè  non  vi  fu  chi  predifle  i con- 
tratti particolari  di  quegli  Eretici , e cosi  non  potranno  chiamarli  ^ 

Pro- 
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Profeti  Paolo  > Giovanni , Je  Figliuole  di  Filippo  > Criflo  mede- 
lìmo  . Si  può  mantenere  nella  Chiefa  il  dono  di  Profezia  benché 
poi  non  venga  profetata  efplidtamence  » e con  diflinzione  tutta  la 
folla  delle  cofc . future  . Se  fi  ricercalTe  un’  efprcfTa  predizione  di 
tutto  il  venturo  , non  folo  non  vi  farebbono  Profeti  nella  Chie- 
fa  del  Nuovo  Teftamento  , ma  nemmeno  ve  ne  farebbono  fiati 
in  quella  del  Vecchio  . 

Prima  poi  di  provare  , che  il  Segneri  contraddica  al  Panigaro- 
la  , dovea  provare  il  Picenino  , che  non  contraddicano  a Lutero  i 
Luterani  medefimi . Dicono  quelli  , che  il  loro  Erelìarca  nega  il 
Purgatorio  quando  fi  trova  nelle  fue  Opere  la  di  lui  confclTione 
con  quelle  parole  : Io  , che  certamente  credo  , anzi  , ardirò  dire  , Tom.t.  Wi» 
fo  che  v'è  il  Purgatorio  , facilmente  mi  perfuado  , che  nelle  Scrii tu~ 
re  fi  faccia  di  ejfo  menzione  ec.  Sicché  bifogna  dire  o che  i Luterà-  Lujft.ftt 
ni  neghino  ciò,  che  concede  Lutero,  o che  Lutero,  dopo  di  aver 
confeUàto  il  Purgatorio,  l’abbia  contrafiato  . Nel  primo  fi  vede 
chiarata  contraddizione  de’ Luterani  con  Lutero  ; Nel  fecondo  fi 
vede  chiara  la  concordia  del  Segneri  col  Panigarola  . Se  è vero  , 
che  Lutero  abbia  confclTato  il  Purgatorio  , come  in  molti  luoghi 
delle  fue  Opere  , già  è vero  quello  , che  feri  ve  il  Panigarola  ; 

Lutero  sforzato  dalla  verità  accetta  talvolta  il  Purgatorio  . Se  è Pan.  lelì.ii, 

vero  ciò  , che  debbono  dire  i Luterani  , ed  è , che  dopo  la  Con- 

felIloBe  l’abbia  negato  , già  è vero  quello  , che  feri  ve  il  Segneri  , 

che  Lutero  ha  contrafiato  il  Purgatorio . La  diverlìtà  del  tempo 

toglie  qiiallìvoglia  contraddizione  tanto  più , che  il  Panigarola  col 

dire  , che  Lutero  ha  talvolta  accettato  il  Purgatorio  , non  dice 

che  non  1’  abbia  contrafiato  ; anzi  pare  che  nell’  afièrire  Lutero 

sforzato  dalla  verità  ha  talvolta  accettato  il  Purgatorio  , dica  af- 

fieme  , talwlta  /’  ha  contrafiato  . Ecco  la  concordia  del  Segneri 

col  Panigarola  , , 

Io  non  fo  parimente  vedere  , come  il  Segneri  contraddica  a fe 
fiefib  . Se  egli  dopo  avere  fcritto  , che  Ildegarde  predifle  la  ro- 
vina della  Gernaania pc’gli  errori  di  Lutero,  avefle  poi  foggiunto, 
chi  mai  avrebbe  indovinato  , che  Lutero  cadejfe  in  errore  , vorrei 
far  tutta  la  giufiizia  all’ Avverfario  . Ma  avendo  foggiunto  , Cbi 
poteva  mai  indovinare , che  Lutero  avrebbe  contrafiato  il  Purgatorio , 
ne  poflb  difenderlo  , ne  compatirlo  . Penfi  il  pretefo  Riformato, 
che  predire  gli  errori  in  confufo  , e non  predire  diftintamente  il 
contraflo  del  Purgatorio  non  fono  contraddittori,  ne  dicono  aflo- 
lutamcntc  predire  , e wn  predire  . Ed  ecco  , che  il  Segneri  non 
contraddice  a fe  fiefib  . 

Se  prima  di  Lutero  fu  negato  il  Purgatorio  » molto  prima  pe- 
rò di  chi  lo  negò  ancor’  avanti  di  quell’  Erefiarca  fi  fono  veduti 
de’ Miracoli  ; onde  fe  non  vi  era  in  que’  tempi  contrafto  alcuno 
in  ordine  aH’efifienza  del  Purgatorio,  non  può  conchiudere  il  Pi- 
Tomo  Primo.  B 3 cenino. 
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cenino  , che  compliva  a’ Frati  il  fingere  de’  Miracoli  per  confer- 
marlo  . 

Cofa  intende  finalmente  il  Calvinifta  per  la  Chiefa  Greca  ? 
Litu't  B.'P  Non  già  Bafilio  > Grifoftomo  , Gregorio  Nifleno  , Nazianzeno  f 
Teodorcto  ec. , perchè  tutti  quefti  ammettono  il  Purgatorio  , 
M'o't.  come  può  vederfi  nelle  lor’Operc  . Quattro  ignoranti  non  fanno 
1*  Chiefa  Greca;  onde  vien  riprefo  da’Noftri  Pietro  Martire  , co* 
Tire/,  rp  I.  me  che  falfamente  abbia  addogato  a’ Greci  antichi  un  fimil’ errore; 
sÌìoÌ'm"  ® Leone  Allazio  nel  fuo  Purgatorio  dimoflra  con  evidenza , che  il 
15  r.tì.  * libro  , il  quale  corre  tra’ Novatori  come  parto  di  Marco  d’Efcfo  y 
AUat.  Jt  jjQjj  fu  jji  q^gJ  Prelato  , perchè  quando  fu  propofla  la  quifiione 
pai,  fuoco  del  Purgatorio  a’ Padri  Greci  del  Concilio  Fiorentino  ra- 
gunati  prima  in  Ferrara  , acconfentì  egli  affai  volentieri  per  bocca 
d'Efefio  alla  dottrina  di  Roma  per  refifienza  del  Purgatorio  ,ben- 
ctnc.Flar.in  vi  foffe  qualche  difparità  per  la  pena  : Lct  Cbiefi  Greca  riceve 
ciò  y che  avete  detto  del  Purgatorio  , e legge  1 tefìimor^  de'  Santi  y 
che  avete  portati  , ed  in  ciò  tra  Noi  vi  è poca  difparità  . Chi  fii 
Toftinazione  , con  cui  s’impegnò  quello  Soggetto  ad  impugnare  la 
dottrina  della  Proceffione  dello  Spìrito  Tanto  nello  HelTo  Concilio» 
non  è poffibilc  che  polfa  intendere  , come  egli  , avendo  acconfen- 
tito  a quella  del  Purgatorio  , foffe  poi  totalmente  contrario. 

Pai.jì.  X.  Si  avanza  il  Calvinifla  in  quefto  modo  : 71  Gefuita  confej[ay 
che  fieno  Miracoli  falfi  ; Ma  cerne  prova  egli  , che  ne  fieno  de'  veri  ? 
Egli  non  può  averne  altra  certezze*  che  la  teflimonianza  degli  Scrit- 
tori d’ una  bocca  di  ferro  » d' una  fronte  di  bronzo  arditi  in  fingere  . 
^LuJ.  Viert  Xal  conto  facea  un  bravo  fuggetto  di  quelli  , ebe  fcrijfero  ec.  ' 

Ctr.lr?.*"^’  Nella  maniera  , con  cui  prova  il  Predicante  dei  Miracoli  fallì  » 
può  provare  il  Segneri  dei  miracoli  veri  . Quegli  col  credere  a chi 
ha  fcrìtto  trovarli  dei  finti  miracoli  conchiude  i miracoli  falli. Que- 
lli col  credere  a chi  ha  fcritto  efferfi  trovati  dei  miracoli  veri , con- 
chiude i veri  miracoli . Il  Tclliraonio  di  veduta  non  dee  aver  fe- 
de folamente  per  la  bugìa , ma  ancora  per  la  verità  ; anzi  non  po- 
tendofi  far  comparire  quella  fenza  di  quella  , quando  non  aveflè 
fede  per  la  verità  , nemmeno  l’avrebbe  per  la  bugia. 

Tutti  gli  Scrittori , che  regillrarono  Miracoli  non  anno  poi  la 
fronte  di  bronzo, e non  fono  arditi  nel  fingere  . Ne  polTbno  chia- 
marfi  tali  gli  Ambrogj  , gli  Agollini  , i Girolami  , i Gregorj  ec. 
Se  ve  ne  fono  de’  Mentitori  vengono  condannati  non  folo  dagli 
Lui  Vie.  it  Avverfarj  , ma  da  Noi  medelimi  , e particolarmente  dal  Vives  , 
tauf  ctrntp.  ( chc  difcorre  lingolarmente  dell’autore  della  Leggenda  aurea,  di- 
"s'x  ‘s)n  Btb  nondimeno  da  Siilo  Senefe  , ) e dal  Gerfone  citati  dal  Pice- 
/•4  paf.tjo.  nino  . Dopo  aver. detto  , che  fi  fono  fatti  molti  prodigj  , come  deh- 
ViJ  coaf/èjijrr  i Ncfiri  Nimici  , foggiugne  il  primo  : Non  vi  è 
cir.  dubbio  che  fe  ne  facciano  alla  giornata  dalla  fiducia  di  chi  li  diman- 

da , ma  tutti  non  fono  ferirti  , ne  tutti  fono  portati  a Noi  , e molti 

anco- 
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aiKora  vetróne  ferini  , ma  il  fofpeiio  de’  fai  fi.  Miracoli  fparet  /’  am- 
biguità fu  de’ veri  , Dall’ ejf ere  mifibiati  fi  rendono  incerti  quelli  ^ 
tbe  fono  vergimi  . E il  fecondo  benché  feriva  in  un  luogo  , che 
molti  tengono  per  rivelazioni  le  medefime  Superfiizioni  , in  un’  altro 
però  ammette  quelle  vere  di  S.  Erminia  , c ci  avverte,  che  il  Mi- 
racolo fe  manca  di  pia  utilità  , o necejfità  , è\fubito  fcfpetto-  Poteva 
dunque  lafciare  il  Picenino^di  citare  nel  Ajo  Triotfo  unito  a quello 
il  Cano  . Tanto  più  che  quello  Scrittore  fente  della  venerazione 
per  la  lìncerità  del  Lippomano  , tuttoché  egli  abbia  deferitte  le 
frutta  , c refe  inviate  da  Dorotea  , e conliderate  dall*  Avverfario 
con  delle  rifat.  Quelli  Autori  non  efcludono  dalla  Chiefa  i veri 
Miracoli  , ma  pretendono  di  renderci  cauti  a difcemerli  ; anzi  il 
Cancellier  di  Parigi  crede  conveniente  alla  Chiclà  il  dono  di  elTi  , 
perchè  feri  ve  : La  vera  Fede  marita  di  effer  dotata  co’  Miracoli  . 
Colla  fede  dunque  de’Tdlimonj  finceri  f quelli  non  raccontano  fa- 
vole per  verità  )-può  provare  il  Padre  Segneri  i miracoli  , e può 
confermarli  per  veri  colla  &de  pubblica  , che  nata  dopo  lunghi  , c 
rigoroG  P>roceiri  rende  più  llcura  al  Mondo  quella  privata . 

• XI-  Siegue  il  pretefo  Riformato  col  dire  : Se  prefliamo  fedo  a’ 
Cefuiti  fece  una  quantità  di  Miracoli  neW  Indie  Francefeo  Saverio. 
Se  il  Saverio  fece  tanti  Miracdi  nel  Giappone , perchè  dice  uno  Serie- 
tor  Pontificio  di  non  aver’ udito  , che  G abbiano  fatti  Miracoli  per 
la  ConverGon  degl’indiani  ? Perchè  dimanda  tutt’  attonito  un  Ce- 
fuita  , per  qual  cagione  non  dona  Dio  libero  il  braccio  di  operare 
Miracoli  a que’  , che  predicano  il  Vangelo  nell’ Indie?  Perchè  non 
facea  menzione  il  Saverio  de’fuoi  Miracoli  mentre  fcriveva  ?'  Perchè 
non  uvea  egli  il  dono  delle  lingue  ? > 

Ne’  Proceffi  formati  per  la  Canonizzazione  del  Saverio  G trova* 
no  molti  miracoli  di  queGo  Santo  . BaGa  il  dire , che  leggendoG 
nella  Chiefa  la  fua  Vita  , oltre  gl’infermi  fanati  , Morti  rìfufci- 
tati  ec.  debbono  leggerG  a confufione  del  Picenino  queGe  parole  : 
Ilunc  dilatandi  Evangelii  ardorem  mnltitudine  - (S  exceilentia  Mi- 
raculorum  Dominus  roboravit  ; Elogio  ben  giuGo  non  per  la  fede 
) de’Gefuiti  , ma  per  la  verità  de’  fucceffi  . Che  fe  vuol  làperne  i 
TeGimonj  vada  a leggere  l’Avvcrfario  il  ProccGb  del  Santo. 

L’ Autore  , che  dice  di  non  aver’  uditi  Miracoli  per  la  Conver- 
Gone  degl’indiani  non  può  cQerc  favorevole  al  Picenino  perche 
quegli  parla  dell’ Indie  Occidentali  conquiGate  dagli  Spagnuoli  , co- 
me in  molti  luoghi  dello  GeGb  titolo  , in  cui  cerca  , Se  il  Re  di 
Spagna  potejfe  aver  diritto  fovra  que’ Barbari  , ec.  e queGi  parla 
delle  Orientali  , in  cui  G trova  il  Giappone  ; Onde  non  vale  ; lì 
Padre  Vittoria  non  ha  uditi  Miracoli  operati  nell’ Indie  Oecideutali; 
Dunque  non  ne  ha  uditi  degli  operati  nelle  Orientali  . Ma  fe  parlafle 
ancora  delle  Orientali  , neppure  vaierebbe  il  dire  , Quefi’  tintore 
non  ha  uditi  Miracoli  operati  nell’  Indie  dunque  non  fe  ne  fono  fatti  : 
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71  De  Miracoli. 

Come  non  potes  valere  il  dire  di  que’dìfcepolid*Etero:No«fl&&/ifmo 
pdito  che  vi  fi  a lo  Spirilo  Santo  ; dunque  non  vi  fu,  0 non  v’è . Quanti 
non  anno  udito,  che  vi  fieno  Tlndie,  e pure  vi  erano,  c vi  fono? 

Prima  poi  di  fcrivere  Io  flupore  del  Gefuira  dovea  leggere  TAv- 
verfario  con  più  diligenza  la  di  lui  opera . Non  nega  l'Acolìa  i Mi« 
racoli  ne’ Secoli  pofleriori  agli  Appofioli  , perchè  fcrive  : Sebbene 
furono  i tempi  degli  ytppoflcli  più  ricchi  del  dono  dello  Spirito  S anta  , 
non  ifvanì  però  con  quel  fecola  la  podeflà  de'  Miracoli  , c fa  menzio- 
ne di  molti  operati  da  Agoliino  neiringhilterra  ec.  Non  nega, che 
il  Saverio  abbia  fatti  de’ Miracoli  per  la  converfione  dell’Indie,  an- 
zi lo  afferma , perchè  fcrive:  Rivolgiamo  gli  ocebt  in  un'Uomj  del  no- 
ftro  Secolo  , nel  Beato  Maefiro  Francefeo  Uomo  di  vita  Appoflolica  , 
di  cui  per  molti  , e fedeli  Teflimonj  vengono  riferiti  tanti  Miracoli  , 
e così  grandi  , che  , lafciati  gli  'Appojivli  , appena  fi  leggono  d’  altro 
od  in  più  numero  , 0 mc^iori  . Va  poi  regilìrando  un  Gafparo,  ed 
altri  Compagni  non  pochi,  che  operavano  maraviglie  •.  Lo  flupor 
dell'Acofta  non  fu  perchè  non  fi  foflcro  fatti  Miracoli  , e non  fc 
ne  faceflero  per  la  Converfion 'degl’indiani  ^ ma  perchè  dopo  fc  ne 
facevano. in  minor  copia  ; Verum  cur  tanta  Signorunt  parcitas  fit 
<S;f<-.Sicchè  il  Gefuita  non  nega  i Miracoli,  nega  folamente  l’abbon- 
danza di  efll  . Ne  da  quello  può  inferire  il  pretefo  Riformato  ,■ 
che  dal  Saverio  non  fi  fieno  fatti  Miracoli  per  la  Converfion  degl’ 
Indiani  , come  non  potrebbe  inferire,  che  non  fi  fieno  fatti  Mira- 
coli da  Ge;ù  Crifio  per  Li  Converfion  degli  Ebrei  ,febbene  da’fuc-; 
ccflbri  non  fe  ne  fofTero  veduti  con  tanta  copia.  ' ’> 

Scrivendo  fil  Saverio  non  face»  menzione  alcuna  de’  Miracoii  / 
Dunque  non  ne  fece?  Una  delle  folite  confeguenze  del  Picenino  . 
Per  Io  più  proccuravano  i Santi  di  nafcondeic  quello  dono  a riguar- 
do d’allontanarfi  dal  rifehio  di  vanagloria  ; c Gesù  Criflo  medefimo 
non  folo  tenca  fegreti  talvolta  I prodigi  perchè  non  fi  fàpefTcrodal-' 
le  genti  Uraniere,  ma  comandava  il  filenzio  perchè  nemmen  fi  fa-* 
pelTcro  dalle  domefliche.  Siccome  dunque  farebbe  ridicolo  il  dire  , 
Gesù  Criflo  non  pubblicò  la  fiia  Trasfigurazione,  anzi  proibì,  che 
folTc  pubblicata;  Dunque  non  fi  trasfigurò,  così  è ridicolo  il  dire, 
il  Saverio  non  ha  ferirti  i fuoi  Miracoli , dunque  non  ne  ha  fatti  • 
Finalmente  non  è nccefTario  lall’  opcrazion  de’  Miracoli  il  dono 
delle  lingue  . Alla  perfuafionc  de’  Barbari  chi  non  fi  fa  intendere 
colia  parola  può  farfi  intendere  col  prodigio.  Tuttavia  legga  l’ Av- 
verfario , e troverà  , che  al  Saverio  non  è mancato  il  dono  delle 
lingue  : Eo  appnlfus  , dice  la  Chiefa , illicò  variarum  Gentium  dif- 
fifillimis  , variis  ìinguis  divinitus  infiruclus  apparuit  . 

Xll.  Dimanda  il  Picenino , Percèè  v' era  carejìia  de' Miracoli  ne' 
tempi  di  fierifiime  perfecuzionì , fe  fono  fiati  così  abbondanti  negli  ulti.  ■ 
mi  fecali  ? Se.non  faeeano  Aliracoìi  San  Cipriano  , S.  Ageflino  , ed 
altri  , chi  vuol,  credere  , che  n'  abbiano  faui  tanti  i Frati  ? Se  non 
'‘ni.../'  f ^ fif^- 
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fi  f accano  Attraccai  in'difefa  della'  Deità  di  Crìflo  contro  gii  Ariani  , 
è (ciocco  chi  crede  , che  fe  n’abbiano  fatti  tanti  per  l’ Invocazione  dd 
Santi  ec.  Non  fioriva  il  dono  de’  Miracoli  al  tempo  di  S.  Agojlino  , e 
chi  vuJ  credere  , che  fe  n’abbia  veduto  il  fiore  nel  tempo  d’ un’ altro 
Agofiino  f che  fu  fpedito  in  Inghilterra  ? 

- Game  può  dire  il  Calvinina  , che  ne’- tempi  di  perfecuzione  vi 
foflè  careftia  de’ Miracoli  ? OiTcrvi  con  attenzione  a’ tempi  di  Giu- 
liano , di  Pafeafio , di  Dccio , d’ Aureliano , di  Licinio , di  Quin- 
' zi.ino  , di  Diocleziano , di  Daciano , di  Lucio  Aurelio  , d’  Alma-’ 
cliio  , di  Valcriano,  di  Gallieno  , e di  altri  Tiranni  , e troverà 
con  chearioflìre  ne' Miracoli 'd’Agnefc,  d’Agata,  di  Lucia,  di  Ce- 
cilia , di  Ruffina,  di  Martina,  d’Erafmo,  di  Primo,  diTiburzio, 
di  Cofmo,  d’Agapito  cc.  Sì;  OlTcrvi  con  attenzione  , e troverà  1’ 
abbondanza  de’  Miracoli  , e non  la  careftia  , che  va  pubblicando  . 
Si  fono  veduti  de’ Miracoli  a’ tempi  delle  pcrfeaizioni  , come  dall» 
Storie,  e in  Roma,  e fuori  di  Roma.  Se  ne  fono  veduti  a’ tempi 
di  pace  .'Quel  Signore,  che  può  abbondare  in  una  ftagione  , può 
abbondare  in  un’altra.  ' 

Potrei  dimandare  al  Calvìnilìa  da  chi  abbia  udito, che  Cipriano, 
ed  Agoftino  non  abbiano  fatti  Miracoli  , tanto  più  che  nella  vita 
del  primo  fcritta  da  Ponzio  fuo  Diacono  fi  leggono  de’  prodigi  ? 
Ma  fia  come  vuole.  Cipriano  ed  Agoftino  non  anno  fatti  Miracoli, 
Dunque  i Frati  non  anno  fatti  Miracoli.^  Qual  confeguenza  è mai 
quefta  ? Così  può  dirli:  Gio:  Batifta  non  ha  fatti  Miracoli;  Dun- 
que gli  Appoftoli  non  anno  fatti  Miracoli  . Chi  non  vede  la  falfì- 
tà  di  quefte  conchiufioni  ? ' 

Non  debbo  trafeurare  l’ efpreftione  , che  fa  il  Piccnino  nel  fuo 
Trionfo  in  ordine  al  Martirio  di  Cipriano.  Dice,  che  il  Gefuita  s’ 
ingannai  imperocché  in  primo  luogo  la  PaJJìone  di  S. Cipri  ano,  che  paf- 
fa  fatto  il  nome  di  Ponzio,  è di  Scrittore  non  così  antico, poiché  falla 
fine  di  quel  racconto  dice  : Noi  dunque  fratelli  preghiamo  per  lo  Se- 
reniflimo  Impcradorc  Carlo.  CU  dico  in  fecondo  luogo, che  quel  Pon- 
zio non  parla  , come  egli  lo  fa  parlare. 

Il  Gefuita  non  s’inganna  , perchè  non  fono  lo  fteftb  la  Vita,  e 
la  Paftione  di  S. Cipriano  . S’inganna  il  Calvinifta,  che  vuol  con- 
fondere col  farne  una  fola  due  opere  di  Scrittori  cosi  diverfi  . La 
. Palfione  di  Cipriano  fu  fcritta  da  Paolo  Diacono  , ed  in  elTa  lì  fa 
la  commemorazione  di  Carlo  Imperadore.  La  Vita  di  Cipriano  fu 
fcritta  da  Ponzio  fuo  Diacono, come  lo  attefta  Girolamo.  In  que- 
fta trovali  ciò,  che  il  Gefuita  racconta  di  prodigiofo  nel  Martirio 
del  Santo  , e leggefi  nell’Opere  di  S.Cipritno  ftampate  in  Anverlk 
l’anno  1589.  Chi  è dunque  l’ingannato? 

Suppone  il  Predicante  fecondo  il  fuocoftumc  ciò , che  elfo  dovreb- 
be provare . PalTà  per  infallibile,  che  non  lieno  flati  fatti  Miracoli  a 
confufion  degli  Ariani . Non  balla  dire,bifogna  provare.  Vada  a leg- 
gere 
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74  De  Miracoli  ‘ 

<//gere  quanti  fe  ne  fono  veduti  in  Zofirao,  a cui  u(ci  la  lingua,  in 
Potamio , e Fireijio  morti  all’  iraprovvifo  , nell’  acciecamento  di 
G Jial.j.  quel  Vefeovo  , il  quale  in  Spoleto  voleva  occupare  la  Chiefa  di 
S-’*'  Paolo  , c fi  trattenga  coll’  Opere*  del  Baronio  , che  in  elle 
506  II.  ai  troverà  da  difingannarfi  non  in  un  folo  , ma  in  molti  luoghi  , e 
58j- 4.1- con  una  folla  ben  grande  di  Miracoli  operati  da  Dio  contro  la 
54.  fetta  degli  Ariani  . 

Io  poi  non  fo  come  pofla  coprire  il  pretefo  Riformato  le  fue 
continue  menzogne  , anzi  come  poflTa  pubblicarle  per  verità  più 
fincere  ! Scrive  , che  non  fiorivano  Miracoli  a’  tempi  di  Sant’ 
Agoflino  . Ma  Dio  buono  ! Crede  forfè  di  parlare  co’  cicchi  , c 
co’  fordi  ? Può  leggerfi  , o almeno  udirfi  a leggere  ciò  , che  in 
un  luogo  regiflra  Agoftino  aver  veduto  di  Miracolofo  in  Milano, 
come  del  Cicco  illuminato  , degli  OfTcflì  liberati  ; o in  un’altro, 
’ che  porta  in  fronte  queflo  titolo  : De’  Miracoli  , che  furono  fatti 

Auf  it  do.  perchè  il  Mondi  credejfe  in  Criflo  , e che  non  lafciano  di  farfi  , 
hx.ct.  benché  creda  il  Mondo  , in  cui  non  folo  dice  il  Santo  , Ancof 
adejfo  fi  fanno  Miracoli  , ma  ne  racconta  un  buon  numero.  Che 
faprà  dire  il  Predicante  ? Che  egli  trova  in  Agoflino  , come  non 
vien  permejfa  la  durazicn  de'  Miracdi  } Ma  fi  porti  alle  Rctrat- 
tazioni  del  Medefimo  , e vedrà  , come  fpiega  qualche  f«a  propo- 
ett.^ttrae,  I.  fizione  , che  fembra  poco  favorevole  a’  Miracoli  . Avendo  io  fatta 
crrjf.itl'  menzione  in  un' altro  luogo  de'  Miracoli  fatti  dal  Signore  quando  era 
in  carne  , ho  aggiunto  cd  dire  : Perchè  , direte  , non  fi  fanno  adejfo 
quefle  cofe  ? E rifpofi  : Perchè  non  mover ebbono  fe  non  fojf ero  Mira- 
bili  , e non  farebbono  mirabili  fe  fojfero  folite  . Ala  ho  detto  queflo 
perchè  non  ve  ne  fono  tanti  ne  fono  tutti  , non  perchè  non  fe  ne  fac- 
ciano ancor' adejfo  . Si  può  parlare  con  più  chiarezza  ? 

A’ tempi  dunque  di  quello  Agoftino  fiorivano  de’  Miracoli  , e 
ne  fiorivano  ancora  a’  tempi  di  quello  fpedito  da  San  Gregorio 
Pontefice  alla  Converfion  dcgringlefi  dal  Gentilcfmo  l’anno  596. 
fotto  il  Re  Edilberto  , come  va  regiftrando  Beda  . Ma  per  la  ve- 
rità balla  dare  un’occhiata  all’Epitafio  del  fuo  fepolcro  • Hie  re- 
quiefeit  D.  Auguflinus  Dorovernienfis  Arfhiepifccpus  primus  , qui 
clim  bue  a B.  Gregorio  Romanie  Urbis  Pontiflce  direéìus  ^ (3  a 
Deo  operatione  Miraculorum  fufultus  , & Edilbertum  Regcm  , ac 
Centem  illius  ab  Idolorum  eultu  ad  Fidem  Cbrifli  perduxit  ec.  Da 
quelle  parole  può  ben  cavare  il  Predicante  , fe  a’  tempi  di  quell’ 
Agoftino  abbiano  fioriti  de’ Miracoli,  e fe  la  Chiefa  di  Roma  ab- 
bia Tempre  proccurato  di  levare  da’ ciechi  le  loro  tenebre  . 

XIII.  Replica  I’  Avverfario  : Finiamo  di  convincere  il  Gefuita. 
Egli  dice  , che  i fuoi  Santi  operano  Miracoli  coll'  applicazicne  di  cofe 
fiacre  , di  Croci  , di  reliquie  d'  Uomini  cari  al  Cielo  . Queflo  fclj 
paleja  i Miracoli  de'  Frati  differenti  da  quelli  de’  veri  Santi  . San 
Pietro  reflituendo  la  fanità  ad  un  Zoppo  gli  dijfe  . Io  non  ho  nc 
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«rgento  » nc  oro  ; Ma  quello  , che  ho  tei  dono  : Nel  nome  del 
Signor  Gesù  Crifto  Nazareno  , levati  , e camina  . ATo»  baflcrà  f’ 
animo  al  Cefuiia  di  provare  y che  nella  primi  iva  Cbiefa  fi  operava- 
no  maraviglie  cJl' applicazione  di  Croci , e reliquie  ec. 

Siccome  ha  promelTo  il  Signore  d’abbadàre  i Superbi,  e di  fol- 
levare  gli  Umili,  così  non  lalcia  d’operar  maraviglie  colle  reliquie 
de’ Santi  , perchè  fieno  venerati  da’  Popoli  ancor  ne’ loro  avanzi 
que’  Fedeli  , che  furono  gli  avanzi  de’  Popoli  . Non  è nuova  la 
rifurrezioae  dell'efliato  al  folo  tocco  dell’ Olla  del  Profeta  Elifeo  . ♦•it'xu 
Non  è nuova  la  fallite  di  quella  Donna  , che  pativa  il  flujfo  di 
fangue  , al  tocco  del  lenibo  della  vefic  di  Criflo  . Non  è nuova  ***”  ® 
la  falute  di  tanti  infermi  alla  fda  ombra  di  Pietro  . Come  dunque 
fono  diverfi  da’  Miracoli  de’  veri  Santi  i Miracoli  , che  noi  predi- 
chiamo ? Non  era  forfè  Santo  un  Pietro  ? Anzi  non  era  forfè 
Santo  Gesù  Crifto?  Se  San  Pietro  reftitul  la  fanità  ad  un  Zoppo 
nel  nome  del  Nazareno  , San  Paolo  ha  lanari  molti  co‘  Panni  di  AH.-i  i 
lino  , e cogli  Sciugatoj  . Non  era  forfè  un  vero  Santo  quello  vafo  i». 
di  elezione  ? 

Che  rifponde  1’  Avverfario  ? Rifponde  nel  fiio  Trionfo  , che  - 
non  può  fervire  di  prova  /’  efempio  di  Elifeo  perchè  niun  Prefeta  , 
niun  Martire  operò  Miracoli  dopo  ejfer  morto  i che  niuno  adorò  l’ofia 
di  quel  Profeta  ; che  gli  Sciugatoj  di  Paolo  non  aveano  virtù  natu- 
rale di  fanare  gl'  Infermi  . Ma  che  vagliono  quelle  rifpofte  ? Non 
è bugiardo  il  Grifollomo  quando  fcrive  de’ Salili  già  morti,  éT  ci-  cbryf. 
nif  t & ojfa  , & favilla  invifibiles  illas  potè  fiat  es  dilaniant  . Non 
è bugiardo  Agollino  quando  tragli  altri  Miracoli  operati  alle  reli- 
quie  di  Stefano  racconta  la  rifurrezione  d’uno  gii  morto  , eficn-  Civ.e.i. 
dofi  unto  il  di  lui  Cadavere  coll’olio  del  Protomartire  . Non  fo- 
no bugiardi  altri  infiniti  , che  potrei  portare.  Come  dunque  può 
alTerire  il  Calvinilla  , che  niun  Martire  operò  Miracoli  dopo  eflèr 
morto  ? Come  può  dire  , che  niuno  adoralTe  1’  olTa  del  Profeta 
Elifeo  , quando  Girolamo  attella  la  venerazione  , che  aveano  i 
Popoli  al  di  lui  Sepolcro  ? E s’  egli  è cosi  , perchè  non  può  fer-  ' 

vil  e di  prova  l’ efempio  A’  Elifeo  , quando  fervi  di  prova  ancor’ 
ad  Ambrogio  per  dimollrare  , che  lo  Spirito  della  grazia  non  xmb.inLue. 
vien  riftretto  dal  tempo  , ne  dalla  morte  ? Ciò  poi  , che  foggiu-  »• 
gne  degli  Sciugatoj  di  Paolo  non  è punto  confiderabile  ■ Chi  non 
fi  , che  non  aveano  virtù  naturale  di  rifanare  ? Ma  dunque  con 
eftì  non  furono  fanati  molti  degl’infermi  ? La  virtù  era  da  Dio, 
perche  egli  folo  è l’operator  primario  de’ Miracoli  ; onde  quando 
fi  regiftrano  prodigi  de’  Santi  non  s’ intende  già  , che  quelli  gli 
abbiano  operati  per  la  loro  virtù  naturale  , ma  per  quella  di  Dio 
ad  effi  comunicata  o vivi  , o morti  , o a’  loro  accidenti  , o alle 
loro  reliquie  ec.  Hai  veduta  la  virtù  degli  Uomini  nurti  ? E’  il 
Grifoflomo  , che  interroga  dopo  aver’ alTcgnati  molti  Miracoli  ne-  cb^yf.  tit. 

: ■ gati 


Digitized  tjy  Google 


Hip.  tx  Pal- 
la J ii/l.L*u. 
/fa  t 14! 

Alh  l.it  lac. 
Vt't  Eu(.  1 1. 
iìt  Vii  Cam/! 
.•.31  /l.<  7 9 
Hitr  in  Vit 
mia  TttfJ. 

l.yhin.c.y 
Btd  ai/I.An- 
itU.  I $ r-x. 

} ti  dt 
Civ.  r S 

Pay.  HO 


Auy.  /.IO.  dt 
Citil.  t.it. 


Pai.  3J. 


Auy  Tra/}, 
jy.ia  Ita, 


j6  De  Miracoli. 

gati  dal  Picenino.  Oltre  di  ciò  fé  alTcgnaflè  ancóra  il  Cefuita  quel» 
la  Vergine  porcata  da  Ippolito  Scritcor*  antichinimo  , e famigliar 
degli  Apposoli  , la  quale  col  fegno  di  Croce  ufcì  immacolata  dal 
Poftribolo  ? Se  le  Magie  fvanite  , che  regiftra  Atanafìo  ? Se  le 
Vittorie  di  Collancino  , che  porta  Eufebio  ? Se  l’arrefto  del  Ma- 
re , che  racconta  Girolamo  ? Se  tante  altre  maraviglie  operate 
tutte  col  fegno  di  Croce  > che  vanno  commemorando  Teodore- 
to  , Beda  ec.  ? O fe  tanti  Miracoli  d’  olTelIì  liberati  y d’ infermi 
rifanati  colle  reliquie  de’ Santi  , che  nota  ( come  vedemmo  ) con 
tanti  altri  Agollino  ? Come  potrebbe  poi  vanure  con  verità  il 
Predicante  , e replicarlo  nel  Trionfo  , che  non  ballerà  l’animo  al 
Gefuita  di  provare  , che  nella  primitiva  Chiefa  fi  operalTero  Ma- 
raviglie coll’applicazione  delle  Croci  , e delle  reliquie  de’  Santi  ? 
Od  egli  concede  per  vero  ciò  , che  fi  legge  in  Eufebio  , Atana- 
fio  , Palladio  , e nella  Scrittura  , oppure  lo  nega  ? Se  Io  conce- 
de : Ecco  che  il  Gefuita  ha  provato  . Se  lo  nega  con  que’  Filofo- 
fi  , de’  quali  va  parlando  Agollino  : Forfi  dirà  taluno  , che  fieno 
filfi  1 Miracoli  , che  non  fien'  operati  , »m<»  bupiardairtente  fcritti  ? 
Oda  la  rifpolla  , che  dà  lo  ftelTo  Agollino  ; Cbi  dice  ciò  , fe  ne- 
ga dùverfi  credere  alle  lettere  in  ordine  a quefle  cofe  , può  dire  anco- 
ra y che  i Dei  non  anno  cura  delle  cofe  Mortali  . Ed  ecco  il  tutto 
in  confufione  . Non  fi  crederà  piu  alle  Storie  profane  , non  fi 
crederà  più  alle  Sacre  , non  fi  crederà  più  a’  Vangelilli . 

Soggiugne  il  Calvinilla  , che  molte  Reliquie  della  Chiefa  Roma- 
na fono  fuppofi tizie  . Come  fi  può  rifufeitare  un  Morto  coir  applica- 
zione d‘  un’ Òffa  di  Cervo  ec. 

Siccome  i Miracoli  veri  non  debbono  reftar’offcfi  da’falfi,  cosi 
le  reliquie  vere  non  debbon’  eflcre  pregiudicate  dalle  falfe  , onde 
la  Chiefa  di  Roma  non  folamente  galliga  chi  finge  il  Miracolo  , 
ma  punifee  ancora  chi  finge  la  reliquia  . Che  fe  poi  fi  è veduto 
qualche  Miracolo  vero  nell’applicazione  d’una  reliquia  falfa  , ciò 
non  è maraviglia  , poiché  non  è il  tatto  fifico  della  reliquia,  che 
impetra  il  Miracolo  , ma  bene  fpelTb  la  fede  del  Tribolato  , con 
cui  crede  di  elTer  protetto  da  quel  Santo  , di  cui  fi  dicono  le  reli- 
quie . Se  le  reliquie  furono  falfc  non  fu  però  falfa  la  fede  verfo 
quel  Santo  , di  cui  fi  dicevano  vere . 

XIV.  Si  fii  fentire  di  nuovo  il  pretelb  Riformato  col  dire  : 
Q^ntunque  in  fine  foffero  veri  come  fino  fai  fi  i Miracoli  non  mi 
dimoierei  per  queflo  dalia  Religion  , che  profrjfo  . Se  fi  fanno  in- 
nanzi Operatori  de’  Miracoli  , ebe  mi  predicano  una  dottrina  falfa  y 
Io  dico  con  yigojìino  : Contro  quelli  facitoii  di  Maraviglie  mi  ha 
fatto  cauto  il  mio  Dio  ec.  E foggiugne  . Se  il  Padre  Segneri  mi 
vuol  far  tralignare  dal  fentier  battuto  della  Verità  col  vanto  de' 
Miraceli  y la  Scienza  , la  Santità  , Io  gli  oppongo  intrepido  la  fe- 
de delle  Scritture.  Se  il  Padre  Segneri  fojf e un’Angelo  dal  Cielo  y 
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«WM  crederei  » perche  Io  fom  perfitafijjim  , che  molti  de"  futi 
Dogw  fom  coHtrarj  m' Do^mi  di  San  Paola  . 

Sarebbe  cencacor  T Avverfario  quando  per  eflère  veramente  fe- 
dele afpeuaire  dalla  Chlefa  un  Miracolo  > ed  imiterebbe  con  ciò 
quegli  Ebrei  > che  promettevano  di  creder*  a Gesù  Grillo , qiian- 
à)  egli  avelTe  fatto  il  prodigio  , che  dimandavano  . Ma  vuol*  effe- 
re  un’ollinato  nel  protedarlì , che  y quando  anche  fodero  veri  i 
Miracoli  y non  It  dimoverebbe  per  quello  da’  profelTati  errori.,  e 
vuorimiure  con  ciò  quegli  altri  , i quali  colla  veritl  , per  così 
dire  , in  mano  , cercavano  di  nafconderla  , e per  non  confedàre 
fìncera  la  Dottrina  di  Grido  tentavano  di  far  comparir  filfo  , e 
bugiardo  il  prodìgio  di  quell’ illuminato  , che  era  nato  cieco  . Vi  rcamg.tt. 
fono  nella  Ghielà  de’  Miracoli  veri . Se  non  vuol  vederli  il  Pice- 
nino  y permetta  , che  ella  pianga  la  di  lui  odinazione  come  pian- 
fie  Grido  quella  de’Farifei. 

Non  folo  il  pretelb  Riformato  , ma  Noi  tutti  rifponderemmo 
con  Agodino  , e dimodreremmo  la  premura  della  cautela  fugge- 
rita  da  Gesù  Grido  , quando  ci  fode  predicata  una  ùlù  dottrina  ; 

Ma  non  è poi  vero  > che  poda  fuccederc  un  vero  Miracolo  in 
prova  d’una  dottrina  fàllà,  perchè  non  è vero,  che  Dio  s’impe- 
gni particolarmente  per  ingannarci . Parla  Agodino  contro  Pon- 
zio , e Donato  , ed  egli  ci  vuol  far  cauti  coll’  avvifàrd  , che  que- 
di  0 y ingojuam  , o ci  vogliono  ingannare  ; e che  quando  anche  i iroa. 
Miracoli  fono  veri  , operati  nondimeno  fuori  dell*  Unità  fom  un  men~  *J-'**^ 
te  . Due  documenti  • Il  primo  per  fuggire  i Miracoli  fallì  ; ed 
ecco  che  non  parla  Agodino  de’  Miracoli  veri  ( come  non  parla  1* 

Acoda  ciuto  , il  quale  dice  , che  Elia  , Enoch , e la  Ghielà  me- 
defima  di  Grillo  faranno  oppredì  con  un  vanto  falfo  de’ Miracoli. 

Il  Secondo  per  fuggir*  ancora  i veri  quando  lìeno  fatti  fuori  dell* 

Unità  . Gosì  làrebbono  fuggiti  i Miracoli  de’Galvinidi  , quando 
ve  ne  folfero  , perche  eglino  fi  fon  divilì  dall'  Unità  . Ed  ecco  , 
che  non  parla  Agodino  de’  Miracoli  de*  Fedeli , che  confervano  1* 

Unità  colla  Ghiefa  ec  ; • 

Se  non  lì  accordalfero  adìeme  co*  Miracoli  le  Scritture,  vorrà 
far  dell’applaufo  all’ oppolìzìone  protedata  dal  Picenino  di  quede 
a quelli  . Ma  fe  abbiamo  dalle  medelìme  i légni , che  polTono  &- 
re  i Fedeli  nel  nome  di  Gesù  Grido  ,'già  le  Scritture  non  dilcor- 
dano  da’  Miracoli  , e 1*  oppolìzione  non  tanto  farebbe  vana  quan- 
to ridicola  . > ■ : - 


- Profedìamo  finalmente  Noi  tutti  di  rigettare  coll*  Appodolo  , 
quando  vi  fode,  un’Angelo,  che  volelTe  predicarci  contro  il  Van- 
gelo , o contro  i Dogmi  di  Gesù  Grido  predicati  da  Paolo  . Av- 
verta però  l’Awerlàrio  in. qual  maniera  Ipieghi  Agodino  il  redo 
dell’ Appodolo  . Noadiee'y  parole  del  Santo  , Non  dice  P Appo-  io  tea. 
ftolo  più  di  quello. trucie  fittimto  » ma  contro  quello  » che  avete  rke- 
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vitto  ; poiché  fé  dicefft  il  primo  pregiudicherebbe  a fe  fltjfo  , che  de» 
fideravu  di  andare  a'  Tejfalouicefi  per  fupplire  m quelle  tofe  , che 
mancarono  alla  loro  fede  . NulUdimeno  conviene  efaminare  , fe 
fieno  contro  la  dottrina  di  Paolo  i Dognù  .de*  Cattolici  , o quelli 
dc’Calvinifli  . Egli  cerca  d’eHèr’ aiutato  colle  orttioni  de*  buoni  , 
30.  come  cercano  i Cattolici  1 ed  all*  oppofto  i Calvinilli  condannano 
l’invocazione  de*  Santi  > Egli  vuole  che  1*  Eucarifija  fìa  il  Corpo 
i^c»r.n.i4.  Qgjjj  Crifto  ) come  vogliono  i Cattolici  , c all*  oppofto  foften- 
gono  i Calvinifti  , che  fia  una  fola  figura  , od  Imm.-tgine  di  quel 
Corpo  ec.  Si  vedrà  ne’ Tuoi  luoghi  fe  le  Maftime  della  Chiefa  Ro< 
mana  fieno  contrarie  alle  Scritture  > 

Pai-eit.  XV.  Conchiude  quello  Capo  il  Predicante  così  : Aggiut^^fì  , 
che  fe  I Cefuiti  continuane  a chieder  Miracoli  da'  Riformatori  , non 
ne  fu  priva  la  Riformazione Dovevano  quegli  araldi  atterrare  una 
Religione  fofteuuta  da'  Prelati  , difefa  con  violenza  , e adeguala  al 
genio  degli  Uomini  ec.  Il  Segneri  medefimo  dice  , Se  Lutero  ) e gli 
altri  a lui  fimili  predicalTero  il  Digiuno  ,la  Penitenza  , la  VirginU 
tà  , l’Abbandono  degli  averi ecconfeftb, che  il  numero  de* Segua* 
ci  farebbe  un  fommo  prodigio  . Lutero  y e gli  altri  y come  dopa 
metteremo  in  chiaro  , predicarono  tutte  quefle  cofe  ec. 

L’aggiunta  del  Picenino  fi  oppone  a tutta  la  dottrina,  che  fin’ 
ora  vantò  per  lineerà  . O come  prefto  fa  il  Signore  , che  fi  con* 
fondano  i Superbi  ! I Miracoli  nuovi  fono  fofpetti  , fàlfi  , ingiù* 
riofi  a quelli  degli  Appoftoli , e di  Gesù  Crifto  , anzi  predetti 
dal  Medefimo  come  parti  de*  filili  Profeti  . Quell’ è la  Dottrina 
dell*  Avverlàrio  fparfa  per  la  Materia  del  Capo  prefente  . Se  vi 
fodero  ftati  Miracoli  nella  pretefa  Riforma  farebteno  flati  nuovi  > 
Quell’  è innegabile  . Dunque  i Miracoli  della  pretefa  Riforma 
( quando  vi  foflcro  ) farebbono  fofpetti  , falli  , ingiuriofi,  e pre- 
detti come  parti  de* filili  Profeti.  L^nqueè  fiilfo  ed  ingiuriofo  an> 
che  per  la  dottrina  del  Calvinifta  quello  , che  li  trova  regiflrato 
strsif  i,'  neH’Ifcrizione  dentro  la  PorM  del  Palazzo  Senatorio  di  Ginevra, 
Infermati  cioè  chc  folTc  liberata  quella  Città  dalle  Mani  de*  Ottolici  Non 
Miraculo  . Dunque  è fiilfo  , che  Peretta  Cufter  gitta* 
ca  trair  acque  folTe  liberata  Miracolofamente  dal  Cielo  , come  re* 
giftra  uno  de’fuoi. 

Gli  araldi  de*  pretefi‘ Riformati  anno  combattuta  la  Religione 
della  lor  Madre  , quella  de*loro  fratelli  , la  loro  propia  , quella 
di  Gesù  Crifto  medefimo  , e non  doveano  refillere  a difordini  ■ 
così  temerari  i Velcovi  , c Prelati  di  quelle  Pecore  ribellate  dalle 
leggi  del  Pallore  legittimo  per  vivere  con  libertinaggio  ? Vi  vuol’ 
altro  che  dire  delle  Maftime  della  noflra  Chiefii,  come  elle  fieno 
adeguate  al  genio  degli  Uomini  . A difendere  ciò  conviene  , che 
egli  cancelli  tutta  la  fua  dottrina  , e p^rticòlarmente  quella  della 
Confcftlone  , Come  può  infegnare  , che  la  Noflra  Ctufefftone  fa 
. ; erdi~ 
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ordita  ad  effetto  di  penetrare  fin  dentro  a’  più  reconditi  fegreti  di  Pitta,  p m. 
tutti  , che  fi  a diretta  ad  abbaffare  i Troni  de  Preneipi  ec.  e poi 
chiamare  le  Noftre  Madìme  adeguate  al  genio  degli  Uomini  ? Il 
genio  degli  Uomini  non  ifvela  che  con  ^lla  ripugnanza  ciò  , eh* 
è pregiudizialc'al  concetto  , e ciò  che' non  può  dire,  che  con  rof- 
fore  ; Dunque  la  dottrina  de’  Cattolici  non  è adeguata  al  genio 
degli  Uomini  : lo  è queHa  de’  pretelì  Riformati  , che  lì  oppone 
al  Celibato  , alla  Confedìone  ec.  Che  Miracolo  dunque  , fé  Cah 
vino,  e Lutero  abbiano  arrolato  alla  riladàtezza  , qiulche  nume* 
ro  di  Cridiani  ? Sarebbe  wt  prodigio  ( Io  dice  il  Segneri  , e dice  il 
vero  ) Sarebbe  un  prodigio  il  numero  dP  Segnaci  quando  Lutero  , e 
fimili  predicaffero  il  Digiuno  , la  Penitenza  , Virginità  ec.  Del  re- 
do Noi  afpectearmo  dal  pretefo  Riformato  con  anlieti  la  prova , 
com’  edì  abbiano  predicate  quelle  cofe  , e non  piuttodo  il  liberti- 
naggio . Conchiudalì  intanto quedo  Capo  col  dire,  che  continuò 
Tempre  nella  Chiefa  di  Gesù  Crido  il  contradegno  de’  Miracoli  . 

Che  i bugiardi  , che  vi  podbno  elTere  dati  per  la  malizia  degli 
Uomini  , non  togliono  i veri . Che  la  Ticilità  di  credere  Miracolo 
ciò  , che  non  è tale  , è colpa  della  fola  Ilmplicità  , perché  la 
Chiefa  , che  gadlga  per  inquilizione  limili  mentitori , non  pro- 
pone da  crederli,  quelle  bugie  . Che  liccome  farebbe  una  grande 
iimplicità  credere  veri  tutti  quelli  , che  chiamanli  Miracoli  , cod 
direbbe  una  troppo  grande  pazzia  crederli  tutti  falli . Che  adedb 
non  è fuperdiziola  l' applicazione  delle  reliquie  > come  non  Io  fu 
a’ tempi  di  Paolo  , e die  nella  mancanza  de*  Miracoli  » che  lente 
la  Chiefa  de’Calvinidi , manca  ad  edà  uno  de’Contra^egni  > che 
potrebbe  dichiararla  per  vera  . 
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CAPO  TERZO. 


De  Martiri  y e fe  fieno  unContrafiegno 
della  vera  Chieda» 

E Gli  è cosi  manifefto  > che  i Martiri  fieno  contradègni  della 
vera Chielà, che  l’aflerìrlo  non  ha  bifogno  di  prova  alcuna  . 
Martire  termine  greco  non  fnona  già  altro  che  Teftimomo  , on- 
* fnn/t.  Jc  l’eirere  vero  Martire  non  è altro  , che  eflère  vero  Teftimonio 
di  quella  Verità  , per  la  cui  difelà  fi  divicn  martire  . Dunque  1* 
edere  dato  martirizzato  per  Gesù  Grido  non  è altro  che  aver  atte^ 
data  la  Verità  di  Gesù  Grido  > o della  Tua  Ghiefa  . S.  Agodino 
. c’infegna  , che  Dio  ha  valuto  , che  patifearo  i Martìri  come  Tefii- 

fipi.rrsi.  ' tnonj  convenienti  , perchè  l’Umana  fragilità  y che  appena  vuol  crede- 
Math.  re  alla  divina  Predicazione  , credtjfe  a’Teflìmonj  de’  Martiri  , ed 
il  Salvatore  medefimo  nell*  avvifare  i Tuoi  difcepoli , che  faranno 
condotti  nelle  Prigioni  , trafeinati  avanti  dei  Re  , traditi  da*  Pa- 
dri y e dalle  Madri  , dai  Parenti  , ed  Amici  , che  molti  di  loro 
faranno  fatti  morire  , va  confolandoli  col  foggiugnere  , che  ciò 
farà  loro  in  Teftimomo  , cioè  , come  fpiega  lo  dedb  Diodati  , che 
jtij.*  '**  cofe  faranno  prave  della  loro  fede  . Ed  in  vero,  ficcome.  non 

può  edere  naturale  una  Godanza  cosi  generofà  d’ un’ Età  non  fo- 
lamente  avanzata  , ma  d’  una  più  tenera  , non  d’uno  , o due  , 
ma  di  Martiri  , per  cosi  dire  , infiniti  , cosi  conviene , che  ella 
da  fufeitata  da  una  mano  più  alta  , fodenuta  da  uno  Spirito  più 
gagliardo  , adidìta  da  chi  ha  detto  , che  non  devedero  temere  , 
e per  confeguenza  che  ella  da  un  contradegno,  con  cui  debba  ar. 
gomentard , edere  vera  la  Religione  , o la  Ghiefà , per  aii  fprer- 
>«X;  * *ano  i loro  Gorpi  , coma  lo  conferma  Agodino  ; I Martiri  anno 

fombattuto  fino  alla  Mwte  de’ loro  Corpi  . perchè  fiofie  conofeiuta  la 
vera  Religione  . Ecco  i Martiri  contradegni  della  vera  Ghiefa  di 
Gesù  Grido  . 

^ — I.  Goncede  il  Predicante  ciò  , che  drive  il  Segneri  , cioè  che  i 

Martiri  veri  non  podbno  aver  dgillata  col  fangue  una  dottrina  fàl- 
fa  , e foggiugne  : Ma  nego  che  il  Martirio  fia  un  Carattere  della 
Chiefa  propio , e dlftintivo  . Bifigna  che  fia  inceffante  , e continuo  na 
Contrajfegno  della  Chiefa  per  potere  con  elfo  diftinguerla  dalle  falfe  . 
Or  può  ejf^e  fienza  Martiri  la  vera  Chiefa  . Se  fi  parla  del  pafa- 
to  y può  divenir  Madre  di  menztgne  quella  Chiefa  , thè  fu  Madre 
de’ Martiri  . Che  rifponderà  il  Cefuita  alla  Sinagoga  , che  dice  ; 
Io  ho  Efaia , Geremia  , i dodeci  fratelli  Maccabei  ? O che  rifpon^ 
darà  egli  a’  Criftiani  del  Levante , fe  dicoro  , Noi  abbiamo  una 
■y  > Tecla , 
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Tecla,  un  Giurino  ec.  che  Ibftcnnero  col  (àngue  la  noAra  fede? 

E fe  a Giudizio  de'  Cefniiì  la  Cbiefa  Greca  è Settaria  benché  ric- 
ca di  tanti  Martiri  , perché  la  Latina  ne  fa  tanta  pompa  ? Perché 
dice  il  Gefifita  , iNoi  abbiamo  un'Agapico  , un  Marcellino  ec. 

Ma  fe  confèAà  1'  Avverfario  , che  i veri  Martiri  non  poAbno 
aver  confèrmaca  col  Sangue  una  dottrina  ùlCa , perchè  non  pofTo* 
no  edere  contrafs^ni  d’una  dottrina  vera?  Perchè  bifogna  che  il 
Carattere  fia  inceCunte  , e continuo  ? Io  potrei  rifpondere  che 
non  è necedària  la  continuazione  al  carattere  meno  principale  , 

( come  veramente  cedàrono  il  Prefepio  di  contenere  , e li  Pan- 
ni , c le  làfce'd’ involgere  quell’.In&nte  , che  fu  contradegnaco 
dall’  Angelo  a’  Paftori  per  Io  Salvadore  del  Mondo  ) ma  a’  foli  Lm.  x n. 
principali  , come  veramente  in  qualunque  momento  la  Chiefa  è • 

Una  , Santa  , Cattolica  , ed  Appodolica  . Con  tutto  ciò  voglio 
difeorrer  così  : Se  è necclTaria  la  continuazione  del  Carattere  > 
neppure  faranno  contradegni  della  vera  Chielà  la  Predicazione  (in- 
cera , e l’ufo  legittimo  de’ Sacramenti . Siccome  vien’efclufo  dal 
'Picenino  il  vero  Martire , perchè  può  elTervi  la  Chiefa  fenza  Mar- 
tiri , quando  il  Mondo  (la  fenza  Tiranni  , così  debbon  redar* 
efclufi  la  Predicazione  , e 1’  Ufo  de’  Sacramenti  , perchè  può  cC- 
fervi  la  Chiefa  fenza  Predicazione  , e fenza  1’  ufo  de’  Sacramenti 
medelìmi . Non  fempre  (i  predica  : Non  fempre  fi  battezza  . Di- 
rà forfè  il  Galvinida  , che  fempre  fi  può  predicare,  che  fempre  fi 
può  battezzare  , quando  venga  il  cafo  o de’Popofi  ragunati  , o d* 

Uomini  non  per  anche  rigenerati , e che  quello  bada  perchè  il 
Carattere  fia  continuo  ? £d  io  dirò  ,'che  fempre  fi  può  elTere  marti- 
rizzato, quando  venga  l’occafion  de’Tiranni . Se  dunque  bada  que- 
lla fotta  di  continuazione  al  Contrafsegno  , e fe  non  pofsono  i 
-veri  Martiri  aver  confermata  col  Sangue  una  dottrina  falfa , dee 
conchiuderfi , che  i Martiri  fieno  comralfegni  d’una  dottrina  vera, 
e per  confeguenza  della  vera  Chiefa  . Ne  c può  negarlo  Calvino 
medefimo. , it  quale  fcriye  :•  Co»  qual  certezza  dev’  ejfer  ricevuta  cth.uf.  r. 
da  'Noi  quella  Dottrina  , la  quale  vediamo  tffere  jiaia  fugf,ellata  , • jr.34- 
ed  approvata  col  fangue  di  tanti  Uomini  Santi  ? Non  é.  dunque  una 
picchia  approvazione  della  Scrittura  , che  ella  fia  fiata  fegnata  col 
[angue  di  tanti  Tefiimonj . *.  r . 

1 Può  tralignare  una  Chiefa  , e divenire  Madre  di  Menzogne  , 

•benché  fia  data  Madre  de’ Martiri , quando  però  quella  Chiefa  é 
particolare  ; poiché  quella  , che  è Univerfale  , .6  la  radice  dell’ 
Univerfalità  .,  in  cui  fi  mantiene  come  in  depofito  (a  vera  dottri-  , * •, 
na  , ed  è fpiegata  da  Paolo  per  colonna  di  verità , quella  dee  con- 
fervarfi  legittima  Spola  di  Gcw  Grido  fino  alla  confumazione  de'  ^ 
Secoli . I . M , . ' ’ 

• . • La  rifpoda  poi  , che  darebbe  il  Gefnka  alla  Sinagoga  , £t  fi 
rantafse  d’  aveP  Elial  Geremia  , i Maccabei  , farebbe  appunto 
Tvm  Primo.  F quella, 
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quella  , che  darebbe  alla  Medefima  Ù precefo  Rifortnaco  , quan- 
do ella  fi  vantafiè  d'cflcre  la  vera  Chiefa  di  Dio  . Direbbe  egli  , 
che  avea  , tempo  fa  , la  gloria  d’  elTer  eletta  , ma  che  alla  venu- 
ta del  Redentore  fia  già  partito' dalla  Figliuola  di  Sionne  ogni  de- 
coro ; onde  ficcome  fu  foftituita  la  Chielà  di  Gesù  Crifto  a go- 
der  il  vanto  d’elTere  la  vera  , così  fu  fofiituità.a  godere  il  vanto 
d’avere  i veri  Martiri  ; e ficcome  la  verità  prefente  della  Chiefa 
di  Gesìi  Grillo  non  oficnde  la  Sinagoga  in  ordine  alla  di  lei  veri- 
tà già  palTata  , cosi  la  Verità  de’  Martiri  del  Nuovo  Tellamento 
non  offende  la  verità  di  quelli  del  Vecchio  . 

A’Crilliani  poi  del  Levante  , cioè  alla  Chielà  Greca, fi  direb- 
be , che  Tecla  , Giultino  , e mill’ altri  anno  follcnuta  col  San- 
gue la  vera  fede  , c fono  veri  Martiri  , perchè  la  fede  di  quella 
Chiefa  particolare  era  quella  medefima  dell’  Univerfale  , e perchè 
venerava  da  Figliuola  i Succeflbri  , e la  Cattedra  di  San  Piettx)  , 
che  è la  Madre  , e la  radice  di  tutte  l’ altre  . Ma  che  perduta  que- 
lla bella  armonia  , rellò  ella  recifa  dalla  radice  , ed  ha  perduto  1’ 
antico  fuo  lullro  , onde  nella  gloria  di  poter  dire  Utta  volta 
fui  bolla  , dee  fofferire  il  rammarico  di  dover  dire  , Adejfo  Io  fon 
deturpata  . • ' • 

La  pompa  finalmente  , che  col  Gcfiiìta  fa  la  Chiefa  Latina 
non  nafee  già  perche  ella  ebbe  de*  veri  Martiri  folamente  per  lo 
palTato  , ma  perchè  ne  ha  de’  veri  prefentemente  , e n’  avrà  fin 
che  vi  faranno  Tiranni.  E di  ciò  non  può  vantarli  la  Chielà  Gre- 
ca . Il  difeorfo  , che  fi  fa  della  radice  , non  può  farfi  di  tutti  i 
rami  .•  Quella  confervando  femprela  llellà  natura  produce  in  ogni 
tempo' iluoi  parti  cosi  legittimi  j che  pare  ritratto  del  primo  il 
fecondo  ec.  Ma  i rami'  recifi  , ed  innellati  fu  tronco  diverfo  rice- 
vendo la  di  lui  propietà  partorifeono  Mollri  . Ecco  la  gloria  del- 
la Chiefa  Latina  fopra  la  Chiefa  Greca  . Ecco  perchè  può  làr 
pompa' d’ un  Agapito  , d’un  Marcellino  ec.  ' > 

■-  II.  RìmolTo  il  Predicante  concede  che  fia  vera  Chiefa  quella  , 
, = che  Ha  veri  Martiri  , ma  introduce  la  qtiillione  , le  i Martiri  an- 
tichi fieno  de’  Cattolici  , onde  rifponde  così  : Io  li  dico  miei , per- 
chè foillaroro  col  farfgue  la  mia  Religione  . E fiegue  : Si  querela  il 
Segneri  , che  noi  t(gliamo  alla  Chiefa  Cattdica  i xxri  Martiri  . lu- 
■combe  a lùr' dì  provare  y thè  que'  gloriofl  ■ Cónfejfori  difendeffero'  nella 
Morte  quegli  articoli  , che  Io  - nego  Fu  dunque  fangue  sì  bello  fpar- 

fo  in  d'tfefa  del  Purgatorio  y^  dell' Invocazione  de' Santi}  ec.  Noi  ab- 
Cunpia.  biamo  dice  il  Gefuita  , un'  Agapito  , un  Marcellino  . Uno  della  fua 
ì^tt  IO.  Società  pavoneggia  con  trent atre  Vefeovi  di  Roma  martirizzati . Ma 
'qual  di  cofloro  è morto  per  foflenere  le  Tradizioni  ? Soflenevano  que' 
Santi  i dodeci  articoli  della  fede  , quefl'  è innegabile  , Dio  manife- 
iflato  in  carne  , morto  in  Croce  y trionfante  nel  Cielo  .'  Ma  farà  un 
^and'  Apollo  il  Cefuita  fe  prova  , ebe  confejfavano'  le  fue  dodeci  Ve- 
rità y 


Digitized  by  Google 


Capo  Terxp.  8^ 

rità  , thc  fpacciaao  credute  per  lutti  i Secoli  ec.  Qua  dico  è lo  pun- 
to . Q^e’  Martiri  morirono  per  non  fcrvire  a coloro  , che  di  natura 
non  fono  Dei  , come  potevano  dunque  profejfare  il  Culto  delle  Crea- 
ture ec. 

Sicché  non  fi  oppone  più  al  P.  Segneri  perchè  dica  , che  i veri 
Martiri  fieno  contraffegni  della  vera  Chiefa . Se  gli  oppone  perchè 
dice  , che  i Martiri  antichi  fono  della  di  lui  Chiefa , e la  ragione, 
per  cui  r Avverfario  li  dice  fuoi  fi  è perchè  figillarcno  col  [angue  la 
fua  Religione  . Dovrebbe  fapere  il  Calvinifla  , che  i veri  Martiri 
morirono  per  la  vera  Religione  , e quella  fecondo  Agofiino  non  Ani 
dee  cercarfi  ne  tra  la  confufion  de*  Prgani  , ne  tra  le  fozzure  degli 
Eretici  , ne  tra  le  freddure  degli  Scifmatici  , ma  preffo  quelli  fola- 
mente  , che  fi  chiamano  Criftiani  Cattolici  ; onde  conchiude  il  San-  ^ 
to  , che  dobbiamo  tener  la  Religione  Crifliana  y e la  Comunicazione 
di  quella  Chiefa  , che  è Cattolica  , e vien  chiamata  Cattolica  non 
fido  da' Suoi , ma  ancora  da’ Mimici  . Sicché  i veri  Martiri  moriro- 
no per  una  Religione  , che  non  è tra’  Pagani  ne  tra  Eretici, , ne 
tra  Scifmatici  . Come  dunque  morirono  per  la  Religione  del  Cal- 
vinilla  ? In  quello  modo  fi  potrebbe  dire  che  morilTero  per  quel- 
la degli  Ariani  , per  quella  de’  NeAoriani , per  quella  de’  Pelagia- 
ni,  eognuno  di  colloro  potrebbe  gridare, che  anno  fparfo  il  San- 
gue per  la  di  lui  Religione  tutti  gli  antichi  Martiri  . Concederebbe 
forfè  r Avverfario,  che  abbiano  fparfo  il  Sangue  i veri  Martìri  per 
quel  gruppo  d’  errori  , che  teneva  qualfivoglia  di  quegli  Eretici 
come  Dogmi  della  fua  Religione  ? Ma  fe  non  lo  concederebbe  agli 
altri  , come  pretende  poi  di  farlo  buono  a fe  llelTo  così  ben*  Ere- 
tico come  gli  altri  , e feparato  dalla  Chiefa  , che  non  fol’  è , ma 
fi  chiama  da  tutti  Cattolica  ? Il  Pìcenino  medefimo  nella  Lettera 
a’Cantoni  di  Zurigo,  e Berna  del  fuo  Trionfo  dà  il  titolo  di  Can- 
toni Cattolici  a quelli  uniti  colla  Chiefa  di  Roma  . Come  può 
prefumere  di  profeflarc  la  vera  Religione  dì  CriAo  , fe  egli  lia 
udite  le  voci  di  Cipriano  , che  dice  , Non  doverfi  lufingare  d’  ejfe^ 
re  nella  Chiefa  colui  , il  quale  abbandona  la  Cattedra  di  S. Pietro  , Cypr.L^.  ,p  f 
[opra  di  cui  ella  è fondata  ? I Martìri  antichi  fono  della  Religio- 
ne , e della  Chiefa  , eh’  è vera  , e Io  concederà  il  Predicante  . 

QueAa  non  può  eflère  tra  gli  Eretici , ne  tra  quelli , che  fono  fe- 
parati  dalla  Cattedra,  che  è il  fondamento  dell’Unità,  quali  fono 
i CalviniAi  . La  Dottrina  è di  Cipriano  , e di  AgoAino  citati  . 

Dunque  gli  antichi  Martiri  non  fono  morti  per  la  Religione  del 
CalviniAa . 

E’  dunque  aAài  giuda  la  querela  del  P.  Segneri  , quando  egli  fi 
lagna  , che  i CalviniAi  rubbano  per  fe  Aedi  i noAri  Martiri. Que’ 
gloriofi  Gimpioni  dìfefero  nella  morte  le  Verità  , che  venivano 
impugnate  ; ma  dovean’ eflère  pronti  a morire  per  tutte,  così  che 
fe  aveffero  piegato  il  collo  al  colpo  del  Carnefice  per  quella  fola  ^ 
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che  era  combattuta  , o per  cui  erano  accufàti  , con  propofito  di 
non  piegarlo  per  tutte  > e qualfivoglia  deH’aJtre  , non  potrebbono 
chiamarH  più  veri  Martiri  ; Onde  fcbben  è perita  ia  maggior  par- 
te di  loro  in  difefà  del  Nome  di  Criflo  o della  fua  Divinità,  che 
contraftavafì  , convien  dire  però  , che  tutti  fieno  periti  per  difefa 
di  tutte  le  Verità  della  Chiefa  di  Crifto,che  è a dire  di  quella  del 
Purgatorio  , di  quella  dell’Invocazione  de’ Santi  ec.  benché  quelle 
non  follèro  apertamente  gli  oggetti  primarj  de’  Perfecutori.  Dun- 
que difefero  coi  loro  (angue  tutti  quegli  articoli  , che  fono  infe- 
gnati  dalla  Chielà  Cattolica,  e che  fono  dal  Calvìnifia  negati. 

Da  ciò  può  ben  comprendere  I’  Avverfario  quanto  ragionevol- 
mente venga  detto  da’Noftri  con  gloria  : Noi  abbiamo  ti»'  Agapi- 
to , UH  Marcellino  , tanti  Vefccvi  di  Roma , tutti  Martiri  di  Gesù 
Criflo  . Se  fi  lafciarono  trafcinare  al  Martirio  perchè  ricufarono  di 
facrificare  agl’  Idoli  , o perche  li  aveano  deteftati  , o perche  pre- 
dicarono il  Salvadore  ; la  prontezza  , che  aveano  a lafciarvifi  tra- 
fcinare  , quando  foflero  (lati  acculati  di  proi'efTare  ciafcheduna 
dell’altre  Verità  ( ome  quella  del  Purgatorio  , dell’  Invocazione 
de’ Santi  ) badò  perche  fi  vantalTero  di  elTere  (l.iti  martirizzati  an- 
cora per  quelle  , com’ella  badò  perche  pocelTero  vantarfi  di  mori- 
re a difclà  delle  loro  leggi  Eleazaro , e i Maccabei , benché  quedi 
fortidìmi  Eroi  fodero  prefentati  al  Patibolo  per  la  difefa  di  una 
fola  , cioè  per  l’allinenza  dalla  Carne  di  Porco  . Siccome  dunque 
per  levar  quedi  Martiri  all’Ebraifmo  non  vai  dimandare  , Qual  di 
cofloro  fta  morto  per  foflenere  il  Sabato  ,)  cosi  per  levar  quc’  Martiri 
al  Cattolichifmo  non  vai  dimandare  , Q^l  di  cofloro  fta  morto  per 
ftflenere  le  Tradizioni . Sodcnevano  , é vero , que’Santi  Confedo- 
ri  i dodeci  articoli  della  nodra  Fede  , ma  farà  un  grand’A pollo  il 
Calvinida  quando  giunga  a provare  , che  rigettadèro  la  Trafudan- 
ziaztone  , i Meriti  ec.  Qua  é la  forza  . Bifogna  provare  non  già 
che  quedi  Martiri  non  fieno  morti  per  le  Tradizioni  , Trafudan- 
ziazione  , Autorità  Pontificia  ec.  die  non  erano  impugnate  , ma 
che  edì  non  profedadcro  quelle  Verità  , e le  rigettadero  come  er- 
rori . Ma  come  poi  potevano  rigettarle  , o non  profefsarlc  i Por- 
tefid  di  Roma  , e fare  ( per  discorrere  d’  una  ) la  loro  Autorità 
minore  , od  eguale  a quella  degli  altri  Vedovi,  quando  drive  Cal- 
vino , che  mai  non  vi  fu  tempo  - in  cui  la  Sede  Romana  non  difiajfe 
Superiorità  fu  dell'  altre  Cbiefe  ? Per  queda  fola  pretefa  colpa  do- 
vrebbe cfcludere  il  Picenino  dal  numero  de’  Martiri  li  Papi  di  Ro- 
ma , e pure  per  timore  di  pregiudicarfi  vuole  non  folo  confefsar- 
li  veri  Martiri  , ma  pretenderli  fuoi  ! Si  può  però  didorrer  così  : 
I Vedovi  martirizzati  , che  anno  pretela  Superiorità  fu  degli  altri 
Vedovi , non  fono  Martiri  del  Picenino  . Que’ Pontefici  Roma* 
ni  martirizzati  furono  Vedovi  , che  anno  pretefa  Superiorità  fu 
degli  altri  Vedovi  ; Dunque  non  fono  Martiri  del  Picenino . 

Col- 
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G>IIe  medeCme  parole  di  Calvino  H può  parimente  dire  : Se 
mai  non  vi  fu  tempo , in  cui  la  Sede  Romana  non  difiafTe  fupe> 
riorità  fu  dell’  altre  Chiefe  ( eh’  è una  delle  verità  contraHate  ) 
dunque  la  difiarono  tutti  i Papi  , e per  confeguenza  que’  medefi- 
mi  > che  fono  Martiri  . Dunque  i Papi  y che  fono  Martiri  pro- 
lèirarono,  e confelTarono  le  verità  contraAate.  11  Gefuita  potrei»* 
he  due  così  , e farebbe  un’Apollo  . 

Che  vai  dunque  aggiugnere  : Morirono  que’  Martiri  per  non 
fervir'  a ro/oro  , che  per  natura  non  fono  Dei  ; Come  dunque  pro- 
fetarono il  Culto  delle  Creature  ? Qie  vale  , dico  > fe  la  Chiefa 
di  Roma  non  infegna  il  culto  de’ Santi  come  foffero  Dei,  e mol- 
to meno  come  fodero  Dei  per  natura  ? Quella  calunnia  reAerà 
convinta  nel  propio  Capo. 

III.  Soggiugne  il  Predicante  . Vale  il  Noi  abbiamo  del  Ce-  ' 
fuita  fe  fi  tratta  di  certi  Afartiri  novelli  del  Giappone  , che  pan- 
no intitolarli  Martiri  del  Papa  . Coflero  hanno  foterta  la  Morte 
in  difefa  della  di  lui  autorità  . Racconta  un  Compagno  del  Segue- 
ri  d’uH  Dominicano  , che  infiammò  i Crifiiani  contro  de*  Barbari  , 
per  aver*  Attaliba  il  Re  di  quefii  vilipefo  un  Breve  Pontificio  , 

Cojìui  feguace  vero  di  colui,  che  avea  ifiituito  il  fuo  Ordine  , ft^- 
geriva  a'  Crifiiani  nu^me  barbare  da  ufare  contro  de*  Barbari  , 
e irritati  quefii  incrudelirono  contro  i Crifiiani  . Noi  abbiamo  ^ 
può  dire  il  Gefuita  , un  Tommafo  Bechet.  Cofiui  i/fedele  ad  En- 
rico IL  Re  Jt^lefe  ne  calpefiava  l'autorità  per  fofienere  le  ufurpa- 
Zioni  del  Papa  . . 

Il  Noi  abbiamo  del  Gefuita  fì  rende  gloriofo  non  folo  per  li 
Martiri  antichi  , ma  ancora  per  li  moderni  . Si  avverta  però  , 
che  parlando  di  queAi  il  Segneri  fi  proteAa  , che  Molti  non  jo- Stgn.p.\.t. 
no  riconofeiuti  per  tali  dalla  Chiefa  , a cui  tocca  d*  ammetterli  ; 
onde  fi  chiamano  Martiri  folamente  per  ufanza  , cioè  fecondo  il  mo- 
do di  favellare  , che  anno  i Cattolici  avvezzi  fino  da^  primi  tempi 
a conferire  l’  onore  di  s)  gran  titolo  a tutti  odoro  , cui  y fe  fu  le- 
vata la  vita  , fu  verifimilmente  levata  in  odio  della  fede  di  Cri- 
fio  da  lor  protetta  , che  farà  il  fenfo  qui  ancor  feguito  da  Noi  . 

Ne  i citati  poAbno  dirfi  Martìri  del  Papa  , ma  di  Gesù  CriAo  , 
poiché  morirono  per  foAencre  le  di  lui  Verità  . Si  leggano  le 
Storie  del  Giappone  , e troveraAì  come  Gonrocu  Prefidente  fpe- 
dì  perchè  fodero  ad  eAb  mandati  i prigioni  , avendo  egli  ordine 
efprejfo  dal  Xongun  , che  i Minìfiri  ( non  del  Papa  ) del  Vaice- 
lo , e gli  altri , che  a loro  fi  attenevano  , fi  giufiizinjfero . Come 
Morindono  bandi  pena  il  cuore  a quelli , che  nel  termine  di  die- 
ci giorni  non  avejfero  rinegato  ( non  dice  la  fuperiorità  del  Pa- 
p^)  la  fede  Crifiiana . Come  fi  falvarono  dalla  Morte  quelli  > che 
rinunziarono  ( non  all*  autorità  del  Papa  ) alle  leggi  di  Crifio  ; 
onde  in  Majoca  Uno  morì  gelato  in  un  fiume,  l'altro  decapitato. 

Tomo  Primo.  F 5 perchè 


Digitized  by  Google 


1 

it. 


j/u^.  Pf-no. 


(il  Srrm  l.«* 
T)i(ol.  S.  Ica. 
Mi' pi. 


86  De"  Martiri. 

perchè  non  vollero  tornar’ Idolatri  , ed  in  Tnigaru  due  parimen- 
te decapitati,  perche  ricufarono  di  fare  come  efecrabile  un  folenne 
giuramento  in  nome  degl’idoli  . Si  leggano  , ripiglio  , le  Storie 
del  Giappone  , e fi  ritroveranno  Martiri  moderni  abbruciati  j ge- 
lati , decapitati  , crooifilTt,  firangolaù,  tra’ quali  molti  Francela- 
ni  , per  la  fola  fede  di  Gesù  Crìfio  i L’  autorità  del  Papa  è un 
punto  particolarmente  combattuto  da  Hti  nega  in  parte  le  Verità 
infegnate  da  Gesù  Crifio  , come  fanno  gli  Eretici  , non  già  da 
chi  le  nega  tutte  , come  fanno  gl’idolatri  . In  fomma  quelli  del 
Giappone  portati  dal  Segnefi  fono  Martiri  , e lo  fono  di  Gesù 
Criflo  . Io  non  leggo,  che  fieno  morti  in  ditela  dell’  autorità  del 
Pontefice  . Il  fatto  non  è cosi;  Che  fe  folTc,  m’ingegnerei  di  di- 
fingannare  il  Calvinifla  con  ragioni  adattate  all’inganno  , e difeor- 
rerci  di  quelli  come  di  quelli  martirizzati  dagli  Eretici. 

Protello  poi  di  aver  cercato  il  racconto  , che  porta  il  Predican- 
te  come  cavato  dall’  Acolla  , e particolarmente  nel  libro  fello  de 
JndormH  Salute  procurauda  Ilampato  in  Leone  , e di  non  averlo 
trovato  . Ma  quando  ancora  vi  folTe  in  altro  Capo  fuori  del  cita- 
to , dico,  che  ne  quello  Vicenzo  provocatore  dc’Crilliani  contro 
de’ Barbari  a riguardo  del  Re  Attabalipa  , ne  quelli  Crifiiani  fi  ve- 
nerano da’  Nodri  come  Martiri  , poiché  fappiamo  aliai  bene  ciò, 
che  vi  voglia  a far’ un  Santo  di  quella  fpezie.  Vicenzo  dunque  non 
è Martire,  ed  ecco  fnervato  il  difcotfo  dcll’Avverfario , il  di  cui  li- 
vore in  ordine  al  Patriarca  S-Domenico  farà  dimollrato  in  un’  al- 
tro luogo  per  irragionevole. 

Frema  finalmente  quanto  vuole  da  rabbia  il  pretefo  Riformato, 
San  Tommafo  è un  vero  Martire  . Come  fu  egli  infedele  ad  En- 
rico II.  perche  non  ha  voluto  dar  mano  alle  di  lui  iniquità  ? Se 
egli  è così  , il  Batida  ancora  farà  dato  infedele  ad  Erode.  Il  vero 
fi  è,  che  ne  il  Batida,  ne  Tommafo  furono  infedeli  a’ Regnanti. 
Furono  Correttori  de’  loro  eccedi  , come  lo  fu  Natano  col  Re 
Davide  , quegli  per  1’  ufurpata  Moglie  del  fratello  , quedi  pegli 
ufurpati  Beni  della  Aia  Chielà  , che  era  Chiefa  di  Gesù  Grido  ; 
onde  ficcome  il  Batida  è venerato  per  vero  Martire  perchè  lafciò  il 
Capo  a difelà  della  giudizia  , cosi  Tommafo  dev’  edere  venerato 
per  vero  Martire  perche  Jafeiò  il  Capo  a difefa  della  giudizia  mc- 
defima  . Che  dirà  il  Pietnino  ? Che  Tommafo  non  fu  uccifo  in 
odio  del  nome  di  Grido  ? Afcolti  di  nuovo  Agodi  no  , che  va  ri- 
petendo : Avanti  di  Gesù  Criflo  molti  , che  fono  morti  , e font 
Martiri  , non  per  la  ccnfejjìone  del  Nome  di  Criflo  , per  cui  fiamo 
Crifliani  , ma  perchè  rinfacciavano  a^li  Uomini  i loro  peccati  , e re. 
fiflevano  con  tutta  libertà  alle  loro  iniquità  , e fono  Martiri  ; Jmpe. 
rofcbè  i Giufli  fe  non  fono  uccifl  per  la  confejfloue  del  Nome  di  Cr'ifloy 
lo  fono  nondimeno  per  la  Verità  . Ed  altrove  : Si  dee  diflinguere  chi 
patijie  , e per  chi  patifee  . Saranno  Martiri  veri  fe  combattano  per 
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/*  Verità  , cb'  è Crijl) . E’  dunque  Tommafo  un  vero  Martire 
di  Gesù  Crifto  . Lo  pubblica  tale  Iddio  co’  Prodig}  ; Lo  pubblica 
tale  la  Chie£i  : Lo  pubblica  tale  la  penitenza  di  Enrico  : Lo  pub> 
blica  finalmente  tale  la  venerazione  , in  cui  l’ebbero  i Popoli  , i ' 
quali  correndo  a folla  per  vifitare  un  si  gran  Santo  lafciarono  ia 
copia  il  dinaro  , perclic  folTe  adornato  con  più  magnificenza  il-  di' 
lui  altare  . Ma  neppiir  quello  piace  al  Picenino  . Perchè  deride. la. 
fomma  , che  era  offerta  dalla  pietà  in  decoro  del  Santo  ? Perche 
compariva  maggiore  di  quella  che  era  offerta  per  quello  di  Gesù 
Grido  ? Ma  non  fa  egli  , che  la  limofina  fatta  a’  Minimi  di  Gesù 
Grido  vien  fatta  a Gesù  Grido  medefimo  ? Dovrebbe  difpiacere 
airAwerfario  , che  quede  offerte  , fangue  de’ fedeli  , dedinateda 
Urbano  alla  confervazione  decorofa  dell’Altare,  della  Ghiefa  , cc. 
foffero  rapite  da  Enrico  Vili,  e dedinate  contro  l’ intenzione  de- 
gli Oiferenti  ad  altro  ufo,  che  facro , anzi  ad  ufo  non  folamente 
profano,  ma  detedabìle. 

IV.  Ripiglia  il  Galvinida  . //  Segusri  imólpa  i Proteftanti  d*  jj. 
aver  tentato  d’ incoronare  Martiri  Uomini  di  vita  infattùjfima  ec.  ma 
chi  fono  cofloro  ? Voi  potete  dire  : Noi  abbiamo  nn  Cornetto  , un  Tcrftt.hn, 
Compiano  , un'  Oldocornio  , un  Giacomo  Clemente  ee.  Giacomo  Cle- 
mente  fu  Parricida  affajjino  d'  Enrico  III.  Re  di  Francia  y e fi  è 
veduto  UH  libretto  col  titolo  Vita  S.  Glementis  . Il  Cornetto  fu  eon- 
vinto  , e palcfato  complice  della  congiura  contro  Giacomo  I.  Re  Ingle- 
fe  , e di  coftui  fi  vide  un  Ritratto  con  sì  gloriofa  Ifcriziowe  : B.Gar- 
necto  impiccato  in  Londra  per  la  fede  Gattolica  . Un  Martire  di 
quefla  razza  fu  Oldocornio  , e pure  fi  vede  in  Roma  nella  rajfegna 
de' Santi  Confcjfori  ec. 

Non  fi  lagni  il  Picenino  fe  vengono  incolpati  gli  Eretici  di  co- 
ronare come  Martiri  Uomini  di  vita  laida  . Ridetta  chi  fofsero 
Giovanni  Hus  , Ugon  Latimero,  lo  fporco,  e fediziofo  Granme- /-s-  ti- 
ro , e tane’ altri  podi  nel  Galendario  del  Foxo  nella  linea  de’Mar- 
tiri  , dopo  aver  difcacciati  Policarpo,  Gipri.mo,  Lorenzo,  etant* 
altri  venerati  da  tutta  la  Ghiefa  Gattolica  . Sì,  ridétta  fe  fodero  t 
Tuoi  Martiri  amici  della  Gadità  , dell’  Adinenza  , della  Penitenza 
Gridiana,  della  Groce  ec.  e fe  non  furono  tali  lafci  di  lagnarli . 

Io  non  voglio  impegnarmi  a difendere  tutti  i regidrati  dall’  Av 
verfario  per  Martiri  . Mi  bada  dire  i.  che  Giacomo  Glemente 
non  vien  riconofeiuto  per  tale  , quale  va  defcrivendolo  il  Galvini- 
da . E fe  egli  ha  veduto  un  libretto  col  titolo  Vita  S.Clementis  , 
o farà  d’ un*  altro  Glemente  , o farà  di  un  qualche  mifero  Scritto-  '' 
re  fenza  concetto  , e fenz’autorità  . Il  Martire  non  vien  fatto  da 
chi  fcrive  , ne  da  chi  dipigne  . z.  Ghe  ne  Garnetto , ne  Oldocor- 
nio furono  parricidi  , ne  complici  della  Gongiura  contro  il  Re  d’ 
Inghilterra,. e del  Parlamento  . Il  Gatesby  con  degli  altri  fu  ami- 
co , c famigliare  de'Gcfuici  , ma  ciò  non  poteva  poi  badare  per 
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dichiarar  complici  quefti  Padri  y come  non  avrebbe  potuto  bafltre 
la  Ae0a  famigliarità  per  dichiarare  complici  del  tradimento  di  Giu> 
da  tutti  gli  Appoftoli.  Come  può  concepirli  > che  ilGametto  fbfle 
a parte  d'una  Congiura  così  detelìabile,  quando  egli  per  la  quiete 
dei  Regno  non  folo  cooperò  alla  Pace  colla  Spagna  > ("per  lo  che 
fii  lodato  dall*  Ambafciadore  Conte  di  Villa  Madiana  , ed  appare 
r Abbotti  un  mentitore  ) ma  ancora  dilTipò  la  congiura  tramata 
dal  Vvatfon  ? O quanti  ne  avercbbe  avviluppati  qucfìo  Signore  ai 
Tuo  feguìto  , fe  non  fbfle  flato  il  Garnetto  cogli  altri  della  fua 
Compagnia  ! Il  Picenino  ù queflo  Padre  reo  convinto  . Ma  co- 
me fu  convinto  ? Perchè  un  Servidore  l’ha  fcoperto  per  amico  del 
Catesby  Capo  della  Congiura  ? In  quella  maniera  o quanti  Inno- 
centi farebbono  condannati  per  Traditori  ! Ma  come  fu  convinto? 
Se  avca  prove  baflevoli  TAvvcrfa rio  perchè  non  addurle?  Se  fi  leg- 
geranno le  Piftole  del  Padre  dirette  a Roma  , fi  troverà  la  fua 
diligenza  per  tener  in  freno  le  difperate  rifoluzioni  de*  Cattolici 
oppreffi  , ed  a queflo  fine  impetrò  Brevi  con  minaccia  di  Scomu- 
nica a chi  turbalTe  la  pace  del  Regno  ; anzi  in  una  al  Generale 
Acquaviva  notifica  , che  que'  Cattolici  opprcjft  dicevano  apertamen- 
te i che  fi  guardercbbom  di  far  confapevcli  i loro  penfteri  a'  S acerdoii 
Ed  aggiugne  : E di  Noi  nominatamente  fi  dolgono  . Lafci  dunque 
1*  Abbotti  di  più  difendere  colle  fue  menzogne  quelle  del  Fifcal. 
Cooke  , il  quale  ha  fatto  per  puro  odio  di  Religione  complice  * 
e primo  Inventore  della  Congiura  il  Garnetto  , che  s’  impiegò  in 
ogni  tempo,  con  rifchio  di  perdere  l’amor  di  que’ Popoli,  per  fe- 
dare  le  turbolenze  de' Cattolici  dentro  quel  Regno  , e per  tenerli 
fedeli  al  loro  Principe  naturale. 

Il  Padre  Oldocornio  fe  ne  flava  d’abitazione  in  un  Palazzo  tre 
miglia  diflante  da  Vvofcefler  , e quivi  , eflendo  ancora  all’ofairo 
di  ciò  , che  fucceflè  in  Londra  in  ordine  al  Garnetto  , aflicurò  il 
medefimo  fuggitivo  . Come  dunque  può  efler*  egli  a parte  della 
Congiura  , fe  per  ben  fedici  anni  fe  ne  flava  così  appartato  da  tut- 
ti gli  altri  ? L’ingiuflizia  tifata  al  Campiano  d’un  vivere  illibatifli- 
mo  può  comprenderfi  dall’atteflato  di  D.  Bernardino  di  Mendoza 
Ambafciadore  del  Re  Cattolico , il  quale  fu  teflimonio  della  di  lui 
Morte  , e dal  coflituto  dell’  Haddoco  , per  non  dire  il  prodigio 
della  ceflàta  Marea  del  Tamigi  nel  giorno  della  Tragedia  ec-  Si 
^ ' legga  r Inghilterra  del  Padre  Bartoli  , e fi  troveranno  le  giuflifì- 
cazioni  giuridiche  di  tutti  quefli  Gefuiti  . 
j*.  - V.  Dopo  aver  negato,  che  i Miracoli  antichi  fieno  delGefuita, 
fogglugne  il  Calvinifla  : Se  poi  parla  de*  Martiri  novelli  dove  fono 
cofioro  ? Nelle  Provincie  , dove  dominano  Principi  Proteftanti  non  fi 
è fatto  morir  Perfona  per  motivo  di  Religione  ec.  Dove  fono  dunque 
tanti  Martiri  novelli  de*  Gefuiti  ? Nella  Cina  , o , come  dice  il 
Segneri , nella  Criflianità  Ciapponefe  ? E portata  una  relazione 
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del  P.Morales  in  ordine  a*  riti  permelTi  nella  Cina  da’ Padri  Ge>  r.  utr*U, 
fuiti  , dinunda  , «w  potevano  aver*  i Cefniti  tanti  Martiri  nell' 

Indie  ? 

Abbiamo  dimollrato  con  evidenza  > che  i Martiri  antichi  non 
Ibno  dc’Calvinifti,  ma  Noftri,  e fono  tali  ancora  i novelli  . Ne 
dimandi  il  Predicante,  qual  parte  d’Europa  foffe  tìnta  del  loro  San- 
gue , perche  Io  dimanderò , qual  parte  non  ne  folle  tinta  , parti- 
colarmente dove  regnavano  Principi  Protedanti  . Parli  , fe  pure 
aprir  può  la  bocca , l’alta  Germania , e dica  , che  in  un  mefe  ha  cttU.  c#- 
folferti  a cagione  de’ Luterani  più  Omicidi,  e calamità  maggiori 
• che  non  ha  fofferto  per  dieci  anni  l’Italia  per  le  guerre  de’France-  •"  '5*5 
fi , e Spagnuoli  ; e che  Muncero  fia  flato  più  rabbiofo  di  Carofla- 
dio  non  folo  nel  cancellare  la  memoria  de’  Santi  , nel  diflruggere 
Chiefe  , e Sacramenti,  ma  nel  l’uccidere  i Vefeovi,  i Preti,  i Mo- 
naci cc.  Parli , fe  può , l’Inghilterra , e dica  quanto  foffero  perfe- 
guitati  , calunniati,  tormentati  quegl’innocenti  Cattolici,  equan- 
ti  fotto  di  Elifabetta  , d’Enrico  ec.  non  folo  in  Londra  , ma  per  Séndtr!t.  i. 
tutto  il  Regno  lafciarono  di  vivere  fotto  il  pefo  de’  tormenti  più  SiHf.An,  ^ 

Aeri  . Parli  , fe  può,  l’Olanda  , per  lafciare  altri  Paefì  , quante  ^ 

Vittime  foffero  facrìficate  in  odio  della  vera  fede  di  Gesù  Grillo  . 

Che  faprà  dire  il  Predicante  ? Che  non  furono  flrangolati  , ne 
abbruciati  i Cattolici  a motivo  di  Religione  ? E’  la  Morale  degli 
Eretici  limile  a quella  degli  Ebrei . Preffo  di  loro  può  cuoprirfi  1* 
empietà  colla  calunnia  . Anno  pubblicato  per  condurli  fenza  tac- 
cia al  Patìbolo  , che  que’ Pazienti  foffero  Congiurati  , e Sedutto- 
ri , come  appunto  pubblicarono  gli  Ebrei  per  condurre  fenza  rof-  Msit.ir  63. 
fore  Gesù  Grillo  alla  Croce  , che  egli  folle  un  Seduttore  ; onde  lhi-ìj.  ». 
Agollino  , il  Signor  Gesù  Criflo  tra  chiamato  con  quejìo  nome  a con- 
frazione  de’fuoi  Servi  , quando  fono  detti  Seduttori . Ma  quel  Nic- 
colò Picchio  Guardiano  , che  con  dieci  dc’fuoi  Francefeani  ,e  con 
altri  diverfi  in  Brilla  nelFanno  1572.  con  mille  crudeltà  fu  appiè-  tm.Praiu. 
calo  per  follenere  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Grillo  nell’  Euca-  g lut. 
rìllìa  , fu  forfè  anch’egli  un  Seduttore , o un  Parricida  ? Gli  E- 
reti  di  quel  tempo  neppur  fofpcttarono  come  rei  d’  altro  misfatto 
que’ Martiri  periti  con  infìniti  altri  , che  potrei  addurre , folamen- 
tc  per  non  voler  rigettare  i veri  Dogmi  . Conviene  prima  diino- 
firare  che  condanne  di  quella  natura  non  fieno  per  motivo  di  Re- 
ligione, e poi  vantare  che  i Protellanti  non  abbiano  Fitto  morire 
Perfona  a motivo  di  Religione  . I Tiranni , ed  Apollati  vantava- 
no di  dare  i Crìfliani  ai  fupplizio  perchè  non  obbedivano  alle  foro 
leggi  ; e perchè  non  avelfero  la  gloria  d’  effer  chiamati  Martiri  , 
celavano  la  perfecuzione  , onde  il  Nazianzeno  : S^JÌo  fu  il  primo 
lor’ artifizio  , che  fembrafi'ero  opprejfi  come  ribelli  , efacinorofi  quelli  t càfar. 
che  morivano  per  cagione  di  Gesù  Criflo  . Ma  non  anno  fcrapre 
potuto  celarla  nell’Inghilterra  , poiché  in  un  decreto  del  Parla- 
mento 
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mento  di  Londra  , per  cui  fi  dava  dalla  Regina  un  perdono  gene- 
rale a’ Colpevoli  y furono  efclufi  quelli  , che  pertinaci, ed  inohbe- 
Pari  ricufavano  di  andare  alla  Chiefa  , e di  affifiere  al  divin’  ufi- 
aamì-  Eli-  zio  , 0 per  alira  ragione  pertinente  a\l’  inobbedienza  in  negozio  di  Re- 
jaì/.t. i6.  ligione  y cbe  già  legittimamente  fu  flabilita  in  queflo  Regno.  Sono  pa- 

role del  Decreto  . Nell’  Inghilterra  dunque  , nell’  Olanda  cc.  vi 
fono  de’ Martiri  , e ve  ne  fono  parimente  nel  Giappone  , come 
abbiamo  veduto  di  fopra  , e come  può  vederlo  il  Picenino  mede- 
fimo  in  Pietro  Batifia  , che  legato  con  altri  ventidiie  fotto  1’  Im- 
pero di  Taicofama  da  Meaco  fu  condotto  in  Nangafacco  , dove 
tutti  alTicmc  reftarono  crocifilfi  . Quale  fu  la  cagione  per  cui  mo- 
rirono quelli  gloriofi  combattenti  f*  Ella  fi  portava  regillrata  fu  di 
una  grand’afta  nel  viaggio  al  Patibolo  , ed  era  , La  Predicazione 
di  Gesù  Criflo. 

Può  lafciarc  poi  l’Avverfario  di  far’  il  Critico  fopra  i Martiri 
dcll’Indie,  perchè  ne  la  relazione  del  Morales  fu  fatta  in  ordine 
a tutti  i Gcfuìti , ma  folamente  ad  alcuni  particolari , e quelli  non 
di  tutte  rindie,  ma  della  fola  Cina,  ne  l’inganno  di  quelli  era  for- 
male, ma  folamente  materiale,  credendo  che  fi  poteflcro  , fai  va  la 
Religione,  praticare  quc’Riti  nelle  circoftanze  di  quella  Nazione. 
Tìttr.Maig.  M.  Maigrot  ncl  fuo  Decreto  la  difcorre  così:  Non  pretendiamo 
qui  di  biafimare  quelli  , cbe  fin'ora  'anno  avuti  fentimenti  diverfì  , e 
feguito  un’ufo  differente  da  quello , cbe  ordiniamo  in  avvenire  ; poiebè 
non  dee  parere  frano , cbe  in  materie  fimili  tutti  i Mijfonarj  non  fie- 
no flati  d’uno  flejfo  parere  , e cbe  ciafcuno  abbia  abbraccialo  quel  ri- 
to y cbe  a lui  pareva  in  Domino  più  conforme  alla  Verità  , c cosi 
conferma  la  Congregazione  di  Roma  . E poi  quanti  Milfionarj 
dello  fteftb  , e quanti  degli  altri  Ordini  praticavano  co’Cinefi  , c 
con  tutti  gl’indiani  i riti  non  contraftati  dal  Morales  . Dunque 
almeno  per  ciò  non  dee  rigettare  tutti  i Mirtiri  dell’Indie , i qua- 
li eftcndo  Martiri  de’  Cattolici  fono  ancora  Martiri  de’  Gcfuiti . 

VI.  Continua  col  fuo  livore  il  Predicante  , e dice  : Come  nella 
Pai  40.  Romana  s’incoronano  Martiri  quei  , cbe  non  fono  , così  in  ve- 

ce di  correre  alla  Tomba  d’un  Santo  corrono  alla  Tomba  d’ un  profa- 
no y e ne  adorano  le  reliquie . Apparve  a S.  M.trtino  l’anima  d’uno  , 
fi  rendeva  un  culto  Religiofo  con  dire  d’ejfcre  l’anima  d’un  La- 
CfHj.  artai.  drone  condotto  alla  forca  per  le  fue  colpe  . Cofa  tale  accadde  nel  tem- 
po d’AleJfandro  Papa  Terzo  y com’è  chiaro  da  un  Can:ne  , cbe  dan- 
na certi  Crifliani  y i quali  veneravano  come  Martire  un'Uomo  truci- 
dato nella  fua  ubbrìacbezza  . Fra  i Santi  invocati  dal  Gefuita  è 
ancora  un  Giorgio  di  Cappadocia.  In  onore  di  ceflui  fi  aveano  eretti 
T empj  nella  Criflianità . Or  queflo  Giorgio  era  un'Ariano  . Lo  dico- 

Atanafioy  ed  Epifanio.  Noi  non  abbiamo  a temere  cotali  atti  d* 
Idolatria.  E conchiude  con  un  tefto  d’Agoftino. 

I Martiri  veri  della  Chiefa  Romana  fono  quelli , che  ella  pro- 
pone 
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pone  per  cali  , e non  già  quelli  , che  vengono  tenuti  per  cali  dal- 
l’ignoranza plebea  . Nella  venerazione  de’  primi  non  può  il  fedele 
ingannarli , benché  poi  io  pollà  nella  venerazion  de’  fecondi  , co- 
me appunto  avvenne  a’  tempi  di  San  Martino  > e d’  AlelTandro 
III.) Si  onorava  il  Monumento  d’uno  , die  fu  Ladrone  , e d’un' 
altro  , che  fu  trucidato  nell’ubbriachezza  . Ma  la  Chìefa  poi  non 
avea  propoAo  da  venerarli  ne  l’uno  , ne  l’altro  ; anzi  conofciuco 
l’errore  li  pensò  di  porre  un  freno  all’  empito  deli’  ignoranza  , e 
fare  un  decreto  , con  cui  potelTcro  i Popoli  comprendere  da  chi 
fulTero  lin’  allora  ingannati  , ed  evitare  la  replica  dell’  inganno  . 
Abbiamo  udito  , così  Alcllàndro  , che  tra  Voi  alcuni  ingannati  dal 
Diavclo  venerano  ad  ufo  degl’  infedeli  un  certo  Uomo  uccifo  nell’  ub- 
briachezza  quando  la  Cbiefa  per  quefli  appena  permette  il  pregare  ee. 
Per  r avvenire  dunque  non  prefumiate  di  venerarlo  > conciojjìacbè  , fe 
fi  facejfero  per  effo  ancora  de’  Miracoli  , non  farebbe  a Voi  lecito  fen- 
za  l’autorità  della  Cbiefa  Romana  venerarlo  per  Santo  . 

Giorgio  di  Cappadocia  Protettore  dell’  Inghilterra  , e conofeiu- 
to  per.  Martire  , non  è quel  Giorgio  di  Cappadocia , che  fu  Aria- 
no , e di  cui  parlano  Atanafio  , ed  Epi&nio  . Quelli  fu  Vefeovo 
d’ AlelTandria  uccifo  nel  quarto  Secolo  , e predicato  dagli  Ariani 
per  Marcire  , ma  rigettato  dalla  NoAraCÙefa.  Quegli  fu  vero 
Cattolico  , Soldato  di  profeAìone  , e Martirizzato  nel  terzo  Seco- 
lo forco  Diocleziano  . Lafci  il  Picenino  una  volta  la  fua  artifizio- 
là  malizia  . Siccome  Noi  veneriamo  giuAamente  come  AppoAolo^ 
e Martire  San  Giuda , benché  poi  ve  ne  Ha  di  tal  nome  un’  altro , 
che  fu  traditore , così  veneriamo  San  Giorgio  per  yero  Marcire  di 
Gesù  Crifto  , Ixnché  poi  fe  ne  ritrovi  un’  altro  , éhe  fu  Martire 
del  Diavolo . Legga  il  Predicante  confutata  la  fua  bugia  in  Ifacco 
Pontano  , e conchiuda  , che  non  può  elTere  idolatra  quel  fedele  , 
che  venera  i Martiri  propoAi  dalla  Chiefa . 

Il  tefto  poi  di  S.AgoAino  portato  daU’Avverfàrio  é conceputo  in 
quefti  termini  ; Non  è a Noi  Religione  il  culto  d’  Uomini  morti  • 
imperocché  fe  anno  vivuto  bene  non  cercano  tali  onori  ; Ma  vogliono  y 
che  veneriamo  colui  , cdla  illuminazione  del  quale  fi  rallegrano  , che 
fieno  confervi  del  fuo  merito  . Sono  dunque  da  onorarfì  per  l’imitazio- 
ne y e non  d’ adorar  fi  per  la  Religione  ec.  Ma  che  pretende  da  ciò  il 
CalviniAa  ? Che  Noi  non  dobbiamo  adorare  per  Religione  Uomi- 
ni morti  ? Bene  . Ma  avvertà  , che  adorare  uno  per  religione  è 

10  AelTo  ad  AgoAino  che  venerarlo  con  un  culto  di  latria  , cioè 
come  Dio  , e Noi  non  veneriamo  i NoAri  Martiri  con  queAo 
Culto  . Non  nega  il  Santo  Dottore  agli  Uomini  morti  fàntamen» 
ce  y ed  in  particolare  a’ Martiri  qiuIAvoglia  venerazione  od  onore, 
ma  folo  quello  , che  deveA  al  Signore  de’  Martiri  , che  è Dio  - 
Afcolciamo  come  egli  fpiega  mirabilmente  la  fua  fentenza  , che  è 

11  NoAro  Dogma  : Il  Po^o  Crifliano  con  folennità  Religiofa  celebra 
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le  memrìe  de*  Martiri  } c per  eccitar  l’ imitaziiof  t f per  ejfere  eom- 
' pagao  de*  loro  meriti  , e per  eff et*  ajatato  dalle  loro  orazioai  ec.  Ma 
co»  quel  Culto  , ebe  in  Greco  dicefi  Latria  , ejfetido  una  certa  Ser- 
vilù  dovuta  propiamtnte  alla  Divinità  y ne  onoriamo  y ne  infegniamo 
da  onorarfi  fe  non  Dio  . Quefìa  è la  fentenza  di  Agollino  , e que- 
fla  è la  Verità  , che  Noi  andiamo  infegnando  , perchè  quegli 
onori , che  portiamo  a'  Martiri  , non  fono  quelli  dovuti  a Dio  ; 
onde  Noi  non  li  veneriamo  con  onori  divini , e molto  meno  col- 
le colpe  Umane  : Nos  itaque  Alartyres  Nofiroj  nec  divinìs  tenori, 
bus  , nec  bumanis  criminibtis  colimuSy  ficitt  colunt  aliqui  Dcos  fai- 
fos  fuos  y nec  facrificia  itiis  offerimus  , nec  eorum  probra  in  corum 
Sacra  cotrvertimus  . Ora  può  vedere  l’Avverfario  fe  dica  Agollino 
a favore  de’Calvinifli  . Qiielli  negano  a’  Martin  qualfivoglia  cul- 
to . Agollino  nega  loro  folamente  quello  dovuto  a Dio. 

VII.  Vanta  il  Picenino  de’ Martiri  moderni  , e dice  : Jn  tutte 
le  Provincie  del  Noflro  Mondo  fe  ne  vedanole  Nuvole  intere.  y 
che  fi  fon  fatti  morire  fiotto  il  fantuinofo  Dominio  di  Maria  cP  Inibii, 
terra  , furono  dannati  alle  fiamme  non  per  altro  , che  per  la  Religia» 
ne  y ebe  profeffavano  , come  un  Rcger  , un  Fiìpot  ec.  Tutti  quelli  , 
ebe  Ji  facrificarcno  alle  fiamme  nel  tempo  di  Maria  furono  dannati  per 
aver  negata  la  Tranjafianziazione  y come  Gicrvanni  Cardmacber  , 0 
ec.  E diferitta  la  morte  di  Giovanni  Hooper  conchiude  : Tra 
quefli  y ed  altri  non  fu  pur'  uno  , ebe  potè  fife  etnvineerfi  di  qualcbc 
crime  . 

Il  vanto  de’CalviniUi  non  è diffimile  da  quello  degli  Ariani  , o 
de’  Donatilli  , che  giulliziati  vantavano  di  elTer  Martiri  ; onde 
Io  dico  a quelli  ciò  > che  a quelli  diceva  Agollino  : Provino  pri- 
ma di  non  effer'  Eretici  , ed  allora  fi  lagnino  delle  loro  pene  non 
meritate  • ed  allora  quando  patifeono  .qualche  male  ardifeano  di 
cbiamarfi  Martiri  della  Verità.  Provi  il  Picenino  , che  la  fua  Fe- 
de fia  la  lìncei  a . Ma  come  lo  proverà , fe  le  di  lui  malTime  furo» 
no  condannate  tutte  allìcme  da  un  Concilio  legittimo  , c divifeda 
molti  ? Si  può  replicare  de’Calvinilli  ciò  y che  feri  ve  Eufebio  de’ 
Montanini  , i quali  prefumevano  la  medefima  gloria  : Qual  veri- 
tà di  Martire  può  ejfervi  in  quelli  , ebe  non  anno  la  Verità  del- 
la Fede  ? Che  dirà  il  Picenino  ? Che  fia  fiata  iniqua  la  condan- 
na ? Cosi  parlavano  gli  antichi  Eretici  ; onde  rifpondeva  loro  A- 
gollino  : Se  fu  così  giudicato  abbiate  pazienza.  Non  ardifeo  , ef- 
fendo  Voi  i convinti  , di  credere  temerariamente  y e colla  medefima 
temerità  condannare  i Vofiri  Giudici  . Piovi  , torno  a dire  , il 
Calvinilla  , che  i fuoi  -pretelì  Martiri  non  fofiero  feparati  dalla 
Vera  Chiefa  , fuori  di  cui  non  può  giovare  il  Martirio.  Ma  come 
lo  proverà  , fe  può  dir  loro  Cipriano,  che  fi  fin' eglino  feparati  da 
Noi  y e mn  già  Nei  da  ejji  ? Che  non  ptojfono  ejfere  con  Dio  perchè 
non  anno  voluto  refiar'  affieme  colta  Chiefa  di  Dio  ? Ardano  dunque  y 
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feguìrò  collo  flcflb  > gìitati  alle  fiamme  , od  cfpolV  alle  Fiere  met- 
tano le  lor’  anime  , quella  non  farà  già  corona  di  fede  , ma  pena  di 
perfidia  . Così  fu  di  que’  Giuftiziati  fotto  Maria  d’  Inghilterra  , 
lia  il  Filpot  , fia  l’Hooper,  fieno  tutti  quelli  regiftrati  nel  Marti- 
rologio del  Foxo  con  quant’ altri  , che  pofibno  riifcitare.  Furono 
tutti  Martiri  del  Diavolo  , ne  pofibno  aver  gloria  , ne  premio 
delle  pene  , che  foftennero , per  quella  cagione  medefima , per  cui 
Cipriano  fa  Martiri  di  SatanafTo,  e fenza  gloria  i Novaziani.  Non 
fono  forlé  i Calvinifti  feparati  dalla  compagnia  del  Clero  ? Noa 
oprano  contro  de*  Sacerdoti  ? Non  difpregiano  i Vefeovi  ? Non  inter- 
pretano falfamente  il  Vangelo  ? Non  anno  ardito  di  alzare  tin’  altro 
Altare  , formare  Ma'  altra  preghiera,  profanare  la  Verità  dell’ O fila 
del  Signore  , diflurbar’i  Sacramenti  , in  fomma  rompere  l’  Unità  ? 

Se  per  quelle  colpe  non  anno  potuto  vantare  Martiri  veri  i Nova- 
ziani , perchè  poi  colle  medefime  pretendono  di  vantarli  i Calvini- 
fìi  ^ A che  dunque  pubblicare , che  fono  morti  in  difefa  della  Re- 
ligione ? Tanto  potevano  dire  i Novaziani  , e i Donatifti  . Con- 
vicn  vedere  , fé  la  Religione  fia  vera  , o falfa  , fé  fia  fincera  , o 
adulterata  , fé  fia  quella,  che  fi  mantiene  nell*  Unità  , oppure 
quella  , che  va  difpergendofi  colla  difunione  , fe  fia  la  Cattolica  , 
o la  particolare  . Non  balla  reflèrc  chiamati  Crilliani  per  avere  la 
vera  Religione  di  Crifto  . Si  dicono  Crilliani  i CalviniUi  , ma 
camminando  nelle  tenebre  penfano  di  avere  il  lume  , e il  peggio 
fi  è , che  reneranno  nella  loFolcurità  finattanto  che  ritornino  a 
quel  Capo  , da  ati  fi  fono  divifi  . Creilo  Capo  è il  Pontefice 
Romano  . Chi  laida  la  di  lai  Cattedra  , fopra  cui  è fondata  la  Cy^Manìf. 
Cbiefa  , replica  Cipriano  , non  può  prefamere  d’ejfere  nella  Chiefa  , ' 

e per  confeguenza  non  può  vantarli  d’avere  la  vera  Religione.  Ed 
ecco  che  i pretefi  Martiri  dell’  Avverfario  , febbene  morti  per  la 
Religione  non  fono  però  morti  per  quella  , che  è vera . 

Dimandò  nel  fecondo  paragrafo  il  pretefo  Riformato , qual  de’ 

Martiri  amichi  fia  morto  , od  abNa  creduta  la  Trafullanziazione;  • 

quali  che  morire  per  quefia  Verità  non  folTc  un  morire  a motivo 
di  Religione  . Ed  ora  adduce  come  morto  a motivo  di  Religione 
il  fuo  Cardmacher  perito  , die’ egli,  per  aver  negata  la  Trafullan- 
aiazione  . Ma  fe  fparger’il  fangue  per  negare  la  Trafullanziazione 
è uno  fpargerlo  a motivo  di  Religione  , ed  è un  elfere  Martire  di 
Gesù  (Drillo  , e non  di  (Dalvino  , perchè  poi  fpargerlo  per  folle- 
nerla  non  farà  uno  fpargerlo  a motivo  di  Religione,  ed  eflèr  Mar- 
tire di  Gesù  Grillo  , e non  del  Papa  ? Il  vero  fi  è , che  non  fo- 
le non  è Martire  di  Gesù  Grillo  il  (Dardmàcher  perche  morto  ne- 
gando la  Trafullaneiazione , ma  neppur  lo  farebte  avendola  folle- 
nuta  , o fe  fblTe  ancora  morto  per  la  ConfelTione  di  Gesù  Grillo, 
c ciò  a riguardo  della  feparazione  . Parla  chiaro  Gpriano.^'f  qae- 
fti  faranno  ancor*  aceifi  per  la  eonfejfione  dei  Nome  ( di  Grillo  ) qtte-  s/ti  ' ’ 
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fta  macchia  ( della  fcpararione  dalla  Cattedra  ) atppure  fi  Uva  col 
Sangut . 

Finalmente  prima  di  pubblicare,  che  tra  quefli  non  ve  ne  fa  pur’ 
uno  , che  potejfe  ejfer  convinto  di  reità  , bifogna  provare, che  effi 
non  ftipendialTerò  anime  al  Diavolo  , che  foflero  difpenfati  dall’ 
ubbidienza  al  Paflore  alTegnato  loro  da  Dio  , che  la  loro  fepara- 
zione  non  folTc  un'aperta  fellonia  da  gafligarfi  da  Principi  miniflri 
deir  ira  fupcrna  ec-  Dunque  fi  ha  un  vero  Martire  qualunque  vol- 
ta un  Principe  punifee  ? Jn  quefla  maniera  , dice  Agoflino  , rvn 
gli  Eretici  , ma  ancora  i Pagani  avranno  de' veri  Alartiri  . E 
fiegue  il  Dottore  : Dunque  non  qualfifia  punito  dall'  Jmpcradcre 
( e noi  diremo  da  Maria  Regina  ) in  qualche  quiflione  di  Religione 
diviene  Martire  . Non  è certa  la  giuflizU  dalla  pajjìone  , ma  dalla 
giuflizia  la  pajfiune  fi  rende  gloriofa  , E perciò  non  dice  generalmente 
il  Signore  , Beati  quelli  che  fono  perfeguitati  , ma  vi  aggiugne  una 
gran  differenza  , con  cui  fi  difllngue  dal  Sacrilegio  la  vera  Pietà  : 
Beati  chi  fono  perfeguitati  per  la  CiuflizU  . Ora  può  vederli  dallo 
ftclTo  Agoftino  , fc  i pretefi  Martiri  del  Predicante  fieno  flati  giu- 
llamentc , o ingiuftamente  perlèguitati  . In  nejfun  modo  , grida  il 
Santo  , in  nejfun  modo  fono  perfeguitati  per  la  Giufiizia  quelli  , che 
anno  divifa  la  Cbiefa  di  Crifio  . Ecco  la  Giuflizia  di  Maria  d'  In- 
ghilterra . Ecco  l’ ingiuftizia  de’  pretefi  Martiri  . Ecco  una  delle 
loco  colpe. 
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Vili.  Va  regiflrando  il  Calvinifla  altri  della  fua  Setta  Marti- 
ri , dice  egli  , della  Francia  , e conchiude  ; O quanti  che  potrei 
addurre  , i quali  fofpirano  nelle  Calere  , e nelle  lacere  membra  mo- 
frano  /’  infogna  del  Martirio  . 

Se  è vero  ciò  , che  fcrive  Agoflino  , ed  è , che  Molti  non 
anno  eletta  la  cagione  , e fin  morti  cattivi  per  una  cagione  cattiva  , 
può  lafciare  il  Picenino  di  portare  il  Tejfer  , il  Fulcran  , il  A/e- 
nuret  ec.  Non  è la  pena  che  faccia  il  Martiic  , ma  la  cagione  . 
Quefli  , ed  altri  limili  fono  morti  per  foftenere  perfidamente  la 
loro  feparazione  dalia  Chiefa  , e da  quella  Cattedra  , che  è il 
fondamento  della  Unità  . Ne  pcflbno  eflcre  veri  Martiri  , come 
lo  actefla  lo  fleflb  Agoflino  , il  quale  dopo  aver’  infegnato  , che 
i veri  Martiri  fono  quelli  , di  cui  dice  il  Signore  , Beati  quelli , 
che  patifeem  perfecuzione  per  la  giuflizia  , foggiugne  : Dunque  non 
quelli  , che  patifeono  per  V iniquità- y e per  l’  empia  divifionc  dalla 
Crijliana  Unità  . Porti  dunque  il  Predicante  , e gli  appiccati  , e 
gli  abbruciati  , ed  i marcati  coll’  infegne  de’ Martiri  , loammae- 
ftrato  da  Cipriano  , Agoflino  ec.  non  li  dirò  mai  veri  Martiri  , 
quando  fieno  periti  fuori  di  quella  Unità  , da  cui  elfi  fi  fono  di- 
vifi  ; anzi  proteflerò  con  Agoflino  , che  prejfo  gli  Eretici  fi  van~ 
tana  cd  nome  di  Martiri  coltro  , che  ari»  fofferta  qualche  moleflitt 
per  le  loro  iniquità  , ed  errori  ec. 


IX. 
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IX.  Il  Calvinifta,  che  vuol  foftcncrc  per  Martiri  di  Gesù  Cri-  Ptg-4ì- 
fto  quelli  del  fuo  Partito  , dimanda  ; Era  cfccrabile  il  loro  Cul- 
to ? Peririziofa  la  loro  Morale  ? Contrario  al  v angelo  il  loro  gover- 
no ? Che  male  aveano  fatto  ? Io  ci  miro  V aggregato  di  tutti  i requi- 
/iti  ad  un  Martire  di  Crìfio  anco  fecondo  il  Segneri  : Fortezza , Pa- 
zienza , Carità  , e Fede  . Io  trovo  principalmente  in  quefli  miei 
Martiri  la  principal  Perla  , che  compone  la  Corona  del  Martirio  . 

E portate  alcune  Sentenze  che  faranno  riferite  , Io  lafciòy  foggiu- 
gne  , che  giudichi  ogni  fpa/ftonato  quali  fieno  Martiri  veri  , i miei  , 

0 quelli  del  Segneri  . 

Se  avclTe  fatto  riflcflò  il  prctefo  Riformato  , che  nell’  azioni 
morali  , come  è il  Culto  , una  fola  circoflanza  viziofa  rende  tut- 
to l’atto  vìziofo  , non  avrebbe  dimandato  , fe  il  Culto  de’  di  lui 
Martìri  fofle  efecrabile  . Ad  un  vero  Culto  di  Dìo  v’ abbifognano 
per  Agoftino  Tempio  , Sacerdote  , Sacrifiz},  ed  Offerte  fecondo 
di  lui  ifpirazione  , e dottrina  . Dove  aveano  que’  pretefi  Martiri  i ’ 

Sacerdoti , i Sacrihzj  ? Ma  fe  li  rigettavano  come  efecrabili  perchè 
poi  non  farà  (Iato  efecrabile  il  loro  Culto  ? Se  diminuirono  i Sa- 
cramenti , fe  li  fnervarono  , fe  non  accettarono  i Martiri  , fe 
condannarono  la  vera  Penitenza  ec.  , come  può  dirfi  non  perni-- 
ziofa  la  loro  Morale  ? Se  furono  finalmente  ribelli  a quel  Pallore 
coniniito  nel  Vangelo  per  Pallore  di  Tutti  , come  non  può  dir- 
fi  contrario  al  Vangelo  il  loro  Governo  ? E ardifee  il  Calvinifta  r • 

di  dimandare  , Qt^l  mede  erveano  fatto  ? Poteva  dimandare  piut- 
tollo  , Qual  male  non  erveano  fatto  ? 

Da  ciò  fi  comprende  , che  le  Virtù  deferitte  dal  Picenino  fi 
trovarono  ne’  pretefi  fuoi  Martiri  , come  appunto  fi  trovano  i 
Giardini  , e le  fabbriche  più  maeftofe  nelle  Scene  . Sembrano 
Maraviglie  , ma  dal  rigor  dell’  efame  fi  trovano  Tele  , o Carte 
con  quatti'o  mal  diflefi  colori . Siccome  elfi  non  amarono  come 
cpnviene. , così  non  crederono  come  conviene,  onde  non  era  ve- 
ra la  loro  fede  , non  era  vera  la  loro  Carità , "benché  fembralTero 
tali  , anzi  quella,  che  fembrava  Fortezza  fi  è trovata  Temerità  , 
e fiupidità  quella  , che  fembrava  Pazienza. 

Non  ebbero  dunque  i pretefi  Martiri  ne  vera  Fede,  «e  vera  Ca- 
rità , ne  Fortezza , ne  Pazienza  , e neppur’  ebbero  quella  Perla 
millantata  , cioè  la  Giufiizia  della  Caufa  . Lo  replica  Agoflino  : 

1 veri  Martiri  fono  quelli  , de' quali  dice  il  Signore  : Beati  quelli  , Aut  tp.^o.éJ 
che  patifeono  perfiecuzione  per  la  Giuflizia  : Dunque  non  quelli  , che  **"/• 

la  patifeono  per  V iniquità  , ( noti  ) e per  /’  empia  divi/ione  della 
Crijliana  Unità  . Che  vale  dunque  portare  con  Agofiino  , che  5 
la  Caufa  fa  il  Martire  , e non  la  Pena  ? L’empietà  della  divifio- 
ne  fa  ingiufla  la'  Caufa  . Che  vale  portar  con  Eufebio  , che  i prt/. 
Martiri  firn  quelli  , che  anno  combattuto  per  la  Parda  di  Dio  > 
o con  Origene  , che  Martiri  fono  quelli  , che  combattono  fin'  alla  in  Méte- 

Marte 
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Morte  per  la  Verità  , o colli  Scrittura  , che  fono  Martìri  quel- 
li  y che  vettgotto  uccifi  per  la  Pareva  di  Dio?  Non  può  eflere  giu« 
fto  quel  Combattimento  , che  vien  foAenuto  colla  llefCi  Morte  > 
quando  fia  follenuto  per  una  fola  parte  della  Parola,  per  una  fo> 
la  parte  della  Verità  . Sicché  per  due  Caratteri  può  comprenderfi 
fcelerata  la  Morte  de*  pretefi  Martiri  : Per  la  divilione  , che  fo- 
ilennero  dalla  Chiefa  , e per  lo  rifiuto  di  molte  di  lei  Verità  . 
Ora  fi  giudichi  , fé  i Martiri  dell’  Avrerlàrio  fien  veri  Martiri  . 

X.  Soggiugne  il  Calvinifia  : Bifcgna  mettere  Roma  moderna  i» 
parallelo  con  Roma  Pagana  . Roma  Pagana  faerificava  alle  fiamme 
i libri  de’Crifliani  , e Voi  abbruciate  i noflri  libri  . Roma  Pagana 
intaccava  di  varj  crimi  i Crifliani  . Sono  i Cefuiti  , che  ci  deni, 
grano  nelle  Corti  de’ Principi  ec. 

L’  arte  con  cui  tenta  1'  Awerfario  di  addofiàr  a Noi  le  colpe 
dc’fuoi  , non  può  giovarli  . Parla  troppo  apertamente  Agofiino. 
Voi  dite  di  patire  perfecuzione  , e Noi  da’  Voflri  fìamo  rovinati  col 
baflone  , e col  ferro  . Voi  dite  di  patire  perfecuzione  y e le  noflre  ca^ 
fe  rejìano  facebeggiate  da’ Voflri , che  rubbano  . Ciò  che  fannta  Noi 
non  fe  lo  appropiano  , e liò  y ebe  efji  fanno  a fe  medefimi  , addojfano 
a Noi . Clii  non  fa  che  Lutero  lòflc  il  primo  ad  abbruciare  pub- 
blicamente i Noftri  libri  , e diflruggere  le  Noftre  Chiefe  nella 
Germania  ? Chi  non  fa  che  folTc  primo  Enrico  Vili,  a dirocca- 
re Tempi  nell’  Inghilterra  , e gli  Ugonoti  nella  Francia  ? Do- 
veano  forfè  i Noilri  folFrire  fenza  vendetta  la  diminuzione  de’ ve- 
ri fedeli  quando  fiamo  tutti  obbligati  ad  accrefcerli  ? Doveano 
forfè  lafciar’  a terra  la  vera  Cafa  del  Signore  , e ridere  col  rilb 
de’  ribelli  della  Chiefa  , e di  Dio  ? Chi  non  fa  le  furibonde  in- 
giurie , e le  colpe  , che  Voi  addoffatc  a’  Cattolici  ? Voi  fate  i 
Noftri  Sacramenti  &crilegj  , diabolici  i Noftri  Sacrifizj . Voi  fate 
i Noftri  Rcligiofi  ftolti  , fuperftiziofi  , efecrabili  , il  Pontefice 
un’ Anticrifto  . Nelle  Corri  dell’Imperadore  , e di  altri  Principi 
che  non  fece  Lutero  per  renderci  abbominevoli  ? Che  non  fece 
Calvino  trair  altre  in  quella  di  Francia  c colla  fua  lettera  al  Re 
Francefeo  I.  c coi  Maneggi  arcifiziofi  fuggeritili  dal  Demonio  ? 
Come  avrebbono  potuto  rifentirfi  i Noftri  , quando  non  foflero 
fiati  prima  fiimolati  , ed  oftefi  dagli  Eretici  non  folo  a riguardo 
della  rotta  fède  alla  Chiefa  , al  Pontefice  , a Dio  , ma  ancor’ a 
riguardo  del  faccheggio  alle  Noftre  Sofianze,  delle  diftruzioni  alle 
Noftre  fabbriche  , dell’  impofture  al  Noftro  Concetto  , de’  tor- 
menti a’ Noftri  Corpi  , delle  tentazioni  alle  Noftr’ anime  ? 

Ne  fi  può  condannare  quella  gelofia  , che  è tra  Noi  per  dar* 
alle  fiamme  come  nocivi  a’ Fedeli  i.  libri  degli  Eretici,  quando  nep- 
pure può  condannarli  quella  de’ primi  Criftiani  d’Efefo  , che  ab- 
, bruciarono  i libri  folamente  curioli,;/  di  cui  prezzo  afeendeva  a 
cinquantamila  danari  d’ argento  . ■ • 

IX. 
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XT.  Sicgae  1’  Avverfario  lagnandofi  , che  il  Panigarola  acciifi  44. 
la  Religione  Riformata  di  avere  per  Profcflbri  quattro  (calzi  , 
dieci  fàlJiti  , e dodeci  sfratati  , e dice  che  il  Frate  la  fa  da  Fari- 
feo  . Soggiugne  : Io  dico  al  Pa»if  arola  iqitello  che  S.  Agoflim  diceva 
a Giuliano  , Non  difprezzare  lé^  Membra  di  Crifto  fotto  il  nome 
di  Sellar}  ec.  Fema  Pagana  fi  fcfleneva  colla  violenza  . E che  non 
ba  fatto  Roma  Crifliana  ne*  noflri  giorni  ? Il  Padre  Segneri  forma 
un  Panegirico  in  lode  del  Gran  Ludovico  , che  V ba  mejfo  in  prati- 
ca . Roma  Pagana  deificava  i Perfecutori  de*  Crifit’ani  . Roma 
Grifi iana  ba  canonizzato  Domenico  fierijfimo  Perfecutòre  degl'innocenti. 

Prima  di  querelarfi-del  Panigarola  dovea  riflettere  il  prctefo'p^  ■ ^ ,j 
Riformato  , come  egli  la  difcorra  . Ecco  Germania^  dice  , quella' 

Germania  e Uomini  , quella  Germania  o Donne  , gueììa  Germania 
0 Mondo  , di  cui  non  v*  è nel  Mondo  chi  non  abbia  fentito  a lodare 
il  valore  , e celebrar  la  fede  ; ed  ora  un  difperato  Fraticello  > e 
quattro  pedantelli  l'anno  tutta  commofra  Se  può  negare  l’Awerfario 
quella  verità  fi  lagni  , che  mi  concento  . Ma  non  dica  poi,  che  la 
faccia  il  Panigarola  da  Farifeo.  Il  Farifeo  nel  dire,  Ha  alcuno  de'Ret-  har.^.  4t. 
tori  , e de*  Farifei  creduto  in  lui  , ha  voluto  difpregiare  la  dottri- 
na di  Crifto  . Il  Panigarola  nel  dire  , Un  difperato  Fraticello  , e 
quattro  pedantelli  , ha  voluto  folamente  rapprelèntare  un  (atto  .. 

Come  fi  farebbe  lagnato  il  Predicante  fc  il  Panigarola  avelTe  fcrit- 
to  de’  Calvinifti  c(ò  ^ che  de'  Cattolici  fcrilTero  Burdo' j Pere©  , 

Povello  , e Calvino  i che  tragli  altri  titoli  attribuilce  ad  elfi  quelli' 
d’ Afini  , di  Porci f di  Stupidi  , d*  Immondezze}  Che  giova *dun« 
que  portar’ Agoftino  contro  Giuliano  ? 

Roma  Pagana  fofteneva  con  violenza  l’ Idolatria  , ed  era  per- 
ciò condannabile  . Roma  Criftiana  foftiene  la  (ède  perfetta  di’ 

Gesù  Crifto  , ed  è perciò  da  lodarli  . Se  penlà  il  Predicante  , 
chc'Lifabctta  , ed  Enrico  fofléro .pieni  di  pietà  per  aver'  foftenuti- 
ancora  con  violenza  gli  errori  degli  Erefiarchi  , come  poi  non  fa-' 


ranno  tutti  pietà  quelli  , che  Ibftengono  cón  del  vigore  le  Verità' 
appoftoliche  ? Se  Icrive  Agoftino  , ciò  che  fa  la  vera  , e legittima' 

Madre  y benché  fetnhri  afpro  , ed  amaro  , non  rende  male  per  male 
tua  vi  aggiugne  iJ  ben  della  difciplina  difcacciando  il  male  dell’  iniqui- 
tà f non  per  odio  di  nuocere  ma  per  amor  di  fonare  ec.  E fe  lo' 

Icrive  in  ordìrìe  al  gaftigo  degli  Erètici  , che  anno  lalciata  la  Uni- 
tà ; bifogna  conchiudere  , . che  Roma  quando  ancora  gaftiga'  fia 
tutta  pietà  , Lafci  dunque  T Avverfario  di  portare  mlfuo  Trion-  59. 
fo  le  fentenze  di  Tertulliano  , di  Lattanzio  , e nella  fua  Concor-  Pai.adùa. 
dia  del  Matrimonio  col  Minifierio  quella  di  Bernardo  . Quelle  e 
fimili  fentenze  anno  del  vigore  in  ordine  agi*  Infedeli  fenza  Bat- 
tefimo  , e in  ordine  agli  Eretici  , che  fono  docili  , non  già  in 
ordine  a quelli  , che  fon’oftinatt  nella  ribellione,  c nella  divifio- 
«r  della  Chiefa  * Se  Dio  ha  comandata  T uccifione  di-quel  Pro-  veut  it  u 
..Tunv)  Primo.  G feta, 
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•feci  , che  aveffc  levato  dal  vero  alito  J fedeli  > perchè  non  fi 
fono  ucciderò  gli  Eretici  che  fono  ingiuhofi  a Dio  > che  corrom- 
pono le  Saitture , che  difpregiaao  il  Vicario  di  Grillo  ? Chi 
vuol  condannare  il  galligo  degli  Eretici  bifogna  che  condanni  Gi- 
rolamo > che  pensò  doverfi  tagliare  le  carni  putride  ec.  Agollino  y 
che  conofcendo  necefiàrìo  il  galligo  dilTe  : NeJ^mio  de'  mifiri  vuJ 
fbe  perifea  l' Eresko  , m*  in  mtr»  forma  mem  meritò  pace  la  cafa  di 
Davidde  y fe  aoa  colla  morte  di  Aìfaionae  y Gregorio  > che  lodò  il 
popolo  Romano  per  aver  dato  alle  fiamme  Tinligne  Mago  > bifo- 
gna  condannare  finalmente  Diolcoro  , che  nel  QinciJio  Calcedo- 
nefe  con  lode  univerfide  gridò  y che  gli  Eretici  Ibno  degni  di 
fuoco  . 

Che  cofa  ha  pollo  in  pratica  il  Gran  Lodovico  XIV.  ? Porle 
delle  malTime  contrarie  alle  Scritture  y a*  Padri  y ad  altri  Regnan-, 
ti  figliuoli  veri  di  Santa  Chielà  f Dalle  Scritture  s*  impara  , che 
bifogna  procurare  ad  ogni  prezzo  TUnità , perche  fe  il  Regno  in  fe 
* ' fie^fo  è divifo  non  pnò  durare  , e che  quando  non  li  poflia  averla 
bifogna  venir*  alla  feparazione  : No»  fapete  > ebe  poco  fermento  cor. 
itof.ìJt-  rompe  tutta  la  mt^a}  I Padri  con  Agollino  inG:gnano>  che  t Ma- 
■*"t.-*P  **^ giflrati  anno  l'autorità  fu  gfi  Eretici  y e che  polTono  arrivare  ali* 
30^117. 167.  jp*  gjftighi  quando  fi  mantenga  infoiente  1’  ollinazione  . 

LCmnffiHn-  Gl*  Imperadoti  Arcadio  » Onorio  » Teodofio  > Valentiniano  , e 
y§^itnn"'  Marziano  anno  punici  gli  Eretici  quando  con  pene  pewniarie  » 
quando  coll*  efiglio  > quando  colla  morte  . Se  Lodovico  il  Grande 
folTe  arrivato  ancor*  a ciò , quali  mallìme  avrebbe  polle  in  pratica» 
41^/7.11.4.  che  folTero  da  condannarli  ? Forfè  quelle  di  Lilàbetu  » e di  En* 
e-xì  »j.  fico  ? No  al  certo  » ma  folamente  quelle  uùte  per  fino  nel  Vec- 
chio Tellamento  da  Ezechia  » da  Giofia  ec. 

Roma  Crilliana  non  ha  poi  > che  un  folo  Dio  » ed  ella  con- 
danna y chi.n’  adora  più  d’uno  , o chi  ammette  pluralità  di  Dei  . 
Che  s’ella  venera  i Santi  > lo  fa  con  una  fpezie  di  venerazione  » 
che  non  confonde  le  Creature  col  Creatore  . Così  venera  Dome- 
nico , il  quale  come  zelante  della  vera  Religiobe  non  merita  il 
titolo  di  Perfecutore  degl*  Innocenti  . Se  fu  Perfecutore,  fu  Per- 
fecutor  degl*  Iniqui  . (^ando  gli  Eretici  Albigefi  non  lòfTero  flati 
foftenuti  colmarmi  del  Conte  di  Tolofi  » forfè  Tamor  di  Dome- 
nico non  avrebbe  promollà  quella  fpedizione  , perchè  fblTero  do- 
mati coli*  armi  . Ma  vedendo  il  Santo  » che  la  ribellione  armata  » 
e protetta  proccurava  di  fpargere  più  lontano  i fuoi  ùlCi  dogmi  , 
e di  rapire  in  numero  all^  maggiore  i fedeli  alla  Chielà  » non  ha 
potuto  trattenere  il  Tuo  zelo  pe>  la  depreffione  degli  empi . Fu  ca- 
nonizzato quefto  giuflilfimo  attentato  non  lòlo  dalla  legge  civile  , 
ed  umana  , ma  da  quella  naturale,  e divina  . Se  Domenico  avel^ 
fe  promollà  quella  fpedizione  contro  degli  Ariani  , o de*  Pelagia- 
ni , farebbe  venerata  la  rifoluzione  dagli  Avvcrlàrj  mcdclimi  ; ma 
^ perchè_ 
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perchè  fu'promoffa  centro  degli  Albigeìi  Eretici  infeflati  dallo  fle(^ 
fo  purrore  de’Calvinifti  , perciò  egli  è imo  Perfecutore  degl*  In- 
nocenti ? Come  può  edcr*  innocente  la  Ribellione  , t^Oftinazione, 

J’Infolenza  ? 

XII-  Narra  il  pretefo  Riformato  ,come  egli  ha  de*  Martiri  nel-  «5.' 
r Inghilterra  y Francia  ec-  Che  il  Duca  d’Alva  ne  fere  un  Mailk- 
ero  che  afeendeva  al  mUmero  di  trentamila  . E fiegue  . Diicmi 
Céfmti  per  amor  di  Di»  y perchè  non  eoafigìiate  a' Principi  di  fiermi- 
nccre  i Giudei  ì Perchè  fi  concede  a que’ perfidi  refercizio  di  lorRe^ 
ligioue  in  quelle  Città  y che  fono  piene  d'amtemi  centro  i Crifiiani  ? 

Non  direte  già  , che  Noi  fiamo  peggiori  dr  Giudei  beflemmiateri  del 
Santijfin»  Nome  di  Gesù  ? 

■ ' li  Predicante  dovrebbe  una  volta -reftar  perfuafo  da  S-AgoflinO] 
che  fcrivc  ; Nejfuno  s’imudzi  y e fi  vanti  della  paffioue  ; pacbè  > fe 
riguardiamo  le  fole  pajfioni  , vengono  coronati  ancora  i Ladri  y e può 
gloriarfi  lo  flejfo  Demonio  . Dappertutto  fi  diroccano  le  di  lui  Cbiefity 
fi  rompono  i di  lui  Idoli  , i di  lui  Sacerdoti  s*  uccidono  . Può  forfè 
dire  y Jo  fono  Martire  perchè  patifeo  tante  pene  ? Non  è la  pena  , 
che  àccia  il  Marcire,  ma  la  cagione  - Perire  per  foftenere  un’em- 
pia divifione  della  Chiefa  non  è gìufta  cagion  di  perire  . Sieno 
dunque  periti  molti  de’Calvinilli  nella  Francia,  e nella  Fiandra  ; 

IJ  d'Alva  abbia  latra  flrage  di  que’ ribellati  al  Pontefice  loro 
Pallore  , ed  al  Re  loro  Monarca  . Con  tali  miferie  fono  accre- 
iciuti  gli  abiutori  airinfcrno . 

Io  potrei  rifpondere  ai  Predicante  , che  gfi  Ehrn  non  fono 
que’  Lupi  y che  vengono  fotte  manto  ^Agnello  a predare  neN’O- 
vile  di  Crillo  , come  fono  gli  Eretici  , e che  non  fi  fii  morire  , 
ne  fi  sforza  alcuno  colle  minacce  di  morte  a mutar  Religione  . 

Ma  che  parlando  d*  Eretici  fatti  Sudditi  della  Chiefa  Cattolica  per 
Jo  Battefimo  , quelli  fono  ribelli  e un  Sovrano  Cattolico  può  , 
anzi  deve,  gaftigarli  . Abbiamo  l’efempio  in'Mautia,  che  anama&> 
zò  quell’empio  , il  quale  facrificava  agl’idoli Ne  Parrebbe  an>  ^**'^*'*'*' 
znazzato  fe  non  folTe  fiato  atKhe  egli  Giudeo  . Tuttavia  alla  db 
manda  del  Picenino  voglio  rifpondere  con  nn*  altra  . Perchè  in 
unte  Città  Protefianti  , nelle  quali  fono  indite  le  Chiefe,ecre- 
feono  Tempre  più  le  pene  a’Miniftri  Cattolici  , perchè  , dico  , fi 
permettono  gli  Ebrei  , i loro  Religiofi  elèrciz; , le  loro  pubbliche 
Sinagoghe  ? Sono  fbrle  peggiori  i Cattolici  ? Sono  forlè  anch*  efii 
befiemmiatori  del  SantilTitno  Nome  dì  Gesù  ? 

' XIIL  Ripiglia  le  querele  il  Picenino  , perchè  il  Segneri  tu  «n 
fcritto  , che  le  Sette  appena  nate  dìramanfi  in  molti  api  ; che  la 
Setta  di  Lutero  appena  comparfa  fi  divife  in  più  Sette  ; che  lo 
fiefib  dee  dirli  de’Catvinifii  , Anabatìfti  ec.  e dice  : Piano  Padre 
Perdo  . Non  è ancora  tetnpo  di  far  >vedere  y che  è Protefianti  concor- 
dano negli  artieoli  fondenuenlali  megli»  de*  Frati  . Per  ora  mi  dica  il 

G a Padre 
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padre  , tbe  turno  le  Cbiefe  Riformate  dm  fare  cogli  Anahatifli  ee.  ? 
Che  differenza  trova  egli  tra’  Calvinifli  ^ e Zninglimni  ì Zuii^lio  , e 
Calvino  erano  concordijjtmi  sì  nel  tr edere  come  nell' inftgnare . 

Odiando  il  Calvinilla  non  voglia  negare  la  fperienza  ^ dee  con* 
Tfidsuph  fcflàre  ingiurio  U Tuo  lamento  . Legga  Io  Scalila  , e troverà  quan- 
^ctue.difc  (g  cUvilioni  lì  fieno  latte  nella  Setta  di  Lutero  ; e tutte  di^ cofe 
' pertinenti  in  al  maniera  aJla>fcdc  , che  1’  uno  de’ Settari  chiama- 
va con  titolo  d’ Eretico  l’altro.. Gli  Anabatilli  fono  Eretici  a’ Lu- 
terani > ed  a’  Zuingliani . Quelli  fono  Eretici  tanto  a’  primi  y 
quanto  a’  fecondi  ; onde  uno  de*  Protelianci  dopo  aver  chiamati 
UémVtiisa.  pfraiziofi  gli  errori  di  Giorgio  Maggiore,  foggiugne  , Qnm  non  fi 
Jterrt.ottr.  quifliona  di  lana  , i di  lino  , ma  de'  Capi  gravijjìmi  della  dottrina 
in  -’Un  altro  pretella  , che  la  qniflione  appartiene  a'  fonda- 

AmU-eent.  meati  della  fede  ; e ne’  Centuriacori  trovanfi  condannati  i Dogmi 
• de’Settarj  medefimi  col  titolo  efpreUb  à*  Eretici . Tanto  fi  dice 
pra/s.'  ' de’Calvinilli  di  vili  in  Zuingliani  , Puritani  ec. 

Ma  fe  non  è tempo  di  far  vedere  , che  i Calvinilli  concorda- 
no , perchè  grida  il  prctefo  Riformato  , Piano  Padre  Paolo  ? 
Piano  pure  • Quando  farà  il  tempo  vedremo  , che  difeordano  i 
Pi'Otellanti  nel  Canone  della  Scrittura  , mentre  i Luterani  ne- 
gano ciò  , che  ammettono  pèr  Parola  divina  i Calvinilli  , come 
la  Pillola  di  San  Giacomo  , quella  di  Giuda  > 1’  Apocalillè  ec. 
Difeordano  nel  numero  de’ Sacramenti , nell’intelligenza  delle  pa- 
role dell’Eucarillia  ec.  Mattia  Hoe  Minillro  Luterano  in  un  fuo 
libro  llarapato  in  Lipfia  dimoAra  difeordanti  i CalviniAi  da’Lu- 
teaoi  in  diciafette  articoli . Sicché  la  dottrina  de’  ProteAanti  di- 
feorda  non  folamente  da  quella  de’Cattolici  , ma  ancora  da  queh 
l'an.li^X  la  de’ ProteAanti  medefimi  . Variano  dalle  loro  regole  , diceva  Ire- 
neo degli  Eretici  , ed  ognuno  ad  arbitrio  fuo  compone  le  cofe,  ebe  ha 
AiPtn.Of»t  i onde. nella  mallà  di.  tanti  cervelli  non  fi  ritrova  altra 

2 concordia  che  quella  olfervata  da  jAranafio  , cioè  fimile  a quella 

••  ’d’ Erode , c Pilato  per  condannar  Gesù  CriAo  nel  fuo-Vicario'  , 

C' nella  fila  Chiefa  .^  /J;;-  . . r-'  i ' - ' 

Gli  AnabatiAi  poi  fono-  d’  una  Setta  nella  Setta^'d!  Lutero  - 
Perchè  dunque  dimanda  AAvverfario  , tbe  anno  da  fare  le  Cbiefe 
Riformate  agli  Anabafifli  ? Non  fi  dicono  forfè  della  Chiefa  Ri- 
formata, unto  i Luterani  ,, quanto ii. Calvinilli.?;  . r-  . i 
J^me'fipalniente,  erano  concordiAimi  Zuinglio  , e C.dvino  nel 
loro  credere  , ed  inlégnare  , fè  nella  quiAiotle  dell’  EucariAia 
. Zui aglio  hifcgnò  ,,  che  dia  fia  Un9,  figura  dd  Corpo  di  CriAo,  e 
Calvino  , che  dia  fia  una  Caparra  , e Sigillo  , che  conferma  tut- 
te le  divine  promeAè  ? Anzi  fe  Calvino  condannò  pèr  qucAa 
Sentenza  Zuinglio.? 

,, ,,  XlV.  Siegue  il  Predicante  col  dire  ciò  , -che  replicà  poi  nel 

i6Ì  Trionfo  . .Noi  non  fiam  battezzati  nel  Nome  di  Calvino  ,•  c di 
...  , Zuin- 
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ZtiÙHgìio  . Noi  mn  giurìa  m nelle  toro  parole  . Non  favo  a Hoi  glo-  Lotix-Com. 
rìo/i  i titoli  di  Calvinijìi  , e Zitingliani , come  a'  Romani  il  tìtolo 
di  Papifli  . Siena  dunque  Pttpifli  i Gefuiti  ec.  Noi  non  fiamo  Cai- 
vinìfli , come  i Frati  fono  Domenicani  , Francefeani  ec. 

Che  vale  il  dire  , Noi  non  fatuo  battezzotii  ffl  Nome  di  Cal~ 
vino  y e di  Zuinglìj  , o non  gittrianto  nelle  loro  parole  ? Se  per  que- 
fta  ragione  i Calvinifti  non  fono  Calvinifli  , neppure  i Pclagiani 
faranno  Pclagiani . Non  potevano  dir’anclVedì  , Noi  non  fi  amo 
battezzati  nel  Nome  di  Pelagio  , Noi  non  giuriamo  nelle  di  luì  pa- 
role ec.  ? Siccome  furono  conofeiuti  da  Sant’  Agoftino  que’  Scttarj 
per  Pelagiani , non  a motivo  del  Battefinio  , ma  perchè  Seguaci  di 
quel  Pelagio  , che  avea  divifo  Gesù  Grillo  nella  fua  Chiefa  , co- 
sì debbono  eflcr  conofeiuti  quefti  Scttarj  per  Calvinifli  non  a mo- 
tivo del  Battelimo  , ma  perchè  Seguaci  di  Calvino  j che  lia  divifo 
lo  llelTo  Gesù  Grido  nella  fua  Chiefa  . 

A Noi  fono  gloriofi  i Nomi  di  Papilli  , o di  Romani  , con 
cui  ci  chiamano  i moderni  Eretici  , perclie  appunto  anche  gli 
Ariani  chiamavano  i veri  Cattolici  con  quello  Nome  C come  no- 5^30  79 
uno  il  Lorino  , ed  il  Baronio  citato  dall’  Awerfario  , non  però  >»  otlì. 
nel  luogo  che  fegna  nel  Margine  ) c perchè  al  parere  de’  Padri 
non  v’  è un  Segno  più  certo  d’  edere  conofeiuto  vero  Cattolico  , <•*<  16.  ofìib. 
che  la  Comunione  col  Romano  Pontefice  ; onde  gl’  Imperadori  a 
motivo  d’  onore  chiamavano  la  fede  Cattolica  col  Nome  di  Rcli-  E/el. 
gione  Romana  . 

Dice  finalmente  bene  il  pretefo  Riformato  , quando  vanta  y 'ipif.  straU' 
che  i Calvinifli  , i Zuingliani  ec.non  fono  come  i Domenicani  , e 
Francefeani  . Qiielli  non  anno  divifa  1’  Unità  della  Chiefa  > ne 
fono  diverfi  nel  credere  ciò  , che  dee  credere  un  Cattolico  . Sono 
divifi  nell’Economia  ec.  non  nella  Carità  . Anzi  nella  loro  divifio- 
ne  quegli  d’ un’ Ordine  non  fi  là  maggiore  di  quello  d’ un’ altro  , 
onde  le  loro  diverfe  divifanon  fervono  > che  ad  ornamento  mag- 
giore in  quello  Campo  di  battaglia. 

XV.  Ripiglia  l’ Awerfario  il  lamento  col  dire  : Dio  immorta-  Pat-fit. 
le  ! Quanti  innocenti  fece  morire  il  fuo  S.  Domenico  primo  Inquifito- 
re  ! Oltre  che  non  riputiamo  Martiri  fdamente  quelli  , che  fono  ab- 
bruciati dagl*  Jnquifi tori  , ma  ancora  quelli  ebe  fono  trucidati  fecondo 
i configli  y e i dogmi  de*  Gefuiti  . In  un  fol  giorno  furono  trucidati 
cento  mila  Albigefi  . In  pochi  anni  furono  uccifi  nella  Francia  y e nel-  . ^ 
la  Fiandra  cinquantaquattro  mila  Protejìanei  , come  ne  abbiamo  at-  glpìu.y/'f. 
tejiatore  il  Pofi'evino. 

Dio  immortale  , come  fi  può  fofferire  una  sì  ollinata  pazzia  ! 

Grida  Agollino  , che  non  fono  Martiri  quelli  , ebe  pai ifeono  fuori 
della  Chiefa  . Grida  Cipriano  , che  chi  abbandona  la  Cattedra  di  ttmt.Dmt. 
Pietro  y già  è fuori  della  Chiefa  , c pure  fi  vuole  far  crederei  che  o^pr  ìif^ni/. 
i Protellanti  ribelli  della  Cattedra  di  San  Pietro  > fu  cui  è fon- 
Tomo  Primo.  G J 
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data  la  Cliicfa  , fieno  Martiri  della  Chiefa  . Grida  un’altra  volta 
Auf.Str.ìt.  Agofiino  , che  la  giufla  cagione  fa  il  Martire  , e non  la  pena  ; 
tir  patire  per  fojìeitere  un’  empia  elivifione  nella  Cbiefa  non  è patire 

t,  rp.so.  giufla  cagione  , c fi  pretende  che  i Protefianti  periti  per  foflc- 

nere  quella  divifione  fieno  Martiri  / Oltre  di  che  fe  fono  periti 
Ptft9  tp.  ai  quegli  Albigefi  , e tutti  gli  altri  portati  dall’  Avverfario  , c com- 
memorati  dal  Poflevino  , facendo  la  parte  d’ aflalitori  , coll’  armi 
‘‘  alla  mano  tentando  di  foftcncrfi  in  campo  colla  morte  de’  Noflri , 
coll’  eccidio  del  Monforte  , di  Carlo  V.  Imperadore  , di  Carlo 
IX.  Re  di  Francia  cc.  non  fi  può  conchiudere  , che  folTcro  Mar- 
tiri . Incatenati  , c llrafcinati  al  Patibolo  morivano  i Campioni 
di  Gesù  Grillo  , non  da  Soldati  > ma  da  fedeli  , non  coll’ impu- 
gnare il  ferro  per  uccidere,  ma  colle  mani  legate  per  eflcr’uccifi  , 
non  con  odio, ma  con  amore  verfo  chi  ingiullamente  li  tormentava. 

XVI.  ProfelTa  il  Calvinilla  di  aver  provato  , che  i fiioi  Mar- 
tiri  non  foflcro  Settarj  , perchè  ( die’ egli  ) non  fi  fono  difgiunti 
dalla  Chiefa  Univerfale  . E fiegue  . 1 Ncflri  Martiri  fono  morti  o 
per  aver  letta  la  Sacra  Scrittura  , o per  aver  cantato  un  Salmo  ec. 
£JJi  anno  col  Sangue  difefe  le  Verità  delia  Cbiefa  Univerfale  pro- 
mulgate dagli  Appofloìi  , e diflefe  falle  carte  . Soggiugne  poi  : O 
la  Cbiefa  ha  d’ogMÌ  tempo  foflenuto  , che  fi  può  macchinare  ribellione 
centro  il  fuo  naturai  Principe  capitando  fili  a volergli  levar  la  Vi- 
ta y o che  non  V ha  foflenuto  ? Se  i Cefuiti  dicono  , che  la  Chie- 
fa /’  ba  di  ogni  tempo  foflenuto  , le  fanno  torto  . Nel  tempo  di 
San  Paolo  hi  fognava  ejfer  foggetto  ad  un  Nerone  . Se  poi  dicono  che 
la  Cbiefa  non  ba  d’ ogni  tempo  foflenuto  , che  fi  può  macchinare  ribel- 
lione centro  il  Prencipe  , e levargli  la  Vita  , ecco  Settarj  i Marti- 
ri de’ Cefuiti  , Temmafo  , Campiano  , Guinardo  ec. 

Abbiamo  dimoHrato  abballanza  nell’ultimo  paragrafo  del  Capo 
antecedente  , che  fe  furono  Settarj  i Novariaiii  , Pclagiani  ec. 
fono  Settarj  ancora  i Protellanti  . Siccome  quelli  anno  divifa  la 
Chielà  , così  la  dividono  quelli  ; anzi  ficcome  quegli  Antichi  fu- 
rono conofeiuti  da’ Padri  per  Settarj,  e fcparati  dalla  Chiefa  Uni- 
vcrfale  a cagione  , che  non  comunicavano  col  Romano  Pontefi- 
ce , così  debbon’ellère  conofeiuti  quelli  Moderni  . Non  vai  dun- 
que dire  : Noi  non  fi  amo  difgiunti  dalla  Cbiefa  Univerfale  . 
jtui’.i  potrebbe  dimandare  con  Agoftino  ; Che  giova  , che  Io  dic/t 

lui  1 1,  contro  quelle  cofe  folite  e vane  , che  bai  pofle  nel  principio  di  queflo 
libro  y dell’invidia  ( cioè  ) che  Voi  vantate  di  foflenere  per  la  Ve- 
rità ? Ma  conviene  dai’  una  folenne  mentita  al  Picenino  . Non 
è vero  che  Ila  morto  alcuno  de’  Suoi  per  aver  Ietta  la  Scrittura  , 
o cantato  un  Salmo  . In  qual  luogo  , od  in  qual  tempo,  in  qual 
Soggetto  , qual  Perlècutore  ha  commelTo  quell’  eccelTo  , quando 
Noi  ci  confoliamo  in  veder’i  fedeli  ne’  Cori  a rimeggiare  co’  No- 
ftri  RcligioH  , e comandiamo  loro  di  leggere  nei  lor’ufizj  i Salmi 
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del  Rcal  Profeta  ? Con  quefte  acaife  vuol  cuoprire  il  prctefo  Ri- 
formato r empietà  de’  Proteflantt  arrivati  a sfugar  la  loro  rabbia 
co’  tormenti  più  atroci  contro  i Cattolici  , o perchè  uno  avea  det- 
ta la  MelTa  , o perche  un’altro  avea  ottenuta  difpenfa  dal  Papa  in 
ordine  alla  Bigamia  , o perchè  un’  altro  avea  negato  convenirfi  il 
Primato  Ecclefiaftico  alla  Regina  , o per  aver  confervato  un’ 
efemplare  del  Giubileo  ec.  f^oì  dite  di  patire  perfecuzione  , r Noi 
da'  Vojìri  fi  amo  rovinati  co'  bafioni  y e col  ferro  , grida  Agoftino  ' 

per  Noi  . Alcolti  il  Predicante  , perchè  fieno  morti  i Suoi  , e 1’ 
afcolti  da  Agoflino  , che  fembra  parlare  co’ Proteftanti  : Ko;  trve- 
te  la  divifione  di  Criflo  ,l' annientamento  de'  Sacramenti  di  Crifio  , cw  t.z(. 
l' abbandono  della  pace  di  Crifio,  la  guetra  contro  le  membra  di  Cri- 
fio  , le  accufe  alla  Spofa  di  Crifio  , la  negazione  delle  promefie  di 
Crifio  ; Qtufie  fono  le  yefire  gin  fi  izie  . Ed  io  aggiungo  : Qiiefl’è 
la  lettura^Ila  Scrittura;  Quell’ è l’intonazione  del  Salmo  ; Que- 
ft’ è difendere  le  verità  della  Chiefa  Univerfale  . Ha' preveduta  ^uginPfX. 
quella  falfa  gloria  Agollino  , quando  fcrilTe  dell’  Eretico  : Poicb' 
egli  è Nemico  , e Jifenfore  , il  quale  oppugnando  la  fede  Crifiiana 
fembra  che  la  difenda  , 

La  Chiefa  non  ha  mai  follenuto,  ne  folliene,che  poffa  macchi- 
narli ribellione  , o ievarfi  la  Vita  al  Principe  naturale;  ei  Nolìri 
Martiri  non  fono  arrivati  a fpargere  il  Sangue  per  motivi  di  tal 
fotta  . Vidimo  a’ paragrafi  III.  e IV.  le  giullificazioni  di  Campia- 
no,  Tommafo  ec.  Dunque  non  fono  Settar} , ma  veri  Martiri  di 
Gesù  Grillo  . Se  vuoralficurarfi  l’Avverfario  quai  fieno  que’  fa- 
zionarj  , che  anno  per  Morale  i tumulti  , le  ribellioni  , l’ uccìfio- 
ne  de’  Principi  , rifletta  a quelli  , che  anno  polla  in  confufione  > 
ed  in  armi  la  Francia  , la  Scozia  , l’Ilìernia , l’ Inghilterra  ec.  Non 
fono  flati  i Calvìnifli  quelli  , che  per  voler*  introdurre  la  pretefa 
Riforma  sbandirono  da  quelli  Regni  aflìeme  colla  Religione  la 
Pace  ? Non  fono  flati  i Calvinifli  quelli  , di  cui  fi  querela  il  Re 
Giacomo  , perchè  anno  tentato  d’  ucciderlo  riflretto  nel  ventre  Praf  Mtuit, 
prim.a  ancora  che  egli  nafcclTe  ? Non  fono  flati  Calvinifli  quelli  , 
che  non  contenti  d’aver*  infidiato  il  reale  figliuolo  anno  condotta 
fui  Patibolo  la  di  lui  Madre  Regina  Maria  ? Non  fono  flati  Cal- 
vinifli quelli  , che  fentenziarono  il  loro  naturale  Signore,  e volle- 
ro decapitato  il  Re  Carlo  , benché  fofle  della  medefima  pretefa 
Riforma  ? Gli  Eretici  dunque  , e non  i Cattolici  infognano  nella 
loro  Morale  l’uccifione  de’ Principi  , affermando  che  la  libertà  del 
Vangelo  richiede  il  non  conofeere  alain  Sovrano  fopra  di  quella 
Terra  . Può  leggere  il  Predicante  le  Storie , e troverà  , che  gli 
Eretici  furono  i primi  turbatori  della  Pace  , gl’infidiatori  più  em- 
pì de' loro  Monarchi  , i Carnefici  più  tiranni  de’  loro  Principi  na- 
turali , o decapitati  fopra  d’un  palco  , o profughi  , e perfeguitati 
da’ loro  Sudditi  fino  coll’Oro  deftinato  in  premio  a chi  avefle  to- 
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raggio  li’cflcre  il  Regicida  . Rivolga  dunque  il  Predicante  contro 
de’ Tuoi  rargomcnto  , che  egli  la  contro  de’Cattolici  . 

^ XVII.  Soggiugne  il  Predicante  ; Padre  Paolo  . Cipria- 

no , e Stefano  erano  Atartiri  di  Crijloyntn  è vero  ? Verijfitno . Or* 
ano  era  contrario  all’  altro  nella  canfa  del  Battefimo  . Ma  come  vuol* 
il  Gefuita  compartirne  le  ceneri  ? E dopo  aver  protellato  , che  fe- 
condo il  Suppollo  del  Segneri  fe  toccano  a Noi  quelle  di  Stefano 
non  polfono  toccarci  quelle  di  Cipriano  , fa  comparazione  della 
difeordia  de’  Gefuiti  , e Dcmcnicani  in  materia  di  Grazia  con 
quella  de’ Luterani  , c Calvinifli  , e poi  lìeguc  cosi  : Se  non  fono 
pei  Luterani  i Martiri  Calvinifli  , non  pcjfino  ejfere  per  li  Dmueni- 
cani  i Atartiri  dc’Gefuiti  ec. 

Cipriano  , e Stefano  furono  Martiri  di  Gesù  Grillo  , ed  uno 
era  contrario  all’altro  per  lo  Battefimo  . Solleneva  il  primo,  che 
fi  doveflcro  ribattezzare  i battezzati  dagli  Eretici  . Sofleneva  il  fe- 
condo , che  non  dovelTero  ribattezzarfi  . La  controverfia  di  Ci- 
priano , c di  Stefano  era  in  que’ tempi  di  pura  opinione;  onde  1’ 
JtH.la..  it  uno  non  tacciava  d’ Eretico  l’altro  ; anzi  riferifee  Agoflino  , che 
vTitétr'ó'  Cipriano  nel  Concilio  Cartaginefe  proteflò  di  non  voler  giudicare 
alcuno  , ne  di  volerlo  feparare  dalla  comunione  , benché  fvfleneffe  P 
oppeflo  . Difeordano  i Gefuiti  da’  Domenicani  in  materia  di  Gra- 
zia ; Ma  fe  non  fono  alTicme  nel  me  do  , con  cui  ella  opera  , il 
che  è opinione,  fono  però  aflieme  nella  nccelTità  della  medefima, 
che  è il  dogma  di  fede  . Sono  alTieme  nella  carità  . Qiie’  d’  una 
Scuola  non  chiamano  Eretici  que’  dell’  altra  , e tutti  farebbono 
pronti  rifpcttivamcnte  a rigettare  la  loro  Sentenza  , quando  udif- 
fero  dccifo  dalla  Chiefa  il  punto  della  gran  controverfia  . Ma  fe 
la  difeordia  de’ Luterani  , e Calvinifli  , e Zuingliani  non  è di  pu- 
ra opinione  , perche  fi  tacciano  fcambievolmcnte  d’  Eretici  , co- 
me abbiam  veduto  al  paragrafo  XIII.  che  ha  ella  da  fare  con  quel- 
la di  Cipriano  , e Stefano  , o con  quella  de’Gefuiti , e Domeni- 
cani  ? Quindi  è che  non  pofTono  appartenere  a’Settarj  d’un  Par- 
tito le  ceneri  de’  prctefi  Martiri  dell’  altro  , tutto  che  apparten- 
gano alla  Chiefa  di  Roma  così  bene  le  ceneri  di  Cipriano  come 
quelle  di  Stefano  , e convengano  così  bene  a’  Gefuiti  quelle  de’ 
Martiri  Domenicani  , come  a’ Domenicani  quelle  de’ Martiri  Ge- 
fuiti . L’  unità  nelle  materie  di  fede  fa  comuni  le  glorie  d’  una 
famiglia  con  quelle  dell’altra  . Che  maraviglia  dunque  , fe  fieno 
' compartite  dal  Segneri  le  ceneri  de’ prctefi  Martiri  degli  Avverfarj. 

XVIII.  Concede  il  pretefo  Riformato  la  Morte  orribile  del 
Calvinifla  d’Alcnfon  , ma  , foggiugne  , chi  ha  detto  al  Gefuita  f 
che  quello  accadde  a quel  delinquente  nel  Supplizio  fu  in  pena  dell0 
Religione  , che  profetava  ? Nm  poteva  ciò  occorrere  iu  gafligo  d^ 
gravi  eccejfl  commejfi  ? Conchiude  , che  il  principal  carattere  d*  u» 
Alari  ire  vero  è la  giuflizi  a delta  caufa  . Caufa  facit  Martyrem. 

La 


Digitized  by  Google 


Capo  Ter^p.  105 

La  morte  del  Calvinifla  d’  Alenfone  ficcome  fu  d’iin  particola- 
re fpavento  , cosi  meritò  un  particolare  rifleflb  . Racconta  il  Pa- 
dre Segneri  , che  condotto  Vi^cUce  da’  fuoi  gravi  eccejji  alla  forca  fi 
dichiarò  di  rimanerfi  nella  fitta  perfida  Religione  oflinato  fin’ atl’efire- 
no  . Appena  fu  però  egli  gittata  giù  dalle  Scale  , che  ecco  ad  un 
tratto  il  Capeflro  far  da  raficjo  . CU  recide  il  collo  ad  un  colpo  , fic- 
che  cadendo  il  capo  da  una  banda  , il  evtrpo  dall’altra  , ebbero  tutti 
a fuggire  per  lo  fpavento  > crefeiuto  in  fummo  a veder  la  lingua  fiacri- 
lega  rimafa  da  fe  fola  attaccata  al  bufio  , quando  dal  bufio  n’  era 
già  divelta  la  gola  . E’  forfè  fuori  della  probabilità  , che  la  fepa- 
razione  del  Capo  coH’infolite  circoftanze  folTe  in  pena  dell’  oflina- 
ra  fcparazione  dal  Capo  vifibile  della  Chiefa  ? Vuol’  il  Predican- 
te > che  ciò  potefle  fuccedere  in  galiigo  de’ gravi  eccelTi  . Chi  lo 
nega  ? Ma  non  è forfè  l’Erelia  uno  degli  eccefli  più  gravi  ? Se 
non  fu  detto  al  Segneri  , che  fuccedeflc  la  Tragedia  a motivo  del- 
la Religione  bugiarda  , chi  ha  detto  al  Piccnlno  > che  ella  non 
fuccedelTe  per  tale  motivo? 

Confclliamo  poi  tutti  , che  la  giuHizia  della  caufa  fa  il  hfarti- 
re  , ma  neghiamo  , che  ne’  pretcfi  Martiri  degli  Avverfarj  vi  Ha 
quella  giullizia  . Sant’ Agoftino  vuol  replicare  di  nuovo  a quelli  ^ 

Eretici  quali  fieno  le  loro  giullizie  : Voi  avete  la  divificne  di  Cri-  ,p.Gaud.  t 
fio  y /’  annientamento  de’  Satramentì  di  C rifio  , l’ abbandono  della  ‘■'‘■t- 
pace  di  Cri  fio  , la  guerra  contro  le  Membra  di  Crifio  , le  accufe  al- 
la Spofa  di  Crifio  , la  negazione  delle  promejfc  di  Cr.fio.  Quejie  fo- 
no le  vofire  giufiizit  . Ed  in  vero  chi  ha  negato  il  Corpo  reale  di 
Gesù  Crifio  nell’Eucarifiia  ? Clù  h.a  tacciata  di  meretrice  la  di  lui 
Chiefa  ? Chi  ha  turbata  la  pace  de’  Cattolici  ? Chi  ha  diminuito 
il  numero  de’ Sacramenti  ? Chi  ha  divila  l’Unità  ? Gli  Eretici  , 
e particolarmente  i pretefi  Riformati . Quelle  fono  le  giullizie  de’ 
lor  pretefi  Martiri  . Quelle  fono  le  cagioni  del  loro  eccidio  . Tal 
fol  ta  di  Martiri  ha  patito  qualche  tempo  in  terra  per  patire  tutta 
l’eternità  neH’Inftrno- 

XIX-  Per"  dimollrare  che  i fuoi  pretefi  Martiri  fieno  andati  Png.tit. 
con  allegrezza  al  Martirio  porta  il  ólvinifia  un’  Ignazio  , che 
dovendo  efier’  efpcfto  alle  voglie  delle  fiere  dific  : Io  fono  un  fru- 
mento y <d  ho  da  e fiere  macinato  per  divenire  un  pane  del  Sign-^re  . 

Regiflra  un  Cipriano  , e dice  : Quefii  , ed  altri  Martiri  anti- 
chi fono  miei  Martiri . Conchiùde  poi  : Seno  Innumerabili  i Nofiriy 
che  potrei  addum  , i quali  tutti  andavano  alle  forche  come  a Carri 
trionfali  . 

Alle  flefie  repliche  convengono  le  fiefie  rifpofie  . I Martiri  an- 
tichi, i quali  andarono  con  allegro  volto  al  patibolo  , fparfero  il 
fangue  per  la  vera  Religione  di  Crifio,  e quefia , come  abbiam  detto 
con  Agofiino,  W dee  cercarfi  tra  gli  Eretici . Dunque  Ignazio  co- 
gli  altri  non  fono  Martiri  degli  Avverfarj  , onde  può  cancellare  ^ 
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quelle  falfe  parole  : cd  ttllri  Martiri  antichi  fono  mici  Marti» 

ri  . Come  vorrà  cnTcre  Martire  de’  Calrinifti  quel  Cipriano  , clic 
Cypr-  *'P9  ^ dcverft  lafingart  d'edere  nella  Cbiefa  edui  , che  abban» 

dona  la  Cattedra  di  S.Pieiroyfvpra  di  cui  ella  è fondata  ? Cipria- 
no fu  Martire  della  Chiefa  . Dunque  Cipriano  fu  unito  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  , fopra  cui  è fondata  la  Chiefa  . Dunque  non 
fu  Martire  de’ Proteftanti  , che  fono  da  elTa  divifi  . Che  fe  inciti 
de’pretefi  Riformati  fi  lafciarono  vedere  baldantofi  nell’ elTere  con- 
dotti al  patibolo  , ciò  non  fu  parto  d’un’  intrepidezza  Criftiana  , 
Aft-ep  6t.  ma  d’una  pazza  temerità  , o > per  parlare  con  Agoftino  > d’  un 
ntiferabil  furore . 

s>  XX.  Difende  r A vverfario  il  fuo  Calvino  acaifato  d’  aver  fen- 
tenziato  al  fuoco  Michel  Serverò  , e dice  : Io  rifpondo  che  Michel 
Serveto  fu  condannato  dal  Macifìrato  di  Ginevra  , e non  daCalvi- 
no  . Come  fu  fentenyato  al  fuoco  da  Calvino  fe  Calvino  intercede 
preffo  il  Alagijìrato  per  averne  la  mitigazion  del  fupplizio  ? Serveto 
non  era  fole  innovatore  dell' Ari anipno  , ma  ancora  Seduttore  , ribelle 
al  Magiflrato  , Belìemmiatore  . Serveto  fu  dunque  condotto  al  fup- 
plizio non  tanto  pegli  errori  nella  fede  y quanti  per  le  befìemmie  y e pei 
misfatti  nella  Vita. 

Michel  Serveto  fi  lalciò  portare  dalla  fua  perfidia  in  Ginevra 
per  difputare  a voce  con  Calvino  , dopo  d’  eflere  fiato  pubblicato 
per  un’Eretico  dalla  di  lui  penna  . Compita  la  difputa  , ma  non 
compita  Tofiinazione  del  Serverò  nel  fofienere  la  fua  fentenza  fu 
condannato  alle  fiamme;  e fe  i Nofiri  dicono  che  Calvino  lo  con- 
dannò , ciò  è perche  egli  lo  denunziò  per  Eretico  , e perchè  cal- 
de ancora  le  ceneri  dell’  infelice  fcrifie  Calvino  un  libro  > in  mi  - 
fpiegata  la  dottrina  , e regifirato  il  fuccefib  del  Condannato  , in- 
fegna  che  debbano  punirfi  gli  Eretici  ancora  colla  Morte  ( mafii- 
ma  praticata  non  folo  in  Ginevra  col  Serveto  , ma  ancora  pochi 
A ^ Berna  con  Valentino  ec.  ) ad  imitazion  di  Jehu  , 

che  fece  uccidere  gli  adoratori  di  Baal  benché  peccafiè  anch’  egli 
con  altra  fpezie  d’idolatria  . Se  la  dottrina  , con  mi  fu  condan- 
nato il  Serveto  dal  Magifirato  di  Ginevra  , fu  dottrina  infinuara 
da  Calvino  , perchè  non  può  dirfi  , che  Calvino  lo  condannaffe  ? 
Parlò  il  Magifirato  , ma  colla  voce  di  Calvino  , come  parlò  Pila- 
to con  quella  del  Popolo  Ebreo  . Che  fe  Calvino  fcrifie  al  Parel- 
io , Genusmortis  conati  fumus  mutare  fed  fruflra  , ciò  fu  in  appa- 
renza , e per  non  irritare  alcuni  della  Setta  pretefa  Riformata  , 
che  fofienevano  non  doverli  abbruciare  gli  Eretici . A che  dunque 
fi  lagna  il  Calvinifta  de’  Principi  Cattolici  , o degl’  Inquifitori  , 
chiamandoli  barbari  , e tiranni , perchè  talvolta  gaftigarono  ancora 
Ttfoii  dolcemente  tal  fotta  di  ribellione  ? Non  è dottrina  del  fuo  Antc- 
Hartt.  a figliano  Confermata  da  molti  del  fuo  Partito  , e particolarmente 
Mnt'flpnn.  ^ s’ ingegna  di  fofiencrla  colla  Scrittura  ? E fe  la  dot- 
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ulna  è tale  che  giova  gridare  che  Serveto  fojfe  condtuo  alla  morte 
non  fola  per  e{fer’  innovatore  dell'  Arìanifmo  , ma  per  le  befiemmie  , 
e misfatti  della  Vita  ? Il  non  falò  dice  , che  non  era  degno  di  mor- 
te Serveto  per  la  fola  colpa  dell'  Arianìfmo  innovato  > ma  che  Io 
era  e per  quella  , e per  altre  . Bella  difcfa  > che  fa  il  Predicante 
a Calvino  ! Legga  egli  il  Varillas  nel  libro  ventefimo  > e vedrà  fé 
potrà  difenderlo  neppur’in  ombra  . Che  aggiugne  di  più  il  prete- 
io  Riformato  ? Che  altra  cofa  è condannare  al  fuoco  chi  nega  la 
Deità  di  Criflo  j come  fi  fece  con  Serveto  , ed  altra  dannare  ad 
un  perpetuo  Carcere  chi  non  vuole  venerare  un  Ritratto  ? Ma  che 
pretende  con  ciò  ? Che  caligandoli  per  la  prima  colpa  non  li  ca- 
ftighi  per  la  feconda  ? S’inganna.  Fu  condannato  per  Eretico  co- 
sì bene  Pelagio  come  Ario  , benché  T errore  del  primo  folle  così 
difparato  da  quello  del  fecondo  . - 

XXI.  Dimanda  il  Predicante  , che  male  avea  commeffo  Calvi- 
no  ? Era  egli  Ariano  ? Beflemmiava  la  Santijfima  Trinità  ? E lie- 
gue  . A giudizio  del  Panigarola  nega  Calvino  il  peccato  originale  , 
fa  Dio  autore  del  male  y ed  è in  fofpetto  d’  arianizzatre  ec.  Io  ne 
ginjlifieberb  Calvino  quando  farà  tempo  . E in  mentre  termino  quefla 
materia  de'  Martiri  con  dire,  che  aver  Martiri  non  è un  eontrajfegnt 
della  vera  Cbiefa,  perchè  bijogna  , che  fi  a continuo  Che  non  fono 
de'  Gefuiti  i Martiri  antichi  ; e i moderni,  che  arrecano,  non  fono 
Martiri  veri  • Io  dico  , che  fono  di  giufliffimo  titolo  miei  i Martiri 
primitivi  . Io  infine  ne  prefento  una  gran  nuvola  di  Moderni  con  tut- 
ti i lineamenti  de'  Martiri  di  Gesù  Cri  fio. 

Prima  di  ricercare  qual  male  avea  commcflb  Calvino  dovea  di- 
molìrare  il  pretefo  Riformato  al  Panigarola  , e Segncri  , che  fie- 
no falfc  tutte  le  accufe  . Dovea  far  vedere  , che  Calvino  , porta-  Panii.  Ut.x. 
tato  dal  Panigarola  medcfimo  , non  negalTé  l'anno  ventefimo  fec- 
timo  nel  Concilio  di  Lofana  il  verfetto  del  Simbolo  Niccno  Deum 
de  Deo  , lumen  de  lamine  ; Che  non  gli  abbia  fpiaciuta  la  Voce 
TVinitas  ec.  SI  , prima  di  lagnarli  dovea  far  vedere  , che  Calvino 
non  abbia  fatto  Dio  autcrr  del  peccato  ; che  egli  non  abbia  info- 
gnato , che  Dio  non  folamente  previde  il  cadimento  del  primo  Uo- 
mo  , ma  che  ancora  volle  , che  cosìfeguifie  ; Che  l'Uomo  foffe  crea-  tit.^.19. 
to  per  venire  in  quella  miferia  , nella  quale  egli  è ; Che  Dio  ordina 
gli  uni  alla  vita  , gli  altri  all'  eterna  dannazione  ec.  Per  lafciarne ‘■•r-iT-y- 
tant’  altre  quefte  fono  le  befiemmie  , da  aii  dovea  elTèr  purgato 
Calvino  tacciato  per  reo  non  folamente  dal  giudizio  del  Panigaro- 
la , ma  da  quello  da*  Zuingliani  , che  con  Pietro  Vermilio  pub- 
blico ProfdToredi  Zurigo  chiamano  quelle  propofizioni  di  Calvino 
libertine  , efecrande  , facrilegbe  , abbominevoli  , e certamente  diaboli- 
che , t dz  quello  de’  Luterani  , che  alTieme  con  Marco  Tilmano 
Hefuglio  nel  libro  intitolato  Aliquot  errores  Calvini  protellano  , 
poterfi  pr.,vare  da  molti  libretti  , che  egli  ( Calvino  ) infegna  empia- 
mente 
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mente  del  Fato  j e della  Camion  del  peccato  : perché  dice  , che  Dio 
non  jolameme  permette  le  fcclleraggini  degli  efempj  , ma  che  efficace- 
mente le  opera  ec.  Attenderemo  le  giuftificazioni  . Ma  intanto  lafci 
di  cercare  , qiial  male  avea  commeflb  Calvino  per  elTere  dichiara- 
to degno  di  quel  fuoco  , a cui  fu  condannato  Serveto . 

Si  conchiude  dunque  , che  il  vero  Martire  fia  uno  de'  contraf- 
fegni  della  vera  Chiefa  , benché  de’ meno  principali  . Che  egli  fia 
continuo  d’una  continuazione  fufficientiflima  al  carattere  , poiché 
fc  i Proteftanti  conofeono  per  caratteri  della  vera  Chiefa  J’iifo  de’ 
Sacramenti , e la  Predicazione  fincera , benché  fempre  non  fi  pre- 
dichi , o fempre  non  fi  battezzi,  cosi  debbono  riconofeere  il  Mar- 
tire  , benché  fempre  non  fi  fparga  il  Sangue  . Che  i veri  Martiri 
cosi  moderni  , come  antichi  fieno  Noftri  , perchè  la  vera  Reli- 
gione fi  ritrova  folamentc  tra’  Cattolici , ne  dee  certarfi  traile  fiz- 
Zttre  degli  Eretici . Che  quelli  prefentati  dal  Calvinifta  non  pofib- 
no  avere  i lineamenti  de’ Martiri  di  Gesù  Grillo  , perchè  non  an- 
ni  no  fofterto  per  la  Giufiizìa,  ma  per  l*  empia  divifìone  della- Crijlìa- 
na  Unità  . 
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CAPO  CLU  ARTO. 

. Della  Sapienza  Celefie  come  Contraj[egno 
' 'delia  Vera' Cbìe[a  . 

Siccome  non  può  efler’  umana  la  fàbbrica  della  vera  Chlefa  di 
Gesù  Grido  così  non  può  effer' terrena  la  di  lei  dottrina  . 

San  Paolo,  il  quale  ben  la  conobbe,  fcriffe  a’ Corinti  , che 
la  Sapienza  della  vera  Chiefa  non  è di  qneflo  Secolo  ^ ed  il  Reden- 1 Cvr.t.C 
tore  medefimo  dopo  aver  protedaco  edère  dalla  terra  chi  parla 
con . voce  terrena  , ha  promedb  di  dare  a*  Suoi  non  folamente 
bocca  f ma  Sapienza  , che  farebbe  dal  Cielo  ed  a cui  non  po-  *'"'*•••** 
trebbono  contradare  tutti  gli  Avverfar) . Ma  giacché  tra  quelli  ^ 
i quali  vantano  il  carattere  di  Cridiani  , non  v’  è chi  ardifee  di 
rigettare  la  Sapienza  Celede  dal  numero'  de’ Contradegni  della  ve* 
ra  Chiefa  , afcoltiamo-,  che  cofa  può  opporci  il  Predicante. 

I.  Si  lagna  in  primo  luogo  1'  Avverfario  col  dire  , che  il  P. 

Segnerì  evaeua  intiera  la  fna  bile  contro  ’Lnter»  e Calvino . ' 

Come  può  edere  parto  della  bile  del  Segneri  ciò  , che  è regi* 
drato  tanto  prima  del  Segneri  medelìmo  ? Egli  ha  detto  , che  la 
Sapienza  de*  Settarj  non  difeende  dal  Cielo  , ma  che  ella  è terrena  ^ Ui.y  15. 
animale  , diabolica  . Non  fono  forfè  quede  parole  di  San  Giaco- 
mo } Egli  lu  detto,  die  Lutero  invidiofo  , e fuperbo  incominciò 
ad  efdamare  contro  le  Indulgenze  pubblicate  nell’ Alemagna  con- 
tro il  folito  da  un  Domenicano  e che  abbia  pubblicato  , come 
al  difpetto  di  tutti  confeguirebbe  il  titolo  di  Profeta  , ò la  dima 
di  Santo . Ma  quedo  non  leggefl  in  un  libro  compodo  dallo  def- 
fo  Eredarca  , c in  un’altro  , che  tratta  della  di  lui  Vita  , e nella 
rifpòda  di  alcuni  Minidri  di  Zurìgo  al  libro  , che  avea  fcritto  inah.  Lui. 
Lutero  contro  2^inglia?  Ecco  irragionevole  il  lamento  . >J  ir- 

li. Rifponde  il  pretefb  Riformato  in  primo  luogo  cosi  : Tatto 
quello  , ebe  fi  divulga  de*  Riformatori  per  denigrarne  la  fama  , ha  "X-o* 
per  inventori  i loro  capitali  Nimici  . E parlando  del  Baronio  fog- 
giugne  : Non  vdea  queflo  Cardinale  , che  fi  preflajfe  fede  al  Car^ 
dinal  Benno  , perche  era  Nimico  di  Gregorio  . P.erc^ 'dunque  volete  j 
che  fi  prefli  fede  N imiti  r de*  Riformatori  , che  li  anno  infamati  } 

- In  quella  maniera  che  fi  crede  ciò  , che  ha  fcritto  di  Mane  , e 
Manichei  Agodino  , benché  fode  lóro  nemico  ',  anzi  benché  edi 
potedero  chiamarlo  un  Apodata  , cosi  dee  crederfi  a ciò , che  ha 
fcritto  di  Calvino  , e Calvinidì , per  grazia  d’efempio , Bolfecco  , 
benché  fodè  di  loro  nemico  , anzi  benché  edi  pedano  chiamarlo 
un  Apoda»,.  Non  è l’ amicizia  quella  , che  fa  comparire  verìdico 
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lo  Scrittore)  ma  la  fincerità  . Si  rifletta  agli  Scrittori  di  que’tem> 
pi  non  folo  nemici  ) ma  amici  di  Calvino  » e fi  troverà  che  lo 
Aedo  Bucero  chiama  T Ereflarca  Cane  rabbwfo  nel  dir  male  , e 
che  il  Nihufio  lo  chiamò  crudele  , faagninario  , bugiardo  , perfi- 
d<i  ) Epteuret  y f alfario  ee-  Si  rifletta  a que’Miniflfi  dcl'a  Repub* 
blica  di  Ginevra  , che  videro  il  ProctOb  , e la'  condanna  filimi» 
nata  contro  Calvino  per  ua  peccato  , che  porta  feco  l’ infamia  . 
rifletta  agli  Scritti  di  Calvino  , e di  Lutero  > e trovcrafli  atem- 
rM.  tfè-  po  a tempo  il  teflimonio  della  loro  arrogante  malizia  > ami  gli 
stn  ^’estrm  lor*  empietà  . Che  maraviglia  dunque  , fc  Coeleo  , 

Bolfecco  ) ed  altri  anno  manifeflate  le  fcclleraggini  de’ pretefì 
Faceano  la  parte  di  Storici  , per  lo  che  doveano 
' * eflère  veridici  ) e tali  Noi  Ji  crediamo  |>erchè  concordi  almeno 
nelle  reità  più  evidenti  cogli  Scrittori  degli  Avverlkr}  medefimi . 

' Ne  porti  il  Calvinifla  a Tuo  vantaggio  il  Baronio  . Se  quello 
Cardinale  cogli  altri  Cattolici  non  voleva  > che  li  credefle  a Ben- 
no ) ciò  fu  , non  già  perchè  quelli  folle  nemico  di  Grt  gorio  , 
ma  perche  fu  ritrovato  in  molte  cofe  bugiardo  . Ha  ferine  mille 
fàllltà  in  ordine  alla  penitenza  d’  Enrico  Re  , in  ordine  a Silve» 
Aro  ) io  ordine  al  Maellro  di  Gregorio  , in  ordine  a Gregorio 
medelimo  j e fu  convinto  di  mendace  col  paragone  di  Ditmaro  , 
di  Glabro  , di  Elgaldo  ) di  Lamberto  > d'  Ermanno  y di  Pier 
Damiano  > Scrittori  di  tutta  la  fede  y e de’  Monumenti  > che  lì 
confervano  per  anche  nella  Libreria  Vaticana  , come  può  vederli 
negli  Annali  del  Baronio  . Bifogna  prima  dimollrare  > che  que» 
gli  Autori  ) i quali  anno  fcrìtta  k Vita  , ed  azioni  di  quefli  Ere* 
liarchi  fieno  in  tante  occaGoai  bugiardi  come  fu  Benno  , e allora 
gridare  ; Perchè  duaqae  volete  y che  fi  prefli  fede  a’  Nimici  de* 
Riformatori  ? Noi  ammettiamo  quegli  Autori  , che  regillrano  i 
fatti  rltoftvati  da  molte  circollanze  per  veri  > e rigettiamo  quei  > 
che  Ibno  ritrovati  bugiardi  : come  chi  dice  > aver  Calvino  fpedito 
un  Ilio  figliuolo  ad  Uberto  > perche  foffe  rifanato  dal  merlò  di 
un  Cane  arrabbiato  . Anche  quelli  è Nimico  di  Calvino  y e pure 
perchè  privo  di  fondamento  io  pubblichiamo  per  fàvolofo  . 

Psg.  j6.  in.  Rilponde  in  lecondo  luogo  il  Predicante  y che  Tatto  quella 
che  divulga  il  Segueri  coatr»  Lutero , e Calvino  è fiato  dibattuto  mil- 
le volte  te. 

Fu  dibattuto  ciò  ) che  regillra  il  P.  Segneri  da  Scrittori  anti* 
c^').  e de' tempi  di  Lutero  ) e Calvino  , ma  lu  fenpre  conchiu* 
fò  ^ che  quegli  Ereliatchi  £sno  flati  Uomini  bugiardi  , perfidi  , e 
fcellerati  ; onde  le  repliche  de^  dibattimenti  non  fervirono  che  • 
replicare  il  rofsore  de'Joro  Seguaci  . Che  fe  fa  menzione  l’ Avver» 
Cirio  dell’  Apologie  de’  Suoi  > Io  lì  ricordo  ancora  le  Confùuzio» 
ni  de’Nollri . 

Ripiglia  in  terzo  luogo  il  Piccnino  cosi  : Se  Lutero  era  tant» 

arro- 


Digitized  by  Google 


Capo  Quarto»  iii 

éirrcganté  perchè  (i  oppmevm  egli  a , che  dal  di  lai  Nome  vote- 
vam  nomiaar/t  Luterani  ? Perchè  Erafmo  lodava  la  di  lui  pietà  ? 

Perchè  uou  lo  dipignevam  tede  il  Cajetam  > il  Contarmi  ec.  } 

A tutte  le  interrogazioni  del  Predicante  rifpondo  con  altre  in< 
terrogazioni  . Se  Lutero  non  era  tanto  arrogante  perche  arrivò  1* 
Imperadore  a chiamarlo  un  Pazzo  ? Perchè  Bucero  lo  pubblicò  Ctnr. 
accufato  da  tutti  d’  imperiofo  , e fuperbo  ? Perchè  anno  fcritto  i 
Minillri  di  Zurigo  difsopra  citaci  » Ma  Lutero  cerca  il  fuo  onore  , ni^.nuUu» 
è pertiuace  , pieno  di  grande  infdenza  ? Se  Lutero  non  era  fupcr- 
bo  y ed  arrogante  perchè  fi  vanta  egli  di  fcrivere  ( non  per  la  ve- 
rità ) per  incomodar’  il  Papato  ? Perchè  fi  fa  [opra  d’Agoflino  , ed 
Amhngia  ? Perchè  fi  gloria  che  fi  a più  foda  una  delle  fue  decifio-  tit.sdDue. 
m'y  che  quella  de’Concilj  ? Perche  vanta  d’aver  tentato  ciò y che  non 
fu  ardito  tentare  da  alcuno  ? Perche  grida  ; Venite  tuttij,  Papijìi  , «,/•/ 
ragunate  le  vofire  forze  » confertis  (^minibus  unum  Lutberum  ado-  in 

rimini  ? Lutero  fi  è oppofto  a coloro , che  volcano  chiainarfi  Lu- 
tetani  non  già  per  fencimenco  di  pietà  , ma  per  una  mafeherata  ndi(/t.Anit. 
iuperbia  . Q>me  che  egli  voleva  elTere  creduto  il  più  dotto  nell’in- 
tellìgenza  del  Vangelo  , così  ha  piuteofio  voluto  , che  fi  chiamaf- 
fero  i Tuoi  feguaci  Vangelici  che  Luterani  . Erafmo  procefiò  da 
principio  di  non  poter  tacciare  la  dottrina  di  LuterOyma  bene  la  fua  tJtt.CentU. 
mordacità  . Chi  vuol  fapere  , fc  quelli  finiflè  di  vivere  Luterano, 
e qual  concetto  egli  avelTè  negli  ultimi  anni  della  Setta  di  Lutero,  Viti  Luti. 
può  leggere  fa  di  lui  Pillola  a Vulturio  Neocomo. 

In  fine  qual  giovamento  pretende  l'Awerfario  dal  cercare  come 
abbiano  delineato  Lutero  il  Ojetano , ed  il  Contarini  ? Se  i NoUri 
parlano  , fono  tacciati  di  nemici  . Se  tacciono  , il  loro  filenzio 
vien  portato  dal  Picenino  per  prova  . Ma  qual  modo  è mai  cote- 
llo  di  fcrivere  per  la  verità  ? Lutero  fu  dipinto  così  al  vivo  da  tan- 
ti Autori  y anzi  da  fe  medefimo  , che  quando  anche  non  arrivaf- 
fe  alcuno  a cacciar’erpreflàmente  , che  la  fallltà  del  di  lui  credere , 
non  potrebbe  il  Calvinifta  provare  la  giullizia  del^  di  lui  operare. 

IV.  Siegue  il  Calvinilla  col  dire  ; £’  una  calunnia , che  Lutero 
abbia  biafimata  la  Virginità  . Egli  , come  infogna  Sleidano  , predi- 
(ova  che  non  fi  doveva  proibire  il  Matrimomo  a perfona  ; che  era  mal 
fatto  mettere  la  briglia  al  cJlo  de’Crifliani  ec. 

Lutero  contro  della  Virginità  non  ha  folamentc  operato  ciò  , 
che  dallo  Storico  Sleidano  fi  raccoglie,  che  pur’ è detellabile;  per- 
chè la  Chiefa  non  proibifee  il  Matrimonio , ne  mette  la  brìglia  al 
collo  de’Crifiiani  , ma  vuole  che  quelli  oflervino  la  promelTa  {at- 
ta al  Signore  ricordandoli  che  ognuno  deve  dire  : Attenderò  per  léna  i.w 
, la  mia  falute,  le  cofe  promejfe  al  Signore  . Lutero  ha  fpofata  una 
Monaca  . Lutero  è arrivato  a lodare  il  rapimento  più  infame  del- 
le Vergini  dedicate  a Gesù  Grillo  , come  avvenne  1’  anno  I5i3* 
quando  ae’gionù  , in  cui  commeraoravafi  4 di  lui  Palfione , aven- 
do 
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do  gli  empi  rapite  al  Signore  fette  nobili  Vergini  del  Monaflero 
Nimiccfe  , ne  fu  1’  autore  di  qucHa  facrilega  iniquità  lodato  fui 
Pergamo  dall’ErcGarca  a tal  fegno  > che  fu  paragonato  a Grillo 
medefimo  , quando  ritolfe  Taniine  prigioniere  dalla  podellà  degli 
abifll  . Si  può  udire  un’  ecceffo  più  fcellerato  ? Non  può  efferc 
follenuto  luterò  > fe  non  reftano  diflrutti  il  Libro  De  Vita  Con- 
jugeli , Coiloquia  lafciva  , e tant’ altre  opere,  in  cui  C trova  con- 
culcata con  troppa  evidenza  la  Virginità  . Per  dimoHrare  al  Mon- 
do , che  non  è calunnia  l’accufa  fatta  da’  Noftri  , balli  per  ora  il 
dire  che  fe  nel  difeorfo  avuto  in  Vittemberga  ha  dimoHrato  Lu- 
tero di  condizione  fuperiore  alla  Virginità  la  fornicazione,  e l’adul- 
terio , egli  l’ha  efprellàmcnte  , c vergognofamente  biafimata  con- 
tro le  mallime  dell’ A ppoflolo  , che  infegna  : Chi  ttnifee  nel  Ma* 
trimonio  la  fna  Vergine  f^a  bene  ; ehi  non  la  unifee  fa  meglio . 

V.  Si  avanza  il  Calvinilla  col  dire  : Importa  poco  chi  fa  flato 
Lutero  , purché  la  dottrina  da  ejfo  predicata  fa  conferme  al  Vaice- 
lo . Lutero  era  invìdiofo  , dice  il  Segneri  . Ed  Io  dico  , elv  nel 
tempo  di  Paolo  erano  che  predicavano  Criflo  per  invidia , e pure  con* 
veniva  afedtarli  . Gerufalemme  può  efer'  edificata  da’  Cittadini  di 
Babelle . Rimane  fol  di  vedere  , fe  la  dottrina  di  Luterò  fa  una  fa* 
pienza  cclefle  , 0 pure  terrena  , ,e  diabolica  ; fe  abbia  avuto  giuflo 
feggetto  di  far’ invettive  contro  le  Papali  Indulgenze  . Io  dimando  al 
Cefuita  , fe  fa  lodevole  quefla  Mercanzia  ? Se  fa  celefle , 0 tetre* 
fife  la  dottrina  dell' Indulgenze?  S’è  ceUfie  hifqgna  che  fi a appoggia* 
ta  fulla  Parola  di  Dio  , e praticata  dalla  primitiva  Chiefa. 

Se  poco  importa  per  dimoflrarc  vera  , ofàlfa  una  dottrina  l’im- 
purità  , o la  purità  della  Vita  , perchè  Gesù  Grillo  dimollrava 
vera  la  fua  coll’argomento  della  propia  innocenza.**  Chi  di  Voi  mi 
convincerà  di  peccato  ? Poco  importa  fapere  chi  fia  flato  Lutero  ? 
Dice  così  1|  Avverfario  perchè  non  ha  fondamento  a difenderlo  ') 
Non  fi  nega  j che  Dio  poHà  edificare  la  fua  Gerufalemme  co’Git- 
tadini  di  Babelle  ; ma  il  punto  fi  è , che  Io  faccia o che  1’  abbia 
fatto  . Noi  fappiamo  , che  tanto  nel  vecchio' quanto  nel’  nuovo 
Tefiamento  furono  fpediti  a riformare  , ed  edificare  Uomini-  pu- 
ri , innocenti , fanti,  come  Elifeo,  Elia  , Mosè,  Gesù  Grillo  , 
e gli  Appolloli , tutti  umiltà  , carità , e zelo . Ghe  fe  una  volta  ha 
infinuata  Gesù  Grillo  medefimo  l’ubbidienza  alla  dottrina  infegna- 
ta  a’Giudei  da’MiuiUri,  di  cui  condannava  la  Vita  , ciò  fu  per- 
chè i Minillri  erano  ordinar]  , predicavano  le  vere  maflimedi  Mo- 
sè non  fofpette,  e profelTate  apertamente  da’  Popoli  . Ma  in  or- 
dine a Lutero  , che  ha  pretefa  una  milTione  non  ordinaria  , che 
predicava  delle  malTime  non  folo  fofpette  ma  falle  , mai  {M^fèllà- 
te  apertamente  da’Grilliani  , non  ha  luogo  1’  infinuàzionc  . In 
qual  maniera  fi  potrà  credere  , che  egli  fia  fiato  fpedito  da  Dio 
alla  riforma  della  fua  Ghiclà  , e che  egli  abbia  predicata  una  dot- 
trina 
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crina  conibrme  al  vero  fenio  del  Vangelo  , quando  egli  è flato 
un’  Uomo  arrogante  , fuperbo  , invidiofo , diflbluto  , c non  ha 
potuta  autenticare  la  Tpedizione  millantata  da  Dio  non  folo  co’ 

Miracoli,  o Profezie,  ma  neppure  coll’ innocenza  della  fua  vita, 
che  fu  un  epilogo  d’ empietà . 

Al  tempo  di  Paolo  erano  de’  Miniflri  , che  predicavano  Criflo  ^ ^ ^ 
per  invidia  . Bene  . Ma  o predicavano  la  dottrina  di  Paolo,  e de-  ' •‘‘  ‘•‘J- 

gli  altri  Predicatori  Vangelici  , oppure  con  mille  falfltà  frami- 
fchiata  ? Se  il  primo  ( come  vogliono  il  Grifoflomo  , Agoftino  ebry.  hm.  t. 
ec.  ) già  la  comparazione  è nulla  , poiché  Lutero  fi  partì  dalla 
predicazione  degli  altri  Predicatori,  e pubblico  delie  Maifime  con- 
trarie  a quelle  di  tutta  la  Chiefa  . Se  il  fecondo  ( come  fpiega  il  49-  Verh. 
Giolàcore  tanto  venerato  da’Calvinifli , dico  il  Diodati  , il  quale 
nota  , che  quelli  predicavano  con  difpendio  della  verità  da  ejfì  fai- 
fificata  ) la  comparazione  è buona  , ma  refla  Lutero  un  falfiHca- 
tore  , un  Predicatore  bugiardo  , e la  di  lui  dottrina  fi  ià  vedere 
non  già  celefle  , ma  terreflre  , e diabolica  . 

Se  vuol  trovare  il  pretefo  Riformato  l’ ingiuflizia  di  Lutero 
nel  far’  invettive  contro  le  Papali  Indulgenze  , può  leggere  i No* 

Ari  Scrittori , che  trattano  la  materia  ex  profejfo.  Io  non  voglio 
dimoflrare  , che  l’ Indulgenze  non  aflblvono  da’  peccati , come 
vanta  il  Picenino  , c Io  replica  nel  Trionfo  , perchè  è chiaro  , 
che  Noi  non  infegnamo  quefle  dottrina  . Lafeio  di  far  vedere  , 
che  da’Noflrì  non  vien  lodato  l’abufo  , o la  Mercanzia  de’ Mini- 
flri dell’ Indulgenze  , come  può  vederli  da’  Decreti  d’ Innocenzo 
III.  nel  Concilio  Lateranefe  , d’ Innocenzo  IV.  nel  Concilio  di 
Leone  , di  Clemente  V.  in  quello  di  Vienna  , che  principia  , 

Abufi onibus  quas  nonnulli  eleemofynarum  Quueflores  in  fuis  proponunt 
Pradicationibuf  , ut  fitmplices  decipiant  , e mi  reflringo  a confi- 
derare  brevemente  i fondamenti  dell’  invettive  dell’  Erefiarca  per 
conofeere  quant’  eflè  foflèro  giufle  . • 

Lutero  portato  dal  Roffenfe  contrada  l’ Indulgenze  della  Chie-  Ueff-tn.  17. 
fa  così  : I Meriti  di  Criflo  ( die’  egli  ) fono  neceffarj  a tutti  per 
la  falute  ; V Indulgenze  non  fono  neceffarie  alla  falute  ,•  dunque  non 
fono  fondate  fu  1 Meriti  di  Criflo  . I Meriti  di  Criflo  gìuflifica- 
no  i le  Indulgenze  non  giuflificano  ; dunque  V Indulgenze  mn  polfono 
avere  per  fondamento  i Meriti  di  Criflo  , 

. Ma  tutta  la  forza  di  quelli  argomenti  fi  atterra  nella  fola  con- 
fiderazione  , che  i Meriti  di  Criflo  fono  e neceflarj  , ed  utili . Se 
non  polfono  eflere  fondamenti  dell*  Indulgenze  nel  primo  , poflb- 
no  eflferlo  nel  fecondo  fenfo  . Così  pure  i Meriti  medefimi  anno 
forza  non  folamente  per  giuflificare  ( nel  fuo  modo  però  , per- 
chè la  grazia  propiamente  è quella , che  giuftifica  J ma  1’  anno 
ancora  per  foddis&re  , onde  fi  legge  in  Efaia  ec-  er amente  e^i 

ba  portate  le  noflre  fiacebezzf  y ( fi  ^ caricato  d/  noflri  dolori  . 

Tomo  Primo*  H Bifo- 
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Bifogna  dimoftrare  , die  il  valore  de’  Meriti  di  Crifto  fia  in  or- 
dine°alla  fola  colpa  , ed  allora  difcorrcre  fe  folTe  giufto  il  moti- 
vo di  Lutero  . 

Ne  dica  , che  fia  beflemmìa  mettere  i Meriti  di  Criflo  in  qiiefla 
fordida  operazione  di  Morte  , perchè  fe  non  è bellemmia  il  dire  , 
che  i Meriti  di  Crifto  abbiano  virtù  di  torre  il  peccato  aftàì  più  for- 
dido  delle  di  lui  reliquie  , tanto  meno  farà  beftemmia  il  dire  , 
che  abbiano  virtù  di  torre  la  pena  dovuta  per  lo  peccato  raedeft- 
mo  . E’ forfè  più  fordida  la  pena  dì  quello  che  fia  la  colpa  ? 

Soggiugne  , che  le  pene  dovute  per  lo  peccato  non  pojfono  lorfi  col- 
V JndukcHze  , e lo  prova  con  quelle  lafciateci  dalla  colpa  d’Ada- 
mo , che  dobbiamo  fopportare  . Ma  neppur  quefto  modo  d’  ar- 
gomentare ha  vigor’ alcuno  , poiché  le  pene  altre  fono  > che  fie- 
guono  il  peccato  originale  > e comuni  a tutti  , e quefte  non  (1 
rimettono  coll’  Indulgenze  , onde  in  quefto  fenfo  dobbiamo  fop- 
portare quelle  che  procedono  d.illa  colpa  d’ Adamo  . Altre  fono  , 
che  fieguono  il  peccato  perfonale  , e quefte  , quando  fieno  obbli- 
gatorie nel  foro  della  Cofeienza  , fi  rimettono  coll’ Indulgenze. 

Replica  , che  l’ Indulgenze  fono  pietofi  imanni  de'  fedeli  , onde 
argomenta  il  Predicante  , che  fe  la  dottrina  dell’  Indulgenze  fùffe 
celcfte  , farebbe  appa^iata  falla  Parola  di  Dio  , e praticata  dal- 
la primitiva  Cbieja  . 

La  dottrina  dell’ Indulgenze  è appoggiata  filila  divina  Parola, 
poiché  fi  legge  , che  Gesù  Crifto  ha  data  a San  Pietro  , e Prela- 
ti non  folamente  la  podeftà  necejfaria  di  feiorre  da’  peccati , come 
in  Giovanni  , ma  ancora  I’  utile  , eh’ è di  feiorre  da  tutto  ciò  , 
che  può  ritardare  i fedeli  dal  confeguiment  > della  gloria  celefte  , 
cioè  dalla  pena  dovuta  per  lì  peccati  medefimì,  come  in  Matteo: 
Tutto  ciò  , che  averai  legato  falla  Terra  farà  legato  in  Cielo  . 
Tutto  ciò  , che  averai  fciolto  falla  Terra  farà  fciolto  in  Cielo  , 
Ecco  r autorità  di  legare  , e di  feiorre  in  univerfale  , e per  con- 
feguenza  di  legare  ancora  coll’  impofizione  delle  Soddisfazioni  , e 
di  feiorre  ancora  colla  relaftazione  delle  Soddisfazioni  medefime 
per  I’  Indulgenze  . Quella  dottrina  fu  praticata  nella  primitiva 
Chiefa  , come  può  vederfi  ne’  Concil)  Ancirano  , e Niceno  , in 
cui  dopo  aveP  infegnato  il  modo , e tempo  di  penitenza  per  li  ca- 
duti , fi  rimette  a’  Vefeovi  l’aggiugncrc  , o diminuire  la  pena  . 
In  Tertulliano  , e Cipriano  vengono  deferitte  le  remiftioni  , od 
Indulgenze  conceffe  alle  fuppliche  de’ Martiri  , ec. 

Dirà  Calvino , che  quefte  Indulgenze  foflcro  concefte  in  ordine 
alla  fola  Cluefa , e non  in  ordine  a Dio? 

S’inganna,  poiché  abbiamo  in  Giovanni  l’Indulgenza  concelTàda 
Gesù  Ciifto  all’Adultera  in  ordine  alla  pena  ordinata  da  Dio  per 
Mosè;c  fi  trova  nelle  Piftole  diS.Paolo  l’Indulgenza  concefTa  dall* 
Appoftolo  aU’Inccftriofo  di  Corinto  non  folo  in  ordine  al  giudizio 
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(!eIU  Chiefà  , ìm  perfuna  Cifrici  in  ordine  aJ  giudizio  di  Gcmi 
Grido  . Pcnfate  tutte  quelle  cofe  chi  avrà  coraggio  di  pubblicare 
che  Heno  inganni  l’Indulgenze  , die  quede  non  deno  appoggiate 
almeno  fecondo  alla  fodanza  alla  divina  Parola  , che  non  deno 
praticate  nella  primitiva  Chie(à  > e che  Lutero  abbia  avuto  giiillo 
motivo  per  conrradarle? 

VI.  Regidra  rAvverfario  alcuni  de* Nodri , che  in  ordine  all' 
Indulgenze  fembrano  aderire,  che  ede  o non  deno  conofeiute per  ^ 
la  Scrittura  , o che  deno  entrate  tardi  nella  Chiedi  , cd  indi  con- 
chiude : Ecco  dunque  una  cofa  novijjìma  nella  Cbiefa  Romana  , ebe 
fola  vuol’ effer* anticbifftma  - 

V’è  chi  derive  , che  l’indulgenze  deno  venute  alla  nodra  noti- 
zia per  /’  autorità  della  Cbiefa  ; che  la  Scrittura  non  parla  efpref-  Lut. 
famente  dell’  Indulgenze  / che  l’ufo  di  qnefle  fi  a entralo  tardi  nella 
Cbiefa  : Ma  che  giova  tutto  ciò  al  pretelb  Riformato?  Abbia  per  DtCajhoì.t 
l’ Indulgenze  il  fentimento  , che  hanno  i Nodri  Scrittori  , e et 
contentiamo  . La  voce  di  eonfuflanzialità  è arrivata  a Noi  per  au- 
torità della  Chiefa  ; di  queda  non  parla  efpredàmente  la  &rittu- 
ra  ; Dunque  la  dottrina  della  confudanzialità  del  Figliuolo  col 
Padre  divino  è una  nuova  dottrina  ? Così  può  dilcorrerd  della 
Trafudanziazione  , Procedione  ec.  Gli  Autori  citati  credono  anti- 
chidime  l’ Indulgenze  fecondo  la  loro  fodanza^  benché  poi  fecon- 
do il  Nome  le  dicano  venute  a notizia  per  l’autorità  della  Chiefa, 
e che  di  edè  non  fe  ne  parli  efpredàmente  nella  Scrittura  . Di- 
Icorrono  di  quede  come  difeotrono  della  Trafudanziazione  , e 
Procedione  dello  Spirito  fanto  , e conludanzialità  del  Figliuolo 
col  Padre  divino  , le  quali  verità  furono  fempre  confedàte  da’  fe- 
deli fecondo  la  fodanza  , benché  non  fempre  fecondo  i Nomi  in- 
trodotti per  autorità  della  Chiefa  medefima  . Onde  il  De  Cadrò: 

Chi  però , fe  non  l’ Eretico  ardirà  di  negare  quefle  eofe  , perché  non 
vergono  commemorate  prejfo  degli  antichi  con  quefli  Nomi  . Siccome 
dunque  non  vale  , La  eonfuflanzialità  è entrata  tardi  , e coll’  au- 
torità della  Cbiefa  ,,  dunque  la  di  lei  dottrina  è nuviffima  nella  Cbie- 
fa Romana  , cosi  non  vale  : L’  Indulgenze  fono  entrate  tardi  , e 
coll’autorità  della  Cbiefa  , dunque  la  dottrina  fqflanziale  dell’  Indul- 
genze è noviffìma  nella  Cbiefa  di  Roma  . E (Iccome  non  valetNu» 
v’è  nella  Scrittura  efpreffa  la  eonfuflanzialità  , dunque  non  v’è  ciò  , 
ebe  vien  fignificato  per  eff'a  ^ così  non  vale,  Non  vi  fono  nella  Scrit- 
tura efpreffe  /’  Indulgenze  , dunque  non  è nella  Scrittura  il  fìgnifi- 
eato  delle  medefime.  Non  ha  dunque  da*  Nodri  quel  vanuggio  che 
crede  il  precefo  Riformato  . 

Lafeio  dò  , che  nota  nel  margine  l’Avverfàrio  , ed  è che  Du-  varani,  tir. 
rando  abbia  ferìteo  , / Santi  Ambrogio  , ed  Rario  non  parlano  del- 
f*  Indulgenze  , perchè  ognuno  & aflàl  bene,  che  il  Dottore  ha 
fbggiunto  ^ però  parla  Creràrh  J e concbiude  colla  rifa  fopra  ciò» 
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che  regiftra  il  Predicante  di  Gregorio  di  Valenza.  Gregorio  diVa~ 
ÌCHZet  y fcrive,  Gefuita  di  primo  nome  de  Jndulg.  c.  z.  confejfa  inge- 
nuamente y che  P Indulgenza  mh  penna  in  fe  rilafcìare  la  pena  ne  da- 
vanti la  Chiefa  y ne  davanti  Dio  y ma  che  ciò  era  una  fraude  ec. 
Leggiamolo  di  grazia  ancora  Noi  per  fìncerarci  della  fedeltà  dell* 
Avverfario  nel  Aio  rapporto  : Vengono  ( cosi  il  Dottore  ) e^clufe 
due  (^inioni  faljìjfme  : Una  è che  riferifee  S.  Tmnntafo  di  alcuni  y 
i quali  anno  detto  , che  V Indulgenza  Ecclefiaflica  non  rimette  per  fe 
alcuna  pena  nd  foro  di  Dio  , ne  in  quello  della  Chiefa  , ma  che  peno 
pie  fraudi  de'  Fedeli ....  Ma  quef'  opinione  come  erronea  fu  riget- 
tata da  tutti  gli  Ortodojp  . Che  dirà  qui  il  Lettore? Qual  concetto 
fiirà  egli  dei  Picenino  , che  porta  come  fentenza  del  GeAiita  ciò  , 
ch’egli  con  tutti  gli  altri  Cattolici  rigetta  ? QucAi  fono  i Noftri 
Scrittori  , che  cita  per  fe  1*  Avverfario  . Quell' è la  ledelt.ì  , che 
egli  vanta  per  infegnare  la  verità  . Sia  d’ignoranza,  o Aa  di  mali- 
zia  l’errore  così  aperto  , dee  farci  canti  J poiché  fc  tradifee  con 
quegli  Autori,  che  poflbno  averfi  facilmente  fotto  gli  occhi,  cola 
farà  poi  con  quelli  , le  di  cui  opere  o non  fi  trovano, o non  fono 
così  famigliari  ? In  queAa  maniera  polTono  foftenerfi  le  bugie  de- 
gli Eretici.  > 

VII.  Dallo  Icorfo  paragrafò  conchiude  il  CalvinìAa  così  : Che 
conto  può  farp  delle  ragioni  del  Panìgarola  ? Le  più  dotte  penne  del- 
la fua  Chiefa  non  trovano  le  Indulgenze  nella  Scrittura . 

La  dottrina  de’ Noftri  Scrittori  o non  fa  per  l’ Avverfario  , co- 
me abbiamo  veduto  , od  è portata  da  eflb  tutta  contraffatta  , e a 
‘fe  medefima  oppofta  ; onde  conchiudo  colla  fua  conchiufione  : 
Che  conto  può  farli  dunque  delle  ragioni  del  Picenino  } I Noftri 
Dottori  non  trovano  il  nome  d’indulgenza  nella  Scrittura  , tro- 
vano però  il  di  lei  lignificato  , e la  podeftà  di  concederla  , e que- 
llo balìa  a chi  non  fa  quiftione  di  Nome  . |Che  le  il  Calvinifta 
vuol  condannare  il  Panigarola  , il  quale  confiderà  la  Probatica,  e 
i di  lei  Portici  come  figure  , dee  condannare  ancora  cogli  altri 
Padri  Agoftino  , ed  il  Grifoftomo  , che  dice  ; Q^al  modo  di  ri- 
fanar’  è cotefo  ? Q^al  miflero  ci  viene  con  ciò  pgnipeato  ? Ritrova 
qucfto  Padre  nella  Probatica  il  Battefimo  . Agoftino  fenza  con- 
danna ritrova  in  ella  il  Popolo  Giudaico  , e ritrova  nc’  cinque. 
Portici  i cinque  libri  di  Mosè  ec.  perchè  dunque  vuol  condannarli 
il  Panigarola  , che  vi  ritrova  1*  Indulgenze  ? E’ forfè  così  fteriic 
la  Scrittura  , che  non  venga  conolciuta  cqme  gravida  di  più 
fenfi  ? .1  % 

Vili.  Concede  finalmente  il  Predicante  , che  nell’antica  Chie- 
fa fi  parlava  d’indulgenza  , ma  dice  , che  quefie  erano  diffierentifi- 
me  da  quelle  della  moderna  Roma  • E lìegue  : Nel  tèmpo  • di  Ter- 
tulliano y e Cipriano  ^imponeva  accaduti  di  pare pn  ,tfd  m tempo 
determinati  fegregati  dalla  coMumoge  ddSami  ; e acciocché,  non  per- 
de f e- 
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P animo  que*  Penittnti  fe  ner^afciava  il  rigote  y e qnefi'  era 
loro  nr^  Indulgenza  . Tal  difcipUna  fi  usò  coll'  Incefluojb  di  Corinto  . 

Calvino  ha  mirato  qua  le  Indulgenze  della  primitiva  Cbiefa  , e no 
quelle  delta  Romana  • Si  avanza  poi  con  aflègnare  delle  precefe  dif* 
ferenze  tra  le  antiche  , e le  moderne  Indulgenze. 

Noi  vediamo  per  le  medelime  quell’  Indulgenze  , che  Olivino 
vede  per  diverfilTime  . S’ei  vuol  elTere  corto  ^ villa  lo  fia.  Nella 
primitiva  Chielà  > e a’ tempi  di  Tertulliano  , e Cipriano  s’impo- 
nevano  a’ caduti  penitenze  temporali  , il  cui  rigore  talvolta  lì  ri- 
lafcìava  , come  lì  fece  coll’ Inccftuolb  di  Corinto,  e con  altri mo-  sc«r. a 
tivati  da  Cipriano  . Quello  è del  Predicante  . Di  tal  natura  fono 
le  Indulgenze  , che  fi  concedon’ oggidì , poiché  con  elTe  li  rilafcia 
al  Penitente  il  debito  della  pena  temporale  , che  fopravanza  di 
foddùfare  per  la  colpa  commeflà  , e rimellà.  Dunque  fono  leme- 
delime. 

£d  in  vero  qual  differenza  vi  può  elTere  tra  quelle  antiche  , e 
quelle  chiamate  dall’ Avverfario  Indulgenze  moderne  ,fe  tutte  an- 
no e la  fteffa  forgente , e lo  HelTo  (ine  ? Erano  quelle  una  mitiga- 
zione della  pena  impefla  a' Penitenti  ; quejie  fono  un'  adduzione  , di- 
ce il  pretefo  Riformato  . Ma  mitigare  la  pena  , rilafciare  ai  Pe- 
nitente la  pena  temporale  impolla  per  lo  peccato  , feiorre , od  aO 
Iblvere  il  Penitente  dalla  pena  temporale  impolla  per  lo  peccato 
^ nel  nollro  propoCto  non  anno  forfè  il  fenfo  medefimo  ? Tutti 
' quelli  termini  fanno  rimelTu  il  Penitente  dalla  liu  pena  ; Dunque 
non  è diverfo  il  rilafcio  degli  Antichi  dallo  Jeiaglimento , od  ajfolu-  ** 
zione  , che  fanno  i Moderni  . Dimitto  , remitto,  folvo y dono,  fono  di.io.f 
vocaboli  d’ una  efprellìone  medelìma . * 

Quelle  fi  applicavano  , ripiglia  il  Predicante  , «’  Fornicatori  , 
fcandalofi  et.  quefle  fi  applicano  a quelli , che  anno  da  penare  per  li 
veniali  . Ma  il  pretefo  Riformato  s’inganna  , poiché  lì  applicano 
le  moderne  Indulgenze  come  s’applicavano  le  antiche , cioè  per  le 
pene  temporali  , o fieno  avanzi  d’un  mortale  rimeffo  come  della 
fornicazione  , o d’un  veniale . 

Quelle  erano  difpenfate  , foggiiigne  , dalla  Cbiefa , rom’  è chia- 
ro^ te  fio  citato  da  Pado  ; quefle  fono  difpenfate  dal  Papa  , e da* 

Vefeovi  . Ma  cofa  intende  l’Avverfario  in  quello  propouto  per  la 
Cbiefa  ? Forfè  i Laici  , le  femmine  cc.  ? L’Incefluofb  Hi  fciolto 
dalla  podcllà  de’ Prelati  Ecclefiallici  , com’era  Paolo, benché  nella 
ragunanza  dc’Corintj  . Se  non  lo  fa  legga  il  Grifoflomo,  il  <iua-  , , 

le  dopo  aver  detto  , per  non  rendere  fuperbi  i Corintj,  come  fe  foffe  c. 

preffo  di  loro  /’  autorità  di  quefi'  affare  , foggiiigne  ; Siccome  fece 
("Paolo  ) nel  comandare  , che  l’Uomo  foffe  feparato , così  non  foppor- 
tò  che  preffo  di  loro  fde’Corintj  ) foffe  l’autorità  di  condonare  ee. 

. Qiulle  fi  davano  fenza  dinari  , aggiugne  il  Calvinifla  , quefle 
nonfT danno  fenza  dinari . Ma  per  dar’  una  mentita  al  Predicante 
Temo  Prime.  H 3 balla 
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bafta  leggere  i Brevi  dell’ Indulgenze  : Vdumus  autem  , cod  con» 
chiudono  , ut  ft  prò  impctratioK  , pr.efeHtatio>lt  , admijjionc  , feu 
publicatìoMC  prafcniiuiH  aliqtihi  vcl  mìnittuim  detHVy  aut  fponieobla- 
tum  recipiatur  , prafrntes  nulU  fint  . Come  può  dunque  dire  con 
tanca  franchezza  il  precefo  Riformato  , che  1*  Indulgenze  noci  fi 
danno  lènza  dinari  ? Come  , che  I’  Indulgenze  non  fi  concedono 
a’  Poveri  ? Ne  può  difendcrfi  colla  Talfa  , che  egli  cita  , della 
Cancellarla  Appofiolica  , perchè  nella  legittima  non  fi  trovano  le 
parole  , che  ei  va  citando  in  ordine  all’ Indulgenze  , benché  pofi 
iano  rirrovarfi  in  quella  proibita  come  bugiarda  , che  corre  col  ti- 
tolo , Taxa  Sac.  Cancel.  Nofis  illujìrata  a L.  Btmck. 

Dirà  forfè  , come  veramente  lo  dice  nel  (uo  Trionfo  , che 
Enea  Silvio  fcrivendo  della  Corte  di  Roma  regiflra  : Non  da  il 
perdono  de'prccaii  a quelli  che  non  turno  dinari  ec.?  Ma  fe  vuol  far’ 
il  dotto  dee  fapere  quante  cofe  abbia  ricraccace  Enea  Silvio  con 
una  fua  Bolla  chiamata  appunto  delle  Retractazioni  . Legga  i’Av- 
verfario  1’  Apologia  a Martino  Mayer  , e troverà  il  concetto  che 
avea  di  Roma  Enea  difingannato , il  quale  ancora  fi  fpiega  in  una 
fua  Pillola  di  voler  confutare  i Nemici  della  Chicli  di  Roma  » 
che  prclfo  il  Mayer  fi  lagnavano  del  modo  di  concedere  1’  Indul- 
genze , ad  corradendas  peenniat  nova  in  dici  Indulgemia  conce- 
duntur  . Legga  , dico  I’  Avverfario  quella  Apologia  , e troverà 
in  elTi  fentimenti  di  tal  natura  : At  fi  velie  conferre  fimul  omnia  , 
é?  minares  fede!  prò  fuii  portionibus  comparare  majoribus  , nullam 
in'ùenies  Curiam  , in  qua  maois  ex  ordine  , reBoque  infiituto  quàm 
in  hac  Romana , ret  geraniur  , ncc  ufquam  terrarum  tantam  doiiri- 
ram  , tantam  rerum  experientiam  , tot  bonarum  artium  fludia  , tot 
viros  fancìimoMia  vita  praclarvs  , quot  in  Romana  repcriee  Curia  . 
Dilcrnd^ndo  poi  a difendere  l’ Indulgenze  foggiugne  : Arrivali 
difeorfo  all’  Indulgenze  , che  con  una  maniera  mirabile  videnteniente 
ricetti  , noti  fappiatm  però  con  qual  ragione  , con  qual  volto  , con 
qual  fr  me . Cbe  cvfa  mai  può  opporfi  all’  Indulgenze}  E poco  dopo. 
Non  è giallo  , non  è vero  Crifliano  , non  ha  zelo  fecondo  la  Fede  , 
non  fa  le  efe  di  Dio  , chi  fi  sforza  d’  impedire  quefl’  Indulgenze  ec. 
E più  ballo  , Atdte  volte  per  fimili  cagioni  leggiamo  , cbe  gli  anii- 
cbi  , e Santi  Padri  anno  conceffe  di  quefle  Indulgenze  ec.  E final- 
mente numerati  degl’inconvenicnri  conchiude  ; Onde  puoi  con  age- 
volez  za  comprendere  , cbe  da  quefle  cagioni  fi  fono  fatte  povere  , fe 
pur  fono  povere  , le  Cbiefe  della  Germania  , non  perché  la  Curia 
Romana  cavi  da  effe  il  dinaro  . Quell’  è il  fenrimento  d’  Enea 
Silvfo  confejfore  del  vero  , come  Io  attella  il  Piccnino  nel  fuo 
Tri  nfo  . 

Q^Ue  mn  erano  , conchiude  il  CalviniUa  , utf  ammaffo  di  Me- 
riti , ’opere  di  foprahlv  ndanza  , come  fono  l’Indulgtnze  di  Roma  . 
Trova  forfè  il  Panigarcla  in  San  Paolo  , cbe  all’  Jncefluofo  fia  dona- 
ta 
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ta  V Jadulgenz*  ptf  li  Meriti  dt  San  Stefano  ? ee.  M«  come  fa  il 
pretefo  Riformato  > che  le  Indulgenze  antiche  non  folTcro  appog- 
giate a’  Meriti  di  Grido  , di  San  Stefano  , e degli  altri  Santi  ? 

Dice  affai  , ma  nulla  prova  . Se  i Meriti  di  Criilo  anno  vigore 
per  rilafciare  la  colpa  , perche  poi  applicati  non  1’  averanno  per 
rilafciarc  la  pena  ?IÌ  taforo  deH'Indulgenze  fu  fempre  un’ammaffo 
di  Meriti,  d’opere  di  foprabbondanza  ; poiché  , fe  parliamo  in  or- 
dine a Gesù  Grido,  eflendo  la  di  lui  Paflione  di  valor*  infinito,  cll’è 
applicabile  nonfolamente  a fdorre  chic  legato  col  vincolo  della  col- 
pa, ma  ancora  chi  lo  è col  vincok)  della  pena.  Non  dovrebbe  edere 
privato  Gesù  Grido  di  queda  gloria  , tanto  «più  che  egli  »y>»  ebbe 
bifogno  di  foddisfare  per  fe  dedò.,  e che  non  fi  falvano  tutti  quel- 
li , che  potrebbono  falvarfi  collo  sborlb  medefimo  . Se  parliamo  *7. 
in  ordine  a Maria  Vergine  , ed  a' Santi,  ficcome  molti  d’effi  an- 
no fofferte  delle  pene  adài  più  pefanti  di  quelle  dovute  per  le  col- 
pe o non  comraeirc  , o di  già  foddisfatte,  cosi  anno  codituito  un 
ammadb  di  Meriti  , che  non  vanno  perduti  dinanzi  a Dio  , il 
qvule  non  è ingiujìo  per  dimenticarli  l’opera  , e la  fatica  dimodra- 
u pel  di  lui  Nome  ; Quindi  l’Appodolo  non  folo  rimife  all’  In-  eit.e.6.i9. 
ceduofo  in  perfona  dì  Crijìo  , ma  ancora  cercò  1’  ajuto  dalle  ora- 
zioni de’ Romani  , applicò  le  proprie  a loro  follevo  , e predò  il 
Grifbdomo  confefiò  , che  Dio  l’avea  ajutato  e per  le  fue  miferi-  _ 
cardie  , e per  P orazioni  de'Corintj  . Se  non  dovea  farli  conto  de*  jó.  ’ 

Meriti  degli  altri , perché  impiegava  San  Paolo  le  fue  orazioni,  ed 
applicava  il  valore  de’  fuoi  patimenti  a’  Romani  ? Da  tutto  ciò 
può  ben  comprendere  ognuno,  che  non  v’è  differenza  alcuna  tra 
le  Indulgenze  dell’antica  Ghiefa  , e quelle  della  moderna  . 

IX.  àcgue  il  pretefo  Riformato  col  dire:  Le  Indulgenze  fi  ap- 
poggiano fu  principi  falfijfimi  ; Che  Dio  perdoni  la  colpa  , e non  la 
pena  temporale  , che  alcuni  Santi  facciano  quello , che  Dio  comanda , 
e di  più  ; che  alcuni  Martiri  foffrano  oltre  al  demerito  delle  loro  col- 
pe ; che  fieno  foddisf attorie  le  loro  pene  ; che  in  fine  il  Papa  ne  fia 
difpenfiere  ec. 

Non  fono  falli  i principi , fu  nii  appoggianfi  le  Indulgenze  . 

Sono  tali  quelli  , fu  aii  appoggiali  la  negazione  dell'  Indulgenze 
medefime  . Se  avede  fatto  rifledb  alle  Scritture  , ed  a’  Padri  , 
avrebbe  trovato  il  Galvinifta  edere  fàlfidimo  ; che  Dio  perdoni 
fempre  eterne  colla  colpa  tutta  la  pena  . Si  podbno  redimere  i 
peccati  cdle  limofine  , ed  una  tal  redenzione  non  dee  intenderli  in  ^ ^ 
ordine  alla  colpa  , come  afferma  Galvino  , perchè  dunque  non  é etlifht/it. 
fidfo  > che  non  redi  l’obbligo  di  qualche  pena?  Fu  rimclfo  a Da-  5*- 
vidde  il  peccato  , Dominus  tranfiuUt  peccatum  tuum  , e tuttavia  *** 

ha  dovmo  folfrire  il  Regnante  in  pena  la  morte  del  figliuolo  ; 

Cosi  fu  del  Popolo  Ebreo  , così  della  Sorella  di  Mosè  , cosi  di  Nam.  1. 14. 
cent’  altri  , che  fervono  a dimoftrarc  bugiarda  la  dottrina  di  Gal- 

H 4 vino. 
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vino  , cioè  che  Dio  perdoni  afTieme  colla  colpa  tutta  la  pena  . 
c»h.  tir.  Nè  vale  ciò  , che  rifponde  Calvino  medcfimo  al  tefto  di  Da» 
nido,  ed  è che  configli  il  Profeta  la  redenzione  de’ peccati  prejfo  agli 
Uomini  , non  prejfo  a Dio  , qiiafi  dicelTe  ; Da  a' poveri  ciò  , che 
loro  bai  violentemente  rnbbato  rìfarcirli  ec.  Non  vale  dico  , poi- 
z>aa.r.4.t7.  maggiori  peccati  del  Regnante  fu  la  fuper- 

bia , Danielo  conligRò  degli  atti  di  Mifericordia  , non  di  Giudizia 
verfo  de’  poveri  ; onde  liegue  , e le  tne  iniquità  colte  mifericordie  a’ 
Poveri y Danielo  conlìgliò  la  foddialàzione  non  folo  in  ordine  agli' 
(it.  1*.  Uomini , ma  in  ordine  a Dio  , onde  foggiugne  , fino  che  intendi 

che  r Eccelfo  è quegli  , che  domina  fopra  il  regno  degli  Uomini  . 

Non  vale  parimente  la  rifpoda,  che  egli  da  airefempio  di  Da- 
* vidde  , cioè  che  non  fu  data  al  Regnante  la  pena  per  vendetta 
della  colpa  , ma  per  renderlo  avvifato  , acciocché  in  avvenire  fug- 
gifle  poi  le  altre  . Non  vale  dico  , perchè  le  parole  di  Natano  fo- 
no aliai  chiare  , e dimoftrano  con  evidenza  , che  la  cagione  della 
Morte  del  figliuolo  non  fu  già  per  evitare  una  colpa  futura  , ma 
» e.  lu  per  vendicarne  una  paflàta.'  Perchè  bai  fatto  beflemmiare  agl’ Inìmi- 
ci  il  None  del  Signore  , il  figlinoli}  , che  ti  è nato  , morrà  . Ecco 
etr,t.  pallata  colpa  , onde  acceda  Gregorio  , che  fieno 

iyfà  fbpraggiunti  aDavidde  dopo  il  peccato  de’dovuti  gafligi , ò come  in 

r.-./jo  Ma-  un’altro  luogo  per  la  colpa  commeffa  con  Berfabea  . Se  non  giova 
^ ^ la  rifpoda  di  Calvino  già  reda  nella  fua  falficà  il  princi^MO  , fu  cui 

appoggiali  la  negazione  dell’ Indulgenze  , cioè  che  Dio  perdoni  af- 
fieme  colla  colpa  tutta  la  pena  ; ed  il  precefo  Riformato  può  la- 
(ciar  di  criticare  i decreti  divini  col  dire,  die  il  perdonare  la  colpa  , 
e non  tutta  la  pena  fia  un  perdonare  a metà  . La  Mifericordia  va 
Ai-t,  50.  congioma  colla  Giudizia  , onde  Agodino  : Veritateni  dilexifii  , 
hoc  efi  y impunita  peccata  eorum  etiam  , quibus  ignofeis  , non  dimiS 
fifii  , fic  pTaerogafli  Mifericordiam  , ut  fervares  éf  veritatem  . 

E’ÉiIfo  r altro  principio  , cioè  che  fia  arroganza  prefumer  di 
fare  quello  Dio  comanda  , e di  più  . Io  potrei  dimodrare  la  pofli- 
bilità  deir  OlTervanza  de’  divini  precetti  dalle  minacce  , dalle  pro- 
mede  , che  fa  Gesù  Grido  agli  Uomini  , i quali  refpettivamcntc 
fono  olTervanti  , e trafgreflbri  della  fiia  legge  ; Ma  perche  fi  dee 
parlare  di  ciò  io  un’altro  luogo  , mi  contento  di  dire,  che  l’ Uo- 
mo fenza  uccia  di  arroganza  alTerifce  di  poter’  efeguire  , fuppoda 
la  Grazia  , ciò  che  gli  vien  comandato  , quando  Dio  fensa  uccia 
tirannia  può  efigere  dall’  Uomo  ciò  , che  comanda  . Iddio  > 
’ dice  Agodino  , non  comanda  cofe  impoffibili,  e con  ciò  non  è tiran- 
m/.a^.»}.  no  . L’Uomo  , dice  San  Paolo  in  figura  di  tutti  , può  tutte  le 
colè  . Se  cucce  , dunque  ancora  1’  OlTervanza  dei  divini  precetti  , 
e con  ciò  non  è arrogante  . Il  Punto  fi  è nelk  prefente  maceria , 
fe  l’ Uomo  podi  fare  più  di  ciò  , che  gli  vien  comandato  , il  che 
Noi  codantemeate  afTermiamo  - Ed  in  vero  qual  ngìoncvoJe  po- 
trà 
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tr^  negare  , che  l'Uomo  efereìtando  ciò  , cb’è  grato  a Dìo  , e da 
Dio  non  comandato  , faccia  pid  di  quello  , che  Dio  comanda  ì Que- 
fU  propofizione  è così  evidente  , che  ella  non  ha  bifogno  di  pro- 
va alcuna  . Ma  il  Vergine  ^ o la  Vergine  , per  grazia  d' efempio  , 
che  fi  ha  eletto  della  Verginità  , fa  ciò  , eh'  i grato  a Dio  , e che 
nìH  è comandato  da  Dio  . Chi  dirà  mai  > che  la  Verginità  non  Ha 
grata  a Dio  quando  fu  eletta  da  tanti  Santi , da  Maria  Vergine  > 
da  Grido  medehmo  ? Oppure  chi  dirà  mai  , che  la  Verginità  fìa 
comandata  da  Dio  , quando  fi  fpiega  l’ Appodolo  , che  de'  Ver-  i-Ctr.  t.j. 
gini  non  ha  precetto  alcuno  del  Signore  ? Dunque  ne  fiegue  » che 
il  Vergine  , o la  Vergine  faccia  più  di  ciò  , che  comanda  Dio  . Per 
negare  queda  confeguenza  bifogna  ribellarli  a tutti  i Padri  , come 
ad  Agodino  , che  u parlare  le  Vergini':  Amandoti  Noi  fac- 
ciamr  più  di  quello  che  comandi  ; come  a Gregorio  , che  Icrive  : i*-  Va. 
Gli  eletti  fiudiano  talvolta  di  op^ar  più  di  ciò  , che  il  Sonore  fi  è Mtmi. 
degnato  comandare  ; come  a Girolamo  , il  quale  avvifa  , che  Cri- 1. 15  e.  5. 
fio  me^iormcnte  ama  le  Vergini  , perchè  fpentaneamenle  fanno  ciò  , 
che  non  fu  loro  comandato  ; come  al  Grifodomo  , che  dice  : Molti  chryf- 
avanzano  i precetti  ; come  ad  Origene  ,<chc  ìnfegna:  Qt^le  cofcy 
che  Noi  facciamo  fopra  il  dovere  non  le  facciamo  per  forza  del  pre- 
cetto  ; finalmente  come  ad  Ambrogio  , Cipriano  , Nazianzeno  , 

Epi&nio  , Bafilio  , Atanafio  ec.  Che  fc  è vero  che  noi  abbiamo  bth.vìrGni. 
da  tutta  la  folla  de’ Pad  ri  , poter  l’Uomo  operare  più  di  quello  > °'*r-  »•  >• 
che  Dio  comanda  , farà  falfo  il  principio  , fu  cui  fi  appoggia  la 
negazione  deirindulgenze  ,ed  è che  alcuni  Santi  non  fiicciano  più//.  J*  Vir^ 
di  quello  , che  Dio  comanda  , 0 che  fia  arroganza  dannabile  pre- 
fumere  di  £ir  quello  , che  Dio  comanda  , e di  più. 

E’ falfo  , che  alcuni  non  foffrano  oltre  al  demerito  delle  loro  cdpey 
poiché  Giobbe  defiderando  di  mettere  alla  bilancia  e le  Tue  colpe > 
e le  fue  pencj  dice  y che  quefie  farebbono  più  gravi  , Jti.  <.  j. 

E*  fallo  ) che  mn  fieno  fodaisfattorie  le  pene  de' Santi  y poiché 
non  folamente  la  Scrittura  , in  aii  fi  legge  y che  la  limefina  li- 
bera da  ogni  peccato  , ma  ancor’ Agodino  ci  avvila  , che  P orazione 
quotidiana  è una  foddisfazione  delle  colpe  ; c Cipriano  ferivo  > A ‘ ' 
chi  fi  pente  , ed  a chi  cererà  può  perdonare  il  clemente  Sonore  y 
può  mettere  per  ricevuto  tutto  ciò  , che  per  efii.  avranno  dimandato  ^ 

i Martiri  , ed  avranno  fatto  i Sacerdoti  ; Or  fe  deuno  l'  avrà 

mojfo  ancora  più  colle  fue  foddis fazioni non  meriterà 

fidamente  il  perdono  y ma  la  Corona  . Come  può  contradarfi  una 
verità  così  evidentemente  infognata  ? 

E' fallo  finalmente,  che  il  Papa  non  fia  difpenfiere  dell' Indul- 
genze y poiché  Gesù  Grido  ha  data  a’  Prelati  ^clefiadici  non  fo*  jca.  to.  »j. 
lameme  la  podedà  ridrctta  di  feiorre  da’  peccati  , ma  ancora  1’ «<•/».  il. il- 
indiffinita  di  feiorre  da  tutto  dò  , che  può  ritardare  al  fedele  la 
conliecuzioDe  del  Paradifo  , come  farebbe  la  pena-temporale  • ^ 
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Vauti  adeffo  fe  può  il  Predicante  , che  mn  abbiano  fatto  di  più 
i Patriarchi  , gli  Àppofloìi  , o che  non  ha  fatto  di  più  il  Figliuolo  di 
c lo/f.  1 primo  Io  fo  alTai  bene  , che  Paolo  fcrive  , Ora 

" ’ vii  rallegro  nelle  mie  pajjìoni  per  Voi  , e compio  nella  mia  carne  ciò  y 

che  refla  ancor’ a compiere  delle  pajftcni  di  Criflo  pel  di  lui  corpo  y che 
ciryl.hm.x.  è la  Cbiefa  . Onde  (opra  quelle  parole  il  Grifollomo  in  periona 
dell'Appoftolo  cosi  dice  : E fiffro  non  per  me  fleJfo,nia  per  Voi, poi- 
* rl’f  fio  y che  egli  ('Grillo  ) dovea  foffrhre  Io  foffro  per  ejfo  lui  . Ed 
altrove  così  •’  Crifo  fu  dtraggiato  , perfeguitato  , flagellato , morto  ; 
ma  Noi  y dice  , [offriamo  di  più  , il  che  dovea  baflare  per  confclar- 
li  . Ne  v’ è chi  poffa  condannar  ijueflo  difeorfo  di  temerità , o a’  au- 
dacia y poiché  dice  in  ui^  altro  luogo  : Ora  mi  rallegro  nelle  mie  af- 
flizioni y e compio  nella  mia  carnè  ciò  , che  marnò  alle  afflizioni  di 
Criflo  y così  quegli  non  ha  aleuti  audacia  , ed  arroganza  , poiché  fic- 
come  fecero  più  Afiraccli  di  Gesù  Criflo  , e tutto  fi  rifonde  in  gloria 
di  quello  , che  opera  in  efji  , così  anno  patito  di  più  . Quanto  al  fe- 
condo ) non  dee  l’Avverfario  confiderare  Gesù  Criflo  in  ordine 
alia  perfona  , perché  in  quefto  fenfo  ficcome  egli  operò  colla  di 
lei  dignità  che  è infinita  , così  non  potè  operare  di  più  ; ma  dee 
conflderarlo  in  ordine  al  bifogno  del  peccatore  , che  non  potea 
foddis£ire  per  la  colpa  , e troverà  con  S.  Paolo  > come  foprabbon- 
perciò  il  Grifoflomo  : rilla  diflruzion  del  pec- 
tMt.yHfm.  foto  non  dhbiamo  ricevuto  felamente  feconde  il Noflro  bifogno,  ma  mol- 
to più  ; E dopo  aver  detto , che  in  fentenza  dell’  Appoftolo  ci  gio- 
vò copiofamente  il  Figliuolo  di  Dio  con  molti  vantaggi  , ognuno 
de’  quali  fu  ballcvole  a liberarci  dalla  Morte,  conchiude, che  Cri- 
flo pagò  affai  più  del  noflre  debite.  Ecco  il  di  più  , che  non  va  in 
fumo  , ma  che  è rifervato  nel  Teforo  della  Chiefa  applicabile  per 
l’Indulgenze  . Che  fa  rifpondere  il  pretefo  Riformato  ? 

Rifponde  in  primo  luogo  , che  fe  vanno  in  fumo  le  foprabbote- 
danti  foddisfazìcni  per  la  pena  temporale  quando  non  fe  ne  ctglie  un 
teforo , vanno  parimente  in  fumo  te  foddisfazioni  per  la  colpa  , c 
per  la  pena  eterna  . 

Le  foddisfazioni  foprabbondanti  lì  confervano  tanto  in  ordine 
alla  colpa  , e pena  eterna  , quanto  in  ordine  alla  temporale , per- 
chè, applicate  che  elle  fieno  , anno  così  bene  fbiza  di  feiorre  P 
anime  dalla  colpa  , ed  obbligo  della  pena  eterna  , come  da  quelle» 
della  temporale , con  quella  differenza  però  , che  nel  primo  feio- 
glimento  concorre  il  Iblo  merito  del  Sangue  fparfo  di  Gesù  Cri- 
fto  , a ali  devefi  tutta  la  gloria  della  giufliflcazione  , ( fuppofte  le 
noflre  difpofìzioni , che  fono  tuttavia  fuoi  doni  ) e nel  fecondo  fi 
unifee  al  merito  di  Criflo  il  merito  ancora  de’  Santi  fondato  ia 
quello  di  Criflo  medefìmo  . Da  ciò  può  comprenderli  , come  la 
Noflra  Teologia  non  infegna  , che  il  Sangue  di  Criflo  non  fia 
ancora  per  la  pena  temporale  > come  regiflra  il  Picenino  . Noa 
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vanno  dunque  in  fumo  le  foddiséziuni  foprabbondanti , perchè  v* 
è così  bene  il  teforo  d’  effe  in  ordine  alla  pena  eterna  , come  in 
ordine  alla  temporale  : E fono  ballevoli  anzi  abbondanciflime  a 
redimere  ancora  quegli  Uomini  , che  fono  folamente  podibili  » 
fcbbcne  non  vi  faranno  . Che  le  ritrovanfi  degli  Uomini  , i quali 
fi  perdono  y o non  lì  purgano  in  quello  Mondo  , ciò  è perchè  le 
foddisfazioni  non  fono  applicate  co’  mezzi  iftituiti  dal  Rederuore  ; 
onde  liccome  non  anderebbc  in  fumo  1’  abbondantilTima  luce  del 
Sol*  , benché  vi  folTcro  degli  Uomini  pazzi,  che  fi  accecalTero per 
non  lervirfi  d’  eflà  , così  non  vanno  in  fumo  le  abbondancilTime 
foddisfazioni  , benché  vi  fieno  degli  Uomini , che  oHinati , o ne- 
gligenti non  fi  fervono  delle  medefime.  • . t* 

. Rifponde  in  fecondo  luogo  , che  Duvidde  non  parla  delle  fue 
foddisfazioni  y ma  delle  fue  afflizioni. 

Se  Davidde  parla  delle  fue  alHizioni  parla  di  quelle  , che  egli 
pativa  per  le  colpe  benché  rimellè,  e quelle  fono  le  foddisfazioni  ; 
onde  Agollino  fopra  uno  de’ Salmi  , Impunita  peccata  eornm,  qui  Aug.  pf  jn. 
bus  ignofeis  y non  reliquifli. 

R.ifponde  finalmente  che  niun  Martire  ha  foddis fatto  a Dio  per 
le  propie  colpe  , nonché  per  le  colpe  d' un'altro. 

Ma  la  nfpolla  è inutile  . Quando  abbiamo  infegnato  , che  a 
Dio  foddisfaccia  il  Martire  per  la  colpa  ^ Sappiamo  ancora  Noi 
con  Agullino  , e Leone  , che  febbene  muc^amo  pei  Noflri  fratelli  , **" 

il  Sangue  de'  Martiri  non  è perciò  fparfo  per  la  remijftone  de' peccati.  Lte.tpU. 
Per  quella  folo  Gesù  Grillo  ha  potuto  foddisfarc'  . Per  la  pena 
temporale  poi  fi  ammettono  ancora  i patimenti  de’  Martiri  , e d’ 
altri  Santi  ; non  già  per  infullicienzadi  quelli  di  Gesii  Crifto  , co- 
me  c’imputa  Calvino  , ma  perchè  è giullo  , che  abbiano  anch’®  ' 
ellì  preflb  Dio  qualche  valore  . 

Ne  dee  tenete  per  inconveniente  il  pretefo  Riformato  che  i 
Martiri  vengano  chiamati  anch’  elTi  Mediatori  ; perchè  dicendoli  i rim.i.s. 
tali  in  un  fenfo  bcn’ampio,  non  fi  fa  ingiuria  a Gesù  Grillo,  che  ®i"'*** 
è il  propio  , ed  alToIuco  Mediatore  . Abbiamo  degli  efemp)  nel-  * 
la  Scrittura  . Daniele  configliava  Nabucco  v»  redimere  i fuoi  pecca- 
ti . Paolo  diceva  di  effer  fatto  tutte  le  cofe  a tutti  per  ftrivar  tutti  '. 

Se  in  un  qualche  fenfo  , e fenza  ingiuria  di  Gesù  Grillo  può  chia- 
marfi  1*  Uomo  Redentore  , SalvadorCyCc.  può  chiamarli  ancor  Me- 
diatore. • . ■ \ . 

X.  Si  . rimette  il  Calvinilla  al  Lettore  , perche  egli  decida  quali  tt. 
fieno  gl*  Ingannatori  . ' i . . 

. Se  le  Indulgenze  fono’ appoggiare  alla  divina  Scrittura  , a*  Pa- 
dri , alla  pratica  della  Thiefa  ; fe  furono  dimollrati  falli  , ed  in- 
gannevoli i princiri  , per  cui  Luterò  le  nega  , qual  fentenza  può 
mai  fperar’il  Predicante  a vantaggio  del  fuo  Partito  ? Conchiudo 
dunque  , che  gli  Eretici  fono  gl’  Ingannatori , c che  Latterò  ira- 
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ptignò  la  dottrina  deirindulgenze  con  una  Sapienza  non  già  cele* 
Ile , ma  diabolica , c terrena . 

XI.  Pafla  i’Avverfario  a difendere  U fuo  Calrino  > e dice  : Co- 
me prova  il  GefHÌtay  (he  Calvino  fece  flampar  libri  in  fna  lode  y che 
parlo  mate  de'  Padri  y de'Coxiljy  di  Cri/lo  ? Il  prime  Javenrore  di 

J]uefle  calunnie  fi  dice  Bodovinoynn  Proteo  accomodato  a tutte  le  Re- 
igieni  . 

Il  Gefuica  prova  gli  errori  di  Calvino  colla  citazione  del  Le(Iio> 
il  quale  nel  margine  porca  per  teflimon)  il  Bolfecco  , ed  il  Brige- 
ro  . Che  fe  l’Avverfario  non  là  conto  del  Bondovino,  faccia  con- 
to dell’opere  dello  flelTo  Calvino  , in  aii  rifplende  tutta  la  maflà 
^ quegli  errori,  che  vengono  regiftrati. 

Pattiz.  XII.  Ripiglia  il  pretefo  Riformato  : Dca;e  ha  detto  Calvino  di 
effere  Profeta  ? Dove  ha  parlato  male  de'Concilj  ? E notate  alcune 
parole  della  Pillola  diretta  da  Olvino  al  Re  di  Francia  , In  cui 
leggefi  : Avendo  li  Padri  faviamente  fcritte  molte  cofe  eccellenti  ec.  , 
conchiude,  Veto  è che  non  li  diceva  infallibili. 

Legga  il  Predicante  quegli  Autori,  che  anno  fcritte  con  fonda- 
mento le  azioni  di  Calvino,  come  i già  citati  , e troverà  , che  1* 
Erefìarca  nelle  fue  Prediche  fi  diceva  Profeta  , e che  egli, almeno 
tacitamente  » fi  faceva  lo  fpedico  da  Dio  alla  riforma  della  fua 
Chiefa . • ^ 

Che  feudo  può  far’ a Calvino  l’interrogazione  del  Picenino  , il 
quale  dimanda  , Dove  ha  parlato  tnale  de'  Concilj  ? Bifogna  igno- 
lóo'iei  Calvino  abbia  fcricto  , come  la  Chiefa  ha  mancato  dalla 

*59^1^  o 1 verità  ne' Condì}  ; Come  da  ejjì  fono  nfeite  fcellerate  , ed 

. empie  concbiHofinì  ; Come  fono  appajfionati  , falfificatori  della  Scrit- 

tura y come/?  beff'ano  di  Dio  . Si  , bifogna  ignorare  che  Calvino 
abbia  fatti  i Concilj  della  Chiefa  di  Gesù  Criflo  , in  cui  furono 
condannati  Ario,  Macedonio,  Neflorio  ec.  fimili  a quelli,  in  cui 
, furono  condannati  Michea  y e Gesù  Criflo  tnedefimoy  e poi  diman- 
dare, dove  abbia  parlato  male  Calvino  de' Concilj. 

• . Lo  fleflb  può  dirli  in  ordine  a’  Padri  . E’  vero  che  nella  Pillo- 
la al  Re  di  Francia  nafeonde  Calvino  il  fuo  livore  per  guadagnar 
quel  Monarca  ; ma  fi  vegga  nelle  di  lui  opere  qual  concetto  abbia 
egli  avuto  veramente  de’ Padri  nelle  dottrine,  in  cui  li  ha  trovati 
contrari  a fé  fleflb  . Per  difèndere  Calvino  fi  dee  cancellare  ciò  , 
Injt  f.i  f.»i.  che  egli  ha  fcritto  : ed  è , che  i Padri  anno  feguìti  i Filefofi  più 
di  quelli  doVeano  , per  timore  che  quefli  non  fi  beffajf  :ro  della  laro 
dottrina  . Gran  che  ! Quegli  Eroi,  che  furono  Leoni  alle  minac- 
ce de’ Tiranni  faranno  fatti  Conigli  alle  beffe  de’  Filofofi  / Sì  , 
devefi  cancellare  ciò  che  fcriflè  Calvino  de’  Padri  : ed  è , che  in 
materia  d’arbitrio  le  loro  parole  fon  falfe  ; die  in  materia  del  Lim- 
‘ ^ ^ ***”*’  tnfegnate  delle  favole  ; che  in  materia  di  Quarefima  furono 

/ 9 y.  fMperfliziofi  , e.fcioccbi  J che  in  materia  di  Ibddisfazione  anno  quafi 
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tutti  errato  ; che  in  ordine  a pregar  per  li  Morti  fi/rcm  Vomim  , 
ne  bifcgna  imitar  quello  , che  ejjì  anno  fatto  ; che  finalmente  in  or-r.9  65 
dine  all’  Eucarifiia  fono  fiati  falfarj  , e adulatori  della  Cena.  Sino 
che  reftano  nell’ Opere  dell’Érefiarca  quefii  fentimenti,  come  può 
difenderlo  il  Picenino  ? Come  può  vantare  , eh’  egli  abbia*  detto 
folamente  , che  i Padri  non  furon’  in&llibili  ? Come  può  foftene* 
re  , che  egli  abbia  parlato  con  del  difpreggioi’  Ci  vuol’ altro  dun- 
que che  addollàre  a’  Nofiri  gli  errori  di  Calvino  vantando  nel 
Trionfo  y che  abbiano  chiamate  falfe  , d empie  le  dottrine  de*  Pa~  p ^ ^ 
dri  . lo  lafcio  l’autorità  dì  Girolamo  portata  dal  Predicante , poi- 
ché fé  i Padri  non  vengono  chiamati  dall’  Erefiarca  non  in&Uibili j 
ma  falfarj  , ella  non  è più  a propofito . ' ' 

XIII.  Grida  il  Calvinifta  : Se  Calvino  è reo  per  quefio  y condan-  Pin.  6j. 
ni  il  Gefuita  uno  de*  Suoi  , che  diceva  ; in  cofe  , che  riguardano  Bittnt. 
la  fede  credo  più  ad  un  folo  fommo  Pontefice  , che  a mille  Ago- 
flini  , Girolami  ec.  Condanni  d Baronioy  il  Valenza y il  Maldonato y Grtg.dtVal. 
il  Salmerone  y il  Bellarmino . Tranfuh. 

Noi  non  abbiamo  coraggio  per  condannare  gl’innocenti  . Sicco-  *Mald.in6. 
me  non  fi  farebbe  fatto  torto  a Paolo  , o agli  altri  Appofioli  nel  . 
dire  , Nelle  cofe  che  riguardano  la  fede  credo  piti  ad  un  falò  Gesù  V/m’ 
Crifioycbe  a mille  Paoli  ec.  così  non  fi  è fetto  corto  a’ Padri  quan-  utlu^tVtr. 
do^  fu  detto  da  Cornelio  , Nelle  cofe , che  riguardano  la  fede  credo  J,'; 

più  ad  un  folo  Sommo  Pontefice  y che  a mille  Agofiim  . Se  il  folo  inip.  td^t. 
Capo  della  Chiefa  ha  il  privilegio  di  non  mancare  nella  fede  > fe 
egli  dee  reggere  tutte  le  Membra  , e confermarle  nella  vera  cre- 
denza , perchè  poi  nelle  cofe  di  fede  non  fi  dovrà  credere  più  ad 
elfo  y che  a qualunque  delle  membra  medefime  , o perchè  farà 
reità  il  protefiarnelo  ? Non  avea  forfè  lo  ftefib  fentimento  Giro- 
lamo , quando  attendeva  dal  folo  Sommo  Pontefice  fe  dovea  dir- 
fi  un’  ipofiafi  , oppure  tre  ? Difcemite  , cbfecro  ; , non  timebo  tres 
bypofìajes  dicere  , fi  jubetis  . Quamchrem  ebtefier  Beatitudinem  „af.  ' 4,  irìt. 
Ttt'am  , ut  mibi  epiflolis  Tuie  five  tacendarum,  five  dicendarum  by 
pufiafeon  detur  auiìoritas  . Non  avea  forfè  lo  ftefib  fentimento  Ci- 
rillo y quando  attendeva  folamente  da  Celeftino,  fe  dovea  comu-^  ^ 
nicarfi  con  Neftorio  ? Digneris  proinde y quid  fentias  > declorare 
quo  liquido  nobis  confici. communicare  cum  Neficrio  oporteat y\an  liberò 
ei  denmtiare  . Qiiefti , e tanti  altri  Padri  non  faceano.  torto  a fe 
ftelfi  , od  agii  altri  più  amichi  nella  procella  dì  credere  al  foto  Ca- 
po vifibile  della  Chiefa  lemafiime  della  loro  credenza.  Non  èdun- 
que  condannabile  il  Vefeovo  di  Bitonto.. 

Ma  perch’è  condannabile  poi  il  Baronio  ? Dove  accufa  d’igno- 
ranza Agoftino  ? Leggiamo  : Ex  bis  quidem  folida  , firmaque  ve- 
ritate  ctmfiantibns  redarguuntur  quimhms  caute  , feitèque  dixere  y Bar.  jmji, 
non  dilium  efie  Petro ,,  Tu  et  Petra  &c.  Quell’ è la  fiafe  di  Grò-  K,vr., •»»*!(. 
lamo  ) che  6tta  la  fpoCziooe  .delSiBjbelo  dice  ; iÌ4t  efi  fidts  , symt. 
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Papa  BcatìJJìme  > q>iam  in  CathcUca  didicimns  Eccle/ìa  , in  qua  fi 
minus  periti  , aut  parnm  canti  forte  aliquid  pofitnm  ejl  , emendari 
tnpimns  ; ne  racchiude  difpregio  , od  alcun’  accufa  , poiché  non 
può  effere  chiamato  ignorante  , quegli  , che  vicn  chiamato  meno 
fapiente  , fe  non  dal  noftro  Avverfario  . Ma  fcguiamo  : Che  feb-. 
bene  jigcflino  V ave  a detto  una  vdtay  nelle  retrattazioni  peri  eercan- 
do  fe  Pietro  fia  la  Pietra  y o fia  così  detto  dalla  Pietra  y non  diffi- 
nendo  cofa  alcuna  dice  , quale  di  qnefle  due  opinioni  fia  più  probabile 
determini  il  Lettore  . Anzi  foggiugne  , che  Agofìim  nel  Sermone 
della  Cattedra  di  S.  Pietro  profcjfa  apertamente  che  Pietro  fojf e det- 
to Pietra  con  qnefle  parole  V Finalmente  per  la  fermezza  della  de- 
vozione delle  Cbiefe  vien  detto  Pietra  . Qutfte  fono  le  parole  del 
' Baronie  , ne  in  eflc  può  trovarfi , die  egli  acciifi  d’  ignoranza  A- 
goilino . 

Così  parliamo  del  Valenza  . In  che  peccò  mai  quello  Scrittore 
«s  / itv-il  condannato  ? Egli  fpicpa  i Padri , non  li  difpregia  . 

Ben’ è vero  che  foggiugne:  Se  quegli  Autori  non  vogliono  interpreta- 
li-, c 7 re  con  Noi  i Padri  daremo  quella  r/fpcfla  , cioè  che  prima  fojfe 
agitata  la  quiflicne  della  Traft-ftanziazione  apertamente  nella  Cbiefa  y 
non  è maraviglia  fe  uno  , 0 l'altro  , 0 alcuni  degli  antichi  mìnus  con- 
fidcratè  , & reHè  bue  de  re  fenferint  , tì  fcripferint  . Ma  fi  può 
parlare  de’ Padri  , anzi  fi  può  Icufarli  con  venerazione  maggiore  ? 
Vuole  forfè  il  pretefo  Riformato  , che  fieno  difprcgiati  perchè  il 
Valenza  , ed  il  Bellarmino  fcrivono  che  Teodoreto  , e Cipriano 
anno  errato  ? Ma  fe  non  Ibno  fiati  ingiuriati  , o difprcgiati  Pie- 
tro y e Maddalena  dimoftrati  ne’ Scritti  de’Vangelifii  per  peccato- 
ri , perche  poi  debbono  refiar’  ingiuriati  quelli  Padri  , ,i  quali  al 
pari  della  Maddalena  , c di  Pietro  fono  riforti  dalle  loro  cadute  ? 
Potrà  dire  il  Calvinifia , che  Teodoreto  non  fia  fiato  acnifato  di 
molti  errori  nel  Concilio  Efefino  > o che  Cipriano  non  abbia  er- 
rato nel  punto  del  Battefimo  ? Non  il  foto  Valenza  y non  il  fol 
Bellarmino  , ma  tutto  il  Mondo  nota  gli  errori  di  quelli  due  Pa- 
dri non  difprcgiati , ma  compianti  nella  loro  caduta  y e venerati 
nella  lor  penitenza. 

Perchè  finalmente  fono  condannabili  il  Maldonato  , ed  il  Saf- 
meronc  ? 11  primo  vien’accufato  d’aver  parlato  male  d’Agofiino- 
Il  fecondo  > che  fofienga  immacolata  la  Concezione  di  Maria  con- 
tro molti  Padri, che  la  impugnano  . Ma  fe  Noi  leggiamo  liScrit- 
ti  del  primo  troviamo  , che  egli  ha  tutta  la  fiima  di  quel  Dotto* 
re  : Sin  perfuafo  , che  fe  Agofiino  fojfe  nella  ncjìra  età  , com'Uoma 
*■  *9- io-  inimicijftmo  d'  ogni  genere  cP  Eretici  avrebbe  fentito  altrimente  - Se 
leggiamo  que’  del  lecondo  troviamo  , che  egli  .11  protetta  di  fofte- 
snim.art.  immacolata  la  Concezione  di  Maria  con  una  moltitudine  in- 
ona,  B.  tè.  numerabile  di  Padri  , benché  molti  fembrioo  centrar)  dalla  gioia 
diverfa , con  aii  vengono  elpofli  . NdPaccufc  portate  contro  de* 

• : Nollri 
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Noflri  non  fi  è ritrovato  che  un  miims  fcitè,  un  minus  caute.  In  quelle 
portate  contro  di  Calvino  , s’è  ritrovato  che  chiama  i Padri  favo- 
lofi  yfHperfiizìcfi  ) faocchi  , erranti  , adulatori , falfarj  . Ora  metta 
in  bilancia  il  Lettore  , c decida  fc  il  motivo  , per  cui  fu  condan- 
nato Calvino  ) fia  lo  ftellb  perchè  fieno  condannati  i Nofirì . 

XIV.  Per  difendere  Calvino  in  ordine  a’  Conci!)  dice  il  Calvi- 
nifta  , che  Leone  accafa  d' empietà  il  Calcedvnefe  , che  Celeflim  fai- 
minò  contro  un  Concilio  Cartafinefe  , che  Coitonìo  intaora  contro  il 
Concilio  Coflantinopolitano  . 

Il  Concilio  Calcedonefe  , che  fi  celebrò  fotto  Leone  I.  nume- 
rofo  di  fciccnto  Vefeovi  fu  approvato  dal  Pontefice  contro  Diofeo- 
ro  nelle  cofe  concernenti  la  fede  , e fli  chiamato  da  efib  non  già 
empio  , ma  venerabile  , etiam  dati/  ad  Venerabiìem  Synodum  con- 
gruentibus  feriptis  . Che  fe  annullò  i decreti  formati  per  ia  frode 
d’Anatolio,  il  quale  affettava  il  Primato  fopra  il  Vefeovo  d’  Alef* 
fiindria  , ciò  fu  perche  erano  decreti  oppefìi  al  Niceno,  perche  era- 
no decreti  d’un  Concìlio  già  ceflato  d’eflèr  legittimo  ; mentre  vi 
refiarono  ad  arte  i foli  Vefeovi  Orientali , ufeiti  che  flirono  iVe- 
feovi  Egizi  , i Giudici  , e Legati  della  Sede  Appoflolica  , i quali 
tuttavia  non  lafciarono  di  querelarli  contro  d*  efli  come  parti  nati 
da  un  Concilio  mancante  di  podefià  . Io  non  leggo  , che  Leone 
chiamaflé  empio  quello  Concilio  ; ma  quando  anche  Taveffe  chia- 
mato con  qualche  tei  mine  d’irriverenza  , come  chiamò  il  fecondo 
Conciliabolo  d’ Efefo  > perchè  in  effo  furono  diflrntti  i fondamenti 
della  fede  Cattolica  , che  parità  vi  è di  un  Sommo  Pontefice  con 
- Calvino  ? Quegli  è il  Capo  della  Chìefa  di  Gesù  Criflo  , per  aii 
• i decrai  de’Concilj  anno  il  loro  vigore  . Ma  Calvino  chi  è?  Que- 
gli intacca  i conofeiuti  per  Conciliaboli  . Ma  Calvino  intacca  i 
confdfati  per  veri  Conci!)  . Ma  Calvino  non  intacca  uno>  o duei 
li  intacca  tutti  • 

Così  può  difeorrerfi  del  Cartaginefe  , o Affricano  ■,  che  parea 
voleflc  contraftare  il  modo  delle  appellazioni  alla  Santa  Sede  . E 
fe  il  Cottonio  , od  altri  fentirono  poca  venerazione  per  qualche 
Concilio  , o per  qualche  decreto,  anno  feguito  in  ciò  Tefempio  de* 
Sommi  Pontefici  , a cui  tocca  dar’a’Concil)  , e decreti  l’approva- 
zione , o la  riprovazione,  e per  confeguenza  la  venerazione  , oil 
-difpregio  . Rifletta  dunque  TAvverlàrio  quanto  vaglia  la  parità  del 
fuo  difeorfo. 

XV.  Si  querela  il  Predicante,  perche'  il  Segneri  ha  fcritto,  co- 
me Calvino  in  più  luoghi  abbia  rìprefe  le  parole  di  Criflo. 

Calvino  feri  ve  : Non  è avvenuto  Jenza  una  gran  previdenza  di 
Dio  , che  gli  alti  fecreti  del  Regno  Celefle  ne  fieno  flati  per  la  gran 
parte  dati  fatto  parole  vili  , ed  abbiette  ; t veramente  il  Padre  Se- 
gneri ne  detefla  l’efpreflione  , tuttoché  voglia  difenderla  il  Piceni- 
ino  con  Aroobio  > c con  San  Paolo  i Arnobio  però  può  giovarli 
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poco  > poiché  s’egli  chiama  le  parole  del/a  Scrittura  triviali  , c vi- 
li , le  chiama  tali  in  ordine  al  concetto  de’ Gentili  , cui  rifponde- 
va  , quando  dicevano  , che  M Vangelo  fu  fcritto  da  Uomini  rozzi, 
e vili  ; provando,  che  appunto  per  quello  follè  più  lineerà  , e 
più  vera  la  Noftra  Scrittura  . S.  Paolo  poi  proteflando  folamente> 
che  la  lùa  Predicazione  non  fia  Hata  con  parole  perfaafìve  ef  umana 
Sapienza , ma  con  dimoflrazione  di  Spirito  , non  arriva  ad  avvilire 
la  dettatura  divina . Cerchi  altri  ajuti  il  Picenino  , perché  quelli 
fono  poco  vantaggiofi  alle  fue  premure.  ' 

XVI.  Pretende  di  rinfacciare  il  Segneri  , e foggiugne  così  il 
CalviniUa  : Dovrebbe  ricordarli  il  Cefuica  quello  diffe  il  fuo  Papa 
Leone  X.  al  Cardinale  Bembo  fuo  parzialijjimo  , che  gli  erano  fiate 
ajfai  profittevoli  quelle  favole  di  Gesù  Criflo  . Un'altro  de’fuoi  Pa- 
pi ( Gelafio  ) adirato  contro  il  Concilio  Calcedonefe  , che  avea  dichia- 
rato il  VefccM  di  Collant incpoli  in  tutto  pari  a quello  di  Roma  , per 
avvilir  /’  autorità  ddConcilj  , cominciò  a parlar  male  del  Vaicelo, 
e cozzando  con  Gesù  Crifio  diffe  : Il  peccato  contro  lo  Spirito  làn- 
to , fe  vi  é penitenza  » farà  perdonato  in  quello  c nel  futuro  Se- 
colo . Conchiude  poi  ; Parlar  male  della  Scrittura  , accufarla  d* 
ofeurità  ) pofporla  alle  Tradizioni continua  l'occupazione  de*  Ge» 
fuiii  . 

Chi  legge  la  divozione  , e pietà  di  Leone  de’  Medici  j non  ha 
bifogno  d’ attendere  prove  alla  di  lui  giuHilìcazione  . Quando  Ila 
vera  l’efprellìone  di  Leone,  venga  putrella  ricevuta  nel  fuo  fenfo 
legittimo  , e allora  fi  vedrà  fe  lìeno  calunniatori  Balco , e il  Pice- 
• nino  con  tutta  la  folla  degli  Avverfar)  , o fe  lìa  libertino  il  Pon- 
tehee  . Udì  Leone  che  Lutero  fpargeva  il  veleno  della  fua  dottri- 
ina  , con  cui  pretendeva  canonizzare  per  vere  molte  favole  in  ordi- 
. ne  alla  dottrina  , e mafllme  di  Gesù  Grillo  : e conofciutele  per 
bellemmie  tanto  negli  Scritti  particolari  , quanto  in  un  libro  d’Er- 
rico  Re  d’Inghilterra  , che  eflb  approvò  , protellò,  che  gli  erano 
fiate  afiai  profittevoli  quelle  favole  ; cioè  che. dalla  lettura  delle  fà- 
vole inventate  da  Lutero  fulla  dottrina  di  Gesù  .Grillo  , egli  era 
divenuto  ben  cauto  per  condannarle.  Quello  fu  il  fentimento  di 
Leone  , e fu  Cattolico  , e pio,  benché  venga  contraffatto  da’ Ne- 
mici per  condannarlo. 

Che  vogliamo  poi  rifpondere  a ciò  , che  vien’  oppollo  a Gela- 
fio , fe  non  è altro  che  un  gruppo  di  ben* aperte  bugie?  Un  Pon- 
. tefice  adirato  contro  un  Condlio  parlò  male  del  Vangelo  per  ven- 
dicarfene  ? Che  vendetta  farebbe  fiata  mai  quella  da  pazzo  ? In 
quella  maniera  non  avrebbe  tentato  Gelafio  d’avvilire  il  Concilio  , 
avrebbe  tentato  d’  avvilire  il  Vangelo  . Gelafio  feguendo  Leone 
■ approvò  il  Concilio  Calcedonefe  per  ciò  , che  conteneva  la  fede 
nella  condanna  di  Diofeoro  , e d'Eutic^  , e rigettò  i Canoni  in- 
uufi  per  la  malica  d’Anacoiio  » come  dicemmo  > in  uno  de’ quali 
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raccolto  da  Zonara  , c Balfamonc , benché  rigettato  da  Dionlfio, 
ed  Ifidoro  , che  è il  28.  leggefi  , non  già  che  la  Sede  di  Co/bn- 
tinopoli  fofle  per  avere  T uguaglianza  con  quella  di  Roma  , come 
fogna  il  Predicante  , mi  featndam  pofl  iUam  txifltntcm  ; E lo  at-  CW/  r.  jS. 
iella  Evagrio  , che  ferire  di  quel  Concilio  : Finaìmente  fu  Jìabilì-  , , 

(0  , che  la  Sede  Epifiopaìe  di  CoflantimpoU  ottcmjfe  il  luogo  prejftmo  f.Js*  ’ ' 
dopo  Roma  . Se  la  Sede  di  Collanti nopoli  dovea  aver’  il  luogo  do* 
po  quella  di  Roma  , già  quella  di  Roma  non  fu  pregiudicata  nel 
fuo  Primato  . Perche  dunque  s’ irritò  Gelafio  ? Perche  con  quel 
decreto  fu  olTefa  la  dillribuzione  delle  preminenze  già  fatta  dal  Ni- 
ceno  ) in  cui  il  fecondo  luogo  lì  attribuifee  non  già  alia  Sede  Co- 
Hantinopolitana , ma  all’ Alellàndrina  ; e perche  fu  ofTefa  la  veri* 
tà  , dicendoli  in  elfo  , che  i Padri  mveano  dato  il  Privilegio  alla  Can.zi. 
Sede  di  Roma  , il  che  è fàlfo  > poiché  quella  Sede  ha  ricevuto  il 
Privilegio  del  Primato  } non  già  da’ Padri  > ma  da  Gesù  Grillo  in 
S.  Pietro  . Ma  leggiamo  che  cofa  abbia  detto  di  male  Gelafio  con- 
tro il  Vangelo  . DilTe  , che  il  peccato  castro  lo  Spirito  Santo  , fe 
i»’  è pemtenza  t perdonato  in  queflo  fecola , e nel  futuro  . E que- 
llo è dir  male  contro  il  Vangelo  ? Sarebbe  dir  male  contro  il 
Vangelo  quando  s’infegnalfe  all’  oppollo  y poiché  (Iccome  lì  va 
temperando  quel  Pereant  Peccatores  coll’altro  y Non  veni  vacare 
juflos  , fed  Peccatores  , così  va  temperandoli  il  non  remittetur  ne-  3*. 
que  in  hoc  , ncque  in  futuro  fcculo  cogli  altri  , Omnis  qui  invocave-  Jf*/*.'*',?*' 
rit  Nomea  Domini  falvus  erit  , Quodeunque  folveris  fuper  terram  msh.iì.  19. 
erit  folutum  & in  'cedo  ; Onde  le  non  dee  pigliarli  alfolutamente  il 
Pereant  Peccatores  per  falvare  la  verità  della  Redenzione  > con  cui 
fperano  i Peccatori  il  perdono  , cod  non  devefi  pigliar’  aUbluta- 
mente  il  Non  remittetur  per  falvare  la  Verità  del  Non  veni  vacare 
juflos  y fed  Peccatores  ; Qt^cunque  fdlvTris  fuper  terram  erit  folu- 
tum & in  calo  . Che  hia  forfè  parlato  contro  il  Vangelo  il  Grifo* 

Homo  , quando  trattando  della  beftemmia  contro  lo  Spirito  San- 
to ha  detto  : Poiché  fappiamo  effere  flato  perdonato  queflo  peccato  ? 

Che  ha  forfè  parlato  contro  il  Vangelo  , quando  Ambrogio  ha 
regiflrato  , Vedi  che  ( Pietro  J con  appoflalica  podeflà  condanna  quel-  Amh.  Jt  Pa- 
lo y che  con  vana  Magia  beflemmia  contro  lo  Spirito  Santa  ; ma  pe- 
rò  non  chiude  ad  effo  la  fperanza  del  perdono  , ervenddo  invitato  a 
penitenza  ì Che  anno  forfè  parlato  contro  il  Vangelo  tutti  gli  al- 
tri Padri  , ì quali  con  A gollino  vanno  dicendo  , che  fl  fono  fenza  ^ 
dubbio  rifanati  quelli  , che  fono  ricorfi  alla  divina  grazia  , benché  ad%em.'  ’ ' 
avelTéro  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  ? Ma  fe  non  vogliamo 
dire  , che  tutti  i Padri  abbiano  parlato  contro  il  Vangelo  , dob- 
biamo dire,  che  neppure  parli  contro  il  Vangelo  Gelaho  , quan- 
do conchiude  con  Agollino  , che  Gesù  Grillo  avreU>e  detto  lenza 
ragione  a’  Giudei  , O fate  un*  albero  buono  , e frutti  buoni  , 0 un* 
eiloero  cattivo  y e frutti  cattivi  y Ib  per  la  loro  beflemmia  non  avel- 
fTome  Primo.  I feto 
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fero  potuto  mutarfi  in  meglio  , e per  confegucnza  che  il  Peccato 
contro  lo  Spirito  Santo,  quando  vi  Ha  penitenza,  polTàeflcrc  rimeflb. 

Non  bafta  finalmente  dire  , che  i Noflri  parlino  male  della 
Scrittura  , e che  la  pofpongano  alle  Tradizioni  degli  Uomini  • Bi» 
fogna  provarlo  . Che  fe  la  chiamano  in  diverfi  luoghi  difficile , ed 
z p ir  ì i6  iniiwno  S.  Pietro  , che  fcrivc  d’elTa  , molte  cofe  fono  difficili 

' da  intenderfi  ; e potrebbe  provarli  la  difficoltà  dalla  fatica  de’  Pa- 
dri nel  comentarc  , e dal  contrailo  , che  vien  facto  e tra*  Cattoli- 
ci , e tra  gli  Eretici  dell’  incendere  . Qual  bifogno  vi  farebbe  de’ 
Comenci  , e qual  motivo  di  contraili , quando  il  cucco  fofle  chia- 
ro , ed  aperto  ? 

P-'i- fij.  XVII.  Dimanda  il  Picenino  , dove  Calvino  abbia  trattato  Cri- 
fto  d’ ignorante  , e foggiugne  : Se  Calvino  dice  , che  Gcsà  Crijlo 
inorava  il  giorno  del  Giudizio  , lo  ignorava  canoe  Uomo. 

Se  avdfe  fatto  riflelTo  l’Avverfario  all’  Armonia  del  fuo  Mae- 


Aro  , avrebbe  trovato  dove  Calvino  ha  trattato  Crifto  d’  Ignoran- 
difcorre  così  : Ma  la  difficoltà  fi  è y in  qual  maniera 
Gesù  Crifio  s'ìngannaff'e  cercando  le  fica  nell'  arbore  , che  rf  era  pri- 
vo E riljx)ndc  , che  era  ad  effo  incognita  la  fpezie  dell*  arbore  . 
Qiieft’è  quello  , che  taccia  il  Segneri  . Ne  vale  portar  ciò  , che 
Amhr.drtn-  fcrilTc  Ambrogio  , o Cirillo  , ed  è , che  Gesù  Crifio  ficcarne  cre- 
i»  ‘fà  y così  crefceva  in  Sapienza  , e che  come  egli  eraUomo 
Thj.e.^.  confeffia  di  non  [opere  il  giorno  del  giudizio  ; poiché  tutto  1’  incre^ 
mento  era  in  ordine  all'opinione  degli  Uomini  ; onde  foggiugne 
Wr.  J.IO.  Io  AclTo  Cirillo  : Quando  [enti  dunque  , che  egli  crebbe  in  fapienzoy 
'/«*<  <•7-  g grazia  , non  penjare  y cw  fi  fia  aggiunta  qualche  ct^a  a quello  , 
che  non  può  aver  bifogno  d'  alcuna  cofa  ; ma  perchè  a coi  lo  vedeva , 
ed  a chi  lo  afcoltava  fi  dimofirava  giornalmente  più  Capiente  , e gra- 
ZÌofo  y perciò  vien  detto  , che  crebbe  . Qiieft’è  il  fcnfo  d’ Ambro- 
gio , e di  Cirillo  , ed  è totalmente  oppofto  a quello  di  Calvino  , 
cWo/r:  i.|.  che  fece  a Gesù  CriAo  incognita  la  fpezie  deT  albero  . Se  in  Crì- 
Ao  com’Uomo  al  dire  dell’  AppoAoIo  fono  nafcoAi  tutti  i tefori 
della  Sapienza  e Scienza;  Se  CriAo  come  regiArò  S.Giovanni  èco- 
Aicuico  Giudice  univerfale,e  dee  giudicare  tutto  il  Mondo  in  quel 
giorno  finale  , poiché  è figliuolo  dell’  Uomo  , Potefiatem  dedit  ei 
judicium  facere  quìa  filius  hominis  efi ; dunque, argomenta  colGri- 
rs.Tb.yp.  •.  foAomo  S.  Tommafo  , doveva  CriAo  come  Uomo  fapere  il  mo- 
jwàff *13^  3»!  tempo  di  tal  Giudizio  ; Si  Cbrifio  hominì  datum  efi  , ut 

[ciaf  y qualiter  oporieat  judicare  , quod  efi  majus  : multo  magis  da- 
tura efi  ^ifiiff  > quod  minus  efi , fcilicet  , tempus  judicii  . Che  fc 
CriAo  dille  di  non  faperlo  , de  die  autem  illa  netno  fcit  , ncque  fi- 
cirsi,  ir  Tri.  ’i>t[  , dovcva  leggere  Cirillo  da  eAb  addotto  , ed  avrebbe  capito  il 
Lp.  > * ^he  non  fu  mancanza  di  cognizione  , ma  difpenlà  dal 

palefarlo  , bone  ne  fcit  a dici  prcfeffionem  w»  ignorai  ionis  effe  in- 
firmitatem  y fitd  tacendo  difpenfationtm. 

Ne 
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Ne  vale  l’illazione  del  Piccnino,  e fe  il  giorno  del  giudizio,  per~ 
che  nò  la  fpezie  d*  un  albero?  Poiché  non  v’è  parità  tra  la  cognizione  ^ ^ ^ 

d’una  cofa  futura  , e d’una  colà  prefente  ; onde  quando  arche  fi  ^ 

concedede  lo  che  è làlfo  , che  Gesù  Crìfio  non  farebbe  tacciato  d’ 
ignorante  nel  dirli  , che  egli  non  abbia  faputo  come  Uomo  1’  ul- 
timo giorno  , non  potrebbe  tuttavia  conchiuderfi  : Dunque  non 
farebbe  cacciato  d’ ignorante  nel  dirfi  , che  non  abbia  faputo , che 
queir  albero  folTe  una  Ficaja  > e che  in  quella  fiagione  non  pote- 
vano in  elTa  ritrovarfi  le  Fica  . I più  goffi  in  un*  età  avanzata  > 
come  quella  di  Criflo  , non  fono  fenza  quelle  notizie  , che  vera- 
mente non  debbono  negarli  a Grillo  medefimo  , come  non  le  ne- 
ga il  Diodati  , che  gioia  : Criflo  fapeva  bene  , che  wn  vi  meva  Mm/.  21.19. 
efl'erc  del  frutto  ; Ma  tuttofa  ordinato  per  ammaeflrare  gli  Ucmini: 

Ecco  Grillo  tacciato  da  Galvino  d’  ignorante  . Eccolo  fenza  una 
fulfìcience  difefa  , ed  ecco  la  di  luì  dottrina  diabolica. 

XVIII.  Replica  il  pretefo  Riformato  : S.Tommafo  chiama  Cri- 
flo  importuno  , il  Bellarmino  lo  dice  mendico  , Niedò  Papa  mira 
in  Criflo  quahbe  infermità  E conchìude  col  dire  , che  alcuni  * Mon*<b. 

attribuifeono  ad  Ignazio  ciò  , che  è detto  di  Criflo  , ed  altri  Pinnal- 
Zanojhpra  Criflo  medefimo. 

S.Tommafo  nell’Opufcolo  citato  tratta  de  regimine  ludceorum  , tpii. 
ne  in  elfo  parla  di  Gesù  Grillo  . Sia  più  fedele  il  Picenino  . Ghe  no. 
fe  in  altro  luogo  chiama  Tommafo  come  importuno  GesuGriflo» 
lo  chiama  tale  nel  fenfo  > in  cui  S.  Paolo  fcrive  a Timoteo  : Ar- 
gue  j obfecra  opportuni  , importuni  , il  qual  fenfo  vien’efpollo  dal 
Grifollomo  : Che  cos’i,  dice  il  S.  Dottore  , opportunamente  , im- 
portunamente  , a tempo  , e fuori  di  tempo  ; citi  non  devi  avere  tem-  r.4. 
po  determinato  ; fempre  fia  il  tempo  non  fdamente  nella  pace  , e nella 
quiete  , ne  folamente  fedendo  nella  Chiefa  , ma  ancora  tra  pericoli  > 
e nelle  Carceri , e traile  Catene  , 0 andando  alla  Morte  ; anche  in 
quel  tempo  argue  ec. 

Qual*  ingiuria  poi  fece  il  Bellarmino  a chiamar  Gesù  Grillo  men- 
dico^ Si  rifletta  alla  nafeita  , alla  vita  , alla  fua  morte,  c non  fi 
troverà  che  povertà  , che  miferia  . Non  avea  dove  ripolàr*  il  fuo  z«r.y.  ji. 
capo  ; vivea  di  limofine  ; perfino  il  giumento  , di  cui  fi  fervi , le 
calè  , in  cui  dimorò , il  fepolcro  , in  cui  fii  ripollo  il  fuo  corpo  , 
tutto  fu  alieno  ; onde  il  Reale  Profeta  non  dubitò  di  chiamarlo 
fenza  ingiuria  in  un  Salmo  apertamente  Mendico  . Pfal.iat. 

Nicolò  IV.  ha  detto  , che  Gesù  Grillo  fuggì, che  ebbe  dinari  ; 

Ma  quello  ancora  è un’ingiuria  ? Se  egl’ò  cosi  , fu  ingiuriato  il 
Redentore  alTài  prima  da  Giovanni , che  racconta  la  di  lui  fuga  al 
Monte , anzi  che  motiva  la  borfa  pel  di  lui  fervigìo  . Ma  leggiamo 
con  qual  frafe  parlili  Pontefice  : Egit  nanque  CbriflnSy  ét  doenlt  #.ii  »*• 
opera  perfelìionis  . Egit  etietm  infirma  ficut  interdum  , p in  fuga  f 
patet  j it  in  loculi f : fed  utrumque  perfeBè  perfeBut  txiftens  , ut 

I X ptr- 


Digitized  by  Google 


I;an  II. 


i-’.iftfjr. 


Utp.IaiX 


Jfu^.Sfr.  2^, 

cìt.PCtI.  ilS. 
• itJ.J  f.Crr/. 
r.5t. 

eit.  Pjn. 

Tp.lud.t. 

*■  Petit.  IO. 


Lit.  Aa^l. 


Luti.  t.  de 
P»u/I  faceti, 
tit.  in  Pretf 
t*n.  dueCff. 
mnnié. 


Della  Sapienza  Celejle  . 

p!yf:ilis  , tmperfdìis  fe  viant  Jalulis  cjìcnHcret  ifc.  Il  folo  prc- 
tefo  Riformato  può  ritrovare  in  quelle  parole  maldicenza  contro 
di  Grillo. 

L’attribuire  finalmente  ad  un  Santo  quello  , che  fi  legge  , o 
ancora  quello  j che  non  fi  legge  di  Gesù  Grillo  , vien  fatto  con 
qualche  proporzione  , ma  Tempre  con  gloria  di  Grillo  medelìmo, 
U quale  opera  tutto  ciò  , che  è di  buono  no?  fuoi  Santi  , di  cui 
egli  fleflb  predine  : Chi  crede  in  Me  farà  le  operazioni  , che  io  fac- 
cio i e le  farà  ma^ìori  di  quefle . Da  tutto  ciò  può  ben  compren- 
dere ognuno,  che  i Noflri  Dottori  non  anno  parlato  male  di  Ge- 
sù Grillo,  come  vengono  accufati  daH’Avverfario. 

XIX.  Si  lagna  il  Pitenino  , che  il  Padre  Segneri  dopo  aver  re- 
gillrato,  come  la  Religion  Protellante  fia  Diabolica  ne’ fuoi  au- 
tori, abbia  foggiunto,  che  cll.T  fia  terrena  ne’ fuoi  Patrocinatori. 
Dimollra  poi  zelo  per  alcuni  Principi  , c dice  : Palar  male  delle 
Tejle  Coronate  , e infama)  e gii  unti  del  Signore  è quaji  foìito  le  Jìile 
di  Roma  , ed  accufa  di  quella  reità  il  Baronio , il  Segneri  ecCon- 
chiude  così:  L* Appoflolo  dipinge  con  t;v»  colori  quelli  , che  infama- 
no i Principi  , che  fieno  Animali  fenza  ragione,  quelli,  ibe  fprezzei- 
noie  Signorie  , e dicono  male  delle  dignità. 

Vi  fono  tanti  de’Nollri  Scrittori  , i quali  apertamente  dimo- 
flrano  , eflcrc  fiato  terreno  il  motivo  , per  cui  alcuni  fono  palTati 
alla  Setta  Protellante,  che  Io  fiimo  fuperfiuo  di  ripigliarne  le  pro- 
ve ; onde  fe  il  Predicante  ha  zelo  per  la  difefa  de’  fiioi  Patrocina- 
tori , vada  ad  impugnare  li  Storici , e fe  può  vada  ancora  a con- 
fónderli . Io  potrei  difendere  il  Baronio  , il  Segneri,  c quanti  al- 
tri aveflero  caricato  contro  que’ Grandi  , che  fi  fono  ribellaci  alle 
leggi  di  Dio  : e potrei  farlo  coll’  efempio  d’  infiniti  Padri  , che 
con  Agofiino  li  chiamano  Compagni  del  Diavolo  , Re  terreni , ec. 
Nabucco  vien  chiamato  col  titolo  à*  inique  , e Giuliano  Imperado- 
rc  con  quello  d*  Infedele  , d' Apofìata  , d*  Idolatra  , di  Perfido  . 
Sì , potrei  farlo  » e fpiegare  le  parole  di  Giuda  , che  fono  le  me- 
defime  di  S.Pietro  , o col  dire  che  per  Dminazione  s’intende  1’ 
Angelo  , come  vogliono  molti , o col  dire  , che  s’intende  il  Do- 
minio temporale  , che  è fedele  alle  leggi  di  Gesù  Grifio  . Ma  ba- 
fta  a me  ributtare  con  verità  fu  de’  Protefianti  quelle  reità  , che 
efli  fingono  ne’ Cattolici  . L’introdurre  nelle  Preci  , che  fi  chia- 
mano  comunemente  Litanie,  quefia  befiemmia  , Ab  Epifeopi  Ro- 
mani tyramtide  , & detejìandis  tmmitatibus  libera  Nes  Domine  , 
di  chi  fu  fide  ? Di  Roma  , o d’ Errico  d’ Inghilterra  ? Chi  ha 
detto  , fe  non  Lutero  , Dcnocte  fapere  , che  da!  principio  del  Mon- 
do è un*  Uccello  raro  il  Principe  prudente , ed  ajfai  pià  rare  un  Prin- 
cipe buono  ; Sono  coniunemente  grandi  Stolti , Carnefici  , Tiranni  ? 
Chi  lia  detto  , fc  non  Lutero  , che  il  Turco  è dieci  volte  più  pru- 
dente , e p/fì  bupuo  Ne^ri  Priadp*  ?.Chi  h»  detto  , fe  non 
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I.iucro  , che  i Reg»a>:ti  jhto  Tir^wii  , e Perfecnurì  del  ,r.  :,.i. 

,CJii  Jia  fcritco  {c  non  Luccro  , che  la  Scrittura  li  cbiatm  Beflie  , cinr  iiutt. 
cicc  Animali  crudeli  , come  fono  i Lupi  , gli  Ord  , i Leoni  , c col- 
raggiugnere  ; uè  Jo  faccio  fiiim  di  quejti  Uomini  ? Chi  ha  Icritto, 

,fc  non  un  Protcilar.ee  » Il  Papa  è il  \.<ero  Ahti.rifìo  , il  Dracene  . 
'celencfo  , il  Miniflro  del  Diavolo  , l’Uctuo  di  peccato  > il  figliuolo  u»a.'  ìaku,]. 
di  perdizione  ? U Imperador e , ei  Re  quando  furto  confacrati  dalPf'f-’’”" 
Papa  f 0 da’ di  lui  Vefeovi  , allora  fi  fegnano  colla  marca  deli’  A», 
ticrijlo  ? Tutti  nei  Papato  fono  il  Regno  del  Dtaido  , il  Popolo  del 
Demonio  , orrende  , e audcli  Bcflie  ? Chi  ha  congiurato  nciranno 
1560.  contro  U Re  di  Francia  , e Regine  Madre  , e Moglie  , fc  in  Vit. 

non  Calvino  ? Chi  lia  pubblicati  fe  non  Calvino  quelli  fentimen- 
ti  : Oggi  ftccome  quafi  tutti  i Re  fono  folli  , e Bruti  , tosi  fono  an.  tr^r.al. 
cor  a quafi  Afinì , Cavalli  ee.  ? &utite  , o Popoli  , come  gli  E- 
rctici  trattano  gli  Unti  del  Signore  . Sentite  , o Principi  , qual 
concetto  abbia  di  Voi  la  Setta  de’ Proteilanti  ? Quello  non  è già 
Jo  Aile  di  Roma  , ma  quello  di  Ginevra  ec-  Se  taluno  de*  Roma- 
ni ha  intaccato  con  giullo  motivo  qualdre  Grande  > i Proteilanti 
fenza  motivo  l’inuccano  tutti  fenza  una  menoma  dillinzione  . Si 
dovrebbe  aver  pentito  il  Picenino  d’  aver  toccato  un  punto  così 
dilicito. 

XX.  Va  conchiudendo  il  pretefo  Riformato  così  : Che  Uneamee- 
Io  di  Sapienza  celefle  può  mai  tnirarfi  in  una  Religione  , che  fi  leva 
emiro  Criflo  , che  fa  pari  , anzi  fuperiori  al  Salvadcre  Uomiui  pec- 
catori , che  fiatuifee  Degtni  oppifi  alla  Parola  di  Dio  , e che  fputa 
in  faccia  a coloro  ^ che  la  divina  Sapienza  ccfiitulfce  Regnanti  in 
terra  ? 

Se  da  premeflè  infuftìAenti  inferilcc  T Avverfario  quelle  con- 
chiufioni , già  può  vedere  ognuno  » che  fono  di  ncilua  valore  le 
concliiufioni  incdcfime  . Qiiclla  Religione  > che  fi  leva  contro  di 
Grillo,  non  è la  Cattolica  Romana,  ma  la  Protellante  , che  et 
fendo  ufeita  da  Noi  ha  divifa  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo  , ed  aven- 
do Jafeiata  la  Cattedra  di  Pietra  fopra  cui  ì fondata  la  Chiefa 

t per  parlare  con  Cipriano  , ha  rotta  Y Unità  , cd  alzata  ^PfpètVmt, 
contro  di  Gerù  Grillo  un’altra  Chiefa  . Di  qui  ne  viene  l’altera- 
rione  della  parola  di  Dio, la  diminuzione  delia  mcdelìma  , l’alteri- . s-. 
già  di  cfporla  con  un  privato  fentimento,  benché  loproibtfca  aper-  , ’ • ' 

tamentc  Gesù  Grillo  in  Sin  Pietro  Quello  è un  levarli  contro 
di  Grillo  . ■ - ■ . >1  ’ h • - , 

Quella  Religione  , che  h pari  e fuperiori  al  Salvadore  gli 
Uomini  peccatori  , non  è già  la  Cattolica  , la  quale  li  fa  eguali  j 
anzi  peggiori  del  Diavolo  1 jxu  la  Protellante,  che  ha  la  ftcflà  lli- 
nia  per  le  parole  di  Lutero  1 Galvixio , che  per  quelle  di  Gesti 
Grillo  . Abbiamo  l’ efempio  nella  materia  delia  GiufUfìcazione  i 
per  CUI  tuttoché  fi  legga  nella  Scrittura  h Fede  gìufifica  , vuole 
Tomo  Primo.  I 3 l’Erc- 
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r Ercfiarca  che  fi  legga  , la  fola  Fede  giajlìfica  . Non  è quefio 
un  voler  pareggiarla  con  Dio  ? Chi  determina  Dogmi  oppofii 
alla  divina  Parola  , fe  non  il  Calvinifta  ? Qiiefti  predica  impolfi- 
Af4tM9- 17- bile  r olTervanza  della  divina  legge  , benché ,fia|fcritto  : Se  vuoi 
entrar  nella  Vita  ojferva  i preeetti  . Quefii  difirugge  I*  arbitrio 
£<-<• . 15 14-  trovi  , che  Dio  lafàò  /'  Uomo  nella  Mano  del  fuo  eenfì- 

glio  . Qiiefti  rigetta  dall’ Eucarifiia  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  ben- 
Mttt.zixi.  che  Crùlo  medefimo  abbia  protefiato  , Ònsfi'è  il  mio  Corpo. 

Se  fia  il  Cattolico  , oppure  il  Protellante  quegli  , che  fputa 
in  faccia  a’  Regnanti  1’  abbiamo  veduto  nell*  antecedente  paragra- 
fo , onde  polliamo  rivolgere  con  tutta  giulliria  il  difeorfo  del  Pi- 
cenino  contro  il  Piccnino  medefimo  . Che  lineamento  di  Sapien- 
za celefte  può  mai  mirarli  nella  Religione  de’  Protellanti , che  fi 
leva  contro  di  Grillo  , cite  llabilifce  Dogmi  oppolli  alla  divina 
Parola  , che  fputa  in  ùccia  a’  Regnanti  ? 

XXI.  Studia  il  Predicante  di  regillrare  dei  Perfonaggi , che  fi 
P-i-elt.  fono  pregiudicati  ne’ beni  temporali  per  aver’  abbracciato  il  Parti- 
to de’pretcfi  Riformati  , e conchiudere  col  dire  : Ecco  quello  po- 

” levano  guadagnare  i Principi  con  farfi  Patrocinatori  della  Religione 

Riformata  . 

Io  potrei  portare  fotto  gli  occhi  dell’  Avverfario  tanti  Re  di 
Giuda  , e d’  Ifraello  , anzi  tanti  Re  , ed  Imperadori  Crifiiani 
pregiudicati  e neU’ampiezza  de’ Regni,  e nella  vita  medefiraa  per 
Io  Partito  degl’  Idolatri  , degli  Ariani  ec.  che  tuttavia  ardirono  d’ 
abbracciare  ; e poi  conchiudere  : Quell’  è quello  , che  potevano 
guadagnare  i Piincipi  Patrocinatori  dell’ Idolatria  , e dell’Erefia  ; 
e pure  accecati  da  una  palTione  , che  rapprefentava  loro  folo  van- 
taggi , fi  lafciarono  trafeinare  al  precipizio  fenza  vederlo.  Ma  fic- 
come  Io  non  debbo  , nè  voglio  criticare  le  azioni  de’  Principi  f 
così  rimetto  il  Calvinilla  , e i Lettori  alle  Storie  più  decantate  , 
e particolarmente  a quelle  del  Varillas. 

XXII.  Pubblica  il  Piccnino  , che  il  Gefuita  fa  torto  a Lutero 
mentre  l’intacca  d’aver  fuggerito  a’ Principi  il  bottino  de’ Beni  Ec- 
ckfiallici  ; e fiegue  , Non  hanno  forfè  per  tutta  l’ Alemagna  le  loro 
rendite  le  Cbiefe  ? Conchiude  col  dire  , che  fu  poi  conftgliato  do~ 

Hma  J*  s.  fumare  le  rendite  agli  Eccleftajlici  , e ridurre  i Papi  alla  vita 
Vili  JtSatr.  di  Crijìo  , e che  i Principi  anno  giurif dizione  fopra  i Beni  Ecclefta- 
.x.p.x.e.  . ^ jg  ^ nfejfa  uno  della  Noflra  Comunione  . 

Non  è il  Segneri  , fono  li  Scrittori  più  fedeli  , che  raccoma- 
Tìotim.  P:  configlio  di  Lutero  . Uno  ferire  così  : Avvisò  ( Lutero  ) 

munj  l.i.Jti  Vefeovi  , ed  altri  Ecclefiaflici  perchè  fi  feiogliejfero  dal  pefo  intol- 
ortg  ixraf,  del  Celibato  tei  Secolari  che  ripigliajfero  le  ricchezze  con 

indifereta  pietà  , e devozione  donate  da'  loro  Maggiori  alle  Cbiefe  , 
e in  quefla  maniera  trajfe  finalmente  alla  fina  Sentenza  i primi  col 
piacer  carnale  , i fecondi  con  quelli  de' Beni  della  Cbiefa  . Un’altro 

racco  n- 
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racconta  , che  m’ libelli  pubblicati  nel  Parlameuto  di  Spira  veniva-  . 
no  conftgliati  , ed  ijligati  i Principi  a prendere  le  ricchezze  Ecelefia-  ^fc*i'p''Cut. 
flìcbe  , e porle  nell'  Erario  pubblico  ec.  Perchè  dunque  fi  lagna  il 
Calrinifta  del  Gcfuita  ? Perchè  vuol  dar*  ad  intendere  , che  le 
Chicfc  anno  le  loro  rendite  , fe  in  Inghilterra  , Svezia  ec.  furono 
confi  fiati  fin}  gli  ornamenti  de' Templi  aderti  da'  Popoli  per  lo  fpazio 
di  quattrucent'  anni  . Può  eflcre  che  le  Chiefe  d’  oggidì  avanzate  ij. 
dal  pazzo  , ed  empio  furor  degli  Apofiati  confervino  qualche  mi- 
fcro  avanzo  delle  loro  rendite  , Ma  dove  fono  quelle  di  tante 
Chiefe  ^ e di  tanti  Chiofiri  atterrati  ? Dove  fono  quelle  di  tante 
Abazie  dillrutte  ? Chi  le  polTede  ? Se  furono  lalciate  dalla  pietà 
de’ fedeli  , che  n’ erano  veramente  Padroni , già  il  pofleflb  fu  giu- 
fto  , ed  il  levarle  vien  conofeiuto  per  quell’errore  d' ufurpazione > 
che  vuol  addolTàre  a’Noflri  Ecclefiafiici  il  Calvinifia. 

Nel  tello  portato  dall’ Avverfario  Io  non  leggo  un’avvifo,  per- 
chè  il  Pontefice  follè  gelofo  di  far’ofTcrvare  la  legge,  che  egli  ftef- 
fo  fece  nel  Concilio  Remefe  in  ordine  all’ ordinazioni , ed  al  lulTo  Bffn  Ht  Cor- 
delle Vedi  dc’Chierici  , che  ancora  Noi  deteftiamo  . fid.l.yt  's- 

Allo  Statida  > che  configlìava  di  ridurre  i Papi  , e i Cardinali 
alla  Vita  di  Grido  , e degli  Appodoli  potrei  dire  , che  il  Confi- 
gito  non  farebbe  dato  biafimevole  , quando  avelfe  fuggerito  , che 
fi  riducedero  i Secolari  alla  Vita  de’ primi  Cridianì  , i giuli  ven- 
dendo le  loro  poflclfioni  , c le  loro  Cale  portavano  il  prezzo  del- 
le  cofe  vendute  a piè  degli  Appodoli  , che  didribuivano  a cialcu-  J4.  ]5/ 
no  fecondo  il  bifogno  . Ma  vada  a leggere  come  fi  portò  co’ Sa- 
cerdoti d’Egitto  benché  Idolatri  Io  Statida  Giulèppe  , e come  fo- 
pra  di  ciò  la  dilcorra  il  Grifodomo  . Pofi  queflo  precetto  agli  ' 

^S'Zj  ( dice  il  Santo  Dottore  di  Giulcppe^percW  coti  pt^ajfero  il 
tributo  a Faraone  , eccettuata  però  la  terra  de'  Sacerdoti  . Afidti- 
no  quelli  , che  vivono  ef  noflri  giorni  , quanta  cura  avejfero  per  lo 
pafato  de'  Sacerdoti  Idolatri  , ed  imparino  ad  avere  almeno  un' 
eguaP  onore  per  quelli  , cui  fu  comrnejfo  il  Miniflero  di  Dio  , e fono 
decorati  col  Sacerdozio  , Poiché  fe  quegl’  ingannati  , che  aveano  tan- 
ta cura  degl’  Idoli  , penfitvano  di  maggiormente  onorarli  coll'  onorare  $ 
di  loro  Miniflri  , di  quanta  condanna  fino  degni  quelli  , che  ora  d't- 
minuifiono  le  foflanze  fpettanti  al  loro  comodo  ? Non  fapete  forfè  che 
r onore  fi  rifonde  in  Dio  - 

tigone  non  già  nel  capo  ottavo  , ma  nel  Icttimo  difeorre  circa 
i Beni  Ecclefiadici  . Ma  come  la  dilcorre  ? Forfè  in  maniera  , 
che  egli  conofea  non  doverli  alla  Chiefa  giuridicamente  quello  che 
è della  Chiefa  ? Dimanda  , in  qual  maniera  la  Chiefa  pofeda' cofe 
terrene  ? E dice  , che  il  po(fep>  di  alcune  cofe  è fiato  concejfo  alle 
Chiefe  dalla  devozion  de*  fideli  , falvo  però  il  diritto  della  terrena  pttj. 
podefid  . Ed  aggnigne  doverfi  notare  , che  talvolta  i Principi  con- 
tedono  alla  Chiefa  il  filo  utile  delle  fo{fej}ioMÌ  terrene  , e talvolta  e l 
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utilità  , e la  pideflà  : Conchiucic  poi  : che  fi  renda  a Cefare  quei- 
l'è  di  Cefare  y e a Dio  qttcW  è di  Dio  . Io  non  fo  incendere  co- 
me quello  difeorfo  poH'a  ciTerc  contro  di  Noi  . 

XXIII.  Solliene  TArverfano,  die  nelle  Provincie  Unite  prin- 
cipiò la  pretefa  Riibrm.a  l’.anno  1522. , cioè  prima  , che  Filippo 
II.  faedie  loro  la  guerra  . 

Io  Leggo  , che  alla  metà  del  Secolo  decimo  quinto  Filippo  il 
Buonp  Duca  di  Borgogna  uniire  quelle  Provincie  , le  quali  pal- 
farono  poi  nella  Cala  d’  .\uflria  per  via  di  M.itrimonio  . Che 
Carlo  V.  ne  avelie  pacifico  il  poflcilò  . Che  nell’  anno  155'?.  cn- 
tralTe  al  poflclTo  delle  medclime  Filippo  li.  Che  effendo  Gover- 
natrice  Margherita  DuclielVa  di  Parma  principiadero  delle  rivolu- 
zioni > c che  a quelle  vi  a/elTe  molto  di  parte  la  mutazion  dcll.v- 
Rcligione  . Che  nel  1565.  volcilc  il  Re  introdurre  l’ Inquifiziouc 
contro  de’Proteftanti  , c che  in  ordine  a ciò  folle  portato  memo- 
riale alla  Reggente  da  Luigi  di  NalTau  , perchè  fi  dilTerilVc  la  rifo-. 
luzione  a riguardo  tk’diforJiui  , che  poteauo  fuccedere  . Ciie  il 
Conce  di  Barlcmonc  dicede  alla  Duchedà  , come  nulla  dovea  te- 
merli ) perche  coloro  non  erano  che  una  moltitudine  di  Mcndi- 
ci . Da  rutto  ciò  li  può  conchiudere  , che  prima  dcH’anno  155?. 
non  ri  fode  alcun’  apparente  ApoAalia  . Clic  lolamcnte  lotto  la 
Reggente  Ducheda  principiò  a farli  vedere  . Che  cliacrchhe  fotto 
il  Principe  d’Oranges  eletto  poi  Ruart  , c che  per  conicguenza 
non  fode  introdotta  la  pretcla  Riforma  neH’anno  1522  , come  il 
Piccnino  , ma  che  ella  avelie  libero  il  paiTo  fotto  Filippo  II,  co- 
me feri  ve  il  Segneri . 

XXIV.  Difende  il  Ca’vinlda  dalla  taccia  di  ribelle  l’Olanda. 

Nelle  Storie  fi  legge  la  folicvazione  delle  Provincie  come  parto 

di  ribellione  , onde  il  Segneri  fulle  relazioni  degli  Storici  più  ac- 
creditati regidra  colia  taccia  d’infedeltà  la  rcfillcnza  di  quelle  Na- 
zioni al  loro  Re  . Non  mi  ellcndo  ad  efaminarc  quella  contro- 
rerfia  , pcrclie  puramente  politica  - 

XXV.  Sicgue  a far  parlare  le  Provincie  fudette  così  ; yìfcoliia. 
tno  le  Provincie  mtdefime  , che  fi  viuflificano  eoi  dire  , che  il  loro 
intento  non  era  d’  oHendere  fua  Macltà  , nè  di  feemar  le  gran- 
dezze  , ma  folo  pel  di  lei  bene  difendere  le  loro  cafe  , e i loro 
beni  contro  la  tirannide  del  Duca  d’Alba  ec. 

Si  potrebbe  riipondcrc,  chele  efprcdioni  non  fono  fempre  fin- 
cerc  > e che  bene  fpedb  può  coprirli  la  fellonia  col  Manto  d’nna 
nccelìària  giiiAizia  ; Ma  ficcome  il  punto  non  appartiene  a Noi  , 
così  relìano  rimedi  i curiofi  a quegli  Scrittori  , che  regiftrano  tal 
forra  di  verità  in  ben  grodì  volumi . 

XX\^I.  L/t  Rcfina  Lìfahetta  , ripiglia  il  pretefo  Riformato  , 
7«  interdetta  da  tre  Pontefici  > che  la  diebiararon  incapace  chi  Co- 
vrrw , e promettevano  il  peràm  di'  peffott  a (hi  /’  mmatzava  , 
l come 
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co  ne  aftcfl.i  il  Tttaiij  . E lleguc  : Delira  il  Scgi^eri  quando  dice  , riua.l  h- 
che  del  Luteranifino  , e Calrinifmo  formofl’i  un  toflico  mortale 
colla  Setta  Parlamentaria.  Chi  bir  delio  d Se^neri  , che  quella  Sci- 
la jojfe  un  mifeuglio  del  Luteramfmo  , e Calvinijhio  ? Fu  forfè  Li- 
ftbctia  la  prima , thè  formò  quefìa  Sella  ? 

Di  quello  guadagno  fi  è già  difeorfo  nel  paragrafo  XXL  Le  re- 
pliche fono  fuperflue  . Convicn  folamente  aggiugnere,  che  quan- 
do ancora  regiftrafl'e  un  fatto  vero  non  parla  però  il  Tuano  come 
lo  tà  parlare  il  Picenino  , il  quale  non  porta  fedelmente  le  di  lui 
parole  . Scrive  l’Autore  , che  fi  promettelTe  il  perdono  , non  già 
a chi  avelTc  uccifa  Lifabetta  y ma.  a quelli  che  l’ avrfero  iratieuutay 
prefa  , e eo/tfeg/iala  alla  parie  Cailolica  . 

Arrivata  la  Regina  con  un’arte  aliai  fina  ad  cllere  dichiarata  dal 
Parlamento  Capo  della  Chiclà  Anglicana  , e Governatrice  fiipre- 
nra  nello  fpiritualc  , col  configlio  di  Guglielmo  Cccilio  , e Nico- 
lò Baccone  approvò  il  Calvinifmo  quanto  alla  foltanza  della  Dot- 
trina ; ma  rimproverando  Calvino  y che  egli  avclfc  iftituita  una 
Religione  fol  per  metà  , volle  ritenere  l’eftcriorità  Criftiana;  on- 
de confervò  le  Croci  > il  Canto  y i Candellieri  y le  Campane  ec. 
ritenne  gli  Arcivefeovi  , i Vefeovi  , Capitoli  y Sacerdoti,  Diaco- 
ni , Decani  , Cantori  * Canonici  co’ loro  privilegi  j co’ loro  or- 
namenti , e in  una  Convocazione  (labili  con  ventinove  articoli  la 
fila  prctefa  Riforma  . Se  quella  è pura  Storia  , ecco  chi  ha  detto  ^ 

al  Segneri  , che  quella  Setta  fofie  un  raifcuglio  di  Calvinifmo  , c 
Luteranifmo  ; Ecco  che  non  delira  il  Padre  Segneri  nell’a(Terire  , 
che  formoin  un  toffico  aliai  mortale  colla  Setta  Parlamentaria. 

£’  vero  , che  il  Parlamento  avea  la  fua  efifienza  prima  di  Li» 
fabett.i  , ma  non  l’avea  però  colla  prolètfione  confufa  , che  fu  ad 
eilò  propella  da  Lifabetta  medefima  ; ne  potrà  mai  dimofirarc  l* 
Avverfario  , che  quel  Millo  non  avcfl'e  la  (onte  dalla  Regina . 

Si  rifponderà  finalmente  alla  calunnia  , con  cui  vengono  taccia- 
ti i Pontefici  d’ Ulurpatori  , quando  s*  ingegnerà  1’  Avverfario  di 
comprovarla  con  delie  ragioni  almeno  apparenti . 

XXVII.  Vien  condannato  dal  Picenino  il  Dominio  temporale  del 
Papa,'perche  dice,  che  egli  èproibiie  da  Crijìoy  perchè  Criflo  non  l’avca  ec. 

Non  fi  fa  vedere  dove  relli  proibito  al  Pontefice  il  Dominio 
temporale  . Si  vede  bene  dentro  della  Scrittura  , che  egli  non  ù 
oppone  allo  fpirituale  , c che  ficcome  s’unirono  fenza  repugnanza 
quelli  Domini  in  Melchifedecco  , Mosè  , ed  altri, che  furono  Sa- c</i.  u «*. 
cerdoti  , e Principi  , così  poflbno  unirli  nel  Vicario  di  Gesù  Cri- 
(lo  . Dove  mai  vien  proibito  al  Pontefice  il  Dominio  temporale  ? 

Calvino  fi  sforza  , di  mollrare  quella  proibizione  col  riferire  due 
fetìtenze  di  Gesù  Grillo  . / Re  della  terra  figaoreggiano  fopra  i lo-  |. 
ro  popoli.  ; ma  non  farà  così  di  Voi ..  Chi  mi  ha  cofiituiio  Giudice  , 

0 ilivifor  ira  Voi  ? Ma  la  piin»  noa  ci  offende  ,,  poiché  non  fcri- 
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vendo  S.  Matteo  mCiut  ^ che  è voce  di  fcmplice  dominio> 

ma  xuTKxupiiùuffir  , che  è voce  di  Dominio  violento  , fi  vede  chia- 
ramente , che  con  quefle  parole  non  vien  proibito  affolutamentc 
il  Dominio  temporale  , ma  folo  quello  , che  è propio  de’  Ti- 
ranni . 

Cosi  neppur  ci  offende  la  lèconda , poiché  o nega  il  pretefo  Ri- 
formato , che  Gesù  Griffo  fofle  coffituito  fenza  reffrizione  Giudi- 
ce de’ Vivi  , e de*  Morti  , o lo  concede  ? Se  lo  nega  , egli  be- 
ffemmia  . Se  lo  concede  , non  dee  conchiudere  dalle  parole  del 
Salvadore  , che  egli  non  fofle  veramente  Giudice  , o che  proibif- 
lè  il  Dominio  . Rigetta  Gesù  Griffo  il  fupplicante  per  non  accre- 
ditare l’opinion  degli  Ebrei  , i quali  penfavano  dover’ elfere  politi- 
co ^ e carnale  il  Regno  del  Meflìa  , e perchè  non  avendo  la  di 
lui  dottrina  per  fine  principale  l’eredità  terreffre  , ma  la  celeffe  , 
non  era  conveniente  , che  ella  fofle  interrotta  fili  bel  principio 
dalla  di  lei  pubblicazione  , onde  Ambrogio  : Meritamente  vien  ri- 
fiatato qael  Fratello  , il  quale  cercava  d'occupare  in  cofie  terrene  il 
difpenfatore  delle  celefli . 

> grida  il  Picenino  , Criflo  non  avea  Dominio  temporale  i» 
terra  ; Pietro  non  avea  ne  oro^  ne  argento:  perché  dunque  lo  vuole  il 
Papa  ? 

Poflb  gridar  anch’io  : Griffo  non  avea  Dominio  temporale  in 
terra  ; Pietro  non  avea  oro  : perchè  dunque  lo  vogliono  i Predi- 
canti ? Perchè  fi  taccia  nel  Capo  della  Chielà  di  Roma  quello  > 
che  colla  foggezionc  di  Otta  , di  Provincie  , di  Regni  s’  applau- 
de nel  Capo  della  Chielà  Anglicana  ? I Fraticelli , che  predicava- 
no contro  il  Dominio  temporale  del  Papa  fono  fiati  già  condan- 
nati j ma  Ce  fi  portano  contro  il  Pontefice)  perchè  non  fi  porta- 
no contro  dc’Proteffanti  ? Vivono  forfè  i Miniffri  Ecclefiaffici  y 
anzi  vive  forfè  il  loro  Capo  fui  modello  della  Vita  di  Gesù  Griffo, 
come  volevano  quegli  Eretici  ? Il  vero  fi  è,  che  Gesù  Griffo  non 
riculàndo  ciò  , che  gli  era  offèrto  dalla  pietà  ( come  fa  la  Chielà 
Cattolica  ) ha  dimoffrato  fufficientemente  , che  non  fia  proibito 
il  Dominio  temporale  , benché  poi  fi  abbia  prelb  aliai  più  di  cu- 
ra per  lo  fpirituale  . Che  vai  dunque  dire,  Criflo  non  avea  Domi- 
nio ? ^nvien  vedere  Ce  Griffo  aveflè  la  podeffà  di  dominare  . O 
vuole  il  pretefo  Rifbrmato  , che  1’  elèmpio  di  Gesù  Criffo  vaglia 
in  tutti  i tempi  , o no  ? Se  no  : Dunque  il  fuo  dilcorlb  non  ha 
punto  di  forza  . Se  sì  : Dunque  non  fi  debbono  mai  punire  le 
adultere  , non  fi  debbono  gaffigare  > ma  premiare  i ladroni  , cc. 
Rifletta  l’ Avverfario  , fe  quella  farebbe  la  Chiefa  di  Criffo . 

Replica  il  Calviniffa  : Criflo  pelava  il  tributo  a Cefare.  Perche 
tfige  il  Papa  il  tributo  da* Principi  della  Criflianitàì 

Criffo  pagò  il  tributo  non  perch’egli  fbflè  a ciò  obbligato  , ma 
per  non  effère  di  fcandalo  > come  egli  ffcffò  lo  dille  a Pietro  ; ed 
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il  Pontefice  Io  cfige  indifferentemente  da  tutti  i Criftiani  col  fon-  Matt,  17.17. 
damento  delle  Scritture  . Non  fi  legge  forfè,  che  il  Pontefice  del 
vecchio  Teftamento  , difponendo  così  Dio  , riceveva  le  Decime 
dalle  dodeci  Tribù  d’Ifraello,  le  Decime  delle  Decime  da’ Leviti, 
le  Primizie  , i Primogeniti  , e le  oblazioni  mdiflfèrentemente  da 
tutto  il  Popolo  del  Signore  ? Se  quegli  del  vecchio  Teftamento 
non  poteva  chiamarli  un’ ufurpatore  , o un  poflèftbr  fenza  giufto 
titolo,  perchè  poi  chiamarli  quegli  del  nuovo. 

Vi  vuol’ altro  dunque  ,che  deridere  le  donazioni  fatte  alla  Chic- 
fa  . Furono  generofi  colla  medefima  Coftantino  , Pipino,  Carlo 
Magno  , Ludovico  , Lotario  , Ottone  , Sigifmondo,  Matilda  , 
ed  altri  . Che  fe  quelli  Regnanti  non  debbono  chiamarli  empj  a 
motivo  delle  loro  ben  pie  donazioni  , neppure  potrà  chiamarfi 
empia  la  retenzione  delle  medefime  . A che  dunque  tante  beffe  ? 

Lo  Spirito  Santo  faggiugne  il  pretefo  Riformato^  nell’  intavola- 
tura degli  uffizj  Eccle/ìaJUci  fi  ferve  de*  Nomi  , che  fignifeane  pena  y 
e travaglio . //  Papa  ì un  Monarca  , che  ha  il  fafìo  de*  Monarchi 
del  Mondo  , con  tre  Carene  fui  la  Tefta  , che  accoglie  con  fierezza  gl* 
Amhafciadori  de*  Potentati  y fervito  dai  Grandi  ec.  Conchiude  poi 
cosi  : Il  Segneri  accufa  di  ribellione  la  Regina  Lifabetta  , ed  Io  di- 
co , che  può  dirfi  la  più  infame  ribellione  accufare  di  ribellione  un 
Regnante  , che  fi  febermifee  contro  un  ufarpatore,  come  prima  di  Li- 
fabetta fecero  I due  Potentati  , Filippo  il  Bello  , e Lodovico  duode- 
cimo . 

Se  il  Dominio  temporale  non  ammettelfe  la  pena  , e il  trava- 
glio farebbono  troppo  felici  i Regnanti  , e fi  riderebbono  della 
fentenza  fulminata  da  Dio  a tutti  gli  Uomini  nel  noftro  primo 
Padre  - Sono  compolfibili  travaglio  , e dominio  , come  può  ve- 
derli in  tanti  Regnanti  , in  Nabucco  , in  Antioco  ec.  e fe  lo  fo- 
no , che  giova  dire , che  lo  Spirito  Santo  fi  ferve  de’  Nomi  , che 
fignificano  pena , e travaglio  ? 

Pare  poi  ftrano  all’ Avverfario  , che  il  Pontefice  porti  Corone 
in  capo  , e che  rilieda  con  dello  Splendore  ? Ha  tenrato  di  levarli 
il  Dominio  ; vuol* ora  levarli  la  maeftà  . Il  Pontefice  rapprefenta 
Gesù  Grillo  non  già  obbrobrio  della  plebe  più  vii  della  Terra, ma 
vittoriofo , e trionfante  nel  Cielo  . Conferva  egli  col  fupremo  Sa- 
cerdozio una  Reai  Podeflà  ; gode  la  Vicegerenza  del  Re  de’  Re- 
gi : e però  ad  elfo  fi  piegano  gli  Ambafeiaidori  de’  Principi  non 
accolti  con  fierezza  da  Tiranno  , ma  con  affetto  da  Padre  ; ad 
effo  fi  piegano  i Monarchi  più  riguardevoli  fenza  offefa  , anzi  con 
vantaggio  del  loro  decoro  , imitando  in  ciò  i tre  Re, che  proftra- 
ti  all’  Umanità,  che  vedeano,  di  Grillo,  credevano  di  adorare  la 
Divinità,  che  non  vedeano. 

Nella  Conchiufione  del  pretefo  Riformato  Io  trovo  la  calun- 
nia, che  fece  contro  d’ Aronne,  c Mosè  l’empio  Core,  a cui  fetn-  t(.t. 
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br»va  troppo  tiranno  il  loro  dominio  , c però  andava  gridando  : 

Perche  volete  int:o'z*ir^ì  cotanto  [opra  il  pcpc'.o  di  DsO  ? Perchè  vo- 
lete Voi  comandare  con  tanto  d’impero,?  Perchè  volete  dirthbui- 
rc  a voftro  genio  e il  Sacerdozio  > e i Principati  ? Sembravano 
ulurpatori  (come  feir.brano  agli  Eretici  i Noftri  Pontefici)  ed  era- 
no Minifiri  di  Dio  , che  così  comandava  . Non  nfurpa  il  Pallore 
che  vuoi  foggezionc  dalle  fne  Pecore  . Ufiirpa  la  Pecora , che  vuol 
afl'olverfi  dalla  foggezion  del  Pallore  . Applichi  a fe  HcHb  il  Pice- 
rvino I che  vuol  tacciare  d’ufurpatori  i ViCar;  di  Gesù  Grillo  J c 
fe  egli  fa  cofa  avvenne  per  ciò  non  folo  a Core  , ma  a tutti  i di 
lui  Seguaci  , paventi  atTicme  con  quelli  del  fuo  partito  , tanto 
più  che  in  Core  vengono  figurati  per  Origene  tutti  gli  Eretici. 

Finalmente  fe  fi  legge  che  Filippo  avea  occupate  le  ragioni  del- 
la Chiefa  di  Rems  , di  quella  di  Carmes  , di  quella  di  Leone  cc. 
fe  fi  legge  che  Lodovico  allettato  dall’  oro  prendclTc  la  protezione 
d’ un  Principe  Vafl'allo  della  Chiefa  contro  la  Oiicfa  medefima  ; 
fe  quello  Principe  volea  fpogliar  il  Pontefice  del  diritto  di  convo- 
car* i Concili  > fi  rimette  al  Lettore  il  canchiudere  , fe  folfero  gli 
Ufiirpatori  Bonifazio  Vili. e Giulio  II.  , 

XXVni.  Chiama  il  Predicante  rancida  1’  accufa  , che  dà  il  Se- 
pneri  a Lifabetta  , la  quale  volle  farla  da  Capo  della  Chiefa  An- 
glicana. 

Se  è rancida  l’accufa  ,!o  farà,  perchè  Lifabetta  non  è tantonuo- 
va . Balla  che  l’ accufa  fia  vera  . So  che  TAvverfario  taccia  il  San- 
dero  come  inventore  , c lo  chiama  con  uno  de’  Suoi  Vo)no',ttìrc-  I 

dacilfum  . Ma  che  dee  dirli  fe  fi  legge  in  forma  autentica  la  for-  ! 

mola  , die  facca  profefsare  Lifabetta?  Io  N.  peneralmenle  premer-  ; 

ro  , e dichiaro  in  mia  cofeienza  la  Regina  fola  j'nprema  gavernatrice 
di  qneflo  Regno  d' Inghilterra  , e di  lutti  gli  altri  Dominj  , e paefi  ; 

di  Sna  Macflà  , non  meno  in  tutte  le  cofe  Spirituali  , ed  Ecclefta-  | 

fiiehe  y che  nelle  temporali  ec.  Chi  e.caila  Lifabetta  d’aver’  nfiirpat*  I 

la  fuprema  dignità  Lcdcfiafiica  , il  Sandero  , oppure  la  forraoJa  , 
die  ella  efigeva  profelTata  da  tutti  } Seguitò  Lifabetta  l’ufurpazio- 
nc  d' Errico  , il  quale  obbligò  a giurare  i fuoi  Sudditi  , perchè  I0 
riccnofcejU'ero  averne  co’ di  lui  Succejfori  Capo  Sapremo  della  Chiefa 
Anglicana  . Che  fe  ella  rifiutò  il  titolo  di  Capo  della  Chiefa  , ri- 
tenne però  la  foflanza  ; dal  che  fi  comprende  , che  quella  non 
folTe  moderazione  y ma  politica  ; poiché  chiamandofi  una  Donna 
col  titolo  di  Capo  della  CJiicfa  , comparifee  con  troppo  d’  cviden- 
za  la  mofiruofità , che  cercava  nafeonderc  Lifabetta. 

Io  fento  il  Calvinilla  che  fi  oppone  col  dire  : Lifihtfta  non  am- 
mtmjìrava  Sacramenti  , wta  predicava  il  frangilo  . S*  ftrviva  fola- 
mente  di  ciò  y che  gli  concede  Agoflino  , 

Ma  dee  riflettere  il  Predicante  y che  fe  non  meno  è propia  del 
Capo  della  Chiefa  la  podefià  di  Giurifdizitufe  y che  quella  dcII’Or- 
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dine  , per  difendere  LifAbetta  non  vale  il  dire  : Ella  ’tion  'ammìni- 
flrava  Saeranunti  , ella  eoa  predicava  il  Vangelo  . Si  è fatta  rea 
Lifabetta  coll’ ufurpare  la  fuprema  autorità  di  Giurifdizione  , or- 
dinando nuove  preci  > nuovi  riti  , e nuovi  dogmi,  (quella  è po- 
dcftà  diffinitiva  , e non  fol  precettiva  ) creando  Vefeovi  , convo- 
cando Sinodi  , giudicando  di  ciò,  che  appartiene  alla  Chiefa  , ap- 
plicandoli come  a fupremo  Capo  le  Decime  perpetue  delle  rendi- 
te di  tutto  lo  Spirituale  ec.  Con  tutto  quefto  come  li  può  follene- 
re , che  Lifabetta  li  fervilfe  folamentc  di  ciò  , che  gli  concede  A-  . 
gollino  ? Scrive  , non  v’ha  dubbio  , quello  Dottore  che  i Re  ' 
fervono  a Dio  come  Re  , quando  comandino  nel  laro  Regno  le  cofe 
buone  , proibi fc ano  le  cattive  non  fdamente  in  ordine  all’  Umana  So- 
cietà , ma  ancora  in  ordine  alla  Religione  divina  . Ma  conviene  poi 
intendere  le  parole  del  Santo  . Non  vuole  già  egli  , che  i Princi- 
pi , od  Impcradori  s’ufurpino  la  fuprema  Giuriìdizionc , che  con- 
viene di  llretta  legge  alla  Chiefa- , ma  folamente  che  fieno  Pro- 
tettori , ed  abbiano  la  manutenenza  , perchè  colle  loro  leggi  fie- 
no olTervate  quelle  della  Chiefa  , e perchè  fieno  calligati  quelli  , 
che  da  elTa  vengono  condannati  come  Eretici  ec.  Quello  , e non 
più  concede  Agollino  , come  può  vederli  in  un’altro  luogo  , do- 
ve dopo  avere  fcritto , che  fia  in  un  grand’errore  quegli  , che  per 
ellcrc  Crilliano  penlà  di  non  aver  foggezione  alla  Podellà  fecola- 
re  , foggiugne  : Nella  flejfa  maniera  cade  in  un*  errore  più  grande  Aug.  «/>*. 
chi  penfa  d’ ejfere  foggetto  così  ebe  creda  , che  abbia  podefià 
fua  fede  quegli  , che  preftede  all’ amminijlraziotic  delle  cofe  tempora- 
li  . Afa  fi  dee  confervar  /’  ordine  pr e fcritto  dal  Signore  , cioì  che  _ 
rendiamo  a Ce  fare  ciò  che  è di  Cefare  , e a Dio  ciò  che  i di  Dio  . 

E colla  ftelTa  evidenza  Ambrogio  ; Vien  detto  , che  all’  Imperado-  Amh.  omt. 
re  fia  lecito  il  tutto  . Ho  rìfpoflo  : Non  t’ aggravar*  Iiuperadore  , col  c*"c-Auxf, 
peafar  d’  aver  qualche  facoltà  Imperiale  in  ciò  , che  è di  facoltà 
divina  . 

XXIX.  Difeorre  finalmente  il  Picenino  cosi  ; Coltro  che  paf- 
fatto  dal  Noflro  Partito  al  Remano  , non  pojfoao  aver  altro  impulfo^ 
che  quello  dell’  utile  , e dilettevole  . Siegue  poi  con  un  mifcuglio  in 
quella  maniera  : Chi  ha  due  figliole  ( parla  de’  Noftri  ) può  fepm 
pellirne  una  viva  in  un  Cbioflro  per  dare  piu  ricca  dote  alt’  altra  . 

La  Religione  Romana  alletta  i Grandi  cd  Teatri , cdla  magnifieen- 
Zt*  de’  Templi  j colP  oro  delle  Cappelle  et.  Quefia  i quella  Religio- 
ne , che  inefea  molti  coll’  ozio , e in  cui  fi  JÌMifeono  tanti  ordini  de* 

Frati  , i cui  Conventi  fono  tante  Cittadelle  erette  a difefa  della 
Monarchia  di  Roma  ec. 

Non  è infuflillente  il  difeorfo  del  Segneri  , e de’  Nollri  , per- 
chè fe  dicono  che  TinterelTe  fij  la 'grand’ efea  per  tirare  alla  ribel- 
lione tanti  Sudditi  della  Chiefa  Cattolica  , lo  provano  dall’  Infì- 
ouazioni  di  Lutero  > e dal  fatto  medefimo  j con  cui  lì  piangono 
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rapite  le  rendite,  c le  poflclTiom  degli  Ecclefiaftici  per  impinguare 
ì Nobili  Secolari , o i pubblici  Erarj . Ma  come  può  aflcrire  Io 
fteàb  dc’Noftri  il  pretefo  Riformato  ? Quanti  di  quelli,  che  ab- 
bracciarono il  Gitcolicbifmo  furono  invitati  coll’  offerte  d’onori  , 
di  ricchezze  , o di  quella  libertà  , che  da  Noi  fi  gaffìga  , come 
6ceafi  fotto  d’ Errico  , e di  Lifabetu  per  tirare  al  Partito'  de’  Pro- 
teffanti  i Cattolici  ? Quanti  fono  arrivati  ad  eflcre  ricchi  , gran- 
di , potenti?  Quanti  anno  ottenute  dell’ Abazie  , e dei  Vefeova- 
ti?  Su  vada  numerandoli  il  Picenino.  Abbandono  dì  Patria,  odio 
de’ Parenti  , ribellione  de’ Sudditi,  perdita  di  rendite, di  Signorie, 
di  Regni , quell’ è 1’  utile.  Dover  (offrire  per  Giudici  rigorofi  gl* 
Inquifitori  , aver  famigliari  i digiuni  , obbligatorie  le  tanto  odia- 
te Confeffioni  auricolari  , quelP  è.  il  dilettevole  , che  fentono  i 
Proteffanti  nel  paffàr  dalle  tenebre  alla  luce.  Chi  dirà  dunque  che 
quello  paffaggio  non  venga  da  un’  impuKb  gagliardo  della  divina 
grazia  , e da  un  forte  rimorfo  della  Cofeienza  ? 

Non  s’infegna  tra  Noi,  che  fi  polTa  chiudere  con  violenza  una 
figliuola  in  un  Chiollro  ^ ma  fi  ccndama  : Anzi  fu  riparato 
air  abufo  colla  nullità  della  profeffìone,  quando  venga  trovata  non 
libera  . Ma  fé  la  figliuola  lì  elegge  liberamente  Io  Stato  Virgina- 
le , perchè  non  debbono  poi  compiacerla  i Parenti  dopo  aver*  udi- 
to da  San  Paolo  , chi  unifee  in  Malrtuioniu  la  fina  Verdine  fa  bene  , 
cbi  non  la  unìfee  fa  meglio  ? 

I Teatri  fono  divertimenti  ufati  non  folo  tra’  Cattolici  , ma 
ancora  tra  gli  Eretici  ; Dunque  la  Religione  Romana  , che  li 
permette  , e non  li  comanda  , non  può  con  e(Ti  allettare. 

La  magnificenza  de’  Templi , 1’  oro  delle  Cappelle  , ed  altre 
opere  di  pietà  come  polibno  mai  tacciarli  , quando  abbiamo  per 
tutto  quello  r efempio  nella  Scrittura  , ed  il  plaufo  de’  Padri  , 
che  confelTano  col  Grifollomo  , eflerc  precetto  di  Dio  la  magni- 
ficenza dc’Templi  ? Dio  che  V ave  a comandato  t parla  il  Santo  del 
Tempio  , precettò  che  fcjfe  fatto  con  molta  magnificenza  . E nella 
deferizione  del  Tempio  medelimo  dice  Io  lleflb  Dottore  , Dnr 
le  Mura  rifptendevano  dappertutto  per  la  moltitudine  dell*  oro  . Lo 
conofeo  . Vorrebbe  il  Pred'cantc  , che  foffe  la  Cafa  del  SìgnoiY 
una  Cloaca  . Che  tutto  il  bello  , ed  il  buono  foffè  confumato  , 
fenza  che  ne  arrivi  una  menoma  parte  in  tributo  a quel  Signore, 
che  n’è  TalToIuto  Padrone  . Che  le  Nollre  Baliliche  foflero  fac- 
ebeggiate  dall*  empietà  , ad  efempio  di  quelle  profanate  dall*  em- 
pietà de*  fuoi  Antelìgnani . E quella  può  diifi  una  dottrina  ce- 
lelle  ? 

Dove  fono  poi  quelli , che  vengono  adefeati  coIPozio  ? Coll* 
ozio  di  chi  ? Dc’Claullrali  > Dìfpiace  V Unità  de*  Monaci , ed  il 
loro  Nome  a quelli  , che  fi  fono  feparati  dall*  Unità  della  Cbtefa  ; 
anzi  lìegue  Agollino  fi  etvatezano  con  bocca,  maledica  a difpregìare 
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il  Mi/Mcbìfmo  quelli  f che  o non' fanno  quale  fi  a il  genere  di  quella  vi-  eh.  etm  P». 
ta  , 0 piuttoflo  fingono  di  non  faperlo.  Noi  lo  condanniamo  fe  ritro- 
vafi  tra’ Claudrali  qualche  oziofo  , e procefliamo  collo  ftelTo  Dot- 
tore y che  la  vira  del  Monaco  d«v’  elTere  in  orazioni , in  lezioni , 
in  difpute  fenza  fuperbia  , fenza  oflinazione  , fenza  invidia  ec.  im~  Etri.  <■.  ji.  " 
piegata  in  un  lavoreccio  d*  ontfià  ec.  Ma  come  può  dire  1*  Avverfa-  'P'- 
rio  > che  Cen’oziofi  i Clauftrali  , quando  chiama  i loro  Conven-**^'**’ 
ti  tante  Cittadelle  in  dìfefa  della  Monarchia  di  Roma  ? Che  è 
forfè  fondata  fulle  Mura  de’Monafterj  quefta  difefa  ? Ella  è fon- 
data negli  Stud)  continui  delle  Sacre  Scritture  , e de’  Padri  . Ella 
procede  da  ciò  che  infegnano  i Monaci  ne’  ConfcHionali  y nelle 
Cattedre  , ne’ Pulpiti  , fempre  fenza  pregiudizio  , anzi  con  van- 
taggio aliai  grande  de’ Regnanti  > a cui  proccurano  1*  ubbidienza  , 
la  fedeltà  , l’onore  > e que’ diritti  > che  fono  loro  dovuti.  Come 
dunque  podbno  dirli  i Clauftrali  ozioli  ^ che  allettano  ? Non  fo 
quanto  poftà  elTere  d’allettamento  al  Picenino  > ed  a’  Calvinifti  1* 
ozio  del  Panigarola  , quello  del  Segnerì , quello  di  tanti  > che 
combattono  l’ Erefia  . Se  folTero  ftati  ozioli  non  avrebbono  dimo- 
ftrata  celcfte  la  Noftra  Sapienza  » ne  terrena  j animalcfca  y e dia- 
bolica quella  de’Proteftanti . 
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I 

CAPO  Q.U  I N T O 
Della  Miferla  M Tepoh  Ebree. 


La  Mifcria  de’ Giudei  vien’afTunta  dal  Padre  Segneri  per  di- 
moftrare  vera  la  Chiefa  di  Gesù  Grido.  Dal  colpo  più  pe- 
fante  , che  la  Giuftizia  vendicatrice  abbia  giammai  fcarica- 
to  fopra  Nazione  veruna  cosi  quanto  all’ acerbità  , e continuazio- 
ne > come  quanto  al  modo  di  fcaricarlo  v:en*  argomentato  , che 
la  colpa  degli  Ebrei  non  foffe  ordinaria  , ma  che  ella  abbia  avuta 
la  fua  radice  dalla  facrilega  empietà  , con  aii  fecero  morire  un* 
Uomo,  il  qual’ era  Dio  . Che  cofa  può  dire  il  Picenino  contro  il 
difeorfo  del  Padre  Segneri.^  Udiamolo. 

74.  I.  Volendo  dimoftrare  falfo  l’ argomento  del  Padre  Segneri  di- 
ce il  Predicante  così  : Il  Segneri  è cUffufo  in  efngernre  la  cecità , in 
dedurre  le  feiagure  de'  più  che  mai  infelloniti  Giudei  . Ma  che  fa 
queflo  al  cafo  } Che  confeguenza  è quejia  : Sena  ciechi  i Giudei  , 
Dio  ha  loro  dichiarata  la  guerra  ; Dunque  è vera  la  Religione  Ro- 
mana  , e fai  fa  la  Riformata  ? Provano  i difajlri  de' Giudei  y che  (la 
faìfa  la  laro  Religione  , ma  non  decidono  la  lite  , che  abbiamo  co'Ce- 
fuiti  , ne  mofìrano  qual  Religione  fa  la  migliore  nella  Criflìanità  . 

Chi  non  ha  olTervata  altrove  la  goffaggine  del  Picenino  , può 
ben’ offervarla  nel  prefente  difeorfo  . Piagne  la  cecità  de’ Giudei  , 
e non  piagne  la  fua  ! Non  ha  intefo  il  Predicante  ciò  che  fi  con- 
tiene nel  Capitolo  del  Padre  Segneri  . Dove  trova  che  in  etTo  vo- 
glia il  Padre  convincere  gli  Eretici  , o che  parli  a competenza  di 
effj  ? Ma  fe  neppure  v’  è una  parola  contro  di  loro  , perchè  fi 
gloria  ,'xhe  non  fia  lor’  oppefio  quello  difeorfo  ? Vana  gloria  ! 
Siccome  non  fon’  Increduli  fenza  feufa  folamcnte  i Protcflanti  , 
ma  quelli  ancora  di  tant’altre  Sette  , e particolarmente  gli  Ebrei, 
così  lo  Scrittore  fa  de’ Capitoli  contro  i primi  , e ne  fa  contro  i 
fecondi  . Ora  chi  non  vede  , che  il  Capitolo,  con  cui  convince  il 
Segneri  gli  Ebrei  , non  è quegli , con  cui  convince  gli  Eretici  ? 
Che  maraviglia  dunque  , fe  egli  non  faccia  al  cafo  ? Che  maravi- 
glia fe  in  elfo  non  fi  ritrova  oppofizione  contro  le  Mafiime  di  Cal- 
vino r*  Perchè  vuol  cercare  il  pretefo  Riformato  dove  dimofira  il 
Segneri  vera  la  Gbiefa  di  Gesù  Grifo  in  competenza  della  Sina- 
goga ? Vada  a cercare  dove  riftenb  dimofira  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù Grifo  la  Romana  in  competenza  delle  Protcflanti , c troverà 
dell’ oppofizioni  invincibili. 

Non  è dunque  confeguenza  del  Segneri  quella  , che  vien  porta- 
ta ; Sono  fieehi  i Giudei , Dio  ha  dichiarata  loro  la  guerra  , Dun- 
que 
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que  è vera  la  Religione  Romana  , c [alfa  la  Riformata  . Ótierta 
llolidezza  di  conchiudere  è del  Predicante  . La  confeguenza  del 
Padre  Segneri  è quefta  : Sono  ciechi  i Giudei  , ed  oppreffi  dal 
colpo  più  pefance  della  divina  gìuftizia  , Dio  ha  dichiarata  loro  la 
guerra  per  Puccifion  del  Mcffia  ec.  Dunque  la  loro  Religione  è 
ialfa,  dunque  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  è vera  . Che  obbligazione 
ha  il  Padre  Segneri  di  decidere  ciò,  che  difende  contro  de’  Prote- 
flanti  , quahdo  combatte  gli  Ebrei  ? Siccome  non  era  obbligato 
AgolHno  a conchiudere  contro  de’  Manichei  quando  combatteva  i 
Pelagiani  , così  appunto  non  è obbligato  il  Segneri  , combattendo 
co’ Giudei-,  a conchiudere  contro  dc’Calvinifti  . Finiamola  . Per 

10  deflo  Avverfario  provano  ì'diradri  de’Giudei  ,-che/ta  falfa  la 
lor  Religione,  dunque  il  Padre  Segneri  ha  il  fno:  intento  , ed  è 
Solidezza  il  pretender  di  più.  Ridetta  chi  legge. 

II.  Segueril.pretcfo  Riformato  col  dire  .'  Pereioni  il  Cielo  a co.  P‘’g.TS. 
loro  , che  maggiórmente  indurano  quefl’  indurati  Giudei  . E chi  n'ha 

colpa  fe  non  quelli,  che  anno  pieni  d* Immagini  I loro  Templi  ? Che 
rendono  onori  divini  ad  uva  cefa  morta  . Dicono  gli  Ebrei , che  quejlo 
cullo  fi  a contrario  alla  legge  divina. 

Non  è colpa  del  Sole,  fe  a’ di  lui  raggi  s’indura  il  fango. Quan- 
do fi  dovefic  lafciar  di  credere,  d’infegnarc,  o di  efercitare  i dog- 
mi di  Gesù  Crifto  perchè  non  refiino  ammirati  gli  Ebrei , o per- 
chè li  dicono  opporti  alla  legge,  dovrebbono  i Calvinifii  ribellarfi 
a’Mifierj  della  Trinità,  dell’Incarnazione  , della  Morte  , Refur- 
rezione  , Afeenfione,  ed  a quanto  fu  operato  a motivo  della  Re- 
denzione concepito  da  erti  con  dell’orrore  , e come  contrario  alla 
divina  legge  . La  verità  fi  è che  ficcome  Gesù  Crifio  non  lafciò 
di  pubblicare  la  fua  dottrina  o in  ordine  al  Battefimo  , o in  ordi- 
ne all’Eucarifiia  , benché  fembrafle  imponìbile  a’ Giudei , cosi  Noi 
non  dobbiamo  lafciar  di  pubblicare  la  medefima  , benché  ad  erti 
tutta  orridezza;  onde  ficcome  Noi  Tappiamo  , che  fi  debbono  ve- 
nerare le  Immagini  , e c'.e  la  venerazione  non  è con  onore  divi- 
no, così  dobbiamo  lafciarli  gridar  quanto  vogliono  . Non  fi  pcjfo. 
no  tenere  , ne  baciare  le  Immagini  : Grida.vwio  ancor’  a tempo  di 
Gesti  Crifio  : Come  può  un'Uomo  uafeere'  ejfendo  vecchio  ? 
può  cofìui  darci  a mangiar  la  fua  carne  ? 'Agofiino  ci  avvifa  , che  Aug.tp.ng. 
fe  alcuno  fi  fcandalizzerà  delle  nofhce^  opere  buone  , non  dobbiamo  per- 
ciò defifiere  da  quelle  ; ondfe  fe  cj^tcnta  il  pretefo  Riformato  per 
difiliaderci  la  Venerazione  delle  Immagini , il  baciare  ne’  Pergami 

11  Crocififiò  , a riguardo  che  ciò  difpiace  agli  Ebrei , lo  rigettiamo 
colla  riflelfione  del  citato  Agofiino  , che  dice  : Quando  il  Sonore 
predicava  della  fua  pajficne,  principiò  Pietro  a vclemelo  diffuadere  , pantt. 
cui  rifpofe  : Redi  reirò  Satanas , fcandalum  mihi  es. 

III.  Conchiude  il  Calvinifii  cosi  : Chi  da  fcandalo  a*  Giudei  fe  Pn$.j6, 
ttott  coloro  , che  prefentano  un  Meffia  non  incarnato  , ma  impanato  ? 

. Tomo  Primo.  K Chi 
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Chi  efpcm  la  fede  Crifiiana  alle  rifa  degl’infedeli  fe  tioa  coloro  , 
fanno  un  Crijìo  di  Pafla  ? 

Noi  non  prefenciamo  un  MeiTia  non  incarnato  . Non  (à  il  Pre> 
dicante  , che  crediamo  T Incarnazione  del  Verbo  ? Noi  non  por. 
tiamo  un  MelTia  impanato  . Non  fa  il  Calvinifla  , che  profi^ia. 
mo  la  Trafuftanziazione  ? Noi  non  facciamo  un  Grillo  di  Pafla  . 
Non  fa  TAvverlàrio  , che  Noi  adoriamo  un  Criflo  , che  è vivo  > 
vero  Dio  , e vero  Uomo  ? Ridano  dunque  gl’infedeli;  Rida  Ci- 
cerone ; Rida  Averroe  citati  dal  Picenino  ; anzi  rida  il  Picenino 
medefimo  con  tutta  la  folla  de’  fuoi  Protellanti  . Noi  rideremo 
delle  loro  rifa  proteflando  , che  elTi  fono  li  fcandalofì , , che  ellì 
fon  quelli  > che  rendon*  odiofà  la  Religione  di  Gesù  Criflo  non 
folamente  col  difpregio  de!  fommo  Sacerdote  unto  venerato  nell* 
antica  legge  , ma  colla  diflenfione  nella  dottrina  , per  cui  vien 
diviGi  l’Unità  della  Chiefà  , e nafee  il  dubbio,  fe  ella  fìa  la  vera; 
onde  Agoflino  : CU  Eretici  penfando  di  avere  il  vero  Nome  d: 
Crifliano  , i Sacramenti  di  Criflo  y e le  Scritture  , generano  un  do- 
lor* affai  grande  ne*  cuori  de*  divoti  , perchè  volendo  molti  farfi  Cri- 
fliani  fino  sforzati  a titubare  per  le  loro  dijfenjìoni  , anzi  in  ejji  mol- 
ti HMtedici  trovano  ancora  materia  per  befletnmiare  il  Nome  di  Cri- 
flo . Qucft’è  lo  fcandalo  , per  cui  gli  Ebrei  non  fi  fanno  rilblve- 
re  ad  abbracciare  la  fede  di  Criflo,  tuttoché  opprefli  fotto  la  sfer- 
za della  divina  Gìuflizia  abbiano  de’  giufli  motivi  di  confefTaria 
per  vera  . 
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CAPO  SESTO. 

Dello  Sventurato  fine  de'  Verficutori  della  fede 
come  contrafiegno  di  efia  • 

ANche  dallo  fventurato  fine  de’Perfeauori  raccoglie  il  Padre 
Segneri  un  tefiimonio  della  vera  fede  . Suppone  egli , che 
i gran  peccatori  fieno  punici  non  folo  nell*  altra  vita  , ma 
per  lo  più  ancora  in  qiiefia  ; onde  la  difeorre  così  : Se  verun  mif- 
fàtto  dee  mai  elTere  più  frequentemente  punico  con  gafiigo  paten- 
te ancora  di  qua  , certo  è che  tale  fi  c l’empietà  de’  Perfecutori 
di  quella  Religione  , che  ciafeun’  Uomo  è tenuto  di  profellàre  co- 
me unica  , e come  vera  • Tropp’ enorme  è quello  delitto.  Entra 
in  eflb  per  ingrediente  un  doppio  veleno  atroce  , qual’ è l’ opporli 
alla  maggior  gloria  del  Creatore  confifiente  tutta  nel.  culto  vero 
di  Dio  . Però  qual  dubbio , che  non  fi  dee  per  lo  più  differire  di 
gafiigarlo,  maffimamence  che  un  tal  gafiigo  illufira  ad  un’ora  non 
meno  la  previdenza  medefima  , che  la  fede  ec. 

I.  Condanna  il  Calvinifia  l’applicazione  del  Carattere  d’  eretico  Pain. 
agli  Ancefignani  de’Proteftanti,  dicendo  : Che  fieno  Eretici  i No~ 
flri  Teologi  , e ebe  fieno  mani  di  mane  flentofa  fono  fuppojìi  falfi  del 
Cefuìta  . E’  troppo  ardito , e fio  per  dir  temerario , il.  Padre  Segue- 
ri  , mentre  dall’  efito  degli  Uomini  felice  , od  i/f elice  vuol*  arguire  la 
verità  , 0 ìafaìfità  della  loro  fede  . Sono  troppo  profondi  per  noi  y 
ed  inarrivabili  i giudicj  divini  . Se  P efito  fventurato  degli  Uomini  è 
un  indizio  della  falfità  della  loro  fede  , che  rifponderà  il  Cefuìta  al 
Profeta  : Gli  empj  non  anno  legami  nella  lor  morte  , e la  lor 
forza  è profperola  . Secondo  P afferto  del  Segneri  avrebbono  la  vera 
fede  quefl'empj  . Non  dice  Salomone,  che  il  medefimo  accidente  av- 
viene al  buono , ed  al  malo  Non  dice  Agoflino  : ^efii  mali  , 
che  fi  credono  gli  eftremi  fuccedono  ad  ambe  le  genti  ? 

Si  farà  vedere  > che  non  è falla  l’applicazione  , che  non  è falfo 
il  fuppofio  del  Segneri  quando  fi  parlerà  dei  Dogma  . Per  ora 
prima  di  condannare  l’una,  o l’altro  dee  efaminar  il  Calvinifia  , 
le  i fuoi  Teologi  permettano  alle  femmine  Pinfegnare  . Se  nel  dimani  Ttn.it prtf. 
abbiano  per  laico  quello  , che  ann'  oggi  per  Sacerdote  . Se  muovano  c*fi.*tp. 
guerra  dVefeovt.  Se  alzino  altare  contro  altare . Se  diflurbino  i Sa-  ai  Piti 
cramenti  . Se  fi  fieno  feparati  dal  Clero  , e deP Sacerdoti . Se  fi  ri- 
bellino  al  Sacrifizio  . Se  rieufino  d'emendare  i loro  dogmi  pefiiferi  , nt  it  Vnit. 
ma  contumaci  fien*  oflinati  nella  lor  refifienza  > benché  corretti  ; c fe 
li  trova  con  quefie  maflìme  afiègnate  da’  Padri  come  malTime  di  /.  i|.  ,.5»»  ^ 
Eretici , conchiuda  che  il  Segneri  non  ha  errato  nell’applicazio- 
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148  Delfine  de  'Persecutori, 

ne  del  carattere  di  Eretico  a’  Teologi  Protefìanti  . 

Che  fia  poi  flato  per  lo  più  infelice  T efito  di  chi  perfeguitò  la 
vera  fede  , o fofle  Erefiarca  , o folle  Tiranno  , Io  dimoftra  il 
Segneri  , e lo  dimollrano  degli  altri  Scrittori  in  Simon  Mago,  in 
Manicheo  > in  Montano  , in  Ario  , in  Neflorio  , in  Giuliano  , 
in  Valente  , in  AnaAafio  , in  Galerio  , in  MalTimino  , in  Lu- 
tero , Ecolampadio  , Carlofladio  , e in  ben  mill’altri  morti  tutti 
d' una  morte  ben  pclTima  non  meno  in  faccia  di  Dio , che  in  fac- 
cia degli  Uomini  . Sicché  ne  Tapplicazione  del  Segneri  è falfa , ne 
è falfo  il  di  lui  fuppoflo . 

Da  ciò  ne  fiegue  , che  egli  nemmeno  fu  temerario  . Sa  molto 
bene  , che  per  li  gìuAi  incomprenllbili  giudizj  divini  fia  fucceduta 
a qualche  Santo  la  morte  infelice  , ma  perchè  non  fofle  creduta 
contraflegno  di  fàlfa  fede,  dice  , aver  Dio  dimoflrato  , che  que’ 
Santi  gli  erano  cari  , mentre  o immediatamente  operò  più  Mira- 
coli in  loro  onore  , o in  grazia  loro  comparti  vittorie , e foccorll 
a que’  , che  pronti  ricorfero  ad  invocarli  . Così  fu  di  SimoneSti- 
lita  morto  da  un  fulmine,  di  Giordano  affogato  neH’acque.  Vuol 
il  Predicante  che  l’ efito  infelice  fucceda  talvolta  ancor*  a’ Santi  ? 
Lo  concede  il  Segneri  ..  Ma  per  eflcre  in  ordine  a quelli  rariflìmi 
gli  accidenti  , ed  accompagnati  con  prodigi  onorevoli  non  può  de- 
durre Ciò  , che  deduce  dall’efito  infelice  di  quelli,  che  fcandalofa- 
mente  impugnarono  la  vera  fede  , i quali  per  Io  più  tutti  prova- 
fono  una  morte  d’orrore  , non  accompagnata  da  prodigi,  od  ac- 
compagnata da  tali. , che  la  refero  più  difonorata , ed  infame  . E 
difcorrerc  coIFclèmpio  di  tanti  fatti  farà  temerità  ? Se  nello  feor- 
£b  Capo  proteflò  il  Calvinifla  lènza  taccia  di  temerità , che  prova- 
tio  i difirflri  degli  Ebrei  falfa  la  loro  Religione  , benché  fappìamo  , 
che  i difaftri  poflàno  convenire  ancor’ a’ Crilliani  , che  profeflàno 
la  vera  , perchè  poi  farà  tacciato  di  temerario  il  Segneri  , quando 
conchiude  l'alfa  la  Religione  degli  Erelìarchi , e de’  loro  Protettori 
Icandalolt  dalla  morte  infelice , benché  poflà  convenire  talvolta  an- 
cor’a’  buoni  una  tal  morte? 

Che  rifpolla  vuol  dunque  fentire  il  Picenino  dal  Padre  Segne- 
ri ? Rifponderà  ebe  il  Profeta  parla  folamcntc  d’  alcuni  empj  , 
che  profpcrati  nelle  cofe  temporali  non  pcnlano  alla  loro  morte  . 
Che  nello  lle^  Salmo  lì  legge  il. loro  fine  infelice  : Defolaziotti 
di  Cafe  , e di  Pofleflìoni  ; Àinnient amenti  d’ Imagini  ne’  loro  Si- 
molacri  , o ne’  loro  dglìaoH  iDijfpamenti  de' Tiranni  medefimi  nel 
tempo  flejfo  del  loro  accrefclmento  Ibno  le  infelici  Tragedie  nelle 
morti  degli  empj.  Quefle  minacce  non  permettono  argomentare, 
che  fofle  vera  la  loro  fede  . Rifponderà  il  Padre  Segneri  , che 
Agoflino  parla  di  quelle  difgrazie  , che  fono  predette  da  Gesù 
Crifto  come  preludj  dell’  ultimo  giorno  . Rifponderà  che  il  mede- 
fimo  accidente  può  focccdcrc  ai  buono  , e al  attivo  , alle  genti 
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del  Regno  di  Dio  ^ e a quelle  del  Regno  del  Diavolo  , ma  che 
per  lo  più  1’  efito  infelice  è proprio  de’  Cattivi  : La  Alerte  de*  Pfal%\.  1». 
Peccatori  è pejjima  . Rifponderà  finalmente  , che  fe  1*  Imperadri- 
ce  Irene  fini  miferabilmente  di  vivere  tutto  che  meritevole  per  la 
reftituaion  dell’  Imagìni  nella  Chiefa  Greca  y fu  però  colpevole  nel* 
l’ambizione,  troppo  gagliarda  di  dominare  . Confiderate  tutte  que* 

Ae  cofe  Ao  per  conchiudere  non  folo  che  non  fia  temerario  il  Pa> 
dre  Sederi  > nu  che  fia  temerario  il  Picenino . 

II.  Difende  il  CalviniAa  coll’autorità  di  Sleidano  come  Tanta 
la  Morte  di  Lutero  . P«g  ii- 

La  Morte  di  Lutero  > che  finì  di  vivere  nell’  anno  1546,  fu 
repentina  , e fucceflè  dopo  che  il  miferabile  ebbe  cenato  allegra- 
mente co’<Suoi  ) e dopo  che  avea  infiorata  la  Tavola  con  molte 
facezie , che  promoveano  le  rifa  , tutto  alieno  dal  penlàr’  alla 
morte  . Dal  di  lui  corpo  benché  racchiufo  in  una  Calta  di  Sta- 
gno , e in  tempo  di  freddo  , ufeì  un’  odore  prAilentilTimo  , che 
m il  contralTegno  del  puzzore  di  quell’  anima  nemica  del  Paradi- 
fb  > già  arrivau  ad  eAere  tra  le  fozzure  d’ Inferno  . QiieAa  fu  la 
Morte  di  Lutero  deferìtta  fedelmente  dal  Coeleo  , benché  rigetta- 
ta da’  ProteAanti , i quali  vogliono  y che  fu  la  fmeera  quella  de- 
fcritta  da  Sleidano  . Ma  chi  fu  Sleidano  y a cui  debba  preAatfi 
tutta  la  fede  ? Fu  egli  di  Sleide  di  condizione  alTai  vile  . Abbrac- 
ciò in  Strasburgo  la  dottrina  di  Zuinglio  , e divenne  poi  colla  fol- 
la di  que’  Popoli  Luterano  > nella  qual  Setta  morì  1’  anno  1556. 

Scrifife  quanto  ha  potuto  a favore  de’  ProteAanti  y ma  in  tal  ma- 
niera a pregiudizio  della  verità  , che  non  potè  trattenerli  il  Surio 
di  formar*  i fuoi  Commentar) , perché  folfe  conofeiuto  il  bugiar- 
do . Sotto  l’anno  1543.  vien  convinto  di  falfità  in  ordine  a Bu- 
cero intrufo  in  Bonna  per  attaccar  la  fua  peAe  > onde  Groppero 
medefimo  nel  libro  inviato  a Carlo  V.  chiama  lo  Sleidano  efplora- 
tor  infedele  delle  cofe  dell’ Impero.  Sotto  l’anno  1519.  vien  con- 
vinto Sleidano  di  mendace  in  ordine  alla  dìfputa  di  Lutero  coll’ 

Echio  . Sotto  l’anno  1545.  vien  convinto  d’aver  fraudolentemen- 
te  lafciate  certe  Conchiufioni  di  Lutero  contro  i Teologi  di  Lo- 
vanio  , perchè  ve  n’ erano  d’oppoAe  a’  Zuingliani  , e Sacramen- 
tar) . In  una  delle  quali  diceva  l’Erefiarca:  In  Eucharìjìi*  Sacra-  centi  tutk. 
VMnto  venerabili  , & adorabili,  eji , &exbibetur  y & fumitur  verèy  aJn.Tèie.  ' 
éf  ipfa  Corpus  , éf  Sanguis  Cbrijii  tam  a dignis  , quàm  ah 
indignis  ; e in  un’  altra  ; Hareticos  feria  cenfetnus  y iS  alienos  ab 
Ecclefia  Dei  cjfe  Zuif^lianos  , éf  omnes  Sacramentarios  qui  ne- 
gata Corpus  y Sanguinem  Cbrijii  ore  carnali  fumi  in  venerabili 

EucharijUa  i3c.  Nel  venerabile  y e adorabile  Sacramento  dell’  Eu- 
cariAia  vi  è , fi  porge,  e veramente  fi  riceve  il  Corpo,  c Sangue 
di  CriAo  così  da’ degni  , come  dagl’  indegni  . Teniamo  da  dov^ 
ro  , che  fieno  Eretici  j ed  alieni  dalla  Chiefa  di  Dio  i Zuingliani, 
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150  Del  fine  de  Verfecutorì. 

e tutti  i Sacramcntarj  , i quali  negano  , che  fi  riceva  colla  bocca 
carnale  nella  vencrabirEucariftia  il  Corpo  , e Sangue  di  Crifto. 
Perchè  quello  è favorevole  a’  Cattolici  vien  taciuto  da  Sleidano . 
Vien  convinto  finalmente  in  tutti  i famofi  Commentar]  del  Surlo 
mcdefimo , il  quale  fi  pretella  nella  Dedicatoria  , che  fa  neceflà- 
rio  dimollrare  al  Lettore  poco  perito  la  mala  fede  di  quell’llo- 
mo  , che  non  ha  fcritto  per  la  Verità  , ma  per  patrocinare  fola- 
mente  Lutero  , Zuinglio  , Calvino  ec.  Quell’è  quello  Scrittore, 
cui  tanto  credono  i Protellanti. 

Che  vogliamo  poi  dire  della  Storia  , che  corre  per  quella  dello 
Sleidano , le  appena  morto  quello  Scrittore  la  rillamparono  i Pro- 
tellanti tutta  differente  da  quella  che  llampò  l’Autore  mentre  vi- 
veva? Può  vederfi  la  diverfità  nella  comparazione  delle  due  edizio- 
ni, cioè  di  quella  imprelTa  dallo  ftelTo  Sleidano  nell’anno  1553. 
di  quella  impreflà  da’ Protellanti  nell’anno  1556.  Chi  vedediqual 
concetto  fia  Sleidano  , c di  qual  concetto  lia  la  di  lui  Storia  , G 
appiglierà  facilmente  alla  deferizione  di  Coeleo  , c crederà  que- 
fta  fola  fedele  nel  rapporto  della  Morte  infelice  dell’  EreGarca 
Lutero. 

III.  Pallà  il  pretclb  Riformato  a follenere  che  Calvìm  fia  mor- 
to beatanKnte  in  Cinevra  ; e foggiugne  , che  tredici  anni  dopo  la 
Alone  di  Calvino  levolji  Bcifeco  a muoverne  le  ceneri  ce. 

Di  Calvino  vien  ritento  , com’egli  morilTe  arrabbiato  , e man- 
giata vìvo  da' Vermi  in  peggio  flato  di  Antioco  , chiamando  fuIPora 
eflrema  i Demcr^  a forza  di  furibonda  difperazione  , maledicendo  V 
ora  , in  cui  avea  prefo  a fcrivere  , ed  a fludiare  • Girolamo  Boi- 
feco,  che  ha  fcritta  la  Vita  di  Calvino  , ci  racconta  l’infelice  Tra- 
gedia . So  affai  bene  , che  anche  quefto  Autore  vien  rigettato  dal- 
r Avverfario  • Ma  come  può  mai  provarli  la  verità  , fe  non  fi 
prova  con  quelli  , che  viffero  a tempo  di  Calvino  ? Non  G vuole 
accettare  Bolfeco  tacciato  di  nemico  benché  una  volta  ólvinilla  ; 
Non  fi  accetterebbe  un  Cattolico  come  il  Surio  ; fi  accetti  un’  al- 
tro de’pretefi  Riformati  , benché  Luterano  . Deferive  quelli  la 
Morte  di  Calvino  col  dire  : difperando,  e giurando  invocava  il  De- 
ntcnio , e cori  efaiò  lo  fpirito  fuo  maligno  . Morì  di  morbo  pedicclare  , 
e corrofo  da*  Vermi  ec. 

IV.  Ripiglia  r Avverfario  così  : Perchè  dice  il  Segneri,  che  niu- 
no  abbia  confutato  validamente  quello  fu  divulgato  contro  Calvino  ? 
Beza , ed  altri  anno  confutato  con  tanto  valore  que*  f/dfì  racconti  ( di 
Bolleco  ) che  le  più  inclite  Penne  di  Roma  anno  fpacciato  il  libro  di 
Bolfeco  per  una  Satirica  invettiva. 

Se  il  confutare  uno  Scrittore  confiUe  nel  caricarlo  d’  ingiurie  , 
Teodoro  Beza  ha  confutato  con  affai  di  valore  il  Bolfeco  , quan- 
do lo  chiamò  Sediziofo  , Empio  , Ateo  ec.  Ma  fe  confille  nel  di- 
mollrarlo  bugiardo  , e fàlfo  in  ciò  , che  rapporta  , il  Beza  non 
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lu  conilicato  Bolfeco  . Che  vaie  dunque  il  dire  : Molti  anno  il  li- 
bro di  quejV  Autore  ptr  una  Satira  ? Si  dovea  moftrare  che  molti 
l’abbiano  per  una  calunnia  . SuflTifìe  la  Satira  colla  verità  . Non 
lo  (à  il  Predicante  ? Potrei  ancor  Io  far  vedere  , che  Beza  non 
fia  Su'ittore  di  quel  concetto  , di  cui  io  fa  il  Calvinilia  y col  met- 
tere in  campo  la  di  lui  vita  turpidima , la  Simonia  commelfa  nella 
vendita  delle  cofe  facre,  e de’Benefìzj  £crJelìanici>  il  Matiinaonio 
con  la  Moglie  d’un  Sarto  , viveq^Jo  il  primo  Marito  y il  rubba- 
memo  deir  annate  future  da’  Coloni , la  di  lui  apoAalìa  , ec.  ma 
non  riufeirei  nell’  intento  , quando  non  lo  facedl  comparire  bu- 
giardo . E già  che  fìarao  nel  cafo  convien  fapere  , che  nell’anno 
1556.  prefentò  Beza  all’EIettor  Palatino  una  formola  di  Confeflìo-  Cemrrin-hr,. 
ne  con  ima  mentita  protefta  , che  l’avrcbboiio  fottolcrìtta  i Po- 
poli  del  DelEnato  > e que’  dell’  Elvezia  . Ma  feoperta  da  que’  di 
Zurigo  la  frode  , pubblicarono  Beza  per  un  tifano . Non  bada  . 

Beza  medellmo  feoperto  non  Ir  vergognò  di  perfuadere  a que’  Po- 
poli y che  la  bugìa  molte  volte  è buona  ec.  Con  quedi  fondamen- 
ti come  fi  può  credere  a Beza  in  ordine  alla  Morte  di  Calvino^  di 
cui  fu  chiamato  col  fuo  confenfo  1’  adoratore  ? Se  la  bugia  per  7*y?- 
quello  gran  Dottore  molte  volte  è buona  , farà  certamente  tale 
per  coprire  ciò  , che  può  ofiendere  il  fuo  ódvino  . Se  fu  bugiar- 
do Beza  nella  proteda  , che  t Popoli  avrebbono  fottolcrìtta  , per- 
chè poi  non  può  tenerli  infedele  > e bugiardo  nella  defcrizlone  del- 
la Morte  del  fuo  adorato  Maedro  , tanto  più  che  vi  fono  degli 
Autori  > che  la  deferivono  tiuta  diverfa^ 

V.  Contìnua  il  Picenìno  a far  làncameote  morti  Ecolampadio  > faitìn 
e Carlodadio  > c dice  : Gli  ultimi  accenti  cC Ecolampadio  , che  pro^^ 
ferì  con  voce  moribonda  furono  y.  falva  me  Jefu  Chride  - 

Noi  abbiamo  , che  Giovanni  Ecolampadio  Relìgiolb  di  S Brigi-’ 
da  , andato  la  lera  fano  a letto  fia  dato  poi  ritrovato  morto  dalla 
Moglie  la  mattina  Tegnente  > Come  dunque  podbno  deferiverfi  l’ luiì.  15)» 
ultime  voci  dì  qued’ infelice  mancato  fènz’alTidenza  di  chi  fi  fia  ? 

Chi  leggerà  il  Varillas  non  fi  maraviglierà  di  Simon  Grineo  citato 
dall’Avverlàrio  y poiché  furono  i Saaamentarj  quelli, che  deferifi 
fèro  come  foave  la  di  lui  Morte  . Per  altro  li  Storici  anno  regi- 
drato  , che  fi  era  avvelenato  dopo  di  aver  proccurato  più  d’  una 
volta  d’ucciderfi  , forfè  per  non  aver  più  coraggio  di  fopravvivere 
alla  Morte  dell’amico  > e Maedro  Zuinglìo  perito  così  infelicemen- 
te nella  battaglia  . 

Carlodadio  d’  Archidiacono  di  Vitemberga  divenne  Luterano  . 

Ma-  fattoli  capo  di  nuovi  errori  , e degradato  perciò  da  Lutero  y 
fu  forprefo  dalla  morte  nello  Icendere  dal  Pulpito  , dove  avea  fi> 
ftenuta  la  dottrina  de’ Sacramentari  - Lo  Storico  Meshou  proteda  VariUìflS- 
di  aver  letto  ne’ pubblici  regidri  di  Bafilea  l’annonzio  fatto  a Car- 
lodadio dell’inimliiente  gadigo  dall’Uomo  apparfogli  io  forma  gì- 

K 4 


Digitized  by  Google 


Pa^.  8o. 


'X-  9^* 


■ 1 5 i Del  -fine  de'  Verfecutorì . 

gantc/ca  tre  giorni  prinia , con  minaccia  di  ritornare  do^  il  terrò 
giorno  a levarlo  dal  Mondo  : dal  che  forfè  prefero  motivo  i Mini- 
ftri  di  Bafilea , ed  il  Segneri  di  fcrivere , che  egli  fofle  flrangolato. 

VI.  Martino  Bucero  , cosi  va  feguendo  il  Picenino  , è morto  in 
Inghilterra  ajjìjlito  da  molli  , che  ehhe  per  teflimonj  della  fua  Morte 
benedetta . 

Bucero  nacque  d*  un’ Ebreo  , e leggefi  , che  facefle  circoncidere 
nn  fuo  figliuolo  ottenuto  dopo  aver’apofiatato  dalla  Religione  Oc- 
tolica  . Fatto  Luterano  pafsò  poi  ancora  quelli  alla  Setta  Sacra- 
mentaria . Mori  in  Inghilterra  ; e fe  il  Segneri  ha  fcritto  , che 
egli  fia  perito  d’una  morte  funeìliffima,  l’ha  ritrovato  ne’ racconti 
d’accreditati  Scrittori. 

Si  contenti  il  Predicante  dopo  aver  pubblicati  per  morti  Tanta- 
mente tanti  de’pretefi  Riformati  , o Riformatori  , di  rifponderc 
ad  una  fola  interrog-izione  : Crede  veramente  egli , che  tutti  que- 
lli fieno  nel  Panidifo  a godere  il  Stmmo  Bene?  Dirà  certamente 
di  sì  . E pure  diceva  di  no  Pietro  Martire,  che  protellava  di  non 
voler’  andare  nel  Cielo  di  Brenzio  . E pure  diceva  di  no  Lutero  , 
che  pubblicava  per  Eretici  , e feparati  dalla  Chiefa  di  Dio  non  fo- 
lamente  Zuinglio  , ma  tutti  i Sacramentar)  . Può  leggerli  quella 
pretella  nelle  Conchiufioni  di  Lutero  contro  i Teologi  di  Lovanio 
poco  fopra  citate  . Colui , che  è Eretico , ficcome  vien  difcacciato 
dalla  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo  , così  vien  difcacciato  dal  Paradi- 
fo  . Vada  prima  a comporre  quelle  differenze  . Faccia  che  Lutero 
non  chiami  Eretici  i Sacramentar) , e poi  venga  a dimollrare  il  Pi- 
cenino , che  tutti  i fopraddetti  fieno  morti  con  una  morte  beata  > 
e fimta. 

Dopo  d’aver  procairato  di  difender  i fuoi  tenta  il  Calvinilla  d’ 
infamar’!  Nollri  , c dimanda  : Che  dirà  il  Gefuitay  fe  io  gli  pre- 
fenlo  un  ben  lungo  catalogo  de’ fuoi  Papi  y il  cui  efito  fu  flentofo  , e fu- 
ueflijjimo  ? Giovanni  X.  Leone  VI.  Benedetto  VI.  Silveflro  IL 
Clemente  IL  Leon  IX.  Vettor  IL  Stefano  X.  Nicolò  IL  moriro- 
no di  morte  violenta  . Onorio  IL  vinto  d’  ajfedio  , abbandonato  da 
tutti  terminò  difperatamente  la  Vita  . Bonifazio  Vili,  entrò  nel 
Pontificato  come  Volpe , regnò  come  Leone  y e ne  ufe)  arrabbiate  come 
un  Cane  . Qt^fie  non  fono  favole  appoggiate  fopra  un  certo  narrali , 
0 finte  da’BÒffecbi  ec. 

Quand’ancora  follèro  periti  alcuni  Pontefici  con  una  morte  fu- 
nella  , non  proverebbe  con  ciò  cofa  alcuna  il  precefo  Riformato  , 
fe  non  li  dimofiralfe  Perfeaitori  della  Chiefa  , maellri  bugiardi  > 
galligati  con  tal  forca  di  morte  , e in  tanto  numero,  cheh  mag- 
gior parte  di  elfi  follèro  così  periti  . Che  vai  dunque  in  più  centi- 
naia di  Pontefici  farne  comparire  otto  , o dieci,  che  al  detto  degli 
Avverfar)  , vilfero  tutti  con  poco  decoro  del  loro  carattere,  e fo- 
no morti  con  un  fine  iuncllo  f Dote  fono  iafdati  gii  altri  vif- 
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futi  (àmamente  > e anno  purgata  la  Chielà  da  tant’  Erefie  , 
che  1’  anno  provveduta  di  leggi  così  decorofe  , d’ alili  così  fi- 
curi  , di  Martiri  ) e Santi  c(^  cari  a Dìo  ? Ma  perchè  fu  ri- 
trovato il  Picenino  ne*  Tuoi  rapporti  quando  ingannato  , quando 
infedele  , leggiamo  fé  nel  Catalogo  , che  egli  porta  , vi  lì  trovi 
tutta  la  verità  , o fé  appoggi  il  Gilvinilla  molte  volte  fopra  un 
femplice  ttarrafi  quello  , che  egli  va  pubblicando  per  infallibile. 

Di  Giovanni  X-  fcrive  il  Platina,  Scrittore  diligentìlTimo  , che 
morì  dopo  due  anni  di  Pontilìcato  , non  defcrivendo  il  modo  del 
morire  , come  neppure  lo  defcrive  lo  Stella  . Come  dunque  fi  ù, 
dall’ Avverfario  alfogato  fotto  d’un  letto  ? Come?  Col  fondamen- 
to del  Horraft  , che  egli  deride  nel  Segneri  . Ecco  Luitprando  : it 

Morì  , cc>ne  dicom  , affidato  con  u»  guànciate  . 

Di  Leone  VI.  fcrive  il  Baronio  la  Morte  fenza  regillrare  pari- 
mente  il  modo  del  morire  , come  fa  lo  Stella  , che  pur  non  do- 
vea  tacerfi  . Come  dunque  lo  fa  perito  inlìillibilmcnte  da  morte 
violenta  il  Predicante  ? Come?  Coll’occafione  d’un  narrafi  . Re- 
gillra  il  Platina  d'aver  creduto  , che  gli  fia  morto  da  dolore  peri» 
prigionia  tramategli  da  Criftoforo  fuo  famigliare. 

Di  Benedetto  VI.  benché  feriva  il  Baronio  , che  foffe  ftrango- 
lato  in  Prigione  , da  cui  non  diflènte  molto  lo  Stella  , fì  trova 
però  l’incertezza  nella  deferizìone  del  Platina  , il  quale  parlando 
di  quello  Benedetto  dice  così  : Fatto  prigione  da  Cinzia  Cittadino 
Rotnano  ajfai  prepotente  , e cuflodito  nella  Mule  tP  Adriano  ^ poco  do- 
po  viene  flrangolato  , oppure  , come  dice  il  Cofentino  , muore  di  fa' 

*ne  . Ecco  in  lite  ciò  che  poru  ilCalvinilla  per  infallibile.  Ecco,  il 
narrafi  , che  può  ingannare. 

Silveftro  II.  mori . Ma  dove  trova  il  pretefo  RHbrmato  orribile 
la  di  lui  Morte  ? Il  Baronio  non  defcrive  il  modo , ed  il  Platina,  che 
racconta  le  pretefe  mal’ arti  di  Sii  vedrò  , le  racconta  colla  modifi- 
cazione del  narrafi  , ut  ajunt  ; anzi  quando  arriva  alla  di  lui  Mor- 
te dice  ,'  che  penitente  confefsò  il  fuo  ftllo  alla  prefenza  del  Popo- 
lo , e che  efortò  tutti  a vivere  lantamente  . La  penitenza  di  que- 
fio  Pontefice  fu  autenticata  per  fincera  , come  fcrive  l'antore,  dal 
miracolo  de*  Cavalli  , che  firalcinarono  il  Corpo  edinto  alla  Bafi- 
lica  Lateranefe,  perche  ivi  fodè  fepolco.  Dov’è  il  fiinedidimo  di 
queda  Morte? 

Oemente  II.  dice  1’  Avverfario  , morì  di  veleno  con  altri  fette 
l’un  dopo  l’altro  . Ma  come  lo  là  ì Al  dire , die’  egli , del  Cardi- 
nal Benno . Ma  il  Cardinal  Benno  è conolcinto  ab^danza  per  un’ 
autor  lènza  credito  . Appoggiamoci  dunque  al  Platina  Storico  alfai 
rigorolb  • Scrive  quedi,  che  ejfendo  partito  Errico  Imper adare  , i 
Romani  , come  dicono  , anno  avvelenato  il  Pontefice  crealo  fenza  il 
loro  eonfenfo  . Ecco  il  come  fcrìvotP elcuni  (uno  de’ quali  è lo  Stella) 
che  equivale  al  narrt^  .... 

Leone 


Digitized  by  Googk 


l.'eOfii.  /.*. 
ÌS 


Piai.  Sui. 


BJi'iin  tin. 
«04*  5- 


B<r.d«.il97, 
■ 6. 17. 


154  Del  fine  de'Verfecutort  . 

Leone  IX.  mori  rancamente,  dice  Leone  Oflienfe,  c fece  mor- 
ti miracoli , come  aSerma  Ermanno  Scrittore  della  medefìma  età  , 
e lo  conferma  lo  Stella  , ne  fi  legge  che  moriffe  di  veleno  . 

Di  Vettor  II.  c di  Stefano  IX.^  fi  legge,  che  finiflcro  di  vivere 
n Firenze . Il  Platina  non  parla  di  veleno  , e lo  Stella  dice  del 
primo  in  domino  obdormivit  fenza  motivare  di  più  - 

Leggefidi  Nicolò  II.  Nicolò  di  vita  probatijjìma  il  terz’aumdel  fno- 
PoMiifcalo  morì  . 

Di  Onorio  II.  fcrive  Pandolfo  , che  ammalato  fi  fece  portare^ 
dal  Lacerano  al  Monaftero  di  S Andrea  , ove  riposò  in  pace  , 
ennnis  coHacrymantibnt  , come  aggiugne  lo  Stella  . Dov’  è l’or- 
rore ? Dov’ è la  difpcrazione ? Dov’è  l’abbandono  di  tutti?  Dove 
la  prigionia  in  Caflel  S.  Angiolo  i II  Predicante  delira  ..  , 

Bonifazio  Vili,  morì  per  dolore  della  ricevuta  ingioria  y e Gia- 
como Cardinale  di  S.  Giorgio  attefta  , che  Bonifazio  abbia  fatta 
nella  morte  la  Confcilionc  di  fede  , ed  abbia  dati,  efempli  di  rara 
pietà  ..  Quefio  non  è già  un  morire  arrabbiato  da  Cane  , benché 
feriva  lo  Stella  , che  foffe  così  predetto  di  quefio.  Pontefice  . Si 
può  diraofirare  falfo  raficrto  del.  Calvinifia  col  filenzio  di  S.  Anto- 
nino, di  Paolo  Emilio,  c di  altri.. 

Quefic  furono  le  Morti  de’ Papi  portati  dal  pretefo  Riformato,, 
cavate  dagli  Scrittori  più  rigorofi  , e fedeli  , non  già  da  quelli 
che  non  ebbero  i veri  lumi  perchè  lontani  dalla  fonte  (come Gio- 
vanni Stella  che  deferive  le  Vite  di  duccmo  e trenta  Pontefici  con 
tutta  la  brevità),  o che  furono  corrotti  (come  Martin  Polono)  o 
che  fono  fiati  convinti  di  bugiardi  come  il  Bennone  Scifmatico  , 
e Matteo  Parifio  . Chi  vuol  fapere , fé  quelli  Autori  fieno  degni 
di  fede,  legga  gli  annali  , e troverà,  efière  fiato  il  Bennone, che 
vilTe  ottant’anni  dopo  Silvefiro  II.  il  primo  inventore  della  calun- 
nia contro  quefio  Pontefice  • Vien  convinto  di  bugiardo  coll’auto- 
rità di  Pietro  Damiano  . Ma  per  fiate  nel  nofiro  cafo  fi  dimofira 
fàlfo  Bennone  i.  perci  è avanci  di  lui  non  fi  trova  chi  regifirafie 
tal  favola  ; 2.  perchè  li  Scrittori  gravifiimi,  che  fiorirono  fotco  il 
Pontificato  di  Silvefiro  , come  Ditmaro  Elgaldo  ec.  parlano  di 
quel  Pontefice  con  molto  d’onore  ; 3.  perchè  l’ Epitafio  del  fepol- 
cro  di  Silvefiro  pollo  da  Sergio  fiio  fuccefibre  è degno  di  qualun- 
que Pontefice  di  gran  Nome.  Le  bugie  poi  di  Matteo  Parifio  pofi 
fono  ritrovarli  negli  annali  del  Baronio  . Quelli  fono  gli  Autori 
dì  cui  fi  ferve  il  Piceniuo  , che  non  ha  riguardo  ad  ammetterli  , 
benché  provaci  infedeli , perchè  in  qualche  parte  a lui  vantaggiofi . 
Ora  chi  non  vede  che  ciò  vien'^allcrito  per  infallibile  dall’  Avverlà- 
rio  , fia  per  lo  più  favolofo  , o appoggiato  ad  un  tttrrafi  , o de* 
fcrittoda  Scrittori  infedeli  , o fofpecti ..  Io  non  pretendo  conciò, 
di  fare  irreprenfibill  tutti  i Pontefici  - Sono  an^’  elfi.  Uomini  . 
Se  il  Carattere*  gli  rende  infidlibili  nell’ inlègnare  , la  fra^Iità  del- 
la 
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ia  natura  non  li  rende  impeccabili  nell’ operare  . A me  balla  che 
intenda  il  Lettore  , come  non  fia  pienamente  vero  ciò , che  fup- 
ponc  per  veriflìmo  il  Predicante  , e che  quando  ancora  folTc  vero 
non  vi  fia  parità  alcuna  per  conchiudere  de’ Pontefici  , che  vanno 
fuccedendo  nella  Cattedra  di  S. Pietro, ciò  , che  fi  conchiude  degli 
Brefiarchi  , che  la  combattono  ^ ^ 

VlII.Per  far  più  lungo  il  catalogo  aggiugneil  Calvinifiatre  altri  Pag  li. 
eletti  Sommi  Pontefici  : Gievanni  XII.  dice  , colto  in  adulterio  fu 
^tj^affiuato  nel  letta  . Benedetto  IK.fu  foffocato  dal  Demonio  nelle  Sel- 
ve y ali  racconta  l’apparizione  . Alejfandro  VI.  morto  di  veleno 
che  volea  dare  e^li  altri , - ■ 

Di  Giovanni  XII.  fi  legge  negli  Autori  più  diligenti  cosi:  Gio- 
vanni muore  II  quarto  anno  del  fuo  Pontificato  . Giovanni  vien  acca-  Brien. 
fato  nel  Concilio  re^unato  da  Ottone  di  fpergiuro  tc.  ed  è depoflo . Un 
folo  làzionario  di  Ottone  medefimo  , ed  efprellb  nemico  di  Gio> 
vanni  ebbe  1’  ardire  di  farlo  credere  così  perito  per  far  comparire 
necellària  la  di  lui  depofizione  , e giuda  la  fodìtuzione  di  Leone 
Vili,  feguìta  appunto  colla  forza  dcll’Imperadore  . Da  Scrittore 
cosi  rofpetto  ha  traferitto  taluno  de’Nodri  l’adadinio  favolofo  di 
Giovanni  . Ma  fe  il  Platina , lo  Stella , Onufrio  Panvinio  porta, 
ti  dali’Avverfario  non  regidrano  Morte  di  tal  natura  , che  con* 
vien  mai  dire? 

Perche  fecondo  la  diverfa  computazione  vi  può  eder*  equivoco 
con  vien  fapere,  fe  il  Calvinida  fa  affogato  dal  Demonio  nelle  Sel- 
ve Benedetto  , che  fu  figliuolo  di  Alberico  , o quello,  che  fu  fi- 
gliuolo  di  Guidone  . Di  quello  , che  fu  fépolto  in  Santa  Maria 
Maggiore  , e di  cui  non  fi  legge  l’apparizione  funeda , penfo  che 
non  parli  il  Picenino  .•  Di  quello  poi  fi  trova  , che  fpogliato  del 
Pontificato  , e di  bel  nuovo  rireflito  vedendo  , che  dovea  foggia- 
cere  alla  medefima  difavventura  di  prima  , celie  il  Pontificato,  o 
come  altri  affermano  , lo  vendè  - Io  non  leggo  negli  Scrittori  di 
qualche  fède  , che  quello  Papa  fblfe  affogato  nelle  Selve.  Lo  def-  Ptir.vom.l. 
fo  Autore  , che  forfè  troppo  credulo  regidra  l’orribil  vifione  nar-  '■Pa- 
ratagli da  Umberto  , non  fa  menzion’  alcuna  di  quella  Morte 
particolare  di  Benedetto  , ma  vien*  ella  pallata  con  un  femplicc 
jam  obierat  . 

Di  Alellàndro  VI.  dice  il  Volaterrano  , che  egli  cadde  repenti- 
namente ammalato  , e in  pochi  giorni  morì  . Pietro  Bembo  dice, che  _ . , 

Celare  Borgia  framifebiaffe  il  Veleno  col  Vino  per  far  morire  A-  tW*”  ' ' 
driano , e che  per  errore  del  Coppiere  follè  dato  ad  Alelfandro  ; 
onde  altri  fcriflcro  , come  il  Guicciardini  , che  repentinamente 
morilfe  . Vien  però  foggiunto  da  un*  altro  Storico  aflàì  prudente 
col  fondamento  de*Diarj  antichi  , c degni  di  fede  , che  Aleflàn- 
do  morilfe  di  febbre  , che  li  continuò  fette  giorni  : Ai  dodeci  eP“  ' 

^oflo  (cosi  nel  Diario  , ) ghrno^i  Sabato  la  mattina  il  Papa  fi 
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femì  male  . Dopo  V ora  veotefima  prima  verme  la  febbre  , la  quale 
rimafe  continua  . Ai  quindeci  gli  furono  cavate  tredici  onde  di  Sath 
gue  , e foprawenne  la  terzana.  Il  Giovedì  diciajfette  del  Mefe  nel- 
TtUr.  M.  s.  l’ora  duodecima  prefe  Medicina  . Jl  Venerdì  diciotto  Agoflo  circa  /' 
AtehVttt.fii  ara  duodecima  fi  corfejfò  a Monfigner  Pietro  Vefeovo  Culmefe  y il 
In  L.txftt.  gffjpg  J^ejfa  davanti  a lui , e dopo  la  Comunione  diede  al  Pa- 

pa fedente  fui  letto  il  Sacramento  dell'Eucariflta.  Furono  cinque  Car- 
dinali , /’  Alborefe  , il  Cofentino  , quegli  di  Monreale  , il  Canova  , 
ed  il  Coflarrtinypditano  . Nell’ ora  del  Vefpero  ricevuta  l’efirema  on- 
zione  dal  Vejcovo  Culmefe  trapajfò  prefenti  il  Datario  , ed  il  Vefcc- 
vo  . Un  Diario  così  diligente  non  lafcia  luogo  di  neppur  fofpetca* 
re  } che  quefto  Pontefice  fia  morto  di  veleno  , c all’  improvifo  ; 
ma  quando  ancora  così  quefio  , come  gli  altri  numerati  Pontefici 
fbfTcro  periti  come  vuole  il  pretefo  Riformato  , non  vi  farebbe  , 
come  dicemmo  > valevole  parità  . Non  ha  ardimento  il  Calvinifia 
di  far  perito  alcuno  di  quefii  d’una  morte  pellima  , perchè  abbia 
infegnato  male  , benché  ne  dimofiri  così  periti , perche  abbiano 
malamente  operato  . Ma  ciò  non  offende  la  verità  della  Chiefa  , 
jh>X  *p-t6y  come  attella  Agofiiao  , che  fcrive  : Sebbene  a que’  tempi  fofe  fia- 
to intrufo  qualcbi  Traditore  nell’ordine  de’ Ve  favi  y che  fi  deduce  dal- 
lo fiejfo  Pietro  fin  ad  Anafiafìo  , il  quale  ora  tiene  la  Sede  medefi- 
ma  f non  pregiuditarebbe  alla  Cbiefa  , e agl’  innocenti  Crifiiani  , cui 
dijfe  il  Signore  in  riguardo  ai  Prelati  cattivi  : Fate  quelle  cofe»ch( 
dicono , ma  non  quelle , che  efli  fanno . 

Perchè  dunque  dimanda  1’  Avverfario  così  : Dove  Dio  ha  mo- 
firato  , che  quefii  , ed  altri  morti . di  morte  funefiifiima  fieno  fiati 
fuoi  Vicarj  in  Terra  ? Che  miracoli  fi  fono  fatti  alle  loro  Tombe  f 
Perchè  non  daeva  loro  Dio  rinfallibilità  nella  cotrverfaztone  y fe  l’avea- 
no  nella  Religione  ì 

I Pafiori  ordinari  , i quali  fiedono  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 
fono  dimoHrati  da  Dio  per  fuoi  Vicarj  colla  fteflà  Cattedra,  a cui 
fono  fiati  eletti,  benché  taluno  fia  lafciato  precipitare  in  un  qual- 
che vizio  ; onde  ficcome  non  dimanderebbe  il  Picenino  miracoli  , 
infallibilità  di  converfazione  , immunità  da  tutte  le  fcelleraggini 
per  conofccre  Viccgerentc  di  Dio  nel  temporale  un’  Imperadore  , 
o un  Re  dimofirato  tale  abbafianza  dall’elezione  , o dalla  fuccef- 
fione  alla  Corona  , così  non  deve  dimandare  miracolo  , infiillibi- 
lità  di  converfazione  , innocenza  perpetua  di  vivere  per  conofeere 
Vicario  di  Dio  nello  fpirìtuale  un  Pontefice  dimofirato  tale  abba- 
fianza dall’elezione  al  Triregno  . Non  era  forfè  vero  Pallore  , e 
c«/.i.  II.  Vicario  di  Gesù  Cri  fio  S.  Pietro  tuttoché  al  dire  di  Paolo  fbflè  ri- 
prenfibile  nella  converfazione  ì Se  vuole  metter  in  dubbio  il  Pre- 
dicante la  Vicegerenza  di  Dio  nello  Spirituale  quando  non  ritrova 
un  Pontefice  di  vita  totalmente  incorrotta  , o di  morte  accompa- 
gnata da  Miracoli , dere  mettere  in  dubl>io  la  vicegerenza  di  Re- 
gima- 
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gnanti  , per  così  dire  , infiniti  nel  Temporale  , o caduti  in  qual- 
che miferia  , 0‘fotterrati  fenza  il  corteggio  de’  prodigj  . 

IX.  Preferita  il  Segneri , continua  il  Predicante  , una  gran  trup- 
pa  d‘  Imperadori  , che  per  aver’  impugnata  la  credenza  de’Crifliani 
fono  morti  di  morte  infauflifjima  . Ma  tutto  qucjìo  non  fa  al  cafo  . 

Nerone  , Dioclcziemo  anno  impugnata  la  fede  de’  Crifliani  antichi  . 

Ma  la  fede  della  moderna  Roma  , come  proveremo  , n’è  difperentif 
fima  . Dorvea  il  Gefuita  farfi  avanti  co’  Principi  Protefìanti  ,e  met- 
ter’in  evidenza  , che  abbiano  impugnata  la  fua  fede  per  via  di  ter- 
rori , morendo  dopo  d’ una  morte  difperata  . Egli  ne  produce  Lifa- 
betta  . Di  coflei  dice  , ebe  fu  perfecutrice  de’  Servi  di  Dio  più  , 
ebe  non  fu  de’  Profeti  la  perfida  Jezabella  . Ma  quefi’ è fatfijfimo  . 

Lo  proverò  nel  capo  feguente  . Conchiude  con  quello  difcoiTo  . Il 
Segneri  mette  l’efito  iif elice  de’  Perfccutori  delta  Cbiefa  tra  le  note 
di/lintive  della  fede  ; Egli  dice  , che  la  Regina  Lifabetta  fu  Perfe- 
eutrice  della  Cbiefa  , e non  ha  fronte  di  metterla  nel  ruolo  di  quelli, 
che  fono  morti  di  morte  difperata  y Bifigna  dunque  concbiudere , 0 ebe 
ritratti  come  falfo  V ajferto  , 0 veramente  confeffi  , che  Lifabetta  , 
che  è morta  avventurata , abbia  difefa  unagiufla  caufa,  e prof ejf afa 
la  vera  Religione. 

Non  fa  al  cafo  l’infaufta  morte  di  Nerone  > Diocleziano  , e di 
altri  Perfccutori  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo  ? Ma  fé  il  Padre  Se- 
gneri dimollra  la  vera  fede  contro  tutte  le  Sette  , perchè  poi  non 
fa  al  cafo  ? Non  combatte  egli  folamcnte  gli  Eretici  , o Perfecu- 
tori  moderni  , ma  combatte  ancora  gli  antichi  . Per  provare,  ehe 
non  &ccia  al  cafo  ciò , che  dice  il  Segneri  , bifogna  provare  che 
Kerone , Diocleziano  con  tutti  gli  altri  non  folTcro  Perfccutori . 

Si  Ilari  poi  attendendo  le  prove  per  far  comparire  , che  la  fede 
dì  Roma  moderna  Ila  differente  dalla  fede  di  Roma  antica  , e lì 
promette  dimollrarla  per  la  medefima. 

A che  dire  : dovea  il  Padre  Segneri  mettere  in  comparfa  i terrò-  " 
ri  , e le  violenze  «fate  da’  Perfecutori  Proteflanti  , morendo  di  una 
morte  difperata  . ^ncano  forfè  gli  Scrittori  delle  Tragedie  acca- 
dute in  ordine  alla  Religione  ? Poteva  egli  portare  in  pubblico  i 
perfeguitati , e i Nomi  de’ Perfecutori  con  dillinzione  maggiore  . 

Poteva  mettere  avanti  gli  occhi  , che  Errico  Vili,  beuta  una  taz- 
za di  Vino  proferì  con  un  fofpiro  quelle  voci  da  difpcrato  : Ella 
è finita  : Abbiamo  perduto  il  tutto  . Poteva  egli  riferire  ciò  , che 
rifèrifeono  gli  Storici  coetanei  d’  Eduardo  VI.  cioè  , che  quello 
Regnante  perilTc  di  veleno  datogli  dal  Duca  di  Northumberland  . 

Di  Lifabetta  poteva  dire  le  perfecuzioni  pur  troppo  vere  , ed  evi- 
denti de’ Servi  di  Dio  regillrate  in  parte  dal  Battoli  . Poteva  dire, 
che  fatto  decapitare  il  Conte  d’ElTcx  venne  in  tanca  diffidenza  , e 
fofp^to  , che  ferabrava  ad  eflà  aver  poco  meno  di  tanti  Sudditi 
tanti  nemici  . Che  portatali  » come  laire  uno  de’  fuoi  Protefian-  camitn. 
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ti  , per  follevare  la  Tua  malinconia  al  Palagio  di  Richmond  prima 
di  morire  fi  andava  lagnando  col  dire  , di  effer' abbandonnta , edì- 
fitta  , cbt  la  fortuna  uvea  girata  la  ruota  in  contrario  , che  non  ri- 
maneva in  cui  fidarfi  , da  cui  fperar  confòrto , fintirfi  il  collo  incape- 
flrato  , e fimili  voci  d’ un’ anima  furibonda  , e perduta  . Poteva 
aggiugnere  ciò  , che  ritrovali  negli  altri  Storici  , cioè  la  folla  de> 
gli  accidenti  alTai  Arani  negli  ultimi  momenti  della  di  lei  vita  , lo 
feoppio  nell’ arca  dopo  della  di  lei  morte.  Si,  poteva  dire  il  Segne- 
ri  quefto,e  molt’ altro  , che  fu  già  riferito  dal  Padre  Bartoli  nel- 
la fila  Inghilterra  , ma  perdonandola  in  parte  a’ morti  per  grazia 
de’  foli  vivi , ha  dimofirato  voler  convincere  pìuttoAo  difcorrendo> 
che  rinfacciando. 

La  conchiufione  finalmente  dell’  Avverlàrio  non  ha  punto  di 
forza  , quando  fi  riflette  che  il  Padre  Segneri  regiftrando  tra  le 
note  della  vera  fede  l’efito  infelice  dc’Perìccutori  , non  pretende 
che  tutti  quelli  aflblutamente  , ma  che  per  lo  più  fieno  così  peri- 
ti  i onde  ficcome  non  può  obbligarfi  a ritrattare  rafllinto  di  chi 
dice  il  parlare  è contrajfcgno  dell'  Uo>no  , benché  poi  taluno  degli 
Uomini  fia  mutolo  , e non  parli  , cosi  non  può  obbligarfi  a ri- 
trattare 1’ adunco  del  Segneri  , che  dice  , ejfere  contrafiegno  della 
vera  fede  l'efito  infelice  de’  Perfecutori  , benché  poi  taluno  di  effi  , 
come  fi  vuol  lafciar  correre  di  Lifabetta  , 1’  abbia  avuto  preflo  il 
Mondo  felice  . Da  ciò  fi  vede,  che  febbene  l’efito  infelice  dique- 
Ai  può  elTere  una  delle  noce  della  vera  fede  , non  è però  delle 
principali  , e che  fono  totalmente  infeparabili , ma  di  quelle,  che 
regolarmente  ad  efla  convengono  . Gli  accidenti , i quali  fono  an- 
cora diflincivi  non  anno  fempre  la  ragione  di  edere  cosi  propfiche 
convengano  aflblutamente  a tutti  , c fempre  , come  fi  dice  della 
rifibilicà  dell’Uomo.  Vada  il  Picenino  alla  Logica,  ed  imparando 
come  fi  diflingua  dagli  altri  il  propio  in  quarto  modo  , non  dirà  più 
al  Segneri,  o che  ritratti  rafllinto,  o confefli,  che  Lifabetta  abbia 
profeflàta  una  vera  Religione. 

X.  Dopo  d’eflèrfi  vantato  , che  il  Segneri  non  adduce  pur*  un 
Principe  Proteflante  impugnature  della  fede  morto  di  morte  in- 
fauflilfima  ,,  fbggìugne  il  pretefo  Riformato  , ed  io  poffo  addurre- 
gran  numero  de’ Suoi  , che  furono  perfecutori  della  mia  fede  , ed  an- 
no finita  un  mal’efito  . Computaci  poi  fingolarmence  in  quello  nu- 
mero Filippo  IL  Re  di  Spagna  c Carla  IX.  Re  di  Franda  con- 
chi ude  cosi:  Tutti  coflora  anno  impugnata  la  mia  fede  per  via  di  ter- 
rori, ed  anno  avuto  funeflìjpmo  il  fine  y così  ne  rifulta  fecondo  l’affer^^ 
to  del  Gefuita  , che  la  mia  fede  R a vera  . 

Il  motivo  del  filenzio  ulàto  dal  Padre  Segneri  fu  aflegnato  nel 
precedente  paragrafo  , e fi  è regifirato  abbaflanza  ciò  , che  egli 
avrebbe  potuto  dire  d’  Errico  , e di  Liiabetta  , a cui  fi  poflbno 
ag&iugncr’ alcuni  altri  compianti  dall’ Avverfàrio  medefima  come 
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inìèliccmente  periti  . Criftiano  di  Danimarca  dopo  trentaflTctt’  an- 
ni d’  efilio  ) e di  prigionia  morì  pur  troppo  miferabile  fenza  Re- 
gno, fenz’ Amici  , e fenza  riputazione  . Il  Duca  di  Sadbnia  vin- 
to , e prigione  morì  privo  dell’  Elettorato  , riftretto  ne’  termini 
di  poco  Stato  > e con  un  ligio  comando  , ec.  Che  fe  vuol  poi  la 
pena  di  riBettere  il  Predicante  , che  de’  Duchi  di  Norfolc  due 
morirono  decapitati  , e tre  condannati  alla  Carcere  ; che  Anna 
Bolena  hnì  di  vivere  fopra  d’ un  Palco  ; che  il  Volfey  ridotto  alla 
mendicità  morì  fulla  pubblica  Brada  , mentre  fe  gli  faceva  Pro- 
ceBò  ; che  il  Cranmero  fu  condannato  alle  fiamme  , troverà  elTc- 
rc  perito  con  infelice  fine  il  gruppo  , che  fervi  alla  perfeaizione 
de*  veri  fedeli  o coll’adulazione  , o col  configlio  , o colla  violen- 
za . Io  lafcio  Giorgio  Frofperg  caduto  da  Cavallo  , ed  eflinto,Se- 
quinzio  fquarciato  da  una  palla,  ed  altri  infiniti,  che  può  vedere  il 
Lettore  nelle  Storie  aperti  perfecutori  periti  con  una  morte  infau- 
Biflima. 

La  ritorfione  poi  , che  pretende  di  far*  il  Calvinifla  contro  de’ 
Nofiri  fuiralTunto  del  Padre  Segneri  , refia  abbattuta  dalla  di  lui 
fàlfità  . Filippo  II.  ha  perfeguitati  i fuoi  Sudditi  , che  aveano  pi- 
gliate l’ armi  per  foBenere  la  ribellione  . Ma  qual  ribellione  ? For- 
fè quella  , con  cui  fliggirono  la  foggezione  al  Pontefice  di  Roma? 
No  . Quella  , con  cui  fuggirono  la  foggezione  al  Re  di  Spagna  . 
Prova  evidente  di  ciò  lo  è il  fangue  fparfo  . Se  gli  Eretici  uccide- 
vano i fedeli  alla  Corona  di  Spagna  fenza  differenza  de’ Cattolici  , 
o CalviniBi  . Se  il  Duca  d'AIva  , il  Requenfes  , Giovanni  d’Au- 
Bria  , e Regi  .'uccidevano  gl’infedeli  alla  Corona  medefima  fenza 
diBinzione  > che  queBi  fodero  CalviniBi  , o Cattolici  , chi  non 
vede  , che  la  Perfecuzione  dovea  rifonderfi  fopra  l’infedeltà  in  or- 
dine alla  Politica , e non  in  ordine  alla  Religione  ? Il  decreto  ufei- 
to  da  Utrcch  fu  di  queBo  tenore  , cioè  che  protejlavam  le  Pravi»- 
eie  Unite  fottrarfi  d^l’ ubbidienza  del  Re  di  Spagna  in  perpetuo  col 
giuramento  d*  averlo  fempre  nemico  , qualunque  volta  egli  pretendejfe 
di  aver' alcuna  ragione  fopra  di  loro  . La  fpedizione  di  Filippo  fu  per 
gaBigare  i Fazionarj  , e ribelli  alla  Spagna , come  può  vederfi  nel- 
le Scorie.  Dov’è  adunque  la  perfecuzione,  che  fece  Filippo  a’ Cal- 
vinifti  come  a CalviniBi  ? 

In  ordine  al  Principe  Don  Carlo  unico  figliuolo  del  Re  Filip- 
po s’innolcra  il  Predicante  con  troppo  di  franchezza  . Gli  Scorici 
fono  così  diverfi  nella  deferizione  della  di  lui  Morte  , e de’  moti- 
vi della  medefima  , che  i più  diligenti  fi  proteBano  di  regiBrarli 
folamente  per  congettura  . Alami  pretendono , che  TiBeffo  Prin- 
cipe dal  vederfi  fenza  treno  , fenz’appanaggio  , fenza  carica  nell* 
età  d’anni  trentatre  , impaziente  d’afpettar  lo  Scettro  dalla  Mor- 
te del  Padre  , avefie  rifoluco  di  porli  alla  teBa  delle  Truppe  af- 
foidate  dal  Principe  ì Oranges  } c che  il  fegreto  folfe  fvclato  da 
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Don  Giovanni  d’ Auftria  . Altri  deferirono  le  fventure  di  qucfto 
Principe  , perche  egli  volere  tentare  T uccilìone  del  Padre  col 
mezzo  d’  un  libro  lavorato  ad  arte  da  Lodovico  di  Foix  ingegner 
Parigino  > che  fu  ancora  1’  accufatore  . Molti  , è vero  , fanno 
motivo  della  di  lui  Morte  la  gclofia  di  Filippo  per  la  Matrigna  Ifa- 
belJa  di  Francia  , ma  ciò  non  ha  altro  fondamento  , che  la  Mor» 
te  della  medefima  Ifabeiia  feguita  pochi  giorni  a quella  di  Don 
Carlo  . Altri  regiflrano  , che  fia  morto  quello  ^Principe  tra  due 
Materaflì  , altri  col  veleno  , altri  da  una  lunga  dilfenteria  . Il 
vero  fi  è , die  in  una  lettera  fcritta  da  Filippo  al  Pontefice  fi  leg- 
ge ) che  il  Monarca  fi  tenne  obbligato  a comandar  quell’ arrell o . 
Ma  per  ciò  > che  concerne  al  nollro  propofito  balla  il  dire  , che 
Don  Carlo  morì  munito  de’  Santiflìmi  &cramenti  della  Chiefa  f 
Confclficne  , Eucarillia  , ed  Ellrema  Unzione  , cinque  mefi  do- 
po l’arrello  accennato  , e che  la  pcrfecuzione  , che  egli  ha  fofi 
fetta  non  può  giovare  all’  intento  del  Picenino  , perchè  fe  volle 
trarfi  quel  Principe  al  partito  dell’  Oranges  , lo  volle  per  divenir 
prima  del  tempo  Regnante  , non  già  per  divenir  Calvinilla.  Che 
fe  Filippo  perfeguitò  il  Figliuolo  , ed  i Sudditi  ribelli  con  tutta  1* 
indifferenza  in  ordine  alla  Religione  > tuttoché  avellè  l’intenzione 
poi  di  purgarla  , ecco  falfo  il  Picenino  ne’  fuoi  rapporti,  ed  afille- 
me  {vanito  il  vantaggio  , che  egli  pretende  dalla  Morte  di  un  Re 
così  gloriofo  , e Cattolico  , il  quale  per  effer’  ancora  della  mafia 
di  tutti  gli  Uomini , fu  foggetto  a que’  mali  di  corpo , a cui  lo  fon 
tutti  gli  altri  d’ una  tale  coflituzione . 

Carlo  IX.  fu  l’autore  del  Macello  accaduto  per  tutte  le  Città 
della  Francia  nel  giorno  di  San  Bartolomeo  , e chiamato  il  Ma- 
tutino  Parigino  . Ma  fe  volea  faivar  la  fua  vita  dall’  infidie  de’ 
Protefianti  ribelli  , che  tramavano  di  levarlo  dal  Mondo  ( come 
alla  fine  v’è  un  forte  fofpctto  , che  l’abbiano  levato  col  veleno  ) 
perchè  dovea  lafciare  di  prevenirli  ? Balla  per  giufiificarione  di 
quello  Monarca  tanto  la  pretella  , che  egli  fece  a tutto  il  Mon- 
do , ed  è , che  tutti  coloro  erano  flati  ucci  fi  non  come  Eretici  , ma 
come  ribelli  al  fuo  Re  , quanto  1’  efibizione  che  egli  ha  offerta  a* 
Cai  villini  di  perdono  , di  protezione  , di  efercizio  jegrcto  della  loro 
Religione  . Che  voleano  di  più  i Protefianti  } Voleano  Carlo  bai- 
zato  dal  Trono  , ed  uccifo  . Non  fortirono  il  primo  che  col  fe- 
condo ; onde  la  Morte  fucceduta  a quello  Monarca  nel  fiore  degli 
anni  cogli  accidenti  , che  fi  deferivono  , non  fu  conofeiuta  come 
parto  della  giufiizia  vendicatrice,  ma  come  effetto  d’un’infidiatri- 
ce  malizia. 

Il  Duca  di  Guifa  fu  put’affafiTinato  da  Giovanni  Poltrot  Calvi- 
nifia  , che  avea  l’impegno  di  far  quello  colpo  con  Beza  , ed  altri 
Miniftri  Protefianti  , come  fi  ricavò  dal  Proceffo  . Ma  un  fatto 
raaravigliofo  accaduta  in  quefta  Tragedia  pubblifò  1’  ingiufiizia,  a 
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confìiflone  de’Proteftami  . In  uno  de  fuoi  coftitiui  depofe  il  Si- 
cario , com’egli  fuggì  , e coife  tutta  la  notte  per  falvarfi  , ma 
che  la  I mattina  feguente  fi  trovò  nello  ftcflb  luogo  , donde  fi 
era  partito  , e in  cui  fu  ancora  arrefiato  . II  Ciclo  non  permet- 
te che  fugga  il  Poltrot  perchè  fi  renda  manifefia  , e gaftigata  la 
reità  di  chi  fece  , e di  chi  comandò  l’uccifione  ; e il  Picenino  la 
porta  in  trionfo? 

Quelli  Principi  furono  Perfeaitori  de’  ribelli  al  loro  (domìnio 
temporale.  La  loro  Morte  o fu  tra  le  condizioni  d’un  mal  com- 
pollo individuo  , o tra  quelle  di  un  maliziofo  , e condannato  af- 
falTinio  . Dunque  la  ricorfione  full’  alferto  del  Segneri  non  può 
aver  luogo  alcuno  , e refla  invitto  lo  fielTo  adèrto  > con  cui  fi  di- 
ce , che  l’iniàullo  fine  de’ Perfecutori  della  fede  fia  un  Carattere 
della  medefima . 
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Della  Stabilità  della  Cbiefa  come  Carattere 
della  medefima. 

\ 

SE  Gesù  CriHo  ha  fabbricata  una  Chiefa  colla  promcfla  che 
non  prevalerebbuao  contro  di  ejfa  le  Porte  d*  Inferno  ^ e che  ella 
durerebbe  per  tutti  i Secoli  Tempre  tombattuta,  ma  lèmpre 
trionfante  , come  foggiugne  tutta  la  folla  de'  Padri  con  AgoHino , 
che  fcrive  : Chiama  la  Cbiefa  , un  monte  per  l'eminenza  y e per  la 
Stabilità  , perche  poi  fi  cimenta  il  pretefo  Riformato  anche  con- 
tro di  quella  Marca  ? Se  egli  col  fuo  Calvino  regillra  come  Ca- 
rattere della  Chiefa  la  Perfeveranza , perchè  vuol’ ora  opporfi  alla 
Stabilità  ? Udiamolo. 

I.  Si  gloria  , die’ egli  , Babilonia  nell'  Apocalijfe  , Io  feggo  Re- 
gina , e non  fono  vedova  , e non  vedrò  giammai  duolo  . La  me- 
defima  canzone  intuona  la  Cbiefa  Romana  : Io  fono  Regina , la  Si- 
gnora del  Mondo  , la  Sede  dell'  Univerfo  . Io  non  farò  Vedova  : 
Lo  Spirito  Santo  mio  vero  Spofo  non  mi  lafcerà.  Io  non  vedrò  giam- 
mai duolo  , Io  fono  Scura  contro  gli  errori  , non  potranno  preva. 
lermi  le  Porte  d’  Inferno  . Ecco  un  vanto  comune  a Roma , e Ba' 
bilonìa  . 

E’  ben  feraplice  il  Predicante  fe  vuol  credere  , che  la  gloria  bu- 
giarda , od  il  carattere  prefunto  poffa  pregiudicare  a quello  , che 
è vero  . Il  vanto  di  Babilonia  è limile  a quello  del  Principe  di  Ti- 
ro , che  fi  facea  Dio  , o di  Mane,  che  era  tenuto  per  Crillo  . 
Si  gloriò  il  Principe  d’elTer  Dio  , e d’aver*  il  Trono  dell’  Altilfi- 
mo  : dixi/li  , Deus  ego  fum  , & in  cathedra  Dei  fedi  . La  mede- 
lima  canzone  ( per  ufare  la  frafe  del  Picenino  lu  intuonata  da 
quello , che  protellò  a Mosè  di  elTere  quegli  che  è , quando  li 
gloriò  d’eflcr  Dio  : Ego  fum  dominut  Deut  vefler  . Calum  fedes 
mea  iSe.  Io  fono  il  Signor  Dio  vollro  . fi  Cicl’  è la  mia  Sede  . 
Si  gloriarono  i Manichei  nel  vanto  di  Mane,  che  predicava  d’clTe- 
. re  il  Mediatore  , d’arrolar  difcepoli  , d’illituir  Sacramenti,  d' ef- 
fere  Cri/lo  . La  medelima  canzone  fu  intuonata  dagli  Appolloli 
per  Gesù  figliuolo  di  Mafia  Vergine  : Tu  et  Cbriflut  filiut  Dei 
vivi  . Unut  Mediator  Dei  , (S  bominum  homo  Cbriflut  lefut . Ma 
ficcome  il  vanto  bugiardo  fondato  filila  Superbia  rellò  confufo  , e 
non  pregiudicò  a quello  di  Dio , ne  a quello  di  Gesù  Crillo , cosi 
il  vanto  bugiardo  ^ Babilonia  fondato  fulla  Superbia  rellò  confu- 
fo nella  di  lei  mina  , cecidit , cecidi!  Babylon  Magna , e non  pre- 
giudicò a quello  della  Cliiefa  di  Roma  fondato  non  già  fulla  di  lei 
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Superbia  , ma  /uIl'crpreflTioni  di  Gesù  CriAo,  che  fi  è proteAato 
non  folamente  di  pregare  perchè  non  manchi  la  di  lei  fede  , ma 
che  ella  farebbe  alTiAita  lino  alla  confumazJone  de’  Secoli  , e che 
le  Porte  d’inferno  non  l’avrebbono  vinta  . Dubiterà  forfè  il  Pre- 
dicante , che  le  promeflc  di  Gesù  CrìAo  lìeno  in  ordine  alla  Cliie- 
fa  di  Roma  ? Ma  deporrà  il  dubbio  quando  rifletterà  , che  eOèn* 
do  fatte  alla  Chielà  Cattolica  fono  fette  alla  Chiefa  di  Roma,  poi- 
ché da  quefla  prendevano  i Padri  la  regola  per  ben  diflinguere  gli 
Eretici  da’  Cattolici  . Quella  confclTavano  i Padri  per  la  Santa  , 

Cattolica  , Appoflolica  , per  l’Infellibile  , come  abbiamo  veduto 
nel  fecondo  paragrafo  del  primo  Capo  . Qual  parità  dunque  di 
Babilonia  colla  Chiefa  di  Roma  ? 11  fondamento,  per  cui  gloria- 
vafi  la  prima  , era  del  tutto  umano  . Quello,  per  cui  lì  gloriala 
feconda  è tutto  divino  . Quella  precipitò  fecondo  la  Temenza  di  Aptt.fh. 
Dio  . Quella  fecondo  la  di  lui  promellà  fulTiAe,  e fulfiflerà  Tem- 
pre trionfante  , ficwra  dagP  errori  , maeflra  di  tutto  il  Mondo  , 
centro  dell’ Unità  ec.  Ecco  il  vanto  di  Babilonia  bugiardo  . Ecco 
il  vanto  della  Chiefa  di  Roma  vero  . Qual  parità  dunque  della 
prima  colla  feconda? 

Si  avanza  il  pretefo  Riformato  col  dire  : Se  la  flahilità  ì tm 
coHiraffegm  della  f^erità  , che  rifponderamto  i Gefuiti  a'  Pagani  y che 
mojirano  per  lunga  ferie  d’ anni  fabile  la  loro  Idolatrìa  ? Che  rifpon- 
deranno  a*  Greci  , che  fanno  vedere  lunga  , e non  interrotta  la  Site- 
cejftone  decloro  Vefeovi  nnita  alla  fncceffione  della  dottrina  ? Cofloro , 
dirà  il  Segneri , anno  ribellalo  cottìro  il  Papa  . Ma  come  ponno  effl 
riconofeere  il  ì^efeovo  di  Roma  Capo  nniverfale  della  Chiefa  , poiché 
non  l' aveano  riconufeinto  tale  i loro  Predece^ori  } 

Rìfponderanno  i Gefuiti  col  Grifollomo  , che  l’Idolatria  fu  ài- cttyf.  (cm. 
flrutta  da  Gesù  Grillo  , e da’ Tuoi  difcepoli  , i quali  fenza  folle-®”*' 
gno  di  forze  umane  anno  piantata  la  Croce  dall’ un’all’ altro  dire- 
mo del  Mondo  . Rifponderanno , che  fe  ella  ripullulò  in  qualche 
angolo  degli  ultimi  della  terra  , paventa  però  in  tal  maniera  i ci- 
menti non  dirò  de’  foli  foldati  , ma  de’  MilTionar;  , da  cui  lì  tro- 
va inlèguita  , che  teme  ad  ogni  momento  la  fentenza  già  fulmi- 
nata da  Dio  della  dillruzione  totale  ■ Rifponderanno  Analmente 
ciò  , che  rifponderebbe  Calvino  a chi  li  negalTe  , che  la  perfeve- 
rdnza  nella  divina  Parola  lìa  una  deile  propietà  della  vera  Chiefa . 

Rifponderanno  a’ Greci  , che  fecciano  riflelTo  come  fbflè  intru- 
fb  Macedonio  nella  Prelatura  > e fe  egli  profelTalTe  una  vera  dot- 
trina quando  negava  la  eonfoflanzialità  del  Verbo  col  Padre  y e la 
Divinità  dello  Spirito  Santo.  Così  del  di  lui  Succeflóre  fe  egli  lin- 
ceramente  inlègnanè  , e fecondo  fe  verità  quando  diceva  empio  il 
divin  Padre , Se  fofiendTe  la  vera  Parola  Neflorio  Vefeovo  pure 
di  Coflantinopoli  quando  negava  la  Divinità  in  Criflo  , t la  eom 
cedeva  come  foprt^inma  per  li  fnoi  meriti  . Se  difendeflero  giuda- 
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mente  Sergio  , Diofcoro  cc.  rjfcrvi  in  Crìflo  una  fo'a  natura  . Se 
patrocinaffero  con  fondamento  di  verità  Gnafeo  , ed  Accacio,che 
la  Divinità  abbia  patito  . Se  quelli  di  Fozio  , per  lafciare  tane’ al- 
tri , foflero  dogmi  conformi  agli  antichi  quando  predicava  , che  /' 
Uomo  avea  due  anime  ec.  Di  tal  fotta  fu  la  Siiccellione , e la  dot- 
trina condannata  de’  Vefeovi  Greci  allontanati  non  folamentc  dall 
le  leggi  Canoniche  , ma  da  quelle  mafTime , per  cui  comparirono 
veri  lumi  della  Chiefa  i Grifoftomi  , i Bafilj  , i Cirilli  cc.  e que- 
fla  non  fa  prova  alcuna  . (^lindi  è che  quando  anno  voluto  pro- 
vare i Padri  la  Verità  della  Chiefa  colla  fuccelTione  de’ Vefeovi  , e 
della  dottrina  , non  fono  ricorfi  a quelle  di  Coftantinopoli , d’ A- 
lenàndria,  come  inftabili  , ma  a quella  di  Roma  , aii  fu  promefla 
in  Pietro  la  Stabilità  . Così  fa  Ireneo  , Tertulliano  , Epifanio  , 
Ttlr.  ’dìpr'ff.  Agoftino  , i quali  dicono  apertamente  , che  quefia  fia  quella  for- 
Epith.b^r.zy  funata,  la  quale  non  può  eflèrc  vinta  dalle  Porte  d’inferno:  Ve~ 
'fitUn'pfàt.  0 fratelli  , fe  volete  , per  ejfer'  inferti  nella  Vite  . ytbbiaìnodo^ 
ti  'm.  ptti.  hre  nel  vedervi  così  recifi  . Numerate  i Sacerdoti  dalla  Sede  mede- 
pittro  , t mirate  i»  quell’  ordine  qual  de’  Padri  , e a chi 
fia  fucceduta  . Ella  è la  Pietra  , che  non  vincono  le  fuperbe  Porle, 
d’ Inferno  . ' 

Vuol  poi  intendere  il  Picenino  fe  i Greci  abbiano  ribellato  da 
7'rf»  y ciò  , che  anno  praticato  i loro  Prcdeccflbri  ? Legga  . S.  Ireneo 
rf».  . c.  . apertamente,  ejfere  ntceffario  , che  qualjì/ìa  Chiefa  conven- 

chryf.ix,  i,ga  alla  Romana  per  la  di  lei  principalità  . Il  Grifoftomo,  che  Ge- 
idnrJ.  sù  Crifto  ha  commeflà  la  cura  delle  fue  pecore  'a  Pietro  , e di  lui 
Succejfori  . Cirillo  Aleflandrino  nel  Concilio  d’Efcfo  conobbe  do- 
verli neceflàriamente  portar  la  notizia  a Ccleftino  , ne  fi  difiaccò 
dalla  comunione  di  Nefiorio  prima  di  ricevere  da  quel  Pontefice  la 
etiti  ir.  Epb.  permiffione  : Degnati  prefriverci  , che  cofa  fenti  , con  che  aperta- 
<■.14.  mente  ci  manìfefìi  , fe  dubbiamo  con  ejfo  lui  conmnicare  , 0 liberamen- 
te abbandonarlo  . Ed  infatti  l’autorità  di  Ccleftino  fopra  degli  O- 
ricntali  nella  condanna  di  Nefiorio  vien  deferitta  non  folamente 
tvaiJ.i.  hi[.  jg  Evagrio,  che  regiftra  de’ Vefeovi,  come  fojfero  afìretti  dalla  Pi- 
flola  di  Celefiino  , ma  ancora  da  Giuvenale  Vefeovo  Gerofolimita- 
no  , che  intervenne  al  Concilio  , il  quale  ferivo  , sforzati  per  la 
Pijlola  di  Celeftlno  non  feuza  lagrime  abbiamo  fulminato  contro  d’  effo 
quefla  dolente  fentenza  . S-Bafilio  fupplicò  l’autorità  del  Pontefice 
iccifione  d'alciini  atti  . Atanafio  chiama  la  Chiefa  di  Roma 
Madre  , e Capo  delle  Chiefe  ; e in  un  altro  luogo  protefta  , che 
Fpi.  Atk  6r  Liberio  avrà  una  mercede  aflài  grande  , fe  con  la  fua  autorità  lo 
difenderà  daH’oppreflion  degli  Ariani  , dove  conchiude  : Onde  in 
' "■  tanta  necejjìtà  diflruggete  colla  voflra  autorità  i nemici  , follevate  gli 
oppreff  ec.  Teodoro  Stndita  fcrivendo  aPafquale  dopo  averlo  chia- 
“"■n^sto  primo  Principe  de’ Sacerdoti, dice,  ’Afcdta  , 0 Capo  appojìo- 
lico  , pc) ciocché  fei  Principe  di  tutti  ce.  Giovanni  Vefeovo  di  Nico- 
..  w.  poli 
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poli  da  Ormlfda  ferivo  : Che  fecondo  la  confnetudine  della  Vefira  Se^ 
de  Appoflolica  , la  quale  tiene  la  cura  di  tutte  le  Cbiefe , vi  degnia- 
te d’averla  ancora  per  quella  di  Nicopoli  . Arcacio  Coftantinopolita- 
no  dimanda  a Simplicio  la  ilelTa  cura  per  la  Chiefa  d’AlclIàndria  : 
Sed  Vos  divinum  zdum  [olito  demonjìratis  ,flatum  Alexandrina  Ec- 
elefiiC  certiùs  requirente!  , ut  prò  paterni!  Canonibu!  fufeipiati!  labo- 
rem  piijjimo  flillante!  ftidore  , fieut  femper  efl  approbatum  . E in  una 
Pillola  di  Felice  fi  trova  continuata  la  cura  medclìraa  dal  Succef- 
fore  , e non  folo  della  Ctiiefa  d’AIelTandria,  ma  dì  tutto  l’Orien- 
te . Giiiftiniano  Impcradore;  L’  Unità  delle  Cbiefe  Sante  provie- 
ne per  la  dottrina  , ed  autorità  del  Vojìro  Apposolato  . Michel  Pa- 
leologo  chiama  Gregorio  Padre  comune  di  tutti  i Crifliani  , e Pa- 
dre del  fuo  imperio  . E nella  lettera  attella  che  la  Cbiefa  Romana 
gode  il  fommo  , e pieno  Primato  , e Principato  [opra  la  Cbiefa  Cat- 
tolica   e ad  ejf a tutte  le  Cbiefe  fono  foggette  , e » Prelati  di 

quefle  danno  a quella  riverenza  , ed  ubbidienza  . Così  i Prèlati  del- 
la Grecia  nel  tempo  del  Concilio  citato  proteflano  d’ alToggettirlì 
al  Pontefice  con  quelle  parole  : No!  igitur  , quo!  Patriarcbalii 
Conflantinopclitame  Sedi!  fublime!  Pontifica , cum  omnibm  qui  circa 
no!  venerabilibu!  Clerici!  per  hoc  Scriptum  noflrum  Vehis  conjungiba- 
bemu!  . ...  Et  No!  inclinamu!  prompiè , (S  Magna  Veflra  Alti- 
tudini fubmitti/nu! , & valdè  gratanter  ea  qua  funt  fpirituali!  fubje- 
iìioni!  totiu!  ajferimu!  , & nibil  ecrum  denegamu! , qua  ante  Sebif- 
ma  praflabant  Patra  Nofiri  bis  y qui  Apofiolicam  regebant  Sedem. 
Vi  vogliono  altre  tellimonianze  pci  dimoftrarc  , che  i Greci  anno 
conofeiuto  per  Capo  Univerfale  della  Chielàil  Pontefice  di  Roma? 
Potrei  portare  il  Concilio  Niceno  , che  dimandò  la  conferma  de’ 
fuoi  Decreti  all’autorità  di  Silvellro:  Qmdquid  autem  conflituimus 
in  Concilio  Niceno  precamur  Veflri  ori!  confort  io  confirmetur  . Potrei 
portare  il  Calcedonefe  , che  chiama  Leone  Capo  di  tutte  le  Cbie- 
fe , e che  protella  degradato  Diofeoro  per  l’ autorità  dello  ftclTo 
Leone  : Unde  Saniìiffimu!  , & Beat^mut  Arebiepifeopu!  Ma- 
gna , & Seniori!  Roma  Leo  per  No!  , & prafentem  Saniiam  Syno- 
dum  nudavi!  eum  tam  Epifeopatus  dignitate  , quàm  etiam  & ab 
Omni  Sacerdotali  alienavit  Aliniflerio  . Lo  lleflb  in  una  Pillola  Si- 
nodale regiftra  quelle  parole  : Diofeoro  eflende  la  fua  pazzia  cen- 
tro quello  , cui  fu  commejfa  dal  Signore  la  cufiodia  della  Vigna  . E 
in  un  altra  i Vefeovi  chiamanlì  membra  , ed  il  Pontefice  di  Ro- 
ma Capo  : Quibus  tu  quidem  ficut  Membri!  Caput  praera!  - Po- 
erei  porure  il  Fiorentino  , in  cui  vìen  confelTato  da’  Greci  Capo 
di  tutta  la  Clùefa  il  Pontefice  di  Roma  y Totiu!  Ecclefia  Caput  . 
Potrei  regillrare  le  tante  appellazioni  degli  Orientali  al  Papa,  iri- 
corfi  de’ Vefeovi  difcacciati , le  depofizioni  degl’intrufi  nelle  Sedie 
Lpifcopali  y le  rellituzioni  dei  legittimi  Pallori  , le  condanne  de* 
tei  f le  alTolnzioni  degl’  innocenti  latte  in  diverfi  tempi  dall’  auto- 
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rità  de’ Sommi  Pontefici  in  faccia  di  diverti  Conciliaboli  foflenuti 
dagl’Imperadori  , e condannati  dai  Greci  medcfimi  . Potrei.  Ma 
vada  il  Predicante  a leggere  da  per  fc  i luoghi  infiniti  , con  cui  fi 
confondono  quei  Settarj  , che  negano  al  Pontefice  di  Roma  il 
fregio  di  Capo  della  Chiefii  Univerfale  . A me  balla  conchiuder* 
con  Sozomeno  , che  fcrive  : Qmrum  crimmationes  cum  EpifcopMS 
Romanus  intrllexiff'et , otmesfi^ei  Coitcilii  Niceni  confentiemes  re- 
perijfct  , in  commnnìoncm  recepii . Al  cum  propter  Sedis  dignitatem 
cura  omnium  md  ipfum  fpetlaret  , fingulis  fuam  Ecclejinm  reflituit  , 
Ófr.  ed  aver  dimollraco  con  brevità  , che  i Preccflbri  de’Greci  mo- 
derni anno  riconofeiuto  il  Pontefice  di  Roma  Capo  Univerfale 
della  Chiefit  di  Gesù  Grillo  ; onde  re/li  pubblicato  il  Predicante 
un  bugiardo. 

Vedrà  facilmente  adeflb  T Avverfario  > fe  que*  Greci  , i quali 
dicono  Settario  Vettore  , fieno  di  quelli  , che  credono  come  ere» 
devano  i Grifollomi  , i Bafilj  , i Cirilli,  gli  Atana'sj,  e i Concilj 
più  venerabili  della  Grecia  ; e fe  non  fono  di  quelli  , conchiuderà 
in  elfi  la  inflabilità  della  Chielà  , e ne’  Latini  la  Stabilità  > che 
vorrebbe  contraltare. 

Che  finalmente  la  differenza  della  Procelfione  dello  Spirito  San- 
to Ila  cofa  di  poca  importanza  , come  la  pubblica  il  pretefo  Ri- 
formato > non  è vero  ; poiché  o quella  Verità  fi  contiene  nella 
Scrittura  , o nò  ? Se  fi  contiene  in  elfa  già  non  è meno  confide- 
rabile  dell’alcre  pur  contenute  nella  Scrittura.  Se  poi  non  fi  con- 
tiene nella  Scrittura  , perché  la  profelTà  il  Calvinifla  ? 

IL  Vanta  il  Picenino  , che  la  Chiefa  Romana  abbia  variato 
quanto  alla  dottrina  , al  culto  , ed  al  governo  > e dice  ; Io  lo  prò- 
turò  dopo  colla  confcjfione  de*  medeftmi  Avverfarj  . 

Accufe  di  fimil  forra  fervono  folamente  ad  ingannare  i fempli- 
ci . Dovea  provare  , e non  fupporre  il  Predicante  , che  fieno  le 
Melfe  un  nuovo  ailco,  e le  Indulgenze  una  nuova  dottrina  , che 
il  Pontefice  non  abbia  avuto  Tempre  il  Primato  di  Giurì fdizione  ec. 
Attenderemo  le  prove  dell’  Avvcrlàrio  , e allora  fi  rifponderà  . 
Incanto  può  mirare  filTamente  la  Chiefa  di  Roma  , e metterla  in 
comparazione  con  quella  di  Ginevra  , e fe  trova  che  in  materia 
di  Soddisfazione  dica  quella  col  Tuo  Calvino  : Poco  mi  muovono  le 
fentenze  , che  fi  leggono  ne*  libri  degli  amichi  intorno  alla  Soddisfa- 
zione . Del  libero  arbitrio  : La  voce  libero  arbitrio  è fiata  fempre 
tra’  Latini  ; Ma  i Greci  anno  ancora  una  voce  pid  arrogante . Del- 
la Gmllificazione  ; tìoi  non  dobbiamo  ricevere  in  tutto  la  Sentenza 
d*  Agoflino  . Del  Sacrifizio  della  Melfa  : Ma  perchè  io  comprendo  , 
che  gli  antichi  torfero  altrove  quefia  memoria  , che  là  dove  l*  ifiitu- 

Zione  del  Signore  tendeva Tutta-vdta  io  non  penfo  y che  /i 

poff  ano  feufare  , che  non  abbiano  in  qualche  modo  fallito . nella  forma 
efieriore  per  lo  Sacrifizio  della  Mejfa  . Del  pregar  per  li  Morti  : 
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Repìicberartro , che  qucfla  opinione  fu  tenuta  antUameme  nella  Cbitfa. 
Del  Merito  :■  Io  eonfejjo  , che  gli  antiebi  Dottori  della  Cbieja  l' 
ufaror.o  comunemente  . Del  digiuno  : In  che  io  mn  ardifeo  di  feufare 
i Padri  antiebi  . Delia  Quarefima  : Sin  dal  loro  tempo  fi  offerva- 
va  la  Quarefima . Del  Batcelìmo  de’ fanciulli  da’ Laici  in  necelTi- 
tà  .*  Quanto  a quello  , che  da  molti.  Secoli  addietro  , e quafi  dall* 
incominciamentù  della  Cbiefa  fu  introdotta  quejia  ufanza  . E)elia  Ve- 
nerazione delle  Imnaagìni  i Io  accetto  , che  quefio  malvagio  , e fi 
perverfo  coflume  è fiato  molto  antico  . In  fomnia  le  trova  , che  la 
Chiefa  di  Ginevra  non  Gegua  la  Dottrina  degli  antichi  confervata 
da  quella  di  Roma  , fé  trova  > che  quella  abbia  mutato  il  gover- 
no ribellandoli  dal  ìlio  antico  Pallore  j conchiuda  , che  non  Ge- 
no variati  nella  Chiefa  di  Roma,  ma  in  quella  di  Ginevra  la  Dot- 
trina , il  Culto  , il  Governo  , che  i Seguaci  di  quella  Geno  vera- 
mente i Novatori  , e quelli  ",  che  non  conoGrono  più  1*  antico  , c 
vero  Giufeppe  . 

III.  Sull’invito  , che  fa  il  Padre  Segneri  alle  Sette  di  moflra- 
re  la  loro  coGanza  , e Gabilitik  , protelhmdo  che  un  ciglio  torvo 
de’  Principi  baGa  per  mandarle  in  malora  , difeorre  così  il  pretefo 
Riformato  . Compatirà  il  Padre  fe  dico  , che  è falfo  tutto  quello  , 
che  egli  fpaccia  per  vero  . JE*  falfo  , che  nella  Francia  fenza  forza  , 
fenza  Carceri  , ma  fol  cdl*  arte  d*  un  Re  prudente  ficn'  andate  per 
terra  le  Chiefe  Proiefianti  ‘ e non  è più  vero  quello  , ebe  favella 
dell*  Jugbilterra  , che  ivi  fi  perfeguano  con  ferro  , e fuoco  i ftioi  Cat- 
tditi  ec. 

Non  è BtlCo  ciò  , che  Icrive  il  Padre  Segneri  . Fa  egli  una 
comparazione  deUa  Francia  coll’Inghilterra  . DimoGra  gli  attenta- 
ti , che  Girono  fatti  nella  prima  per  eiìirpare  gh  Ugonoti  , e 
nella  feconda  per  eGirpare  i Cattolici  . Si  mette  in  capo  Lifabecta 
d’ Inghilterra  di  perdere  tutti  i Cattolici  . Vi  fi  commettono  per 
ciò  le  uedGoni  più  crudeli  , le  Morti  più  obbrobriofe  , e facrile- 
ghe  . Tuttavia  la  coGanza  de’ Cattolici  ha  poGa  in  difperazione  la 
crudeltà,  ed  ha  £itto  vedere  che  col  fangue  de’ veri  Martiri  di  Ge- 
sù CriGo  non  G affoga  la  di  lui  fede  , ma  G mantiene  e più  viva  , 
e più  gagliarda  . In  fomma  tutta  la  fòrza  dell’  Inghilterra  non  ha 
potuto  difeaedare  da  fe  GeGà  i Cattolici , ma  ha  dovuto  foGrirp  la 
loro  Gabilità  , ed  ammirare  il  loro  aumento  nel  tempo  GeGò , in 
cui  G pretendeva  annientarli  . Si  mette  in  capo  il  gran  Lodovico 
di  purgare  il  fuo  Regno  dal  fetore  degli  Ugonoti  , e fenza  Gra- 
gi  , fenza  ucciGoni,  fortifee  ad  efib  di  ferie . Se  in  altro  tempo  fu- 
rono uenG  degli  Ugonoti  , che  coll’  armi  alla  mano  voleano  fo- 
Genere  la  loro  ribellione  , in  quello  però  del  Bando  dallo  Stato 
di  Francia  lòtto  di  Lodovico  XIV.  di  cui  parla  il  Segneri , non  fi 
legge  che  vi  fi  trovalfero  terrori , Gragi,  ed  uccifioni.  Non  fum- 
mo Noi  negli  Antipodi  » ma  ne’paefi  più  frequenuti  di  Europa. 
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Ebbemo  le  notizie  ne’  Diarj  , nelle  Relazioni , e finalmente  nelle 
Storie  , c pure  non  fi  è mai  udito  quell'  orrore  , che  va  pubbli- 
cando  il  Predicante  . 

Che  vai  dunque  gridare  y Quanti  fi  fono  efecutati  ccn  fupf^izj 
ebbrobricfijjimi  Etovea  il  Calvinifla  nominarne  almen  alcuni  di 
quefii  fgraziati  . Non  ha  potuto  nominarli  > perchè  non  fi  fono 
ritrovaci  . 

Il  dire  poi  , che  molti  fuggiti  anno  trovato  il  lor’afilo  ficuro 
nell’ Inghilterra , nell’Olanda  ec.  quello  non  prova  la  coftanza  de- 
gli Ugonoti  , ma  l’ aflunto  del  Segneri  , il  quale  dice  : Appena 
manca  loro  U Jofiegvo  della  potenza- mondana  che  fono  per  terra.  In 
tanto  fi  conlervarono  Calvinifii  , in  quanto  trovarono  la  protezio- 
ne de* Principi  . Quella  non  è la  llabilità  , ne  la  collanza  de*  veri 
Crilliani.  Si  fono  confcrvati  quelli  nella  fede  di  Gesù  Grillo  fetto 
le  Manale  , dentro  del  fiioco  > fenza  protezioni  , abbietti  , vili- 
pefi  , difcaccìati  da  tutti  . 

Che  fa  dire  di  più  il  Calvinilla  ? Che  le  Compagnie  • de‘  Dragoni 
furono  introdotte  nelle  eafe  a mangiare  fenza  diferezione  ? Ma  quelle 
rifuluzioni  fi  fentono  frequentemente  praticate  co’  Sudditi  più  lè- 
dei! ) ed  appunto  fu  ancora  quella  una  di  quell’ arti  prudentiffime 
di  Lodovico  negate  dai  Picenino  , perchè  contrarie  al  di  lui  parti- 
to . Conchiudo  1 che  è vero  quello  , che  fcrive  il  Padre  Segneri 
in  ordine  alla  Francia  fotto  di  Lodovico  , e fe  vuol  foflenere  1’ 
Avverfario  , che  ciò  fia  falfo,  fi  avanzi  non  col  dire',  Qt^anti 
Quanti  , ma  col  dire  quali  fieno  quelli  quanti  llrozzati  , -morti 
nella  contingenza  fnddetta  . Ciò  poi , che  nega  il  Ficènino  in. or- 
dine all’  Inghilterra  , fu  dimollrato  evidentemente  per  vero  nel 
Capo  de’  Martiri  . , . >i  ■ 

IV.  Va  feguendo  il  Piccnino  così  : Quali  fono  que*  Laici  , eci 
Ecclefiaflici  , che  furono  così  maltrattati  nell'  Inghilterra  ? Suderan- 
no la  fronte  i Gejuiti  , fe  tentano  di  provare  , che  nell’  Inghilterra 
abbiano  i Noflri  fatto  morire  un  foto  per  la  Religione  . 

Il  Baron  Vaulx  , Tomafo  Trtsham  , Guglielmo  Catesby  , e 
mille  altri  , che  va  tacendo  il  pretefo  Riformato  , tutti  incarce- 
rati colla  fola  accufa  di  avere  alTillito  al  Sacrifizio  divino  ; Qiic’ 
Vefeovi  , che  avendo  ricufato  di  riconofeere  Lifabetta  ( non  per 
Regina  d’Inghilterra  ) per  Governatrice  , e Opo  della  Cbiefa  , 
i'urono  fatti  perire  nelle  prigioni  dal  puzzorc  , dall’umidità,  dalla 
fime  , per  non  empiere  i fogli  di  tanti  regifirati  dal  BartoK  , cd 
altri  Storici  , fono  tellimonj  de’ Laici  , ed  Ecclefiallici  maltrattati 
per  la  Religione  , e fuderà  la  fronte  il  Calvinilla^  fe  tenta  di  far 
comparire  immune  I’  Inghilterra  da  quella  reità  , di  cui  vien  ella 
acciifata,.  Il  Configlio  de’ Prótellanti  ha  condannati  quelli  , e in- 
finiti altri- a motivo  di  Religione,  benché  poi  abbia  avuto  l’ardire 
dt  mettel"  in  fronte  a quelli  Eroi  k'Mafchera  di  Sufiirroni  ic  di 
1 Ribelli . 
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Ribelli . Fece  così  appunto  con  Gesù  Grido  la  malizia  Ebrea  } che 
volendo  crocififlb  il  Redentore  a folo  riguardo  di  Religione  , cer- 
cò per  nafcondere  l’empietà  di  farlo  comparire  un  Sulurrone,un 
Sediziofo  , un  Ribelle  > Abbiamo  trovato  quefi'Uomo,  che  fovver-  *• 
tiva  la  nofìra  gente  y e che  proibiva  darfi  i tributi  a CeJ'are  ec.  Ciò , 
che  fu  detto  dunque  dagli  Ebrei  di  Gesù  Grido  , iu  detto  , e 
fcritto  da’  Protedanti  del  Cornetto  , del  Compiano  , e di  altri  . 

Chi  vuol  leggere  l’Holifend  , il  Burnetto  , e limili  menzogneri 
tutti  livore  contro  de’ Cattolici,  udirà  , che  i Martiri  fono  fello- 
ni . Ma  fe  a velièro  quedi  promedb  d’andar  alle  Chìefe  de’Prote- 
llanti , di  comunicare  nella  loro  Cena  , come  anno  fatto  Giovane 
ni  Pajquale  , Giorgio  , ed  altri  , farebbono  regidrati  fenza  queda  rerge/i.iìsù 
marca  d’infamia  , anzi  pubblicati  per  innocenti  . Si  legga  il  San-  ^ 

dero  Storico  fedele  di  que’  tempi  con  degli  altri  , e lì  troverà  cosi 
nella  Viabile  Monarchia  della  Chiefa,  come  nel  Diario  la  condan- 
na di  Giovanni  Storco  ob  id  quod  felumCaibolicus  ejfet  y a cui , per-  sanJ.  JtVif. 
chè  rifpolè  alla  prefenza  del  Conte  di  Bedfordia  , che  non  cono- «<’»  £'•<■  / ?• 
fceva  la  Regina  Capo  fupremo  della  Chiefa  Anglicana , e che  fotte 
queda  formalità  , che  è tutta  di  Religione  , non  voleva  ubbidir*  r.il. 
la  , furono  tagliati  i genitali  , fu  aperto  il  ventre,  furono  cavate 
le  vifccre  ec.  benché  la  padione  di  Cecilie  Segretario  abbia  pubbli- 
cati libelli  infamatori  pieni  di  calunnie  contro  del  vecch  o . Per 
quedo  folo  motivo  ftirono  fatti  perire  Giovanni  SIcido , il  Bodeoy 
il  Laburno  ec.  Si  legga  , e fi  troveranno  Guglielmo  Lodo  yC  Già- 
corno  Tonfino  ec.  condannati  al  Patibolo  perchè  fi  confedarono  a ijSz. 
Sacerdoti  Cattolici  . Si  legga  il  Battoli  , che  per  l’ Inghilterra  eb- 
be le  relazioni  più  fincere  , e fi  troverà  fe  egli  adieme  con  Noi 
tutti  didingua  i ribelli  tanto  aperti  , ed  armati , come  fegrcti  ed 
inermi  dagl’  innocenti  , anzi  le  Noi  regidriamo  col  Garnetto  , c 
col  Campiano  i Conti  di  Nortumberland  , Vedmorland  ec.  Sì  , 
troverà  ognuno  da  perfuaderfi  in  favore  del  Garnetto,  c del  Cam- 
piano , che  fono  tanto  d’ affanna  al  Predicante  . Del  primo  dri- 
ve così  lo  Stanney  : Quanto  al  tradimento  della  Congiura  contro  ogni 
verità  appoflagli  io  qui  proteflo  innanzi  a Dio  , che  /’  ultimo  r^ionar  y 

che  feci  con  lui  fu  a tal  calunnia  dirittamente  contrario  ; poh  hè  di- 
mandatolo  del  come  avejji  a portarmi  co’ malcontenti  , che  del  Re,  e 
Configli  parlavano  , mi  comandò  biafimarneli  , e riprenderli  con  fi- 
verità  , e con  ogni  pojfibile  maniera  diflorli  ec.  Ala  ( difie  ) ubbtdi- 
fiano  il  Re  in  quanto  loro  comanda  come  Signor  temporale  , e iu  un 
tale  ubbidirlo  avanzino  anche  i Proteflanti  . Non  così  nelle  cofe  atte- 
nenti alla  Religione  ec.  Così  a me  . Potrei  giuditìcare  il  Garnetto 
dall’accufa  di  fellonia  co’ popoli  dedì  dell’Inghilterra  , di  cui  non 
vi  hi  pur  uno  , che  al  dimodrarfi  la  di  lui  Teda  recifa  gridaflc 
Viva  il  Re  , tuttoché  non  fodè  mai  mancata  queda  efprelTione 
di  giubilo  nella 'morte  de’ Traditori  ; ma  fi  rimette  il  curiofo  all’ 

Io- 
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Inphiitcrra  del  lìartoli.  A favore  poi  dd  Cambiano  fi  potrebbero 
j'ortarc  de’Protcftanti  medcfimi  • Il  Baron  Hiifden  afliflcme  al 
3.  tormento  , ed  efatne  del  Ompiano  , Cofixi  fdiflc^  hfeerà  prima 
fivllnfi  il  cuor  dal  petto  y che  Irar  di  bocca  una  parcla  re.  11  Signor 
Striklando  Avvocato  delle  leggi  rifpofe  a chi  l’ interrogò  : pati- 
to al  Padre  Edmondo  non  gli  fi  può  torcere  un  pelo  , coj;  hn  fi  è 
purgato  di  quanto  gli  anno  oppoflo  . Simile  rifpolla  diede  Tomafo 
f itzherbert  : Le  accufe  ( diflc  ) e le  prove  appeflate  centro  il  Cant~ 
plano  ejfere  fiate  in  verità  di  niun  pefo  • ed  al  contrario  la  fua  di- 
jefa  sì  convincente  , e chiara  , che  egli  non  fi  era  fatto  creder  prjfi. 
bile  in  condannarlo  y fe  non  quando  pur  di  fatto  ueù  il  Giudice  con- 
dannarlo.  Ed  in  vero  fe  il  Campiano  era  reo,  perchè  il  Giufiizicre 
Vvraye  proteftò  , che  tutta  l’acqua  del  Tamigi  non  avrebbe  ba- 
llato a lavare  la  macchia  dell’ infamia  del  Tribunale  ? Perchè  ufcì 
decreto  qiuttro  mefi  dopo  la  morte  del  Campiano  , con  cui  lì 
obbligava  qualfilìa  Suddito  di  credere  ad  occhi  chiuli  fulla  parola 
della  Regina  y e fede  de’  Configlieri  , che  folTe  flato  legittima- 
mente uccifo  ? Una  fellonia  confeflàta  (al  dire  degli  Avverfarj  ) 
diviene  un’articolo  di  fède?  Ma  lafciamo  ancora  per  quello  l’ono- 
re al  Padre  Barroli  , che  prova  evidentemente  1’  innocenza  del 
Campiano  , e dimollra  con  tutti  i fondamenti , com’egli  fia  pe- 
rito con  tint’ altri  per  puro  motivo  di  Religione. 

Per  ciò  , che  riguarda  finalmente  alla  tanto  famofa  , e decan- 
tata congiura  del  Parry  portata  dal  Calvinilla  ad  obbrobrio  de* 
Nollri  , dico  , che  Guglielmo  Parry  tolto  una  volta  al  capefìro 
per  elTcre  rifervato  ad  una  Morte  più  tormentofa  abiurò  la  cre- 
denza de’  Protellanti,  e profeUò  quella  de’ Cattolici  in  Lione  fur- 
to la  direzion  del  Padre  Criton  , ma  per  non  elfere  veramente 
ne  Cattolico  , ne  Proteflante  . Quindi  capitato  in  Venezia  ricercò 
l'ajuto  del  Padre  Benedetto  Palmio  Ibpra  un  rilevante  fervigio  , 
che  egli  ( come  diceva  ) lì  preparava  di  fare  alla  Fede  Cattolica  > 
fenza  fpecifìcare  di  più  , e fu  rimelTo  a Monfìgnor  Campeggi 
Nunzio  Appoflolico  . Non  è dunque  vero,  che  il  Parry  comuni- 
calTe  al  Palmio,  ne  tampoco  al  Nunzio  ilDifegno  di  trucidare  Li  fa- 
betta  , come  fcrive  il  Predicante  - L’arte  medefima  usò  egli  a Pari- 
gi con  MonGgnor  Regazzoni  Nunzio  prelTo  quel  Re  CriftianilTi- 
mo  , cui  dilTe  in  generale  il  Parry  la  rifoluzione  di  pallàre  nell* 
Inghilterra  a favor  de’ Cattolici  , e folo  lùpplicarc  dalle  Mani  di 
Sua  Santità  la  Benedizione  accompagnata  da  una  plenaria  indul- 
genza . Infatti  venne  la  grazia  ; ma  nella  PiAola  fcritta  dal  Car- 
dinal di  Como  Segretario  di  Stato  non  G leggeva  che  concefTa  la 
Benedizione  , e lodato  il  buon  deGderìo  di  giovare  alla  RehgFone 
Cattolica  . Con  quella  Pillola  chiamata  in  tellimonio  del  conlèn- 
fo  del  Papa  a’ danni  della  Regina  G portò  il  Party  da  Lifabetta  , 
fperando  d’ottenere  om’ abbondante  ricompenfa  . Ma  o Ga  che  la 
• Re- 
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Regina  conoiceflè  l’arte  di  cofiui  maliziofa  , o eh’  ella  totalmente 
non  li  credeflc  , il  vero  fi  è , che  il  Traditore  neppure  potè  ca- 
vare a confolazione  di  Tua  fperanza  una  benché  lieve  promeOà  . 
Come  dunque  può  provar  1’  Avverfario  y die  il  Palmio  , ed  ii 
Nunzio  lodalTero  un’imprefa  così  deteftabile  > anzi  che  il  Pontefi- 
ce fàcelTe  coraggio  a quell’  indegno  perchè  1’  efcguillc  ? Come  ? 
Col  detto  di  quell’ infame  ? Ma  qua!  fede  può  preftarfi  a chi  do- 
po aver  deteftata  la  Congiura  , da  cui  fi  credeva  purgato  , meditò 
di  efeguirne  un’  altra  , e a chi  fi  contraddiOe  prima  di  andar*  al 
Patibolo  col  negare  il  delitto  attentato  dopo  d’ averlo  già  confclTa- 
to  ? Come  dunque  ? Colla  grazia  del  Pontefice  fpedita  in  una 
Pifiola  , che  ottenne  da  Roma  ?.  Ma  quefta  fu  letta  dalla  Regi- 
na raedefima , che  non  ebbe  fronte  di  accufar  chi  che  fia,  perchè 
non  conteneva  colà  alcuna  contro  di  Lifabetta.  Col  Padre  Criton 
configliò  il  Parry  Ichiettamente  1’  arcano  . Ma  qual  rifpofla  udì 
egli  da  quell’erudito  ? Che  no»  era  lecito  nceidere  la  Regina  : Che 
non  (ì  dovea  far  male  perchè  fuccedejfe  il  bene  te.  E configli  di  tal 
Torta  potranno  chiamarli  ribellioni,  fedizioni  , maledizioni  Io 
feongiuro  1’  Avverfario  *d  entrar  in  fe  fteflb  . Noi  non  &cciamo 
Martiri  quelli  , che  anno  macchinato  contro  la  vita  di  Lifabetu  , 
ma  quelli  che  fono  periti  per  follenere  le  verità  di  Geni  Crifio  in 
ÉiccisL  di  Lifabetta  . Ne  vai  dire,  non  anno  nbbidito  alle  di  lei  leggi f 
poiché  diceva  lo  llelTo  agli  Appolloli  il  Principe  de’ Sacerdoti  . 
Non  vi  abbiamo  Noi  del  lutto  vietato  d*  infegnare  in  cote/lo  nome  ? 
Ma  che  rifpofe  Pietro  cogli  altri  ? Convien  ubbidire  anzi  a Dio 
che  agli  Uomini  . Dalla  rifpolla  di  Pietro  fi  deduca  , fe  doveflcro 
i Nollri  ubbidire  alle  leggi  di  Lilabetta  , che  non  volea  fi  parlaf- 
fe  del  vero  Capo  della  Chielà  , che  volea  ella  elTer  tenuta  per  ta- 
le , e che  dilTipava  l’antica  , e lineerà  Religione  in  tutto  il  Re- 
gno d’Inghilterra  . Dicevano  quelli  con  Tertulliano;  Jl  Crifliano 
non  è nemico  d*  alcuno , molto  meno  dell'  Imperadore  ( della  Regina  ) 
Onoriamo  dunque  l' Imperadore  ( la  Regina  ) come  a Noi  è lécito  , 
e ad  e jf a conviene  . Così  Noi  preghiamo  per  la  faluie  dell'  Impera, 
dorè  ( della  Regina  ) chiedendo  ad  ejfa  lei  quella  , che  ella  può 
dar' a Noi  . Siccome  la  Regnante  potea  far  delle  leggi  a mifura  , 
così  a mifura  doveva  eHèr’  ubbidita  , qiundo  non  volelTè  il  Calvi- 
nilla  , che  ella  folle  eguale  a Dio  . In  quelli  termini  1’  ubbidiro- 
no il  Campiano , il  Garnetto , e fu  comandata  una  tale  ubbidien- 
za a’ Cattolici  dell’ Inghilterra  da  Gregorio  XIII.  Fuori  di  quelli 
termini  non  doveano  ubbidirla  . Sia  detto  tutto  quello  a giullifi- 
cazione  de’  Nollri  , che  per  altro  a me  balla  avvifare  il  pretefo 
Rifornuto  , oome  Guglielmo  Parry  non  è uno  di  que’  Servi  di 
Dio  , che  egli  crede  , che  Noi  crediamo  , ma  un  infiime  tradito- 
re abborrito  , e detelbto  da  tutti . 

V.  Rinova  il  pretefo  Riformato  la  fua  illanza  , e dice  : Come 
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prcvcranno  i Cefuiti , che  folto  il  felicìjjimo  Regno  di  LifabctlM  fi  ah~ 
Bum  bili  morir  un  fola  per  la  Religione  , fe  non  era  ribelle  , fediziofo 

li'/cr.  Augi.  te.  Non  bifogna  sforzare  le  cofeienze,  (era  nn  principio  della  Prin- 
cipeffa  ) ma  attrarle  con  mezzi  dolci  . A fedi  aie  o Gefuiii  un  gran 
Re  d' Inghilterra  , che  dijftpa  le  voflre  calunnie  ; conftantcr  alfeve- 
K*nTae.\  in  jq  q^gd  & in  Apologià  mea  pofui,  hic  ueminem  fi  ve  mcis  , fi  ve 
p!^f.  umi.  Reginx  temporibus  confeienti*  , ac  Rdigionis  caufa  ul- 

timo fupplicio  afFcftum  3cc. 

Sicché  furono  ribelli  , fediziofi,  parricidi  tutti  quelli  , che  fo- 
no periti  fotto  il  governo  di  Lifabetta  ? Ma  come  proverà  ciò  il 
Calvinifia  ? Come  dimoftrerà  marcati  con  queft’infamia  Tomafo, 
Scervodo  , Copcro  > Dimoco  , ed  infiniti  , che  fotto  il  Regno 
di  Lifabetta  fono  periti  o nelle  prigioni  , o in  altra  maniera , non 
perchè  abbiano  prefe  Tarmi  , o congiurato  contro  della  Regina  , 
ma  perchè  non  anno  voluto  frequentare  le  Chiefe  de’  Calvinifti  , 
udire  le  loro  prediche  , cantare  con  elfi  , unirfi  alle  loro  preci  , 
confeffare  la  Regina  Capo  della  Chiefa  , in  fomraa  perchè  non  fi 
fono  veftiti  del  Oilvìnifmo  ? E forfè  tutto  quefio  un  punto  fola- 
mente  civile  , e politico  ? Se  foffè  tale  vi  farebbono  fiati  pochi 
Martiri , e pochi  Tiranni  ; Grillo  non  avrebbe  detto  a’  fuoi  fede- 
Maf/.  IO  li  > che  non  debbono  temere  coloro  , che  uccidono  il  Corpo  , ed  avreb- 
bono  potuto  incenfare  gT  Idoli  con  un’azione  indifièrente  quegli 
Eroi  , che  pure  fono  nel  Catalogo  de’Santi  perchè  anno  riculato 
di  farlo  . Si  dee  confefiare  la  vera  fede  di  Gesti  Crifio  non  fola- 
mente  coll’interno,  e preflb  Dio,  ma  coITefierno  , e preflb  de- 
gli Uomini  , e dal  non  confefiarla  vi  refia  una  reità  non  di  una 
colpa  adiafora  in  ordine  alla  cofeienza  (come  è fralèdegli  Eretici) 
Muli.  32.33.  tua  d’una  colpa  efprefià  nelle  Scritture  per  mortale  : Chi  coufef- 
ferà  me  in  prefrnza  degli  Uomini  , farà  da  me  confeffato  in  pre~ 

I fenza  di  mio  Padre  ec.  e chi  negherà  me  in  prefenza  degli  Uomi-' 
f-  I.  1 .1*.  ^ negato  da  me  prejfo  di  mio  Padre  , che  è ne'  Cieli  . Si 

dee  credere  un  Pallore , che  abbia  la  cura  di  tutto  l’Ovile  di  Gesù 
Grido  , e il  non  crederlo  è colpa  grave  . Morire  dunque  per  con- 
fèdare  la  vera  fede  , dottrina , Chiefa  , e il  di  lei  Pallore  univer- 
falc  non  è morire  in  ordine  al  politico,  o civile,  ma  in  ordine  al 
dogmatico,  alla  cofeienza , alla  Religione.  ■ 

Che  vale  per  difcolpa  di  Lifabetta  portare  uno  de’  di  lei  detti  , 
non  bifogna  sforzare  le  cofeienze  , ma  attrarle  con  mezzi  dolci  ? Se 
ciò  fu  detto,  certamente  però  non  fu  fatto,  poiché  atteftanotut- 
l’ altro  le  leggi  , e le  pene,  che  ella  decretò  contro  chi  afcoltava, 
o celebrava  la  Mefià  , contro  chi  pubblicamente  , e con  giura- 
mento folenne  non  rinnegava  la  podeftà  del  Pontefice , contro  chi 
negava  elTere  la  Regina  Capo  fupremo  della  Chicfii  d’ Inghilterra 
nelle  caufe  anche  Ipirituali  . Si  pofibno  vedere  quelle  leggi  nella 
Ptiu.i-  Storia  del  Pollini , e fi  può  comprendere  da  efic  > qual  fi>fl*e  la 
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dolcezza  dell’ Inghilterra  per  attirar  le  Cofcienze  . Sono  tutte  di- 
rette ad  impoverire  le  Borfc  , a perdere  i Corpi  , od  a far  perde- 
re a forza  di  terrori  ancora  le  anime  de’  più  deboli  . Quell’  è la 
dolcezza  di  Lifabetta  , e li  può  dire  quell’  è il  vanto  del  R.e  Gia- 
como fimile  a quello  degli  antichi  Tiranni  , e primi  perfecutori 
della  Chicfa  . Poteva  gloriarli  Nabucco  di  aver  condannati  alle 
fiamme  i tre  fanciulli  , perche  cfli  non  vollero  ubbidire  ai  decreti 
Reali  con  cui  li  obbligava  ciafcuno  d’  adorare  la  Statua  eretta  da  j.  5. 
quel  Regnante  . Potevano  gloriarli  Valeriano , e Gallieno  d’aver 
prima  bandito  Cipriano  col  mezzo  di  Paterno  Proconfolc  , e poi 
di  averlo  fatto  decapitare  col  mezzo  di  Galerio  MalTimo  , perche 
egli  non  volle  ubbidire  alle  loro  leggi  , con  cui  li  ordinava  , che 
quelli  , i quali  non  profcflkvano  la  Religione  di  Roma  pagana  , Poff-e-Cypr. 
doveflcro  almen  profellàre  le  di  lei  ceremonie.  Se  Cipriano  liavcf- 
fe  uniformato  a’ Pagani  nelle  ceremonie,  non  farebbe  già  egli  fla- 
to accufato  di  tener  ragunanze  di  Uomini  per  una  malvagia  cofpi- 
razione  , ne  d’ elTere  l’autore  di  fcelleratiflime  colpe  j In  fomma 
non  farebbe  flato  tacciato  di  fellone  . Qual  di  cofloro  , o limile 
li  è mai  vantato  d’aver  condannato  alaino  perchè  adoraflè  il  vero 
Dìo  , o perchè  folle  Crifliano  ? Tutti  portavano  l’innobbedienza 
alle  leggi  , e per  coprire  ringiuflizia  non  pubblicavano  martirizza- 
ti gli  Eroi  per  ciò  , che  erano  , ma  per  ciò  , che  non  volevano 
efeguire.  Ecco  il  fatto  del  Re  Giacomo,  e della  Regina  Lifabet- 
ta  . Ecco  il  vanto  del  pretefo  Riformato  , che  per  nafeondere  la 
barbarie  vuol  far  comparire  i Martiri  per  felloni , tutti  condannati 
non  per  la  Religione  Cattolica,  ma  per  l’iunobbedienza  alle  leggi, 
c per  ciò  , che  elfi  riaifarono  d’ efeguire  . Dovrebbe  làpere  l’Av- 
verfario  ciò  , che  fa  tutto  il  Mondo , ed  è , che  quando  l’ ubbidi- 
re è delitto  , il  non  ubbidire  è virtù  ; e che  ficcome  1*  innobbe- 
dienza  de’ tre  fanciulli,  di  Cipriano, e d’altri  non  ha  potuto  riget- 
tar quelli  Eroi  del  catalogo  de’  veri  Martiri  , cosi  l’innobbedienza 
de’rcgifliati  da’ Proteftanti  non  può  rigettar  que’  Campioni  dallo 
fleflb  catalogo  a gloria  della  vera  fede  di  Gesti  Criflo  , ed  a con- 
fufione  de’ Nemici  della  medefima  . Dal  che  ne  fiegue,  che  ficco- 
me  l’innobbedienza  de’, primi  non  gibflifica  la  condanna  fatta  da 
Nabucco  , e Valeriano  , così  quella  de’  fecondi  non  giuflifìca  la 
condanna  fatta  da  Giacomo,  e Lifabetta. 

VI.  Difefo  nell’opinione  del  Predicante  il  governo  di  Lilàbet-  par.dt, 
ta  , tenta  d’ intaccare  quel  di  Maria  , e pretende  che  i fatti  mori- 
re fotto  il  di  lei  governo  moriflero  per  folo  motivo  di  Religione , 
onde  grida  : Mi  dicano  ingrazia  , fi  cofloro  aveffero  macchinato  con- 
tro la  Vita  della  Regnante  ? S’ erano  ribelli  , fidiznfi  , traditori  ? 

Jl  Proceffo  , che  fi  faceva  contro  quefl'  innocenti  , era  : Sono  Ere- 
tici oflinati.  Via  al  fuoco  . Che  male  avea  commeffo  Tornalo  Cran- 
mero  ? ■ - 
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Qiiah  fono  i latti  morire  da  Maria  per  motivo  di  Religione  ? 
Forfè  Pietro  Caro,  Tomafo  Vvieth,  Roberto  Cortine  , il  Duca 
di  SofToIch  ? Ma  non  furono  desinati  da’  Congiurati  a far  genti 
contro  della  Regina , il  Caro  nella  Provincia  di  Cornuvaglia  , U 
Vuieth  nel  paefe  di  Chempten  , il  Duca  di  StfTolrh  nella  parte 
Ptì.  L divifa  dal  Tamigi  , che  fi  chiama  EfTex  ? Non  anno  quelli  piglia* 
te  l’armi  per  impedire  alla  Regina  il  Matrimonio  ? Non  annoio* 
giuftamente  combattuto  colle  gemi  della  Corona  ? Non  fono  fla* 
ti  fatti  prigioni  neli’efecuzione  della  congiura  ? Non  anno  confel^ 
fata  giiiAa  la  fentenza  di  morte  nel  cimento  raedelimo  di  morire? 
Quello  è ben’  altro  che  dire  , iJ  Proctffo  , che  fi  formava  temr» 
qu  e fi'  innocenti  , tra  : Scn  Eretici  cfliuali  . Via  al  fuoco  . 

Vien  portato  dal  Picenino  il  Cranmero  . Ma  le  quelli  , tutto* 
che  rinunzialTe  all’Erefie  , e fi  facelTe  Cattolico  , non  ha  potuto 
ibttrarli  dalle  fiamme  , come  regiftra  lo  ftelTo  Avverfario,  perchè 
poi  dice  , che  il  Cranmero  fia  morto  per  motivo  di  Religione  ^ 
Perchè  grida:  che  male  avea  commejfo  Tomafo  Cranmero?  Condan- 
nò egli  con  una  folenne  abjura  la  Religione  de’ProteHanti  , e fu 
fatto  morire  ; dunque  la  Religione  de’Protellanti  non  fù  il  mo- 
tivo dì  quella  morte  . Se  vuol  fapere  il  pretefo  Riformato  perchè 
fblTe  facto  morire  Tomafo,  ridetta  , che -quelli  fu  lo  lltomenro 
principale  dei  divorzio  di  Errico  , e di  Caterina  Madre  di  Maria  ,. 
anzi  che  egli  fu  portato  alla  Prelatura  coll’  accordato  di  pubblica* 
re  , approvare  , e proteggere  una  così  ingiulla  feparazione  , làr 
quale  cagionò  tante  confufioni , mutazioni,  fedizioni , fpargimen* 
co  di  fangue  ec.  che  fu  convinto  da’Giudici  della  Stellata  di  Vved* 
minfier  d’  a,ver  fparlè  contro  la  Regina  Maria  fcritture  fediziofe 

popolo,  che  confortò  il  Nórturaberland  a privarla  del  Regno, 
e.ìli.  e a ciò  fare  l’ajutò  di  Soldati  ec.  Quell’  è il  male,  che  ha  fatto  it 
Cranmero  non  folo  apollata  ma  fellone  . Per  quello  fu  condan* 
nato  alle  fiamme  , Uomo  che  non  dovea  nafeere  , o dovea  mol* 
to  più  predo  morire  . Ora  dimandi  il  Calvinìda  , fe  i fuoi  pre* 
refi  Martiri  fieno  dati  ribelli  , fecUziofi , u che  male  avea  eemmejfa 
il  Cranmero. 

fag.ft.  yjj  Conférma  l’ Avverfario  ciò  , che  ha  regidrato  didbpra  cot 
dire  : No#  abbiamo  Cranmero  condotto  innocente  al  fapplicio , che  pre- 
dicava  a tutti  l' ubbidienza  , che  doveano  alla  Regina  Maria  quan- 
tunque fiera  , e fanguinaria  . 1 Cefuiti  anno  un  Compiano  y un  Gar- 
uetto  , che  fuggerhano  la  ritelUane  centro  i loro  Sovrani  quantunque- 
nemici  della  violenza. 

Le  colpe  del  Cranmero  fono  troppo  evidenti  , ne  fo  come  iE 
Predicante  tenta  fenca  rodbre  di  farlo  comparir  innocente.  Si  leg- 
ga Ricardo  Smitheo  poco  ùt  citato  , e fi  troverà  fe  il  Cranmero» 
condotto  innocentemente  al  fuppltzio  o fe  pieno  di  reità  .. 
/.ai.  * Si  legga  il  Battoli  , il  Signor  de  Varillai  , c fi  troverà  , fé  eglii 
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operaJTc  folamente  contro  la  Religione  , o ancora  contro  la  Giu- 
ftizia  • Air  oppodo  fi  legga  pure  ciò  , che  operalTèro  il  Campia- 
no  , il  Garnetto  , e quanti  altri  fa  regiftrar  l’Avmfario  . Sono 
quedi  già  difelì  abbadanza  non  folo  dal  Padre  Bartoli  , ma  anco- 
ra dal  Calvinìda  Gio:Nicolò  Vvalo,  il  quale  innanzi  al  Tribuna- 
le dichiarò  , che  Tamb  rione  di  fard  nominare , le  promelTe  di  un 
Vefcovo  , le  minacce  dcirOptono  l’aveano  indotto  , e sforzato  a 
mentire  fcrivendo  , e tedificando  ciò , che  contro  le  Vite  de’  Sa- 
cerdoti , e Cattolici  , contro  la  fama  del  Papa  , della  Regina  a.  . 

Scozzefe  , e de’Religiofi  avea  detto  . Non  dilTimilc  fu  l’efpredio- 
ne  fatta  prima  di  morire  dal  Littleton  a giudifìcazione  del  Padre 
Eduardo  Oldcornio  • che  febbene  vien  meflà  in  dubbio  dall’Abbot- 
ti  > fudìde  con  evidenza  , onde  fi  modra  , che  il  Padre  fli  pri- 
ma ingiudamencc  tradito  , e poi  condannato  a morire  da  tradi- 
tore . 

Per  intendere  poi  , fe  Maria  fodè  la  fanguinaria  , e Lifabetta 
la  piacevole  > e nemica  della  violenza  , come  va  delineando  il  Cal- 
vinìda , bada  ridettere  , che  la  prima  perdonò  alla  feconda  la  vi- 
ta , e fi  contentò  di  tenerla  guardata  in  Vodllochio  per  edere  già 
fiata  colta  in  atti  di  macchinar  novità  in  quel  Regno  . All'  oppo- 
flo  che  Lifabetta  non  la  perdonò  a Maria  Stuard  Regina  di  Sco- 
zia fatta  da  edà  ingiudamente  , e barbaramente  decapitare  fopra 
di  un  Palco  fenza  rimorfo  per  la  di  lei  innocenza , fenza  pietà  per 
la  di  lei  drettidima  parentela  , fenza  confufione  per  lo  tradimen- 
to di  averla  chiamata  fuori  della  Scozia  col  titolo  di  proteggerla  - 
contro  i ribelli  , ma  con  rifoluzione  di  perderla  . Le  tirannie , le 
violenze  , le  uccifionì  regidrate  dal  Sanderoi  dal  Pollini»  dal  Bar- 
toli fotto  di  Lifabetta  non  fono  già  fucccdute  folto  il  Regno  di 
Maria  , la  di  mi  genero  fa  clemenza  portolla  bene  fpedb  al  cimen- 
to di  perdere  e Regno  , e vita  , come  nel  perdonare  che  ella  fe- 
ce ai  Duca  di  Sudbich  , e al  Cavalier  Vviat  ribelli.  Si  rimettono 
i curiofi  alti  Storici  per  vedere  di  qual  piacevolezza  fode  adorna 
Lifabetta  , e di  qual  violenza  Maria  > onde  podano  conchiudere 
la  padione  del  pretefo  Riformato. 

Vili.  Peccarebbom  , foggiugne  P Avverfario  » contro  i princìpj 
della  mflra  fede  i Princìpi  Protesami , fe  ufajf  tra  barbarie  contro  gli 
erranti  . Amate  gli  Uomini  , ammazzate  gli  errori  , combattete 
per  la  verità  fenza  crudeltà  , dice  Sant*  Agtfìino  . In  contrario  fe  i 
princìpi  , che  fi  dicono  Cattdici  , ufano  barbare  procedure  contro  i 
Protejìanti  , feguono  i dogmi  decloro  Teologi  . Non  approvò  Gregorio 
XIII.  il  Ma^acre  di  S.Bartelemì? 

Abbruciato  il  Serverò , nacque  controverfia  tra'pretefi  Riforma- 
tori , fe  gli  Eretici  doveano  gadigarfi  coll’ ultima  pena,  cioè  colla 
morte  , e fu  decifo  dal  falfo  Appodolo  Calvino  fin  dall’  anno 
1554.  che  gli  Eretici  dovedero  edere  gadigati  colla  morte  • Beza 
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pretende  che  quefta  dccifione  Ca  appoggiata  fu’ fondamenti  di  Lu- 
tero , c Timano  prova  con  teftimonj  , che  gli  Eretici  debbonfi 
confutare  coll’autorità  de’ Magiftrati  . Se  quell’ è uno  de’  principi 
de’ Proteftanti  , perchè  poi  tenta  il  Calvinilla  di  portare  contro 
de’ Principi  Cattolici  un  teilo  di  S.  AgoUino  fenza  neppure  citare 
il  luogo  , ft  aminogli  Uomini  , fi  ammazzino  gli  errori,  fi  combat» 
ta  per  la  verità  fenza  crudeltà  ? Dovea  portar  quefto  tello  con- 
tro de’ già  citati  , oppure  contro  Zuinglio  , e Calvinifli,  che  ap- 
prelTo  Zurigo  , e rifpcttivamentc  in  tutta  la  Francia  vollero  fo- 
llcnere  coll’ armi  alla  mano  la  pretefa  verità  della  lor  Religione  . 
Perchè  tante  confufioni  , tante  llragi  , tante  uccifioni  ? Perchè 
non  olTervare  ciò,  che  infegna  Gesù  Criflo  : Se  vi  perfeguiteran- 
no  in  una  Città  fuggite  nell’altra  ? Queflo  faceano  gli  Appolloli  , 
e i primi  Crifliani  . Che  dite  rAwerfario? 

Le  procedure  , che  tifano  i Principi  Cattolici  , e di  cui  li  la- 
gna il  Piccnino  con  attribuirle  all’  approvazione  , e talvolta  alla 
fuggellione  del  Papa  , de’  Gefuiti  ec.  fono  appunto  come  quelle 
ufàte  da  Coftantino  , di  cui  fi  lagnava  il  DonatiAa  con  attribuirle 
alla  fuggellione  d’Ofo  Vefeovo  Spagnuolo  : Ha  coraggio  Parme» 
niatto  di  dolcr/ì  , cosi  fcrive  Agortino  , perche  abbia  comandato  Co» 

fantino  , che  quelli  fuffcro  condotti  al  Campo  , cioè  al  Supplizio 

ed  abbia  ciò  comandato  a fugge/iione  d’  OJìo  Spagnuolo  . Ma  che  fa 
tra  quelli  lamenti  Agoflino  ? Condanna  Olio  ? Fa  reo  Collanti- 
no ? Certamente  nò  . Scufa  il  Prelato  col  dire  che  non  dovea 
condannar/t  fenza  d’ ejfer*  udito  , perchè  quegli  ave  a piuttoflo  tentato 
di  piegare  l’ Impcradore  , acciò  ajfegnajfe  agli  Eretici  una  pena  più 
mite  , e difende  alTieme  J’ Impcradore  medelìmo  con  quelli  fenli: 
Che  forfè  non  foffrono  giujìamcnte  dalle  pedeflà  temporali  , quando 
fono  ga fugati  per  un  delitto  , per  cui  debbon  ejfere  gafiigatt  da  Dio 
con  un  eterno  fupplizio  ? E altrove  : Stupifeeno  perchè  fi  muovanole 
Podejìà  Crijìiane  contro  i deteflabili  dijfipatcri  della  Cbiefa  : Ma 
fe  non  fi  movejfero  , in  qual  maniera  potreboono  render  ragione  del  fuo 
Impero  ? Conchiude  poi  così  ■ V edete  ciò  che  fanno  , e ciò  che  pa- 
ti fono  . Uccidono  l’ anime  , e fono  tcrmentati  nel  corpo  , fanno  delle 
Morti  fempiterne  , e fi  lagnano  di  dover  patire  le  temporali.  Il  Pon- 
ttlice  , che  è Padre  comune  , non  vuole  la  perdizione  , ma  1’ 
emenda  de’ figliuoli  , che  fi  fono  allontanati  daH’ubbidienza  , on- 
de ne  efio  , ne  alcuno  degli  Ecclefiallici  può  elTerc  condannabile  . 
Sia  prima  udito  con  quante  efortazioni  , con  quanti  Minillri  ab- 
bia egli  tentato  di  far  ritornare  all’Ovile,  da  cui  partirono  li  fvia- 
ti  . Ma  fe  perlillono  nell’ollinazione  a rifehio  che  s’infettino  dell’ 
altre  pecore  , che  fon  ancor  lane,  perchè  non  làrà  utile  rifervar- 
le  col  mezzo  dell’autorità  temporali  , oppure  non  farà  lecito  ral- 
legrarli nell’ udir  dilllpati  que’Lupi  , che  tentavano  d’ingojarlc  ? 
I Dcnatijìi  fono  troppo  inquieti  , diceva  Agoflino  , crde  arreggoii  , 
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cd  isforzarli  per  ìt  podeflà  srdinate  da  Dio , non  mi  par  inutile  . Si 
lagnino  dunque  quanto  vogliono  i prctcfi  Riformati  ; I loro  la- 
menti faranno  ingiiiHi  cosi  bene  quando  dicono  , che  le  procedu- 
re de’  Noftri  Principi  foflèro  dogmi  de’  Teologi  , che  i Templi  fo{fe- 
ro  Carceri  , i Predicami  Dragoni  , le  perfuajìcm  itnajiini  de’  beni 
ec.  come  quando  accufano  il  Papa  d’aver  fedeggiato  per  lo  Majfa- 
ero  di  S.  Bartolomeo  , c i Gefuiti  d’aver  cantato  il  Te  Detim  per 
la  perfecuzione  de’Francefi  . Per  dimoflrare  giufte  le  loro  quere- 
le bifogna  , che  efii  facciano  ciò  , che  voleva  faccflcro  i Donatici 
Agollino  : Provino  prima  ( i Calvinifti  ) di  non  ejfer’  Eretici  , c 
Scifmatici  , e pei  fi  lagnino  con  voce  libera  d’  ejfcr’  ingiuflamente  pu- 
niti . Dice  il  Signore  ; Beati  quelli  , che  patifeono  perfecuzione  per 
la  giuflizia  . Ma  in  verun  modo  patifeono  per  la  giufiizia  quelli,  che 
anno  divifa  la  Cbiefa  di  Criflo  . Che  diranno  i Calvinilli  ? Che 
,non  anno  divifa  la  Chiifa  ? Così  appunto  dicevano  i Donatici  : 
Non  abbiamo  fatto  ciò  , Ma  replica  Àgoftino  medefìmo  : S’  inge- 
gnino dunque  d’ejfere  prima  hbcratt  da  qtiefla  quifiione  ec.  Non  ba- 
lla aflcrirc:  Noi  non  abbiamo  fatto  ciò.  Bifogna  dimoftrare  di  non 
aver  alterata  la  Scrittura  , diminuiti  i Sacramenti  , difpregiati  gli 
altari  , lafciata  l’ubbidienza  al  Pallore  ; in  fomma  bifogna  dimo- 
llrare  di  non  elTcre  Novatori  , e poi  gridare  : Non  abbiamo  di- 
vifa la  Chielà  . Se  non  Favelle  divifa  , profeflcrelle  la  Parola  di 
Dio  nella  fiia  ampiezza  come  fu  profelTata  prima  di  Voi  , e che 
Noi  confcrviamo  illibata  . Rifletta  ben  bene  il  Predicante  quanto 
dicemmo , e poi  difenda , fc  può , le  procedure  de’  Principi  Protc- 
ilanti  mentre  accufa  quelle  de’ Principi  Cattolici. 

- IX  Si  gloria  il  Picenino , che  la  fua  Religione  conferverà  fem- 
pre  le  radici,  e che  Lodovico,  quando  ancora  folle  flato  più  gran- 
de , non  F avrebbe  fatta  del  tutto  inaridire  . Ed  cfclama  cosi  ; 
Poveri  Proteflanti  più  fvemurati  che  Jfraello  in  Egitto  , mentre  il 
fortire  fuori  del  Regno  come  il  facrificare  al  vero  Dio  è proibito  dal 
loro  Sovrano  . Bella  Religione  , che  atterra  un’  altra  con  forza  , fi 
fofliene  colla  violenza  ! Nova  , & inaudita  prsdicatio  , quae  verbe- 
itibus  exigit  fidem  , dice  S.Gregcrio . 

Si  può  gloriare  il  Calvinifmo  come  può  gloriarli  il  Demonio  . 
i^uegli  fi  vanta  , che  non  fi  Ila  Inaridita  del  tutto  , ma  che  fi  Ila 
confervata  la  radice  della  fua  Religione  non  oflante  la  premura  , 
che  avea  Lodovico  d’ annientarla  ne’fuoi  Regni  . Qiiefli  fi  vanta 
perchè  fi  fia  confervata  la  radice  degli  empj  , tuttoché  Gesù  Cri- 
Ilo  ne  foCTe  gelofo  per  eflirpària  dal  Mondo  . Ma  ficcome  fi  de- 
duce da  S.  Agollino  , che  per  Gesù  Criflo  fiafi  vinto  il  vincolo  , e 
mejfa  ajfolutamentc  in  catene  la  febiavitù  , tuttoché  reflino  fervi 
idei  Demonio  molti  ingannati  , fi  deduce  così  dal  P.  Segneri,  che 
per  Lodovico  fi  Ha  inaridito  nella  Francia  il  Calvinifmo  , o che 
non  abbia  almeno  più  lena  , benché  vi  polTono  eflerc  alcuni , che 
^ Tomo  Primo.  M fl  man- 
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fi  mantengono  nella  lor  cecità  . Il  non  aver  più  Iena  c una  gran 
prova  della  di  lui  dillruzione  , e ad  altro  non  fervono  i miferabili 
avanzi  della  Francia  , che  a confondere  maggiormente  que’  Calvi- 
#ifti  , che  fono  fuori  di  eflà. 

L’efclamarione  poi  dovrebbe  ferii  piuttollo  in  quefta  maniera  : 
Protenanti  felici  , anzi  più  fortunati  fotto  di  Lodovico  di  quello 
furono  gli  Ebrei  lotto  d’ Ezechia  , mentre  non  (olamente  fu  ad 
elfi  comandato  dal  loro  Sovrano  d’adorare  il  vero  Dio  > ma  fu- 
rono levate  ancora  le  fozzure  della  dottrina  perverfa  , e di  eretica 
pravità  ! 

Le  autorità  non  fanno  per  l’Avverfario  , po'chè  quella  di  Gre- 
gorio non  è che  in  ordine  a’Giudci  , come  può  vederli  da  un  ti- 
tolo della  Pillola  , De  Judais  ncn  perfeqvendis  , di  aii  ferite  : 
Imperocché  è ucce jf or  io  regunare  all*  Uttiià  della  Fede  quelli  , che 
difeerdano  dalla  Religione  Crifiiana  , colla  manfuetudine , benignitày 
avvifando  , pe^uadendo  ec.  Legga  il  pretefo  Riformato  la  Pillo- 
la , che  efprellamcnte  fu  fcritta  in  ordine  agli  Eretici , e troverà, 
che  Icrive  Gregorio  a Gennadio  Eflarca  dell’ Affrica  , ma  la  vojìr* 
eminenza  freni  la  loro  forza  , e col  pefo  della  giujìizia  perda  le  loro 
tefle  . Cipriano  portato  nel  margine  quando  dice  , difcepiaticne  fi 
potes  vince  , vince  rat  iene  , parla  in  ordine  agl’  Infedeli  , onde  li 
legga  nell’annotazioni  del  Pamelio  , c fi  troverà,  che  per  Cipria- 
no polfono  punii  fi  ancora  colla  morte  gli  Eretici:  Non  video  quid 
obfièt  cur  quando  publicè  conflat  de  quorundam  bterefi  ....  cur  in- 
quam  de  illis  fumi  ncn  pofjit  extremum  fupplicium  . Quando  vanno 
dunque  fenza  fronte  girando  le  membra  putride,  non  è violenta, 
ma  naturale  la  rifoluzione  di  reciderle  per  falvare  quelle  , che  fo- 
no fané  , e allora  non  è che  la  Religione  cerchi  colla  violenza  il 
mantenimento  , ma  che  l’Erefia  cerca  colla  violenza  il  galligo  . 

X.  Aggiugne  il  Predicante  , ejfere  vera  Cbiefa  quella , che  com- 
battuta da  tanti  Tiranni  , impugnata  da  tanti  Eretici  ha  anferva- 
ta  la  medefima  verità  , quella  , che  fempre  fu  perfeguitata  , e lo 
farà , quella  , che  non  violenta  le  cofeienze  . Non  conviene  la  vio- 
lenza alla  Religione  , che  dee  abbracciarli  fpontaneamente,  e non 
sforzatamente  , dice  Tertulliano  . E’  propio  d’una  pia  Religione 
non  violentare  , ma  perfuadere,  dice  S.  Atanafio  . Ora  paragoninfi 
a queflo  amendue  le  Cbiefe  , la  Romana  , e la  Riformata  , e farà 
cbiarijjtmo  quale  fia  la  cofiante  . L' inconflanza  della  Cbiefa  Romana 
fi  efpcrrà  dopo  . 

La  Chiefa  di  Gesù  Grillo  fu  combattuta  da’ Tiranni,  perfegui- 
tata , ed  impugnata  da  tanti  Eretici  . Lo  fa  Pietro  , Ignazio  , 
Tertulliano,  Cipriano,  Girolamo  , Agollino  , e lo  fanno  cogli 
altri  que’ Pontefici  di  Roma  , clic  anno  fparfo  il  loro  fangue  per 
mantere  le  verità  infegnate  da  Gesù  Grillo,  e che  tuttavia  fi  man- 
tengono incorrotte  nella  Chiefa  Romana  . j^efia  , dicono  i Pa- 
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dri  coll’ AlefTàndrino  , ficcarne  non  può  ejfer*  efpugnMa  ancorché  de-  Ahx  Alex», 
fermi»!  tutto  il  Mondo  di  combatterla  y'cost  ella  atterra  qualfivcglia  * 

invafioae  degli  Eretici  ec.  Vi  furono  dunque  deirErcfie>  ve  ne  fo- 
no , ve  ne  faranno  , ma  la  Spofa  di  Crifio  non  puh  adulterare  ‘,Cypr  dtVnì. 
eli"  è incorrotta  , e pudica  . La  Chiefa,  che  ne’ primi  Secoli  fu  cont  1 

ra  Chicfi  , c ancora  tale  , ne  dicono  , che  fia  perita  fe  non  quegli 
Eretici  dijgraziati  che  da  quella  fono  ufeiti  , e quelli , come  ci  av- 
vifa  AgoHino  , così  dicendo  infegnano  un’altro  Vangelo  : 
auteat  euangelizat  qui  periiffe  dicit  de  calerò  Mundo  Ecclefiam  &c. 

Aggiugne  lo  flcffo  Padre  colle  parole  di  S.  Giovanni  , che  quefli 
fin  ufi  ti  da  Noi  , ma  non  erano  de*  Nofiri  . Se  vuol  paragonare  il 
Calvinifla  la  Chiela  di  Roma  colla  pretefa  Riformata  per  vedere 
quale  fia  l’incollante  , può  riflettere  con  Agollino  > le  i pretefi 
Riformati  fieno  ulciti  da  Noi  , oppure  fc  noi  fiamo  ufeiti  da  lo- 
ro : c troverà,  che  Noi  pofllamo  conchiudere  col  Santo  Dotto- 
re : Guarda  che  Noi  fiamo  ufeiti  da  elfi  : yibfit  ut  ms  ab  illis  . tit.  in  I /««, 
Ma  giacché  procella  il  Calvinilla  di  eljxìrre  dopo  rmcollanza  del'  T'te  j. 
la  Chiefa  Romana  , farà  attefo  in  quel  luogo  per  elTere  rincus- 
rato. 

Alle  lèntenze  de’ Padri  , c’  e cita  il  Picenino  poteva 
quella  di  Bernardo  porcata  nella  fua  Concordia  : Si  piglino  gli  E-  4,//,  ' ' 
retici  non  coT  armi  , ma  cogli  argomenti  , co'  quali  fi  ribattano  i lo-  Brrm.Str.6^. 
ro  errori  , Ma  eglino  , s' è pojfibile  , fieno  riconciliati  alla  vera  fede . 

Quando  è poffibile  , dicono  i Padri  , e l’ha  fatto  pur  troppo  la 
Chiefa  di  Roma  , fi  richiamino  alla  fede  gli  Eretici  colle  perfuafio- 
ni  , e non  cdl'armi  . Non  conviene  allora  la  violenza  . Ma  fe  non  è 
polTibile  ? Se  non  è poffibile  , dicono  francamente  che  Ad  offl-  7.^,  Sftrp. 
cium  bxreticos  compelli  , non  inlici  dignum  ejì  , duritia  vincenda  efl  xdcn»f.  fx. 
non  juadenda  ; che  Mclius  proculdubih  gladio  coercerentur y illhu 
dclìcet  y qui  non  fine  caufa  gladium  portai  , quam  in  fuum  errorem^ 
multar  trajicere  permittantur  . E’  colà  ben  degna  , che  gli  Eretici 
non  fieno  trattaci  con  piacevolezza , ma  fieno  sforzaci  al  loro  do- 
vere y poiché  dee  vincerli  Pollinazione,  non  perfuaderfi . Sarebbe 
meglio  lènza  dubbio  che  follerò  sforzaci  colla  fpada  di  quello,  che 
non  lènza  cagione  la  porca  , piuttollo  di  elfere  lalciaci  a trafpor- 
tare  molti  nel  loro  errore  . Di  quello  Icntimento  fono  i Padri  ci- 
tati dall’ Avverfario  in  fuo  favore  . Dovrebbe  elTcr  pentito  d’aver 
portati  de’ Tellimonj , che  li  fono  totalmente  contrae;. 

XI.  Si  lagna  il  Predicante  , che  abbia  fcritto  il  Padre  Segneri , pj. 
come  il  Demonio  ne’due  ultimi  fecoli  abbia  diflillaci  tutti  gli  an- 
tichi veleni  ereticali  già  quafi  rancidi  , per  darli  a bere  a tutto  il 
Mondo  per  mano  di  Lutero  , Zuinglio  , Calvino  ec.  e grida  : 

Come  ? anno  dunque  i Riformati  richiamata  dall'abijfo  l' Erefi a de' 

Marcionìti  ec  ? Conchinde  poi  col  dire  : Se  S.  Paolo  ritomaffe  in 
Italia  , fi  leverebbe  fiero  eontrafio  tra  lui  > c • Gefuiti  . Pado  in- 
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cJperchbe  i Gtfuiti  d‘  aver  ahbandouato  il  depolito  della  fede . I G e- 
fHÌti  fpaccerebbono  P itolo  per  Eretico  y e Calvinijla. 

Non  folo  il  Padre  Segneri  , ma  il  Panigarola  , c mil/e  altri, 
avvifano  , che  i pretefi  Riformatori  col  favor  del  Demonio  abbia^ 
no  diflillato  il  veleno  da  tutti  gli  antichi  Eretici  , per’  prefentare 
a’ deboli  in  una  fola  Coppa  gli  errori  di  tutti  . Ed  in  vero  gli  E- 
retici  de’  noftri  tempi  co* S imomani  , e Mankbei  negano  il  libero 
arbitrio  ] con  Menandro  fi  dicono  fpediti  dal  Ciclo  per  la  falute 
degli  Uomini  ; co’  S acramentarj  negano  la  carne  di  Gesti  Criflo 
nell’Eiicarirtia  ; co* Severianì  interpretano  a loro  capriccio  il  fen- 
fo  delle  Scritture  ; co’  Muntamjìi  , e Novazioni  rigettano  i riti 
del  Battefimo  , l’aflbluzione  del  Sacerdote  , ed  affermano  d’aver 
più  Martiri  . Ammettono  co' Pepuziarn  , e Colìiridiani  le  femmi- 
ne all’onore  del  Pontificato  . Dicono  co’  LMciferiani  , clfcre  di- 
venuta una  Meretrice  l’antica  Chiefa.  Co*  Doitatifli  vogliono  ave» 
re  preffo  d’effi  loro  la  vera  Chiefa  , gittano  l’Eucariftia  a’  Cani , 
e il  Sacro  Crifma  fuori  delle  finefire  , diftruggono  gli  altari, rom- 
pono i Calici  , ridono  de’ Canti  Ecclefiaftici  , dividono  la  Chielà 
ec.  Sono  con  Euflacbio  contrarj  a’ digiuni  . Sono  cogli  Eonomiani 
nemici  delle  buone  opere  , e le  rigettano  dalla  giuftificazione  . 
Co’  Vadiam  aaufano  di  ricchezza  i Prelati  . Vietano  cogli  Aeria- 
ni  il  pregare  pe’ Morti  . Co* Mejfaliam  negano,  che  il  Battefima 
Icancclli  il  peccato  , che  nell’ ordinazioni  fi  riceva  lo  Spirito  San- 
to . Co’  Giffviniani  , ed  Elvidiani  fanno  eguali  il  Celibato  , ed  iJ 
Matrimonio  , ed  eguali  tutti  i peccati  . Con  VigHanzio  impugna- 
no il  Celibato  de’ Chierici  , la  venerazione  alle  reliquie  de’  Marti- 
ri , riprendono  l’ufo  de’Iiimi  nella  Chiefa  , ridono  de’Miracoli, 
dell’invocazióne  de’Sami,  deteftano  la  Povertà  , la  Religione  er- 
Con  Faujìo  y ed  altri  Manichei  condannano  i Sacrifizj  efieriori 
l’artinenza  da  certi  cibi  , riprendono  il  Pontefice  fé  egli  perfuade 
la  guerra  agl’infedeli  , od  agli  Eretici  , e cercano  folamente  cofa 
predicane  Crifio  : Co’  Pelaviani  vogliono  , che  i Bambini  fi  falvi- 
no  fenza  il  Battefimo  , « predicano  gli  ornamenti  contrarj  a Dio. 
Con  Nejìcrio  non  fanno  fiima  de’ Padri  . Con  gli  Enticbiari  an- 
no per  nulla  i decreti  de’Concilj  . Cogl’  Iconcniaebi  non  vogliono 
la  venerazion  deli’ Immagini  . Cogli  Acefali  non  anno  veri  Ve- 
feovi  Aicccdiiti  agli  Appoftoli  . Co’  Giacobiti  chiamano  fiiperHua 
la  Confiffion  auricolare  Cogli  Armeni  negano  il  Purgatorio  - 
Co’  Maomet ani  infegnano  , che  gli  fcellerati  fono  deftinati  da  Dio 
alle  loro  fcellcratezze  , perchè  così  finifeano  di  vivere  . Co’  Petro- 
htiftani  beffeggiano  l’ oblazioni  per  li  Morti  , le  Scomuniche  , le 
Fefie  ec.  Condannano  co*  Valdcfi  l’ubbidienza  al  Pontefice  Roma- 
no , le  Indulgenze  ; dicono  conceffa  a tutti  indifferentemente  1’ 
autorità  di  confacrare  ; negano  i Miracoli  ; protefiano  , che  l.i 
Cbiefa  non  poflà  Eliminare  Scomuniche  ,.  ne  perfeguitarc  gli  eiu- 
• ■ pj> 
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p)  , e negano  il  numero  fetccnario  de’  Sacramenti  . Pubblicano 
co' Begardi  che  quelli,  i quali  fono  in  ìfpirito  di  libertà  non  fie-  «/i».  1305.' 
no  foggetti  all’ ubbidienza , ne  a’ precetti  della  Chiefa  . Con  P"!;/. »37*- 
clefo  negano  la  Trafuftanziazione  , c reale  prefenzar  di  Dio  nell* 

Eucarillia  ec.  Sarei  troppo  di  noja , quando  volelC  numerare  tutte 
l’Erefie  richiamate  dairabilTo  da  Lutero  , Calvino  , ed  altri  faifi 
Profeti  , tante  volte  impugnate  da’  Padri  , e condannate  da’Con* 
ciij  , quando  era  la  Chiefa  per  lo  ftenb  Calvino  nella  fua  purità  . 

Dee  provare  il  Picenino  , che  i pretefi  Riformatori  non  abbiano 
infegnato  cogli  Eretici  antichi  tutto  ciò  , e molto  più  di  quello 
che  abbiamo  riferito , e poi  lagnarfi  del  Padre  Segneri  , e del  Pa> 
nigarola  ec.  Adeflb  ei  non  dirà  ciò , che  ha  detto  nel  fuo  Trionfo,  ^ . 

Cioè  che  quelle  accule  non  lieno  provate. 

Ma  perchè  l’ efprelTione  dell’Avverfario  fembra  un*  acaifa  della 
Chiefa  di  Roma  , devo  aggiugnere  , che  ella  non  folo  non  ha 
mai  rinovate  l'Erefie  , ma  le  ha  condannate  . Che  ha  da  fare  la 
di  lei  dottrina  in  ordine  al  Corpo  di  Criflo  con  quella  de’Marcio- 
niti,  e degli  altri  , che  va  regiftrando  nella  fua  Apologia  Info- 
gna ella  , che  Gesù  Crillo  fia  nato  , ed  abbia  realmente  , ed  in 
vera  carne  patito  . All’oppofto  i Marcioniti  non  già  prelTo  Apo- 
cino mal  citato  dal  Predicante  , ma  prello  Tertulliano  infogna- Trr/.<//c«f. 
vano  , che  Crifto  folamente  in  fantafma  foflc  nato,  avelTe  patito  cOr.t.^  j. 
ec.  Inlègna  ella  rafiinenza  in  certi  giorni  dalla  carne  a motivo  di 


temperanza  , e i Manichei  infognavano  l’aftinenza  perpetua  a mò-  , ^ 

tivo  d’immondezza  . AgoUino  racconta  nello  fteflb  luogo  , che  i ' 

Manichei  fi  aflenevano  dal  Vino  , nam  ^ Vinum  non  bibunt  dicen- 


tcs  , fcl  ejf e principium  ttnebrarum  cum  vejcnntur  uvìs  ; ma  co  fa 
prova  quello  rifiuto  contro  il  Sacramento  dell’altare  diftribuito  a’ 

Laici  fotto  d’una  fola  fpezie  ? Gli  OlTeni  volevano  ingannare  con 
delle  voci  peregrine,  c nuove  , e perciò  non  permettevano  che  fi  Epìpl/.it'-^9 
cercallè  l’interpretazione  , nemo  qn<erat  interpretatìonem . Fa  all’op- 
pollo  la  Chiefa  di  Roma  . Sebben  ella  recita  i Salmi  , ed  altre 


orazioni  nell’idioma  fcientifico  , non  impedìfee  però  1’  interpreta- 
zione, anzi  comanda,  che  fi  fpieghino  le  fue  Verità  ne’Pulpitiin 
lingua  Volgare  . Gli  Elee  aiti  per  Epitànio,  e Niceforo  ammette-  tU.h^r.%o. 
vano  non  già  uno,  ma  più  Crifii  . La  Chiefa  di  Roma  all’oppo- 
Ilo  infegna,  elTere  un  folo  Crillo  , benché  poi  fecondo  la  di  lui 
parola  fia  creduto  in  più  luoghi  . Ma  ficcome  dalla  diverfità  de’ 
luoghi  , in  cui  fi  ritrova  Dio,  non  può  argomentarfi  la  diverfità 
de’ Dei,  così  non  può  argomentarfi  la  diverfità  de’Crilli.  Se  non 
intende  ciò  l’Awerfario,  fi  umilj  . De’  Carpocraziani  faive  Ago- 


fiino  aH’Erefia  fettima  , non  già  alla  citata  dal  Calvinilla  fempre 
infedele  , Vien  accufata  una  certa  Marcellina  di  quella  Setta , per-  Ang.  int-T, 
•che  adoralTe,  ed  incenfalTe  aflicme  coll’  Immagini  di  Gesù  , e di 
J*aoIo  quelle  d’Omero  , e Pitagora  . Ma  quell’  accula  non  può 
Tonjo  Primo.  M 3 con- 
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Stabilità  della  Cbiefa- 

convenire  alla  Chiefa  di  Roma  , la  quale  non  infegna  venerazio- 
ne di  tal  natura  ad  Omero  , a Pitagora  , ne  a'  nemici  del  vero 
Dio  . I Taziani  condannavano  il  Matrimonio  , lo  regillra  Ago- 
Aino  , ma  Tempre  fuori  del  luogo  , che  va  citando  il  pretefo  Ri- 
formato . La  Chiefa  di  Roma  al  contrario  non  folo  non  condan- 
na il  Matrimonio  , ma  lo  connumera  tra’ Tuoi  Sacramenti  . L'er- 
rore de’  Pepuziani  nel  commettere  alle  fémmine  la  prima  dignità 
EccIeAaAica  fii  rinovato  da’pretefi  Riformati  nell’Inghilterra  con 
Lifabetta  , non  già  da’ Cattolici , che  efcludono  e le  femmine,  e 
gli  Uomini  ancora  quando  fieno  Laici  . I CatariAi  fi  gloriavano 
d’cAcre  puri  , e mondi  , negavano  la  penitenza  ec.  All’  oppoAo 
la  Chiefa  dì  Roma , febbene  predica , che  A poflàno  oAérvare  col- 
l’ajuto  di  Dio  i di  lui  precetti  , infegna  però  ancora  con  S.  Gio- 
vanni , che  dicendo  di  non  aver  peccato  c’  inganniamo  , infinua 
la  penitenza  ec.  I PrifcillianìAì  leggevano  co’ libri  Canonici  ancora 
gli  apocrih  , e li  avevano  della  medeiìma  autorità  ; ma  la  Chiefa 
di  Roma  non  li  confonde  , li/diAingue  da  quelli  , cui  devefi  tut- 
ta la  fede , come  può  vederfi  in  Efdra  ec.  I Pelagiani  davano  tut- 
to aH’arbitrio;  La  Chieià  di  Roma  infegna  , che  egli  non  vaglia 
fe  non  ajutato  dalla  grazia  . Inhnc  i Nicolaiti  permettevano  indif- 
ferentemente l’ufo  delle  femmine  . La  Chiefa  di  Roma  vuole  , 
che  un  Uomo  fia  Marito  d’una  fola  Moglie  , e condanna  d’adul- 
terio qualfivoglia  de’  coniugati  , fc  avviene  , che  egli  non  fia  fe- 
dele . Se  qucAo  è palcfe  a tutto  il  Mondo , come  può  dire  il  Cal- 
vinìAa  , che  la  Chiefa  di  Roma  abbia  rinovati  gli  errori  de’  M.ir- 
cioniti  , de’ Manichei,  e degli  altri,  che  regiArammo, tutti  daeAà 
e condannati  , e convinti. 

Se  S.  Paolo  ritornaAc  in  Italia  , ritroverebbe  cuAodito  aAai  be- 
ne dalla  Chiefa  di  Roma  il  depofito  della  fede  , e condannerebbe 
d’Eretici  i pretefi  Riformati  rinfacciando  ad  eAi  d’aver  efclufodal- 
r EucariAia  il  Corpo  , e Sangue  di  Gesù  CriAo  , d'  aver  fatta 
eguale  al  Matrimonio  la  Virginità  , d’aver  rinunziato  alle  Tradi- 
zioni , e d’eAcre  colpevoli  d’  altre  verità  rigettate  , tuttoché  egli 
l’abbia  così  chiaramente  infognate  nelle  Aie  PiAole. 

XII.  Pretende  il  Predicante  far  comparire  uno  sfacciato  il  Pa- 
nigarola  , perchè  ha  detto , che  Calvino  co’Pelagiani  non  ammet- 
teAe  peccato  originale  ne’ bambini  , e dice:  Calvino  rifiuta  l' Ere- 
fi  a di  Pelagio.  Porta  poi  le  di  lui  parole:  Si  levò  Pelagio  , la  cui 
profana  trovata  fu  , che  Adamo  peccò  a fuo  danno  , ed  il  di  lui  pec- 
cato non  fu  dannofo  a*  Pofieri . > 

Io  dovrei  levare  al  Panigarola  il  titolo  di  sfacciato  con  mettere 
al  Picenino  quello  di  temerario  . Ma  pafTì . Le  villanie  fon  ingiu- 
rie , che  infamano  , non  ragioni , che  convincono  . Non  vale  , 
che  porti  l’Avverfario  l’impugnazione  contro  Pelagio,  e dica  ,che 
infogni  Calvino,  come  il  peccato  di  Adamo  Ai  dannofo  a’  poAcii, 

qu.an- 
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piando  parlando  de’ bambini  regiftra  J’Erciìarca  quefte  dottrine  : 

Ma  fi  allega  , che  fé  un  fanciullo  morift  fenza  battefimo  farebbe  pri-  c*/».  ir.jt. 
vo  (iella  grazia  (iella  rigenerazione  , il  ebe  io  dico  ejfer  falfo.  Proda- 
ce  il  Signore  , che  ejfo  adotta  i Noflri  figliuoli  , e li  riconofee  per  fuor 
prima  che  fien  nati  ....  Da  qui  ne  fiegue  , thè  i fanciulli  da' Cri- 
fi iani  generati  non  fono  battezzati  per  incominciare  ad  effere  figliuoli 

di  Dio  , come  fe  prima  non  gli  appartenejfero Onde  lafcian- 

dofi  un  fanciullo  di  battezzare  , quando  non  fi  Inficia  per  t rafeur aggi- 
ne y o per  difprezzo  , N.oi  fìamo  fuor  di  pericolo  . In  fomma  per 
Calvino  i bambini  poffono  ottenere  la  vita  eterna  fenza  il  battefì* 
mo  . Dalle  parole  deirErcCarca  fi  vede  chiaramente  , che  fe  egli 
non  è Pelagiano  nel  nome  , è però  tale  nella  follanza  . Il  Signo- 
re riconofee  per  fuoi  figliuoli  i bambini , prima  che  fieno  nati  : anno 
principiato  quefii  ad  ejfer  e figliuoli  di  Dioy  prima  che  fieno  battezza- 
ti : Sono  fuori  di  pericolo  que' , che  perifeono  fenza  battefimo.  Tutto 
queflo  è di  Calvino  . Dunque  prima  che  fieno  nati  , prima  che 
fieno  battezzati  non  fono  i bambini  figliuoli  del  Diavolo  > ne  rei 
di  eterna  dannazione.  Quello  fiegue  , ed  è fallo  , dicendo  S.Gio-  jm. 
vanni  che  i peccatori  fono  ex  Patre  DiabJo  . Che  s'ella  è cosi  , 
bìfogna  , che  conchiuda  Calvino  , o che  i bambini  prima  cf  ejfere 
nati  non  abbiano  l'Originale  , o cbel'  Originale  non  fi  a peccato  , che 
faccia  reo  d'eterna  dannazione  . Non  dirà  il  lècondo  y poiché  non 
folo  feri  ve  A gollino  , che  fi  dannano  quell’  anime  , che  efeono  ^ug.tp.ix. 
dal  corpo  fenza  il  battefimo  > ma  particolarmente  avvila  > che  fe- 
condo il  Colo  peccato  originale  faranno  condannati  que’  bambini  , 
che  non  fono  rigenerati  per  lo  battefimo  , Secundum  folum  Origi- 
naie  peceatum  damnabuntur  ,quibus  per  lavacrum  regenerat ionie  non 
fubvenit  gratta  Salvatoris  . Dunque  dee  dire  il  primo  > cioè  che  i 
bambini  non  abbiano  il  peccato  originale  . Dunque  Calvino  è Pe- 
lagiano ; e quello  tanto  più  comparifee  per  vero  quanto  più  che  , 
dovendofi  inferire  dalla  dottrina  di  Calvino  , come  elTendo  i bam- 
bini figliuoli  di  Dio  y eredi  della  vita  eterna  prima  dei  battefimo  > 
debbon  elTère  battezzati  fenza  colpa  y o peccato  y non  può  egli  fug- 
gire la  taccia  di  Pelagiano  > poiché  appunto  per  Agollino  tanto 
proftlfava  la  Setta  di  quegli  Eretici  r Afulti  quippe  baptizati  funt 
fine  crimine  , fine  peccato  autem  in  hoc  vita  neniinem  dixerimy  qnan-  Dumtp.Pii 
taUhet  Pelagianiy  quia  b<ec  dicimus  adverfum  eos yinfientur y éf  dif-  * 
rumpantur  infanta. 

Soggiugne  il  pretefo  Riformato  r I Manichei  negavano  il  libero 
arbitrio  nell'Uomo  intiero  . Calvino  nega  il  libero  arbitrio  nell'  Uomo 
corri  tto,  lo  dice  il  Bellarmino  . £ il  leale  Pantgarola  imputa  a Cab 
vino  PErefia  de'  Manichei- 

Calvino  aficrma  nel  primo  Uomo  ^ o fia  nell’  Uomo  intiero  il 
libero  arbitrio  , lo  dice  il  Bellarmino  . Ma  lo  nega, poi  nell’  Uo- 
03.0  fecondo  , o fia  nelltUomo  corrotto  > lo  coefetmd  lo  llellb  #.7. 
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Scrittore  : e qiieflo  baila  per  effer  Manicheo  . Si  può  leggere 
r*-yr  Atf  45.  nell’  Omelie  del  Grifollomo  , in  cui  lì  troverà , d.c  Ibpra  le  pa- 
role  Nemo  potefl  ad  me  venire  &c.  egli  dice  : Jnjo^cKo  qit)  ; Ala- 
nìi'hel  , i quali  conirajìando  , che  noi  non  pojftamo  alcuna  cofa  da  noi 
JhjJi  ec.  Si  può  leggere  nella  difputa  contro  di  Fortunato  ‘Mani- 
yiui  ^ ^ ^ troverà  che  dice  Agollino  contro  l’Eretico  : Poiché 

tcn:.  eJr/.  t^i  ncUc  uojìrc  azioni  abbiamo  il  libero  arbitrio  di  fare  , 0 non  fare 
alcuna  cofa  . Chi  non  vede  , che  le  voci  Noi  , O^gi  ec.  non  di- 
molìrano  r Uomo  innocente  , ma  r Uomo  corrotto  ? I Mani- 
chei negavano  il  libero  arbitrio  all’ Uomo  nello  Aato  ancora  di 
fua  caduta  , e in  quello  fenfo  furono  impugnati  da’ Padri  . Cal- 
vino lo  nega  nel  medefimo  Hato  > come  contefla  1’  Avverfario  . 
Dunque  Calvino  è Manicheo. 

Replica  il  Protcllante  . / Maljìliani  derogavano  al  Battefimo 
' to»  dire  , che  i Battezzali  non  ne  ricevono  alcun  prefitto  . Calvino 

dice  utile  il  Battrjìmo  , e il  Panìgarola  imputa  a Calvino  l’errore 
de'  Mq/Jtliani  . 

I Malfiliani  negavano  al  Battefimo  la  virtù  di  cancellare  il  pec* 
Tt’ff.U  ^to  cato  , e quella  di  conferii  e la  grazia  . Cosi  fa  Calv  ino  , il  quale 
*‘  ìs%i.  ’ lo  ammette  co iTie  un  fcmplice  fegno  perchè  fia  dichiarato  , che  i 
battezzati  fieno  ricevuti  nella  Chiefa  . A che  dunque  fi  lagna  il 
Pkenino  , fe  il  Panigarola  chiama  Calvino  co’  titoli  di  Pclagia- 
no  , di  Manicheo  , di  Mallìliano  , e d’altri  molti  , che  va  regi- 
flrando  ? A che  dunque  lo  taccia  TAvverfario  di  sfacciato  ydif  'cn^ 
za  fede  ec.ì 

^•'5  94-  XIII.  Qua  Panigarola  , e Scgntriy  grida  il  pretefo  Riformato. 

. j Voi  ci  fpacciate  Eretici  per  /’  Italia  , e méte  penne  erudite  della  va- 
‘ comunione  firhxno  , che  concordiamo  con  V oi  ne’  Dogmi  fonda~ 
mentali  della  fede  . O quelle  penne  fcrivono  il  vero  od  il  falfo  ? Se 
il  vero  , fcrivete  il  falfo  Voi  . Se  il  faljo  , che  fa  il  Sacro  Collegio  ? 
Perchè  non  condanna  qiie’ libri  ? E conchiude  così;  Quello  ho  detta 
mette  folamente  in  chiaro  la  Babelle  ly  la  confujiotte  Vtjlra  , mentre 
l’uno  oppugna  all’  altro  . 

(piando  non  conofea  la  divifionc  , che  fanno  i Noftri  dc’Dog- 
mi  fondamentali  dirà  il  Piccnino  , che  non  folamente  uno  Scrit- 
tore contraddica  all’altro  , ma  che  uno  contraddica  a fe  medefi- 
mo . Chi  può  negare  che  abbiate  alcune  colè  con  Noi  ? Ma  chi 
può  negare  , che  ne  abbiate  molte  ancora  di  contrarie  a Noi  ? 
Jug  Jtunit.  Noi  non  ptfftamo  negare  la  verità  del  Battefimo  , ne  riprovare  , 0 
japt.f.j.  ^ diflruggere  ciò  , clx  tengono  di  vero  gli  Eretici  . I loro  Sacramenti 
non  ci  fieno  nemici  , i quali  mi  abbiamo  con  elfi  loro  comuni  . In  ciò 
che  feutono  con  Nei  Jono  veramente  con  Noi  , in  ciò  che  dijfentono 
fi  partirono  da  Noi  . Qiielli  luoghi  di  Agollìno  nel  dimollrarc  la 
convenienza  , e difeonvenienza  , che  anno  gli  Eretici  co’ Cattoli- 
ci , difendono  i nollri  Scrittorr  così  bsjitf  quando  fcrivono  , che 
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i Proteflanti  convengono  , come  quando  fcrivono  , che  difcon- 
vcngono  da’ Cattolici  . Dicono  però  tutti  , che  Voi  ficte  Ereti- 
ci . Diftingua  dunque  il  pretefo  Riformato  , e non  vedrà  più 
la  Babelle  , che  egli  vede  folamente  perchè  la  tiene  in  fe  fteflb . 

XIV.  Nega  il  Gilvinilla  rincoftanra  de’ Brandeburghcfi  , c di- 
ce : F ovile  ! Georgia  il  loro  Principe  prcfentò  a Cefare  la  Corfejpo. 
ne  Augujìona  . Non  fe  ne  fono  mai  dimojfi  i Brandeburgefi  . 

Il  Padre  Segneri  porta  l’incoHanza  de’  Brandeburgelì  , i quali 
in  dieci  anni  cambiarono  due  volte  la  Religione  divenendo  di  Lu- 
terani Calvinilli  , e di  CalviniAi  Luterani  ; e cita  il  Gaultero  . 
Nega  il  Piccnino  quell’  incoftanza  . Ma  chi  porta  egli  a fuo 
vore  ? Come  fa  , che  i Brandeburgelì  non  fìanlì  mai  rimolTi  dal- 
la Confclfione  Auguftana  ? Quella  nata  appena  reftò  fepolta  nel- 
la Cancellaria  Moguntina  coll'  efpreirione  Germanica  , e nella 
Bruxellenfe  coir  efprclTione  Latina  ; onde  può  riflettere  il  Calvi» 
nifta  quante  fieno  Hate  le  ConfclTioni  , uìcite  col  titolo  di  Con- 
felfionc  Auguftana  , benché  foflcro  e tra  fe  llellc  , e con  quella 
contrarie;  anzi  può  leggere  nella  legittima,  e poi  conchiudere  col 
Padre  Segneri  l’incollanza  de’  Brandeburgefi  , non  folo  in  ordi- 
ne all’opinione  dell’  ubiquità  del  Corpo  di  Crillo  ( come  vuol 
il  Settario  di  Coira  ) perchè  inforta  molto  dopo  , ma  in  ordine 
al  Capo  de  Ccnfejftone  , a quello  De  Mijfa  ec.  Che  fe  non  vuol 
leggere, rimiri  almeno  l’Avverfario  i Principi  diramati  da  quella 
Cafa  , e i loro  Sudditi  in  Berlino  , in  Baraith  , in  Vveverlin- 
gen  , in  Cuimbach  , e dalla  loro  divilìone  in  Luterani  , e Cal- 
vinilli  argomenti  la  loro  incollanza  , e renda  ragione  al  Padre 
Segneri  non  folamente  quando  la  regillra  , ma  quando  dimollra 
la  Verità  della  Chiefa  Cattolica  dalla  dì  lei  Stabilità  , con  aii 
fu  Tempre  vittoriofa  di  quelle  Porte  , che  non  poflbno  contro  di 
elTa  mai  prevalere. 


CAPO 
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CAPO  OTTAVO. 

De/r  adewpìirento  delle  Profezie- 


La  Fede  di  Gesù  Grillo  fìccome  ella  è piena  di  Millerj  affìt- 
to inauditi  , ed  imperfcnitabili  , cosi  non  può  ella  eflère 
Hata  preveduta  , ne  predetta  che  da  Dio  . Quelli,  che  può 
determinare  folo  a fua  voglia  tutti  gli  effetti  o alla  l'uairizione,  fe 
fono  poffibiii  , o all’attuarellllenza  , fe  lono  futuri,  ha  potuto 
folo  ancora  illullrare  l’intelletto  de’  Profeti  , perchè  predictffcro 
le  di  lui  verità  ; onde  col  teftiroonio  della  predizione  effettuata 
potrebbemo  dedurre  la  Verità  della  Fede  , e de’ Miller),  che  ella 
propone  . Tefìimoniiim  veriiatis^efl  veritas  cHvinatic»is,Ccr'iffeTeT’ 
tulliano,  ed  Agollino  , Ubi  omnia  futura  dkebantur  , prafen- 
A’-4t  dt  Ca-  xìa  jam  videntur  , étdificamur  ad  fidem  . Se  noi  veggiamo  adem- 
uth.rud.t  tAt  pitc  le  Profezie  degli  antichi  nell’  unico  figliuolo  promolloci  da 
Dio  , nello  Spirito  Santo  , che  dovea  darci  per  lo  figliuolo  mc-^ 
defimo  , ne’  Regi  adoratori  , ne’  Martiri  ec.  Q^d  cnim  promifit , 
& non  dedìt  l dice  Agollino  , perche  da  co^o  adempimento 
non  dee  dedurli  , effere  divina  la  credibilità  della  Fede  Crillia- 
na  ^ 

96.  Picenino  , che  non  può  impugnare  quella  verità  , la  df- 

feorre  così  . Pianta  (il  Segneri  ) un  jondamento  [odo  , che  fi  dei- 
bano  credere  come  rivelali  da  Dio  qce'  AUflerj  , che  furono  prenu»~ 
Ziali  prima  d’effettuarfi  . Benijfimo  . Crediamo  dunque  que'  Mifle- 
rj  , che  fono  prenunziati  nel  Teflamento  V eccbio . Perchè  dunque  cre- 
de Paolo  Segneri  l’ Invocazione  de’ Santi  ^ il  Cullo  delle  Immagini  ec.. 
di  cui  non  fi  trova  una  fillaba  nel  Teflamento  Vecchio} 

Siccome  forma  il  Capo  prefente  precifamente  contro  degli  E- 
‘ brei  , cosi  pretende  il  Padre  Segneri  di  convincere  quelli  co’ Pro- 

feti dell’antico  Teffamento  , e dimollrar  foro  la  credibilità  della 
fede  Crifliana  , perchè  predetta  tanto  prima  di  Gesù  Grillo  nelle 
loro  Scritture  . Ma  da  ciò  come  vuol  inferire  il  Predicante  : Cre- 
diamo  dunque  i Miflerj  , che  fon  efprejjì  nel  vecchio  Teflamento  , e 
non  crediamo  quelli  , che  in  ejfo  non  fon  efprejjì  ? Se  vuol  effere  , c 
parlare  come  un’Ebreo  lo  dica  , e difeorreremo  . Ma  le  vuol  ef- 
fere , e parlare  da  Criffiano  , come  egli  proteffa , dee  ammettere 
non  fclamente  que’ Millerj  , e quelle  verità  , che  fono  predette 
da’ Profeti  del  vecchio  Teffamento  , ma  ancora  quelle,  che  fono 
rivelare  da  Gesù  Grillo,  e dagli  Appolloli  del  nuovo  . Non  può 
negarlo  l’Avverfario  . Perchè  dunque  fa  pompa  di  quella  fuacon- 
(eguenza  ? Perchè  caccia  il  Segneri  , che  ammette  la  Trafullan- 
' zia- 
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TÌazione  > l’Invocazione  de’ Santi  ec.  quando  egli  ammette  la  rea> 
le  Incarnazione  del  Verbo  , la  Trinità  , ed  altre  Verità  , che 
non  furono  efprefTamence  prenunziate  nel  vecchio  Teflamento  ? 

Il  Padre  celellc  > dopo  di  aver  accreditato  Gesù  Grillo  per  fuo  Fi- 
gliuolo , e per  lo  Meflìa  già  promeflb  per  bocca  de’  Profeti  , fu- 
bito  foggiunfe  > ipfum  aMciite  , afcoltatclo  ■ ■ Dobbiamo  alcoltare 
Gesù  Grillo  , i fuoi  Appolloli  , e credere  a ciò  , che  quelli  anno 
infegnato  , c che  tuttavia  infegnano  per  bocca  di  quelli  , chevan 
fuccedendo  al  lor  Minìllero  , benché  tutti  i loro  doaimenti  non 
fieno  efprelTi  nell’antiche  Scritture  . Se  quello  è vero,  è già  falfa 
la  confeguenza  del  Calvinilla. 

II.  Volendo  aflbmigliare  la  fua  fede  a quella  degli  Ebrei  , va 
dicendo  così  il  pretcfo  Riformato  : Q^efìinon  volevano  Immagint  ^ 
non  invocavano  i Santi  , riguardavano  come  onorevole  in  tutti  il  Ma- 
trimonio , aveano  due  Sacramenti  , confejf avano  a Dio  ì loro  pecca- 
ti ; non  aveano  altro  Jntercejfore  che  il  Sacerdote  del  Santuario  . 

Ecco  Vanticbltà  della  mia  Religione  . Ecco  il  torto  , che  ci  fanno  i 
Cefuiti  , quando  ci  fpacciano  per  Novatori. 

S.  Agollino  feri  ve  : Si  jdegnano  molti  quando  fentono , che  ih  quel 
[cedo  ( di  Mosè  , di  David  ) foffe  lecito  a'giufli  ciò  , che  in  quefto 
non  farebbe  loro  lecito  , e perchè  a quelli  Dio  comandò  altro , ed  altro 
a quelli  per  cagioni  temporali  . Ghiama  quelli  col  titolo  d’imperiti , 
e poi  conchiude  in  un’altro  luogo  : Non  è dunque  vero  ciò  , cberit.tp  5. 
fi  dice  non  poterfi  mutare  ciò  , che  rettamente  fu  fatto  , e dà  la  ra- 
gione : Mutata  quìppe  temporis  caufa  , quod  reèìè  antea  fuerit  fa- 
éJumyita  mutari  vera  ratio  plerumque  flagitat  , ut  cum  ipfi  dicant  , 

Re£ìè  non  fieri  fi  muietur  ; rontra  veritaj  clamet  , Reiìè  non  fieri 
nifi  mutetur  , quia  uteumque  tunc  erit  reèlum  , fi  eì'it  prò  temporum 
diverfitate  diverfum  . Gon  ciò  pare  , che  il  Santo  Dottore  voglia 
confondere  il  Galvinifta  , il  quale  fdegnandofi  di  ciò,  che  lànno  i 
veri  Grilliani  , fi  gloria  di  aver  una  credenza  tutta  limile  a quelLa 
degli  Ebrei  . Ma  perchè  non  fi  là  egli  ancora  circoncidere  f*  Per- 
chè non  olTerva  il  Sabato  ? Perchè  non  entra  nelle  Sinagoghe  ? 

Perchè  ha  lalciate  infinite  cofe  , a cui  fi  credevano  tenuti  gli  E- 
brei  ? Se  Gesù  Grillo  non  fu  folamente  legislatore  , ma  ancora 
illitutorc  ; fe  la  fua  legge  non  è la  legge  di  Mosè  , almeno  fe- 
condo la  perfezione  , o fecondo  l’intelligenza  y perchè  poi  non 
può  convenire  a’ Grilliani  ciò  , che  non  conveniva  agli  Ebrei  ? 

Perchè  poi  11  pretende  di  confondere  la  credenza  de’feguaci  d’una 
Religione  con  quella  de’  feguaci  dell’  altra  , quando  non  fi  con- 
fondono le  Religioni  ? Nella  legge  di  Gesù  Grillo  y che  è legge 
di  grazia  y polTono  dunque  avere  i Grilliani  dei  Dogmi , che  non 
eb^ro  gli  Ebrei  , onde  poHbno  dirli  molte  cofe  mutate  fe  non 
daH’intrinfeco  dell’antiche  Scritture,  almen  dall’ellrinfeco  , cioè 


dalla  comun  intelligenza  di  quelle 


onde  il  medefimo  Agollino 
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j4ug.  it  Vita  Molte  cofe  ) che  furono  comandate  al  Popolo  Eh  co  , cioè  alla  mol^ 
i/thi  t.ij.  collegata  fatto  di  un  Dio  , fono  fiate  levate  , e refiarono 

folamente  in  fede  , e nell'  interpretazione  ec.  Che  giova  dunque  di- 
re : Gli  Ebrei  non  volevano  immagini  , gli  Ebrei  no»  invocavano  i 
Santi  ? Se  per  Agoftino  diffopra  addotto  colla  dottrina  di  Grillo 
furono  levate  molte  cole  , che  erano  comandate  al  Popolo  E- 
breo  , perche  poi  colla  flefla  dottrina  non  ponno  efler  divenute 
lecite  a*  Crilliani  , che  abborrifeono  T Idolatria  , quelle  Immagi- 
ni , che  erano  illecite  agli  Ebrei  troppo  materiali  , e troppo  in- 
dinari  all’ Idolatria  ? Dc’Criftiani  fcrivc  lo  ftelTo  Agollino  : Si 
dimofiri  a me  in  Roma  in  tanto  onore  il  Tempio  di  Rmnolo  , in 
quanto  io  ti  dimofiro  la  Memoria  di  Pietro  . In  Pietro  chi  vicn 
onorata  y fe  non  quegli  , che  mor)  per  noi  ? Imperocché  fiamo  Cri~ 
F.xoJ.  Il  X.  fiiani  , non  già  Petriani  . Degli  Ebrei  fi  legge  , che  dicelTero  ad 
luJ.ii.u.  Aronne  , Fa  degli  Dei  , che  ci  precedano  . Voi  avete  rubbati  i 
miei  Dei  , che  aveva  fatti  per  me  . Qiicflc  autorità  fanno  cono- 
fcerc  perchè  fofTcro  proibite  le  immagini  agli  Ebrei  , e non  fie- 
no proibite  a’ Crilliani  . Ma  di  quelle  , e di  altre  verità  fi  parle- 
rà a filo  luogo  . Per  ora  balla  il  dire  , che  non  fono  proibite  le  Im- 
magini da  venerarli  come  fanno  i Crilliani , i quali  non  conofeo- 
ìh  lui.  divinità  , onde  Bafilio  : Hi(lorias  imaginum  illcrtim  ho- 

tx  Adria  tf.  nero  y & palam  adoro  , hoc  enim  nobis  traditum  a Sanliis  Apofio- 
“syn'^ìììx^  hV  non  efi  probibendtim  . Io  venero  , anzi  apertamente  adoro  le 
Storie  delle  loro  immagini  , imperocché  non  dee  proibirli  ciò  , 
che  ci  fu  infegnato  dagli  Appolloli  . Che  pcjfono  invocarft  i Santi 
non  come  autori  , ma  come  intcrcclTori  del  nollro  bene  per  mez- 
zo di  Gesti  Grillo  , onde  dilTc  il  Signore  a Giob:  Icb  autem  fer- 
iali 41  8.  vui  meus  orabit  prò  vobis.  Giob  mio  fervo  pregherà  per  Voi,  ed 
Evali  ^"de  ' j^”dina  aurcm  tu  am  { Maria  ) in  prece  s noflras  , éf  ne 

'Annunf  '.  ‘ obUvijcaris  populi  tui  . Ad  te  chimamus  , recordare  noflri  SanHiJJì- 
ma  Virgo  . Intercede  Hcra  , t!3  Demina , Regina  , & Mater 
Dei  prò  nobis  . Afcolta  , Maria  , le  nollre  fuppliche  . Non  di- 
menticarti del  tuo  popolo  . Ricorriamo  a Te.  Ricordati  de’ tuoi. 
Vergine  Santilfima  . Prega  per  Noi  , Signora  , Regina  , e Ma- 
dre di  Dio  . Che  fi  onera  il  Matrimonio  in  tutti  quelli  , che  fono 
capaci  . Può  leggere  il  pretefo  Riformato  le  Quellioni  , che  cor- 
rono col  nome  di  Agollino  ( benché  fieno  credute  più  antiche  ) 
laaptr.Aug.  in  cui  fi  cerca  , Si  licer  , & bonum  cfl  nubere  , cur  Sacerdotibus 
Tt'flJqù.  nxores  habere  ? e troverà  da  perfuaderfi  , Che  non  è ve- 

ult.  ro  il  regillrato  dal  Picenino  , cioè  che  gli  Ebrei  avelTcro  due  foli 

Sacramenti  , poiché  fi  legge  in  Agollino  ; Opera  legis  bipertita 
Gai.  flint  y nam  partir»  in  Sacramentis  , partim  vero  in  mcrìbus  accipiun- 
tur.  Ad  Sacramenta  pertinent  circumeifio  carnis  , Sahbatum  tempo- 
rale y Neomeniie , Sacrificia  , atque  omnes  bujufmcdi  inmtmerabiles 
pl'fervationcs  . Ad  nKtes  autem  ncn  occides  iSc.  Che  fi  dee  confef- 
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fare  i peccati  al  Sacerdote  , avendo  per  ciò  dato  Gesù  Grillo  ad 
eflb  r autorità  di  fciorre  > e di  legare  , onde  Origene  : E/i  ad-  orif  r tcm. 
bue  feptima  , licct  dura  , éf  laborìofa  per  poeniteuiiam  remijjìo 
peccatorum  , cum  non  erubefeit  Sacerdoti  Domini  indicare  peceatam 
fuum  (^c.  V’è  ancora  la  fettima  , remiflìon  de’  peccati  , benché 
fia  dura  , e difficile  , cioè  quando  non  fi  vergogna  ( il  peccato- 
re ) di  palefare  il  filo  peccato  al  Sacerdote  del  Signore  . Se  que- 
lle , ed  altre  verità  non  fono  antiche  agli  Ebrei  « fono  però  an- 
tiche a’  Crilliani  Cattolici  , onde  vengono  tacciati  giullamcnte  di 
Novatori  quelli  , che  le  dilpregìano  , e le  combattono. 
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190  Del  dotìw  della  Vrofe^ìa 

CAPO  NONO. 

Del  Dono  della  Vrofexja  come  contrajfegno 
della  vera  Cbìefa^ 

E’ La  Profezìa  uno  di  que*Doni  , che  lafciò  Gesù  Criflo  a 
vantaggio  dc’fuoi  fedeli  , non  folo  per  pochi  giorni  , ma 
lìnattanto  che  foffimo  arrivaci  all’unità  della  fede  . Va  ella 
dunque  continiundo,  e dimoftra  la  verità  della  Chiefa  di  Dio  , 
come  uno  de’ di  lei  caratteri  . Chi  nega  ciò  può  riflettere  d*  cflcre 
un’empio  > poiché  giugne  a dare  una  mentita  allo  fleflb  Dìo  , il 
quale  eflendo  introdotto  da  Efaia  a difpucare  co’  falli  Dei  > eflge 
la  Profezia  in  concralfegno  di  quella  divinità  > che  vantavano  : 
AmtUHciate  qn<e  ventura  funi  in  futurum  , feiemus  quia  Dii  ' 
eflis  . Se  non  vi  è chi  poflà  certamente  conofeere  i futuri  contin- 
genti fuori  di  Dio  , bifogna  conchiudere  , che  la  Profezia  avve* 
rata  venga  dalPalto  , che  ella  fla  teflimonio  lineerò  della  verità  > 
c che  parli  il  Profeta  colle  voci  di  Dio  medefimo. 

I.  Grida  il  Predicante  > che  la  Profezia  è un  comrajfegno  falla- 
ce y non  difìintivo,  e mal  applicato  dal  Segneri alla  Chiefa, 

Chi  mai  la  vincerà  ? Il  Picenino  vuolc>  che  fia  la  Profezia  im 
contraflègno  fallace  > e Dio  vuole  , che  la  Profezia  avverata  fia 
un  contraflègno  ficuro  della  Verità  ; onde  a quello  , che  diman- 
da , carne  p^a  dijUnguerfì  quale  fia  la  parola  , che  non  parlò  Dio  y 
afle^na  quella  regola  ; Ciò  che  avrà  predetto  il  Profèta  in  nome  del 
Signore  , e non  fuccederà  , non  fu  parola  di  Dio  . Il  fucceflb  dun- 
que di  ciò  , che  avrà  predetto  il  Profeta  in  nome  del  Signore  y 
dimoflrerà»  che  abbia  parlato  il  Signore  medefimo  nella  Profezia^ 
c che  quella  fia  un  contraflègno  ficuro  > e diflintivo  della  verità  y 
ben  applicato  alla  Chiefà  , non  folamente  per  eflère  la  Profezìa 
un  dono  alla  medefima  Chiefa  promeflo  » ma  ancora  pel  fucceflb 
di  quanto  fu  da  eflà  predetto  > 

IL  Sicgue  il  pretclb  Riformato  Cosi  : Se  il  dono  di  Profezia  è 
una  nota  , che  moflra  la  va^  Chiefa  , e la  difiingue  dalie  falfe  y 
perchè  lo  concede  Dio  agl*  infedeli  ? Perchè  a Saule  , a Caifajfo  , 
al  Diavolo  medefitnu'è  Jl  Gefuìta  confeffa  , che  i Pagani  aveano  ve- 
ri vaticini  nelle  Sibille  ■ S' è vera  quella  Chiefa  ove  brilla  il  lume 
profetico  y ne  fieguey  che  i Pagani  avejfero  la  vera  Chiefa. 

Se  aveflè  ben  bene  ponderata  la  dottrina  di  Sant* Agoflino,  non 
fi  farebbe  maravigliato  il  Calvinifla  » che  Io  fpirito  di  Profezia  » 
il  quale  non-  può  effere  contaminato  da  qu.dfifia  fcellerato  , feffe  tal- 
volta conceffo  a degl' itfedeli  . Molto  mena  è da  maravigliarfì  , che- 
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la  Spìrito  di  Profezìti  fojfe  dato  per  u»  momento  dì  tempo  ad  un  re- 
probo  ) quando  fu  dato  da  quello  , tht  ha  fatto  parlare  un’  Afina  . 

Lo  Spirito  di  Dio  fpira  dove  vuole  . Da  ciò  dee  incenderfi  , che 
poiTbno  eflcre  afpcrfi  di  certi  doni  dello  Spirito  Santo  ancora  de- 
gl’  indt^HÌ  della  vita  eterna  , e che  no»  anno  carità  . Ma  che  giova 
ciò  per  conchiudere  , Dunque  la  Profezia  non  è contrajfegno  della 
vera  Cbiefa  ? Siccome  non  fi  può  conchiudere  , Il  parlare  uma- 
no non  è contrajfegno  dell' Uomo  > bcncliè  leggafi  , che  V Aftna  di 
Balaamo  parlajfe  , cosi  non  può  conchiuderfi  , ia  Profezia  non  è 
contrajfegno  delta  vera  Cbiefa  , benché  leggafi,  che  Saule  , Balaa* 
mo  , e Caifafib  profetaficro  ,*  onde  Agofiino  difeorrendo  di  Sau- 
le: Vi  è tanta  differenza  tra  la  Profezia  de’  Profeti , come  ePEfaìa^ 

Geremia  ee.  e quejia  tranfìtaria  , che  apparve  in  Saule  , quanta  ve 
n’  è tra  il  parlare  umano  , che  parlano  gli  Uomini  , e quello  , che 
parlò  l’  Aftna  per  un  necejjarìo  prodigio  . Anzi  pare  che  il  Santo 
Dottore  non  pofla  connumrrarc  Saule  tra’  Profeti  , perchè  fog- 
giugne  : fteeome  non  dee  fubito  crederfi  fapìente  quegli  , che  avrà 
detta  qualche  effa  , che  appartiene  alla  Sapienza,  così  non  dee  regi- 
firarji  tra’  Profeti  fe  alcuno  avrà  talvolta  profetato  . Onde  ficcome 
è nata  la  parabola  ; Anche  un’  Oca  tra  i Cigni  , così  è nato  il 
proverbio  : Anche  Saule  tra’  Profeti  . Di  quefia  forra  faranno  * 

Profeti  , che  nel  giorno  del  Signore  udiranno  : tiun  vi  ho  giam-  7. 
mai  conofeiuti  . Prima  dunque  che  faccia  rAvverfario  il  fuo  difeor- 
fo  con  cui  dice  : S’è  vera  quella  Chiefa  , ove  brilla  il  lume  profe- 
tico , ne  ficgue  , che  i Pagati  aveffero  la  vera  Cbiefa  , faccia  il  fe- 
guente  , S’è  vero  Uomo  quell’ individuo  , in  cui  brilla  /’  umano  di- 
feorfo  , ne  fiegue  , che  l’ Aftna  di  Balaamo  fojfe  vero  Uomo  , ed  ap- 
prenda poi  da  quell’ ultimo  , qual  forza  polfa  vantare  dal  primo  . 

Può  riflettere  in  fine  il  Piedicante  , che  fono  molti  ì contraflegni 
della  Chiefa  di  Gesìi  Crillo  , c che  febbene  talvolta  fembra  , che 
un  folo  non  pofla  baftare  a dimoftrar  con  chiarezza  la  di  lei  veri- 
tà , unito  però  agli  altri  la  dimoflra  con  quell’  evidenza,  che  può 
eflcre  neceffaria  per  non  errare  . Che  i Vaticin)  ancora  delle  Si- 
bille , e d’altri  infedeli  ed  indegni  , non  fono  fiati  fatti  in  prova 
dell’ Idolatria  , o d’altra  falfa  Religione,  ma  in  prova,  e vantag- 
gio di  quella  del  vero  Dio  , e di  Gesù  Crifio  , e però  che  la 
Profezia  fia  fempre  fiata  un  contraflegno  della  vera  Chiefa. 

III.  Al  Padre  Segneri  , che  dice  : Bifogna  , che  nella  Cbiefa  99- 
fia  continuo  il  dono  della  Profezia  , perchè  vergano  confermate  le  di- 
vine promeffe  , rifponde  il  Predicante  , che  il  dina  della  Profezia 
era  propìo  della  Cbiefa  nafeente  -,  San  Pietro  , thè  cita  il  pajfo  di 
Gioel , I vofiri  figliuoli  , e le  vofire  figliuole  profeteranno  , Pop-  ^ 
plica  al  felicifftmo  fecdo  degli  Appojìdi  . E fiegue  : Le  Profezie  ah.iJ 
faranno  annullate  , e le  lingue  ceflèranno  dice  S.  Paolo  . Qu^ando  ic#r.i  j.  il. 
•7  Gefuita  avrà  provato  , che  la  Cbiefa  abbia  il  dono  delle  lingne  , 
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tgz  Del  dono  della  Trofe^ia  . 

crederò  , che  abbia  il  dono  della  Profezia  . Della  fleff <t  natura  è V 
altro  pa^o  , che  cita  dell'  Apoiic affé  : Tcftimonianza  di  Gesù  è Io 
Spirito  di  Profezia  . (^ejìo  fi  riferifee  a San  Giovanni  y e a*  fuoi 
confcrvi , che  allora  erano  i Profeti . 

I doni  dello  Spìnto  Santo  non  fono  flati  rìflrecti  alia  fola  Ghie* 
Ga  nafccnte  , benché  ne’  tempi  pofteriori  -fieno  poi  flati  concedi 
con  qualche  rcfirizionc  . Ne  l’applicazione,  che  fa  Pietro  del  te- 
ftodi  Gioele  al  Secolo  feliciflirao  degli  Appoftoli,  può  edere  van- 
taggiofa  al  prctefo  Riformato  . Se  in  quel  tempo  principiava  la 
legge  Vangciica  , doveano  in  quel  tempo  ancora  principiate  i do- 
ni proraefli  non  folamente  a’  fedeli  di  quell’  età  , che  potevano 
chiamaiTi  i Padri  del  Criftiancfimo  , ma  ancora  a quelli  delle  fu- 
ture , che  fono  loro  figliuoli  , Profeteranno  i vefìri  figliuoli  , e le 
vofire  figliuole  . Tanto  ha  predetto  Gioele  , il  quale,  facendo  fu- 
bito  commemorazione  dell’ultimo  giorno  , dà  ad  intendere  , che 
il  dono  di  profetare  dee  durare  quanto  durerà  il  Mondo  . Tan- 
to vuole  Pietro  , che  va  foggiugnendo  : Riceverete  il  dono  dello 
Spirito  Santo  , imper occhi  è fiato  prctnefi'o  a voi  , ed  <*’  vefiri  fi- 
gliuoli ec. 

Optando  feri  ve  l’Appoflolo  , che  la  Carità  non  fi  a per  cadere  , 
febbene  fi  vuoteranno  le  Profezie  , feblene  cejferanno  le  lingue  , febbe- 
ne  fi  difiruggerà  la  Scienza  , intende  egli  , non  v’ha  dubbio  , di 
efaltare  la  Carità  in  comparazione  degli  altri  doni  , non  già  di  re- 
flrignere  la  Profezia  all’  età  degli  Appoftoli  . Ciò  fi  comprende 
evidentemente  dalle  parole  medefime  . Se  non  vuole  Paolo  ( e 
non  lo  vorrà  il  Calvinifla  ) riftretta  all’  età  degli  Appoftoli  la 
Scienza  , che  è uno  de’ doni  da  elTo  numerati,  perchè  poi  fi  vuol 
dire  , che  egli  voglia  riftretta  a quell’età  la  Profezia  ? 

Io  non  fo  poi  come  pofla  pretendere  il  Calvinifla  in  prova  del- 
la continuazione  del  dono  delta  Profezia  la  continuazione  di  quel- 
lo delle  lingue , quando  non  fono  quelli  due  doni  di  eguale  necef- 
fità  , anzi  quando  poflòno  eflere  divifi  , come  vuole  dividerli  lo 
Spirito  Santo  , e come  lo  furono  negli  antichi  Profeti  . l.e  Un' 
gue  , dice  il  Grifoflomo  , fono  fogni  agl'  infedeli  ; Le  Profezie  fono 
fogni  a'  fedeli  . La  Profezia  è ccnicda  agli  uni  , ed  agli  altri  , ma 
non  così  la  lingua  . Perchè  dunque  vuol  argomentare  il  Picenino 
per  le  Profezie  colle  regole  delle  lingue  ? Noi  fappiamo  da  S.  Ire- 
neo ì che  a’ fuoi  tempi  v’  erano  de’  Profeti  : Altri  anno  la  pre- 
feienza  delle  cefe  future  , e le  vlficnJ , e le  voci  profetiche.  Abbianr.o 
da’ Santi  Atanafio,  Bafilio,  Agoflino  cc.  la  relazione  dello  Spiri- 
.to  di  Profezia  in  Antonio  , in  Gregorio,  in  Giovani  Eremita  , 
cc.  onde  potrebbono  badare  al  Predicante  Teflimonj  così  venera- 
bili per  ficurezza  , che  le  Profezie  non  fieno  Hate  riftrette  al  loto 
tempo  degli  Appoftoli  . Egli  però  non  vuol  credere  nella  Chiefii 
la  continuazione  delle  Profezie  fé  non  fc  li  moflra  la  contimia- 
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zlon  delle  lingue  . Ma  non  continuano  forfè  le  lingue  divcrfc  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ? Legga  ciò  , che  per  Agollino  dee  rifpondere 
,chi  fente  dimandarfi  , perchè  kch  parli  di  tutte  le  lingue  ? Jo  park  Au^.Strm  Je 
certamente  di  tutte  le  lingue  ^ perchè  tni  trovo  in  quel  corpo  di  Criflo, 

•cioè  ti£lla][ChieJa  , la  quale  parla  di  tutte  le  lingue  . Che  vuol  di 

■più  il  prctefo  Riformato  ? Ma  qual  motivo  vi  può  mai  tflere  di 

•quello  Miracolo  ? Jn  tanto  allora  ( a tempo  degli  Appofloli  ) era  pi  ijo 

■necejfario  y'chè  tutti  parlajfero  di  varie  lingue  , per  Jigtiificare  che 

tutte  le  litgue  doveano  credere  in  Crijìo  . ^andofu  compito  il  fgni 

ficato  fu  ancora  levato  il  ‘Aiiracolo  . Adelìo  le  Nazioni  fono  già  j>ie- 

ne  di  Minillri  y che  parlano  rifpettivamentc  di  tutti  gl’  idiomi  . 

Non  è dunr]ue  nccclfario  , che  molti  idiomi  fieno  in  un  Iblo  ; e 
fé  talvolta  v’è  quella  necelfità  ad  utile  delia  Cliiefa>  come  a tem- 
po del  Saverio  , non  manca  lo  Spirito  Santo  del  dono  promiflb, 
come  non  ha  mancato  allo  neffo  Saverio  , e.  ad  altri  , le  di  cui 
prediche  furono  intefe  in  un  meddìmo  tempo  da  diverfe  Na- 
zioni . 

. Per  lo  teflo  di  San  Giovanni  porta  1’  Avverfario  due  querele  . 

Dice  , che  fi  riferifee  a San  Giovarmi  medcfimo  , e Profeti  della 
Chiefa  nafeente  , e che  il  teflo  non  è citato  intiero  dal  Padre  Segneri, 

•perchè  in  quello  fl  condanna  l'adorazione  degli  Angioli  . ' 

- Ma  come  prova  il  Picenino  , che  lìa  rillrcuo  quel  tello  a San  / 

Giovanni  , e foli  Profeti  della  Chiefa  nafeente  ? Perchè  l’Angelo 
•ha  detto  : Sono  compagno  tuo  , e de’ tuoi  fratelli  che  anno  il  teflimo-  Apet.  19  is. 
nio  di  Gesù  ? Rifletta  il  Calvinilla  , che  fi  chiamano  fratelli  non 
folamente  quelli  , che  vivono  nella  meddìma  età , ma  quelli  an- 
cora , che  vantano  il  medcfimo  Spirito  . Può  elitre  tdlimonio 
‘Paolo  , che  febbene  indrizza  le  fue  Pillole  a’  fedeli  della  fua  età 
col  titolo  di  fratelli  , non  intende  però  di  rdtrignere  a que’  foli 
la  fua  dottrina  , ma  la  dilata  a tutti  i Poderi  , che  fuccedendo 
nelle  flefle  MalTime  , fuccedouo  ancora  nella  fratellanza  . Furo- 
no dunque  chiamati  fratelli  di  Giovanni  non  folamente  i Profeti 
-della  Chiefa  de’ primi  tempi  , ma  ancora  quei  della  Chiefa  di  tut- 
ti i tempi  , come  furono  detti  fratelli  del  primogenito  Gestì  Crlflo 
non  folo  i fedeli  della  Chiefa  nafeente,  ma  quelli  di  tutta  la  Chie- 
fa in  ordine  al  palTato,  prefente,  e futuro. 

Finalmente  non  è tronco  il  tdlo  di  Giovanni  citato  dal  Segne- 
ri  . Voleva  egli  dimoftrare  , eflere  la  Profezia  un  contrafl'egno 
della  vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo  , e a far  ciò  ballava  , che  egli 

rcgiUralTe  le  parole  , Lo  Spirito  di  Profezia  è teflimonio  di  Gesù  . 

Le  parole  adiacenti  , Io  mi  gittai  avanti  a lui  a'  froi  piedi  per  ado- 
• tarlo  , ma  dijfemi  : Guarda  che  tu  noi  faccia  , poiché  fono  confervo 

t -tuo  , e de’ tuoi  fratelli  , che  anno  il  tefiimcnio  di  Gesù  , ftirono  la- 

l feiate  perchè  totalmente  difparate  all’  intento  , non  già  perchè 
^ -in  eflTe  venga  condannata  1’ adorazioni  degli  Angioli  , come  C 
P Tomo  Primo.  N tii 


Digitized  by  Google 


194  della  Vrofe\ta  . 

fa  nella  Chielà Cattolica  . S«  vedrà  quefto  punto  al  propio  luogo. 

<■»>■  IV.  Va  continuando  1’  Avverfario  così  ; Che  Pnfezie  ha  la 
Cbiefa  Romana  ? Da  S.  Acanado  « dice  il  Cefuita  , da  S.Bafilìo  , 
da  S.Agoftino  abbiamo  il  racconto  delle  Profezie  di  S- Antonio  , 
del  Taumaturgo  , dell’Abate  Giovanni  . Ma  dire  che  la  vita  di 
S.  Ant.nio  aferitta  a S.  Atanafio  è fuppofitizia  , mn  faarn  al  eafo 
quefle  Profezje  . 

La  Vita  di  S.  Antonio  fu  veramente  fcritta  da  S.  Atanafio  , e 
non  è fuppofitizia  , come  la  vuole  il  pretefo  Riformato  , perchè 
trovanfi  in  effa  delle  Mafiime  tutto  oppofie  alla  dottrina  del  Tuo 
Calvino  . Con  qual  fondamento  lo  chiama  il  Calvinifia  fuppefiti- 
zii  ? Perchè  l’anno  per  tale  Rodolfo  Ofpiniano  , ed  A bramo 
3 Sculteto  ? Ma  quelli  f e fimili  chi  fono  mai  a fronte  di  Girola- 

Tbi':p.r  mo  , di  Tritemio  , di  G regorio  Nazianzeno  > di  Efrem , di  Pal- 

Hty.dtUItt  Jadio  , di  Socrate  , di  Niceforo  , di  Ruffino,  e d’altri  Scrittori, 
(fr'iillfrrip  riconofeono  la  deferizione  di  quella  vita  per  opera  d’Aranafio; 
leai  ora.xi.  anzi  che  avvifano  , elTer  ella  fiata  tradotta  dal  Greco  da  Evagrio 
dr  AtJ/erllf  Vefeovo  di  Antiochia  ? Chi  vuol  vedere  le  obbiezioni  rigettate  , 
Palli b.ji.  c convinte  , può  leggere  le  Vite  de’ Padri  illullrate  colle  note  di 
sii'/ bah  Scrittori  di  tutta  la  fede  . Sicché  la  Vita  di  S.  Antonio  de- 

o^er.  ,p  . . g Atanafio  non  è fuppofitizia  , ma  veramente  opera  di 

quel  Santo  Padre  , e per  confeguenza  non  è fuppofitizia,  ma  ve- 
ra la  continuazione  della  Profezia  nella  Chiefa  . Ma  quando  an- 
che fi  pafTafTc  per  fuppofitizia  queft’opera  , faranno  forfè  fuppo- 
fitizie  quelle  d’ Ireneo  , di  Bafilio  , e d’ Agofiino  ? Non  ha  avu- 
ta fronte  il  Predicante  di  chiamarle  mai  t.-tli.  Dunque  almeno  per 
quelle  , che  fono  lontane  da  qualfivoglia  fofpetto,  potrà  conchiu- 
dere il  Padre  Segneri  , che  non  follerò  riflrette  le  Profezie  al 
Secolo  feliciffimo  degli  Appolloli  , ma  bensì  che  abbiano  quelle 
continuato  ne’ tempi  fulfeguenti  nella  Chiefa  di  Dio. 

E fe  fono  vere  quelle  Profezie  , perchè  poi  non  fanno  al  cafe.? 
Perchè  la  Cbiefa  di  Roma  ha  una  credenza  differente  da  que'  , che 
vivevano  in  que' Seedi  . Qticfta  rifpolla,  che  da  il  Calvinilla  , di- 
mollra  con  evidenza  la  di  lui  confitfione  . Egli  è allretto  a conce- 
dere le  Profezie  ne’Secoli  fullèguenti  a quelli  degli  Appolloli  , e 
non  potendo  piu  rigettarle  , corre  per  difendere  la  fua  malizia  al- 
la diverfità  di  credenza  . Abbiamo  dunque  llabilito  a difpetto  del 
pretelb  Riformato  , che  lo  Spirito  di  Profezia  fi  Ila  confi-rvato 
nella  Chiefa  non  Colo  nafeente  , ma  adulta  . Stabiliremo  ancor 
a fuo  luogo  nella  Chiefa  di  Roma  la  credenza  medefima  . 

V.  Si  vanta  il  Picenino  di  voler  cGiminare  le  Profezie  d’  alami 
de’nollri  Santi  , e foggiugne  : dicono  di  Santa  Brigida  , che  la 
benedetta  V ergine  le  palesò  la  fua  Concezione  immaedata  . La  Con- 
cezione immacolata  di  Alaria  è contraria  alla  Scrittura  , e alla  dot- 
trina de'  Padri . Afferiva  un  Domenicano  , il  quale  oppugnava  que- 
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fla  Cùnc:z‘ont  immacolata  , che  la  fua  dottrina  foffie  app<g£Ìata  fu  i 
fentimenti  di  tutti  i Padri  . Lo  confejfa  un  Compagno  del  Segneri  , *P 
mentre  la  difende  a fpada  tratta  . Filippo  III.  Re  di  Spagna  fpe- 
dì  a Roma  Antonio  di  Treio  per  la  diffinizione  . Rifpofe  finalmente 
il  Papa  , che  fe  dovea  terminarla  conveniva  farlo  in  fattore  de*  Do- 
menicani per  l' autorità  della  Scrittura  , e de*  Padri  . Che  dirà  a 
ciò  il  Gefuita  ? O che  errava  il  Papa  in  credere  immacolata  la  Con- 
cezione di  /Maria  contraria  alla  Scrittura  Janta  , oppure  fono  finte  le 
rivelazioni  di  Santa  Brigida  ec. 

Se  tra'  Cattolici  folTe  dogma  di  fede  il  Miftero  dell’  Immacola- 
ta Concezione  di  Maria  , avrebbemo  , non  v’  ha  dubbio  > l’impe- 
gno  di  moflrarlo  non  folainente  come  non  contrario  alla  Scrit- 
tura , ed  a’ Padri  , ma  di  provarlo  conforme  all’una  , ed  agli  al- 
tri . Ma  per  non  elìèrli  mai  di/hnito  noi  ci  teniamo  fciolti  da 
quell’impegno  , e ci  contentiamo  di  rimettere  chi  vuol  leggere  a 
quegli  Autori  , che  anno  fcritto  fu  d’una  controverfia  cosi  fàmo- 
là  , e di  far  fapere  al  Predicante  , che  non  elTendo  maraviglia  , 
che  ciafeuna  delle  parti  regillri  a fuo  favore  le  fentenze  de’ Padri , 
anzi  della  Scrittura  flelTà  fu  qualche  punto  combattuto,  non  può 
egli  concliiudere  cos'  alcuna  di  Tuo  vantaggio  da  quegli  Autori  , 
che  ei  va  citando  nel  Margine  . Lo  Spirito  privato  tra  Noi  non 
ha  forza  alcuna  . Dee  parlare  quell'  Oracolo  , che  è l’interprete 
delle  Scritture  , e Vicario  di  Gesù  Grillo. 

In  quello  noilro  follevo  ci  crediamo  però  obbligati  a dare  una 
mentita  all*  Avverfario  per  ciò  , che  va  Ibggiugnendo  ; poiché 
febbene  fu  vera  la  legazione  di  Antonio  di  Treio  prima  Generale 
dell’Ordine  di  S.  Francelco  , e poi  Vefeovo  di  Cartagcna,  il  qua- 
le a nome  di  Filippo  III.  Monarca  delle  Spagne  dovea  proccurare 
la  diffinizion  del  Millero  , non  fu  però  vera  la  rifpofla  di  Paolo 
V.  nel  fcnlojcon  cui  la  regillra  il  Picenino  . Alle  replicate  illan- 
ze  , e Scritture  d’  allegazione  prefentarc  dal  Treio  , Tenti  dirli 
dal  Pontefice  , che  egli  era  perfuafo  dalle  ragioni  allegate  nella  Scrit- 
tura j ma  che  dicevano  i patrocinatori  della  fentenza  affermativa  , 
che  fe  aveffe  da  procederfi  a diffinizione  , cui  alcuni  dicevan  impoffì- 
hile  , fi  avrebbe  per  l'autorità  della  Scrittura  , e de*  Dottori  , e di 
S.  Tomafo  a dar  neceffariamente  feutenza  per  la  loro  , ne  poterfi  , 0 
almeno  non  doverfi  dar  per  la  pia  , a cagione  ebe  avendo  avuti  per  • 
tant'aani  non  deboli  protettori  , e promotori  , non  aveano  ottenuto  da 
verun  Pontefice  , che  fi  diffniffe  . Ora  chi  non  vede  , che  quella 
rifpolla  detta  dal  Pontefice  non  era  del  Pontefice  , ma  de’  fegua- 
ci  della  parte  affermativa  ? Ed  in  vero  come  poteva  dichiarare  il 
Pontefice  , che  la  negativa  opinione  folTe  contraria  alla  Scrittura , 
ed  a’  Padri  , quando  protellò  ài  reftar  perfuafo  dalle  ragirni  del 
Treio  , qiundo  fece  l’ efpreffione  in  quelle  parple  dicevano  i pa- 
trocinatoci della  fentenzet  affermativa  , e quando  lodò  fomorumenF 
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te  al  Pontefice  la  pietà  del  Re  , che  procciirava  la  diffinizione  ? 
He  fbffc  ftata  contraria  alla  Scrittura  , ed  a’  Padri  , Filippo  nel 
procciirare  la  diffinizione  dell’  articolo  per  dogma  di  fede  farebbe 
lenza  dubbio  comparfo  un  Re  non  già  Pia  , come  lo  chiama  il 
Pontefice  , ma  un’Empio  . Quando  voglia  udire  il  Calvinifia  la 
vera  rifpofta  di  Paolo  al  Treio  , ed  all’Albuquerch  fucceffore  nel- 
la legazione  di  Filippo  prefib  il  Pontefice,  eccola  : Non  permette- 
re  ad  ejfo  ne  il  tempo  , ne  la  gravità  della  Controvcr/ìa  di  procedere 
a diffinizione  , e duverft  auendere  miglior  opportunità  . Quefto  è 
l)cn  altro  che  dire  , eflere  l'opinione  della  Concezione  immacola- 
ta di  Maria  contraria  alla  Scrittura  , ed  a’ Padri  . Che  dirà  a ciò 
il  Piccnino  r Non  intendiamo  in  quella  materia  d’accrefeere  forza 
a quallìfia  delle  parti  oltre  quella  , che  procede  dalla  Chiefa  , ma 
follcniamo  , che  non  eflendo  del  Pontefice  la  rifpolla  data  al 
Treio  , e regiflrara  daH’Avverfario  , non  può  quelli  conchiudere, 
che  errafle  il  Pontefice  medefimo  , ne  che  foflc  atterrata  la  di  lui 
inlàllibilità  , ne  che  la  Vergine  rivelalTe  cofe  contrarie  al  Vangelo 
del  fuo  figlinolo  , ne  finalmente  che  le  Profezie  fieno  finzioni , o 
capricci  de’  privati,  come  va  millantando  il  Predicante. 

Si  lafcia  finalmente  la  giullificazione  de’ Miracoli  della  Vergine, 
citati  a derilione  della  Chiefa  , e perchè  non  fono  a propofito  , 
c perchè  non  fono  propolli  citila  Chiefa  medefima  da  crederli  per 
infallibili  , e per  non  mettere  a rifchìo  il  Picenino  di  tacciare  la 
lut.j.  jJ.  Maddalena  quando  baciò  Gesù  Crillo  , anzi  di  tacciare  Gesù  me- 
iure.t.  lé.  quando  trattò  colla  Samaritana  , e conversò  co’  pubblici 

peccatori  . 

Paì-xei.  VI.  Sulla  pretella  , che  là  il  Padre  Segneri  di  non  addurre  al- 
tre predizioni  per  non  valerfi  degli  Oracoli  , che  non  anno  rice- 
vuta 1*  approvazione  dal  Giuridico  Tribunale  , grida  il  pretefo  Ri- 
formato t Ma  qual’ è queflo  fuo  Giuridico  Tribunale  ? E fiegue  . 
Jl  Gefuita  Crajfet  dice  , che  le  predizioni  di  Santa  Brigida  furono 
autenticate  dal  Concilio  di  Bafilea  . O bella  ! Come  può  queflo 
Ccnciìlo  aver  refe  venerabili  le  Profezie  di  Brigida  ^ fe  fu  un  Ccn- 
it  '' ? Tutti  i Gefuiti  gridano  contro  il  Concilio  di  Bafilea  , pcr- 
' che  depefe  Eugenio  . Se  queflo  Concilio  autentica  le  Profezie  di  Bri- 

gida è un  Tribunal  infallibile  ; Se  poi  vuol  giudicar  il  Papa  è un 
•Conciliabolo  . Som  dunque  falUMi  , ed  htfaUibilt  i Concilj  fecondo  ebe 
fi  confanno  a’ Gefuiti. 

Se  vuol  fapere  il  Picenino  quale  lìa  pel  Segneri  in  quella  m.i- 
teria  il  Giuridico  Tribunale  , afcolti  . Egli  è quello  , in  cui  fiede 
il  Supremo  Pallore  , cui  fu  commclTa  da  Gesù  Crillo  la  cura  di 
tutto  il  gregge  . Egli  è quello  , in  cui  parla  chi  fu  chiamato  dal 
’tt.  in  Erte.  Grifollomo  Fondamento  della  fede  , e necejfario  Cenflgliere  dc’Cri- 
^ yh/»»/  ; Quello  , ebe  è Capo  della  Chiefa  univcrfale  , e pì'oveduta 
tph.  %.  celia  pode fi à di  Pietro  , come  nell’Efcfino  J Quello,  che  ba  pode’- 
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jià  di  giudicar  della  fede  , come  lo  diflè  Andronico  Imperadore  . 
Quello  > che  è Giudice  di  tutti  , r wn  dev'ejfere  giudicato  da  al- 
cuno y come  lo  dice  il  Concilio  Romano  ; Quello  , che  è Maefiro 
untverfale  de'Vefcaui  , come  lo  chiamò  Bonifazio  ; Qiiello  , che 
è Dottore  di  tutte  le  Chiefe  , come  lo  diflè  Incmaro  ; Quello,  che 
fu  preveduto  da  Dio  eolie  dottrine  , come  lo  proteflò  il  Calcedone- 
(e  ec  Può  ben'  incendere  il  CaIWniila  da  cucco  ciò  quale  fìa  il 
Giuridico  Tribunale  . Egli  è il  Capo  di  quella  Chiefa , da  cui  ac* 
tendevano  Grillo  , e Girolamo  con  ranci  altri  le  decifioni  , fe  fi 
dovea  comunicar  con  Neflorio  , fe  dovejfe  dirfi  una  , oppure  due  ipo- 
flafi  , da  cui  proteflavano  aver  ricevute  le  MalTimc  i Padri  del 
Concìlio  Trecefe  ^ e d’ accenderle  quelli  de’ ere  Concilj  Aifricani  , 
dell’Aurelianefe  ec.  In  fomma  il  Romano  Pontefice  è il  Giudice 
del  Tribunale  Giuridico  ò da  fé  folo  , onde  infegnava  Agoilìno , 
non  effere  neceflàrio  alcun  Concilio  per  condannar  1*  Erefia  Pela* 
giana , od  unico  al  Concilio , il  quale  non  è legittimo  lènza  la  di 
luì  approvazione,  come  nota  Sozomeno. 

Da  ciò  ben  può  incenderfì  , che  quello  di  Bafilea  refli  efclufo 
dal  catalogo  de’ veri  , e legittimi  Concilj  , c che  egli  non  trova 
in  tutte  le  Tue  partì  prefTo  i Cattolici  queli’aucorìcà , che  fuppone 
il  precefo  Riformato  . Non  giova  dunque  il  dire  , che  il  CrafTet 
abbia  fcrìcco  come  folTero  autenticate  le  Predizioni  di  Santa  Bri- 
gida dai  Concilio  di  Bafìlea  . L'autentica  non  trapaflà  il  grado  di 
ììima  umana  , e quello  poteva  efière  fatto  cosi  bene  dal  buon  nu- 
mero de’  Padri  congregati  , come  poteva  efler  fatto  da  buon  nu- 
mero di  Padri  divifì  . Oltre  di  che  non  incende  lo  Scrittore,  che 
l’autentica  di  quelle  rivelazioni  folTe  fatta  direttamente  , ma  folo 
indirettamente  dal  Concìlio  , poiché  nel  Decreto  non  proteflano 
i Padri  , che  la  Dottrina  della  fentenza  negativa  fia  buona  , o 
vera  perchè  conforme  alle  rivelazioni  di  Sanca  Brigida , ma  perche 
ella  è conforme  al  Culto  Ecclefiaflico  , alla  fede  Cattolica  y alla  retta 
ragione  , ed  alla  Sacfa  Scrittura  . 

Lafeì  dunque  il  pretelb  Riformato  di  gridare  : O bella  ! Sap- 
pia diflinguere  , e farà  perfuafo  . Il  Concilio  di  Bafìlea  fìi  riget- 
tato quando  fu  acefalo  . Contro  di  quello  gridano  i Gefuiti  , ed 
altri  infìnici  , anzi  io  cacciano  pel  di  lui  profeguimento  fuori  del- 
l’ ubbidienza  dovuta  al  Sommo  Pontefice  , per  la  depofizione  di 
Eugenio  ec.  Ma  che  fì  pretende  da  tutto  quello  ? Se  fi  conchiu- 
de , che  egli  non  potejfe  dichiarare  per  veramente  divine  le  rrvelazio- 
ni  di  Santa  Brigida  , che  egli  non  potejfe  dichiarare  di  fede  il  Mifie- 
ro della  Concezione  immacolata  di  Maria  , che  egli  fojfe  finalmente 
fallibile  , fì  può  concedere  il  tutto  . Ma  fe  fi  vuol  conchìudere  , 
^he  per  ciò  fieno  finte  , 0 da  rigettarli  le  rivelazioni  di  Santa  Bri- 
gida autenticate  tanto  prima  di  detto  Concilio  in  vita  della  Santa, 
c dopo  la  di  lei  morte  , dal  giudìzio  de’ Teologi  , e Sommi  Pou- 
Tonto  Primo.  N 3 tefì- 
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198  Del  dono  della  Profezia. 

^ tefici,  come  di  Gregorio  XI.  Cn  dall’anno  1377  ‘di  Urbano  VI.  di 
Bonifazio  IX.  di  Martin  V.  ec.  che  fia  f«ìfa  , 0 da  fprtgtarft  l’opi- 
mone  della  Concezlo»  immacolata  dì  Maria , lodata  ^ c favorita  tan- 
to prima  del  Concilio  di  Balìlea,  lì  dee  negare  il  tutto.  . 

Ora  può  vederfi  quanto  fia  goffo  il  difeorfo  , che  fbggiugne  il  j 

Calvinifta  . Se  il  Padre  Segneri  ha  detto , che  non  vuol  valei-fr  di  * 

quegli  Oracoli,  i qtxali  non  Ceno  flati  approvati  dalGiuridicoTri-  l 

bunale  , non  ha  però  detto,  che  quello  di  Bafilea  foffe  ilGiuridi-  i 

co  . Se  il  Padre  Craflèt  ha  fcritto , che  le  predizioni  di  S.  Brigida 
foflcro  autenticate  dal  Condito  di  BaClea  , non  ha  però  fcritto  , 
che  queflo  fciolto  dal  Capo  univerfale  folle  infallibile  . Che  vale 
dunque  foggiugnere  : Se  queflo  Concilio  autentica  le  profezie  di  S. 
Brigida  è un  Tribunal  infallibile  ; Se  poi  vuol  giudicare  il  Papa  c un 
Condliabclo  ? Fu  afferito  il  fecondo  ; Non  fu  aflèrito  il  primo  ; c 
per  confeguenza  non  può  conchiudere  il  pretefo  Riformato  dalla 
dottrina  de’Noflri,  che  Ceno  fallibili,  ed  infallibili  i Concil)  . Se 
giudicaffero  iGefuiti  dc’Concilj  fecondo  al  loro  vantaggio  , come 
vanta  il  Predicante , non  avrebbon  efli  rigettato  quello  di  Bafilea  , 
che  determinando  a favore  dell’Immacolata  Concezione  di  Maria  , 
determina  a favor  de’  Gefuiti  medeCmi , i quali  foflengono  con 
tutta  la  forza  il  Miflero. 

p.’i.iot.  VII.  Dopo  d’eiferfi  avanzato  il  Calvinifla  a dire  , che  altri  fo-  1 
flettevano  l’Immacolata  Concezione  di  Maria  colle  rivelazioni  di  S. 
Brigida  , ed  altri  tentavano  d’impugnarla  con  quelle  di  S.Caterina  ' 
da  Siena , foggiugne  ; Pretende  il  Caetano , che  le  Profezie  di  Ca~  1 
terina  fieno  più  autentiche  di  quelle  di  Brigida  . Dio  immortale  che 
confuflone  ! A quale  di  quefle  Profetejfe  cctruien  preflar  fede  ? Chi  i 

potrà  mai  credere  , che  provengano  dalla  Vagine  quefle  rivelazioni  , I 

mentre  una  è contraria  all’altra  ? * 

Io  potrei  rimettere  il  mio  Avverfàrio  a Confalvo  Duranto  , a j 
Sii.  Pietro  d’Alva , al  Cacarino,  ed  a miU’altri,  che  dimoftrano  , i<  1 
fu>i.  Ili  lit  6.  non  effervi  traile  rivelazioni  fatte  a S.Caterina  da  Siena  quella,  dhe 
jf/lui  ^Ri’  Caetano,  e che  è contraria  alla  fentenza  negativa  , e ciò 

aui.prètutn.  pct  le  ragioni  , che  fon  addotte,  e particolarmente  perche  ne  A n- 
’càthàr  u,  Raimondo  di  Capua  Confclfore  della  Santa , ne  altri, 

ehe  regiflrarono  con  diligenza  le  azioni  di  Caterina , fecer  menzio- 
inannm.ten.  ne  alcuna  di  tale  rivelazione,  anzi  perchè  neppure  ilTurrecremata 
cajtt.  4.  j’impegDo  di  far  la  relazione  al  Concilio  di  BaClea  fulla  ma- 
teria della  Concezione , non  ha  addotta  quefla  rivelazione  di  Cate- 
rina , ne  citato  per  ella  5. Antonino,  benché  gli  folfe  oppofla  quel- 
la di  S. Brigida,  z.  effere  flata  aggiunta  tale  propoCzionc  alla  lom- 
ina  di  S. Antonino , da  cui  la  prefe  il  Caetano,  e le  poche  parole 
dette  dalla  Santa  in  quefla  materia  nell’Orazione  16.  fatta  in  Roma, 
non  effere  flate  recitate  come  rivelate  .3.  non  poter  dubitarC  della 
Canonizzazione  legittima  di  S. Brigida,  tic  chi.imar  le  di  lei  Profe- 
zie 
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zie  meno  autentiche  , poiché  Bonifazio  IX.  che  la  canonizzò  > fli  le- 
gittimo SuccelTorc  di  S.Pictro,  e vero  Sole  del  Criftianefimo  quan- 
do ancora  fembrava  ecclillàco  il  dì  lui  fplendore  da  Pietro  dì  Luna, 
e la  Canonizzazione  non  folamente  fu  ricevuta  per  tale  da  tutto  il 
Mondo , ma  particolarmente  approvata  da  Martino  V.  Sì , potrei 
rimettere  il  mio  Avvei'làrio  a leggere  quelli,  e molti  altri  Autori, 
ma  mi  contento  di  farli  intendere  , che  noi  celebriamo  il  Millero 
deirimmacolata  Concezione  di  Maria  non  già  coiraiuorìtà  delle  ri- 
velazioni di  S.  Brigida , ma  coH’autoricà  di  quel  Tribunale  Giuridi- 
co , che  egli  fìnge  di  non  conofcere  ; onde  che  egli  può  lafciar  di 
gridare  , Dio  immortale  che  cotfufioHe  ! Qpal  coniùlìone  può  mai 
generare  nelle  cofe  di  fede  una  materia  ScolaRica , e non  dilHnita  ? 

S’alzino  pure  da  quallì voglia  delle  parti  difenfori  , e propongano 
tutti  per  probabile  la  loro  fentenza,Io  me  ne  llarò  immobile  nel- 
le materie  di  fede , e quando  folli  inclinato  piuttoBo  ad  una  , cbe 
all’altra  delle  parti,  lo  làreì  però  colla  prontezza  di  credere  ciò,  che 
farà  dìfHnito  dalla  Chiefa,  che  è il  folÌegno,e  la  colonna  della  ve- 
rità. Cosi  fece  Cirillo,  così  Girolamo,  quelli  per  la  quelUone del- 
le tre  IpoBafi:  Dif.emite  ohfecroy  Icriveva  a Damalo  , non  timebo  Hìtr  dt 
tres  bypoflafes  dicere  fi  jubetis  ; quegli  per  quella  di  Nellorio  ; Di-  ad 

gneris  proinde , fcriveva  a Celellino,  quid  fentias  declorare , qnò  liqui-  calìfi.  ' 
dò  hMs  conjìct , communicare  cum  Neflorio  oporteat , an  libere  ei  de- 
puniiare.  Dov’è  dunque  la  confulìone?  Ell'è  tutta  fìnta  dalpretefo 
Riformato.  Confulìone  lì  è quella  de’ Protellanti , i quali  per  ac- 
comodare la  Scrittura  al  loro  genio  la  faceano  contraria  a feBeBà. 

Sotto  Maria  d’ Inghilterra  non  folamente  m privato  , ma  predica- 
vano da’ Pergami,  che  la  parola  divina  proibifce  alle  Donne  il  go- 
verno de’ Regni  . Sotto  di  Lilàbetta  infégnavano  che  la  parola  me- 
dclìma  additava  come  legittimo  ed  approvato  dal  Gelo  il  di  lei  go- 
verno. Lutero  fofleneva,che  la  prefenza  di  Gesù  CriBo  nell’  Èu- 
cariBia  fi.r  prefenza  Calvino  che  Ila  folamente  in  figura -Dìo 
immortale  che  confufione!  A quale  di  queBi  pretefi  Riformatori  fi 
dovrà  credere.^  Tutti  due  lì  tengono  illuminati,  tutti  due  proteBa- 
110  di  parlare  fecondo  il  vero  fenfo  della  Scrittura , e pure  fono  to- 
talmente contrari . Mirate  oCrìBiani  a qiul  miferia  vengono  con- 
dotti coloro,  cbe  dividono  la  Chielà,  e ricufiino  di  ubbidire  allo- 
ro PaBorc. 

Si  accheti  dunque  il  Piccnino  in  cala  propia  , e poi  vegga  fe  vi 
Zìa  tra  Noi  quella  confufione  , che  va  pubblicando  . Si  accheti  per 
poter  riflettere,  che  egli  non  è aflretto  a preBar  fede  ne  all*  una 
no  all'altra  di  queBe  Sante  , benché  poi  Ha  tenuto  alla  loro  vene- 
razione. Cile  fe  paBàno  in  Roma  per  Profetefle  poflbno  over  que- 
llo fregio  (come  veramente  lo  anno)  per  altre  materie  , che  per 
quella  della  Concezione  di  Maria  . Crede  forfè  il  Predicante  , che 
debbano  efièrc  tutte  Profezie  le  parole  di  chi  ha  il  dono  di  profe- 
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200  Del  dono  della  Vrofe%ta  • 
tare  ? S’ inganna . Elifeo  fu  vero  Profì-ta  dei  Signore  , e pure 
penfando  di  rifpondere  a Davide  coilo. fpirito  di  Dio  , (quando  lo 
animò  alla  fabbrica  del  Tempio,  s’accoric  di  aver  rifpoflo  col  pro- 
pio, e fu  pubblicato  Tinganno  . Conchiiido  col  dire  . O crede  il 
prctcfo  Riformato  che  nelle  rivelazioni  di  quefte  Sante  li  trovi  I* 
oppodzione  accennata  per  la  materia  della  Cortcezione  di  Maria , o 
non  crede.  Se  non  crede,  già  ceflàno  le  contraddizioni , una  Santa 
non  è contraria  all’altra,  non  vien  derogato  all’onore  di  Maria , lo 
Spirito  Tanto  non  retta  ineelfato  di  fuggerire  Oracoli  contraddicen- 
tì  ec.Se  poi  crede  l’oppofizionc  vada  a difingannarfi  ne’  fonti. 

Vili.  Siegue  rAvverfirio  così  : Si  narra  dì  S.Brhida  ,cbe ndìf- 
fc  una  volta  la  granVcrgi)ie,cbt  diceva  al  figliuolo'.Kottìi  è un  cam- 
po fertile,  ed  il  figliuclo  rifpofe:  E’ fertile,  ma  di  loglio.  Io  non  fa 
come  qnefto  piacerà  a’Cefuiti , a cui  la  Cbiefa  Riformata  fJa  fetnbra 
piena  di  loglio.  Io  dubito,  ebe  non  fieno  gufi  afe  al  Clero  Romano  tutte 
le  predizioni  aferitte  a S,  Caterina  da  Siena  . Cofiei  non  fdamente  fi 
firuggea  nella  perdizione  dell'anhne  peccatrici  vedendo  i gaftigbi  immi- 
nenti ^ ma  ancora  perché  vede  a ccrrottljjìma  la  Cbiefa,  confi  andofi  in 
mentre  eon  una  fegnalata  Riformazione  della  medefimada  lei  prenun- 
Ziata  . O Caterina  pronunziava  la  Riformazione  fattafi  ne' tempi  dì 
Intero,  0 un'  altra.  Se  un’altra  me  la  mojirino.  Se  quella  di  Lute- 
ro, perchè  la  dannano  iCefniti} 

Roma  fu  rapprefentata  aS.BrIgida  per  un  C<^»)pe/f>v/7ede’Mar- 
tiri  y de’Penitcnti , e come  luogo  fcelto  all’amore  di  Dio,  j^ia  lo- 
CHS  itle  elefìus  efl  ad  amorem  Dei.  Ma  fu  foggiunto,  Adeffó non  è 
così.  Sin  qua  il  Picenino.  Poteva  però  leggere  un  poco  più  batto, 
che  avrebbe  trovato  ancora  quefle  parole  : Non  è però  ancora  Ro- 
ma fenz’  amici  di  Dio  . Ciò  difpiacerà  certamente  al  Predicante  , 
che  va  pubblicando  Roma  per  una  matta  di  fcellerati  . Da  quette 
due  propofizioni  non  fi  può  comprendere,  fc  non  che  Roma  con- 
tenettè  e buoni  e cattivi . Il  Cattolico , che  dee  voler  tutti  buoni  , 
non  può  fentire  quetto  mifcuglio  che  con  dolore  . Ma  che  vuol 
conchiudere  il  pretefo Riformato  contro  la  Chiefa  di  Roma?  Che 
ella  perciò  non  da  la  vera  Chiefa  ? S’inganna . Proteftando  Agofti- 
no,  che  la  Cbiefa  di  Dio  vivo,  che  è colonna,  e fofiegno  della  veri- 
tà , tollera  wlla  comunione  de’  Sacramenti  de’  cattivi , che  debben  fe- 
pararfi  fio  nel  fine , e da’ quali  trattanto  ella  s*tdlontana  con  dijfomi. 
glianza  de’coftumì , e replicando,  che  dentro  all’Ara(deì\a  Chiefa) 
vi  pcjfono  ejfere  de’ buoni,  e de’  cattivi  , anzi  inlègnando  Io  fteflb 
Gesù  Critto  colla  parabola  di  lafciar  crefeere  dn  alla  raccolta  il  fru>- 
mento  colla  zizzania,  che  nella  Chielà  vi  deno  buoni  , e cattivi  , 
non  può  conchiudere  il  pretefo  Riformato,  che  non  fiaveraChie- 
fà  quella  dì  Roma  per  quetto,  che  ella  attieme  co’buoni  contenga 
de' peccatori . Dovrebbe  aver  udito  dallo  ftettb  Agottìno  , che  allora 
fdamente  farà  la  Chiefa  di  Dio  fenza  macchia, quando  farà gloriofa . 
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Ma  che  vuol  conchiudcrc,  replico, il  Picenino  contro  la  Chiefadi 
Roma?  Che  que’catcivi,  che  ella  contiene  fieno  cali  a riguardo  di 
nuove  dottrine?  S’inganna.  Qiicilo  non  può  conchiuderfi, poiché 
fu  fpiegaco  nella  vifìone  medefima  alla  Santa , che  i cattivi  folTero 
tali  per  /<!  e^id^ia,  per  V avarìzia t per  la  tepidezza.  Che  preten-  Aiittfi  3 r- 
de  di  più?  Che  (Iruggendoll  Caterina  da  Siena,  perchè  vedeva  cor- 
rotiijjìma  la  Chic  fa  fi  confolajfe  poi  con  una  dì  lei  prenunziata  Rifor- 
ma} Bene.  Lo  regidra  Antonino. Ma  noi  rifpondiamo  poi  al  dU 
lemma  del  Calvinida  , con  cui  dice  : O Caterina  prenunziava  la 
Riforma  fattafi  ne'tenmi  di  Lutero  , 0 un'altra  , rifpondiamo,  re- 
plico, che  non  predille  quella  precelà  ne’tempi  di  Lutero , ma  un’ 
altra . Come  poteva  predire  Caterina  la  precelà  Riforma  di  Lutero, 
s’ella  ne  prediceva  una  che  metteva  il  fuo  cuore  in  giubilo  ? Colla 
finta  Riforma  fi  diede  il  lacco  a'  Tempi , fi  sbandirono  i Sacrifiz),  fi 
degradarono  i Sacerdoti , fi  divife  la  Chiefa  , fi  pubblicò  il  Ponte- 
fice per  TAnticrido  ec.  Qiiedi  non  erano  già  motivi  di  giubilo  all’ 
anima  di  Caterina  tanto  divota  agii  altari,  e canto  radègnataal  Vi- 
cario di  Grido.  Si  fa  quanto  ella  piagnelTe  l’innobbedienzadi  Peru- 
gia ribellata  al  veroPadore.  Non  fu  dunque  laprecefa  Riforma  di 
Lutero  quella  prenunziata  da  Caterina  coll’efprelfione  di  canta  al- 
legrezza. Fu  dunque  un'  altra  y dice  l’Avverfario  per  la  forza  del  fuo 
dilemma . 

Appunto  cosi  è . Si  adatta  qiieda  Profezia  alla  Pace  , e Rifor- 
ma , che  ebbe  la  Chiefa  per  lo  Concilio  di  Codanza . Morto  Gre- 
gorio XI.  fu  eletto  in  Pontefice  Bartolomeo  Pignano  Vefeovo  Na- 
politano , che  era  fuori  del  Concidoro  , e fi  chiamò  Urbano  VI.  r - 
Ma  perchè  parve  a’  Cardinali  , che  egli  fode  troppo  Severo , fi  ra- 
gunano  qucdicon  altr’apparenza,  epubblicando  violencaca^lPo- 
polo  Romano  quell’elezione  , precipitarono  in  un  altra  nella per- 
fona  di  Roberto  Gebenefe  , che  fi  chiamò  Clemente  VII.  il  quale  <' 

fi  portò  in  Avignone  , e per  cui  principiò  lo  Sciima  nella  Chiefa  . 

In  luogo  d’ Urbano,  che  vide  quafi  dodeci  anni  , fuccedè  Bonifa- 
zio IX,  e in  luogo  di  Clemente  Benedetto  XIII,  il  quale  per  trent’ 
anni  ritenne  predò  de’  fuoi  il  nome  di  Sommo  Pontefice . A Boni- 
fazio fuccedè  Innocenzo  VII,  e ad  Innocenzo  Gregorio  XII.  Può 
immaginarfi  il  Lettore  quali  fodero  gli  Scandali  , poiché  divifa  la  ' ' 

Chiefa  fi  creavano  da  ciefeuna  delle  parti  Vefeovi  , e Cardinali  . 

Gli  uni  aveano  gli  altri  per  intrufi , onde  non  fapendofi  quali  fof^ 
lèro  i legittimi  , dava  in  agitazione  il  Mondo  tutto  creduto  privo 
di  Padore,  e di  Capo  per  averne  più  d’uno  . Inquede  mìferie  fi 
ragunarono  de*  Cardinali  in  Pifa,  e tentando  di  redituire  alla  Chie- 
fa l’unione  , e la  pace  crearono  Pontefice  Pietro  Filareto,  che  fi 
chiamò  AledàndroV,a  cui  fuccedè  Giovanni  XXIII.  Ma  s’ into- 
narono que’ Prelati poiché  ricufando  ciafeuno  de’  primi  ciati  di 
rinunziare  , crebbero  le  agicazioni , e redò  divilà  la  Chiefa*  in  tre 

par- 
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parti  , dafaina  delle  quali  vantava  per  legittimo  il  fuo  Pallore  . 
Ma  il  Signore  , che  non  volea  la  fii^  Spola  tormentata  piùa  lun* 
go  , provide  alla,  medefìma  fecondo  la  Profezia  di  Caterina  coi 
Ojocilio  di  Collanza.  In  quello  , rinunziato  che  ebbero  al  Ponti» 
Acato  Giovanni  , e Gregorio  > fu  rigettato  di  comune  confenfo  Be- 
nedetto, e creato  Ottone  Colonna  , che  lì  chiamò  Martin  V,  fu 
proveduta  la  Chiefa  di  Pallori  legittimi,  di  vero  , e ficuro  Capo  , 

> tflinto  d’  ogni  parte  t’incendio  dello  Sàfma  , t’ unico 
“ *'  Martino  ebbe  ftcuramenie  le  Chiavi  della  Cbiefa  , la  quale  riportò 
una  fomma  tranquillità , e pace  deftderatijftma  . Ecco  lo  Scifma  del 
Clero,  per  cui  fìi  deformata  per  tanto  tempo  la  Chiefa  fecondo  la 

jmto.dt.  Profezia,  Orò  videbis  quod  deterius  facient  Clerici Non  erit 

proprie  harefts  fed  qua/i  barefis  , qnadam  divijìo  Ecclefiee  iS  to- 
tius  Cbriftianitatis . Ecco  la  pace  ritornata  alla  Chiefa,  per  mi  ella 
fu  riformata  fecondo  la  Profezia  ; His  tribulatiimibus  & aqgufliis 
nudo  imperceptibili  bjminibus  purgabit  Deus  Ecclejiam  fuam  S anziani , 
éf  fufeitabit  fpiritum  elcUoritm  Juurum  . Sequuniur  pojl  btec  tanta 
Reformatio  Ecclefia  Satdix  Dei , & remvatio  Saniìorutn  Pafiorum  , 
quod  ex  fola  cogitata  exultat  Spiritai  meus  in  Domino  . Quella  è la 
Riforma  predetta  da  Santa  Caterina  da  Siena  . Noi  l’ abbiam  di- 
molìrata  . Se  è foddisfatto  il  precefo  Riformato  lafci  di  cacciare  il 
Concilio  di  Trento  per  la  Riforma  propo'lla  dagli  Oratori  di  Ce- 
lare, poichciTmperadore  ottenne  c'ò,  che  ha  potuto  dare  ilCon- 
cilio  medelìino  , come  può  vederfi  ne’  Decreti  De  Reformat  ione 
nella  SelTione  5.  nella  6.  e 7.  fotto  di  Paolo  III.  nella  1 3.  e 14. 
lòtto  Giulio  III.  nella  zi.  zz.  zj.  24.  i$.  fotto  Pio  IV. 

. IX.  Va  interrogando  il  Calvinifla  così  : Cbe  dice  il  Gefuita  del 
jào  Saverio  ? Egli  ne  fa  pompa  grande  col  dire  , ebe  ebbe  per  tefii- 
nwnio  delle  fue  nutgnifiebe  predizioni  ^ fi  può  dire,  tutto  l’Oriente  . Ed 
aggiugne  : Rifpofla  . E’cofa  firana  ebe  non  fi  ba  parlato  delle  Pro~ 
fezif  di  queflo  nuovo  Appoflolo  cbe  dopo  la  fua  Marte  . Jl  Saverio 
fcrijfe  dal  Giappone  fenza  fare  la  minima  menzione  delle  fue  magnifi- 
che predizioni  . Si  lagnava  egli  cbe  non  uvea  la  notizia  della  lin- 
gua di  que’  Barbari  . Jl  dono  della  Profezia  cammina  a pari  nella 
Scrittura  col  dono  delle  liqgue  . Se  il  Saverio  avea  il  primo  , perchè 
nò  il  fecondo  ? Egli  avea  bel  profetare  mentre  ninno  intendeva  le  fue 
Profezie  , ed  efi'o  era  Barbaro  a que’ Barbari  . Noi  lafciamo  nuove 
Profezie  a cJaro  , cbe  promulgano  dottrine  nume  . Si  vJea  nella 
Cbiefa  immaedata  la  Concezione  della  tergine  , fi  vulea  dar  credito 
al  Rofario  ee.  e ciò  non  potea  accreditarfi  fenza  nuove  rivelazioni. 
l 'fi.  in  ih  F*^*“ccfco  Saverio  fu  illuflrato  col  dono  di  Profezia  , onde  leg- 
/ ,i  Xnvrr.  geli  , Propbetix  fpiritu  paffim  affiatai  piurima  & loco  éf  tempore 
remotiffwia  enunciavit  . Non  è il  Segneri  , ma  ia  Chiefii  che  lo  at- 
tefta.  Non  dee  p.irer  Arano  al  Pnedicante  , le  ia  fama  delle  pre- 
detìonf  vohne  per  cuuo  il  Mondo  folamente  dopo  la  di.  lui  Mor- 
te > 
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te  ) peichè  le  predizioni  , i Miracoli  , le  prediche  di  Gesù  Criflo 
medefimo  non  volarono  per  lo  Mondo  , che  dopo  la  dì  lui  Mor- 
ie . Potevano  dire  dunque  i Gentili  di  Criflo  ciò,  che  dicono  gli 
Eretici  del  Saverio,  e tacciare  di  falfo  tutto  l’ammirabile  , che  fe- 
ce il  Salvadore  , perchè  non  ne  fìa  fparfa  la  fama  dappertutto  nel 
corfo  della  di  lui  vita  . Se  non  fi  parlava  delle  Profezie  , e Mira- 
coli di  Gesù  Grillo  per  l’Italia  , Germania  ec-Si  parlava  però  nel 
riflretto  in  cui  viflfè  , e w ufet  la  fama  in  tutta  quella  Terra  . Se  Matt.  9.  iS. 
non  fi  parlava  delle  Profezie  , e Miracoli  del  Saverio  per  l’Italia, 

Germania  ec  fi  parlava  però  d’  efli  nelle  Nazioni  , in  cui  li  ope- 
rò , le  di  cui  lingue  anno  dato  moto  alle  noflre  per  replicarlo  . 

Refla  perfuafo  il  Picenino  ? Se  gli  pare  ancora  Arano  , che  non 
fi  abbia  jsarlato  delle  Profezie  del  Saverio  fe  non  dopo  la  di  lui 
morte,  legga  ciò  , che  fcrive  Agollino;  Dopo  morte  fi  palefaronoi 
Profeti  , e gli  Appofloli  non  erano  così  noti  quando  vivevano  . La  fo- 
la Giudea  ebbe  Profeti  vivi , ma  Morti  già  ne  anno  tutte  le  genti . 

Non  regiflrò  il  Saverio  nelle  fue  lettere  il  dono  , che  avea  di 
profetare  , perchè  la  Santità  fu  fempre  gelofa  di  nafeondere  que’ 
doni , che  anno  forza  di  pubblicarla , onde  Gesù  Criflo  medefimo 
^©n  folamente  s’  aflenne  di  raccontare  la  fua  gloriofa  Trasfigura- 
zione , ma  vietò  a’difcepoli  il  raccontarla  nel  tenM  della  fua  vita  . W4/M7.9. 
Gran  forza  d’argomento  veramente  è quella!  Si  parlò  delle  Profe- 
zìe del  Saverio  jUamente  dopo  la  fua  morte  ; Il  Saverio  fcrijfe  dal 
C lappone  fenza  fare  la  minhna  menzione  delle  fue  Profezie , dunque  egli 
non  ebbe  lo  Spirito  di  Profezìa^  Gran  forza  d’argomento  lo  replico. 

Scriflè  il  Saverio,  che  ne’ primi  tempi  era  come  una  Statua  tra’ 

Popoli  Barbari , ma  quando  Dio  ha  voluto  operare  col  di  lui  Mi- 
niflero  qualche  prodigio  , l’ha  proveduto  così  bene  del  dono  delle 
lingue,  come  di  quello  della  Profezia;  Eo  appulfus  liticò  variarum  t,/?. 
Gentium  difficillimis , variis  linguis  divinitus  inflrulìus  apparuit . 

Avea  dunque  Francefeo  il  primo  dono,  e il  fecondo,  benché  poi 
non  vi  fiaquefla  neceflità  dì  fempre  unirli  in  un  folo,ne  per  altro 
vanno  al  pari  nella  Scrittura  fe  non  perchè  fono  tutti  doni  dello 
Spirito  fànto  , che  vengono  diflribuiti  particolarmente  a cìafeuno 
quando,  e come  egli  vuole.  Erano  Profeti  Geremia , Ezechiello  , 
e tanti  altri  , che  non  arcano  per  quanto  fi  legge  , il  dono  delle 
lingue  ; anzi  S-  Paolo  additando  a*  Corintj  diverfi  doni  comunicati 
da  Dio  allaChìcfa  regifira  evidentemente  feparato  quello  della  Pro- 
fezia da  quello  delle  lingue:  Ad  un’altro  Profezia , ad  un'altro diver- 
fità  di  /^aeee.  Rifletta  dunque  il  Predicante  alla  debolezza  de’fuoi  •■C'”’-'* 
difoorfi  quando  interroga , fe  il  Salterio  avea  il  primo  , perchò  no  il 
feconde  ? Poteva  aver  egli  quello  lènza  di  quello  . Poteva  aver  il 
fecondo  fenza  il  primo,  benché  poi  li  avefle  tutti  due  nelle  circo- 
Aanze  volute  da  chi  n’è  il  Padrone. 

Da  ciò  veggonfi  atterrate  le  altre  dicerie  del  pretefo  Riformato, 
che  fono^-  La  perizia  delle  lingue  gli  era  d'una  necejfttà  indifpenfabi- 
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k ; Egli  avea  Knbcl  profetare  mentre  ninno  intendeva  le  fne  Profezie. 
Ava  il  Saverio  il  dono  delle  lingue  ; tutti  que’  Barbari  l’ intende* 
vano  , e T avrebbono  inteTo  quando  anche  foUè  ftato  mandato  da 
Dio  a profetare  fenza  il  dono  delle  lingue , come  vien  protellato  : 
/mperoeebè(  dice  Dio)  non^i  mandato  a’ Popoli  d’nna  lingaa  profonda, 
ed  ignota,  che  tu  non  poffa  capire  iloro  difeorfi  ; che  fe  a quefli  fofli 
mandalo  , quejìi  capirebbono  te . Ma  quando  tuttavia  non  fbfllè  ftato 
intefo  il  Saverio  perchè  non  potea  egli  predire  ? Non  fu  intefo  da 
Baldainire,ne  da'Sapienti  del  Regno  il  carattere  fcritto  fulla  parete 
Mane , Theceì , Pbares , e pure  volea  Dio  con  elTo  fpedire  a quel 
Monarca  il  termine  , e la  divifìone  del  Regno  . Avrebbe  dunque 
ballato  • che  vi  fblTero  de’Danieli , che  avelTero  fpiegate  a que’  Er- 
bari le  predizioni , così  il  Saverio  non  farebbe  (lato  Barbaro  preflb 
que’ Barbari  , come  non  lo  fu  Dio  prelTo  di  Baldaflare. 

Può  finalmente  ripigliarli  quello,  che  aggiugne  TAvverlàrio  con- 
tro l’Immacolata  Concezione  di  Maria,  contro  il  Rolàrio  ec.  quan- 
do non  provi  l’ oppollo  di  ciò  che  crediamo  con  fondamenti  più 
fodi  ; ed  a lui , che  non  crede  le  rivelazioni,  ricordiamo , che  gli  E- 
brei  di  Gerufalemme  parimente  non  credevano  alle  rivelazioni  di 
Paolo,  onde  gridavano:  Togli  via  dalla  terra  un  tal'  Uomo  ; Che 
non  credevano  i Popoli  la  minaccia  del  Diluvio,  il  quale  iù rivela: 
to  a Noè,  come  fcriveilGrifoUomo;  Che  non  credeva  Faraone  la 
rivelazione  rapprefentatagli  da  Mosè  per  liberazion  degli  Ebrei  , e 
pure  fi  trovarono  tutti  ingannati . Noi  teniamo  le  rivelazioni  re- 
gifirate  dal  Picenìno,  e molte  altre,  che  finge  di  non  vedere, per- 
chè le  trova  apertamente  adempite , in  quella  fiima  , in  cui  le  tie- 
ne la  Chiefa,  econferviamo  la  prontezza  di  rigettarle  come  falfe  , 
quando  ella  ce  le  proponefie  per  tali. 

X.Il  Picenino , che  non  vuol  refiar  perfualb , fiegue  col  dire:  Come 
vanno  fin  colà  nel  Giappone  et  cercare  predizioni  nnave , eos)  danno  com 
chiare  prove  ad  intendere , che  non  fieno  per  loro  le  vere,  che  fi  trovano 
falle  Sacre  Carte,  O que fle  fofi  ergono  le  loro  novità,onon  le  fofiengono. 
Se  il  primo, gli  fanno  un  torto  grande  ad  andare  nel  Giappone  per  ivi 
coglierne  dell' altre  . Se  il  fecondo, diano  una  volta  gloria  a Dio,  e coa- 
fejftno  la  novità  delle  loro  Ceremonie . Che  bifegno  ho  io  di  nuove  Prcfe~ 
zie  ,fe  ho  Mosì,ei  Profeti}  Di  due  fpezic  fono  le  Profezie.  Altre, 
con  cui  vien  rivelata  qualche  verità  da  crederli  da  tutta  la  Chiefa , e 
qiiefie  non  fi  cercano  nel  Giappone,  ma  nella  Sacra  Scrittura,  che  ce 
le  dimofiracome  fondamento  ,{u  di  cui  debbon  efièr’ edificati  i fede- 
li. Altre,  con  cui  vien  rivelata  qualche  verità  particolare,  equefte 
pofibno  cercarli  in  tutti  que’ luoghi,  in  cui  fi  degna  il  Signore  di 
palefarla.  Si  difinganni  una  volta  ilCalvinifia.  Le  Profezie,  le  Pre- 
dizioni , le  Rivelazioni  non  riguardano  Tempre  le  cofe  di  fede, onde 
la  Samaritana  dific  aGcsùCrifio,  Io  veggo  che  tu  fe' Pnfeta,  e pare 
non  avea  ella  udito  a fpiegare  da  efibun  qualche  arcano  della  divi, 
nità,  ma  folamentc  apalefare  la  molciplicità  de’Mariti,  e Tabufo, 
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che  ella  faceadi  quello,  che  non  era  fuo.  Sono  a noi  le  rivelazioni, 
e le  Profezie  univerfali , che  fi  trovano  nella  Scrittura , ie  vere,  le 
fante  , le  infallibili , ma  dopo  di  quelle  veneriamo  ancora  le  parti- 
colari, tanto  più  che  vengono  predette  nella  Scrittura  medefinaa  , 
come  trombe  della  voce  di  Dio,  Profeteranno  ivoflri  figliuoli , e le  vo- 
fife  figliuole  y c i Santi  Padri  ne  anno  riconofeiute  ancora  dopo  gli 
Appoiioli,  come  loconfelfa  ilGrilbllomo  fpiegando  alcune  parole 
di  Gesù  Grido  : Non  ammazze>rono{  pAth  de  Giudei)  i vili y ma  i Pro- 
feti , e Sapienti  per  non  ejfer  corretti.  Significa  gli  Appofioli , e quei  , 
ebe  furono  cogli  Appofioli  , e dopo  gli  Appofioli , de’  quali  molti  ancora 
pref  t avano . Ora  penfi  il  pretefo  Riformato  alla  forza  del  fuo  dilem- 
m i dalla  forza  di  quedo , che  feguc  formato  fui  modello  del  fuo  . 

O le  Profezie  d’Efaia,  di  Geremia,  d’Ezechiello , e d’altri  Profeti 
fodenevan  le  novità  predicate  dagli  Appodoli,  o non  lefodeneva- 
no.  Se  il  primo, dunque  faceanogli  Appodoli  un  corto  aliai  grande 
agli  antichi  Pro  eri  ndl’iinpiego  di  nuove  Profezie  per  foftenerle.Se 
>1  fecondo,  dunque  era  una  dottrina  nuova,  e non  predetta  mai  da’ 

Profeti  quella,  che  predicavano  gli  Appodoli.  Non  può  alferire  il 
Predicante  ne  l’uno , ne  l’altro . Vada  dunque  gridando , fe  può  , 

Che  bifognoho  iodi  nuove  Profezie  y fe  ho  Mosè , e i Profetiyfe  ho  una 
fcnnijfima  parola  Profetica  ? Potevan  gridar  lo  deffo  quegli  Ebrei  , 
che  udivan  le  rivelazioni,  e predizioni  degli  Appodoli  . Noi  abbia- 
mo una  fermidìma  parola  Profetica.  Non  abbiamo  bilbgnodi  nuo- 
ve Profezie,  perche  abbiamo  Mosè,  egli  altri  Profeti  . Conchiuda» 
fi , che  fe  non  erano  fuperflue  le  Profezie, e rivelazioni  a’tempi de- 
gli Appodoli  predo  de’ primi  Crilliani,  cosi  non  fono  fuperflue  a* 

Cridiani  de’nodri  tempi.  A che  va  poi  replicando  il  Picenino,  che 
egli  non  crederebbe  a’Profcti  quando  predicadero  una  dottrina  fal- 
da ? Noi  damo  d’accordo . Ma  fe  fi  fa , che  han  profetato  dopo  gli 
Appodoli,  eche  han  da  profetare  de’ Profeti  veri,  perchè  poi  con- 
dannarli tutti  perfalfi?  Vada  a condannare  Lutero  , che  volle  far 
da  Profeta  quando  fcrilfe,  Certus  fum  , dogmata  mea  babert  me  de  cent. 
Coelo.  Dogmata  mea  fiabunt , i3  Papa  cadet . Deus  viderit  uter  pri-  ' 

fMÒ  fcjfus  defecerit , Papa , an  Lutherus  : Io  fono  certo  d’aver  i miei 
dogmi  dal  Cielo . I miei  dogmi  fudifteranno , c il  Papa  rovinerà  . 

Dio  vedrà  qual  de’ due  dauco  prima  mancherà, il P.apa,o Lutero. 

Quedo  è il  tentativo  di  fare  il  Profeta  , e di  non  clfcre  riufeito  , 
che  pel  Calviuida  non  merita  rifpoda  , perchè  fu  lafciata  dal  Se- 
gneri  la  citazione  del  luogo.  Ora  il  luogo  è citato  , e il  Papa  non 
folo  fuffide  , ma  fi  è refo  fempre  più  venerabile  . Che  rifponde 
r Avverfario  ? Non  può  rifpondere  già  altro  , qiwndo  voglia  ef- 
fere  ragionevole  , fe  non  che  Lutero  fia  un  Profeta  falfo  , che 
fegua  continuando  dopo  gli  Appodoli  il  dono  di  Profezia  , e che 
fia  qucAi  un  Carattere  della  vera  Qiiefa. 

CAPO 
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CAPO  DECIMO. 

De  ir  Uniformità  di  credere  ^ e d' insegnare  j e 
delf  Eftenjione  della  Cbiefa  come  con- 
trajjegni  della  [uà  V erità . 

SE  noi  confctTiamo  > che  fia  un  folo  il  Dio  riveilante  > c la 
fede  rivelata  una  Cola  , dobbiamo  confelTar  ancora  che  una 
fola  fia  la  vera  dottrina  . Iddio  non  può  effer  oppollo  a fe 
mcdcfimo  ; I di  lui  dogmi  debbono  ellèr  fcmpre  li  ftcìri  , poiché 
il  labbri  di  verità  flarà  perpetuamente  fermo  . Citi  vuol  dunque 
negare  la  conchiufione  del  Segneri  , che  dice  eflcre  Teftimonio 
Pr«»ia.i9.  della  vera  fede,  e della  vera  Chiefa  l’Uniformità  deir  infegnare  , 
e del  credere? 

I.  Alla  MalTima  del  Padre  Segneri  fi  oppone  il  Picenino 
«OS*  (^1  jjre  : Io  gli  rifpondo  due  cofe  : Una  che  la  Cbiefa  Ro- 
mana , com'è  al  preferite  , non  ba  V uniformità  dell*  infegnare  , e 
credere  nfpctta  a’ primi  Secoli  . L*  altra  cbti  Dottori  di  Roma  nep- 
pure fon  uniformi  tra  loro  . Quanto  al  primo  proverò  Io  il  ccntrario 
nel  Capo  feguente  . Per  ora  dimando  folamente , fe  fia  invariata  dot- 
trina degli  yippofìoli  levare  al  popolo  la  Scrittura  , fe  fia  tramanda- 
to dal  Secolo  degli  ydppofloli  , che  il  Papa  fia  infallibile  , Capo  uni- 
verfale  ec.  Se  quefli  , ed  altri  dogmi  , che  impugno  , faceana  un 
compoflo  della  ReligiorK  antica  , gii  concederò  quell'  uniformità  cbt 
tanto  ejlolle  . 

Attenderemo  dunque  il  Predicante  dove  egli  vuole,  e quando 
fenttremo  le  fue  impugnazioni  , faremo  ben  pronti  , a ribatterle 
per  far  vedere  l’Uniformità  , che  han  ritenuta  in  ogni  Secolo  la 
Chiefà  di  Roma  , e ì di  lei  Dottori  nell’  infegnare  ciò  , che  11 
dee  credere  . Al  fiio  Per  era  dimando  fi  rifponde  . 

Che  la  Chiefa  di  Roma  non  leva  al  popolo  la  Scrittnra  , per- 
chè cufiode  fedelillìma  delle  Maffime  degli  Apposoli  ammaefira 
tutti  colle  di  lei  verità  , benché  poi  ella  non  conofea  neceffario  , 
che  tutti  indifferentemente  leggano  il  tefio  nella  propria  lingua  . 
Quando  ciò  fia  levare  a’  Popoli  la  Saittura  , già  gli  Appoftoli  1* 
anno  levata  a molti  . Agofìino  lènte  , non  v’ha  dubbio  , 1’  op- 
Aat-  dtClt-  Popoli  Crifliani  , die’ egli  , non  fanno  fe  vi  fia  altra 

'Traslazione  dall*  Ebreo  in  Greco  oltre  quella  , ebe  fi  diceva  de' Set- 
tanta Interpreti  . Chi  dirà , che  fbflc  tradotta  la  Scrittura  in  tut- 
te le  lingue  di  quelle  Nazioni  , alle  quali  predicarono  gii  Appo- 
ftoli ? A’  tempi  d’  Origene  non  fi  fono  ritrovate  in  tutto  P 
Oriente  , e Chiefa  Greca, che  Tei  Greche  interpretazioni,  e pure 
nell’  Oriente  vi  fono  degl’  idionv  quafi  inniunerabili  > così  die 

Mitri- 
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Mitridate  Re  di  Ponto  imparò  venti  due  linguaggi  per  giudicar  i 
foli  Popoli  (oggetti  alla  fua  Corona  . Se  gli  Appoftoli  , che  era* 
no  proveduci  del  dono  delle  lingue, non  lafciarono  a tutte  le  Na« 
zioni  rifpettivatneme  fcritta  in  lingua  volgare  la  Scrittura  , con* 
vien  conchiudere  , che  tutti  indifferentemente  non  la  leggeffeio  , 
che  gli  Appoftoli  non  abbiano  creduto  eflcre  ciò  neceffario  , c che 
la  Chiefa  di  Roma  vada  continuando  colle  loro  Maftìme. 

Che  è tramandata  fin  da’ primi  Secoli  l’ Infallibilità  del  Papa, 
imperocché  per  quefto  folo  viene  fcritto  da  Ignazio  : Chi  no»  ub- 
biciìfee  a quefli  ( Cleto  , e Clemente  ) già  è ytteo  , ed  empio  , T/r/yrPr</; 
da  Tertulliano  , Prediamo  àò  ch'ella  ( la  Chiefa  di  Roma  ) ab-  ' 

bia  detto  , ciò  ch’ella  abbia  infegnato  ; da  Cipriano  , Chi  abbati-  cypr.  ht.^. 
dona  la  Cattedra  di  San  Pietro  fopra  cui  è fondata  la  Cb/eja  ,'A9- 
?ion  fi  lujingbi  d'  effere  nella  Chiefa  ; da  Ottato  , No»  puoi  negar  ^ ^ 
di  femere  , che  in  Roma  fia  fiata  cenfegnata  a Pietro  la  Cattedra 
Episcopale  , in  cui  tutte  l’ altre  confervajfero  V unità  , cosi  che  già 
fi  a Scifmatieo  , e peccatore  chi  collocajfe  un'  altra  Cattedra  contro 

di  quefia  , che  ì fiigdare  ; Da  AgolUno  , Nelle  parole  della  Se-  tp.  til- 

de Appofi.Uca  fi  trova  così  antica  , così  fondata  , così  certa  , e 
chiara  la  Fede  Cattolica  , che  è cofa  vergognofa  a'  Crifiiani  il  du- 
bitare . Per  quefto  attendevano  dal  Pontefice  Cirillo  , e Gitola- 
mo  fc  dovea  dirfi  nella  Chiefa  Cattolica  un’Ipoftafi,  oppur  tre,c<///?. 
fe  fi  potea  comunicar  con  Neftorio  ec.  Perchè  andava  pubblican- 
do Teodoreto  , che  quella  Santìjfima  Sede  conferva  il  principato 
per  tutta  la  Terra  per  moke  cagioni  , ma  particolarmente  , perchè  fi 
mantenne  immune  da  ogni  erefia  , e perchè  non  ba  feduto  in  effa  al- 
cum  , che  fia  fiato  contrario  alla  verità  , ma  confervò  immacolata  , 
ed  illefa  la  grazia  dppofiolica  , fe  non  perchè  anno  feraprc  cre- 
duto i Padri  , che  il  Pontefice  Romano  fia  Infallibile  , e Capo 
Univei  fale  di  tutta  la  Chiefa  ? 

Che  il  Pontefice  come  Paftore  univerfirfe  ha  tutta  I’  autorità 
di  tener  lontane  dal  gregge  quelle  Pecore  , che  vogliono  farla  da 
Lupi  . Se  San  Paolo  fgridò  i Corinti  , perchè  portavano  i loro  1.  c«r.r«p<. 
contrafti  al  Tribunal  de’ Pagani , quanto  piu  li  avrebbe  fgridati  , * 
feli  avelTero  portati  al  Tribunal  degli  Eretici?  Chi  può  tacciare  I’ 

Appoftolo  d’aver  privati  que’ Giudici  del  loco  diritto  ? 

Che  la  Chiefa  di  Roma  è Madre  di  tutte  1’  altre  , onde  il  ^ ..  ^ 
Martire  San  Lucio  , La  Chiefa  Romana  è AppofioUca^  e Madre 
Ai  tutte  le  Cbiefe  . 6r 

Che  ella  poffa  diftribuire  l’Eucariftia  a’ Laici  fotto  d’  una  fola 
fpezie  , non  v’  ha  dubbio  , tanto  perchè  non  v’  è precetto  della 
Ojmunione  a’  Laici  fotto  delle  due  fpezie  , quanto  perchè  abbia* 
mo  l’ efempio  nelle  Scritture  , in  cui  fi  trova  diftribuito  il  folo  ^ 

Pane  Eucariftico  a’ Pellegrini , che  andavano  inEmaus,  ed  a*  fède* 

Ji , che  fi  unirono  allaCliicfa^  GeaùCriftoin  numero  di  tre  mila  - 41. 

Che 
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Che  Je  McfTc  private  fon  antiche  , come  fi  deduce  da  molti 
Cor.cilj  , e particolarmente  dall’  Agatefc  , in  aii  fi  comanda  a* 
Laici  la  Comunione  almeno  tre  volte  in  un’  anno  , e pure  vien 
comandato  nello  fteflb  a’medefimi  , che  debban  alfilìere  allaMet 
fa  tutte  le  Domeniche  . Qticfii,  ed  altri  dogmi;  che  vengono  tac- 
ciati nella  Chiefa  Romana  come  novelli  , lono  quelli  JegJi  anti- 
chi , ed  anno  la  loro  radice  da’  primi  Criftiani  . Conceda  dunque 
l’Avverfario  fecondo  il  fuo  impegno  qucH’Uniformità , che  vanta- 
no i Cattolici. 

II.  Alla  narrazione  , che  fa  il  Padre  Segneri  della  famolà  que- 
filone  , fe  dovea  rinovsrfi  il  Battefimo  a quelli  , che  abbracciava- 
no dall’Erefia  la  fede  Cattolica  , rifponde  il  pretelò  Riformato  : 
Ma  eie  vuole  da  queflo  inftrire  il  Ctjuita  } Ora  Padre  Paolo  . 
Quella  que  fi  ione  addata  con  favore  tra  Cipriano  , e Stefano  pale  fa 
la  novità  , e infrffifìenza  della  celeberrima  autorità  del  tuo  Pontefi- 
ce ec.  E’  fai fjfimo  , che  Cipriano  , ed  altri  Vefeovi  corretti  rittr- 
naffero  al  fentter  del  Papa  : La  qrefìivne  del  Batteftno  ammiwflra- 
to  dapli  Eretici  non  fi  terminò  nel  tempo  di  S.Cipriano  > il  quale  non 
ritornò  mai  al  fentier  del  Papa  . Ne  fu  come  tramandata  la  lite  a’ 
Succefferi  di  Stefano  , e di  Cipriano  , come  è chiaro  in  una  Pifìda 
di  Dionifio  Aleffandrino  inferita  negli  Annali  di  Eufebio,  e di  Ni- 
cefro  . 

La  queftione  del  B.ittcfimo  agitata  da  Cipriano  , e da  Stefano 
Papa  , è nota  abballanza  . Voleva  quegli  , die  fi  replicafie  il 
B.ittefimo  a que’difingannati  , i quali  correvano  in  feno  alla  lor 
vera  Madre  ; fofieneva  quelli  , che  fecondo  la  conluetudine  non 
dovea  replicarli  . Chi  fcllé  in  errore  può  dillo  il  Mondo  tutto 
dalla  pratica  della  Chiela  Cattolica  . Se  vuol  poi  faperc  il  Calvini- 
fli>  , che  voglia  inferire  da  ciò  il  Padre  Segneri  , può  rileggere  la 
Maflima  dell’Uniformità  deir  infegnare  , che  egli,  difende  . Se  i 
Sommi  Pontetìci  fofiennero  fempre  là  lor  aurica  dottrina  anche  a 
fronte  dc-’V'efcovi  AfTricani  col  w7’//  /M;ovez</r , bi fogna  conchiudo- 
rc  , che  fieno  fl.ati  fempre  uniformi  neiriniegnArc.' 

' Stupifeo  , che  1’  Avvcrfirio  difiilli  da  quello  fatto  una  confe* 
guenza  così  vergognofa  . (^la  Picenino  . E’falfo  , che  da  quella 
quefiione  venga  palcfata  infuffiftente  l’autorità  del  Pontefice  . S’c 
forfè  diminuita  Pautorità  , o fu^rìorità  di  Gesù  Crifio  , perche- 
molti  dc’fnoi  difcepoli  fi  opponevano  alle  di  lui  Mafiìme  col  dire: 
£’  duro  quefìo  parlare  e chi  può  udirlo  ? Non  fu  forfè  più  fuperio- 
re  della  Chiefa  Gcsi'i  Criflo  medefimo  , dopo  che  fu  abbandonato 
da  molti  de’  fuoi  a motivo  delle  fue  dottrine  ? Da  ciò  molti  de' 
faci  difcepoli  ritornavano  addietro  , e non  andavano  più  feco  . Sic- 
come dunque  fartblie  ridicolo  il  dire  , che  noli  fi  conofeeva  Gesù 
Crifio  Capo  della  lùa  Chiefa  , perchè  molti  de’ fuoi  fc  gli  oppofe- 
ro  , così  è ridicelo  il  dire  , che  non  fi  conofeeva  Stefano  Capo 
' della 
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I della  Chìeià  medefìma  , arbitra  delle  Controverfic  ec.  perchè  al- 

' orni  de’fuoi  fe  gli  fon  opporti  . Gesù  Crirto  non  avrebbe  pcrdii* 

, to  il  Tuo  privilegio  quando  ancora  forte  rtato  contrartaco  da’difce- 
poli  più  numeroli  , perche  il  Tuo  privilegio  non  ebbe  la  fonte  da* 
, difcepoli  , ma  da  Dìo  . Stefano  non  avrebbe  perduta  la  fua  au- 
torità quando  ancora  foflé  rtato  contrallato  da  Vefcovi  più  nume- 
. rofi  y perchè  la  fua  autorità  non  ebbe  la  fonte  da  Vefcovi  , ma 
^ da  Gesù  Crirto. 

Che  non  fìa  poi  falfo  , che  Cipriano  , e Compagni  ritornaf- 
fero  al  fentìere  del  Papa  può  vederlo  il  curiofo  in  molti  luoghi  . 
In  un  tcrto  d’ Agortìno  fi  legge  : Non  fi  trova  che  Cipriano  Mia 
torretta  la  fua  fentenza  , ma  non  fi  de:  credere  fconvenevolmente  di 
un  tal’ Uomo  , perchè  s’è  corretto  , e forfè  fu  cancellata  la  correzio- 
ne da  quelli , che  fi  fono  troppo  compiaciuti  d*un  tal  errore , e non  anno 
' vduto  prlvarfi  d’un  tanto  patrocinio . La  lettera, che  porta  l’Avverfa- 
rio  a Pomponio,  fu  fcritta  nel  bollor  della  lite, die  avea Cipriano 
' con  Stefano,  ne  da  quella  può  argomentarfi  cheQpriano  non  fi  fu 

I finalmente  corretto  , In  un  di  Girolamo  fi  trova:  Finalmente  que' 

medefimt  Vefcovi  , che  ave  ano  decretato  con  Cipriano  di  daverfi  ribat- 
tezzare gli  Eretici  , rivolti  all’  antica  coafuetudine  ( inculcata  da 
Stefano  ) anno  formato  un’  altro  decreto  . Che  vai  dunque  foggiu- 
gnere  : La  queflione  del  Battefimo  non  fi  terminò  nel  tempo  di  San 
Cipriano  , il  quale  non  ritornò  al  fentiere  del  Papa  ? Agortino  ri- 
fponde  a Crefeonio  così  : ^ue’  ^hi  d’  Orientali  , che  erano  cin- 
quanta , mm  fidamente  anno  recifo  tl  loro  giudizio  , ma  fi  fono  anco- 
ra corretti  . Ecco  la  correzione  di  Cipriano  , e Compagni  . Ecco 
terminata  la  lite  del  Battefimo  con  Cipriano  , e principali  Com- 
pagni a tempo  di  Cipriano  , come  può  vederli  nel  fuccertbre  di 
Firmiliano  Bafilio  , di  cui  trovali  la  riprovazione  dell’ opinione  di 
• ribattezzare  , benché  poi  Ha  Hata  agitata  da  altri  che  la  ripigliaro- 

no . Nella  Pillola  di  Dionifio  Alertandrìno  a Stefano  io  leggo 
I lenii  tutti  opporti  a quelli  , per  cui  la  cita  il  Calvinifla  . Leggia- 

mo le  propie  parole  : Scito  nunc  y firater  y Orientales  , atqueetiam 
ulteriores  Ecclefias  , qua  antea  dijjìdebant  , ad  unitatem  ejjèreda- 
! fìat  , omnofqne  ubique  earum  Antijìites  unanime s , confentientes 

I fupra  modum  de  pace  , ^ concordia  , qu<e  prater  expefìaticnem  ac- 

i cidit  y hetari  . Così  parimente  in  quella  del  medefimo  Dionifio  a 

Sirto  , in  cui  fi  protefta  di  non  aver  ardito  di  replicare  il  Battefi- 
tno  a chi  piangendo  s’  era  convertito.  Scrive  Dionifio  la  foggezio- 
nc  di  Demetriano  , di  Teotirto  , di  Mezabane  , di  Marino  , di 
I Eliodoro  , d’Eleno  , di  Firmiliano  , delle  Chiefe  di  Cìlicìa  , di 

I Cappadocia  , di  Siria  , d’Arabia  , e fcrive  colla  proterta  di  non 

\ aver  ardito  di  ribattezzare  . Come  dunque  vanta  il  Predicante  , 

i tjfere  chiaro  dalla  Piflola  di  Dionifio  , che  fof e tramandata  Ialite  a’ 

i fuccefiori  di  Cipriano? 

f Tomo  Primo.  O Ma 
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Ma  neppure  dal  Salmerone  può  avere  il  Picenìno  vantaggio  al« 
cuno  , poiché  lo  Scrittore  non  regillra  , che  Cipriano  , e Coen* 
pagni  non  fì  foflero  corretti  , ne  che  continualTe  Terrore  ne’  Tuo 
cefibri  di  Cipriano  ; ma  folo  che  dal  tempo  diCìpriam  amto  comin- 
ciato a fepararft  dalla  Chieja  Romana  ì Vefct/vi  Affricanì  . Che  tf 
tempi  di  Aurelio  V efeovo  Cartaginefe  , e d'innocenze  Papa  erano  di 
animo  ejacerbato  verfo  la  Cbiefa  di  Roma  , e che  finalmente  a tem- 
po di  Bonifazio  Papa  , e di  Eulalio  Cartaginefe  fi  fono  riconciliati. 
Qui  fi  deÌCTivono  in  genere  differenze  > e diffaporì  colla  Chiefa 
Romana  , ma  non  fì  dice  già  , che  tutti  foffero  per  la  queftione 
del  Battefìmo  • Chi  fa  i molti  , e diverfì  motivi  delle  differenze 
accadute  ne’  Vefeovi  Affricani  , riderà  della  reftrizione  del  Pice- 
nino  . 

Da  tutto  quello  può  comprenderfi  l’Uniformità  nell’  infegnare 
confervata  Tempre  nella  Chiefà  di  Roma  , Taiitorità  del  Pontefi- 
ce , la  correzione  di  Cipriano,  e principali  Compagni. 

III.  Dopo  aver  replicato  , che  il  Padre  Segneri  pompeggia  col 
titolo  di  Cattolico  , dimanda  il  pretefo  Riformato  , perche  porta 
la  Cbiefa  il  titolo  di  Cattolica  ? E foggi  tigne  : Il  Panigarola  ri. 
fponde  y perche  è univerfale , perche  è diffufa  dappertutto  . Se  Cal- 
vino dicevo  : La  Cbiefa  è Cattolica  perche  è univerfale  griderebbe  il 
Panigarola  , quefl’ è f piegare  idem  per  idem  . Come  vuole  il  Pani- 
garola , che  ejfer  Cattolica  fi  a una  marca  della  vera  Cbiefa  , fe 
queflo  non  le  confà  in  ogni  tempo  , e può  aferiverfì  alle  Cbiefe  falf  e ? 
Panno  vantarfi  i Giudei  d’  ejfere  la  Chiefa  Cattdica  . Potevano 
vantarfi  gli  Ariani  . O i pocbiffimi  Ortodoffi  al  tempo  di  S.  Atana- 
fio  erano  la  Cbiefa  Cattolica  , 0 no  ? Se  non  erano  indovinavano  il 
vero  gli  Ariani  ; fe  lo  erano  , è falfa  la  fpiegazione , che  dà  il  Pani- 
garola al  nome  di  Cattolico. 

Se  protefta  Agoflino  d’effere  tenuto  nella  Chiefa  perche  ella  é 
fregiata  del  bel  titolo  di  Cattolica  , T enet  pofìremò  ipfum  Catbuli- 
cce  nomen  , perchè  poi  non  ha  ragione  di  pompeggiarne  il  P.  Se- 
gneri , tanto  più  che  Nome  cosi  venerabile  conviene  folamente  al- 
la Chiefa  di  Roma  ? 

Rifponde  bene  il  Panigarola  quando  dice  , che  la  Chiefa  Car- 
tolica  chiamafi  tale  pere!  è Univerfale  , perché  dappertutto  , poi- 
ché fe  non  é tale  perchè  Una  , perche  Santa  , perche  Appofloji- 
ca  dev’efferlo  perche  Univerfale  . Ne  può  egli  eflér  tacciato  didii- 
finire  idem  per  idem  , poiché  non  intende  diffinire  , ma  tradurre 
la  voce  greca  nell’Italiana  , la  quale  altro  veramente  non 

Tuona  , che  Univerfale,  che  diffufa  per  tutto  il  Mondo,  come  Io 
attefla  Agoflino  : La  nominarono  Cattolica  per  dimofirare  dallo  fief- 
fo  nome  , che  ella  è dappertutto. 

Abbiamo  rifpoflo  in  un  altro  luogo  , che  Teffere  Ottolica  con- 
venne alla  Chiefa  di  Gesù  Crillo  in  ogni  tempo  , cioè  quando 

an- 
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ancora  clPera  riftretta  traile  mura  di  Gcrufalemme  , come  reflTc- 
re  Capo  convenne  ad  Adamo  ancora  nel  Paradifo  cerreftre  . Ne 
da  ciò  può  conchiudere  l’Avverfario  , che  il  nome  di  Chiefa  Cat- 
tolica convenga  a quallilla  delle  Chiefc  fklCe  . Sebbene  i Giudei 
fono  difperll  per  lo  Mondo  , non  fono  però  quella  Chielà  > di 
cui  parliamo  , cioè  principiata  da  Gesù  CriAo  in  Gerufalemme  , 
e che  dovea  divolgarfì  per  tutto  il  Mondo  , conforme  il  precetto, 

Andate  , amrnaeflrate  tutte  le  genti  , efeguìto  dagli  AppoÀoIi  , ed  Matt  it  19. 
ejft  partiti  anno  predicato  dappertutto  . Sono  piuttofto  un  avanzo  io. 

della  Chiefa  eHinta  da  GesùCriAo  medefimo- 

Gli  Ariani  , che  per  poco  ammorbarono  tutto  il  Mondo  ebbe- 
ro una  Chiefa  non  principiata  da  Gesù  Grillo  , ma  da  Ario , co- 
me quelle  de’pretcli  Riformati  principiate  certamente  da  Lutero, 

Calvino  , Zuinglio  ec.  poiché  prima  di  quelli  ribelli  alTolutamen- 
te  o non  v’  erano  le  loro  malGme  , o pur  erano  condannate  dal- 
la Chiefa  Cattolica  . Quindi  è , che  non  può  dirli  Cattolica  qual- 
fivoglia  Chiefa  de’pretcli  Riformati  , o lia  quella  de’ Luterani,  o 
lia  quella  de’  Calvinilli  , o quella  de’Zuingliani  , poiché  la  Chie- 
fa perchè  lia  Cattolica  dev’clfere  univerfalc  non  folamente  in  or- 
dine a tutti  i luoghi  , ma  ancora  in  ordine  a tutti  i tempi  . Le 
Chiefe  de’ Luterani,  Calvinilli  ec.  non  furono  Chiefe  prima  di  Lu- 
tero , Calvino  ec.  I loro  figliuoli  non  vengono  fpediti  alla  con*  . . 

verlione  del  Mondo , benché  fc  ne  veggano  alcuni  a girar  per  ter- 
ra , e per  mare  a motivo  di  traffico  , dunque  le  loro  Chiefe  non 
polTbno  chiamarli  Cattoliche. 

Quanto  al  dilemma  finalmente  fa  bene  il  pretefo  Riformato  > 
che  liccome  Agollino  dimoflrava  la  vera  Chiefa  Cattolica  contrad- 
dillinta  dall’altre  Chiefe  a*  tempi  , ne’ quali  tant’  Erefie  occupava* 
no  il  Mondo  , così  la  dimoflrava  Atanalio  a tempo  degli  Ariani. 

Si  concede  dunque  , che  i pochi  Orrodoffi  fofTero  la  Chiefa  Cat- 
tolica , ma  fi  nega  poi  , che  la  fpiegazione  data  dal  Panigarola 
alla  voce  Cattolica  fia  falfa  . Que’  pochi  O todofli  erano  i fedeli 
di  quella  Chiefa  , che  fu  principiata  in  Gerufalemme  , che  fudi- 
ftefa  per  tutto  il  Mondo  prima  degli  Arj  , de’  Donati  , de’  Pela- 
gj  ec.  erano  fedeli  di  quella  Chiefa  , che  dovea  aver  de’  Miniflri 
!{>edici  a tutte  le  Nazioni  dell’Univerfo  , e quello  ballava  perche 
ella  foffe  chiamau  Cattolica  benché  in  sì  pochi  riftretta  . L’Iddio 
d’Ifraello  era  Dio  , e Re  di  tutta  la  terra  : o»njwV  terra  Deus ^ 

e tale  potea  chiamarfi  benché  folTcro  riftretti  in  pochìftimi  il  di  lui  * 
conofeimento  , e il  di  lui  culto. 

IV.  Concede  finalmente  l’Avverfario  la  maflima  del  Panigaro-  ,09. 
la  , ma  dice  , che  t Santi  Padri  nominavano  dtfpufa  per  lo  Mondo 
la  Chiefa  Cattdica  contro  i Donatijii  , thè  la  vokano  rinferratm  nel- 
la loro  Comunione  , e fuggìugne  , Q^eflo  non  è contro  di  Noi  , W4 
contro  i Frati  , ebe  vogliono  rinferrare  la  Chiefa  nella  fda  Comunione 
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del  Papa  . Donato  diceva  : Ha  apoflatato  il  Mondo  , ed  è rima  fi  a 
fola  la  Comunione  di  Donato  . Cos)  pretende  il  Panigarola , che  fieno 
nell'  apoflafia  tutte  le  Cbiefe  . 

Sicché  abbiamo  dal  Piccnino  , che  la  Chiefa  fi  chiami  Cattoli- 
ca perche  univerfale  , e difFiifa  per  tutto  il  Mondo  . Bene  . Ma 
quello  che  dicono  i Padri  contro  de’  Donatifti  perchè  non  è poi 
p/i ex.  contro  de’Calvinifti  ? Dicevano  quelli  adulterata  , e perita  la  ve- 
ra , ed  antica  Chiefa  . Quefti  la  dicono  Meretrice,  contraffatta  ^ 
C'fl'/ftj''  Rifiatavano  quelli  come  quefti  il  Concilio  . Addoftàva- 

r/f."  dt  unir,  no  i primi  a’Cattolici  , e Pontefici  Romani  cdpe  faljìjfime y come 
le  addolfano  i fecondi  . Qiielli  divennero  più  pertinaci  , e quefti 
" più  fieri  dopo  la  loro  condanna  . Per  contraftare  i Cattolici  tolle- 

ravano quelli  tutti  i torti  de'  Circoncetlioni  , e quefti  per  combatte- 
re i Cattolici  medefimi  fòffrono  tutte  le  ingiurie  de’  Luterani  » 
Xuingìiam  ec.  Qiielli  finalmente  fiaccano  prejfo  fe  ftejji  , come  fan- 
no quefti  la  Chiefa  pura  > ed  intatta  , bencne  ribelli  della  me- 
defima . 

Come  poi  può  eftere  contraria  a’  Frati  1*  efpreftione  de’  Santi 
Padri  ? Non  diciamo  già  Noi  , che  abbia  adulterato  la  vera  Chie- 
fà  , ne  che  ella  fia  riftretta  in  una  fola  parte  della  terra  , come 
dicevano  i Donatifti  . La  predichiamo  con  quella  purità  , con  cui 
fi  fece  vedere  ne’  Secoli  più  corretti  , e più  antichi  , ed  aflìeme 
diffulà  per  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  ; onde  fii  per  Noi  la 
H.>r.  Dm/,  fcntcnza  di  Girolamo  portata  dal  prctefo  Riformato  , Criflo  è egli 
ti Lufif  niorto  folamente  pegli  abitanti  di  Sardegna  ? Gesù  Crifto  ha  edifica- 
ta la  fua  Chiefa  perche  ella  fia  porto  ficuro  di  tutte  le  Nazioni  . 
Ella  racchiude  qualfifia  fetta  di  popoli  , purché  fieno  quefti  Pe- 
core di  quel  Pallore  , cui  fu  commcftà  la  atra  di  tutto  il  gregge . 
Chi  teco  non  raccoglie  divide  , diceva  Girolamo  a Damafo  . Se  la 
Chiefa  è una  , s’ella  dee  aver  un  Paftore  , convien  ancora  reftri- 
gnerla  ad  un  fol  Capo  > che  è quello  di  Roma  - Dalla  comunio- 
ne con  quefto  diftinguevano  i Padri  , qtuli  foftèro  i Cattolici  . 
Lafeio  di  portare  Gregorio  , che  protefta  cosi  : Non  fi  dee  aver 
per  Cattolico  quegli  , che  non  concorda  colla  Chiefa  Romana  . Fu 
quefti  Pontefice  , onde  farebbe  rigettato  dal  Calvinifta  . Si  porti 
^Jdv.\uf.  Girolamo  , che  fcrive  : Qj^ale  chiama  egli  la  fua  fide  ? 

Amir.  Orti.  Sc  rìfponderà  la  Romana  , Dunque  fiamo  C attedici . Si  porti  Am- 
brogio  , die  regiftra  : Si  cerchi  da  quello  , fi  comunicaffe  coi  Ve~ 
•d  Àm»n$t\  fio'^i  Cattolici  y cioè  culla  Chiefa  Romana  . Si  porti  Cipriano:  Hai 
ferii to  perchè  mandajji  l'  efemplare  delle  medefime  Pifiole  , acciò  la- 
feiata  ogni  Cura  fapejfe  , che  comunicavi  già  fico  , cioè  eolia  Chiefa 
hnn.tp.nd  Cattolica  . Si  porti  , per  lafciare  tanti  altri  , Ignazio  , che  pul> 
H_oms.  ^ empio  y anzi  corruttore  della  Coftituzione  di  Cri- 

fto chi  non  ubbidilce  a’fucceflbri  di  S. Pietro.  Che  dice  il  Piceni- 
no  ^ Sono  i Frati , oppur  fono  i Padri  quelli  , che  iftruiti  da 
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Gesù  Crlfto  rinferrano  la  vera  Chiefa  Cattolica  nella  comunione 
del  Papa  ? Che  s’ell’è  così  , perchè  non  fi  debbono  mandar  al 
Diavolo  f oppure  perche  non  fi  debbono  chiamar  apofiatiche  tut' 
te  r altre  Chiefe  , che  non  anno  comunione  con  quella  di^Ro' 
ma  . 

V.  Spiega  il  Predicante  la  voce  Cattolica  , e dice  : La  Chiefa  Pag.  109. 
propìamente  è Cattolica  , perche  è tenace  della  dottrina  Cattolica 
ed  Appoflolica  . £ portati  per  fe  il  Lirinefe  , e Lattanzio  foggiu* 
gne  i Pare^onino  a queflo  la  loro  Chiefa  i Cefuiti  piuttoflo  che  all' 
eftenjione  , s' accorgeranno  quanto  s*  ingannano  con  arrqgar/ì  il  nome  di 
Cattolici  . 

Prima  di  fpicgare  la  voce  Cattolica  dovea  leggere  il  Piccnino 
ciò  j che  rifpofe  Agoftino  al  Rogaziano  , che  avea  il  fentimento 
medefimo  ; Penfi  dire  qualche  cofa  di  fattile  quando  interpreti  il  no- 
me di  Cattolica  non  dalla  comunione  di  tutto  il  Mondo  , ma  dall’  of  Aug  ep.  4». 
fervanza  di  tutti  i divini  Precetti  , e di  tutti  i Sacramenti  . Vada 
dunque  a leggere  > mentre  io  dico  , che  non  può  paflàr  per  fin- 
cera  la  fpiegazione  deirAvverfario  > poiché  la  voce  greca  ««SoMxif 
tradotta  nel  nollro  Italiano  Tuona  diffufa  dappirtuto  ; così  T in- 
terpreta Agoftino  non  in  uno  , ma  in  diverìi  luoghi  , come  di- 
cemmo  : così  Eufebio  EmilTeno , così  Cirillo , che  parlando  della  cfyriUmuir. 
Chiefa  dice  , Vien  chiamata  Cattolica  perche  è diffufa  per  tutto  il 
Mondo  abitabile  ec.  Si  concede  , che  la  Chiefa  Cattolica  fa  tenace 
della  dottrina  Appoflolica  , che  ella  , perche  fia  tale  , debba  rite- 
nere  quello  , che  fu  creduto  per  tutto  , fempre  , e da  tutti  , come 
fcrivc  il  Lirinefe  ) e che  ella  fola  fia  quella , che  ritiene  il  vero  cul- 
to y come  regiftra  Lattanzio  non  però  nel  luogo  citato  dal  Pice-  vint.Llrim 
nino  ; ma  fi  nega,  che  quello  fia  il  fenfo  della  voce  Cattolica,  e Cemment.i. 
in  cui  anno  chiamata  Cattolica  la  Chiefa  gli  Appolloli  , e Santi 
Padri  quando  anno  voluto  dillinguerla  . Si  vantavano  d’  elTèr  te- 
naci nella  dottrina  Appoflolica  gli  Ariani  , i Donatifli  , i Pela- 
gìani  , e quanti  altri  pretendono  militare  fotto  l’infegne  di  Gesù 
Crillo  , come  fono  i Luterani  , i Calvinifli  , gli  Anabatifli  , ec. 

Non  potevano  dunque  i Padri,  e particolarmente  Agollino  dillin- 


guerc  la  Chiefa  Cattolica  , e vera  dalle  Eretiche  per  quella  tena- 
cità ; Dunque  la  dillingiievano  per  ì’eflenfione  , che  è la  formali- 
tà della  voce  greca  x«5oa.«'.»  . Con  quella  dee  paragonarfi  la  noflra 
Chiefa  perchè  fia  Cattolica  , c da  quella  conchiude  Agollino, che 
le  Chiefe  degli  Eretici  non  fieno  Cattoliche:  Le  Chiefe  degli  Ere- 
tici  non  fi  dicono  Cattoliche  , perchè  fono  ri  frette  ne’  loro  lucgbi  , e de  Temp.  ‘ 
nelle  loro  Provincie  . Ciò,  che  foggiugne  rAvverfiirio  in  ordine  al 
culto  farà  difeuflb  ne’propj  luoghi  , in  cui  fi  vedrà  che  il  tacciato 
dal  Predicante  non  fu  proibito  da  Dio  , e fu  efercitato  nella 
Chiefa  quando  era  la  C.attolica  , e la  vera  ancora  per  li  pretefi 
Riformati . ' 
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fti  tU.  VI.  Ad  un  dilemma  del  Padre  Segneri  rifponde  così  il  Piceni- 
no  : Pimm  Padre  Paolo  . Le  Chiefe  Proteftanti  no»  fi  chiamano 
Chic  fa  Cattolica  come  fa  la  Romana  ^Hon  fenza  indizio  di  contraddi- 
zione . Qutfio  elogio  cotrviene  alla  Chiefa  nniverfale  . Che  povero  di- 
lemma è queflo  : Le  Chiefe  Preteflanti  o fono  la  Chiefa  Cattolica  , 
0 fono  Sinagoghe  di  S atanno  ! Le  nojìre  Chiefe  non  fono  ne  la  Chiefa 
Cattolica  y ne  Sine^eghe  , ma  fono  membra  della  Chiefa  Cattolica  . 
Ed  è quejì'  argomento  come  fe  io  dicejfi  , o il  Braccio  è il  Corpo  intie- 
ro y o non  appartiene  al  Corpo. 

La  Chielà  Romana  non  folamente  G chiama  fenz’  alcuna  con- 
traddizione Chiefa  Cattolica  y ma  è fregiata  veramente  con  elogio 
sì  bello  perche  Radice  , Madre , e Capo  dell’  Univerfalità  , come 
dicemmo  ; e fc  le  Chiefe  de’  Protellanti  non  fono  partecipi  di 
quella  , o non  fono  Cattoliche,  vengono  condannate  come  Chie- 
fe Eretiche  , Settarie  , Sinagoghe  ec.  fecondo  la  dottrina  ancora 
de’ Protellanti  medefimi  . //  nome  di  Cattolico  fn  una  nota  diflint i- 
va  y 0 carattere  per  conofeere  , e diflingaere  nn  Cattolico  da  un' Ere- 
£^1/'  ° Scifmatico  , e il  dare  il  nome  di  qualche  particolare  fu  fem- 

^ pre  fegno  eli  particolarità  y e di  qualche  Setta  Eretica  , 0 Scifmati- 
ca  . Perchè  dunque  va  pubblicando  il  Calvinilla  per  povero  il  di- 
lemma del  P.  Segneri  ? Egli  ha  tutta  la  forza  . Siccome  vale  il 
dire  , Tizio  od  è Crilliano  , od  infedele  , così  vale  , o la  Chiefa 
de’  ProteGanti  è la  Chiefa  Cattolica  , od  è Sinagoga  di  Satanno. 
E ficcome  farebbe  ridicolo  il  dire  , Tizio  ne  è Criftiano  , ne  è 
• infedele  , ma  è membro  di  Gesù  Crifto  , così  è ridicolo  il  fog- 
giugnerc  , le  noftre  Chiefe  ne  fono  Chicle  Cattoliche  , ne  Sina- 
goghe y ma  fono  membra  della  Chiefa  Cattolica . 

La  parità  , che  egli  porta  del  Braccio  , quando  venga  conGdc- 
rau  Gnceramente  , è contraria  al  Picenino  . Siccome  chi  non  è 
più  che  Gupido  fa  , che  il  Braccio  non  è il  Piede  , ne  tutta  la 
collezione  delle  membra  , che  unite  formano  il  Corpo  intero  , 
così  là  , che  il  Braccio  partecipa  la  denominazione  di  Corpo  dal 
Corpo  GclTo  , di  cui  è membro  . Dice  bene  il  Soldato  di  portar 
marche  d’onore  nel  fuo  Corpo  , fol  che  moGri  le  cicatrici  del 
Braccio  . Paolo  afflitto  nelle  membra  diceva  con  verità  di  portar 
gmI.6  17.  nel  fuo  Corpo  le  Stimmate  di  Gesù  Criflo  . Dica  dunque  così  l’Av- 
verfario  , o il  Braccio  è partecipe  del  nome  di  Corpo  , e può 
chiamarG  Corpo  , o non  appartiene  al  Corpo  ; ed  allora  G accor- 
gerà , che  non  potendo  egli  chiamare  Cattolica  la  fua  Chiefa  , 
nemmeno  può  alTcrire  , che  appartenga  alla  Chiefa  Cattolica  . 
Erano  in  ciò  più  avveduti  gli  Eretici  antichi  , che  proccuravano 
di  chiamarG  Cattolici  per  comparire  la  vera  Chiefa  , come  lo  at- 
Ant.t4iii.tp.  tcGa  AgoGino  , e Lattanzio  citaci  dal  pretefo  Riformato  ; Tutti 

Eretici  vogliono  ejfere  nominati  Cattolici . Tutte  le  ragunanze  Ere- 
/.4.  f.  jo.  tiche  prefumotto  d’ejfere  Crifliane  , e la  Chiefa  Cattolica. 

Io 
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Io  kfcio  d’ interrogate  il  Picenino  , quali  fieno  1’  altre  Chiefe 
oltre  le  Proteilanti»  colle  quali  abbiano  comunione  le  fuei  perchè 
Ceno  membra  d’iin  Corpo  mcdeCmo  ; poiché  già  è noto  a tutti , 
che  le  Chiefe  de’  preteC  Riformati  non  anno  comunione  alcuna 
colla  Chiefa  Latina  , ne  colla  Greca  . Non  colla  Latina  , come  1^42. 
è noto  dal  Concilio  di  Trento  j non  pur  colla  Greca  , come  Io 
abbiamo  da  tre  Concilj  ragunati  in  CoCantinopoli  , e Gerulklem-  Dytnif. 
me  per  condannarle. 

Si  lagna  il  CalviniCa  , che  abbia  fcritto  il  Padre  Segneri , come 
alcuni  ProteCanti  Ceno  giunti  a mutare  il  Simbolo  degli  Apposo- 
li con  foftituire  alla  voce  Cattolica  la  CriJìiaMy  e foggiugne:  Ma 
quali  fono  quefli  Protefìanti  ? E dopo  d’aver  acculato  di  quefto  de- 
litto il  Poza,  rinfaccia  a tutta  la  Società  de’Gefuiti  la  Cenfura  di 
tutto  il  Simbolo. 

VII.  Prima  di  lagnarC  dovrebbe  riflettere  il  Picenino  , in  qual  Péi.tit. 
maniera  credano  i Proteftanti  , che  il  Pontefice  di  Roma  fia  l'An- 
ticriflo  , e che  il  Re  d’ Jughilterra  abbia  il  Primato  della  Chiefa  . 

Credono  quelli  due  articoli  colla  Seflà  coflanza , con  cui  credono 
quell’  altro  : Credo  in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del  Cielo  , e 
della  Terra  . Qiiclle  fono  le  parole  del  Povello  : Giuro  di  p,^ff ih 

cosi  certamente  , che  il  Pontefice  Romano  fia  il  grand'  Anticriflo  , co.  Aaticb.  * 
me  credo  ebe  Dio  fia  in  Cielo  , e che  egli  fia  Creatore  delle  cofe  in. 
vifibili  , e che  Criflo  fia  vero  Mejfia  . Che  febbene  non  C legge 
per  anche  diflìnito  nella  ConfèlCone  Belgica  y o nel  Catechifmodi 
Eidelberga  , elfere  articolo  di  fede  il  Primato  del  Re  d' Inghilter- 
ra , s’inclina  però  airalFermativa  . Rifletta  l’Avverfario  al  libro 
intitolato  Judicium  Concordia  , in  cui  protefta  il  Bellarmino  così: 

Il  libro  di  Concordia  nuovamente  imprefib  da*  Luterani  contiene  tre  Mi*- 

cofe  oltre  gli  errori  comuni  , e noti  de’  Luterani  : un*  infigne  Vanità  y ’ 

Ercfie  gravìffime  contro  il  Simbolo  y ed  innumerabili  Bugie  ec.  Quivi 
troverà  il  Predicante  contraflàtto  , e corrotto  il  Simbolo  , onde 
lafcerà  d’interrogare  , quali  fieno  i Proteftanti , che  abbiano  cambia- 
to il  Simbolo  . 

Ne  dee  avere  per  nuova  l’ accula  della  corruzione  di  noflra  fè- 
de fatta  da’ Proteftanti  . Fu  acculato  Lutero  , il  quale  per  folle- 
nere  , che  Ila  la  Fede  fola  quella  , che  giullifica  , ha  foggiunta 
alla  voce  Fede  la  voce  Sola  . Quello  non  può  negarli  dal  Predi- 
cante , poiché  lì  veggono  tutto  giorno  delle  Bibbie  Ugonote  con 
quefta,  ed  altre  alterazioni^  come  la  mutazione  della  voce  Jddi'in  Letit.it,  f. 
quella  d*  Immagini  per  far  credere  proibita  da  Dio  la  venerazione 
delle  medcllme. 

Dopo  il  ferio  rifleflb  può  dunque  così  difeorrere  il  pretefo  Ri- 
formato : Se  i Proteftanti  anno  falllfìcata  in  molte  cofe  la  Scrit- 
tura , ed  il  Sìmbolo  , perché  farà  diflicìle  il  credere,  che  taluno  ' 
de’  mcdcfimi  abbia  foftituita  alla  voce  di  Cattolica  quella  di  Crijfia- 
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m fffcondo  l’afferzione  del  Padre  Segncri  ? Io  fo  da  Teflimonj 
del  partito  Proteftante  chetiti  Meminga  , Norimberga  , ed  altre 
Città  fi  trovano  comuneménce  iCatccliifmi  coU’articolo  della  Ghie* 
là  co:>i  contrafTatco. 

A che  poi  citare  l’EIucidario  del  Poza , e fare  in  ordine  a ^ue* 
fio  un’amplificazione  così  tediofa  ? Sa  il  Predicante  , che  fii  cat- 
damata  quell’  Opera  dalla  Chiefa  di  Roma  , e che  in  confeguen- 
za  vien  rigettata  ancora  dalla  Società  de’Gefuiti  , i quali  non  fo- 
no Cenfori  malizioG  , ma  Spofitori  gloriofi  degli  articoli  conte- 
nuti nel  Simbolo  degli  Apposoli. 

Vili.  Si  avanza  il  Predicante  a dire  ; Rcjia  di  vedere  quali  /ie- 
tto più  miformi  tra  loro  i Riformati  , 0 i Frati . Jl  Segneri  accufa 
i Protejìanti  d’ejfere  diramati  in  non  fo  quante  Sette  , in  Caìvinifli  ^ 
Zuingliani  , Luterani , Semìluterani  , AntHuteranì  , Puritani , So- 
ciniani  , Anabaii/ìi  . Favole  ! Che  abbiamo  Noi  a fare  co'  Socinia- 
ni  , Puritani , e Anabatijìi  , i cui  errori  d fono  efecrabili  ? Delira 
il  Cefuita  fe  crede  > che  la  Religione  Proteflante  abbia  prodotti  tutti 
quefli  mojlrucft  Parti  . 

Non  fono  favole  , ne  deliri  le  Sette  diramate  da’  Protellanti  . 
O fi  trovano  Zuingliani , Luterani  , Semiluterani  , Antinomi  , 
Ofiandrini.,  Stancariani  , Majoriili,  Flacciani  , Ubiquilli  , Puri- 
tani , Ana^cilli  ec.  o no  Non  può  rifpondere  il  Picenino  che 
non  fi  trovino  fe  prima  non  getta  alle  fiamme  tanti , e tanti  libri 
de’ Protellanti  medefimi  , in  cui  fono  regillrate  le  dilfenfioni  , e 
le  difpute  , che  co’ vituperi  delle  parti  fi  fono  fatte  ; onde  ebbe  a 
Icrivcrc  uno  de’ Protellanti  : Ncn  interrogar  della  pubblica  difeor- 
dia  , che  verte  nella  Chiefa  . Non  intendo  di  quella  , che  abbiamo 
co'  Papifli  , ma  di  quella  che  è tra  di  Noi  ; E un’  altro  : Poiché 
non  può  negarfì  , che  in  quefli  Paeji  le  Cbiefe  fieno  mifcrabihnente 
imitate  , » Dottori  divifi  , gli  Uditori  dubbiefi  , e giornalmente  cre- 
fee  la  difeordia  . Lutero  fi  oppofe  a Zuinglio  coll'  impanazione  , e 
ciafeuno  degli  Erefiarchi  avea  il  fuo  corteggio  , poiché  col  primo 
fi  videro  Melantone  , Jona  ec.  c col  fecondo  Ecolampadio  , Bu- 
cero ec.  Carlolladio  , Melantone  , Ofiandro  , e il  Brenzio  fi  op- 
pofero  a Lutero  y e rifpettivamente  i Seguaci  dell’  uno  a quelli 
deH’altro  partito  : chi  negando  la  prefenza  reale  del  Cor^o  di  Gri- 
llo nell’Eucarillia  , chi  confelTando  il  libero  arbitrio  , chi  rigettan- 
do dalla  giullificazione  la  Fede , chi  predicando  dappertutto  il  Cor- 
po del  Salvadore  ec. 

Nicolò  Storkio  di  Slefia  Luterano  nell’anno  1543.  fu  T autore 
degli  Anabatilli  , la  di  cui  Setta  fi  divife  per  il  Franco  in  fettan- 
tafsette  fazioni  , ciafeuna  delle  quali  fi  chiamò  con  nome  diverfo 
o da’ Dogmatizzanti  , o dal  Dogma  , o dal  Paefe  . E’  dunque 
falfo  che  gli  Anabatilli  non  fieno  parto  de’  Protcllami  . Lutero 
niedcfimo  ce  Io  aitefla  quando  fcrive  : Una  volta  violata  la  ccuccr- 
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dìa  deìla  Cbicfa  non  vi  c modo  di  finire  le  dijfeifioni  . A noflro  tem. 
po  primieramente  fi  partirono  da  Noi  t Sacramentar'}  , dopo  gli  A- 
nabatifli  , e quefii  non  fono  concordi  . Così  fempre  una  Setta  genera  J 

più  Sette  , delle  quali  una  condanna  l'altra  . Ora  fc  lo  Storkio  , il 
Muntzero  , Carloftadio , Melantone  con  tutti  gli  altri  , che  fono 
così  oppofli  nelle  loro  dottrine  furono  Proteftanti  perchè  vuol  ne- 
garlo TAvverfario  ? Da  qual  fetta  fcaturirono  i Puritani  , di  cui 
fcrive  il  Re  Giacomo  d’Inghilterra  quidquid  inibi  de  Puritanis  di- 
xi  iSc.  e i quali  vengono  divifi  dal  Tomfonoin  due  parti,  che  di-  ai  mnit.  ' 
feonvengono  non  folamente  ne’coftumi,  ma  nella  Religione?  Di  ,•* 
qual  fonte  fono  i Pifeatoriani  , di  quale  gli  Arminiani  , di  quale  Ehntho. 

.gli  Anglo-Calviniani  tanto  divejA  da’ Puritani  ? Sono  altro  forfè 
che  Proteftanti  ? Che  fe  vuol  ngettar  il  Predicante  dalla  di  lui 
Setta  quella  de’Sociniani  Parto  di  Lelio  Socino  famigliariftìmo  di 
Calvino,  non  può  però  rigettare  fenza  un’aperta  bugia  ì Purita- 


ni, e gli  Anabatifti,  quelli  pur  troppo  conofeiuti  da  tutto  il  Mon- 
do , e quelli  pur  troppo  confeftati  per  tali  dallo  ftedò  Calvino 
colle  parole  : Tati  fono  eggicTt  i noflri  Anabatifli , i quali  negano  , che  f 
Noi  fiamo  flati  bene  battezzali  > perche  ebbemo  il  Battefimo  dagl'ido- 
latri del  Regno  del  Papa  . Come  dunque  fono  fàvole  , o delirj  le 
divilìoni  de’ Proteftanti  regiftrate  dal  Gefuita?  Come  dunque  non 
fono  Parti  de’ Proteftanti  tutti  quelli  Moftri?  Forfè  perchè  la  Set- 
ta del  Picenino  cond.inna  i loro  errori  ? Ma  fe  il  Picenino  con- 


danna gli  errori  di  quelli  dell’altre  Sette  , già  quelli  deH’altrc  Set- 
te condannano  gli  errori  di  quella  del  Picenino  . Conchiudo  col 
dire  al  pretefo  Riformato  , che  dimoftri  fe  può  , che  non  fieno 
Proteftanti  i Puritani  , gli  Anglo-Calviniani  , gli  Arminiani  , ed 
altri  Moftri  motivati  dal  Segeneri  , e allora  difeorreremo  più  « 
lungo. 

IX.  Siegue  il  pretefo  Riformato  col  dire  : Si  rlduffe  nel  Colle-  Pag  109. 
gio  di  Marpurgo  tn  quattordeci  artiedi  la  Religione  Riformata.  Ap-fi^'>"^ 
provarono  quefii  articoli  Lutero  , e Zuinglio  con  bellijfima  armonia  . 
Aggiuflaronfi  que'  Teologi  circa  la  prefenza  di  Criflo  nell’  Eucariflia 
ec.  Alla  Ccnfejfion  Augtrflana  fot toferi fiero  Lutero  , Calvino  , Me- 
lantone  , ed  altri  . L’ anno  1536.  nella  Sinodo  tenuta  fi  in  Vittember- 
ga  porfe  Lutero  la  deflra  di  Società  a quanti  Teologi  , che  compone- 
vano quel  congrefio  . Tutti  i Principi  Prcteflanti  fcrijfero  di  comune 
confenfo  dalla  Dieta  di  Ratisbona  intercedendo  prefio  Francefeo  Re 
di  Francia  per  li  Riformati  riguardandoli  come  fratelli  , e Confefiori 
della  medefima  C onf e filone . 

Filippo  Lantgravio  d’Haftia  perfuafe  Lutero  e Zuinglio  ad  ac- 
cordare le  difterenze  , deputando  a tal’ effetto  un  abboccamento  in 
Marpurgo  , che  fegul  l’anno  1529.  ma  invano  , poiché  non  po- 
tendo convenire  l’uno  nella  dottrina  dell’altro  tanto  per  l’articolo  ' 

della  verità  del  Corpo  di  Grillo  nell’Eucarillia , quanto  per  quello 

del 
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del  peccato  originale  , ed  altri  , fi  fono  divifi  Eretici  come  pri- 
ma , ma  più  crudeli  Nemici  , benché  tentafle  Zuinglio  di  vin- 
cere Lutero  fin  colle  lagrime  , onde  poi  L utero  medefimo  chia- 
j.u:h  eh.  ai  mò  Beato  quell’Uomo  , che  non  entrò  nel  Concilio  de'  Sacramentar)  ^ 
udì»  e in  un’^altro  luogo:  Noi  feriofamentc  crediamo  Eretici  , ed  alieni 
eie.  Tief.ir-  dalla  Cbiefa  di  Dio  i Zuingliani  , e tutti  i Sacramentar)  , che  ne- 
ili  riceverfi  colla  bocca  nella  Venerabile  Eucariflia  il  Cor^i;,  e San- 

" " guc  di  Gesù  Crijlo  . Dov’è  raggiuftamento  millantato  dal  Calvi- 
rifta?  Dov’  è la  belliflTima  armonia  tra  Lutero,  e Zuinglio  ? L.C 
parti  non  fi  aggiuftarono  in  Marpurgo  , onde  fi  fatigò  il  Lant- 
gravìo  di  ragunarle  per  la  feconda  volta  in  Sulzbac,  c per  la  ter- 
za in  Sùialcald  ; ma  fempre  ingannato  nella  fperanza  deirunione, 
poiché  trovarono  tutti  i Sacramentar)  in  quefie  conferenze  ciò  , 
Vari!.  t-T-  che  Z^iinglio  trovò  nella  prima  , cioè  a dire  Perfone  inflejfibili  ^ebe 
fi  oflinarono  a trattarli  da  Eretici , e ciò  per  molti  errori  , e non 
già  per  quello  folamentc  dcirEucariftia  , come  vanta  il  Picenino  , 

L i.  di  cui  pare  ^ che  feriva  il  Guaitcro  : Dice , i Calvinifli  convengono 

coi  Luterani  nell’  articolo  della  giuflificazione , e in  tutti  gli  altri  fuori 
che  in  una  leggiera  contefa  Sacramentaria.  Ma  quefl’è  falfo,  e lo  at' 
teflano  le  Scritture  de*  Dottori  delle  noflre  Chiej'e  ; Imperocché  Noi 
accufiamo  i Calvinifli  della  corruzione  di  molti  articoli  , come  può 
vederfi  da  quefle  parole  di  Giovanni  Pappi  contro  lo  Sturnio:  Poi- 
ché febbene  ( dice  ) at  principio  vi  fu  controverfiia  folamente  d'un  or- 
tiedo  , difputando  però  malamente , e foflenendo  il  loro  errore  fono  ar- 
rivati i Calvinifli  a render  dubblofì  non  pochi  artiedi  della  Dottina 
Crifliana.....  Non  v’é  pio  che  peffa  negare  , che  vi  fia  tra  Noi  una 
gran  contr^verfia  , onde  Io  liberamente  prcfejfo  di  riprovare  y e con- 
dannare i loro  dogmi  in  ordine  a tutti  quefli  Capitdi- 

La  ConfelTione  Augufiana  formata  da  Melancone  , e tenuta: 
B/roi»  reff  Vangelo  de’^Luterani  non  fu  fottoferitta  allora  ne  da  Me- 

i6.  f4.  ' lantone  , oc  da*  Teologi 'Proteflanti , ma  da  Giovanni  di  Saffo- 

Vanl  t.j.  nia  y da  Giorgio  di  Brandeburgh , da  Filippo  d’HalIia  ec.  ed  è tan- 
to lontano  , che  per  ella  fienfi  refi  uniformi  i Protefianti  neH’in- 
, fegnare  , e nel  credere  , quanto  che  ella  non  fu  abbracciata  co- 
^tji.nmpLu  mitemente  , che  dalle  Chiefe  della  SafTonia  , e che  colEoccafio- 
ne  di  quella  Confclfione  ne  ufeirono  dell’altre,  comequellaSven- 
ckfcldiana  ec.  Ma  in  particolare  come  può  averla  fottoferitta  Cal- 
vino , che  nato  neiranno  1509.  era  di  foli  venti  anni  quando  el- 
la fu  prefentata  a Carlo  V-  in  Augufla  ? Come  può  averla  fottc- 
fcritta  Calvino  , lo  replico  , fe  nel  decimo  di  lei  articolo  fi  pro- 
tefl.i  la  prefenza  del  Corpo  , e Sangue  di  Gesù  Criflo  fatto  le  fpezie 
Eucarifliebe  fempre  rigettata  dal  medefimo  Calvino  , c da  tutti  i 
di  lui  fèguaci  , come  può  vederfi  nell’ultimo  punto  della  Confcf- 
Pit.  Pag  5*4  Cone  cfpofta  dal  Picenino  : Noi  non  crediamo  , che  il  Corpo  del  Si- 
gnore fia  nell’ Eucariflia  - sella  Confclfione  fottoferitta  da*CalvinU 
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fll  nel  Borgo  di  S.  Germano  in  Francia  neiranno  1559.  e in  tant’ 
altre  della  medelìma  Secca?  Può  vendere  le  fuc favole  il  Predican* 
te  a chi  non  ha  lecce  le  Storie . 

Sono  convenuti  nell’anno  1537.  in  Vitrcmberga  i principali  del- 
le fazioni  Luterana  , e Zuingliana  , e colla  direzione  di  Bucero  , 
che  fuggerì  una  tal  quale  procella  , anno  rotcoferiteo  tutti  a que- 
llo errore)  cioè  , che  veramente  truvaft  nell'  Eucariflia  il  Corpo  eli 
Crijio  , ma  filo  nell’  ufo  , e nel  ricevere  , che  ft  fa  il  Sacramento  . 
Ma  quanto  durò  quefla  Concordia  che  ili  di  fòla  politica  ? Vede* 
fi  recifo  l’apparente  nodo  nella  Confeflìone)  che  fece  Lutero  nell’ 
anno  1554.  in  cui  pubblica  per  bocca  d’uno  de’  Tuoi  i feguaci  dì 
Zuinglio  divoratori  di  Pane  > bevitori  di  Vino  , beflemmiatori  con- 
tro Dio  ) e Criflo  , Setta  dannata  , Uomini  maledetti  , bugiardi  , 
profanatori  de'  Sacramenti  , e altrove  li  dice  apertamente  Eretici  . 
Cosi  creilo  finì  la  deilra  di  focietà  , che  diede  Lutero  nel  Con- 
greflb  di  Vittemberga  ; onde  ebbe  poi  a icrivere  uno  de’  pretefi 
Riformati  : Si  fanno  dubbiofì  i principali  articoli  > molte  Erefìe  fo- 
no portate  nella  Cbiefa  di  Dio  ec.  E un’  altro  : Si  fono  principiate 
quefle  contrauerfìe  tra  Lutero  > e Zui/^tio  , ne  mai  fi  fono  compefle  y 
benché  col  maneggio  cP  Uomini  di  gran  nome . Ma  come  poteano  com- 
porfi , fe  per  lo  ileiTo  Lutero  Grillo  gailiga  gli  Eretici  colla  difeor- 
dia  ? Imperocché  , die’ egli  ) gli  Eretici  mai  fono  (lati  fuperati  dal- 
la forza  ) ne  dall'  inganno  > tna  fdamente  danna  fiambicvole  difccr- 
dia  ; Ne  in  altro  modo  combatte  Criflo  con  quefli  fi  non  col  mettere 
lo  Spirito  di  Vertigine , e di  Dijfenfìone  . Che  fe  per  la  Dieta  di 
Ratisbona  parve , che  fofle  invitato  Franceico  I.  a dare  ai  medefi- 
mi  Proteilanti  la  foddisfàzione  , che  dimandavano  , cioè  che  fi 
contentalTe  del  bando  , ma  cheislTafle  di  perfeguitare  col  ferro  > 
e col  fuoco  que’  fuoi  Sudditi  , che  volevano  profiflare  la  loro  Re- 
ligione , non  fi  può  però  da  ciò  conchiudere  : Dunque  tutti  i Pro- 
teflanti  erano  uniformi  nella  dottrina  . Si  chiamavano  fratelli  , no» 
già  in  ordine  alle  Mafiìme  , che  profeiTavano  > o perche  figliuoPi 
di  una  Chiefa  medefima  , ma  in  ordine  alla  protervia  , che  avea- 
no  per  mantenerfi  ribelli  alla  Sede  di  San  Pietro  . Qi^iindi  è che 
fenza  rifentimento  alcuno  della  Dieta  non  lafciò  Francefeo  di  ga- 
fligare  i Luterani  nafcoili  > e troviti  nell' Agenois  , c nelle  Valli 
del  E>elfinato. 

Che  vale  dunque  la  replica  del  Predicante  > il  qual  dice  : Egli 
( il  Segneri  ) fpaccia  una  cofa  falfìfftma  per  P Italia  , che  la  dottrina 
di  Calvino  fta  divifa  in  altrettante  Sette  ? Dovrebbe  ballare  la 
difeordia  già  dimollrata  per  far  vedere  , che  i Proteilanti  fono 
tra  fe  llefl'i  oppolli , poiché  non  meno  fi  vuole  tra  il  numera  de’ 
Proteilanti  il  Luterano  di  quello  che  fi  voglia  il  Calvinilla  ; Ma  il 
Picenino,  che  trova  perduta  la  lite  rifpetto  agii  altri  Membri,  fi 
refirigne  folamente  a quello  de’Calvinìfli  - Su  via  tutti  quelli 
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neiringhilterra  , nell’Olanda  , nell’ Elvezia  predicano  l’ Incarna- 
zione del  Verbo  , Gesù  Grillo  Crocififlb  , fepolto  , riforto  , ed 
afcefo  al  Cielo.  Ma  fe  tutti  convengono  in  quelli  punti,  difeon- 
vengono  però  in  altri.  Dovea  dire  il  Picenino  , che  altri  ammet- 
tono una  fpezie  di  Gerarchia  Ecclelìallica  , e che  altri  la  rigetta- 
no. Dovea  dire  , che  altri  anno  venerazione  alla  Croce,  e l’ado- 
perano ne’Sacramenti  , quando  altri  non  folamente  l’abborrifco* 
no , ma  la  calpellano . Che  faprà  foggiugnere  l’Avvcrfario  ? Che  la 
venerazione  alla  Croce  degli  Anglo-CalviniUi  lìa  adjafora  o indif- 
ferente ? Ma  non  potrà  aver  quell’ardire,  quando  egli  chiama 
Idolatri  tutti  i Cattolici  per  una  tale  venerazione  . Dovea  dire  ,■ 
replico,  l’oppolizione  in  alTegnar  la  mecalbra  nelle  parole  della 
Conlàcrazione , e l’efllnza  del  Sacramento  dell’altare  . Chi  cono- 
fee  la  metafora  nella  parola  r/ljchi  nella  parola  Corpus  . Chi  fa  il 
Pane  Eucariftico  wm^Aparyacieìlc  divine  promeffe  , e chi  lo  fa  un 
Segno  del  Corpo  di  Gesù  Crijio  . Dovea  dire  le  agitazioni  , ei 
dillurbi  tra  i Remollranti  , e Controremollranti  , i decreti  oppo- 
ni ufeiti  a favore  degli  uni  , e degli  altri  in  materia  di  fede  , il 
mezzo  d’  acchettare  le  parti  , che  fu  un  altro  decreto  con  quella 
SanJtr.  ie  efprcirione  : V cflris  confcicntUs  non  imperamus  : reìinquitur  vobis  li-i 
Syn.  V:4rt(.  bcrum  judicium  privaium  , non  vero  publicum  . Bella  decifione  ! 
‘""J'  • Dovea  dire  in  fine  non  Iblamente  le  oppofizioni  , che  vertono 

tra  diverlì , ma  quelle  che  vertono  in  un  folo  dei  loro  confufi  in- 
telletti. Fu  rinfacciato  ad  Andrea  Krok  Vefeovo  dcH’Ifola  che  pri- 
ma tenclTc  per  articolo  di  fede  , che  la  Chiefa  non  avea  in  terna 
Capo  vilìbile  , e poi  giuralTe  il  Re  d’Inghilterra  per  Capo  della 
medefima  ; Che  egli  prcdicalfe  contro  la  dignità  Epifcopale  , co- 
me fece  Guglielmo  Andiea  Camper  con  un  libro  dato  alle  llam- 
pe,  e che  palTati  pochi  giorni  tutti  due  accettarono  il  Vefeova- 
to , quegli  dcll’Ifola  , quelli  di  Galvvaj  . Grande  interefle  ! Lu- 
Ltit’i  in  afferma , che  dee  ubbidirfi  a' precetti  di  Dio  , e della  Chiefa  ; 
e altrove  dice:  Non  v'è  alcuna  podeflà  Eccle/iafìica  . Calvino  in- 
decreto  di  Dio  VUomo  dee  peccare  : e altrove  : 
Cahtont'  yldamofu  conceffo  il  poter  non  peccare  ec.  Conchiudo  , che  finché 
vi  faranno  Puritani  , Ugonoti  , Anglo-Calviniani,  Arminiani  ec. 
jtfj//".  potrà  il  pretefo  Riformato  dimollrare  come  bugiardo  chi  ha 

' fcritto  , effere  divi  fa  in  più  Sette  la  dottrina  de’  Protellanti  , e 
che  talora  in  una  Cafa  altro  crede  il  Padre  , altro  il  Figliuolo  , 
altro  la  Moglie  , altro  il  Marito  ec.  Si  creda  ad  un  Congrellbdc’ 
Teologi  de’  pretefi  Riformati  , che  fcrivono  : I Sacramentar}  non 
TÒftil.M/inf  fono  toncordi  nella  fentenza  medefma  , ma  fono  divifi  in  fe  flefji  ypei- 
Carlofladtani  , Z,ui/^liani  , Ecdanipadìani  , Zumb- 
i’iii.  uo  fcldiani  , Campanifli  , Calvinianr,  e fimili. 

X.  Si  rivolge  il  Picenino  a’ Cattolici  , e grida  ; Dio  immortale  \ 
divi/ioni  , quanti  /Ordini  , quante  Sette  difeordanti  non  in 


Digitized  by  Googl 


Capo'  Decimo . 1 1 1 

cofi  indifferenti  , ma  neceffarie  ! Là  uno  dirà  col  Concilio  di  Tren-  cent.  TriJ. 

ro  , che  l’Uomo  vien  giuflificato  per  la  giuflizia  inerente  . <^a  un’ 

altro  dirà  col  Cont cerini  , che  viene  giuflificato  per  la  giuflizia  di 

Criflo  . Uno  dirà  col  Vega  , che  il  miglior  Teologo  , c il  più  fe-  ytgn  dr  tuli 

del  Cattolico  è colui  , che  impugna  del  tutto  i meriti  . Secondo  iU  *‘'9 

Bellarmino  fono  quindeci  i Contraffegni  della  Cbieja  . Jl  Panigarda 

dice  , che  i lineamenti  della  vera  Cbiefa  fono  l’effere  Una  , Santa  , 

Cattolica  , Appoflolica  , e il  Segneri  dice,  che  que' lineamenti  fono  i 
divini  attributi  ec. 

Io  non  voglio  fatigarmi  a dimofirare  , che  gli  Ordini , e le  fa- 
miglie divife  nella  &olaflica  confervino  una  ben  rigorofa  unità 
nella  Dogmatica  , poiché  può  faperlo  1’  Avverfario  da  quelli  del 
fuo  Partito  , e particolarmente  dal  Signor  Field  , che  attera  , 
come  le  controverfie  di  quefli  fieno  fidamente  ne’  punti  non  per  anche  Aa.f.  9. 
diffiniti  dal  confenfo  della  Cbiefa  univerfale . Ora  ( lafciati  i Gianfe- 
nifti  , che  fono  rigettati  ) porti  pure  l’Avverfario  Tornirti  , Sco- 
tirti  , e Molinirti  , e troverà  , che  tutti  profelTano  la  Venerazio- 
ne alPimmagini  , l’invocazione  de’  Santi  , il  Purgatorio  , il  Sa- 
crifizio dell’altare  , il  libero  arbitrio  ec.  Tutti  confeffano  che  la 
Natura  non  porta  operare  il  bene  fe  non  è ajutata  dalla  Grazia  , 
che  l’opere  buone  fieno  meritorie  , che  il  Pontefice  fia  il  Capo 
vifibile  della  Chiefa  univerfale  . Qiiefti  fono  i Dogmi  ; Tutto  il 
di  più  è Scolartico  , come  fe  la  Grazia  fia  da  fe  rtertà  efficace  , o ' 
fi  renda  tale  dalia  previfione  del  libero  confenfo  : fe  il  merito 
provenga  dall’  intrinfeca  dignità  dell*  Opere  , o dalla  promefla  di 
Gesù  Crirto  ec.  Che  vai  dunque  foggiugnere  ; Là  uno  dirà  col 
Concilio  di  Trento  , che  l’Uomo  vien  giurtificato  per  la  giurtizia 
inerente  : Qua  un’  altro  col  Contarini , che  1’  Uomo  venga  giu- 
rtificato per  la  giurtizia  di  Crirto  ? Tutti  crediamo  col  medefimo 
.Concilio  , che  l’Uomo  fia  formalmente  giufto  per  una  giurtizia 
inerente  , e lo  crede  ancora  il  Contarini,  benché  portato  dal  Pre- 
dicante come  contrario  . Quelle  fono  le  parole  di  quel  Porpora- 
to : Noi  fiamo  giuflificati  coHa  fede  non  però  formalmente  , cioè  che  tujt. 

la  fede  inerente  in  noi  fia  quella  , che  ci  faccia  giufli  , come  l’  albe- 
dine fa  bianca  la  parete  ; poiché  in  queflo  fenfio  ci  fa  giufli  la  Carità, 
e la  Grazia  inerente  in  noi  ec. 

La  calunnia  &tta  dal  Picenino  al  Contarmi  non  ha  lafciato  di 
aprirci  gli  occhi  , perché  fia  conofeiuta  quella  , che  egli  ha  fatta 
al  Vega  ; onde  rtupifeo,  che  fino  aderto  fi  fia  lafciato  correre  in- 
vendicato un  torto  sì  grande  . Il  Padre  Vega  , Teologo  di  tanto 
fapere  , edi  tanta*  pietà  , che  ha  fortenute  colla  forza  maggiore 
tutte  le  Decifioni  del  Concilio  di  Trento  ( di  cui  fu  membro  ) c 
particolarmente  della  Giurtifìcazione  , e del  Merito  , non  ha  po- 
tuto fcriverc  ciò  , che  porta  rAvverfario  . Legga  egli,  e troverà, 
che  , dimortrato  1’  errore  di  Calvino  , il  quale  dice  ingannaci  i 
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it  In-  Padri  nella  materia  de’ Meriti  , regiftra  il  Teologo  quefta  cfprcf- 
/'■/^»5-^  >«fione  : Et  M duhites  , Calville  , femper  Eccìefiam  tenuijfe  , opera 
Juflorum  effe  vita  ater  me  meritoria  , accipe  bac  pauca  &c.  Va  poi 
recitando  fentenze  de’ Padri  , e Decinoni  de' Concili  a favore  del 
Merito  dell’opere  > e ributtando  gli  argomenti  di  Calvino  ne  ri- 
porta il  trionfo  . Di  quella  fentenza  è il  Vega  , che  vien  calun- 
niato dal  Picenino  fenza  dubbio  il  più  bugiardo  di  tutti  gli  Uomi- 
ni del  noAro  Secolo  . Ma  dove  Icrive  il  Calunniato  le  parole  re- 
girtrate  dal  Predicante  ? Qiiefti  cita  un  Capitolo  , che  porta  in 
tif.  I I.  t.  9-  fronte  per  titolo  Difpqfitienes  ad  JuJìipcatioMm  eaufa  fant  ipfìus 
aliquo  modo  y in  cui  li  dimoAra  > che  non  folamente  la  Fede,  ma 
la  Speranza  , l’Amore  > la  Penitenza  Ibno  cagioni  della  GiuAiA- 
cazione  , e in  eAb  non  fi  legge  ne  tutto  y ne  parte  di  ciò  > che 
vien  addogato  dall’Avverfario  a quell’ inlìgne  Soggetto  . Se  vuol 
vedere  il  Mondo  la  perfìdia  maLziofa  dell’  Eretico  legga  un  altro 
luogo  deirOpere  del  Vega  > e troverà  , che  le  parole  citate  non 
fono  del  Vega  > ne  in  quello  del  pretefo  Riformato , ne  in  altro 
qualfìvoglia  fenlb  > ma  Ibno  di  Tornalo  Valdefe  > Eccole  : Et 
quamvis  inpgais  iìle  barefum  Vvickfi  impHgnator  , Thomam  dict> 
Vvaldenfem  uherrimum  ffntem  , ex  quo  baufemnt  bonam  partem  pe~ 
nè  omncj  qui  Luteranam  Seèìam  impugnarunt  , quamvis  , inquam , 
tirM  Jllc  in  libro  de  Sacramentalibus  titulo  primo  , dijtinflionem  Meriti  in 
'"^"'^‘^  ^'merituiu  de  Congruo  , de  Condigno  irridere  videatur  y tì  fanio. 

rem  Tbeoltgum  , fidclioremque  CatboUcum  , ^ Scripturis  Sanliis 
magis  coveordem  DICAT  SE  REPUTARE  EU M , QUI 
NEGARET  SJMPLJCJTER  , HOMINEM  MERERI 
CRATIAM  > VEE  GLORIAM  &c.  QpeAe  fono  le  gioje 
apparenti  > che  vende  il  pretelo  Rilòrmato  agrignoranti,  perchè 
non  fanno  diAinguere  le  vere  dalie  ùilCe  . Per  far  concetto  alla 
fua  lèntenza  , anzi  per  dar  a credere  , elTervi  tra’  NoAri  quell’op- 
pofizione  , che  non  v’è  ne’ punti  di  fede  , vuole  non  dirò  igno- 
rantemente , ma  bensì  maliziolàmence  che  lìeno  parole  d’ Andrea 
Vega  quelle  , che  fono  parole  di  Tomafo  Valdefe  . E fi  trovano 
de’ così  ciechi  , che  credono  a queAo  così  pubblico  menzognere  ? 
Si  dovrebbono  ricordare  i ProteAancì  delle  maAime  di  Lutero  , e 
particolarmente  di  queAa  : Se  [off  convinto  d*  aver  una  fot  volta 
mentito  , e d'effere  flato  falfo  y avrebbono  fine  la  mia  dottrina  , il 
luti  cent  tutto  qu^o  per  dimoArare  la 

Emfir. 

Vtidld.  dt  it  tnerito 

nt.i.  ^ eterna  ci  vien  data  per  i meriti  benché  poi  vo- 

glia , che  vi  s’aggiunga  ex  gratta  Dei  . 

Abbiamo  nouto  in  un  altro  luogo  > che  febbene  gli  Autori 
Ottolici  fono  var)  neH’allègnare  i ContraAègnì  della  Chiefa  , lo~ 
no,  però  uniformi  ncli’aAèrire  > che  tutti  fi.  riducono  ai  quattro  , 

che 


falfità  del  Picenino  , che  per  altro  neppur  Tomafo  Valdefe  nega 
y febbene  rigetta  la  di  lui  ordinaria  divifione  . Infegna 


Digitized  by  Googl 


Capo  Decimo, 

che  vèngono  propofti  a' fedeli  nel  Simbolo  Niceno  . Che  ficcome 
la  Spola  defcrive  fenza  confulìone  lo  Spolb  , benché  Io  dica  quan- 
do fimile  ad  un  piccolo  Capriolo  , quando  ad  un  piccolo  Cervo,  e c*m.*  t- 
febben  Io  dimoftra  quando  per  le  guance,  quando  pegli  occhi  ec. 

, perché  tutti  quelli  caratteri  ad  eilb  convengono  , così  fenza  con- 
fulìone  altri  dc’Noftri  allègnano  fper  Contraffegni  della  Chiefa  I’ 

Unità  , la  Santità  ec.  altri  la  Bontà  , la  Sapienza  ec.  altri  ne  af- 
regnano  quindeci , altri  quattro  ec.  perché  tutti  convengono  alla 
Chiefa  medelìma. 

Ritorna  in  campo  il  Picenino  colle  differenze  a motivo  della 
Concezione  della  Vergine  , e della  Grazia  , onde  dice  : Che  ha 
fatto  quel  loro  GiaHice  iifallibile  ? Perchè  lafciò  tanti  Secoli  pendente 
una  difeordia  , che  fconvolgeva  intiera  la  Spagna  Variano  ancora  i 
Tedcgi  di  Roma  nella  dottrina  della  grazia  per  non  parlare  delle  di- 
vifioni  ne’  tempi  dd  Papi  , ed  Antipapi  . Ecco  l’ uniformità  de’ Dot- 
tori di  Roma, 

Le  differenze  tra’  Tomifti  , e Scotifti  per  Tlmmacolata  Conce- 
zione , e tra’Tomilli,  e Molinifti  per  la  Grazia  non  fono  in  or- 
dine al  Dogma  ; onde  fe  il  Giudice  infallibile  ha  lafciato  , che 
corrano  per  tanto  tempo , ciò  fu , non  v’ha  dubbio  , perché  non  fi  è 
creduto  che  fieno  d'offcfa  alla  purità  della  fede  . Sa  bene  il  pretc- 
fo  Rifornuto  quanti  punti  ha  diihniti  il  Pontefice  , quando  fi 
trattò  di  confervar  illibato  il  depofito  delle  divine  dottrine,  come 
in  ordine  a’  Nefloriani  , Pelagiani  ec.  Non  v’é  chi  non  veneri 
•colla  fella  la  Concezione  di  Maria.  Vi  fu  la  diverfità  pergl’Iftan* 
ti,  cioè  s’ella  foffe  Santa,  ed  Immacolata  nel  primo,  che  é quan- 
do l’anima  fi  nnifee  al  Corpo  , oppure  in  altro  de’  fuffeguenti , 
che  é quando  la  Grazia  s’unifce  all’anima  . Non  v'é  chi  non  con- 
fellì  che  all’opere  buone  fia  neceffaria  non  folamente  la  Grazia  , 
ma  ancora  il  libero  arbitrio  . La  differenza  procede  , come  poffa 
farli  l’unione  d’amendue  fenza  offefa  dell’una  , o dell’altro.  Che 
anno  dunque  a fare  le  difparità  de’Nollri  con  quelle  dc’Prote- 
ftanti  ? L’efpreffioni  più  gagliarde  ufeite  da’  Seguaci  d’una  delle 
nollre  Scuole  contro  i Seguaci  dell’altra  non  furono  già  altro  che 
sfoghi  di  parzialità  . Non  arrivò  mai  uno  a fortrarfi  dalla  comu- 
nione dell’altro  ec.  Ma  tra’  Protellanti  fono  le  differenze  in  ordi- 
ne a’  punti  effenziali . Lafeiamo  i molti  , che  potremmo  portare  , 
e confideriamone  un  folo  . Lutero  folliene  la  prefenza  del  Corpo 
di  Gesù  CriAo  nell’  Eucarifiia  . Zuinglio  , e Calvino  la  negano . 

Chi  non  vede  , che  il  punto  non  è in  ordine  al  modo  , ma  in 
ordine  alla  foAanza  delle  parole  di  Gesù  Grillo,  che  dice  ' 
i'il  mio  Corpo  . Non  fi  contrafta  da  quelli  , fe  il  Corpo  dicesti 
Grillo  fia  nell*Oftia  per  adduzione,  o per  produzione  , che  fareb-  Ltv^n.Tétf. 
bono  i modi,  ma  fe  vi  fia  il  Corpo  medefimo  , ch’é  la  foftanza. 

Quindi  viene,  che  Lutero  chiama  Eretici  i Sacramentar] , e Zuin- 

gliani, 
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gliani , c parkndo  di  Carlodadio , Sì  guardi  chi  può  da  qttdh  spì- 
rito fallace  , e di  Zuinglio , Si  guardi  Zuinglio  , c fugga  i di  lui 
eh.  it  Cau.  libri  , cime  il  Dermuio  ; ed  altrove  , lo  porterò  quejìa  gloria  al 
Vtm.  T.a.  Tribunal  di  Dio  d' aver  condannati  di  vero  cuore  , e d'aver  fuggiti 
i Nemici  del  Sacramento  , Carlojìadlo  , Zuinglio  , Ecdampadio  , . 
• f t ir  ^ difcepolt  , nè  ho  con  alcuno  d'ejfi  famigliarità  dì  Pijiole  , ni 

t$  ,je  . ^ ^ comandò  il  Signore  . Quando,  mai  da 

quelli  d’una  delle  noftre  Scuole  furono  fcpatati  quelli  dell'altra? 
Oliando  mai  furono  difcacciati  da’CongrcflTi  , dal  Conforzioi  dal* 
la  famigliarità?  ec. 

Che  maraviglia  finalmente  fe  vi  fono  Hate  nella  Chiefà  delle 
divifioni,  e degli  Scifmi,  quando  fe  ne  trovarono  anche  a’ tempi 
i.c.-r.i.  10.1  di  San  Paolo  ? Ma  mi  dica  il  pretefo  Riformato  , fe  in  quelle 
differenze  foflero  mai  negate  le  verità  del  Purgatorio  , dell’ Invo- 
cazione de’ Santi , della  prefenza  reale  del  Corpo  di  Grillo  nell' 
Ollia,  del  Primato  del  Papa?  Erano  tutti  concordi  nel  credere, 
che  il  Pontefice  di  Roma  foUè  il  Capo  della  Chiela  univerfalc, 
benché  poi  non  erano  tutti  concordi  a credere  qual  foffe  il  vero 
Pontefice  Romano. 

ptff  iit.  XI.  Dalla  fua  dottrina  fuppofla  vera  conchiude  il  pretefo  Ri- 
jti  vttì  ii6.  fQj-mato  così:  E' dunque  cbiarijftmo  , che  ì Dottori  di  Roma  non  an- 
no nell’ infegnare  , e credere  quella  Uniformità  , che  tanto  vantano  ; 

E quantunque  V ave jf ero  farebbe  quejìa  una  marca  della  fede  falftjfi- 
ma  , Siegue  poi  col  dire  : Che  maraviglia  farebbe  mai  fe  fi  fojfe 
levato  qualche  difparere  tra  Zuinglio , e Lutero  ? E portate  le  dif- 
parità  de’ Padri  , come  di  Girolamo,  e d’Agoflino  , di  Paolo,  e 
di  Barnaba  , di  Cipriano  , e Stefano  ec.  deduce  un’altra  conchiu- 
fione  , e dice  : Ecco  dunque  fallace  la  Uniformità  de’Cefuiti  . 

Siccome  fu  ritrovata  mancante  la  dottrina  del  Calvinifta  , così 
dee  reftare  mancante  la  di  lui  conchiufione  ; e Noi  polfiamo  in- 
ferire  con  verità  : E’ dunque  chiarillìmo,  che  i Dottori  di  Roma 
anno  neH’infcgnare  , e credere  quella  Uniformità,  che  tanto  van- 
tano . Se  n’é  accorto  l’Avverlàrio  della  noflra  incontraflabile  ra- 
gione , onde  muta  linguaggio  , e fupponendo  che  i Dottori  di 
Roma  abbiano  la  Uniformità  di  credere  , comincia  a negare, che 
quella  fia  vera  marca  della  Chiefa  . Ma  dica  pur  ciò  , che  egli 
vuole  . Noi  fìamo  certi  , che  Dio  non  infegna  dottrine  contra- 
Matt  10  t7.  Gesù  Criflo  non  ha  data  agli  Appofloli  commiflTione  di 

’ predicare  ciò  , che  volevano  , ma  ciò  che  avevano  udito  , e che 
S.  Paolo  per  forza  di  una  rivelazione  fi  protefta  d’aver  conferito  il 
fuo  Vargelo  con  quello  degli  altri  Appofloli  , perchè  dalla  Unifor- 
mità deH’infegnare  folfero  perfuafi  della  Verità  quelli,  che  l'acciu 
s'n^Niitn  mancano  Tellimonj  in  conferma  di  quanto  diciamo, 

(in.  itr.Ari.  poìchè  Atanafio  la  difeorre  così  : Imperocché  là  vi  è argomento  di 
vera  difeipUna  , e di  vero  magijìero,  come  infognano  i Padri  , dove 

fi  co»' 
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fi  eMfeJfMO  le  cofe  niedefime  . Certamente  non  profeffando  i Pagani 
le  fiejfe  cofe  , ma  tffendo  difeordi  , non  anno  la  vera  difciplina  . Al 
contrario  i Santi  fono  banditori  d’una  ftneera  verità  perchè  convengo-'j-„f„/^ 
no  . E Tertulliano  : Là  fi  dee  penfare  la  corruzione  delle  Scritta-  Prafr.  tj. 
re  y e loro  efptftzioni  y dove  fi  trova  la  diverfità  della  dottrina  . 

Vicn  dunque  confermata  da’ Padri  la  Uniformità  d’  infegnare  , e , 
di  credere  per  un  Carattere  della  vera  Chiefa  , c fuflifte  la  mafTi- 
ma  del  Padre  Segneri . 

Non  farebbe  maraviglia  il  difparere  tra  Zuinglio  , c Lutero  , 
quando  egli  folTe  flato  parto  del  zelo  , e della  pietà  ; E chi  non 
ia  , che  egli  lo  è flato  della  fuperbia  , e dell’  odio  ? Rifletta  il 
Predicante  , fe  le  differenze  tra’ Padri  foflero  della  natura  di  quel- 
le , che  fono  tra’  Proteftanti  , e fc  quelli  fi  caricaflero  , come 
quefli,  di  vituperj  . Quando  arrivò  mai  uno  de’ Padri  a dichiarar 
l’altro  indemoniato  , e del  numero  de’ condannati  ? Quando  arri- 
vò uno  a rigettar  l’altro  dalla  comunicazione  deH’Eucarillia  , ed  a 
privarlo  del  di  lui  uffizio , come  fu  fatto  tra’  Proteftanti  ? Leggia- 
mo un  folo  de’  loro  Scrittori  : I Luterani  danno  al  Diavolo , e a' 
tormenti  eterni  tutti  i Calvinifli  • onde  fono  rigettati  non  folamente 
dalla  comunicazione  dell'  Eitcariflia  , ma  ancora  dagli  uffìy  pubblici  Mi  Bueb. 
come  infami , ed  indegni  di  qualfivjglia  onor  , e pubblico  uffizio  . Ai 
Zuingliani  fuggitivi  dall'  Angli  a dell’anno  155J  furono  negati  gli  Of- 
pizj  nelle  Città  di  Sajfonia.  Nell’anno  1555.  il  Re  di  Danimarca  y 
e quelli  d’ Amburgo  proibirono  fatto  gravi  pene  il  dar  ricetto  a’  Sa  era- 
mentarjy  Zuingliani  ec.  Può  forfè  dire  il  Calvinilla , che  abbia  fatto 
così  Stefano  con  Cipriano  ? Leggiamo  che  ne  dica  Agoftino  ; 

Vicit  tamen  pax  Cbrifli  in  cordibus  eorum  , ut  in  tali  diferepatione  Aug  l-yccn. 
nullum  inter  eos  maluni  Sebifmatis  oriretur  . Può  forfè  dire  y che  t3»nat.e.i$. 
abbia  fatto  così  Agoftino  con  Girolamo  ? Si  leggono  le  Piftole 
dell’ uno  , e dell’altro  piene  di  carità  ; imperocché  nel  titolo  di 
quelle  , che  fcrifle  Agoftino  a Girolamo  fi  trovano  quelle  parole:  t fy 

Domino  dilefliffimo  , & cultu  fmeeriffimo  ebaritatis  obfequendo  , at-  9.  la 
que  antpleSìendo  Fratti  , compresbytero  Hieronymo  Auguflinus  . 

Nel  corpo  delle  Piftole  lo  chiama  prudente , dotto  , più  idoneo  de- 
gli altri  y fratello  dolcijfimo  ; e nella  duodecima  fi  legge  così  : Me- 
mor  noflri  exaudiaris  a Domino  in  omni  fanlìo  defiderio  tuo  , ^ de- 
ftderatiffime  , bonorande  in  Cbrijìo  frater  . In  quelle  poi  , che 
fcrifté  Girolamo  ad  Agoftino  fi  legge  in  titolo  quella  frafe  : Do- 
mino  vere  Sanilo  , (3  Beatiffimo  Papa  Augufiino  Hieronymui  in  Do-  iaof.Aui. 
mino  falutem  . Al  di  dentro  quefli  fono  i vituperj  ; Si  quid  igitur 
reprebetffione  dignum  putaveras  in  explanatione  nqfira  , eruditìonis 
tUiC  fuerat  quxrere  , utrum  ea\  qua  fcripfimus , baberentur  in  Gra-  . 
cir  ; e nel  fine  d’ un’ altra  : Vale  mi  amice  cbarìjfime  , atate  fili  , t’/èrTÀui  "’ 
dignitate  pareus . Quefto  era  il  linguaggio  de’ Padri  nelle  loro  dif- 
ferenze . Dovrebbe  vcrgognarfi  il  Predicante  raflbmigliandolc  a 
Tomo  Prìtm.  P quelle 
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quelle  de'pretefi  Riformati  . Che  vuol  dire  di  Paolo  e di  Bar- 
naba ì La  diirendone  di  quedi  due  minidri  del  Vangelo  non  fu 
già  per  altro  motivo  che  per  quello  di  Marco  • Barnaba  volca  ■ 
37*  condurlo  in  Italia  , ma  non  acconfentendo  a ciò  Paolo  nacque 
3*-  39"  j,  diflcnfione  defcritta  negli  Atti  degli  Appofloli  . Ora  penfi  il 
Lettore  quanto  fia  fuori  di  ftrada  l’Avverfàrio  , poiché  ficcomc  il 
motivo  della  difcordia  non  fu  in  ordine  al  credere  , o alrinfegoa* 
re  t neppure  può  giovare  alla  giuftificazione  di  quc’  tanti  , che 
vertono  tra’pretefi  Riformati  a motivo  di  Religione  . Ma  fi  lafci 
correre  . Si  diminuì  forfè  l’amicizia  , o la  Carità  tra  Paolo  , c 
Barnaba  ? No  certamente,  e ce  lo  dice  Girolamo  con  quelle  pa- 
j/iVr  At'ol.  •’oJc  : Nonne  ApofioU  falvis  inter  fe  nmicitiis  dijfenferunl  , citm 
tont.  Paulus  & Barnabas  prepier  Joannem  cognoniento  Mnrcum  (lomacha- 
ti  fnnt  , & feparavit  eos  navigatio  , quos  Euangelium  copuìabat  ? 

Di  tal  fotta  furono  le  difcordie  di  Girolamo  con  Agofiino  , di 
Stefano  con  Cipriano  , e di  quanti  può  mai  produrre  il  Predican- 
te . Quefte  furono  difcordie  a motivo  di  pietà  , e a quelle  con- 
viene  il  detto  del  Nazianzeno  citato  dal  Calvinilla  : Meglio  è il 
Aui-  /x.  it  difparere  nato  per  cagione  di  pietà  , che  una  concordia  viziofa.  Con- 
Agofiino  : Perchè  affumete  l'autorità  diCipriano  pcrlm 
voflra  difcordia , e rigettate  l'efempio  per  la  pace  ? 

Pa^.in.  XII.  Non  potendo  digerire  il  Picenino  , che  la  Chiefa  di  Ro- 
ma  fi  chiami  con  vanto  Cattolica  , dice  col  fuo  Breverodio  ; Si 
dividano  in  trenta  parti  eguali  i paeft  del  Mondo  fino  ad  ora  ricono- 
fciuti  , e di  quejii  avranno  la  quinta  i Crifliani  , la  fefla  i Turchi  , 
ed  il  reflo  i Pagani  . Indi  fiegue  : Non  fono  forfè  Cbiefe  Riformate 
nell'  Ji^hilterra  , nell'  Olanda  , nell'  Alemagna  ec.  nell'  Oriente  , ed 
Occidente  ? Mente  dunque  il  Panigarola  alla  faccia  di  tutti  gli  Eu- 
ropei , che  nell'  Europa  poco  meno  che  il  tutto  fa  della  fola  Chiefa 
Romana . 

Se  fo(Te  difereto  il  Predicante  , intenderebbe  che  Noi  chiamia- 
mo Cattolica  la  Chiefa  , o la  Religione  di  Roma , non  già  per- 
che ella  fia  abbracciata  da  tutti  gli  Uomini  del  Mondo  , ma  per 
altri  motivi  , come  dicemmo  ; e perchè  nata  in  Gerufalemms 
dovea  eflère  annunziata  per  tutto  il  Mondo  , e perchè  molti  di 
ciafeuna  delle  di  lui  parti  doveano  abbracciarla  . Non  parla  forfè 
la  Religione  di  Roma  di  tutti  i linguaggi  , che  fono  fotto  dei 
Cielo  ? Potea  dunque  lafciar  di  dividere  i Paefi  del  Mondo  , o 
fe  volea  dividerli  dovea  cercare  il  Calvinilla  , fe  in  ciafeuna  delle 
trenta  parti  vi  fieno  fiati  , e vi  fieno  de’  Cattolici , e de’  Miflio- 
narj  fucceduti  non  a Lutero  , o Calvino  ( perchè  quelli  non  an- 
no ardire  di  predicare  fe  non  a’fuoi  ) ma  agli  Appofloli  nell’uf- 
; fizio  di  pubblicare  la  fede  di  Gesù  Criflo  alle  Nazioni  più  bar- 

bare . 

” Sapeva  già  il  Panigarola  le  obbiezioni  de’pretefi  Riformati  : 
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Dìccno  i Càlviniflì , qiiéftc  fono' le  fue  paro/e,  che  ne  anco  la  Chie~  Panìgltcl.x. 
fa  di  Roma  occupa  la  maggior  parte  del  Mondo  . Così  dicevano  i 
Donatifti  prenb  Agoftino  , che  perciò  chiamavano  la  vera  Cliiefa 
non  col  nome  di  Cattolica  , ma  con  quello  di  Macariana  , come 
fanno  i Calvinifti  oggidì  , che  la  chiamano  Papijìica  . Sapeva  che 
nell’Inghilterra,  CNanda,  Alemagna  vi  fono  delle  Chiefe  Prote- 
llanti  : Le  anno  tolto  un  pochett»  delta  Germania  , delta  Francia  yPanìiclr. 
dell’Inghilterra.  Si,  Io  fapeva  , e lo  dilTe.  Perchè  dunque  vien  egli 
tacciato  di  mentitore  alla  fàccia  di  tutti  gli  Europei  ? Se  rifletterà 
il  Picenino,  troverà,  che  la  comparazione  non  c de’ Cattolici  co’ 

Turchi  , o Pagani  , poiché  quelli  non  fi  vantano  d’cfTcre  della 
Chiefa  di  Gesù  Crifio,  ma  co’Calvinifli,  e precifamente  conque* 
di  Genevra  , in  comparazione  de*  quali  può  dire  fenza  menzo- 
gna , che  la  Chiefa  Romana  occupa  quali  tutta  l’Europa  Se  ha 
letta  la  partizione  del  Breverodio  , legga  ancora  quella  del  Pani- 
garola.  Legga  ciò  che  fcrive  Agoftino,  ed  è,  che  fe  ancora  fojfe. 
ro  motti  gli  Eretici,  quando  anno  principiato  a perdere  la  moltitudi- 
ne dell’Unità  fono  divenuti  podi  - Legga,  ripiglio,  rutto  quello^ 
e reflerà  fbddisfatto- 

Mura  fillema  rAvverfario  , e foggiugnè  : Sia  come  favellano 
quejii  Monachi.  Se  la  loro  credenza  aveffe  foggiegato  il  Mondo  intie- 
ro non  farebbe  per  queflo  più  vera  : Multitudo  Sociorum  nequa- 
quam  te  Otholicum  , fed  ha;rcticum  eflè  demonfirabit . HV/r#. 

fanno  pompa  coH’eflenftone  della  loro  comunione  ; ed  Io  dico  , che  que-  Pel.  /.  j. 
fla  eflenfìone  è un  contrafsegno  fallacijjimo  ec.  Se  per  queflo  è vera  la 
Religione  di  Roma,  per  la  medefima  ragione  non  fi  poteva  dannar 
PJddatria . " 

La  credenza  de’CattoIici  neireflère  diffùfa  per  tutto  il  Mondo 
fe  non  è più  vera,  comparifee  però  più  dillinta  , poiché  trovan- 
doli adempite  in  elTa  con  più  dì  evidenza  le  divine  promelTe,  vien 
ancora  venerata  come  quella  , a Cui  fu  detto  : Ti  darò  in  eredità  *• 
le  genti , e in  tuo  pojfejfo  i termini  della  terra  . Ne  fo  come  fi  va- 
glia il  Predicante  delle  fentenze  di  Girolamo,  e di  Simmaco.  Ab-' 

Eia  l’Ebreo  quanti  compagni  egli  vuole'  non  comparirà  mai  Cri- 
lliano  . Ne  abbia  parimente  l’Eretico  ( e in  quello  fenfo  parla 
Girolamo  col  Pelagiano  ) non  comparirà  mai  Cattolico  ; Multitu- 
do  fociorum  nequaquam  te  Catholicum,  fed  hareticum  effe  demonflra-  PtU.i.t.ì. 
bit;  fiamo  d’accordo  ; ma  da  ciò  non  fi  può  conchiudere  alcuna 
cofa  contro  di  Noi . Simmaco  poi  volea  vivere  fecondo  il  fuo  co- 
llume , e facea  parlar  Roma  fecondo  il  fuo  genio  lènza  voler  cer- 
care il  vero:  Qifld  intere fl  , diceva  , qua  quifque  prudentia  veriim^^‘l^*P*-' 
requirat  ? A cui  rifpofe  Ambrogio  ; Erubefeat  feneiìus  qua  fe  n.  ' ' ‘ 
emendare  non  potefl  . Ma  fe  quelli  furono  fentimenti  di  un  Paga-  'P  ti- 
no , come  militano  poi  contro  la  nollra  Chiefa  di  Roma  ? Vuole 
il  Calvinifta  , che  vi  fi  trovi  qualche  analogia  . Vi  Ila  ; ma  confi- 
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fterà  certamente  in  quefto  , che  ficcome  volea  vivere  Simmaco  fe- 
condo Je  MafTime  antiche  , e de’ fondatori  del  Paganifmo  , cosi 
Roma  Crìfliana  vuol  vivere  fecondo  le  MafTime  di  chi  Tha  fonda- 
ta , cioè  di  Gesù  Grillo . 

Per  ciò  poi  che  foggiugne  l’ Avverfarlo  dico , che  non  è vera  la 
Religione  di  Roma  per  la  Aia  eAenfione(quefto  è il  contrafTegno 
fallacifTimo  ) ma  per  la  Aia  eAenfìone  ella  è più  conofeiuta  per 
vera  , e così  reAano  giuAamente  condannaci  l’Idolatria  , e l’Aria- 
nifmo  come  mancanti  degli  altri  neceflàrj  alla  verità  della  Reli- 
gione . 

Pii  iij.  XIII.  Conchiude  il  Predicante  col  dire  : Il  Gefitiia  col  fare  la 
ftdvtrì  ti9-  fila  Cbiefa  tanto  diffnfa  contraddice  a Gesù  , che  dice  la  fua  Ghie- 
fa  un  piccolo  Gregge  . Io  gli  oppongo  dunque  le  fue  parole  , che  fole 
haflano  per  ccnvivcerlo  , Se  la  mdfitudine  de'  Seguaci  rende  miracolo- 
fa  la  Setta  de'  Papifli  , più  miratolofa  fi  dovrà  flimare  quella  degli 
cir  r.adfP  tanto  più  ampia  . O come  parla  bene  il  Grifoflomo  : Che 

Ant.  ìhm.ib.  ho  io  a fare  colla  moltitudine  ? e S Gregario  , Dove  fono  quelli  » 
ét40.  che  deferivono  la  Chiefaper  la  moltitudine,  e fprezrano  il  piccolo 
Gregge? 

ta»t.  Arian.  Rifletta  il  Mondo  , fe  debbano  chiamarA  rami  reciA  dall’  albe- 
ro , e rivoli  feparati  dalla  fonte  i Cattolici  , oppure  i CalviniAi  > 
e poi  argomenti  la  temerità  , che  ha  un  Settario  feparato  dalla 
Cattedra  di  San  Pietro  nel  chiamare  col  nome  di  Setta  la  Chiefa  ■ 
Cattolica . 

Gesù  CriAo  chiamò  picciolo  il  Aio  Gregge,  non  già  perchè  noti 
doveffero  aumentarA  per  tutta  la  Terra  i fedeli  dopo  la  predicazio- 
ne degli  AppoAoli  , ma  o in  comparazione  agli  Angioli,  o in  com- 
parazione agl’  infedeli  , o in  comparazione  de’ reprobi  , o per  1* 
umiltà , o perche  erano  pochi  CriÀiani  quando  fece  Gesù  CriAo 
queA’efprelTione.  Così  l’intendono  i Padri,  e così  non  contraddi- 
ce a Gesù  CriAo  il  P.  Segneri  , ma  bene  il  Picenino  , che  a guifa 
di  DonatiAavuol  reArignere  a poca  maflà  d’Uomini  la  vera  Chie- 
là , benché  egli  intenda  dalle  Scritture  , che  fieno  Aati  fpediti  gli 
. AppoAoli  non  già  ad  ammaeArare  una  fola  Nazione  , ma  tutte  le 

Non  dice  poi  il  P.  Segneri , che  qualAvoglia  moltitudine  renda 
miracolofa  la  Chiefà  de’ Cattolici , ed  ecco  le  di  lui  parole  : 
Stgn.p.z.t.%9  ’ Maometani  fo/fero  più  de’  Cattòlici  lor  eppo- 

fìi  , tuttavia  la  loro  tnoltitudine  nulla  prava  nel  cafo  nofiro  , perche 
ella  è moltitudine  sì  , ma  non  informata  di  fede  alcuna Ma  quella^ 
che  A unifoima  per  tutti  i luoghi  , per  tutti  i tempi  , e per  tutte 
le  dottrine  Cattoliche  , benché  difficili . Siccome  non  avea  tutte 
qucAe  Marche  la  moltitudine  de’  Maometani  , così  non  l’ avea 
quella  degli  Ariani  , che  A arrogava  falfamente  il  nome  di  vera 
Chielà  , bciuhc  aveffe  molti , c molti  flgliuoli  . Di  queAa  moltt- 
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tubine  parlò  il  Kazianzeno  , quando  rinfacciato  dagli  Ariani  ( che 
erano  in  gran  numero  in  CoAancinepoli  ) come  di  famiglia  poco 
illuAre  y come  di  Pallóre  di  jlofche  pecore  ec.  dilTe:  dove  fono  quei-  Gn^.  ttax- 
li  y che  defcrivono  laChiefa  per  la  mointudhie  y e fprezz^no  il  picelo- 
lo  Gregge?  Di  quefta  moltitudine  parlò  il  Grifoftomo  quando  d\C-^ctryj.aj pep 
fe  : Che  ho  io  à f (tre  colla  nuJtitHdine?  Chi  non  vede>  che  lamol-  ir»»  is. 
titudine*,  di  cui  parlano  i Padri, non  è la  moltitudine,  di  mi  par* 
la  il  Segneri  ? Molti , che  no»  farnto  alcun  bene  , fi  fpiega  egregia- 
mente il  Grifoftomo,  cofa  mai  ci  porteranno  , che  pena  ? Nejfuno  <•>>. 
dirà  che  damo  molti  , ma  ci  rinfaccerà  che  fi  amo  inutili.  Tutto  gue- 
fio  veramente  ajferifcono  : Qumdo  diciamo  , SIAMO  MOLTI  , 
rifpondono  , MA  CATTlVl . Sono  contrarj  dunque  i Padri  alla 


moltitudine  di  quelli  , che  operano  male,  non  già  alla  moltitudi- 
ne di  quelli  , che  credono  bene  . Dico  quefle,  cofe  , fempre  il 
Grifoftomo  ne’ luoghi  citati  dal  Predicante  , non  perchè  fia  nemico 
della  moltitudine  , ma  perchè  viglio , che  fiate  tutti  buoni , e che  non. 
confidiate  nella  moltitudine . 


cit.  btm  (O. 


Che  vagliono  dunque  le  fentenze  de’  Padri  portate  dal  pretefo 
Riformato  contro  i Cattolici  ? Nel  tempo  di  S.  Agoftino  reflri- 
gnevano  i Donatìfti  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  in  pochi  . A’  noftrt 
tempi  fanno  lo  fteflb  i Calvinifti'.  Sono  elfi  , che  deferirono  la 
Chiefa  per  un  picciolo  mucchio  di  Uomini  . Sono  elfi , che  fprez- 


zano  la  moltitudine  promellà  per  eredità  a Gesù  Crifto,  echenon  ^ j 
credono  a San  Paolo  , che  del  Vangelo  ferire  così  con  gloria  : Il 
quale  è pervenuto  a Voi  , come  ancora  per  tutto  il  Mondo , e fruttifi- 
ca y e crefee  ec.  E’  il  Picenino  quegli  , che  non  vuole  diffufa  per  cthf.  li. 
tutto  il  Mondo  la  vera  Chiefa  . Quefti  non  è fblamente  fofpetto 
d’elTcre  Donatifta  , ma  egli  Io  è a^rtamente,-  poiché  adopra  con- 
tro i Cattolici  de’  noftri  tempi  l'armi  , che  adopravano  i Donati- 
Ili  a’ tempi  di  Agoftino  , il  quale  per  me  va  conchiudendo  così  : 

Degnati  dunque  di  refcrìvcrci  , perchè  fappiamo  , in  qual  maniera 
fiia  pcjfibile  , che  Crifio  abbia  perduta  da  tutto  il  Mondo  la  fuaChie- 
fa  y e che  fià  rifiretta  folamente  in  Voi.  - •, 


f ■ 
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CAPO  UNDECIMO. 

Della  ISLovìtà  della  Dottrina  pretesa  1{iformatay 
dove  fi  tratta  ancora  della  SucceJJìo- 
ne  de'  Vefiovì» 

DlmoAra  il  Padre  Segneri , che  a formar  un  Procenb  a 
qualunque  Setta  che  vanti  d’aver  la  vera  Religione  , ba- 
lta far  chiaro  > che  ella  Ila  nuova  al  Mondo , come  a for- 
mar un  ProcelTo  ad  ogni  cometa  , la  qual  li  arroghi  la  gloria  di 
Stella  vera , balla  dimoHrar  , che  poc’anzi  non  era  in  Cielo  . La 
Novità  della  dottrina  , fe  nell’altre  Religioni  è fofpetta  , nella 
Crilliana  è certamente  falfa  , poiché  abbiamo  l’avvifo  dall’Appo- 
ftolO)  che  non  dobbiamo  lafciarci  portare  dalle  dottrine  varie  y e 
pellegrine.  Nelle  di  cui  parole  fi  trovano  le  principali  propietà  del- 
la dottrina  falfa,  ed  Eretica.  Ella  fi  dice  varia,  perchè  non  fo- 
lamente  fi  allontana  dalla  Verità  , ma  perchè  fi  muta  ancor  in  fe 
fielTa,  e fi  rifolve  in  molte  Sette  . Ella  fi  dice  pellegrina  , perchè 
aliena  dalla  Scuola  della  Verità,  e dottrina  della  Chiefa  ec.  Sicché 
dalla  Novità  , e dalla  divifione  in  molte  mafiime  oppofie  fi  ar- 
gomenta con  verità , che  la  dottrina  fia  falfa  . Di  tal  forra  è la 
dottrina  de’pretefi  Riformati  ec. 

I.  Concede  l’Avverfario  per  veri  gli  alTerti  del  Padre  Segneri , 
ma  grida  : Qt^a  P,  Cefuita  . Paragoniamo  fpajjionatamente  a quefli 
ambe  le  Religioni  , e ci  farà  evidenttfftmo  quale  fta  l'antica  , e qua- 
le fia  la  nuova  . 

Sicché  è vero  , che  l’innovare  in  materia  di  Religione  è ribcl- 
larfi  ec.  e refta  folamente  a vedere,  chi  fia  l’innovaccrre  , il  Cat- 
tolico , o l’Eretico  . Noi  fiamo  pronti  al  paragone  ; ma  prima  di 
chiederlo  con  tanta  franchezza  , fi  guardi  dietro  le  fpalle  il  Calvi- 
nifia  , ed  arrivato  a Calvino  efaminì  le  Novità  introdotte  nella 
Chiela  da  quello  Ercfiarca  in  ordine  all’ invocazion  de’  Santi  , al 
Purgatorio , aH’Eucariflia , e pventi . 

II.  Principia  in  quella  maniera  il  pretelb  Riformato  : Siete  No- 
vatori Voi  Cefuiti  , fpacciati  tali  da'  Dottori  della  voflra  comunione  . 
£’  nuova  la  voflra  Società  eretta  contro  un  Canone  del  Concilio  Late- 
ranefe  . Nuova  è la  voflra  dottrina  , che  promulga  una  nuova  Mo- 
rale , come  ttreverò  . E' dunque  per  Voi  il  nome  di  Novatori  • Fu 
tanti  feedì  Jenza  quefla  nuova  Società  la  Chiefa  ec. 

O come  principia  fuor  di  propofito  il  Predicante  / Per  dimo- 
llrare  nuova  la  Religione  di  Roma  dimollra  nuovo  1’  Illituto  de’ 
Padri  Gefuici  . Bel  difeorfo  ! La  Compagnia  dc’Gefuiti  è nuova, 

dim- 
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dunque  la  fede  Romana  è nuova  ! Ma  Te  vuol  dir  nuova  per  ciò 
la  Religione  di  Roma  dee  dire  certamente  più  nuova  la  Religione 
di  Calvino  ufcita  più  di  recente  alla  luce  . 11  vero  lì  è , che  non 
tacendoli  quilUone  della  Compagnia  de’  Gefùiti , ma  della  loro 
credenu  , poco  importa  , che  quella  fia  novella  > e che  fia  così 
chiamata  da’  Tuoi  , purché  quella  Ila  antica . 

Fu  illituita  la  Religione  de’  Padri  Gefuiti  contrail  Canone  di 
un  Concilio  , in  cui  Ti  proibifcono  mote  Rcligiom  ; ma  col  favo*  Cenf.Lat.4. 
re  d’un  altro  fu  dichiarato  , che  quell’  Ifìituto  era  già  approvato 
tialla  Saats  Serie  Appofidica  . Se  per  evitare  un  difordine  fu  Aa-  e.isJtrtill 
bilita  la  proibizione  da  chi  lo  poteva  , per  evitarne  un’  altro  , e 
per  vantaggio  della  Chiefa  fu  Aabilita  la  permlAìone  da  chi  potea 
Aabilirla  . S’era  tanto  gelofo  deH’olTervanza  de’  Decreti  EccleAa- 
Aici  , dovea  olTervare  il  Picenìno  la  condanna  fulminata  nello 
AeAb  Concilio  a quelli , che  infegnano  dottrine  oppoAe  alle  dot-  j- 

trine  della  Chiefa  Romana  . La  oAervi , e poi  foAra  , che  io  la 
difeorra  feco  in  quella  maniera  , che  fece  AgoAino  con  altro  Ere-  , . 
tico  : Souo  vere  , 0 fono  falfe  le  leggi  di  quel  Concilio  ? Se  fono  ve-  **’ 
re  , bìf^na  che  le  olfervì  , e per  confeguenza  che  confeAì  d’  eAèr 
Eretico;  Se  fono  falfe  perche  vuoi  tu  ufarle  ? 

Che  fa  egli  dire  di  più  a fuo  vanta^io  ? L’armi , che  porta  il 
Predicante  per  dimoArare  Novatori  i Gefuiti , fono  appunto  quel- 
le , che  dimoArano  apertamente  Novatori  i pretefi  Riformati  . 

Ripiglio  dunque  le  Aie  parole  : / Gefuiti  feno  iflltuiti  contro  il  de- 
creto d’ UH  Concilio  ; Entrarono  ultimamente  nella  Chiefa  ; La  Cbie- 
fa  {le fa  fu  gran  tempo  fenza  Gefuiti  , dunque  i Gefuiti  fono  Nova- 
tori  . Bene  . Ed  io  dico  : I preteA  Riformati  fon  iAituiti  contro 
le  leggi  non  d’uno  ma  di  tutti  i Concilj  ; fon  entrati  ultimamen- 
te neìlf  Chiefa  ; La  Chiefa  medeAma  Ai  gran  tempo  lènza  pre- 
teA Riformati  , dunque  fon  elTi  Novatori  . Ed  ecco  il  difcorlb 
deH’Avverfario  opp».Ao  all’Avverlàrio  medeAmo  . Avverta  però  , 
che  i Gefuiti  fono  nuovi  folamente  in  ordine  al  modo  della  rego- 
lar difciplina  ; poiché  rAì  profelTano  il  Primato  del  PomeAce  di 
Roma  , la  realità  del  Corpo  di  CriAo  neH’EucariAia  , l’invoca* 
zione  de* Santi  , il  Purgatorio,  il  SacriAzio  della  MeAa  , e tutti 
gli  articoli  , che  profeAàva  la  Chiefa  prima  del  loro  lAituto  . Ma 
i preteA  Riformati  fono  nuovi  in  ordine  al  Dogma  ; poiché  ne- 
gano il  Primato  al  PonteAce , il  Corpo  reale  di  CriAo  nell’  Euca- 
riAia  , l'invocazione  de*  Santi  , il  Purgatorio  , il  SacriAzio  della 
MelTa , ed  altri  anicoli , che  prima  della  loro  pretelà  Riforma  già 
profeAàva  la  Chielk  univerfale . 

Ora  dipinga  il  Picenino  con  quai  colori  egli  vuole  la  Società  de* 

Padri  Gefuiti  . Tenurono  molto  prima  i ProteAanti  di  rappre* 
fentarli  al  Mondo  per  ribelli  , e fufurroni  de’  Stati  , e delle  Re- 
pubbliche, come  A legge  in  una  PiAola  fcritta  dall’Inghiiterra  ad 
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Tx  stnJir.  Alfoiifo  Agazaro  Prcfidcntc  al  Collegio  Anglicano  di  Roma  ; 

Univerfum  jcfuitarum  ordìnem  miris  madis  exagit«>i:es . . . . Quòd 
tam  ip/i  quàm  cateri  Sacerdotcs  mljjì  dicuntur  à Suntnio  Pontifice  , 
pt  explortiiores  Statuum  , rcrumque  publicarum  proditorcs  , ac  ever- 
fores  . Ma  ficcome  furono  conofciute  una  vofta  per  tante  calun- 
f'i-  nic  tutte  quefle  querele  , ingerii  bic  fermo  efl  de  Jcfultis  , de  quì- 
bus  pìpres  fortaffe  f almi  te  fcrantur-,  quam  olim  de  monflris  , così 
non  mi  prendo  pena  di  maggiormente  giuflificarli  , badando  per 
loro  gloria  ciò,  che  da  Rems  ìcridè  l’Alano  al  P.  Generale  della 
Compagnia  l’anno  1578.  in  una  Pillola,  che  può  leggere  il  curio- 
fo  nell’Inghilterra  del  P.Rirtoli. 

III.  Dimanda  rAvvcrlario  , cerne  prema  il  Gefuha  , che  Lutero 
li»,  ^hiamafe  la  fua  dottrina  un  nuovo  Vargelo  ? E fiegue  : Che  penfa 
mai  il  Padre  Segneri  ? Forfè  che  la  nojìra  Religione  fìa  come  il  nuo- 
vo Vangelo  de*  Frati  pubblicato  nel  fecolo  decimoterzo  ? Contiene  que- 
fo  Vangelo  beflemmìe  apertifme  ^ che  la  dottrina  dell’Abate  Gioa* 
chimo  formonta  in  eccellenza  la  dottrina  di  Grido  ec.  Fu  queflo 
Vangelo  confutato  da'  Dottori  di  Parigi,  e per  premio  delle  loro  fati- 
che ebbero  que' una  rigorofa  cenfura  da  Ahff andrò  IV.  Fu  facrificato 
pubblicamente  alle  fiamme  il  loro  fcritto  ec. 

Quando  io  dimodradì  , che  Lutero  non  predicò  il  Vangelo 
L’iii.  é>j fin.  come  r anno  predicato  i Padri  , de’  quali  fcrive  : Non  cerco  che 
tpt.  ad  H/g.  cofa  dicano  Ambrogio,  Agoflino,  , i Concilj  , e la  Confuetudine  , ec. 
fiTcm  it  predicò  d’aver'  imparata  la  Tua  dottrina  dal  Diavolo,  cioè 

' che  Db  comanda  cofe  impodìbili , che  la  fola  fede  giudifica , tut- 
toché fi  legga  in  S:  Giovanni  , che  lo  Spirito  Santo  farà  quegli  , 
che  infegnerà  , e fuggerirà  ec.  in  S.  Marco  , che  tutte  le  cofe  fono 
pcfiibili  a chi  crede  , tuttoché  non  fi  legga  negli  Evangelidi , ne  in 
S.  Paolo  , che  la  fede  giuftifichi  ; avrei  provato  al  Predican- 
te , che  Lutero  ha  predicato  un  nuovo  Vangelo  ; Qued’  è ben* 
altro  che  ridituirlo  alla  pridina  purità.  Ma  egli  non  iT contenta  . 
Vuol  faperc  dove  Lutero  abbia  chiamata  un  Nuovo  Vangelo  la 
fua  dottrina  . Qiiando  non  voglia  altro  il  Picenino  , legga  dove 
l’ Erefiarca  fcrive  così  : M.  Lutberus  Ecclefiafles  , ^ Evangelifla 
amicis  éf  Chriflianis  Argentina  . Se  Lutero  fi  fa  un  Vangelida  , 
che  non  é Matteo  , che  non  é Marco  , che  non  è Luca  , che 
non  è Giovanni  , chi  non  vede  , che  fi  fa  nuovo  Vangelida  , e 
per  confeguenza  che  vuol  far  credere  la  fua  nuova  dottrina  un 
Nuovo  Vangelo  ? 

' I Frati  nella  fpofizione  del  Vangelo  non  fi  feodano  da’S.mtt 
Padri  , e Concilj  , onde  non  può  ad  edi  addoflàrfi  l’ufcito  all* 
luce  nel  fecolo  decimoterzo  . Portava  egli  in  fronte  il  titolo  di 
Pili  Luetnf.  Vangelo  eterno  compodo  da’troppo  affezionati  alla  dottrina  'dell*  A- 
tif.E.  t.apud  tate  Gioachimo  . Si  diceva  in  ejfi>,cbe  la  legge  del  Vangelo  non  con- 
duena  alcuno  alla  perfezione  , ma  ben  conduceva  a quella  la  legge 
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dello  Spirilo  . Sicché  la  legge  del  Vangelo  era  rifpetlo  alla  legge  dello  , 
Spirito  , quello  che  fu  la  legge  vecchia  a petto  della  legge  di  grazia  ; 
e che  la  legge  Vangelica  di  Crijìo  dovea  venir  meno  in  mille  ducere- 
feffant' anni  , e fuccedere  la  legge  dello  Spirito  ec.  Ma  tant’è  falfo  , 
che  Aleffandro  IV.  ccnfiirafTc  i Teologi  , che  fi  oppofero  a quell’ 
epilogo  di  menzogne  > quanto  è vero  che  quel  Pontefice  eilirpò 
1.1  Setta  del  di  lui  inventore  con  un  rigorofo  proceffo  , e col  far  tir. 
abbruciare  in  pubblico  Concifloro  lo  fcritto  . Crede  forfè  il  Calvinifta, 
che  la  Chiefa  di  Roma  fi  renda  ftupida  alia  novità  delle  dottrine? 

Ha  ella  principiato  ne’fuoi  primordj  a condannare  l’Erefia  in  Si- 
mon Mago  . Ha  continuato  a condannarla  in  Pelagio  , Nefto- 
rio  , Lutero,  Calvino  ec.  e mantiene  ancora  la  medefima  cofian- 
za  per  atterrarle  tutte  . S*  inganna  dunque  H pretefo  Riformato 
nel  credere  , che  foffe  abbruciato  lo  Scritto  de’  Dottori  di  Parigi , 
perchè  abbiano  impugnato  il  nuovo  Vargelo  . Ciò , che  fu  facrifica- 
to  alle  fiamme  per  ordine  d’Aleffàndro , era  un  libro  che  racchiu- 
deva falfe  dimoilrazioni  contro  le  Religioni  Mendicanti  . Si  dice-  . 
va  in  effb  , che  i poveri  Religiofì  vivendo  di  limofine  , benché  pre- 
dicajfero  la  parola  di  Dio  , non  fojfero  in  iflato  di  falute  . Qpelli  fu 
il  libro  abbruciato  , onde  reffarono  condannati  e Guglielmo  di 
Santamore  , e gli  altri  Maefiri  fpediti  dall’Accademia , perchè  qui- 
llionaffero  in  Roma  fu  quella  materia . Come  dunque  fi  attribui- 
fee  per  caro  a’  Frati  , ed  alla  Chiefa  di  Roma  ciò  , che  quelli  , e 
quella  unitamente  condannano  ? Si  veda  in  Martin  Polono  , ed 
in  Bernardo  Guido . 

IV.  Si  lagna  il  Cavinilla  perchè  ha  fcritto  il  P.Segneri,  che  anno  Pég.tij. 
fatto  i Novatori  come  Fetonte  guidando  il  Carro  contro  il  divieto 
Paterno  ; e rifponde  così  : i.  Suppone  arditamente  il  Segneri  , che 
la  fua  Chiefa  Romana  fia  la  Madre  di  tutte  le  altre  : ed  io  gli  pre- 
fiero  fede , quando  avrà  provato,  che  una  figliuola  fia  più  vecchia 
della  Madre.  La  Chiefa  di  Roma  fu  pofieriore  alla  Gerofolimita-  Cr/x-NuiU. 
na  , all'Antiochena  ec.  La  Chiefa  di  Cefarea  portava  il  nome  d’ 
antichiflìma , come  quella , che  fu  da  principio  la  Madre  quafi  di 
tutte  le  Chiefe,  riguardata  da  tutti  come  il  centro  . Ed  or* ambi- 
fee  la  Romana  fola  quefio  nome  . 2.  Io  rifpondo  , che  avendoli  accor- 
to i Riformati  del  mal  governo  della  Chiefa  Romana  fi  travanno 
in  obbligo  di  darne  awifo  alla  Crifiianità . Chi  vuol  ubbidire  ad  una 
Madre  quando  è adultera  ? 

Colla  favola  di  Fetonte  ha  voluto  efprimere  il  Padre  Segneri 
la  verità  della  ribellione  de*  pretefi  Riformatori , i quali  contro  il 
divieto*  di  Dio  , e della  Chiefa  , cui  fi  appartiene  la  miffione  de* 
Predicatori  Vangelici , anno  fconvolta  colle  loro  capricciofe  dot- 
trine tutta  la  credenza  dell’antica  Crifiianità  . Ha  intefa  l’applica- 
zione il  Picenino , ond’egli  credendo  di  torre  a*  fuoi  il  roffbre  di 
dover  comparire  felloni , giugne  a negare  , che  la  Chiefa  di  Ro- 
ma 
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ma  t'ofl'c  loro  Madre  . Ma  a fuo  difpetto  dee  fofFrIrne  l’infamia . 
rv,v.  Chiuda  le  può  la  bocca  a Cipriano  , che  fi  vanta  d’aver  clòrta- 

s'!tJcer»r.  to  perché  forfè  conofciuca  per  Matrice  la  Chiefa  di  Roma  . Scan- 
!n,V"7. celli  fe  può  le  parole  d’Incmaro  > d’Atanafio  , e quelle  d’Anfel- 
^tian.tp.aJ  njQ , ì quali  confcdàno  la  Chiefa  Romana  per  Madre  , e Mae^ 
di  latte  le  Chiefe  . Nafeonda  li  Scritti  di  Pietro  Cellefe , d* 
p^feK  Ofmano  , e de’ Princìpi  Elettori  , i quali  tutti  chiamano  loro 
1%'u/ftsyn.  Madre  la  Chiefa  di  Roma . 

ann.  I479>  Imponga,  fe  può,  il  filenzio  a’ Padri  del  Concilio  di  Parigi  , 
e di  quelto  di  Leone  : Pubblicano  quelli  che  la  Chiefa  di  Roma 
syn  Parif.  fia  Madre  di  tutte  le  Cbiefe  ; ConfefTano  quelli  la  Chiefa  mede- 
fima  \>et  Madre  di  tutti  i fedeli  . Ma  le  da  tanti  teftimonj,  e 
molti  più , che  potrei  portare,  fi  cava  lènz’alcuna  contraddizione 
che  la  Chìelà  di  Roma  fia  Madre  di  tutte  le  Cbiefe  , e di  tutti  i 
fedeli , come  può  negarlo  il  Predicante  ?,Come  può  lollenere  che 
la  Qiiefa  di  Genevra  , e limili  non  IblTero  figliuole  di  quella  di 
cé/i.V.4/?.S.  Roma , e che  i loro  fedeli  non  fi  dicclTero  co’  Padri  del  Calcedo- 
nelè  Figliuoli  del  Capo  di  quella  Chiefa  , anzi  con  quelli  dell’’ 
Efefino  non  Io  conlcliTalTcro  efprellàmente  pc*  Padre  ? Si , Lute- 
ro, e Calvino  furono  figfmoli  del  Pontefice  , c della  Chiefa  di 
Roma.  Ma  che  dico  Lutero  , e Calvino  ? Tutti  tutti  gli  Ereti- 
ci fono  figliuoli  di  quefl.-»  Madre  benché  ribelli  . Tutti  fpettano 
ad  elTa.  Il  Capo  di  quella  Chiefa  è il  Pallore  , che  dee  aver  la 
cifj/Jom.4.  cura  del  gregge  diffufo  per  tutto  il  ALudo  . Chi  non  ubbidifee  a 
^ y^reo,  ed  empio.  Chi  alza  una  Cattedra  contro  quella  di 
^om.  Roma  , che  è-  fingolare  , già  è Scifmatico  ypeccator  , e ribelle  . 
%^(Tn!par'm.  C’ò.vwywe  non  raccoglie  col  Romano  Pontefice,  divide  , cioè  chi  non 
Hitrg  tp.iT.è  di  Crifio  c dell’ Autieri flo  . Può  difendere  più  il  Calvinilla  o fe 
sdDamaj,  fitflb , o i fuoi  pretefi  Riformatori  dalla  taccia  di  fellonia  ? Vo- 
glia o non  voglia  dunque  P Avverfario  , il  .'iippollo  del  Padre 
Segneri  è vero.  Sarebbe  pazzia  il  negare  ciò  , che  attellano  tanti 
P.'tdri  antichi,  c moderni.  La  Chiefa  dì  Roma  è Madre  di  tutte 
le  Chiefe,  c per  confeguenza  i pretefi  Riformatori  , e Riforma- 
ti, che  l’anno  ripudiata,  Ibn  ingrati  , eribelli  . Ne  vale  il  dire, 
che  le  Chielè  di  Gerufalcmme  , e d’Antiochia  abbiano  anzianità 
m ordine  a quella  di  Roma  , poiché  nella  nollra  materia  non  fi 
prende  la  Maternità,  o la  Fìgliuolanza  dal  primato  dì  tempo,  ma 
da  quello  di  lùperiorità  . In  quello  fenlb  la  figliuola  può  elTere 
più  vecchia  della  Madre , e la  pollerioie  d’età  prima  dì  dignità , 
onde  Ireneo  benché  fapelTe  , che  la  Chielà  di  Geru&femme  , e 
an.  .je.j.  d’Antioehia  fbfiero  più  antiche  di  tempo  di  quella  di  Ro- 
ma , chiama  jwrò  quella  col  titolo  di  Majjtmay  e d’antichijftma. 

Che  le  il  Nazi.inzerio  per  lodare  la  Chiefa  di  Cefarea  la  fa  <»«- 
Gftt-Ktx,  tkbijjìma  , e cv>»e  il  centro  , non  la  là  però  tale  in  ordine  alla 
tp  1*.  Cliiela  di  Roma , ma  in  ordine  alle  Chiefe  vicine  , ch’erano  tin- 
te 
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te  divifc  altre  a motivo  d'Erefia  , altre  a motivo  di  giurifdizio- 
ne  , che  contendevafi  tra  la  prima  c feconda  Cappadocia  ; onde 
egli  fpiega  il  fenfo  della  lode  , quando  foggiiigne  : K<m  modo  prò-  tìt. 
pter  fideì  intcgritatem  , fed  ttiamob  (onccrdiic  s^alinm . 

I pretefi  Riformatori , i quali  anno  apollataco  dalla  fua  Madre, 
vantarono , al  dire  del  Picenìno  , che  ella  folTe  divenuta  adulte- 
ra, ed  avvifarono  di  ciò  la  Crillianità  . Ma  fi  rifponde,  chela 
Criftianità  non  dovea  loro  credere , c ciò  per  la  materia  della  que- 
rela, qualità  de’ querelanti  , infulTifienza  de’Tcftimonj  , e per  T 
oggetto  , che  fu  querelato . In  che  fii  acculata  la  Chiefa  di  Ro- 
ma ? Di  novità  nel  Purgatorio  , nell’invocazione  de’ Santi  , nel 
Sacrifizio  della  Meflà  , nella  Trafuftanziazione  , nel  libero  arbi- 
trio, nel  merito  delle  buone  opere,  e nelle  Tradizioni.  Ma  que- 
lli non  fono  delitti  , ne  novità  ; e Noi  a luogo  propio  Io  dimo- 
ftreremo  col  teftimonio  de’ Padri  di  quell’età  , in  mi  la  Chiefa 
di  Roma  compariva  prelTo  de’medefimi  Avverfàrj  la  vera  Chiefa 
di  Gesù  Crillo.  Quali  flirono  gli  accufatori  } Furono  ribelli  della 
Chiefa  medefima  , làcrileghi  , fpergiuri  , e indegni  d’efler  uditi , 
valendo  la  malfima  di  Cipriano  .*  Nejfun  penfi  , cbo  i buoni  pojfa- 
no  partire  dalla  Chiefa.  Che  fi  vuol  dire  poi  de’Teftimonj  ? Chi  ' 
pretende , che  la  Chiefa  di  Roma  abbia  adulterato  fotte  Grego-  rjaviJ  cirr. 
rio  Magno  , come  il  Citreo  ; Chi  fotto  di  Bonifacio  III.  come  ««fj- 
Vitachero  ; Chi  fotto  di  Leone , come  Beza  ; Chi  fotto  di  Zofi- 
mo  , come  Melantpne  ; Chi  fotto  Silveftro  , come  Nappero  ; 

Chi  dice  di  non  faperne  il  tempo  ec.E  teftimonj  così  difeordi  pof- 
fono  aver  fulfiftenra?  Chi  fu  finalmente  il  querelato  ? La  Chiefa  Napper.in 
di  Roma.  Q^iella  Chiefa  , che  ba  confervala  fempre  nella  fua  pu- 
rità  la  Religione,  come  lo  proteftò  Giovanni  di  Collantinopoli. 

Qiiella  di  cui  fcriffe  Teodoreto  : Quella  Santijftma  Sede  tiene  il 
Ducato , e Principato  di  tutte  le  altre  per  molte  celioni  , ma  par~ 
tiedarmente  perchè  fu  fempv  immune  dalPErefie  , e perchè  non  re-  uH 

gnò  in  ejfa  chi  abbia  f entità  l’oppojio  alla  Veritd  , ma  con  fervo  in-  ^ 

tiera , ed  immacolata  la  grazia  Apptofiolica  . Qiiella  , che  condan- 
nò tanti  errori.  Qiiella,  che  per  elTère  la  radice,  e Madre  di  tut- 
te le  Chiefe  era  ancora  la  vera  Spofa  di  Gesù  Criflo , e come  ve- 

ra Spofa  non  potea  adulterare  , onde  le  ne  fta  incorrotta  c pudi-  cypruieunit. 
ca,  come  ce  lo  attella  Cipriano  . Che  fe  ell’è  così  , gridando  Io  ^ed- 
fori*  infallibile  , ha  palefato  giullamente  il  privilegio , che  avea  go- 
duto , e che  ella  era  per  godere  fino  all’ultimo  di  tutti  i giorni  . 

Ma  tutto  ciò  non  ha  potuto  ballare;  poiché  i pretefi  Riformato- 
ri, e pretefi  Riformati  fe  ne  reftarono  nella  ribellione,  e per  co- 
prìrfi  dall’in&mia  principiarono  a gridare  , che  la  Spofa  di  Gesù 
Crifto  era  divenuta  una  Meretrice . Dell’infallibilità  della  Chiefa 
fi  difeorre  in  un  altro  luogo. 

V.  Forma  il  Padre  Segneri  un  dilemma  di  tal  natura  : Che  Patdt. 

Rifor- 
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Riformatori  fon  quefti  ? De’coftumi  ? ^)o,  perche  la  loro  doc- 
trina  gitta  per  terra  Ja  Torre  delle  Virtù  . Dunque  fono  Rifor- 
matori degli  artico!»  ? Ma  la  Religione  di  Crifto  non  può  rifor- 
marfi  . Il  Calvinifta  nella  fua  rifpofta  dice  così  : Cbc  povero  di- 
lemma è quejìo  ? Egli  dice  che  la  Religione  di  Crifìo  tic»  ha  bifogno 
di  rifoìTnazione . E chi  non  lo  fa  ? Se  la  fola  dottrina  di  Cesti  Gri- 
fo ave jf e fatto  ilcompvfto  della  Religione  di  Roma  farebbe  fiata  teme- 
raria , ed  empia  la  Riforma  . I Nofiri  Riformatori  non  anno  rifor- 
mata la  Religione  di  Crifio  , ma  quantità  di  dogmi  nuovi  , che  la 
sbalzavano  all’ aria  . 

Non  è tanto  povero  l’argomento  del  Gefuita  , qiunto  penfa  1’ 
Avverfario  , poiché  o v’era  la  Religione  di  Grillo  prima  di  Lute- 
ro , o non  v’era  ? Se  ella  v’era  non  avea  bifogno  di  Riforma  , 
come  lo  concede  il  Calvinilla  . Se  ella  poi  non  v’era  non  fi  potea 
riformare  . Che  rifponde  il  Picenino  ? Che  v’  era  la  Religione 
di  Crifto  , ma  adulterata  con  quantità  di  nuovi  dogmi  ^ che  la  sbal- 
zavano all’  aria  ì Ma  come  prova  1’  Avverfario  il  fuo  aftèrto  ? 
Quelli  nuovi  Dogmi  , o fi  profcftitvano  nell’antica  Chiefa , o no  ? 
Non  può  dire  il  primo  > perchè  in  quella  maniera  i dogmi  fartb- 
bono  antichi  , e non  già  nuovi  . Dice  dunque  il  fecondo  . Ma 
come  può  mai  foftencrlo  quando  i Padri  tutti  Greci  , c Latini 
dell’antica  Chiefa  li  fono  oppofti  ? Prefenza  reale  del  Corpo  di 
Crifto  nell’  Eucariftia  , Purgatorio  , Sacrifizio  , Invocazione  de’ 
Santi  , c fimili  vengono  chiamati  nuovi  dogmi  , e Noi  ne’  propj 
luoghi  dimoftreremo  , che  tutti  quelli  articoli  fi  profelfavano  nel- 
l’antica Chiefa  . Dov’è  dunque  la  novità  bilbgnevole  di  Riforma? 
Si  vuol  ancora  qui  una  teftimonianza  paffeggiera  de’  fecoli  più  pur- 
gati ? Eccola  . Il  Grifoftomo  dice  in  una  delle  fueOmilie  parlan- 
do del  Signore  : ìion  fi  contentò  di  fetrfi  Uomo  , d’ejfere  flagellato, 
e crocififio  , ma  mifebia  fe  fieffo  con  Noi  , e non  folamente  per  fede  , 
ma  per  la  fiejfa  cofa  fa  noi  fuo  Corpo  . Qui  fi  trova  la  prefenza 
reale  del  Corpo  di  Crifto  nell’ Olila  . Agoftino  difcorrecosi:  Ma 
fe  edificajfero  Oro  , Argento  , Pietre  preziofe  , farebbono  ficuri  dell* 
uno  e dell’  altro  fuoco  , non  folamente  di  quell’  eterno  , ebe  crucierù 
eternamente  gli  empj  , ma  ancora  di  quello  , che  emenderà  quelli  , 
che  fi  falveranno  per  lo  fuoco  . E perchè  vien  detto  farà  falvo,  fi  di- 
fprezza  quel  fuoco.  Ma  benché  farà  falvo  il  fuoco  farà  però  più  gra- 
ve di  tutto  ciò  , che  può  patire  l’  Uomo  in  quefla  Vita  . E’  cicco 
chi  non  vede  dentro  quefte  parole  il  Purgatorio.  Cipriano  Icrive: 
Che  dunque  perchè  s’ufurpa  Novaziano  /’  onor  della  Cattedra  Sa- 
cerdotale , Noi  perciò  dobbiamo  rinunziare  alla  Cattedra  ? O per- 
chè fi  sforza  Novaziano  d’alzare  illecitamente  l’ altare  , e d’  offerir 
Sacrifizi  , dobbiamo  cejfar  dall’altare  , e da’ Sacrifizj  ? Quell’ è il 
Sacrifizio  della  Meflà  . Infegna  Ambrogio  , che  fi  debbono  pregare 
a noflro  favore  gli  Atghli , e i Martiri  ec.  Ecco  l’Invocazione  de’ 

Santi . 
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Santi  . Sicché  i dogmi , che  da*  pretefi  Riformaci  vengono  chia- 
mati nuovi , non  fono  cali  j ma  bensì  antichilTimi  y r profeiTati 
da’  Padri  i più  purgati  del  Criftiancfimo  . O la  credenza  di  que*. 

Padri  era  un  compoflo  della  fola  dottrina  di  Crifto  , o no  ^ Se 
ella  era  tale  allora  , perche  non  è tale  adedb  ? Non  ù muta  già 
quella  come  quella  de’ Proteflanti  , uno  de’ quali  fcrivc  così:  Nel-MeU»c  r/  *. 
/’  apologia  noi  di  giorno  in  giorno  cambiamo  molte  cofe  ; imperocché  dee 
così  far/i  per  accomodarfi  alle  occajioni  . Se  non  era  poi  tale  ; dun- 
que la  fede  di  que’  Padri  non  fu  fincera  ; Dunque  non  fì  man- 
tenne tra  elfi  il  Reame  di  Grillo  , che  pur  dev’  elTcr  eterno  ; 

Dunque  lì  manteneva  egli  tra’  Novaziani  , Ariani , Pelagiani , ed 
altri  mollri  condannati  dagli  Avverfarj  . O la  Chielà  dì  que’  feco- 
li  era  la  vera  , o no  ? Se  il  primo  ; dunque  non  fono  errori  que’ 
dogmi  , che  rigettano  come  rei  gli  Avverfar;  , ne  per  quelli  può 
chiamarli  adultera  , o fuperlliziola  la  Chiefa  di  Roma  . Se  il  fe- 
condo ; dunque  non  v’è  llato  momento  > in  aii  la  Chiefa  dì  Ge- 
sù Grillo  folle  pura  , lineerà  , e fedele  ; dunque  i Padri  fono 
flati  corruttori  , impuri  , falli  , e fuperflizioli  . Se  ella  è cosi  j 
noi  ci  contentiamo  di  folfrire  la  caccia  di  luperllizioli  nella  GhieCi 
dc’Cip'riani  , de’Grifollomi  , degli  Ambrogj  , e degli  Agollìni  , 
confeliàci  dagli  flelH  nemici  per  Santi  ; e lafciamo  a quelli  , che 
fono  feparati  dalla  nollra  comunione  la  loro  purità  co’Galvinì  , e 
Luteri  condannati  per  Eretici  dalla  Ghiefa  Cattolica. 

^ali  fono  quelle  virtù  , ripiglia  il  Picenino  , sbalzate  alP  aria 
da'Kiformatori  ? La  Cinfiizia  , la  Carità  , la  Cajiità  ì Ma  " 
vuol  dire  il  Gefuita  , che  abbiamo  tolti  alla  Chiefa  i digiuni  , le 
aflinenze  > le  macerazioni  , il  Celibato  . Non  è vero  , che  i Rifor- 
matori  abbiano  tolti  alla  Chiefa  i veri  digiuni  fondati  nella  parola  di 
Dio  . EJft  anno  folamente  dannati  i fuperflizioft  , e ridiedi  trovati 
dagli  Uomini , con  un  iirvcnzione  d'aflenerfi  dalla  carne  ee.  Non  è ve- 
ro , che  ejjì  abbiano  tdto  il  Celibato  ec. 

Se  non  fi  fpiega  il  P.  Segneri  in  quello  Capo  > fi  fpiega  però 
al  ventèlimo  quarto  , dove  fi  legge  : Per  impedire  in  un  cdpo  fola 
alla  virtù  qualunque  germoglio  ne  peccano  la  radice  , infegnando  unita- 
mente  quefli  due  errori  peflilentijjimi  . Il  primo  , che  rXjomo  non  ha 
libero  arbitrio  , ma  nafee  avvinto  da  una  befliale  necejfttà  , come  i 
Bruti  . Il  fecondo  , che  la  fola  fede  rende  P Uomo  giufio  dinanzi  a 
Dio  benché  feompagnata  da  tutte  Pai  tre  virtù.  Quefli  forni  due  car- 
dini , fu  cui  fi  aggira  tutta  la  macchina  della  loro  pretefa  Riforma  . ' 

Indi  mollratì  gl’inconvenienti , che  procedono  da  quella  falla  dot- 
trina , come  che  tutte  l’ opere  buone  non  folamence  fieno  vuote 
di  merito  > ma  infettate  di  veleno  si  rio,  che  per  le  flelTe  ballino 
a dar  la  Morte  eterna  , che  nel  Mondo  non  vi  Ila  altro  peccato 
che  r Infedeltà  ec.  efclama , e pure  quefla  Morale , che  tqgliendo  af- 
*Uomo  ogni  libertà  lo  trasforma  in  moflro  , e che  atterrando  jigni  ar- 
gine 
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ginc  ili  precetto  non  altro  fa  che  actrefeere  nuovo  empito  alfa  c.rrentr 
. lic'vixj  , qnrfla  , dico  , non  fi  va-gegna  di  cbianiarfi  la  Religicn  ri- 

. formata  , quando  un  tal  titolo  farebbe  men  difdicevile  alt’ Alcorano ec^ 
Bifogna  rifpondere  a tutto  qiiefto  , e poi  dimandare  , quali  fieno 
quelle  Virtù  sbalzate  per  l’aria  da’  Riformatori  ? Io  dico  al  Predi- 
cante , die  fono  tutte  . Nc  di  ciò  dee  lagnarli  , poicliè  fe  ha 
i.utbcxì(tf-  fcritto  Lutero  , che  il  Giuflo  pecca  in  qualjìveglia  opera  buona  , c 
Calvino  , che  tutte  1* opere  virtuofe  meriterebbeno  piuttoflo  dieffere 
pofie  nel  numero  de’  vizj  > che  delle  virtù  , per  efli  le  virtù  già  fo- 
no sbandite  dagli  Uomini  . Che  vai  dunque  gridare  > Non  è vero- 
che  i Riformatori  abbiano  tolto  alla  Chic  fa  i veri  digiuni  , e il  Celi- 
batoì  Non  è vero?  Ma  che  vuol  dire  quel  chiamare  il  digiuno  una 
tuth.^lpi'ad  indifferente  , e dfpxo  momento  y fe  non  che  il  digiuno  fia  nel- 
yoetfa.Hjijf.  la  Chielk  fuperfluo  ? Ma  che  vuol  dire  quel  chiamare  il  Matrimo- 
nio di  tanta  necejjità  di  quanta  lo  fetm  il  mangiare  , ed  il  bere  , fe 
non  che  il  Matrimonio  Ila  neceflTario  in  tutti  ? E quello  non  farà 
un  torre  dalla  Chiefa  e digiuno  , e Celibato  ? Se  l’altincnza  poi 
da  certi  cibi  renda  fuperftiziofo  il  digiuno  , fi  vedrà  nel  propio- 
luogo.. 

VI.  Al  fecondo  dilemma  delP.Segneri  , che  dice  r ( Oquella^ 
itj.  Religione  Riformata  è più  antica  de’fuoi  promulgatori  , o non  è 
più  aurea  P Se  ella  è più  antica  ; non  è dunque  la  Chiefa  di  Ge- 
sù Crifto  , perciocché  di  tale  Riforma  non  fi  ebbe  ne^  preteriti 
fecoli  alam  ientorc  . Rimane  dunque  , che  Ha  poficriore  di  tem- 
po alla  Vita  de’propj  autori  ) rifponde  il  Picenino  cosi  : La  Re- 
ligione riformata  è ficuramente  più  antica  di  Lutero y e Calvino.  La- 
parola  di  Dio  , come  la  più  ficura  antichità  , prova  demcflrativa- 
mente  che  non  fia  novizia  la  mia  Religione  . Gli  Avverfarj  ci  affac- 
ciano antiche  come  le  Stelle  le  loro  innovazioni  , perchè  furon  intro- 
dotte da’  Papi  mdti  fecoli  avanti  , ma  nel  principio  non  era  così. 

Tutte  le  rirpofie,  che  può  dare  il  Predicante  al  dilemma  , fa- 
ranno ciarle  , quando  egli  non  dimollri  in  quai  popoli  fi  confer- 
valTe  prima  di  Lutero  , c Calvino  la  Rcligion  riformata  . Come- 
può  dir  egli  così  francamente,  che  vi  folfe  , e che  fi  confcrvafle- 
prima  di  Lutero?  S’ella  è più  antica  , o farà  quella  d’Agoftino 
d’ Ambrogio,  di  Girolamo,  di  Bafilio,  di  Cipriano,  e di  Tertul- 
liano, o pure  quella d’Ario, di  Pelagio,  di  Neftorio  ec.  Non  vuol 
dire  il  Picenino,  che  fi  confervallè  ne’ fecondi  , poiché  egli  fìelTo 
c“'v  'v*e*dÌ  quelli  d’Eretici  ; Non  può  dire  che  ella  fi  confervalTe  nc’ 
t./t  prinu,  poiché  vengono  tacciati  da  Lutero  di  falfarj  , c taluno  d’ 
Sititi.  tW.  Eretico.  Dunque  in  nefiùn  modo  la  Religione  , o Chiefa  pretefa 
Riformata  può  eflere  più  antica  di  Lutero . E poi  fe  ella  è più- 
antica,  e fi  confcrvava  ne’ tempi’,  in  cui  Lutero  fi  ribellò  , Lu- 
tcro  avrà  imparato,  non  v’ha  dubbio,  da’Miniflri  di  quella Chie- 
ùi  i fuoi  dogmi  . Ma  fc  poi  egli  fi  gloria  d’effere  fiato  primiera- 

mente 
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nunte  foto , ed  impotente  a trattar  cvfe  si  alte  , eti  aver  ricevuti  ì 
fuoi  dogmi  dal  Cielo',  come  può  loftenerc  il  Calvinifla  , che  la 
Chiefa  pretefa  Riformaca  fia  più  antica , o H confervane  prima  di 
Lutero?  Si  vanta  egli,  che  la  Parola  di  Dio  ne  provi  l’antichità. 
Ma  s’inganna  ; poiché  non  è folamente  Parola  di  Dio  quella  y che 
fu  fcritta,  ma  ancora  quella  , che  fu  confegnata  dagli  AppoHoli 
colla  voce  a’ Tuoi  Succeflbri  ; e quella  è tutta  per  Noi  , come  fi 
può  interrogare  la  folla  de’ Padri  antichi  , che  fono  fucceduti  agli 
Appolloli.  Come  vuol  accomodar  la  lite  , che  abbiamo  , con  un 
principio , in  cui  v’è  tanta  difeordia  ? Come  vuol  che  io  fappia  fe 
i fuoi  riti , cerimonie  , culto  , e Icnfo  delle  Scritture  fieno  que’ 
medefimi,  che  avea  la  Chiefa  de’ primi  Secoli  quando  non  voglia 
far  capo  con  quelli  ? Che  forfè  ( paria  Ireneo  ) nelle]  qui flioni  non  è 
necejfario  ricorrere  alle  Cbiefe  antiche e da  ejf e prendere  ciò  , che  è 
certo  ? 

Che  va  dunque  gridando  il  Piceni  no  co’  fuoi  f e lo  replica  nel 
'Trionfo  ) che  le  nollre  fieno  Innovazioni , ma  che  dal  principio  non 
era  così  ? Si  potrebbono  rinfacciare  i pretefi  Riformati  in  quella 
maniera:  Perchè  non  vi  aftenete  da’folfocati  ? Perchè  non  otfer- 
vate  il  Sabato  ? Al  principio  non  era  certamente  così . Con  tut- 
to ciò  diciamo  alTolutamente,  che  le  fue  fono  innovazioni  , e che 
dal  principio  non  era  così  . La  Chiefa  nella  fua  purità  proièlTava 
il  Ji^ro  arbitrio  , il  merito  dclJ’optre  , la  prelcnza  reale  del  Cor- 
po  di  Crillo  nell’Eucarillia , il  Purg.aiorio  , l’Invocazione  de’ San- 
ti, come  fi  vedrà.  Dunque  il  negar  quelli  punti  farà  novità, per- 
chè nel  principio  non  era  così  , cioè  non  fi  negavano. 

VII.  Fugge  l’Avverlàrio  la  prova  del  Padre  Segneri  , il  quale 
pretende  che  la  Religione  Riformata  non  fia  vera  Religione  di 
Grillo,  perchè  non  fe  n’ebbe  fentore  ne’ preteriti  fecoli,  e dice: 
QigejV  è un  quefito  Storico  y il  quale  pubblica  difperata  la  caufa  della 
parte  awerfaria  . Perchè  non  attener/i  alla  Scrittura  il  vero  , e fi- 
turo  paragone  delle  Religioni} 

Il  pretefo  Riformato  non  vuol  confultare  le  Chiefe  antiche , 
perchè  le  trova  oppolle  . Vuol  confultare  la  fola  Scrittura  . Ma 
non  fa  che  da’ Padri  furon  abbattute  l’Erefie  non  folamente  col 
prefidio  delle  Scritture,  ma  colle  Tradizioni  ? Così  infegnò  Ter- 
tulliano. Ireneo  così  ha  vinti  i GnoUici,  e Valentiniani  ec.Come 
vuole  il  Picenino,  che  fe  gli  creda  , le  ci  avvifano  tutti  i Padri, 
che  gli  Eretici  fono  prontilTimi  a portar  le  Scritture  coll’interpre- 
tazione carnale Ireneo  la  difeorre  così  : Non  folamente  tentano  di 
forre  dimefirazioni  colle  Scritture  V angeliche  , ed  ytppofioliche  , con- 
vertendo le  interpretazioni  , e adulterando  le  fpofizioni  ,tna  ancora  ec. 
Girolamo  : Ne  fi  lufinghino  quando  fembrano  di  affermare  quello  , 
che  dicono , co'capitoli  delle  Scritture , poiché  ancora  il  Demonio  parlò 
qualche  coja  colla  Scrittura  , e le  Scritture  confi  fieno  nell'intelligenza , 
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e mn  nella  lettera  . Tertulliano  finalmente  dopo  aVCr  avvlfàto  j 
che  gli  Eretici  non  anno  la  vera  fpofizione  delle  Scritture,  con- 
Tirtlit  eh  Dunque  non  fi  dee  provocare  alle  Scritture  . E poi  che  dice 

‘ ' la  Scrittura?  Dice  forfè,  che  doveffe  dopo  cinque  fecoli  adultera- 

re la  Chiefa  di  Gesù  Crifto?  Dice  forfè,  che  l uterò  , e Calvino 
dovclTero  eflere  i Riformatori  ? Nò  certamente  . Si  legge  bene , 
10.30.  che  dalla  Chiefa  farebbono  infortì  degli  Uomini  , i quali  avrebbono 
propcfle  delle  cofe  perverfe  per  trarfi  dietro  i Dìfcepolì  . Si  legge  be- 
ne, che  le  Porte  d’ Inferno  non  potranno  vincere  la  Chiefa  . In  fom- 
Mait.  16  it.  pia  f,  attende  ancora  quella  Parola  di  Dio  , che  dichiari  antica  la 
Chiefa  degli  Avverfarj. 

Rifletta  il  Picenino  , come  gli  Eretici  tutti  vantavano  d’avere 
la  vera  Chiefa  , e foflenevano  che  ella  flalTe  al  paragone  della 
Scrittura . Cosi  gli  Ariani  , così  i Pelagiani  , cosi  i NeÒorìani  ; e 
pure  confelTa  lo  llcflb  Calvinifla  , che  limili  Mollri  non  foflero  i 
veri  fedeli . Noi  ammettiamo  la  frittura  , ma  nel  fenfo  , in  aii 
fu  non  folamente  intefa , ma  predicata  da’  Padri  antichi  vicini  agli 
Appoftoli  ( e così  può  chiamarfi  il  vero  , e ficuro  paragone  delle 
Religioni  ) non  già  in  quello  de’ Novatori  tanto  didanti;  e per 
ammetterla  in  quella  maniera  non  bada  interrogar  la  fola  Scrit- 
tura, ma  i Padri  ancora  di  que’ tempi  , che  pur  non  vuol  udire 
il  Predicante. 

Che  va  egli  dunque  gridando  , e perchè  lo  replica  nel  Trionfo  y 
che  le  nodre  fon  innovazioni , ma  che  dal  principio  non  era  ecj'i? 
Io  rifpondo  con  franchezza  , che  fono  innovazioni  quelle  de’pre- 
, teli  Riformati,  e che  da  principio  non  era  così  . Le  Tradizioni 
divine , ed  appodoliche  v’erano  fin  dal  principio  , lo  atteda  Ago- 
/sul  ® prima  di  lui  Tertulliano:  /Ila  autem,quee  non  fcripta,fed 

Tth.  Je  tradita  cuflodimus  i3c.  così  il  primo  . Cectcrum  quod  apud  multes 
praf  e.iS.  unum  invenitur  , non  efl  erratum  , fed  tradiium  , così  il  fecondo  . 

. Il  Purgatorio  era  creduto  fin  dal  principio,  lo  motivò  Agodino  : 
l.ii.  é.  fi*  Sed  temporarias  pcenas  alii  in  baevita  tantum  yalii  pofi  mcrtem  ,alii 
iS  nunc,  i3  tunc  &c.  e in  un’altro  luogo  dopo  aver  detto  che  la 
pompa  de*  funerali  non  è di  follevo  a’  Morti  , foggiugne:  Oratio- 
eh  hem  i.èit  nibus  verò  Sancite  Ecclefiec , & Sacrificio  falut ari , ( ecco  la  Mef- 
Ver.  jfpe.  Pjj  Sacrifizio  ) & eleemofynis , quic  prò  eorum  fpiritibus  erogan- 
tur  y non  efl  dubitandum  mortuos  adjuvariy  ut  cum  eis  mifericcr- 
diùs  agatur  à Domino  y quam  eorum  peccata  meruerunt  . Ha  enim 
à Patribus  traditum  univerfa  obfervat  Ecclefia  ( ecco  l’antichità  ) 
ut  prò  eis  y qui  in  corporis  (3  fanguinis  Chrifli  communkne  defunfii 
funt , cum  ad  ipfum  Sacrificium  loco  fuo  comtuemorantur  , ore  tur  , 
ac  prò  illis  quoque  id  offerri  commemoretur  ; e prima  di  quedo  Tcr- 
Tirt.AeMe-  tulliano:  Et  prò  anima  ejus  orat  , iS  refrigeriitm  adpoflulat  ei  . L* 
cyp/Jfstcl  J'"'OC32Ìone  de’ Santi  fu  efercitata  in  tutti  i tempi, onde  Cipriano: 
VM-tgh,  ' Et  fccreterum  confeii  divinorum , propiuquitate  famiUariflìma  clemen- 
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t'tam  Dei  prò  mjlris  exorcnt  laboribus  . Il  premio  deiropere  era  gii 
profeflaco , onde  Agoftino  : H<tc  omma  pio  , & benkno  animo  co- 
gitantes  , quantum  pcjjttmis  cut»  ipfius  adjutaio  bcneficiis  fuis  vi-  Auf.  Str  67. 
cem  rcpendere  feflinemus , & voluntati  ejus  obsemperare  fidclitcr  flu- 
deamu/ f ut  ejus  glerite  prtcmium  mereamur:  e prima  di  quello  Ci- 
priano : Prteceptis  ejus,  & Monitis  obtemperandum  efl  , ut  acci- 
piant  merita  nojlra  mercedem  . Potrei  raccorre  in  quella  maniera 
tutto  ciò,  che  vien  combattuto  dagli  |Avverfarj  , e dimollrar  lo- 
ro , che  ficcome  i Noftri  dogmi  erano  fin  dal  principio  della  vera 
Chiefa,  così  le  loro  malllme  fono  innovazioni  , e che  in  princi- 
pio non  era  così . Ma  mi  rifervo  nc’  luoghi  propj . 

Siegue  il  Picenino  così  : Ci  dimandano  i Frati  , dme  fcjfe  la 
fisjìra  Chiefa  avanti  della  Riformata  • e rivolto  al  Panigarola  di- 
ce: Dov'cra  la  tua  Chiefa  ne'  più  puri  feedi  ? Quando  nc»  era 
Papa,  ne  Papato  , quando  non  (i  parlava  de' Cardinali , Cappuc- 
cini ec.  quando  non  fi  parlava  fe  non  d'un  culto  dovuto  a Dio  fa- 
lò, d'un  folo  Alediatore  , d'un  fd  Sacrifizio  ? Dov'era  la  Chiefa 
duranti  i Scifmi  de’ tuoi  Papi}  Voi  ne  tirate  la  linea  infin  a'Cle- 
tnenti,  a'  Pietri , ma  è vana  tutta  quefla  vofira  pompa , fe  non  mo- 
flrate , che  i Atoderni  Vefcovl  di  Roma  abbiano  la  dottrina  de' Cle- 
menti, de’  Pietri.  Q^-a  è lo  punto  Padre  Francefeo  . Non  anno  1’  Amh  t \.  g* 
eredità  di  Pietro  coloro,  che  non  anno  la  fede  di  Pietro-  Paa.e.o. 

Se  fi  alTegna , che  la  Chiefa  di  Gesù  Crillo  non  abbia  potuto 
perire  , e che  la  pretefa  Religione  Riformata  non  fia  nuova  , 
dee  aflegnarfi  ancora  dov’eìla  fi  fia  confervata  prima  di  Lutero  . 

Perchè  dunque  fi  conturba  rAvverfario  ad  una  dimanda  sì  giiilla 
fatta  da’Cipriani,  da’TertulIiani  , dagli  Agollini  agli  Eretici  de* 
primi  tempi  ? Si  conturba  , perchè  ella  non  ha  poca  lena  per  di- 
jnolìrarc  la  novità  della  pretefa  Riforma . 

Se  vuol  poi  fapere  dove  foflè  la  Chiela  ne’ puri  fecoli  , rifpon- 
<lo,  thè  era  negli  Ambrogj,  Agollini,  Girolami,  Atanasj  , Bafi- 
Jj  , e fedeli  , che  febben  molti , confervavano  la  lor  Unità  nella  ' 
Chiefa  di  Roma  , Capo , Madre  , e radice  di  tutte  le  altre  . Ne 
dica  , che  in  que’  tempi  non  vi  folTe  Papa  , o Papato  , poiché  lo 
fanno  comparir  un  bugiardo  non  folamente  le  tante  Pillole  fcrit- 
te  da’ Clementi  , da’Cornclj  , da*  Stefani  , da’Damafi  , dagl’In- 
nocenz)  , ma  ancora  Ireneo  , Ottato  , Agoftino  , e tutte  le  Sto- 
rie , in  cui  fi  regiftra  la  continuata  fuccelfione  de*  Romani  Pon-  -, 

tefici  fin  da  S.  Pietro  . Quando  fu  dunque  il  tempo  , in  cui  nella 
Chiefa  di  Gcsii  Crillo  non  vi  fu  Papato  ? Quando  principiarono 
'que'  del  Clero  di  Roma  a denominarfi  Cardinali  ? Quando  fi  prin- 
tipi  areno  a fentire  i nomi  de*  Domenicani  , Francefeani  , Cappucci- 
ni ec.  Ma  quefte  denominazioni  introdotte  nella  Chiefa  con  per- 
mifllone  de’ Papi  provano  piuttofto  il  Papato  . E poi  che  occor- 
re tacciare  fe  altri  fi  chianaano  Domenicani  , ed  altri  Francefea- 
Tomo  Primo.  Q. 
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ni  , fc  i Maggiori  del  Clero  Romano  fi  chiamano  Cardinali  ? Bi- 
fogna  cercare  fc  tutti  profclfino  la  fede  medefima  , che  fu  profcfi 
fata  dagli  Appoftoli  , e da’ primi  Criftiani  , che  aveano  il  fenfo 
appofiolico  delle  Scritture  . Non  dee  dar  fàftidio  all'  Avverfario  il 
nome  di  Cardinale  , quello  di  Domenicano  , quello  di  France- 
fcano  , poiché  le  quiftioni  di  nome  a nulla  fervono  . Ma  neppu- 
re dee  darli  fafiidio  il  veliito  in  altri  ricco  , e pompofo  , in  altri 
povero  , e vile  , poiché  fe  fi  vuol  far  dogma  de’ Veftimenti  , di- 
ce Girolamo  , che  non  da  ammetterfi  nella  Cbiefa  colui , che  porta 
cakearnenli  , 0 che  indojfa  due  Toniche  . Che  vuol  di  più  il  Calvi- 
nifia  S’è  parlato  in  Roma  d’  un  Culto  di  latria  dovuto  a Dio 
folo  ) d’ un  fol  Mediatore  tra  Dio  , e TUomo  , che  è Gesù  Cri- 
fio  , d’un  folo  Sacrifizio  cruento  della  Croce  . Oggidì  fi  parla  lo 
fiefib  , e fi  può  vedere  la  concordia  de’ moderni  Pontefici  co’paf- 
fati  nello  ficflò  Concilio  di  Trento  , in  cui  fi  legge,  che  il  Culto 
di  latria  fi  deve  al  vero  Dio  , vero  Deo  debetur  : che  il  Mediato- 
re  fia  unico  , Unius  Mediatoris  Dei  , homirwm  : che  fia  unico 
15  di  lavar,  il  Sacrifizio  , femeì  feipfum  cruente  obiulit . In  fomma  rifletta  il  prc- 
Riformato  a’qualfifia  tempo  , troverà  la  Chiefa  di  Roma  re- 
gnante, madre  di  tutte  le  altre  , e fempre  gclofa  de’  veri  dogmi 
ricevuti  da  Gesù  Crifio  in  S.  Pietro. 

A’  tempi  , in  cui  fi  trovava  un  Papa  in  Roma  , uno  in  Avi- 
gnone , e un  terzo  in  un’altra  Città  d’Italia  , quell’era  il  vero  > 
c legittimo  Pontefice  , il  quale  fu  eletto  primieramente  da’  Cardi_ 
nali  in  Roma  , e lu  Urbano  VI.  Tutti  gli  altri  furono  intrufi 
cd  Antipapi  , poiché  , vivendo  Urbano  , furon  eletti  da  alcun? 
Cardinali  ribelli  , che  non  poteano  foff'rire  le  correzioni  del  zelan 
tc  lorCapo.  Vi  è forfè  difficoltà  ad  intendere  ciò? 

Pompeggiano  finalmente  il  Panigarola  ed  il  Segneri  colla  fuc- 
celfione  de’ Vefeovi  Romani  , poiché  cosi  pompeggiavano  i Pa- 
dri , come  parlando  di  S.  Agoftino  , lo  confella  nel  fuo  Trionfo 
il  Predicante  medefimo  : Si  facea  anche  talvolta  innanzi  colla  Sue- 
cejjìone  de' Vefeovi  . E qui  che  cofa  crede  avvalorarli  1’  Avverfario 
col  fbggiuguere  : intendendo  però  colla  Succejfwne  ntll'ufìzio  anche  la 
Succejfione  nella  dottrina  ? Anno  fempre  tenuto  i Padri,  che  fia  lo 
fiefib  il  fuccedere  alla  Cattedra  di  S.Pietro  col  fiiccedere  alla  di  lui 
dottrina  ; onde  Cipriano  infegna  , che  non  dee  confidar  d’  ejfere 
nella  Cbiefa  colui  che  abbandona  la  Cattedra  di  Pietro  , fopra  di 
cui  ella  è fondata  ; e Ottato  protefia  , che  farebbe  peccator  , e 
Scifmatico  chi  collocajfe  contro  la  Cattedra  fingolare  ( di  Pietro  ) urf 
altra  Cattedra  . Se  per  quefii  Padri  fi  dee  confervar  da  tutti  l’ U- 
nità  colla  Cattedra  di  Pietro,  convien  conchiudere,  che  in  quella 
Cattedra  fi  confervi  la  dottrina,  e fede  di  Pietro  ; altrimenti  fa- 
rebbe lecito  il  difeofiarfene. 

Allo  fciivere  che  fanno  i Padri  , convien  dunque  mantenere  1’ 
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Unità  colla  Cattedra  di  Pietro  . Ma  perchè  anno  infegnato  di 
mantenerla  piuctofio  con  quefta , che  con  quelle  degli  altri  Vcfco* 
vi  ? Perche  anno  fermamente  creduto  , che  quegli  di  Roma  af- 
fieme  coireredità  della  Cattedra  fucceda  aireredìtà  della  dottrina  > 
c della  fede  di  Pietro  . E*  gloriofa  dunque  la  fucceflìone  de’  Ro- 
mani Pontehei  non  folamente  per  la  Cattedra»  ma  ancora  per  la 
dottrina  » e per  la  fede  > che  clTi  vanno  ereditando  nella  fua  pu- 
rità . 

Vili.  Vien  riniàcciaco  il  Panigarofa  dal  Picenino  di  poca  fède  » 
quafi  che  egli 'faccia  dire  a Calvino  , che  Targomento  della  fuccef- 
fione  portato  da’ Padri  antichi  fia  frivolo  . E fiegue  : Calvino  con- 
vìnce di  falfità  il  Cappuccino  con  dire  , non  era  l’intenzione  dique* 
Santi  Dottori  » quali  làllàmente  ci  oppongono  , provare  che  fof- 
fero  Chiefe  ovunque  fuccedevano  i Vefeovi  . £’  qnefto  un  burlarfi 
de'  Santi  Padri  ? 

Ma  a che  rinfacciar  il  Panigarola  ? Se  l’argomento  della  Sue- 
ceflìone  portato  da* Noflri  è un’argomento  frivolo  , o una  cavil- 
lazione  , come  dice  Calvino  , perche  non  farà  tale  quando  venga 
portato  da’ Padri  ? Concediamo  che  in  quella  materia  non  abbia 
chiaramente  Calvino  difpregiati  i Padri  antichi  ; ma  chi  non  fa 
che  l’Erefiarca  burla  , e difpregia  i Padri  medefìmi,  quando  burla, 
e difpregia  il  loro  argomento,  che  vien  portato  da’Dottori  di  Ro- 
ma ? Come  può  dunque  vantare  il  Predicante  , che  non  fi  burli 
Calvino  de’ Padri  f*  Come  può  convincere  di  falfità  il  Panigarola? 
Ireneo  , dopo  aver  regifirata  la  Succefiione  de’Romani  Pontefici 
da  Pietro  fin  ad  Eleuterio  , protetta,  che  per  quefla  ordinazione y 
e Succejjicne  arrivò  a noi  la  Tradizione  , che  è nella  Cbiefa  dqgli 
Appojìoli  y e la  predicazione  della  V eriià  ; anzi  per  dimoftrare  al 
Picenino  , che  1’  argoniento  della  Succeflìone  non  fia  frivolo  , 
Ibggiugne  : Ed  è quefla  una  pienijjima  dimoflrazione y che  fia  l’uni- 
ca e medefima  fede  vivificatrice  , la  quale  dagli  Appofloli  fi  è fino 
ad  ora  confervata  , e confegnataci  nella  di  lei  verità  . Quetto  era  il 
difeorfo  tenuto  da’  Padri  per  convincente  contro  degli  Eretici  . 
N<  vale  la  fuga  del  precefo  Riformato  , che  etti  abbiano  incefo 
d»lla  Succettione  alla  dottrina  , poiché  Noi  non  dividiamo  la  dot- 
trina dalla  Cattedra  ; ma  fotteniamo  , che  ficcome  fi  tiene  per 
mezzo  attai  forte  per  convincere  quegli  ottinati  che  vantano  la  ve- 
ra CIricfa  a motivo  della  continua  fucceflìone  de’  Vefeovi  , il  di- 
moftrar  loro  , che  non  anno  fucceflìone  alla  dottrina  di  quegli 
antichi  , cosi  fi  tiene  per  mezzo  aflai  forte  per  convincere  quegli 
ottinati  , che  vantano  la  vera  Cbiefa  per  la  vera  dottrina  de’  Ve- 
feovi  antichi  , il  dìmottrar  loro  , che  non  abbiano  da  quelli  la 
fucceflìone  alle  loro  Cattedre  . In  quetta  maniera  Tertulliano  vo- 
lea  confondere  i fuoi  Avverfarj  : Portino  dunque  , diceva  egli  * 
principj  delle  fue  Chiefe  , fpiegbino  l’ordine  de' fuoi  Vefeovi  così  conti- 
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nuato  dal  princìpio  per  le  fuccejjìom , che  il  primo  Vcfcovo  ahhia  avtc- 
to  per  autore  , ed  antecedere  qualcuno  degli  ylppofloìi , 0 degli  Uemi- 
tri  apjyojìolici  , che  abbiano  perfeverato  cogli  ÀppcflvH  , fìccome  la 
Chìeja  de’Smhwfi  riferifee  , che  /offe  in  e(fa  collccato  da  Giovanni 
Policarpo  , e quella  de*  Romani  , che  fojfe  da  Pietro  ordinato  Cle- 
mente . Compongano  una  cofa  tale  gli  Eretici . In  quefta  maniera  pro- 
tefta  Agoftino  d*ejfer  tenuto  nella  Cbiefa  dalla  f^ucccjfnne  de*  Sacer- 
doti da  Pietro  Appofldo  fin  al  prefente  Vefeavato  yi  nnfiCciA  i Dona- 
tici perchè  non  fi  trova  in  queft’ ordine  di  SHCceflTione  alcuno  de’ 
loro  Vefeovi  . A conofcerc  la  vera  Chiefa  non  bafta  il  vanto  della 
fòla  Succeffìonc  de* Vefeovi,  e lo  concede  il  Picenino  , ne  il  van- 
to della  fola  dottrina  , come  atteCano  Ireneo  , Tertulliano  , c 
Padri  , che  provano  falfe  quelle  Chiefe  , le  quali  non  poflbno  di- 
moflrarc  la  Succeffìone  dc’Vcfcovi  fin  dagli  Appoftoli  . Vi  voglio- 
no e SucccCione  alla  Cattedra  , e Succeffione  alla  dottrina  . Per 
mancanza  della  feconda  farebl^e  vana  la  gloria  de’ Greci  , benché 
foffe  vera  . Efll  non  anno  la  vera  Chiefa  : e con  ciò  l’argomento 
di  Calvino  , che  dicefi  dall’  Avverfario  invitto  , refia  del  tutto 
fciolto  . Per  mancanza  della  prima  è vana  la  gloria  de’ prctefi  Ri- 
formati . ECì  non  anno  la  vera  Chiefa,  onde  fuCìfle  fempre  me- 
glio l’argomento  della  Succeffione  portato  da’NoAri. 

IX.  Concede  il  Predicante,  che  i Padri  fi  faceano  innanzi  colla 
Succeffione  de’  Vefeovi  ; ma  dice,  che  ejft  la  intendejfero  unita  colla 
Succeffione  alla  dottrina  , e porta  fentenze  d’Ireneo , del  Nazianze- 
no  ec.  Soggiugne  poi  : O come  è-  fallace  la  Succeffione  de’  Vefeovi  . 
Caifa  era  Succejfore  d*  Arene  , e pur*  era  una  Sinagoga  dì  Satana 
la  Cbiefa  Giudaica  , che  avea  quello  per  Pontefice,  ^eflo  è un’ar- 
gomento di  Calvino  , ebe  refla  invitto  . Paolo  Samofateno  fu  Succef- 
for  degli  Appofloli  nella  Cattedra  d’ Antiochia , e pure  inf  gnava  una 
dottrina  pejiilentiffima  . Il  Panìgarda  dice  i fuoi  V efeovi  di  Roma 
Succeffori  de’  Clementi  , de’  Pietri  . Ma  tutto  queflo  è nìei.te  fe  no:- 
fa  vedere  , che  il  Papa  abbia  ccnfcrvata  invariata  la  dottrina  di 
San  Pietro  , Al  Panigarda  oppongo  io  Bellarmino  , che  dice  : Non 
è confeguenza  neceffaria  che  lìa  la  Chiefa  ov’è  la  Succeffione  . 

Noi  non  abbiamo  mai  feparata  la  Succeffione  della  Cattedra  da- 
quella  della  dottrina  , onde  fi  verificano  le  fentenze  de’  Padri  ci- 
tati dal  Picenino  , i quali  dicono  col  Nazianzeno  : Chi  ahhaccia 
una  fede  contraria  è da  tenere  per  avverfario  quantunque  fi  a fui  me- 
defimo  Trono  . Tuttavolta  abbiamo  tenuto  co’  Padri  , che  la  Siic- 
ceffione  alla  Cattedra  poffa  eflère  mezzo  affai  gagliardo  per  cono- 
fccre  la  Succeffione  alla -dottrina  quando  vi  fieno  de’ ciechi,  i qua- 
li vogliano  foftenere  la  Verità  della  dottrina  degli  Appofioli  fenza 
poter  dimoftrarc  la  continuata  Succeffione  da  quelli  . E qui  vaglia 
H tcfto  d’ Ireneo  portato  a fuo  vantaggio  dal  Calvinifia  . Leggia- 
molo . Imperocché  bifegua  ubbidire  a que’  Sacerdoti  , che  fono  nella 
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Cbìefa  ) quelli  > che  anno  la  Succeffione  dagli  Appofloli  , come  ab^ 
biamo  dimojìrato  , i quali  colla  SucceJJìone  del  Vefccvato  anno  riceva^ 
to  fecondo  il  beneplacito  del  Padre  il  dono  di  Verità  • Ma  non  fi  fer- 
mi qui  il  pretefo  Riformato  : Ma  quegli  altri  , che  mancano  dilla 
Principal  SucceJJìone  , fieno  pur  ragunatì  in  qualjivoglia  luqgo  , dob- 
biamo aver  per  fofpetti  , u come  Eretici.,  e di  falja  fentenza  ee.  Se 
fcrive  Ireneo  che  quelli  della  SuccelTione  dagli  Appofioli  abbiano 
ricevuto  il  dono  della  verità  , e che  quelli  , a cui  manca  la  Suc- 
celfione  > fono  fofpetti  , o Eretìd  , e di  élfa  fentenza,  chi  non 
vede  , che  egli  dimofiri  quella  volta  la  SuccclTione  della  vera  dot- 
trina colla  Succelfionc  della  Cattedra? 

Tertulliano  poi  ci  avvifa  , che  polliamo  provocare  tutte  i’Erc- 
fie,  perchè  in  due  maniere  provino  d’elTere  veramente  appolloli- 
che  come  vantano,  e dimollrando  la  fuccelfionc  de’  fiioi  Vefeovi, 
e provando  la  cognazione  della  loro  dottrina  coH’appollolica . Non 
rigetta  quello  Autore  , ma  c’infegna  di  combattere  l’Erefie  coll’ 
argomento  della  Succeifione  , ad  utramque  formam. 

Quantunque  dalla  venalità  de’ Principi  folle  refo  temporaneo  il 
Pontificato  degli  Ebrei , era  nondimeno  Cai  fa  vero  Pontefice , pro- 
fetò come  tale , e la  di  lui  Chiefa  benché  occupata  da  moltitudine 
di  fcellerati  , ebbe  lo  Spìrito  del  Signore  , e fu  vera  Chiefa  , fin- 
ché i Giudei  llefero  le  mani  contro  di  Gesù  Grillo  ; onde  il  Gri- 
follomo  dopo  aver  ammirata  in  Caifa  la  virtù  del  Pontificato , 
fcrilTe  : Non  enim  perpetuum  jam  Sacerdotium  , fed  annutim  daba- 
tur  , ex  quo  venales  faHi  erant  Principatus  . Verumtamen  etiarn 
fic  aderat  adhue  fpirilus.  Poflquàm  autem  in  Cbrifìum  manus  ex- 
tenderunt  fune  eos  derellquit , èf  ahiit  ad  Apoflolos . 

Ora  chi  non  vede,  che  Gtifa  fu  vero  Pontefice,  come  lo  atte- 
Ila  il  Vangelo  ? Ches’egl’è  cosi  , perchè  non  fi  prova  dalla  vera 
Succeifione  di  Caifa  ad  Arone  la  verità  della  Sinagoga  ? Come 
dunque  fi  vanta  d’invitto  l’argomento  di  Calvino  ? Che  poi  Caifa 
Ca  dicaduto  dairelTere  vero,  Pontefice  , quando  fu  trafportata  la 
verità  della  Chiefa  agli  Appofioli  conforme  i decreti  della-  Provi- 
denza , quell’è  un’altro  punto.  A noi  balla, che  prima  del  trafpor- 
to  folTe  Caifa  confeflato  da’*  Vangelilli  per  vero  Pontefice,  vero 
Capo  della  Sinagoga , per  poter  conchiudere  dalla  dì  lui  Succelfio- 
ne  la  verità  della  Sinagoga  medefima  . A che  vale  dunque  il  gri- 
dare. O come  è fallace  la  Succejftone  de' Vefeovi  \ 

Paolo  Samofateno  , Neflcyio  , Macedonio  , ed  altri  , che  po- 
trebbe portar  il  pretefo  Riformato,  anno  divifa  dalla  Succeifione 
alla  Cattedra  la  Succeifione  alla  dottrina  , e fì.irono  dichiarati  ri- 
belli de’ Grifo  Homi,  Atanasj  , Bafilj  , e Grilli  non  già  dalla  fu- 
perbia  di  gente  privata  , ma  da’ Pontefici  Romani  , e dalla  Cri- 
ilianità  ragunata  ne’Concilj  Antiocheni  , Efcfini  , Collantinopo- 
litani , e Niceni  , c per  confeguenza  dicaduti  dalla  vera  Succelfio- 
Tomo  Primo.  Q.  3 
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ne;  onde  non  £inno  a propofito  per  la  forza  del  ooftro  argomen- 
to. Pretendono  i Noflri  principalmente  di  provare  > cbefìa  Chie- 
fa  fiUCa  quella , che  non  ha  la  Sucoellìone  de’Vrlcovi  Ondagli 
Apposoli , non  gii  di  provare  per  vera  quella  Chiefa  , che  vanta 
una  SuccdOGone  diviTa  dall’altra  . Ora  vada  a fgridar  il  CalviniUa 
la  SuccelTione  de*  Romani  Pontehci  dimoftrata  dal  Panigarola  , e 
da’ Padri  lìn  da’Qementi  » e da’ Pietri  , e dica  fe  può  : Nulla  :i 
gi(rua  la  tua  lunga  linea  ec.  Se  non  giova  contro  quelli  , che  van- 
tano  una  ftmile  Succeffione  , giova  però  mirabilmente  contro 
quelli , che  neppur  ardifcono  di  vantarla , come  fono  i pretefi  Ri- 
formati , e quello  a Noi  per  ora  bada. 

Da  ciò  può  comprenderli  di  qual  (encenza  (la  il  Bellarmino  ci 
tato  dairAvverfario  , ma  fecondo  il  Aio  codume  fol  per  meti  , 
benché  voglia  cacciare  di  queda  reità  il  Panigarola  . Tuttavia  leg- 
giamolo nel  luogo  medefimo  che  pona  il  Predicante  : Dico  in  je- 
concio  Incgo  , che  /'  argomento  della  SucceJJione  legittima  vien  portato 
Brìi  Jf  K».  da  Noi  pariicolarmenee  a provare  , che  non  vi  fi  a Chieda  deve  non 
£c( . 1 1 1.  quefta  Succejfione  , il  che  c evidente  . Da  ciò  però  non  fi  raeco- 
glie  neeejfariamente  , ejfervi  la  Chiefa  deve  fi  trova  la  Succejfione  - 
Per  tanto  ( noti  bene  il  Picenino  ) Noi  evidentemente  proviamo 
con  queflo  argomento  , non  ejfervi  la  Chiefa  prejfo  i Luterani,  Contro 
i Greci  poi  proviamo  in  un'  altra  maniera  . Quelle  parole  non  fola- 
mente  non  A oppongono  aH’argomenco  de’Nodri  , ma  fono  to- 
talmente oppode  alla  Madima  degli  Avverfarj  y poiché  lèbbeoe  è 
favorevole  in  qualche  maniera  a’Greci  il  dire  , che  la  confeguenza 
non  fila  necejfaria,  non  è però  favorevole  a’preted  RifoTfnati  , con- 
tro de’ quali  , dice  io  Scrittore  j che  l’argomento  prova  eviden- 
temente. 

Pai  11*.  *1  Panigarola  , che  gli  antichi  volendo  dimodrare  la 

vera  Chielà  per  la  SuccelAone  de’  Vefeovi  non  Ibn  iti  cercando 
per  tutte  le  Diocefi  come  fa  Calvino  , ma  A fono  contentati  di 
trovarla  in  Roma  , come  Agodino  » Tertulliano  , Ireneo  ec.  a 
cui  rifponde  il  Calvinida;  S.  Ireneo  andava  cercando  la  Succejfione 
de'  V efcffvi  nelle  Chiefe  appofloìiche , nella  Romana  , nella  Smirnefe , 
Tem.j.  I.t.  nell'Efefina  , S.  aigofiino  cercava  la  Succejfione  non  fiJamcnte  mila 
nlejtl  Romanat  ma  ancora  in  quella  di  Cerufalemme,  OJficrvatCy 

» Lettori  y il  fondamento  della  Teologia  di  queflo  Alinar  OJfrrvan- 
te . Egli  dice , che  gli  antichi  fi  contentavano  di  trovare  la  Succef 
fione  a Roma  adducendone  Tertulliano  , e pure  Tertulliano  la  cer- 
cava nelle  Chiefe  appofloìiche . E portate  le  parole  di  Tertulliano , 
A)ggiugne:  Il  Panigarola  sbrana  quefla  fentenza . 

Se  il  Picenino  avedè  (àteo  rideATo  alle,  parole  del  Panigarola  , 
non  fe  l’avrebbe  prefa  tanto,  ne  l’avrebbe  condannato  d’inganna- 
Ttrr.jt  p-ff.  . Tertulliano  fa  commemorazione  , non  v’ha  dubbio  , non 
e.ì6.  folamente  della  Chiefa  di  Roma  , ma  di  quella  di  Corinto  , di 
' quella 
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quella  di  Filippi,  di  quella  di  TelTalotiica , di  quella  d’Efelb  ; ne 
ciò  fu  caduto,  ne  nafcofto  dal  Panigarola  , poiché  fé  avdTe  volu- 
to far  ciò  quel  Prelato  non  avrebbe  nominan  , anzi  nella  fteflà 
lezione  non  avrebbe  premellà  a quella  di  Roma  la  Chielà  di  Smir> 
na  portata  da  Tertulliano  medellmo  : Hoc  ent'm  modo  Bcdcfiéc  Ttrt.  rx  p*- 
apojlolicie  rcfcTMHt  y ficut  Eccltfia  Smyrnétomm  Polycarpmn  à Joaa-  J 
ue  collocaipm  refcrty  Romanorimt  Clementem  à Petra  edit  ^ Il  non 
parure  dunque  tutte  le  parole  di  Tertulliano  non  è colpa  , poi- 
ché l’oggetto  dei  Panigarola  fu  la  brevità  , non  iù  l’inganno . Co- 
me volea  egli  ingannare  con  troncar  le  parole  , in  cui  fi  deferivo- 
no  altre  Chiele  oltre  quella  di  Roma  per  metter  in  comparià  fo- 
Jamente  quella  Cbiefa  > quando  nella  lezione  medefima  regifira  le 
parole  di  Tertulliano  > in  cui  fi  delcrive  colla  Chielà  tfi  Roma 
quella  di  Smirne  ? Kon  può  però  negare  il  Predicante  > che  Ter- 
tulliano faccia  più  llima  di  quella  di  Roma  , poiché  quando  no- 
mina le  altre  le  crapallà  di  fuga , ma  giugnendo  a quella  fi  ferma  > 
e quantunque  Afiricano  la  riconofee  per  Superiore  > Mndc  nobìs  quo- 
que  aMlìaritas  prfjìa  efl. 

Agollino  nel  luogo  citato  dall’Avverlàrio  non  fa  altro  che  rin- 
facciare Perigliano  con  interrogarlo  così  ; Che  t'ba  fatto  la  Catte-  ^ 
dra  di  Roma  , ia  etti  ha  fedato  Pietro  , ed  ora  fede  Atiafafiot  o 
qaella  di  Gemfalemme  , in  cui  ha  feduto  Giacomo  , ed  ora  fede 
Giovanni  ? Qiiando  regiftra  la  Succelfione  dc’Velcovi  re^ftra  fo-eit.  tp.i6s. 
^ lamence  quella  di  Roma  , chiamandoli  per  nome  d’unò  ad  uno  da 
Pietro  lino  ad  Anafiafio;  anzi  procella  che  fé  fi  dee  confiderare  1* 
ordine  de’ Vefeovt,  che  van  fiiccedendo  non  vi  fia  piti  certo  > ne  ve- 
ramente più  giovevole  di  quello  , che  va  numerando  da  Pietro . 

Ireneo  poi  benché  faccia  la  commemorazione  delle  Chiefe  di 
Smirna  , e d’Efefo  » teflc  però  folameote  la  Succelfione  da  Pie- 
tro  fin  ad  Eleuterio  , cioè  quella  della  Chielà  di  Roma  come  fo- 
periore  dell’altre  , e come  quella  , con  cui  fi  può  confondere  P 
Erclìa  . Ora  fé  quelli  , ed  altri  Padri  anno  llimaca  la  Succelfio- 
ne de’  Pontefici  Romani  allài  più  certa , e più  giovevole  delle  Suc- 
celfioni  de’  Velcovi  dell’ altre  Chiefe  nominate  fòtamence  per  am- 
plificazione maggiore  , perchè  non  fi  può  dire  > che  ì Padri  anti- 
chi volendo  dimollrare  la  vera  Chiefa  per  la  Succelfionede’Ve'co- 
vi  non  fieno  andati  cercando  per  tutte  le  Diocefi  di  Corinto  , d* 

Acaja  , di  Tellàtonica  ec.  ma  che  fi  fieno  contentati  di  trovarla 
in  Roma^ 

Tutto  quello  potrebbe  ballare  per  la  glufiificazìone  del  Pani^- 
rolap  Ma  voglio  di  più-  Si  legga  con  rigore  ciò,  che  egli  ha  ferie- 
to  per  poter  giudicare  , chi  fia  l’ingannatore  . Gli  Antichi  (Tono  pmìiJ,B.ì. 
le  parole  medefime)  per  dimoflrare  la  vera  Cbiefa  per  la  Succeffio- 
■ne  non  jiit  iti  cerconi  per  tutte  le  Diocefi  come  fa  Cal-vino  . Vuol 
ingannare  il  Mondo  chi  va  pubblicando  ciò  per  un’  inganno-  Do- 
’ Q_  4 ve 
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ve  ha  cercata  la  Succeffionc  Calvino  ? Dove  non  era  , o dove  fe- 
condo lo  fteffo  era  perita  : NcIPAffnca,  nell’Egitto,  nell’ Afia  < 
Primieramente  io  dimando  a’ nojìri  Awerfarj  , così  fcrive  , percb' 
è che  elfi  non  ci  adducono  l' Affrica  , e ì'  Egitto  , e tutta  l' Afta  ? 
Ora  fivdifcorre  così  : Gli  antichi  anno  cercata  la  Sncceffione  dov* 
ella  fi  ritrovava  ; Calvino  1’  ha  cercata  dove  non  fi  ritrovava  ; 
dunque  non  ha  cercata  la  SucccflGonc  dove  l’anno  cercata  gli  anti- 
chi , e per  confeguenza  gli  antichi  non  anno  cercata  la  Succeffio- 
ne  come  l’ha  cercata  Calvino,  ficcome  fcrive  il  Panigarola  . Chd 
dice  il  pretefo  Riformato?  Chi  è l’ingannatore? 

XI.  Rifponde  il  Picenino  a chi  dimanda  dove  folTe  la  fuaChie- 
fa  innanzi  la  Riformazione  così  : Io  gii  rifpcvdo  , che  era  nella 
Chiefa  Romana  (onte  qu e'  fet temila  erano  nella  Chiefa  Jfraelitiea,  che 
idolatrava  ■ Io  dico  , che  la  vera  Chiefa  fi  confervava  ne'Valdefi  , 
Albigefi  , Uff  ti  berfagliati  da'  Pontefici . 

I fettemila  Ifraeliti  , che  non  piegarono  le  ginocchia  a Baal  , 
ebbero  fempre  la  Chiefa  vifibile  , con  cui  comunicavano  , nella 
Tua  purità  , fe  non  in  Ifraello  almeno  in  Giuda  , in  cui  trovavali 
il  Tempio  dedicato  al  vero  Dio,  co’ veri  Sacerdoti,  co’ veri  Sacri- 
fiz;  fecondo  l’ordine  di  Mosè  . Ma  dov’era  la  Chiefa  di  quelli  pre- 
tefi  Riformati  ? Qiiefti  non  poflbno  dimollrare  dove  fofic  la 
loro  Chielà  ; Quelli  poteano  dimoilrarla  , dunque  non  era  nella 
Chiefa  Romana  la  Chiefa  pretefa  Riformata, come  erano  in  Ifrael- 
lo  i fettemila  ec.  £d  ecco  ributtata  la  prima  rifpofia. 

Per  la  fufiègtiente  poi  , llupifco  come  voglia  trovare  il  Piceni- 
no la  fua  Chiefa  tra  i Valdefi  , Albigefi  , ed  Uffiti,  quando  van- 
tando , che  ella  fia  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto  dovrebbe  piuc- 
tollo  cercarla  tra  gli  Ircnei  , Grifoftomi  , Atanas;  , Agoftini  ec. 
Non  fa  egli  che  tutti  quelli  furono  Eretici  , e dichiarati  per  tafi 
da’ConciI;  di  Roma  , di  Coftanza  ec  ? Povera  Chiefa  de’  pretelì 
Riformati  quando  non  abbia  avuti  altri  araldi  che  Valdefi  , Albi- 
gefi , e Ufliti  ! Io  potrei  dire  , che  i Valdefi  anno  avuto  il  loro 
principio  da  Vaidcfio  di  Leone  nel  duodecimo  Secolo  , e che  quan- 
do ancora  fi  fofic  confervata  la  Chiefa  de’  pretefi  Riformati  in 
quelli  Valdefi  , fi  potrebbe  interrogare  , dov’ ella  fi  fia  conferva- 
ta per  cinque  , o fei  fecoli  prima  de’  Valdefi  medefimi  . Con  tut- 
to ciò  efaminiamo  fe  fi  ritrovalTe  la  Chiefa  , che  fi  dice  Riforma- 
ta tra  gli  Eretici  , che  va  citando-il  Picenino  . Erano  i Valdefi 
nella  fpezie  de’  Monaci  , come  cogli  altri  Storici  regillra  I’  Abate 
Ufpergefe  . Infcgnavano  che  i Miracoli  di  CriAo  flirono  fantafti- 
ci  , ed  appareiKi  . Che  tra’CriAiani  non  fi  pofla  giudicare  di  fan- 
gue  , ne  di  fupplizio  corporale  . Che  foAè  lecito  qualfivogliacom- 
merzio  lafcivo  . Che  i perfetti  non  dovclTero  lavorare  . Difpre^ 
giavano  il  Simbolo  , le  ricchezze  ec.  Calvino  all’  oppoAo  odia  il 
Monachifmo  , e chiama  i Voti  de’ Monaci  abbominazUni  avanti 
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Z>/o  . Infègna  ^ che  i Miracoli  di’Gesìi  Crifto/^cn)  wrì  . Che  W/.  *o.f  i*. 
\a  vendetta  del  Magijhfato  non  è d’Uomo  ma  di  Dio  . Che  qual- 
lìlìa  congìonzione  d’Uomo  , e di  Donna  fuori  del  Matrimonio  è 
■ maledetta,  da  Dio  Che  i Monaci  buoni  , c perfetti  faticano 
/or.  moni  nella  fatica  , che  può  fofteruare  il  corpo  . Che  il  Simbo- 
lo Ibfle  ricevuto  in  ogni  tempo  come  'una  pubblica  , e certa  confef-  dt.e  é.ì^.-}. 
/iene  di  fede  -,  Cht  la  povertà  volontaria  fu  mal’  intefa  da’  Padri 
antichi  , i quali  l’anno  tenuta  per  una  Virtù  ec.  > 

Gli  Albigefi  mettevano  due  principe , Dio,  c il  Demonio . Ne- ^ 
gavano  la  Rifmrezione  de'Ccrpi  . Rigettavano  il  Battejimo  . Infe- p./,v.n.  ef. 
gnavano  la  Traf migrazione  delle  anime  . AlTerivano  , che  Grillo  Vernar, 
ne  fu  vero  Dio  , ne  vero  Uomo  . Che  fbffe  un  niente  1’  Inferno  • 

Che  il  Matrimonio  fo/fe  cattivo  ec.  Al  contrario  chiama  Calvino 
una  pazzitt  fvergognatijjìma  la  dottrina  de’ due  principi  . Infegna 
come  noi  rifufeiteremo  nella  jìejfa  Carne  , che  portiamo  . Abbraccia  »*o. 
il  Battefimo  , e lo  dice  Marca  delta  ncjìra  Religione  , e fegno  , . 
per  lo  quale  noi  fiamo  ricevuti  nella  Compagnia  della :Cbiefa  . Non 
ammette  la  Trafmigrarione  . Confefla  Grillo  per  vero  Dio  , e ve-  ii-  n- 
ro  Uomo  . Conolce  la  pena  eterna  del? Inferno  . Dimollra  il  Matti-  J 
«ionio  una  Santa  Ordinazione  di  Dio  ec. 

Giovanni  Hiis  follenne  la  Tra  folla  nziazione  . Parlò  bene  dei  Hut  JtCan. 
Purgatorio, dcH’Invocazione  de’Santi  , dell’Adorazion  dell’ Imma- 
gini  , ed  infegnò  eflcre  quattro  i Sacramenti  della  Chiefa  ec.  Cai-  la^f/nZar 
vino  all’oppollo  rigetta  la  Trafu/ìanziazione  nell’  Eueari/ita  . Ghia-  mte  Eludi. 
ma  il  Purgatorio  di  Satanaffb  , l’Invocazione  de’S'anti  un 

torto  manifejlo  a Gesù  Grillo  , efecrabile  idolatria  la  Venèrazion  fp-^ìo. 
dell’Immagini  ; e conofee  folamente  due  Sacramenti  . 

Ora  può  dimandarli  al  Predicante,  come  poteva  elTere  la Chie^  iT.6i. 
fa  pretefa  Riformata  di  Calvino  ne’Valdefi  , Albigefi,  fd Ulfiti , jj- 

quando  ella  è così  diverfa  , anzi  oppolla  in  molte  dottrine  elTen- oV.riièJ.aa 
ziali  , c particolarmente  in  quelle  , che  furono  motivi  a’Calvini- 
lli  per  dividerli  dalla  Chiefa  di  Roma  ? Poteva  bensì  ritrovarli 
la  profelTione  di  uno  , o di  alcuni  errori  medefimi  ne’  Viclefi  , 

Berengar)  , ed  altri  ribelli  della  Chielà  prima  della  pretefa  Rifor- 
ma , ma  ficcome  non  fi  poteva  ritrovare  tra  quegli  Eretici  tutto 
il  complello  profellàto  da’  Calvinilli  , cosi  non  polibno  elfi  glo- 
riarli , che  quella  forfè  la  loro  Chiefa  . Una  Chielà  non  fi  con- 
fonde coll’altra  per  la  convenienza  d’uno , o di  pochi  dogmi , poi- 
ché cosi  ne’Pelagiani  , ne’ Manichei  farebbono  fiati  Eretici  . Vi 
vuole  la  convenienza  in  tutti  . Sicché  rella  fempre  vero  , che 
(ia  nuova  la  Chiefa  pretefa  Riformata  , e tutti  gli  Eretici  No- 
vatori . 

Che  fa  rifpondere  l’A vverfario  ? A qual  rifugio  fi  appiglia?  Vuol 
ricorrere  a’più  .vecchi  de’Valdefi  per  tentare  di  ritrovar  la  fuaChie- 
£i  ? Ma  dove  mai? 

Fu 
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Fu  combattuu  la  Chielà  dagli  Armeni,  da  Foùo  , e da  Scoto 
Erigena  ; ma  in  quelli  è vano  cercare  la  Cliielà  de’  Protellanci  . 
Gli  Arnoeni  adoravano  la  Croce  battezzata  > digiunavano  colla  dif- 
ferenza de* cibi  , ed  iniègnavaoo  paflibile  la  Divinità  . I Greci 
benché  allontanati  dairubbidienza  di  Roma  convengono  nella  par- 
te maggiore  de’  Dogmi  Cattolici , e condannano  ancora  oggidì  ne* 
loro  Concili  la  dottrina  de*  pretelì  Riformati.  Giovanni  Erigena 
infegnava  , che  Dio  non  isfbrza  a vivere  bene,  o male.  Che  nel- 
r Inferno  no»  v*è  altra  pena  fé  non  la  privazione  della  felicità.  Io 
credo  , che  quelli  non  fieno  i dogmi  de’  Calvinilli . 

Infuriavano  gl’Iconomachi  contro  le  Immagini , ma  fiilminava- 
no  poi  le  Scomuniche  a chi  diceva  , che  non  doveano  invocarli  i 
Santi  . Non  era  dunque  in  quelli  la  Chiela  de’Calvinillt. 

I Monoteliti  inlegnavano  una  fola  volontà  in  Gesù  Grillo  . I 
Ebnatilli  negavano  la  divinità  alio  Spirito  &nto  . Gli  Ariani  in- 
fègnavano  , che  il  Figliuolo  non  fòlle  della  follanza  medrfima  del 
Fadrc  Divino  , che  fo  Spirito  Santo  follè  Creatura  . 1 Cainani 
veneravano  Giuda  . Girpocrate  ntetteva  il  peccato  nell’opinnne  » 
negava  il  Giudizio  finale  ec^  Io  potrei  numerarne  ben*altrt  molti , 
‘ma  protello  , che  io  non  lo  ritrovare  in  alcuna  di  quelle  Sette 
quella  de*nollri  pretelì  Riformati  . Dunque  ha  ragione  il  Pani- 
garola  nel  chiamarla  nuova  > e Novatori  i di  lei  Seguaci . 

Ora  vadano  gridando  col  Picenino  i pretelì  Riformaci  : Not 
abbiamo  Concilj-  , Telle  Coronate,  Carlo  Magno  , Lodovico  » 
Ugone  Gipeto  ; che  io  rifponderA  loro  con  franchóza  , che  pri- 
ma di  Olvino  , e Lutero  non  potranno  ritrovare  alcuno  della 
lor  Setta  . Ugone  Capeto  ebbe  dillàpore  col  Papa  a motivo  di 
Arnulfo  Arcivelcovo  , ma  poi  foctomella  di  nuovo  al  giudizio  y 
ed  auroricà  del  Pontefice  fece  liberare  Arnullò  , e rimetterlo  nella 
fua  Sede  . Lodovico  il  Bavaro  non  avendo  potuto  ottenere  dal 
Pontefice  la  conférma  della  fua  elezione  in  competenza  di  Federi- 
co d’Aullria  eletto  parimente  Imperadore  da*  Tuoi  parziali  , fe  la 
prefe  contro  il  Pontificato  , come  può  vederli  nella  Bolla  , 'con 
cui  condanna  il  Pontefice  i libri  di  Marfilio  Menandrino , e Gio- 
vanni Janduno  . Ma  con  tutto  l’odio  airautoricà  Pontifizia  pro- 
félTàvano  quelli  Principi  la  Confellione  auricolare , l’Invocazione 
de’ Santi  , il  Merito  dell* opere  , il  numero  de*  &cramenti  con- 
forme alla  Chielk  di  Roma . Dunque  non  potevano  elTere  della 
Setta  de’preteli  Riformaci . 

E fe  quelli  non  potevano  ellérfo  , tanto  meno  lo  potevanot.. 
Carlo  Magno  , ed  il  Petrarca  , che  l’ Awerlàrio  va  compuun4ì> 
tra’  Tuoi  . Non  fiamo  cosi  Icarfi  di  Storie  , nelle  quali  vien  ngì<> 
(Irata  l’infigne  pinà  di  quello  Monarca  alla  Santa  Sede  , che  non. 
polliamo  averne  le  più  fincere  notizie . Carlo  Magno  fo  così  ge- 
Bcrolb  colla  Chiefà  di  Roma  , che  non  folamence  <&£;&,  ma  re- 
cuperò 
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cuperò  dalla  rapacità  del  Re  Oeiìderio  il  Patrimonio  di  & Pietro, 
e conièrmò  la  donazione  . Fu  cosi  pio  -,  che  lì  portò  più  volte  in 
Roma  a celebrare  col  Sommo  Pontefice  le  folennità  della  Chielà 
Cattolica  , e baciò  ad  uno  ad  uno  i gradini  della  Scala  di  S.  Pie- 
tro . Fu  così  amorofo  , e riverente  > che  mandò  a Leone  il  Aio 
Teflamento  perchè  folle  dalla  di  lui  Sovranità  conibrinato  - £ 
vuol  far  credere  il  Predicante  , che  ribellafiè  alla  Chiefa  di  Roma 
un  tanto  Monarca  , e che  folle  appellato  colla  di  lui  Religione  ? 

11  J^etrarca  Ai  fpeditò  da’  Romani  per  eccitare  il  PontèSce  al 
ritorno  in  Roma  , e dicono  li  Scrittori  , eh’  egli  fi  refe  bene-  Triti,  j, 
inerito  e a Roma  per  la  Aia  attenzione  , e al  Mondo  per  la 
Aia  dottrina  , ed  alla  Chiefa  per  la  Aia  pietà  , morendo  in  età 
fenile  Canonico  di  Padova  ; Tempre  ubbidiente  alla  Chiefa  di 
Roma  ; benché  poi  detefialTe  colle  Aie  compefizioni  i vizj  degli 
Ecclefiatlici  > refi  forfè  più  baldanzofi  dalla  iomananza  del  Capo  . 

Può  cercare  quanto  vuole  il  Picenino  , che  non  ritroverà  chi 
prima  di  Lutero  , e Calvino  profelTafle  i dogmi  de’  pretefi  Ri* 
formati . 

XII.  Dalla  dottrina  dc’Noftri  fi  forma  l’Avverfario  queft’argo*  „ 
mento  : La  vera  Cbiefm  è yifibile  ; La  Chiefa  Riformata  prima 
eiella  riarma  era  iirvi/ìbile  , Dunque  la  Chiefa  Riformata  mu  è 
la  vera  Chiefa  . E foggiugne  : Rifpofla  ; La  Chiefa  di  Cri- 
flo  è vifibile  nelle  Società  , che  la  compot^euo  - Ora  perdono  que- 
fte  il  loro  fpkudare  majjime  quando  vengono  impugnate  dagli  Eretici  . 

Che  vifibilità  uvea  la  Cbieja  <»’  tempi  d‘  Elia  , che  fi  credeva  fa- 
lò prefejfor  del  vero  culto  ? L’  Arianifmo  ammorbò  quafi  1’  Uni-  Hirr.iaJiMl. 
verlb  ? Dovea  perdere  la  fua  vifibilità  la  Chiefa  nel  tempo  deli'  ^ntif. 
aiatieriflo  . 

Sia  vifibile  la  Chiefa  nelle  focietà  , che  la  compongono  ; farà 
fempre  una  Città  pofta  Tulle  cime  del  Monte  per  elìere  vifibile 
a tutti  .*  Che  fe  alcuni  delle  focietà  ribellano  , ed  ella  perde  da 
ciò  qualche  lufiro  della  fua  efienfione  , non  diui^ne  però  invi- 
Abile  quella  Chiefa  , che  era  prima  vifibile  . Così  a*  tempi  d’ 

Elia  , e d’  Ario  , benché  fulTe  riflretta  la  Chiefa  non  era  però 
invifibile  . Non  erano  invifitnli  que’  fettemila  , benché  non  li 
vedelfe  il  Santo  Profeta  . Si  vedeva  pur  troppo  dar  chi  fe  ne 
Aava  in  attenzione  , che  quelli  non  idolatravano  , ne  piegava- 
no le  ginocchia  a’  fallì  Dei  , e potea  vederli  anche  Elia , il  qua- 
le non  dille  d’  effere  ri  mallo  folo  perché  fi  credelTè  folo  profef- 
Ibre  del  vero  culto  , ( fapeva  aliai  ^ne  che  in  Giuda  v’  erano 
Tempio  t e veri  Sacerdoti  ) ma  perchè  fi  credeva  rimaAo  fok) 

Profeta  dopo  1’  uccifione  di  tanti  : anno  uccifi  i tuoi  Prefeti  > P , „ 
fon  rhnafìo  fedo  . Così  San  Girolamo  nello  fcrivere  > Totuj  Orbis 
ingemuit  , & Arianum  fe  effe  mhratus  efi  , non  ha  penfaco  , che  <•<"»»• 
folTe  invifibile  la  vera  Chiefa  di  Gesìi  Crifio  , ma  che  ella  follè 

aliai 
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aitai  riftretta,  e quaG  eflinca  in  comparazione  alla  Tua  prima  elìcn* 
fione.  Così  non  farà  invifibile  la  Chìefa  a’  tempi  dell’Anticrilìo , 
poiché  vi  faranno  de’ forti,  e collanti  nella  vera  legge,!  quali  non 
porranno  eflere  fuperati , ne  tirati  dalla  parte  dell’  Anticrido  con 
>f»».  l.io  dt  dolore  degli  empj  , come  dice  Agollino  : EJfi  crucieratim  d’arden- 
Civit.  f.ix.  (jjjjfifg  ^ perchè  non  avranno  potuto  tirare  i Servi  di  Criflo  alla 
parte  dell*  Anticriflo  . Se  non  folTcro  per  confervare  la  loro  vifibi- 
lità  i collanti  nella  fede  , già  la  collanza  non  potrebbe  elTer’aglL 
empj  motivo  di  pena.  Dunque  dall’impotenza,  e dal  dolore,  che 
avranno  gli  empj  a motivo  della  coftanza  de’  veri  fedeli  , s’argo- 
menta la  vifibilità  della  Chiefa  a’  tempi  dell’Ancicrido  . Anzi  per- 
chè crede  il  Predicante,  che  il  Papa  di  Roma  fia  rAnticrifto,che 
Noi  teniamo  futuro  , la  difeorro  così  : Ne’ tempi  dell’ Anticriflo 
dee  perdere  la  vera  Chiefa  la  fua  vifibilità  ; La  Chiefa  Riformata 
è la  vera  Chiefa,  ed  è viflbiie:  tutto  quello  è del  Picenino  ; onde 
re  fiegue;  Quello  dunque  non  è il  tempo  dcU’Anticrillo  . Oppu- 
re così  : Ne’ tempi  dell’Anticrillo  dee  perdere  la  vera  Chiefa  la 
fua  vifibilità  ; Quello  è il  tempo  dell’Anticrillo  , e la  Chiefa  pre- 
tefa  Riformata  è vilibile  ; Dunque  la  Chiefa  pretefa  Riformata 
non  è la  vera  Chiefa.  Sentiremo  volontieri  le  fue  rifpolle.  Si  con- 
chiude, che  la  Chiefa  fu  fempre  vilibile,  e lo  farà  fempre  , e che 
Hitrt.inr.t.  **lcuni  dc’ Padri  la  deferì vono  come  diminuita  di  fplendore  , o 
stphon.  come  nafeofia  , e non  apparente  a’ tempi  dell’ Anticrifto  , ciò  dico- 
Aug.  rp  8o.  jj,  comparazione  alla  prima  cftenlìonc  della  medefima  , poiché 
Au  Agollino  dopo  aver  detto  , che  la  Chiefa  farà  alTediata 

cì'tir.  di.  dalla  crudeltà  della  pcrfecuzione , foggiugne  , Nec  miliiiam  fuant 
deferet  , qua  vocabuìo  appellata  efl  cajirorum  . 

Replica  il  Calvinilla:  / Monaci  fi  fondano  [opra  un  detto  mal’ in- 
terpretato , e [opra  un'  altro  non  bene  tradotto  nella  Volgata . La  Chie- 
fa è una  Città  polla  fui  Monte , e non  può  afconderli . Criflo  par. 
la  dell'  uffizio  degli  Appofloti  , così  /’  interpreta  S.  Girolamo . Difeor- 
riamo  così:  O Criflo  ci  parla  della  Chiefa  univerfale  , o di  una  par- 
tiedare . Se  ci  parla  dell’U niverfale  quejl’è  invifibile.  Se  di  una  par- 
ticdarc  , può  quefla  divenir'  invifibile  , ed  apoflatare  del  tutto  . Jl 
Panigaróta  cita  il  Salmo  decimonono  ; Egli  ha  mellb  nel  Sole  il  fuo 
Tabernacolo  , ed  indi  vuol  inferire  fempre  vifibile  la  Chiefa  . Ma 
fecondo  l’originale  non  è così , poiché  dee  leggerfi  : Egli  ha  meUb  in 
eflì  un  Tabernacolo  al  Sole. 

I detti  di  Gesti  Criflo  , e del  Profeta  Reale  fono  a vantaggio 
della  perpetua  vifibilità  della  Chiefa  . Non  folamente  i Monaci  , 
ma  Agollino  con  molti  Padri  interpreta  la  Città  pofta  fulle  cime 
del  Monte  per  le  collezioni  de’ fedeli  , o per  la  Chiefa  : chiamando 
eJUr.fiù^e  ^ Gesù  Criflo  ) i fuoi  fedeli  flabiliti  nel  fuo  Nome  una 

,7.  ’ ' Città.  Non  folamence  il  Panigarola  , e la  Volgata  , ma  Agolti- 

iTo,  ed  altri  Padri  leggono  nel  Salmo  decimo  ottavo  , e non  de- 
ci mo- 
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cimonono  Egli  ha  poflo  nel  Scie  il  fuo.  Tabernacolo  onde  prima  di  <■»'<-  enar.i» 
tacciare  d’errore  la  Noftra  Volgata  vada  il  Picenino  a cacciare  di  » 

fàlfarj  i Padri' medcfimi . 

Ma  fi  conceda  il  tutto  all’Avverfario  . Gesù  Crifio  parlò  degli 
Appoftoliy  e del  lor’uffizio.  Che  inferifce  da  ciò  il  pretefo  Rifor. 
maro  ? Dunque  non  parlò  della  Chicfa  ? Puà  trovare  il  Calvini- 
ila  fai  fa  la  fua  confcguenza  dal  rifiettere  > che  parlando  Gesti  Cri< 
fio  degli  Appoftoli,  i quali  componevano  la  Chiefa  , parlava  Ge- 
sù Crifio  della  Chiefa  medefima  . Si  conceda  il  tutto  alfAvverlk- 
rio  , lo  replico  . Si  legga  pur  come  leggono  l’Ebreo  , e Leon 
Giuda,  cioè  Soli  pofuit  Tentorium  in  eis:  Dio  ha  pollo  il  fuo  Ta- 
bcrnacolo  al  Sole  ne’  Cicli . II  Panigarola  vanta  Tempre  Io  fleflb  bH/.  Tiguri 
vantaggio  per  la  Vifibiiità  della  Chieìa  . O fi  dica , che  Dio  abbia 
polla  la  Chiefa  nel  Sole  , o che  T abbia  polla  ne’  Cieli  al  Sole  , 
fi  dice  Tempre  , che  ella  fia  efpoHa  oggetto  pubblico  di  chi  vuol 
vederla. 


Al  dilemma  del  Picenino  rifpondo  , che  Grillo  parla  della  Chie^ 
fa  univeriàle  , cioè  di  tutte  le  collezioni  di  fedeli  uniti  al  loro  Ca- 
po vifibile  , e quella  come  rompolla  di  parti  vifibili , di  Chiele 


particolari  , di  Sacramenti  , di  ceremonìe 


di  fedeli  vi- 


fibili  , dev’  ellèr  anche  clTa  vifibile  ; onde  Melantone  medefimo 

da  una  mentita  al  Calvinilla  nel  dire  : Dove  tende  queflo  modo  di 

parlare  , che  nega  la  Chiefa  vifibile  ? Ne  offende  la  di  lei  vifibili-  cbriìnEccl- 

tà  , che  ella  fia  creduta  nel  Simbolo  , poiché  è creduta  per  ciò 

che  riguarda  alla  fede  interna  , alla  grazia  , alla  carità  , con  cui 

fono  unite  le  membra  al  loro  Capo  invifibile  Gesù  Grillo  . Non 

rellò  offelà  la  vifibilità  di  Gesù  Grillo  dalla  credenza  di  S.  Tom- 


malb  , poiché  Gesù  Grillo  fu  veduto  da  quello  Appollolo  fiotto 
d’una  formalità,  e lotto  d’ un’ altra  creduto. 

XIIL  Vengono  tacciati  Lutero,  e Calvino  perche  parlano  con  ^ 
poco  decoro  della  Vergine  Maria  , onde  rifponde  l’Avverfario  co- 
si : Sa  Lutero  dice  , tùr  tutti  i fedeli  fieno  ugualmente  giufii  dinatr-  ^ 

zi  a Dio  , non  è queflo  vilipendio  della  gran  Vergine  ; Egli  l’inten- 
de della  Santità  di  Gesù  Criflo  imputata  egualmente  a tutti  i fedeli. 

Che  meraviglia  fe  Calvino  avejfe  mirata  qualche  macchia  in  quefla 
Vergine  ? L’ anno  fatto  prima  di  lui  alcuni  Padri  . S.  Grifoflomo  l* 
arguifee  d’incredulità  . S.Àtnbrogio  ne  dice'.  Arguitur  Mater  , quia  Boang.  tur. 
adhuc  qua  humana  fiunt  exigat  .■ 

Dal  divino  Dionifio  fino  al  Mellifluo  Bernardo  tutti  i Padri  fe- 


cero a gara  nell’efaltare  la  Santità  della  gran  Vergine  Madre , co- 
me anno  fatto  pure  tutti  i Teologi  fullègucnti  : c farà  nondime- 
no dottrina  antica  quella  di  Lutero  , che  osò  chiamare  ogni  fem- 
minella eguale  in  Santità  alla  gran  Madre  di  Dio  ? Così  il  Padre 
Segneri  . Ne  può  feufar  l’Avverfario  l’  efpreffioni  di  Lutero  , c 
Calvino;  poiché  fe  L Santità  follè  eguale  , ed  indivifibilc  in  tue» 
, ii,o 
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ti  , o fé  non  poteiTe  darfi  un  Santo  maggiore  dell’  altro  , rcn 
avrebbe  fcritto  S.Giovanni  > Chi  è ginflo  fi  giufiificbl  ancora  più  , 
Cbi  è Santo  ancora  più  fi  fantifiebi  . A luogo  propio  fi  dimoftrerà 
falfa  l’opinion  di  Lutero  . Ora  fe  la  Santità  ha  i fuoi  gradi , non 
farà  un  grave  torto  alla  Madre  di  Dio  , che  è piena  di  [grazia  , 
che  è la  benedetta  tra  tutte  le  donne  , fe  ella  venga  fatta  eguale 
ad  ogni  femmina  ? Non  è forfè  raccomunarla  all’altre  lo  ftelTo  > 
che  fpogliarla  di  quell’ eccellb  così  decorofo  , con  cui  ella  fupera 
tutte  le  altre  , e di  cui  dilfe  Agoflino  : Di  quanta  fantità  abbia, 
mo  penfato  ebe  fojfe  la  Vergine  ? E fi  pretende  d’avanzarfi  con  del- 
le feufe? 

Il  Grifjftomo  citato  col  Iblo  nome  , benché  con  enfafi  d’eccel^ 
fo  non  chiama  però  la  Vergine  incredula  perche  ella  non  preflafle 
fede  all’annunzio  , o perchè  non  credelfe  il  Miflero  dell’Incarna- 
zione del  Verbo  , ma  folamente  perchè  interrogò  del  modo, con 
cui  dovea  effettuarG  , avendo  ella  fatto  Voto  di  Virginità  . Che 
quella  fia  l’intenzione  del  Santo,  può  vederlo  ilPicenino,  dov’egli 
appoflatamente  fpiega  il  Vangelo  , in  cui  fi  legge  : Tunc  Maria 
fida  fermonis  dixit  . Era  dunque  per  lo  Grifofiomo  ficura , e non 
incredula  Maria  di  quell’annunzio  , onde  Ambrogio  fulle  parole, 
^utunodo  fiet  iflud  qu^niam  virutn  non  cqgnofco,  ammonilce  il  Predi- 
cante così  : Se  non  iflai  con  attenzione  pare  , che  Maria  qui  non  ab- 
bia  0'eduto  . E fiegue  : Ncm  è lecito  ebe  fi  creda  incredula  quella  , 
che  fu  eletta  a generare  V unigenito  figliuolo  di  Dio  ; imperocché  quan- 
do dijfe  , In  qual  maniera  fi  farà  quello  , non  dubitò  dell’effetto  , 
ma  cercò  la  qualità  dell'  effetto  medefnno  . E conchiude  : E’  dun- 
que chiaro  , che  abbia  creduto  ciò  , ebe  dovea  farfit  colei  , che  inter. 
rqgò  come  dovea  farfi \onde  meritò  d’ udire  : Beata  qua  crcdidilli  . 
E più  abbalTo  : Avendo  udito  ciò  Maria  non  cerne  incredula  deU’Ora- 
cdo  , ne  come  incerta  del  Nunzio  ec. 

Ambrogio  nelle  parole  citate  dal  Predicante  : arguitur  Mater 
quia  adbuc  qua  bumana  funt  exigat  , non  riprende  la  Vergine  , 
ma  intende  d’efporla  quali  riprefa  da  Gesù  Criflo  , che  le  dilfe  » 
Quid  eji  quod  me  quarebatis  ? Dicono  dunque  i Padri , che  Gesù 
Grillo  non  riprefe  la  Madre  , ma  1’  ammaeftralTe  fotto  fpezie  di 
riprenfione  , come  talvolta  è folito  incitar  i fanciulli  tcon  una  fi- 
mulata  riprenfione,  acciochè  imparino  con  più  fòrza  ciò  , che 
vien  loro  infegnato  , benché  non  fi  feorga  in  elfi  alnina  colpa  - 
Qiielli  fono  i fentimenti  de’ Padri  in  ordine  alla  Vergine  , c fe 
que’  de  pretefi  Riformatori  folfero  flati  di  tal  natura  non  fi  irove- 
rebbono  acatfati  da’Noflri, 

XIV.  Difpiace  al  Picenino  l’onore  , che  fanno  i Noflri  a Ma- 
ria particolarmente  in  ordine  alla  di  lei  Concezione  , e dice:  Sa» 
Giovanni  infogna , che  Criflo  nominava  la  Madre  Donna  . S.  Pao- 
lo la  chiamava  Donna.  San  Luca  la  nomina  Maria  Madre  di  Ge- 
sù i 
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sà  ; e faranno  antichi  i Nomi  , che  Voi  date  a queflo  Vafo  d'elezio- 
ne?  Voi  la  chiamate  Scella  del  Marc,  Porta,  e Regina  del  Cielo, 
rifùgio  de’ peccatori . Voi  l’invocate  nell’era  della  Morte  . Voi  volete 
che  la  Vergine  come  Madre  comandi  al  figli  nolo  . Son  antichi  quefli 
Nomi?  E forfè  antico  queflo  culto?  La  Vergine  è onorata  , ma  non 
ci  è data  per  elTer  adorata  , diceva  S.  Epifanio  . E di  più:  Sia  in  Epìpt.ter  y^ 
onore  Maria . Si  adori  iJ  Padre , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo . 
Niun’adori  Maria. 

S’applicarono  i Padri  in  efaltare  la  Santità  di  Gesù  , e le  pre- 
rogative della  di  lui  Concezione.  Ma  che  pretende  per  ciò  TAvver- 
fario  ^ Che  s’abbia  dimenticato  la  loro  pietà  di  predicare  quelle  di 
Maria,  o che  abbia  decifo  la  loro  divozione  contro  di  queAa  Ver- 
gine, quando  fi  trattò  di  chiamarla  contaminata?  S’inganna,  e 
può  vedere  l’inganno  in  tanti  Scrittori  deirimmacolata  Concezio- 
ne di  Maria.  A me  balla  replicare  , che  non  è nuova,  come  cre- 
de il  Calvinilta , la  memoria  di  quefto  miftero  , poiché  l’abbiamo 
da  un  Sermone  molto  antico  attribuito  a San  Cipriano  , in  cui  fi 
legge:  Spiritu  Sanilo  obumbrante  incendium  Originale  extinfìum  eft, 
nec  fuflinebat  Juflitiay  ut  vas  illud  eleilionis  communìbus  lajfaretur 
iajuriif  , quoniam  plurhhum  a ctetcris  differens  natura  communica^  ope-  cir.t  dt 
bat , non  culpa  . Così  nelle  Cronache  : Jmmaculatam  Conceptionem 
uipofldi  pradicaverunt  ubique  . Così  ne’ Scritti  d’un’altro  antico 
Jacobi  pradicatione  celebratur  in  Hifpania  feflum  immaculata  , éf  vex^t'e'y 
•illibata  Conceptionif . Così  in  molte  opere  de’ Padri  Greci  , e La-  cunon  Beri. 
tini , e in  S.  Agofiino , excepta  igitur  Sanila  Virgine  Maria  , de  ^ "*9 
qua  propter  honorem  Domini  mdlam  prorfus  , cum  de  peccati!  agi~  Tbeetoì. 
tury  habere  volo  quaflicnem\  Unde  enim  feimus , quod  ei  plus  sr<i- 
tire  collatum  fuerit  ad  vincendum  omni  ex  parte  peccatum  , qua^ 
concipere  éf  parere  meruit  eum  , quem  conflat  nullum  habuife  pee- 
catum  : Hac  ergo  Virgin»  excepta  ec.  Come  dunque  può  dire  il 
pretefo  Riformato,  che  la  divozione  dell’Immacolata  Concezione 
di  Maria  fia  nuova  nella  Chiefa  di  Dìo  ? Come  può  dire  , che 
i Paedri  fojfer  occupati  in  pubblicare  concepuii  nel  peccato  tutti  gli 
Uomiuii  del  Mondo  da  Criflo  fol  in  poi  , fe  troviamo  in  eflì  eccet- 
tuata Maria? 

Ne  dica  che  noi  applichiamo  a Maria  ciò  , che  è defiinato  uni- 
camente a Gesù  Criflo;  poiché  a quello  come  conceputo  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  fu  decretata  la  Concezione  non  folamente 
fenza  obbligazion  di  contraere  , ma  con  impotenza  a contraerlo; 
e in  ciò  fu  unico  il  Salvadore  . Ma  Noi  non  diciamo  così  decreta- 
ta la  Concezion  di  Maria , la  quale  potea , anzi  dovea  contraere  il 
peccato  originale, quando  non  fofle  fiata  prevenuta  dalla  grazia  del 
Aio  Liberatore  , che  ha.  voluto  redimerla  colla  redenzione  non 
curativa,  ma  prefervativa.  Ma  vada  il  Calvinifla  a leggere  li  Scrit- 
tori , e non  dirà  più  , che  ciò  fia  nuovo  nella  Chiefa . 
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San  Giovanni  , e San  Paolo  chiamano  Donna  Maria  . Bene  . 
Ma  fu  delta  Donna  fecondo  il  fejfo  femmlmle  , non  fecondo  la  corru- 
zione della  Virginità  . San  Luca  la  chiama  Madre  di  Gesù  . Be- 
ne. Mac  ancora  Madre  di  Dio;  onde  fiegue  Agoftino.  Maria  ge- 
nero Dio  • Come  fono  nuovi  i titoli  con  cui  cliiamano  la  Vergine 
i noftri  Cattolici.^  Agoftino  pubblica  Maria  per  Feneflra  , Scala  , 
Gloria  , e Regina  del  Cielo  , Splendor , e Gloria  del  Alondo  . Am- 
brogio la  dice  Manna.  Il  Concilio  Efefino  Lampada  ineflingn'éile . 
Vanta  come  nuovo  il  Predicante  , che  Noi  la  chiamiamo  mjìro  ri- 
fugio , die  Noi  la  invochiamo  Ma  non  vanterebbe  ciò  s’egli  avef- 
fe  lette  i’efprcflloni  de*  Santi  . //  male  venne  al  Mondo  , dice  Ago- 
flino  , per  la  femmina  ; anzi  venne  per  la  femmina  il  bene  , poiché 
fe  fiamo  caduti  per  Èva  fame  rizzati  per  .Alaria  , per  Èva  dati 
alla  fervitù  , per  Maria  fatti  liberi  . Èva  ci  fece  condannati  per  /’ 
albero  del  Pomo  , Alaria  ci  fece  affolli  per  lo  dono  deli*  albero  . Stu- 
pifeo  , che  il  pretefo  Riformato  non  rinfacci  Agoftino  , perchè 
attnbuifee  a Maria  ciò  che  deve  clTcre  propio  di  Gesù  ! Eh  Gesù 
Grillo  permette  ad  altri  per  grazia  ciò  , che  è fiio  per  elTenza  . 
Non  fu  chiamata  nelle  Scritture  la  Vergine  piena  di  grazia  come 
fu  chiamato  Gesù  Grillo  in  S Giovanni  pieno  di  grazia  ? Non  at- 
tribuì egli  agli  Appoftoli  ciò  che  dilTe  di  fe  medelimo  , Voi  Jìete 
la  luce  del  Mondo  : Io  fono  la  luce  del  Alondo}  Ma  feguitiamo  per 
ciò  , che  riguarda  l’invocazione  . Agollino  fcrive  così  : Ardifeo 
di  dire  , fratelli  , che  non  troviamo  alcuno  de'  Santi  cosi  potente  di 
meriti  a placar  l’ira  dell’eterno  Giudice  , che  quella  la  quale  meri- 
tò  di  e fere  fatta  Madre  dello  fleffo  Redentore  , e Giudice  . Gre- 
gorio Nazianzeno  regillra  come  una  Vergine  follecitata  pregò  Ma- 
ria perche  la  foccorrelTe  . Ma  per  lafciare  tant'  altri  leggiamo  per 
tutti  Atanafio  : Decet  enim , te  Matrem  , regeneratricem  , Domi- 
nam  , at  heram  cognominari  , eo  quod  ex  te  prodiit  Rex  Deminus 
ac  Deus  nofler  ....  Ad  te  clamamus  , recerdare  ntflri  fanflijji- 
ma  y qua  etiam  à parta  Virgo  permanjifli  , ^ retribue  ncbis  prò 
exiguis  ijtis  eloqui^  magna  dona  ex  divitiis  tuarum  gratiarum  . 
Quella  fola  autorità  fa  chiaro  > che  non  fieno  nuovi  i titoli  attri- 
buiti a Maria  , e che  non  è nuova  la  di  lei  invocazione  , come 
di  Madre  , che  in  certa  maniera  comanda  al  figliuolo  benché  Mo- 
narca dell’Univerfo  , onde  Agoflino  ; Veram  Matrem  Rex  ater- 
nus  pra  omnibus  diligens  , imperiali  fed  filiali  ampleflitur  amplexu. 
So  che  ancora  queflo  difpiacc  al  pretefo  Riformato  , ma  quando 
non  voglia  fare  Maria  di  grado  inferiore  a quello  di  Giofuè  » dì 
mi  fi  legge  > Obediente  Dee  voci  bominis  , non  dee  tacciarlo  . 

Le  parole  finalmente  d’Epiianio  non  fono  contrarie  all’  onore  , 
o culto  , con  cui  i Cattolici  venerano  la  Vergine  . Dopo  di  aver 
convinti  gli  Antidicomarianiti  , che  difpregiavano  Alaria  , fi  vol- 
ge il  fanto  Padre  a combattere  i Colliridiani  , che  per  1’  oppollo 

offerì- 
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ofFerivano  alla  raedefima  i facrifizj  , e ne  fa  il  titolo,  Cantra  Cd- 
lyridianos  Maria  cffenntts  . Ma  chi  non  vede  , clic  Epifanio  non 
incende  di  condannare  qualfìvoglia  fpezie  di  Venerazione  , ma  fo- 
lamente  l’offerire  , o il  facrificare  ? Qiiefto  non  fi  dee  veramente 
a Maria  . Non  ci  è data  ella  per  effere  così  adorata  . Si  adori  il 
Padre  , il  Figliuolo  ^ e lo  Spirito  Santo  , non  s'  adori  , in  quella 
maniera  , Maria  . Un  fimil  onore  è dovuto  al  folo  Dio  , Io  di- 
damo  ancora  Noi  , e chi  lo  efibifcc  a Maria  ultra  decorum  glcrifi- 
cat  , come  fiegue  lo  fieflb  Padre  , e come  Noi  Io  accordiamo  . 

Che  vuol  dunque  rAvverfario  da’ Cattolici  , che  non  facrificanofe 
non  a Dio. 

XV.  Va  gridando  il  prctefo  Riformato:  Chi  ha  detto  al  Padre  Pag  134. 
Stgneri  , che  Lutero  caffo  tre  Vangelj  dal  rado  de'  libri  autentici  ? 

Tutto  quello  che  ha  potuto  addur/i  contro  Lutero  nell' art icdo  de'  libri 
facri , fu  d' aver  rigettata  la  Piflda  di  S. Giacomo  , quantunque  do- 
po fe  ne  fi  a ritrattato  , cotne  diremo  . Se  Lutero  nomina  Crijìo  pec- 
catore , lo  fa  in  riguardo  del  detto  di  S.  Paolo  "•  Dio  ha  fatto  pec- 
cato colui  , che  non  ha  conofciuto  peccato  . Cri/lo  è peccatore  in 
Noi  , avendo/i  caricato  delle  alpe  del  fuo  Popolo  . 

Per  faper  chi  abbia  detta  al  Segneri  la  callàzione  de’ tre  Vangeli 
dovea  leggere  il  Piccnino  nel  margine  , e lo  avrebbe  trovato  . 

Dovea  leggere  ncH’opere  del  LclTio  . Dovea  leggere  in  quelle  del 
Bellarmino  , in  mi  dopo  che  fi  trova  deferitta  l’Ércfia  di  Valent  i-  9.  ràt. 
no  , il  quale  non  conobbe  , che  il  folo  Vangelifta  Giovanni  , fi  ”• 
legge  che  Lutero  cavalTe  dalle  tenebre  quello  errore  , ed  alTieme 
che  egli  infcgnalTc  , ellère  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  /’  unico  , il  //vtibloii. 
principale  , il  vero  ; anzi  che  non  folamente  quello  , ma  ancora 
le  Pillole  di  Paolo  , e di  Pietro  folTcroda  preferìrfi  a’ Vangelj  di 
Matteo, di  Marco  , e di  Luca  . Non  crede  ad  alcuno  di  quelli  il 
prctefo  Riformato  ? Legga  la  prefazione  di  Lutero  citata  dagli  f"/ 
ftelTi  Scrittori  , e crederà  . Ma  fe  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  è 1* 
unico , il  principale  , il  vero , come  non  reftano  calTati  per  Lutero 
i tre  degli  altri  Vangclilli  dal  ruolo  de’  libri  divini  , o da  quello 
de’ libri  autentici? 

La  Pillola  di  S.  Giacomo  vicn  chiamata  da  Lutero  arida  , e di 
Strame  . Mette  in  quillione  la  Pillola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  , la  ,xs,r«Aet  i- 
feconda  di  S.  Pietro  , la  feconda,  e terza  di  S.  Giovanni  , quel- 
la  di  Giuda  , e P Apoc ali ffe  . Di  tutto  quello  fir  accufato  Lutero  ‘‘  ^ 
per  lo  nuovo  Tellamento  . Sa  alTki  bene  il  pretefo  Riformato  le 
accitfe  , che  eb!>e  l’Erefiarca  ancora  pel  Vecchio  ; onde  può  dirfi 
con  Tertulliano . Quefì'  Erefia  no»  ricevf  alcune  Scritture  , e quel-  j.,,, 
le  che  riceve  mn  le  riceve  intiere,  e fe  taluna  la  riceve  intiera  ,ncndi-  c.xj. 
meno  muta  i fenfì  con  efpofzioni  diverfe. 

San  Paolo  ha  Icritto  , che  Gesù  Grillo  folTe  fatto  peccato  , ma 
non  ha  mai  fcritto  , che  folTe  peccatore  . Può  ben  riflettere  il  Pi-  ^^‘"'■5 
Toma  Primo.  R cenino 
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cenino  all’equivoco  della  voce  peccato  , ed  all’ufo  delle  Scritture  > 
c»iv.  lofi,  in  cui  bene  fpeffo  vien  prefo  per  l’offerta  dovuta  per  lo  peccato  , 
off  come  l’avverte  Calvino  medcfimo  : Così  in  Ofea  fi  legge  : Man- 

geranno  i peccati  del  mio  popolo  ; onde  fpiegando  Girolamo  le  paro- 
le di  S.  Paolo  dice  : Siccome  cbiamavafi  nella  legge  peccato  l’oflia  of- 
ferta per  lo  peccato  , come  nel  Levitico  è fcritto  , e porrà  la  mano 
[opra  il  capo  del  ftto  peccato  , così  Criflo  facrlficato  per  li  noflri  pec- 
cati riceve  il  nome  di  peccato  . Ed  ecco  perchè  il  P.  Segneri  può 
foffrire  d’udir  Cesù  Criflo  fatto  peccato  . Ma  non  può  già  egli  (of- 
frire , quando  Lutero  chiama  Gesù  Crifto  peccatore  . Quella  efi- 
preffione  cosi  aflbluta  , e che  dimollra  facilmente  Grillo  un’adul- 
tero , un  ladrone  , un  làcrilego  , non  ha  efempio  ; e fe  Natale 
tut.Aì  x.in  fi  ferve  della  vocemedefima  di  peccatore  lo  fa  però  con  quella  prò* 
tp  ì,ctr.e.i-  ^ yj  fji  ^ làpendo  affai  bene  , che  non  fi  può 

fentir  fenz’ orrore  a chiamar  affblutamente  peccatore  quegli  , che 
non  fece  peccato  . Quindi  i Greci  interpretando  le  parole  dell’ 
Appollolo  in  flmilitudinem  bomimm  fafhts  , dicono  , che  fu  li- 
mile agli  altri  , ma  non  uno  di  quelli  , perchè  ne  fu  puro  Uo- 
mo , ne  Peccatore  , 

f,  XVI.  Segue  a lagnarfi  il  Calvinllla  , peichè  trova  accufato Cal- 

vino d’aver  chiamato  Gesù  Grillo  ignorante  , e difperato  , e feg- 
giugne  : Calvino  dimanda  ; Pare  affbrdo , che  fuori  dalla  bocca  di 
. Grillo  fia  ufeita  parola  di  difperazione  ? E rifponde  : M*  è facile 
c«/e.  Hxrm.  U rìfpolla  . Bcnche  il  fentimento  della  cacne  aveffe  paura  della 
intra  Mail,  condanna  , tuttavia  è dimorata  ferma  nel  fuo  more  la  fede  , per 
mi  ha  villa  la  prefenza , ed  affillenza  di  Dio  . Dcrv'è  l'equità  del 
Cefuila  ? Calvino  fa  una  dimanda  , e il  Cefuita  con  peflima  fede 
efpone  la  dimanda  di  Calvino  per  una  fua  opinione  . 

Abbiamo  toccata  in  un’altro  luogo  la  querela  dell’ignoranza  at- 
tribuita da  Calvino  a Gesù  Grillo  , ne  mi  rella  d’aggiugnere  , fe 
non  che  Tertulliano  dimandò  una  fol  volta  la  permilfione  di  ad- 
doffar  a Gesù  Grillo  il  titolo  d’ignorante  nel  fatto  dell’Emorroefi’ 
fa  , non  perchè  ardiffe  di  chiamarlo  tale  , come  fece  Calvino , ma 
Tr'i.U.it".  folamente  per  convincere  l’Ercfiarca  Marcione  : Jgnarantiam  enim 
Hau.t.xo.  ^ egQ  adferibere  ei  volo  . Permitte  mibi  , ( nota  ) Permute  mi- 
bi  adverfus  bareticum  . Ma  chiudendo  nello  lleflb  capitolo  , che 
Manti  ji  Gesù  Grillo  nel  dimandar  , chi  m*  ba  tocco  , foffè 

Gtm.ìf.  appunto  come  quella  di  Dio  nel  dimandar,  Adamo  dove  fei , in- 
fegna  affai  bene  quanto  fia  difeonveniente  a Gesù  Grillo  la  uccia 
d’ignoranza. 

Cerca  il  Picenino  l’equità  del  Padre  Segneri  , ed  io  cerco  quel- 
la del  Picenino  . Dove  fi  trova  acmfato  Calvino  d’avere  Iccitto  che 
Gesù  Grillo  abbia  perduta  la  fede  , o la  fperanza  ? Fu  acmlàto 
catv.narm.  Salvino  d’aver  fatta  fare  a Grillo  la  parte  di  difperato,  quando  li 
inMati.e  xj  lagnò  di  effèr  abbandonato  dal  divin  Padre  , non  filìè  , vel  tbea- 

tricì  , 
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trkè  , come  fcrive  lo  llelfo  , c quefto  non  può  negarli  ; poiché 
fe  dopo  aver  deferirti  i tormenti  del  corpo  , e dell’anima , le  ago- 
nie , le  tentazioni  , le  grida  per  l’abbandono  concepito  da  Gesti 
Grillo  , proHt  fetifxs  comums  diiiabat  , che  è la  frafe  dcirErefiar- 
ca  , (1  fa  Calvino  quella  illanza  , Sed  abfnrditm  videtur  Cbrijlo 
ehìpfam  effe  defperationis  vocem  : e fe  fcio^iendola  pretende , che 
cjò  non  ila  inconveniente  ; perchè  non  fi  dee  conchiudere  eflcre 
vero  , che  Calvino  abbia  melTe  in  bocca  di  Gesù  Grido  voci  da 
difpcrato  ? Frema  pur  quanto  vuole  l’Avverfario  : l’accufa  fatta 
dal  P.  Segneri  fu  preveduta  da  Calvino,  il  quale  tentando  difèn- 
derli col  modrare  , che  non  fieno  inconvenienti  in  Gesti  Grido 
le  voci  da  difperato  , dimodra  abbailanza  di  averlo  dichiarato  così 
colla  fua  dottrina  . Ora  che  vai  riferire  le  parole  , con  mi  Calvi- 
no dimollra  ferma  nel  cuor  di  Gesù  la  fede  , per  acctifare  il  Se- 
gneri  ? O la  dimanda  , che  fa  Calvino  viene  a propofito  della 
fua  premeflà  dottrina , o no  ? Se  no . Soffra  il  Predicante  che  fi 
dica  , che  Calvino  parla  da  pazzo.  Se  sì  . Soffra  che  fi  dica  , che 
Calvino  è giudamente  accufato. 

E qui  non  poffb  lafciar  d’avvifare  il  Lettore , come  il  Calvinida 
divien  reo  dì  pelCma  fede  nel  tempo  medefimo,  in  mi  egli  acmla 
di  tale  reità  il  Padre  Segneri  ; poiché  leggendofi  in  Calvino  qtie- 
de  parole:  Benché  il  fent intento  della  Carne  apprendeffe  reflerntinio  ^ 
tuttavia  fi  è mantenuta  nel  di  lui  cuore  la  fede  , per  cui  ha  veduta 
la  prefenza  di  Dio  , della  di  cui  lontananza  fi  lagna  , lo  fa  dire  il 
pretefo  Riformato  , per  cui  ha  veduta  la  prefenza  , ed  afjtfienza 
di  Dio.  Se  rAvverlario  pena  contraffatta  la  dottrina  del  Aio  Mae- 
dro,  con  qual  fede  porterà  quella  de’ Santi  Padri  , o de’ Dottori 
Cattolici  ? 

XVII.  Aggiugne  il  Calvinida  , che  1 Padri  trattano  della  dan~ 
nazione  di  Cestì  Crifio,  e che  San  Paolo  dice  , che  Criflo  fi  faceffe 
maledizione  , con  cui  feufa  Calvino  d’aver  chiamato  Grido  reo  di 
qualunque  maledizione. 

I Padri  trattano  della  condanna  , o fupplizio  di  Gesù  Grido 
con  delle  voci , che  non  offèndono  . Ma  ,il  Picenino  tratta  della 
condanna,  fupplizio,  o maledizione  di  Gesù  Grido  con  delle  voci 
mai  uGite  da’  Padri , e che  troppo  offèndono . Qual  de’  Padri  chia- 
mò  Grido  reo  di  maledizione  ? Io  lo  trovo  fatto  peccato  , reputa- 
to cogli  empi , in  fimìlitudine  della  Carne  del  peccato  , chiamato 
maledetto  ec.  ma  non  lo  trovo  chiamato  reo  di  maledizione  ec. 
Quella  voce,  che  chiama  reo  Gesù  Grido  non  è voce  de* Padri, 
ma  di  quegli  Ebrei  , che  anno  voluto  Gesù  Grido  crocifìffb , e 
morto  allorché  rifpofero  reus  efl  mortis  . Siccome  fu  fatto  Grido 
peccato , così  fli  fatto  maledizione  , e difperazione  , come  fcrive 
il  Fero  citato  dall’Avverfàrio , cioè  ficcome  fu  fitto  offerta  per  lo 
nodro  peccato , così  fu  fitto  offeru  per  la  nodra  maledizione , e 
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difperazione , che  fi  addofsò  , Veruni  cùani  defperationem  wflnim 
in  fe  iritnflulerit  . Ma  ficcome  non  dee  chiamarli  reo  di  peccato, 
così  non  dee  chiamarli  reo  di  maledizione  , o difperazionc . I Pa- 
dri dunque  non  anno  chiamato  Gesù  Crifio  reo  di  maledizione; 
onde  S.  Agoftino  {piegando  che  voglia  dir  maledetto  , conchiiide  : 
Ma  pigliò  Crifio  il  ftòjlro  fupptizio  fenxa  il  nefiro  reato  per  cesi  pa- 
gare il  noflro  reato  , e perché  terniinajf'e  ancora  il  mfìro  Jupplizio. 
Quefte  fono  le  voci  de’ Padri  ben  diverfe  da  quelle  di  Calvino. 

X V 1 1 f.  Volendo  comparare  il  Picenino  la  Tua  colla  nollra 
Chielà  principia  così  ; Adorar  Dio  fenz’ hnmapini  , come  infegna  la 
mìa  Religione  y è un  culto  antito  ingiunto  da  Dio  , e praticato  dalla 
prima  Cbieja  . Lo  confeifa  Polidoro  Virgilio  ec. 

Non  è vero  che  fia  ingiunto  da  Dio  il  Culto  colla  proibizione 
delle  immagini  . La  differenza  di  quelle  dagl’idoli  può  vedere  il 
Predicante  nel  Concilio  Niceno  . Io  trovo  proibiti  gl’idoli  , Non 
facictis  vobis  idoltim  , ma  non  già  le  Immagini  Sacre  , le  quali  fe 
dice  il  Predicante,  che  non  fieno  fiate  praticate  dagli  Ebrei  , non 
può  dire,  che  non  lo  fieno  fiate  da’ primi  Crifiiani  . Noi  abbia- 
mo il  Battefimo , cd  altre  cofe  non  ricevute  dagli  Ebrei  , c prati- 
cate da’pretcfi  Riformati  . Calvino  pretende  , che  il  Culto  delle 
Immagini  fia  fiato  introdotto  nella  Chiefa  dopo  cinijitecenPanni .Mi 
s’inganna  , ne  mancano  Scritti  legittimi  d’ Autori  ricevuti  dalla 
Chiefa  fenza  correre  a’ depravati  dagli  Eretici  , come  è quello  di 
Polidoro  V’irgilio  , per  far  vedere  l’inganno  . Noi  abbiamo  nelle 
Storie  d’Autori  graviffimi , come  Gesù  Crifio  mandaffe  l' Immagine 
di  fe  fìefso  ai  Prcncipc  Abagaro.  Lo  fcrilfe  cogli  altri  Evagrio  , e 
la  Storia  fu  riconofeiuta  per  vera  da  Stefano  Papa  nel  Concilio 
Romano.  Noi  abbiamo,  che  quella  di  Maria  folle  fpedita  al  Re 
di  Perfia  . Lo  regiftra  Nireforo  . Che  fofie  eretta  in  Cefarea  la 
Statua  di  Gesù  Grillo  dall’EmorroclTa  l’attefia  Eufebio  , il  quale 
dopo  aver  lodata  l’azione  , c motivate  le  Immagini  confervate 
degli  Appofioli  Pietro  e Paolo  colla  Cattedra  di  San  Giacomo  per 
denotare  l’antichità  della  venerazione,  foggiugne  : Da  dcrve  fi  di- 
chiara come  gli  antichi  Padri  anno  fempre  data  eù  Santi  Uomini  la 
dovuta  venerazione  fino  alla  noflra  età  , e non  cejfano  di  dargliela  . 
Negli  anelli  de’ fedeli  fi  fcolpivano  le  Immagini,  in  quello  di  San- 
ta Macrina  fi  trovò  la  Croce  , come  attefia  il  Nilfeno  nella  di  lei 
vita  , e in  quelli  degli  Antiocheni  fi  trovò  S.  Melezio  , come  it 
Grifofiomo  in  lode  del  detto  Santo  . Ne’ Calici  tifarono  i primi 
Cattolici  di  fcolpirvi  l’immagine  di  Gcsìi  Crifio  . Lo  regifira  Ter- 
tulliano . Io  lafcio  i fcrtimonj  d’ Agofiino  , di  Bafilio  cc.  che  fcri- 
vono  l’ufo  de’  Cattolici  in  dipingere  filile  pareti  le  Immagini  di 
Gesù  Crifio,  di  Pietro  , di  Paolo  , e de’ Martiri  . Io  lafcio  co- 
me Severo  dipinfc  nella  fua  Chiefa  il  Beato  Martino  ec.  che  però 
cantò  Paofino  : 
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10  Jafcio  Atanado  , che  alla  fjiiiftione  , con  cui  era  interrogato: 
Ejjenda  che  Dìo  cemandi  , che  mn  adoriamo  opere  delle  mani  degli 
Uomini  j perchè  aderiamo  le  Immagini  , e la  Croce  rifponde  così  : 
In  quella  maniera  che  per  lo  paffato  adoravano  gli  Ebrei  le  Ta- 
vole della  legge,  e i due  Cherubini.  Io  Jafcio  tanti  altri  , che  po- 
trei portare  , c mi  contento  di  citare  un  Canone  del  Concilio 
Antiocheno  , attribuito  agli  Apporteli  , e per  confeguenza  anti- 
chifsimo:  Ne  decipiuntur  Salvati  oh  idda  , fed  pingant  ex  appojì- 
to  divinam  humanamque  manufaclam  impermixtam  cjjigiem  Dei  ve- 
ri, ac  Salvatoris  ttojlri  Jefu  Chrijii  , ipjìnfque  fcrvorum  , centra 
Idola,  & Judteo.  Ncque  errent  in  idolis  , ncque  ftmiìes  jiant  Ju- 
dicis.  Da  quelli,  ed  altri  teftimonj,  che  fi  lafciano  fi  può  vedere 
la  pratica  dell'antica  Chielà , e per  confeguenza  comprendere  Ter- 
ror  di  Calvino , e Seguaci  . Xenaja  fu  notato  d’cflcre  fiato  il  pri- 
mo, che  negarte  il  culto  alle  Sacre  Immagini  nel  quinto  fecolo, 
da  cui  prclc  il  motivo  Serantapico  Ebreo  per  fufeitare  gl’ Icone- 
darti  nel  fecole  ottavo  . Dunque  ne’ primi  lecoJi  vi  fu  il  Culto 
delle  Immagini , ne  fu  proibito  da  Dio  . Dunque  è novità  il  di- 
/pregiarlo’.  Dunque  tentarono  il  Martire  , ed  il  Beza  una  novità , 
quando  perfuafero  la  troppo  timida, e troppo  politica  Regina  Ca- 
terina di  Francia  , perchè  feriveflTe  a Pio  IV.  che  fi  levafl'ero  da’ 
Templi  del  fuo  Regno  le  Immagini  , come  vanta  il  Picenino  nel 
fuo  Trionfo. 

XIX.  Va  continuando  l’Avverfario  così  : Recitare  le  preci  in 
una  lingua  intelligibile  è coflumc  antichijjìmo  , fu  nel  principio  , e 
proviene  dagli  Apposoli  . Al  contrario  fervirfi  dell’antica  lit^ua  di 
Roma  in  recitare  le  preci  , cantare  la  'Mejfa  ia  Latino  è novijji- 
mo.  Io  produco  per  atteflatcri  S.Tommafc  ec. 

Ma  le  nella  noftra  Chiefa  ci  ferviamo  tlell’antica  lingua  di  Ro- 
ma in  recitare  le  preci  , e cantare  la  Melfa  , come  poi  può  dirli 
novilfimo  quello  coftume?  Come  può  provare  il  Calvinirta  chefia 
coftume  antichifsimo  recitare  le  preci  comuni  , e fare  le  Sacre 
funzioni  in  una  lingua  inteIJig  bile  da  tutti  ? Gli  Ebrei  leggevano 
nella  Sinagoga  la  Sacra  Scrittura  , e faceano  le  loro  funzioni  in 
lingua  Ebrea , benché  efsi  l’avcrtero  già  perduta  , e forte  loro  vol- 
gare qiidla  de’Caldei  apprefa  nel  tempo  della  fchiavitii  • Rivolga 

11  Predicante  tutte  le  Liturgie  antiche  , ne  le  troverà  in  tutto  1’ 
Oriente  che  in  Greco  , o Caldaico  , e in  tutto  l’Occidente  che  in 
Latino , benché  l’uno  e l’altro  rterminato  paefe  contenga  idiomi 
per  così  dite  infiniti.  Se  non  é intefo  da  tutta  la  plebe  l’idioma  , 
balla  che  vi  fieno  Minirtri  , Predicatori  , e M.icllri  , che  fpieghi- 
no,  ed  interpretino  il  fenfo  delle  preci  , e Sacre  funzioni  , per- 
chè  relli  edificata  la  Chiefa  , e perché  il  popolo  porta  rifpondere 
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Amen  , come  vuo'e  S.  Paolo  . Si  finga  il  Predicante  d’entrare  in 
una  Chieda  , in  cui  fieno  unite  per  le  preghiere  Genti  di  varie 
Nazioni  ; (c  egli  udirà  varie  lingue  a recitare  la  preghiera  medefi* 
ma  , non  ifiupirà  della  confufione  , anzi  non  avrà  piuttofio  mo- 
tivo di  rifa  che  di  pietà  ? Penfi  che  vada  in  Germania  un  Sacer- 
dote Italiano  , o che  venga  in  Italia  un  Germano,  come  potreb 
bono  quelli  facrificare  quando  non  avellèro  una  lingua  comune  ? 
Perchè  dunque  detefia  l’ufo  della  Chielà  Latina  nel  far  le  pre- 
ghiere , e cantar  la  Mella  nella  lingua  antica  Latina  comune  agl’ 
Italiani  , Spagnuoli  , Francefi  , Tedefchi  ec.  ? Perchè  chiama 
quella  lingua  con  titolo  di  flraniera  a quc'  fedeli  , che  fono  uniti 
alla  Chiela  Latina  } Se  la  lingua  Latina  è llraniera  a quelli  , di 
chi  farà  ella  mai  o famigliare  , o propia  ? Siccome  ncn  fi  può 
tacciare  di  Novizio  il  collume  della  Chiefa  Greca  ulfiziando  in 
Greco  , perchè  cosi  fu  da  principio  , così  non  può  tacciarli  di 
Novizio  il  collume  della  Chiefa  I-atina  ulfiziando  in  Latino,  per- 
chè cosi  fu  dal  princìpio  . Anzi  ficcome  non  può  condannarli  1* 
ulfizìatura  de’Greci  benché  fatta  in  una  lingiu  fcientifica  de’ dotti, 
e non  de’ plebei  , cosi  non  può  condannarfi  l’uffiziatura  de’ Latini 
benché  fatta  in  una  lingua  parimente  fcientifica  de’ dotti  , e non 
de’  plebei  . S.  Tomafo  dimanda  : Perchè  non  danno  le  benedizioni 
in  volgare  , acciò  fieno  intefe  dal  popolo  , e più  fi  conformino  a*  Mi^ 
tiiflri  ? Rifponde  : Si  dee  dire  , che  ciò  forfè  fia  fiato  nella  prima 
Chiefa  ; ma  dopo  /’  ifiruzione  de' fedeli  , che  fanno  ciò  , che  afcol~ 
tano  nell’uffizio  comune  , fi  fanno  le  benedizioni  in  Latino  . AlTcrifce 
il  S.Dottore  , che  forfè  fia  (lato  così  , e vien  portato  quello  forfè 
dal  Picenìno  per  un  attellato  ficuro  di  fua  fcntenza. 

Ma  quando  ancora  folTe  vera  la  mutazione  della  lingiia  in  que* 
He  benedizioni  , e volellèrt)  incenderla  nel  fenfo  del  Pìcenino  il 
Lirano  , e S.  Tommafo  citati  , come  può  argomentare  da  ciò  il 
Predicante  la  novità  di  una  Chiefa  ? Non  infegna  egli  col  fuo 
Calvino  , che  la  Predicazione  della  parola  , e l’ufo  legittimo  de’ 
Sacramenti  fieno  i veri  , e foli  caratteri  per  ben  conofcerla  ? 

XX.  Avere  nell’ Eucarifiia  Comunione  tutti  i fedeli  è cofiume  am- 
ticbijfimo  ingiunto  da  Crifio  ; Pigliate  , c mangiate  ; cosi  fiegue  il 
Calvinilla  . Le  tue  Meffie  private  fono  una  comunione  fenza  comuni- 
canti. Lo  confeffa  Durando  ec. 

Le  nollre  MelTc  parlando  alToIutamence  fono  pubbliche  , e co- 
muni , si  perche  il  popolo  in  elTè  almeno  fpìritualmente  lì  comu- 
nica , come  perchè  il  Minifiro  celebra  non  folamente  a vantag^o 
di  fe  medefimo  , ma  di  tutti  quelli  ancora  , che  fpectano  al  Cor- 
po Millico  di  Gesù  Grillo  , come  abbiamo  dal  Concilio  Triden- 
tino ; e fe  diconfi  private  , quello  è o in  ordine  al  Sacerdote  , 
che  folo  fi  comunica  facramentalmente  , o in  ordine  al  tempo  , 
che  non  è fcllivo  . Non  polTono  dirfi  dunque  le  noftre  MelTe  , 
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1 che  chiamali  n private  , tt»a  comMnione  fenz^  comumcanti  , poiché 

! partecipano  di  quel  frutto  tutti  i fedeli  della  Chicfa  di  Gesù  Gri- 

llo , e quando  voglia  portare  il  precefo  Riformato  Durando  > o 
. altro  de’Nollri,  lo  porti  almeno  con  fedeltà  . Volendo  dimoftra- 
rc  quello  Autore  con  Sant'  Agollino  , che  lì  debbono  lafciare  t 
fedeli  al  loro  giudizio  perche  Ikcciano  in  materia  di  comunione  ciò, 
! che  ciafcuno  piamente  crede,  foggiugne  : Qiteflo  pare  thè  laCbie- 

, fa  abbia  confiderato  ne*  fuoi  Statati  , poiché  nella  primitiva  Cbiefa 

’ quando  fi  trovava  divozione  maggiore  per  la  vicinanza  alla  pajfione  di 

I Criflo  , fa  comandalo  a*  fedeli  , che  comunicajfero  tatti  i giorni  ; e 

I porta  la  Collicuzione  dì  Anacleto  . Va  poi  feguendo  così  : Ma 

i raffreddata  la  divozione  fa  impoflo  a*  fedeli  , che  comanicaffero  alme- 

I no  tre  volte  all*  anno  , inPafqaa  , Pentecofle  , e Natale  del  Signo- 

I re  , cotne  dice  Fabiano  Papa . Finalmente  mancata  la  divozione  di 

j molti  decretò  Innocenzo  JII.  che  almeno  ana  volta  all*  anno  , cioè  in 

Pafqua  comaniebino  i fedeli  . Dalle  parole  di  Durando , che  va  ci- 
> tando  per  tellimonio  il  Calvinilla  , noi  abbiamo,  che  per  Colli- 
cuzione di  Anacleto  fi  comunicavano  tutti  i giorni  i fedeli  - Che 
per  quella  di  Fabiano  fi  comunicavano  tre  volte  in  un  anno  , e 
che  per  quella  d’Innocenzo  III.  fi  comunicavano  di  precetto  una 
Ib  la  volta  . > Dunque  il  comunicarli  ogni  giorno  , più  voice , o fo- 
lainence  una  volta  in  un  anno  tutto  è di  collicuzione  Ecclefialli- 
ca  , e non  di  precetto  divino  . Il  precetto  divino  , che  dice;P/- 
gliate  , e mangiate  , non  folamente  vien  olTervato  da*  Sacerdoti  % 

, che  pigliano  , e mangiano  , ma  ancora  da*  Secolari  , qiundo  fi 
accoilmo  al  Sacramento  . Avverta  però  , che  quefio  precettò  per 
elTere  alTermativo  non  obbliga  per  fempre  . Se  la  Comunione 
quotidiana  è di  precetto  divino,  perchè  non  lo  dice  Agollino  nel- 
la quillionc  , che  egli  regillra  : Dixerit  aliqais  non  qaotidie  effe 
accipiendam  Eacarifliam  ; mentre  la  rifolve  col  dire  che  non  fida- 
mente onora  il  Salvadore  chi  non  ardifee  di  fare  la  comanione  (gni 
giorno  , ma  ancora  chi  non  ardifee  di  lafciarla  ogni  giorno  ? Se  la 
Comunione  quotidiana  è di  precetto  divino  , perchè  ha  potuto 
difpcnlària  Fabiano  Pontefice  del  terzo  lècolo  confideraco  per  San- 
to dagli  Avverfarj  medefimi  ^ Se  la  Comunione  quotidiana  è di 
precetto  divino  , perchè  non  comunicano  ogni  giorno  i ^Calvini- 
ili  ? Ma  ritorniamo  al  noflro  propofito  . Dalle  parole  diDuran- 
do  » e di  Agollino  , che  quelli  va  citando  , noi  abbiamo  , che 
tra  1*  anno  fi  lafciano  i lèdelì  al  loro  giudizio  , perchè  làcciano  in 
materia  di  Comunione  Eucarillica  ciò , che  cialcuno  piamente  cre- 
de • Ma'fe  i fedeli  non  fi  credono  difpolli  per  Sire  la  Comunio- 
ne , perchè  dee  sforzarli  il  Sacerdote  quando  da  fé  folo  fi  comu- 
nica ? Dirà  forfè  rAwerfkrio  , che  {neppure  dee  comunicarli  il 
Sacerdote  quando  non  vi  fieno  gli  altri  Comunicanti.^  Dirà  trop- 
po . Rifletta,  che  ficcome  la  Meflà  non  è folamence  azioo  di  co- 
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munionc  Sacramentale  , ma  ancora  di  Sacrifizio  , come  fi  prove- 
rà a filo  luogo  , cosi  in  efla  non  dee  lafciare  il  Sacerdote  facrifi- 
cante  di  comunicarfi  , efiendo  quello  la  confiimazione  , che  è di 
elfcnza  del  Sacrifizio  , con  cui  fi  dillingue  per  Agoftino  il  Sacrifi- 
zio ciaìl’Olocaufio  . Dirà  forfè,  che  non  dee  facrificare  ? Ma  dove 
trova  egli  , che  fi  lafci  di  facrificare  a Dio  quando  il  popolo  non 
fi  accompagna  al  Sacrifizio.?  Dov’era  il  popolo  quando  Abramo 
alzò  la  mano  per  (acrificare  il  figliuolo  Ifacco  ? Che  può  dire  di 
più  il  Calvinilia  ? Lo  fento  . Dice  , che  avere  nell’  Eucarìfiia  co- 
munione  tutti  i fedeli  è coflume  antico  . Ma  v’erano  tutti  i fedeli  al- 
lorché celebrò  Ambrogio  in  cafa  della  Matrona,  o quando  celebrò 
nella  piccola  cella  il  Nazianzeno  , o quando  celebrò  Paolino  pri- 
ma di  morire  prelTo  il  filo  letto  , o quando  celebrò  Luciano  in 
Prigione  ? Non  furono  tutte  quelle  , e tant’ altre  MelTe  private? 
Noi  abbiamo  nel  Gjncilio  Agatefe  1’  obbligazione  a nitti  i fedeli 
d’udire  la  MelTa  tutte  le  Domeniche  , come  ce  1’  infinua  Agolli- 
no  ; e pure  troviamo  in  eflb  il  precetto  di  comunicarfi  folamente 
ne’ tre  giorni  folenni  di  Natale  , Pafqua  , e Pentccolle  : Sircuìa- 
res  qui  Natale  Dumi  ni , Pafcha  , & Pe/itecofien  non  commumeaverint 
Catbolici  non  credantur  . Mijfas  die  Dmùnico  à Sacuìaribus  totas 
teneri  fpeciali  ordinatione  prxcipimus  . Dunque  le  Mcllè  , in  cui  fi 
comunicava  facramentalmente  il  folo  Sacerdote  , e che  perciò  fi 
chiamano  private  , non  fono  nuove  , ma  antiche  . Dunque  ave- 
re Tempre  nell’Eucariftia  comunione  tutti  i fedeli  non  è collumc 
antico , 

XXI.  Porgere  nell'  Eucarifiia  Pane  c Vino  oT  Comunicanti  c rito 
anticbijfimo  praticato  per  quattordici  feccli  , e a quefio  fi  appigliano  le 
nufire  Cbitfe  , cosi  va  continuando  il  Piccnino  . Levare  il  Calice 
al  popolo  è un  abufo  mvijfima  flatuito  nel  Concilio  di  Ceflanzà  . Ne 
ccnfcjfa  la  novità  un  juo  Compagno  ec.  La  dottrina  della  TVafuflati- 
ziazicne  fu  ridotta  in  urticelo  di  fede  nel  Lateranefe  , e ne  abbiamo 
per  atteflatore  Scoto  Dottore  fottile  . . ' " 

Non  è vero  ciò  , che  ferire  Calvino  , ed  è che  incominciando 
da^li  ydppcJÌJi  infino  niìll'anni  dapoi  f tutti  i fedeli  fenz'  alcuna  ecce- 
zione erano  fatti  partecipi  d' amendue  le  parti  del  Sacramento  .L’ufo 
dell’Eucariftia  fu  lafciato  in  libertà  della  Chiefa  , perchè  fofi'c  di» 
fpenfato  a’ Secolari  il  Corpo  , è Sangue  di  Gesù  Criflo  o Tetrodi 
una  , olfotto  tutte  due  le  fpezie  . Come  provai  Calvino  il  fiio  af» 
/erto  ? Come  fcrive  , che  quella  folle  lep^oe  inviolabile  ? Lo  prova 
con  Tertulliano  , Ambrogio  , e Girolamo' . Ma  fe  quelli  Dot- 
tori medefimi  , che  fembrano  vantaggiofi  a’ Calvinilli  , fi  fanno 
veder  problematici  , e fono  ancora  per  la  fentenza  de’  Catrolici  , 
che  cofa  può  dine  ólvino  ? Leggiamo  . Qijel  Tertulliano',  che 
ha  Icritto  : Jl  nofiro  Carpo  è pafeiuts  della  Carne  , e del  Sareiie  di 
Cesti  Criflo  , ha  fcritto  ancora  J’  ufo  di  oonfervarc  il  foIó>  Pane 
- ■ . r Eu- 
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Eucariftico  nella  Cafa  per  ivi  comunicare  : Accepto  corpore  Domì- 
ni , ^ refervalo  ec.  cd  altrove  , Non  feiet  Marìtus  quid  fecretò  an- 
te omnem  cibum  gufìes  .Et  fi  feiverit  Panem  non  illum  credit  ejfe  qui 
dicitur  . Dove  li  trova  l’Eucariftia  fotto  la  fpezie  del  Vino  ? Ag- 
giungo che  Tertulliano  nella  fentenza  portata  da  Calvino  motiva , 
che  noi  mangiamo  il  Sangue , e non  che  lo  beviamo , poiché  fcri- 
ve  Caro  torpore  , i3  Sanguine  Chrifli  vefeitur  , Ambrogio  , al 
riferir  di  Calvino  , dille  a Teodofio  , comeardirai  di  bere  il  San- 
gue fuo  ? Ma  quello  Dottore  medefimo  fcrive  d’  aver  portata  al 
Collo  l’Eucarillia  , come  era  folito  in  que’  tempi  . Se  Girolamo 
ha  fcritto  : J Sacerdoti  confacrano  il  Pane  della  Cena  , e dijìribui- 
[cono  il  Sargue  del  Signore  > lia  fcritto  ancora  che  S.Giacomo  aven- 
do giurato  di  non  mangiar  pane  da  queU’ora , in  cui  bevè  il  San- 
gue del  Signore  lìnattanto  che  non  lo  vedefse  riforto , ed  elTendo- 
gli  apparfo  il  Signore  dilTe  : Portate  la  Menfa , ed  il  Pane  ; fog- 
giugne  , Pigliò  il  Pane  , eh  benedijfe  , e lo  ruppe  , e lo  diede  a 
Giacomo  . Ecco  la  Comunione  fotto  d’  una  fola  fpezie  , poiché 
Giacomo  non  avea  Vino  , e lo  attefta  Egefippo  , che  queft’  Ap- 
pollolo  non  ne  ha  mai  bevuto  fe  non  nella  Cena  fatta  da  Gesù 
Grillo  . Quello  Dottore  medefimo  regillra  come  in  Roma  molti 
fedeli  alTumevano  in  cafa  il  Corpo  di  Grillo  , e pure  non  era  co- 
ilurne  di  portar  alle  cale  il  Vino  , che  fi  riceveva  folamente  nelle 
Chiefe  non  già  colle  mani  del  recipiente  , come  regillra  Cirillo  , 
non  extendens  manus  , ma  inchinati  in  modum  adorationis  , (S  ve- 
nerationis  . Dov’é  dunque  la  legge  inviolabile  ? Dov’è  l’ufo  antico 
di  comunicare  fempre  fotto  le  fpezie  di  Pane>  e di  Vino  , come 
va  millantando  l’Avverfario  con  tanta  baldanza  nel  fuo  Trionfo  ? 
Non  è novello  Agollino  , e pure  fcrive  così  ; Tutti  gli  Vernini 
quando  defiderano  comunicarfi  fi  lavano  le  mani  ; e le  femmine  sfo- 
drano  drappi  netti  y in  cui  ricevono  il  Corpo  di  Crifio  , In  quelli  non 
fi  potea  ricevere  certamente  il  Vino  per  fare  a cafa  la  Comunione. 
Non  è novello  Eufebio  , e pure  delcrive  un  Serapione  comunicato 
in  cafa  colla  fola  fpezie  di  Pane  . Non  è novello  Cipriano,  e pu- 
re non  folamente  regillra  la  Donna  , che  confcrvava  nell*  arca  in 
fua  cafa  il  Corpo  del  Signore  col  prodigio  del  fuoco, , ma  ancora 
l’indegno  , che  prefa  cogli  altri  l’Eucarillia  portandola  a cafa  ri- 
trovò folamente  cenere  . Chi  non  fa  , che  il  Vino  confumato 
non  lafcia  ceneri  ? Non  è novello  S.  Paolo  , e pure.filrive  dell* 
Eucarillia  cosi  : Per  tanto  ciafeuno  , ebe  averà  marciato  di  queflo 
Pane  , o bevuto  di  queflo  Calice  indegnamente  , farà  fatto  colpevole 
del  Corpo  y e Satgue  del  Signore  . Chi  non  vede  la  particola  difi 
giuntiva  ? Non  ha  fcritto  1’  Appoflolo  : Chi  avrà  mangiato  di 
quello  Pane,  e bevuto  di  quello  Calice;  ma  ha  fcritto avrà 
viaigiato  di  queflo  Pane  , oppure  bevuto  di  queflo  Calice  . Dunque 
è chiaro  , che  egli  infegna  con  ciò  come  polTa  prenderli  1’  Eucari- 
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ftla  e fotto  fa  fpcaie  di  Pane  , e fotto  quella  di  Vino  . Ami  r^*" 
dimolirarc  y che  neffuno  refterebbe  defraudato  daH’ufo  d’ una  fo- 
/’-i  45  la  fpezic  feome  pretende  l’Avverfario  nel  fuo  Trionfo)  foggrugne, 
che  tanto  farà  colpevole  del  Corpo  , e Sangue  del  Signore  colui  » 
che  avrà  mangiato  indegnamente  il  Pane  , quanto  colui  ,cheavrà 
bevuto  indegnamente  il  Vino  , perchè  e nel  Pane  fi  contiene  il 
Sangue  , e nel  Gilice  fi  contiene  il  Corpo  del  Salvadore  . Vuol 
di  più  il  Calvinifta  per  conofcerc  riifo  libero  della  prima  Chiefa  ? 
Crifto  medefimo  > che  ha  detto  , Se  non  Mutilerete  la  Carne  del 
figliuolo  deir  Uomo  , e beverete  il  fitto  Sangue  , non  avrete  in  voi  la 
Vita  , ha  detto  ancora  , Chi  matita  queflo  Pane  viverù  in  eterno  . 

Ora  penfi  il  Lettore  (c  con  tante  dimoftrazioni  pofla  lare  alca* 
no  de’ Cattolici  una  Confefltone,  che  fia  vantaggiofa  a’Calvinifìì. 
Salm.  Che  cola  ha  confeflàto  il  citato  Salmerone  ? hgenu'e  fiatemur  , 
35-  rcfu.9^  morem  generalem  extitifie  communicandi  etiam  laices  fiuh  utraque  fipe- 
fie  ; Cioè  che  foffe  colhime  generale  di  dar  rEucarillia  a’  Laici 
lotto  tutte  due  le  fpezie . Bene.  Ma  quando  Tabbiamo  negato?  Noi 
neghiamo  y che  affieme  coll’ufo  di  dare  a’ Laici  l'Eucarillia  (òtto 
la  fpezie  di  Pane  , e di  Vino  non  vi  folle  ancora  l’ufo  di  darla 
fotto  la  fpezie  del  folo  Pane . Poteva  il  Picenino  avanzarfi  nella 
lettura  del  Trattato  citato  del  Salmerone,  ed  avrebbe  trovato, che 
in  quello  fenfo  là  egli  la  fua  confelTione  . Dopo  dunque  d’aver 
Icritto  , Abbiamo  neirefiempio  dell'antica  Cbiefia  confermato  il  cofiu'% 
me  di  comimicare  i Laici  così  bene  fiotto  d’una  , come  fiotto  tutte  le 
due  fipexte,  foggiugne  : Imperocché  noi  ccnfiejfiamo  , che  vi  foffe  la 
(onfiuetudine  di  comunicar  i Laici  fiotto  le  due  fipezie,  così  però  che 
fiempre  in  certi  cafì  foffe  praticato  l'ufo  d’una  fida  fpezie.  Qiiella  è 
la  confèlTione  del  Salmerone  . Ma  che  cofa  ha  confelTato  Grego- 
rio di  Valenza  a vantaggio  de’Calvinilli  ? Non  ha  forfè  quelli  di- 
mollrato  , che  ne  dalla  primitiva  Cbiefia  , ne  da’  Tejìimonj  antichi 
fi  può  raccorre  la  necejfità  della  Comunione  fiotto  tutte  due  le  fpezie  ? 
c„i>.  Se  egli  ha  poi  Ibggiunto  ,/ir/V/p/ò  quefla  confiuetudine  nella  Cbiefia 
ìueài.xcu^'  efisere  generale  non  molto  prima  del  Concilio  di  Cofianza  , 

cioè , come  egli  abballanza  fi  Ipiega  , in  ordine  all’ufo  olTervato  d* 
tutti  i lèdeli,  non  gii  in  ordine  alTufo  ollcrvato  da  molti  , poi- 
ché quello  fii  ollèrvato  fin  dalla  primitiva.  Chielà  , come  lo  moti- 
va il  Concilio  medefimo  di  CoHanza  in|  una  delle  fue  Sellioni  , in 
Cene.  Confi,  dice  di  quella  confuetudine  diutijfimè  cbfiervata.  Ecco  ì Teoio- 
Pff.ìì.  gi  portati  dairAvverfario  contrarj  all’ Avverlàrio  medefimo  , poi- 
ché tutti  aHieme  dimollrano  antichilfima  , e fin  dagli  Appolloli  la 
liberti  net  dillribuire  l’Eucariftia , quando  fotto  d’una  fola  fpeùe» 
quando  lotto  tutte  due.  Si  fatica  dunque  in  vano  ilpretefo  Rifor- 
mato , quando  vuol  dimollrare  novizia  la  Comunione  fotto  d’una 
fola  fpezie. 

Che  fi  vuol  dire  poi  della  Trafullanziazione?  Se  il  Concilio  La- 

tera- 
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teranenre  dichiarò  la  verità  della  Trafuflanziazione , era  però  vero 
il  fìgnificaco  della  medclìma  ancora  prima  di  tale  dichiarazione; 
onde  riftellb  Dottore  fottile  , che  Ci  cita  dal  Predicante  , fattaH 
quella  ill.inza  . Se  cerchi  perchè  abbia  voluto  la  Cbiefa  eleggere 
■ quefla  dottrina  cosi  difficile , rifponde  così  : Dico , che  le  Scritture 
vengono  efpojìe  ( dalla  Chiefa  ) con  quello  fpiriio  che  fono  fiate  far-  j.tt. 
mate.  Che  ha  feelta  quefla  dottrina  perchè  vera  , poiché  non  fu  in  9-1- 
podeflà  della  Chiefa  far  ciò  vero  o non  vero  , ma  di  Dio  iflitutere^ 
e fecondo  la  dottrina  infegnata  da  Dio  lo  infegnò  la  Chiefa  , diret~ 
fa  in  ciò  , come  credefi  , dallo  Jpif'do  di  verità  . Fu  dunque  vero 
in  ogni  tempo  l'articolo  della  Trafullanziazione. 

XXII.  Ritorna  il  Picenino  a rapprefentare  per  nuova  la  fella 
del  G>rpo  di  Grillo  , e dice  : Ebbe  principio  quefla  fJennità  circa 
l’anno  1264.  e i Cefuiti  fpacciano  per  Novatori  que’ , che  Pinr- 
pugnano. 

Sono  fpacciatì  per  Novatori  coloro , che  impugnano  queAa  So- 
lennità , perchè  il  motivo  deirimpugnazione  procede  dal  negare  la 
prefenza  reale  del  Corpo  di  Grillo  ncll’EucariHia  , che  è un  Mi- 
ilero  così  antico , quanto  è antica  la  Cena  , che  fece  Gesù  Salva* 
dorè  co*fuoi  difcepoli  prima  d’andar  alla  Croce.  Che  vale  dunque 
il  dire,  che  Urbano  abbia  illituita  la  fella,  quando  conviene  pine- 
tofto  riflettere,  fc  lìa  prima  d’Urbano  l’oggetto  della  fella  mede- 
lima  ^ Si  , Urbano  ha  illituita  la  fella  , e quella  fu  conferjpata 

aflieme  colla  Proceflione  da  Clemente  V.  e da  tutto  il  Concilio  

Viennelè;  ma  l’illituzione  deH’Eucarillia  fu  fatta  da  Gesù  Grillo 
medefimo . Se  li  vuol  tacciare  la  Solennità  , o fella  del  Corpo  di 
Grillo  , convien  farlo  o perchè  fu  nuovamente  introdotta  fenza co- 
ntando di  Dio , o perchè  fu  introdotta  fenza  cagione  . Non  può 
tacciarli  per  lo  primo , poiché  tutte  le  felle  fono  Hate  una  volta 
nuove  , ne  fe  ne  trova  alcuna  comandata  da  Gesù  Crifto  . Nel 
nuovo  Tcllamento  , e nel  Vecchio  fe  ne  trovano  introdotte  con 
venerazione , ed  accettazione  degli  Ebrei , benché  non  comandate 
da  Dio,  come  quella  della  Dedicazione  del  Tempio  chiamata  de- 
gli Encenj  da’  Maccabei  , quella  della  Vittoria  di  Giuditta  , quella 
■de’  Forti  introdotta  da  Mardocheo,  ed  Eller,  di  cui  fu  efpreflb;^  Mcc^  5» 
iS  idcircò  eumdem  diem  conflituerunt  fdemnem  &c.  fufceperuntque  iuj.t6  ji.*’ 
yudai  in  folemnem  ritum.  Non  può  tacciarli  per  lo  fecondo, poiché 
con  efTa  e li  rende  grazie  a Dìo  di  benefizio  così  fineoiare  quan- 
to è quello  dcll’Eucarillia  , e li  rende  maggiormente  iftruito  il  po-  */*^-**-.'*3 
polo  della  prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Grillo , dì  quello  che 
lì  £iccia  colle  predicazioni , o colla  lettura  de’ libri . Come  dunque 
può  tacciarfi  la  Ièlla  del  Corp<>  dì  Grillo  ? Rifletta  il  Predicante , 
lo  replico  , quanto  lia  antico  il  Millero  , e non  quanto  fia  antica 
la  fella  illituita  in  grazia  del  Millero  medeGmo . Quello  è dogma , 
che  nacque  colla  Chiefa  di  Gesù  Grillo  , e da  quello  ù prende  1’ 
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ahtichità  della  Chicfa.  Qiiella , cioè  la  feda,  non  è che  lina  com- 
memorazione del  dogma;  onde  vaglia  il  detto  d'Agoflino  : Non  è 
prcfitna  qt>n!/tvopJÌA  novità  cU  pania  .y  ma  foto  prefare  le  novità  del- 
le parale  della  fai  fa  fetenza  de^li  Eretici . 

XXIII.  Aggiugne  rAvrerfario  , clic  è antkbff.tr.a  la  datrira,  . 
ebe  itr.pvgr.a  i meriti  pripj. 

Se  non  l'oflè  cicco  lapiebbe  diA'mguere  il  Piccnino  ncll’Ucmo  i 
meriti,  che  fono  fondati  Alila  divina  grazia  , da  quelli  , che  fono 
fondati  Alile  forze  naturali  deirUemo  medeAmo.  In  qutAo  fecon- 
do fenfo  la  dottrina  de’ meriti  è nuova,  ed  è di  Pelagio,  combat- 
tuta prima  da  Noi  che  da’prctcA  Riformati;  Ma  nel  primo  , che 
è quello  della  C'hiefa  di  Roma  , la  dottrina  è antichillima , ed  è 
j Pr»r- comune  de’ Padri.  L'Uomo  ginflificato y do}  d'empio  fatto  pio  fenz’ 
"au  fu  Mcr  precedente  merito  riceve  un  dono  , re»  cui  aequijìa  tncrito  . 
Erti.  Non  dobbiamo  chiedere  il  premio  prima  di  meritarlo.  Siccol^  al  me- 
tit.tp  ioy  yj(Q  (ili  peccato  vien  contribuita  come  jlipendio  la  morte  y cosi  al  me- 
rito della  gii'fìizia  come  Jlipendio  la  vita  eterna  . £’  necejfaria  la 
r J un'  po'cbè  alcuno  poffa  meritar  Dio:  Debbiamo  ubbidire  a'  di 

cspr-  * '"“'j,,}  precetti  y acciocché  i nojlri  meriti  ricevano  la  mercede  . Se  Dio 
ch'yf  bsm  4.  ^ gitfjìo  renderà  ed  a qucjìi  cd  a quelli  Jccor.do  i meriti . L’Ucmo 
‘uljii  'At  sp.  fi  Jalva  colle  opere  di  giujlizta  . Lajliatcmi  ejfere  cibo  delle  bejlie  , 
Sun  CIA.,  con  che  pojfa  meritar  Dio.  Tutte  quefle  fono  efpreflìoni  de’  Padri 
antichi . Dunque  ammettere  i meriti  nel  primo  fenfo  non  è nuo- 
vo, ma  è nuovo  nel  fenfo  medeAmo  a rigettarli. 

TjS  XXIV.  Vengono  acctifati  dal  CalviniAa  di  novità  il Puigatorio, 

EuUz'at  Canonizzazione  de' Santi  ec.  e chiude  così  ; Non  è dotto  che 

oggi  non  trovi  novità  ; Si  lamentava  un  Vefeovo  cclel  re  . 

Il  Pitenino  fa  novello  il  Purgatorio  , e Calvino  lo  fa  antico  > 
confeflando  che.g//  antichi  Padri  della  Chicfa  pregan  no  per  li  Aler- 
ti ; e queAo  balli  per  ora  a confuAone  dell’  Awerfario  . Fu  di- 
chiarato di  fede  quando  fu  combattuto , nc  n perchè  non  foAc  cre- 
duto dagli  antichi  , ma  perchè  pollo  in  cimento  conveniva  met- 
ter in  profpetto  1’  obbligazione  di  crederlo  ; e in  qucAo  fenfo 
. fcrifTc  il  Rcfl'enfe  portato  dal  Predicante  , che  il  Purgatcrio  ftlfc 

Luti.  cenf.  ricevuto  tardi  nella  Chicfa  . Si  difeorrerà  del  Purgatorio  a fuo 
luogo . 

Per  la  Canonizzazione  de’ Santi  fe  parla  d’  efla  il  Predicante 
in  ordine  alla  foAanza  , dico  , che  Ano  dentro  dell’  EccltAaAico 
A trovano  canonizzati  Enoch  , Noe  , A bramo  ec.  che  Ano  negli 
Atti  degli  AppoAoli  furono  canonizzati  Steflmo  , Giacomo,  Bar- 
naba ec.  e che  da  Cipriano  A motiva  il  regiAro  , in  cui  A legna- 
vano i nomi  , ed  i giorni  de’ Martiri  , per  celebrarne  poi  la  Me- 
moria : Finalmente  rcgijlrate  il  derno  del  loro  Alartirio  , perchè 
pclJtanto  celebrare  tra  le  memorie  de'  Alartiri  le  loro  memerie.  Se  par- 
la poi  in  ordine  alla  foicnnità  , o ad  altri  accidenti  della  medef». 
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m»  ) ripiglio  ciò>  che  fcrive  Calvino  in  fimili  cofc  , Tali  cofe  fono 
inviperenti  , e lafciate  nella  libertà  della  Cbiefa  . 

La  Chicfa  poi  non  proibifcc  il  Matrimonio  a chi  è capace  di 
maricarfi  . Ella  il  venera  , anzi  il  connumcra  tra*  fiioi  Sacramen- 
ti ; e fé  Calvino  dice  , che  fia  libero  indifferentemente  a tutti  , 
non  parla  colla  lingua  de’ Padri  antichi.  Una  certa  dedicata  a Dìo 
ha  voluto  maritarfì  . Che  cofajea  voluto  ? Quello  che  cerca  ogni  Ver- 
gine . Che  cofa  ha  voluto  ? Quello  che  ha  valuto  la  di  lei  Madre  . 
Ha  voluto  forfè  una  cofa  cattiva  ? Sicuramente  cattiva  . Perchè  ? 
Perchè  avca  già  fatto  il  V oto  a Dìo  Signore  . Così  la  difcorre  A- 
goflino  . Lafciate  quefìe  cofe  dedica  la  fu  a vita  a Dìo  , e prcfejfa 
caflità  , non  reflando  più  in  ejfa  facoltà  di  convertirji  alle  Nozze  . 
Così  parla  Bafilio  . Infognarono  i Santi  Appvjloli  di  Dio  y ejfere 
pecato  maritarfì  dopo  aver  dedicata  la  Virginità  . Così  avvifa  con 
tutti  gli  altri  Padri  Epifanio  . Ne  fa  negare  Calvino  , che  quella 
folfe  la  voce  degli  antichi  y poiché  fcrive  : Per  la  qual  cofa  qua- 
lunque vdta  i noflri  Avverfarj  ci  allegheranno  per  cfempio  l'antica 
Cbiefa  ec.  A che  dunque  vien  riferito  dal  Piccnino  (colle  repliche 
nel  fuo  Trionfo  ) per  novità  ciò  , che  è confelfato  antico  da’  Pa- 
dri , e dallo  lleifo  Calvino  ? A che  vanta  1’  Avverfario  , che  i 
Concili  , e i Dottori  d’ogni  Torta  gridano  contro  le  novità  della 
Cliiefa  Romana  ? Dovea  portare  quefti  Conci!) , e quelli  Dotto- 
ri , poiché  neppur  Alvaro  > che  egli  va  nominando  , dice  parola 
di  taccia  contro  la  dottrina  di  Roma  , benché  pianga  per  tutta  1’ 
Opera  infigne  de  Planala  Ecelefìtc  i vizj  introdotti  nella  Chicfa  di 
Dio  . 

XXV.  Vien  aHomigliato  il  P.  Segneri  ad  un  ammalato  , che  ri- 
getta il  rimedio  del  Medico  perchè  non  gli  dice  il  tempo  , quando  ha 
cominciato  a fentirfi  indifpoflo  . E fiegue  il  Calvinilla  . Perchè  fi 
fanno  tali  quìftti  ? Non  bafla  , ebe  fono  vifibili  le  Innovazioni . 

Quando  folfe  vera  la  dottrina  già  ribattuta  del  Picenino  > non 
farebbe  fprezzabiJe  la  Tua  parità  . Ma  fe  ella  è falfa  , già  la  parità 
diviene  ridicola,  ed  è atterrata  tutta  la  macchina  del  fulTcguente 
difeorfo  . Non  è ammalato  il  Padre  Segneri  , ma  il  Calvinilla', 
che  impazzifee  contro  del  Medico  . Ci  vuol  altro  che  dire  , che 
fieno  novità  le  dottrine  antiche  de’ Santi  Padri  . Noi  gli  abbiamo' 
dimollrati  come  Maellri  , o banditori  de’ dogmi  medefimi  , che 
adclfo  vengono  tacciati  per  nuovi  . I quifìti  dunque  fatti  dal  Pa- 
dre Segneri  fervono  per  confondere  maggiormente  i pretcfi  Rifor- 
mati. E’ forfè  fuori  di  propofito  il  dimandare  , che  fi  mollri  qual 
folle  l’autore  delle  pretefe  Novità  ? dopo  d’aver  provati  per  anti- 
chi tutti  i dogmi  della  Chiefa  di  Roma  ? Se  Noi  portiamo  gli  au- 
tori y i tempi , i luoghi  delle  vere  novità  degli  Avverfar)  , perchè 
non  fanno  elfi  portare  gli  autori,  i tempi  , e luoghi  delle  pretefe 
novità  de’ Cattolici  ? A Noi  non  balla  , che  fieno  vifibili  le  inno- 
vazioni , 
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va^ioni,  e TErcfie  dc’prctcfi  Riformati  , ma  affegnlamo  ancora 
quali  foflcro  gli  Erefiarchi  > in  qual  luogo  fpargtircro  il  loro  vele- 
no , benché  introdotto  con  mentita  pietà  , e da  qiiai  Pndri  , o 
Santi  folfcro  impugnati  . Perchè  dunque  non  fanno  Io  ftelTo  an- 
cora gli  Eretici  co’ Cattolici?  Perche?  Perchè  non  poflbno;  onde 
fi  può  dir  loro  con  Agofiino;  Bifogiia  , che  i popoli  Crifliam  an- 
tepongano i Padri  y e Santi  alle  Voflre  prtfane  novità  y ed  eleggano 
pini  lofio  d’afieniire  ad  efii  y ebe  a Voi. 

XXVI.  Spiare  al  Picenino  , che  fi  fia  chiamata  la  mutarione 
del  Pane  Eucariftico  col  nome  di  Trafufianziazione,  dice:  Che  hi- 
fogno  di  tante  parole?  Le  novità  fono  entrate  nella  Cbiefa.  Lo  dice 
l'evidenza  y e non  pofono  n.garlo  gli  Awerfav}. 

Vien  adoprata  da’Noftri  la  voce  Trafnfianziazicne  , perchè  più 
convenientemente,  e propiamente  fpiega  ciò  , che  fa  nell’Eucari- 
flia  la  Converfione.  Onde  ficcome  erano  intefe  da  certi  maiiziofà- 
meiue  le  fentenze  de’  Padri  antichi  , che  dicono  farfi  del  Pane 
il  Corpo  di  Crifto  , mutarfi  il  Pane  , trafmutarfi  , immatarfi  y 
convertirfi  nel  Corpo  di  Crifto  , così  anno  avuta  neceftità  di  fpie- 
garc  l’intenzione  de’  Padri  medefimi  , anzi  di  Crifto  con  una 
voce  , che  non  ammette  così  facilmente  gli  equivoci  , e non  d;- 
ce  di  più  di  ciò  , che  anno  femprc  creduto  i veti  Cattolici  . 
Quefta  non  può  dirfi  Novità  che  di  nome  , come  fu  quella  di 
Confnfianziafe  , o quella  di  Incarnazione  accettate  dal  Predicante  . 
Novità  da  rigettarfi  , anzi  da  condannarli  iiirono  quelle  degli 
Arj  y de’  PcJagj  , de’ Luteri  , de’  Calvin!  , ed  altri  Moftri  en- 
trati pur  troppo  vifibilmente  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto  . <^te- 
fte  fono  le  Novità  palefate  dall’evidenza  , e che  noi  non  poma- 
mo  negare. 

XXVII.  S’innoltra  il  pretefo  Riformato  così  : Siena  dunque 
ree  quelle  Cbiefe  , che  amo  una  dottrina  nuova  . Le  nuove  Cbiefe 
nel  Giappone  anno  abbracciata  la  dottrina  del  Papa  , e fono  vere 
Cbiefe  a'  Gefuitt  ; perchè  dunque  non  fono  vere  Cbiefe  le  Protefian- 
ti y le  quali  anno  abbracciata  la  dottrina  di  Gesù  Crifio  ? Conchiii- 
d e poi  con  diverfè  rime  del  Petrarca . 

Il  Calvinifta  fulmina  la  fèntenza  fopra  il  fiio  capo  . La  di  lui 
Chiefa  è rea  perchè  ha  una  dottrina  nuova  , una  dottrina  , che 
non  è di  Gesù  Crifto  , una  dottrina  ,.che  mai  flt  infégnata  da' 
Padri  antichi  . Noi  non  mifuriamo  le  Chiefe  nuove  dalle  nuove 
ragunanze  , e cosi  ì Giapponefi  benché  novelli  Criftiani  nori  fo- 
no una  nuova  Chiefa  , perchè  ubbidienti  al  Capo  , e profeftbri 
de’  dogmi  della  Chiefa  antica  . Le  Chiefe  de'  Proteftanti  fono 
nuove  y non  perchè  ragunate  di  nuovo  , ma  perchè  non  pro- 
feftàno  i dogmi  della  Chiefa  antica  ; onde  è fàlfo  , che  quelle 
abbiano  abbracciata  la  dottrina  di  Crifto  , come  era  fàlfo  , che 
l’ avefièro  abbracciata  gli  Ariani  , e Pelagiani  benché  Io  vantaf- 
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fero  . I primi  Criftiani  anno  ricevuto  dagli  Apposoli  colla  Dot- 
trina di  Grido  il  vero  fenfo  della  medelìma  , onde  non  ha  vera- 
mente la  dottrina  di  Grido  chi  da  queda  fi  allontana  . Dcfv'  è 
la  Religione  , fi  può  dire  con  Tertulliano  agli  Avverfarj  , dov’  è Ttrt.  Aptt. 
ìa  venerazione  , che  dovete  a*  voflri  Maggiori  ? Avete  rinunziato 


agli  antichi  nell’  abito  , nell’  vitto  , nell’  irruzione  , nel  fent intento , 
e nello  fleffo  parlare  . Lodate  fempre  gli  antichi  , ma  vivete  gior- 
nalmente di  novità  ; e pretendete  > che  la  vodra  Chiefa  fia  T 
antica  ? 


Per  le  rime  del  Petrarca  io  potrei  dire  , che  allora  il  Ponte- 
fice rifiedeva  in  Avignone  , e non  in  Roma  . Tutuvia  dico  , 
che  con  ede  non  taccia  il  Poeta  i dogmi  di  Roma  , ma  i vizi  » 
e gli  errori  de*  Romani  . Si  podbno  leggere  le  Spofizioni  fitte 
alle  medefime  rime  da  Giovan’ Andrea  Gefualdo  dampate  iti  Ve- 
nezia fino  dal  1541. 
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CAPO  DUODECIMO. 

Delle  Contraddi^toni  della  Dottrina 
. ' ; • ' de'  Vroteflantì* 


I 


Odio  non  ebbe  mai  a rivocare  alcuno  de’  fuoi  detti  , o de’ 
fuoi  infegnamenti  , quando  fpedì  a’ Popoli  de’MifTionarj  per- 
che làceflero  gl’interpreti  della  fua  volontà  . Da  quefìa  veri- 
tà deduce  il  P.Scgneri  , che  Lutero  j e Calvino  avendo  una  dot- 
trina piena  di  contraddizioni  non  fieno  fpediti  da  Dio,  e percon- 
feguenza  che  la  loro  non  fia  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo . 

141.  j.  Si  rifiente  di  ciò  il  Picenino  , ed  efclamando  dice  : No»  c 
egli  polfìbile  , che  fi  turi  la  bocca  a'  Gefulti  ? Il  Cefuita  lafcia 
intatti  i Maometani  , e egli  Ebrei  , eei  intacca  i Protefianti  di 
contraddizione  nella  dottrina  . Lutero  è il  primo  a foflenerne  l' impe- 
to , intaccato  d’aver  contraddetto  a fé  flejfo  con  37.  contraddizioni 
nel  fido  artialo  dell’  Eucarìflia  , e fette  in  quello  della  Comunione 
laicale  fatto  amendue  le  fpezie  . Ala  perchè  non  cfpone  il  Cefuita  i 
detti  contraddittori  ? Ci  vuol  altro  che  confidato  in  un  Lcjfio  > 0 
Prateolo  vendere  bugie  per  l’  Italia  . Lutero  mentre  era  Papìfia 
confejfava  il  Purgatorio  , ed  altri  errori  , i quali  oppugnò  divenuto 
Riformato  . - 

Siccome  non  fi  fono  ferrate  le  bocche  degli  Atanasj  , degli  A- 
goftini,  de’Bafilj  , e d’altri  Cattolici  contrari  agli  Eretici  antichi, 
così  non  lì  ferreranno  quelle  de’  prcftnti  Cattolici  contrarj  agli 
Eretid  moderni  ; li  quali  per  parlare  con  Bafilio  citato  dal  Pre- 
Itone.  voluto  accrefeere  la  zizzania  fepra  quella  , che  fu 

A pel  Fune,  fcminata  dal  Nimico  della  verità  col  prete  fio  del  Crifiianefnr.o 
turbando  la  femplicìtà  della  dottrina  antica  , e guadagnando  i più 
femplici  ; onde  sforzati  i Nollri  dalla  neceffità  anno  intrapprefo 
di  proteggere  la  verità  , e rigettar  la  bugia  . Sarebbono  infenfati 
que’  Minillri , o Pallori , che  vedendo  il  lupo  a depredare  la  greg- 
gia , non  aprilTero  la  bocca  per  rintuzzarlo. 

Il  Gefuita  combatte  così  bene  gli  Ebrei  , e Maometani , come 
gli  Eretici  . Balla  aver  occhi  per  leggere  . Ma  fiippollo  che  intac- 
cane folamente  la  dottrina  de’  Protellanti  , come  farebbe  da  tac- 
ciarli la  rellrizione  , quando  clTi  non  tentando  di  guadagnare  gU 
Ebrei  , o Maometani  , applicano  le  frodi  al  prevertimento  de’ 
foli  Cattolici  ? Perchè  non  intacca  il  Picenino  la  dottrina  degl’in- 
fedeli } Sono  nemici  gli  Ebrei  , lo  fono  i Maometani  , ma  ten- 
gono per  fe  medefimi  lo  loro  malfime  . Gli  Eretici  fpargono  con 
arte  le  loro  ftlfe  dottrine,  con  cui  pretendono  d’adefeare  i deboli . 

Con- 
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Contro  quefti  dunque  dee  particolarmente  gridàrfi  ; perchè  / di- 
fertori  della  fede  , fatti  oppugnatijri  della  medejima  , fm  peggiori 
di  quelli  , che  mai  la  profefarem  , come  fi  duole  Agallino  . Si 
dee  levar  loro  la  Mafchera  per  far  comparire  , che  dìi  non  fono 
come  fi  vantano  , veri  fegtiaci  di  Gesù  Grillo  . 

Se  il  P.  Segneri  folTe  tra'  vivi  , parlereblie  colla  lingua  di  Bafi- 
lio  ; Vedo  , che  molti  prendono  il  noflro  {ilenzio  a confermar  le  ca 
lumiie  . Sono  affai  note  le  contraddizioni  di  Lutero  , però  ha 
creduto  fuperfluo  il  riferirle  . Io  ne  porterò  alcune  , lafciando  il 
curiofo  a veder  l’altre  , non  già  nel  LeflTio  , o Prateolo , ma  nel 
Coeleo  , Coccio  cc.  Infegna  Lutero  , che  nell’ Eucanllia  fi  faccia 
la  Trafufianziazione  : Nel  Sacramento  dell'altare  non  v'è  Pane  , 
o Vino  , ma  fpezie  di  Pane  , e di  Vino  , poiebè  il  Pane  fi  traf 
muta  nel  vero  , e naturale  Corpo  di  Gesù  Criflo  , ed  il  Vino  nel 
vero  , e naturale  Salane  . Siccome  quel  Pane  fi  trafmuta  veramente 
nel  vero  , e naturale  Corpo  di  Criflo  , così  ec.  /.Icuni  pieni  di  fotti- 
gliezzu  cercano  dove  refli  il  Pane  quando  fi  muta  nella  Carne  di 
Criflo  . Ma  poi  lo  nega  : Non  eflendovi  necejjità  di  mettere  la 
Trafufianziazione  operata  per  divina  potenza  , fi  dee  tener  quefla 
per  una  finzione  . Se  alcuno  dice  , ebe  il  Pane  muti  feflanza  è em- 
pio ; ed  è Cattolico  , e pio  quegli  , che  infegnerà  l'oppoflo  . Infegna 
Lutero  T adorazione  aH’Lucarillia  ; Cbi  non  crede  , efeivi  là  il 
Corpo  y e Sangue  di  Criflo  , fa  bene  fe  non  l’adora  ne  fpiritu  al  me  li- 
te y ne  carnalmente  : Ma  cbi  lo  crede  , come  abbiamo  dimoflrato  ebe 
debba  crederfi  , quefli  non  può  negare  fenza  peccato  la  riverenza  al 
Corpo  y e Sangue  del  Signore  . 1 Parocbi  primieramente  infegnino  al 
popolo  y quanto  flagravo  peccato  difonorare  qiiejìo  Sacramento  . Ma 
poi  va  titubando  ; Non  fi  debbono  condannare  , ne  accufare  d’ Ere- 
tici quelli  , che  non  adorano  il  Sacramento  ec.  Infegna  Lutero  , che 
fi  poffa  falvare  rEucariftia  per  eP infermi  : Concedo  , che  fi  con- 
fervi il  Sacramento  dell'  Eucarifiia  . Ma  poi  fi  oppone  : Sono  da 
ngettarfi  le  C affette  , in  cui  vien  cenfirvata  l’ Eucarifiia  per  gl'  in- 
fermi . Infegna  Lutero  , che  cialcuno  poffa  fare  il  Sacramento 
Eucarillico  ; onde  parlando  del  Diavolo  , che  loto  figura  d’ Uo- 
mo cfercitalTe  T uffizio  di  Paroco  , dice  , che  nei  prenderemmo  il 
Sacramento  del  Corpo  , e Sangue  di  Gesù  Criflo-  Ma  poi  lo  nega; 
Niuno  de'  Santi  in  terra  , anzi  ninno  degli  Angeli  ne’  Cieli  può  fa. 
re  del  Pane  , e Vino  il  Corpo  , e Sangue  di  Criflo  : così  ancora 
niuno  muterà  , o trafmuterà  , benché  vi  aggiunga  l’ abufo  . Infegna 
Lutero  , che  può  ballare  a’  Laici  la  Comunione  fotto  tf  una  fpc- 
zie  ; Non  fon  autore  perchè  fieno  sforzati  i Boemi  a tutte  due  le  fpe- 
zie  ; e parlando  del  Velcovo  dice  : Ma  famgliarmente  infegniycbe 
non  è errore  ne  I'  uno  ne  /’  altro  , come  non  è errore  che  i Sacerdoti 
tifino  abito  drverfo  da' Laici  . Ma  poi  lo  nega  : Negare  tutte  due 
le  fpezi*  a’  Laici  ed  è empietà  , ed'  è tirannia  , ne  in  podeflà  ili 
Tomo  Primo.  S qual- 
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qualfiv^lia  Ararlo  , M del  Papa  , m del  Concilio  . In  quefìe  , ed 
infinice  altre  propufizioni  , die  tralafcio  , o Lutero  fi  trova  in 
contraddizione  , o nò  ? Se  il  Piccnino  dice  il  Primo  , a che  poi 
divenir  Luterano  per  difender  Lutero  ? Se  dice  il  fecondo  dev'egJì 
comporre  , e dimoftrare  , che  fia  lo  Hello  il  dire  , Pie/à  , ed 
Empietà  il  negate  a' Laici  tutte  due  le  fpezie  ; che  fia  lo  HdTb  il 
dire  , ncH’Eucarifiia  la  Trafmutazionc  del  Pane  in  Corpo  di  Gri- 
llo ^ vera,  ed  è fiata  . Chi  dice  Pietà  ed  E», pietà,  diceP/er<J, 
e non  Pietà  . Chi  dice  Tramutazione  vera  e finta  , dice  Tramu- 
tazione vera  e non  vera  . Se  quelli  non  fono  contraddittorj  , non 
v’è  contradittorio  alcuno  . Oltjf  di  che  infegnando  Lutero  , che 
jLuti.  Jtptt.  fieno  fette  i Sacramenti  ; che  quelli  fieno  ben  differenti  da  quelli 
^ninSerm  ^cH’ antica  legge  ; che  portino  la  grazie*  ',  cheli  Battefimo  cancelli 
Ctnviv  4t  r originale  ; che  fenza  il  Battefimo  non  vi  fia  chi  fi  [alvi  ; che  gli 
Uomini  non  fi  giullificano  colla  fola  fede  ; come  può  infegnare 
A^tl  ^fenza  opporfi  a le  Hello  , che  fieno  due  i Sacramenti  ; che  fia 
**  ‘ Sacramenti  della  nuova  legge  fieno  differenti 

sup  Étrìfi.  ài  quelli  dell'antica  ; che  fia  eretico  il  dire,  che  i Sacramenti  por- 
tn  Vif  smxo  tino  la  grazia  ; che  la  fola  Morte  naturale  cancelli  il  peccato  ori- 
g'nalc  ; che  i fanciulli  polTano  falvarfi  fenza  il  Battefimo  j che  la 
Ix0/ttr.mr.t.  fola  fcdc  giuHilìchi  ec.  ? Vuol  di  più  r Avverfario  per  confeHàre 
Tfm.j'fiuè  Lutero  oppoHo  a fe  Heffb  dopo  ancora  d’aver  apcHatato  ? Vada 
jteapt.Bxi.  a leggere  come  l'Erefiarca  fi  contraddice  nel  concetto  medefimo 
della  fua  dottrina  ; E* più  vero  del  vero  , che  la  mia  dottrina  è ve- 
Htfp.ailUrc.  ra  , pura  , certa  , e divina  ec.  Non  fono  però  di  tale  audacia  per 
tripj.  Ttm  7 giudicare , o predicare  pubblicamente  , che  certamente  n.n  poffa  effere 
ciò  in  altra  maniera  ; e poi  gridi  fe  può  il  Picenino  , dove  fi  ba 
contraddetto  Luterò  nell’  articolo  delP  Eucarijìia  ? Dove  intorno  al 
numero  de’  Sacramenti  ? Dove  intorno  alla  dottrina  della  Giuflifica- 
Zione  ? 

II.  Si  volge  il  prctefo  Riformato  al  Panigarola,  e dice;  Coflui 
intacca  Calvino  di  contraddir/!  , perchè  da  un  lato  infogna  , che 
nella  Chiefa  fono  molti  ipocriti,  e dall’altro  infegna,  che  tali  non 
fono  membra  della  Chiefa  ec.  Come  può  effere  contraddizione  nelle 
propofizioni  di  Calvino  ? Egli  medefimo  dice  , che  la  Chiefa  vuol 
dire  talvolta  nella  Scrittura  il  Corpo  degli  Eletti  , Chiefa  talora  fi- 
gnifica  quella  moltitudine  d’U omini  , che  diffufi  per  lo  Mondo  pro- 
fejfano  di  fervóre  ad  un  Dio  , e Crijlo  con  un  Battefimo  ec.  Se  la 
Chiefa  fi  piglia  nella  prima  fignificazione  , non  ne  fono  membra  gP 
ipocriti.  Se  fi  pigila  nella  feconda , gl’ipocriti  fono  nella  Chiefa. 

DimoHra  il  Padre  Panigarola  , che  Calvino  per  contraddire  a 
Panig  itil.i,  gli  AnabatiHi , vuole  che  poHàno  elTervi  nella  Chiefa  molti  pec- 
catori, molti  ipocriti  ec.  e poi  che  per  contraddire  a’ Cattolici  ne- 
ga , che  queH’ipocriti  poflàno  chiamai  fi  della  Chiefa  . Ma  in  que- 
lli termini  Calvino  contraddice  a fe  medefimo  . SoHenevano  gli 
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AnaKicifti,  come  Io  motiva  l’Eiefiarca  , che  la  Chiefa  riovea  effe-  CMh.iiff. 
re  totalmente  monda  , e fenz’alciina  macchia  y onde  Calvino  per 
confutarli  fcrive,  che  ;«  quefla  Cbìefa  fono  mejcoìati  co' buoni  molti 
ipocriti  ec.  Perchè  quella  propofizione  abbia  qualche  forza  contro 
gli  Anabatiffi , bifogna  , non  v’ha  dubbio  , che  dica  Calvino  co- 
me convengano  alla  Chiclà  , o fieno  di  lei  membra  ancora  degl’ 
ipocriti , altrimenti  non  direbbe  cofa  alcuna  contro  gli  Anabacifli , 
e la  Chicfa  farebbe  totalmente  fenza  macchia  , o ruga  , come  elfi 
volevano  . O dice  dunque  Calvino  , che  alcune  membra  della 
Chiclà  fon’jpocriti , peccatori  ec.  o no  ? Se  il  fecondo  : Dunque 
non  impugna  gli  Anabatifti , ed  effi  fono  trion£mti  , perchè  così 
la  Chiefa  di  quaggiù  dee  effere  fenza  macchia  . Se  il  primo  : Ecco 
la  contraddizione,  Nella  Cbiefa  fono  mefcolati  co' buoni  molti  tpocri- 
ti , oppure.  Ancora  degl’ipocriti  fono  membra  della  Cbiefa^  che  è 1’ 
equivalente:  Quella  è la  prima  propolìzione . Noi  dunque  non  ap- 
proveremo tali  genti  come  membra  della  Cbiefa,  oppure,  Cl’ipocri-  tit.g.ìo. 
ti  uou  f.no  membra  della  Cbiefay  che  è l’equivalente  : Quella  è la 
feconda  propolizione  j ed  ecco  il  fono  memhra  y e non  fono  membra 
della  Chiefa  nello  lleffo  tempo  , nello  Aeffo  modo  , nello  fteffo 
foggetto . Una  propofìzione  nega  ciò  , che  l’altra  afferma  con  tut- 
te le  circoAanze  offervace  dalla  Logica  , e motivate  dal  Picenino. 

Vi  vuol  altro  per  dimoArare  la  Contraddizione  ? Che  giova  dun- 
que la  diAinzione,  che  dice:  Se  fi  piglia  la  Cbìefa  per  la  mafia 
degli  Eletti  y non  ne  fono  membra  gl’ipocriti  l fé  fi  piglia  per  la  mol- 
titudine degli  Uomini , gVipocriti  fono  nella  Cbìefa?  RiAetta  al  fen- 
fo , in  ali  pigliavano  la  Chielà  gli  AnabatiAi  , quando  la  foAene- 
vano  monda  da  .qualGvoglia  macchia  ; e vedrà  , che  non  effendo- 
vi  luogo  da  moltiplicare  le  Chicle  , reAa  aperciffima  la  contrad- 
dizione. < 

Forma  TAvverfario  a vantaggio  della  fua  dottrina  un  dilemma. 

O gli  ipocriti  y maldicenti  ec.  dice , fono  membra  della  Cbìefa  y o nò. 

Se  il  Frate  dice  di  ri,  dico  io  con  luì y s)  per  mia  fé  , che  farà 
fama  la  Chiefa  fé  comprende  fimulatori  y e fcellerati.  Se  poi  il  Fra- 
te dice  y che  gl’ipocriti , maldicenti  ec.  non  fieno  membra  della  Cbìe- 
fa y è necefiaria  la  diflinzione  di  Calvino  fra  efiere  nella  Cbìefa  , 
ed  efiere  della  Cbìefa. 

Non  è così  vantaggiofo  il  dilemma  ,<ome  lo  penfa  il  Picenino- 
Gl’ipocriti,  maldicenti  ec.  che  confervano  intatta  quella  creden- 
za , che  ricevettero  nel  Battefimo  , non  folamente  fono  nella 
Chiclà,  ma  fono  ancora  membra  della  Chiefa  medcAma.In  quel- 
la maniera  , in  cui  fi  parla  delle  membra  Alìche  , può  parlarli 
.^elle  morali  , o miAiche . Il  braccio  benché  ferito  , ed  infermo 
.finché  ha  runioae  coll’altre  membra  ec.  è membfo  anche  effo  del 
corpo  medeGmo,  di  cui  una  volta  fu  membro  fatto  ; onde  Gcco- 
me  il  corpo  dee  foffrirlo  come  tale  benché  indifpoAo  , così  dee 
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foffrire  la  Chielà,  che  è corpo  miftico,  come  fne  membra  ancora 
i maldicenti  cc.  per  Io  che  infegna  Agoftino  > cjfere  ncccjfarìo  che- 
la Chic  fa  porti  i buoni  , ed  i cattivi  fino  alla  fine. 

Che  vale  dunque  ladiftinzione  della  Cbiefa,e  nella  Cbiefa?Un-Jt 
volta  fe  n’è  fervito  d’efla  S.  Giovanni,  non  già  per  dimoftrare  , 
che  non  fieno  membra  della  Ghiefa  tutti  , e qualfivoglia  de’  pec- 
catori , perchè  efiendovi  in  tutti  qualche  peccato  , come  ferivo 
nella  medefima  Pillola  il  Vangelilla , non  vi  farebbono  più  mem-' 
bra , ne  corpo  , ne  più  fedeli  , ne  Ghiefa  ; ma  per  dimoftrare  , 
che  non  fieno  membra  della  Ghiefa  gli  Anticrifii  , e vuol  dire 
quelli,  che  fcducono  con  delle  dottrine  filfe  inlegnando  mafllmc 
contrarie  a quelle  di  Grido:  Anticrifio,  il  qual  nega  il  Pa- 

dre, eH  Figliuolo:  quelli,  ch^ono  contrarj  a Criflo  , come  fpie- 
ga  Agoftino  fopra  la  medefima  Pillola  : quelli  che  partono  dall* 
Unità , come  fecero  Lutero  , e Galvino  , in  fomma  gli  Eretici  , 
onde  Agollino:  CU  Eretici,  e Scifmatici  tutti  fieno  uficiti  da  Noi , 
fo  hóltral  eicè  partono  dalla  Cbiefia  • Ma  non  uficirebbono  fie  fojfiero  de’  Noflri. 

» a.ira  . g|’ipocriti , che  mantengono  i veri  dogmi  di  Grifto  , che  ce- 
liano nel  corpo  della  Ghiefa,  in  una  parola  , che  non  fono  Ere- 
tici, già  non  poftono  chiamarli  Anticrifti  , ne  contrarj  alla  dot- 
trina di  Grifto;  fono  dunque  fempre  membra  della  Ghiefa  rifeatta- 
ta  col  Sangue  del  Redentore,  che  fi  làcri6cò,non  già  per  alami  , 
tirrr,t.n.iM  come  vuole  il  Picenino  , ma  per  tutti  : filanto  è dalla  parte  del 
t f eoa-  Medico  venne  egli  a fiatar  l’infermo.  Quegli , de  non  vuol  ojfiervar  i 
precetti  del  Medico  , fi  uccide  da  fie  medefimo  , lo  dice  Agoflino  ; c 
cosi  non  vale  la  diftinzione  di  Galvino. 

Grida,  lo  fento,  il  prctefo  Riformato,  grida  : Per  mìa  fie  sì 
thè  farà  Santa  la  Cbiefia,  fie  comprende  fimulatcri  ec. 

Ma  le  fue  grida  fono  inutili  , poiché  ficcome  fi  dice  giufta  , e 
retta  la  Reppublica  , che  fi  governa  con  delle  leggi  rette  , e giu- 
fle , benché  tutti  i di  lei  Gittadini  non  fiena  retti , e giufti  : così 
fi  dice  Santa  la  Ghiefa , che  fi  governa  con  una  legge  Santa  , con 
fCer.  l i dogmi  Santi  , co*  Santi  Sacramenti  . Paolo  chiama  Santi  que’  di 
fitr.ji.  Gorinto,  e Santa  la  loro  Ghiefa  , benché  li  chiami  ancora  invi- 
* contenziofi  , carnali  . E Galvino  dimoftra  a’Gatari  , ed. 
Anabatifti  Santa  la  Ghiefa,  benché  in  eftà  fi  trovino  degli  Scelle- 
rati . Vada  il  pretefo  Riformato  affìeme  co’  Gatari  a fare  a Galvi- 
no la  medefima  illanza  : Per  mia  f}  sì  che  farà  Santa  la  Cbie- 
fia, fie  comprende  Simulatori  ; e vedrà  , che  il  difcepolo  contraddi- 
ce al  Maeftro  nel  punto  iftelTo  , in  ari  cerca  di  fuggire  le  corr- 
traddizioni . 

Ne  occorreva  che  portafte  il  Predicante  fentenze  d’Agoftlno 
per  dimoftrare,  che  Galvino  parli  co’Padri  quando  dice  , i Simu- 
latori fono  nella  Cbiefia  , ma  non  fono  della  Cbi^a  . Si  è ritratta- 
to il  S- Dottore,  ed  era  obbligato  a faperlo  il  Picenino  , giacche 
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fu  quelle  volea  far  forza  : Ma  dicendo  la  Cbiefa  tutta  ( co:>ì  il 
Sauro  ) che  è quc^giù  , Perdonaci  i wflri  debiti  , già  no»  è fe»za 
macchia  , o ruga  , o cofa  fintile  • ed  altrove  • Dovunque  in  quefli 
libri  bo  fatto  menzione  della  Cbiefa  come  libera  da  macchia , o ruga , 
non  fi  dee  intendere  eos)  , che  ella  fi  a tale  , ma  che  ella  fi  a prepa- 
rata ad  ejfcr  tale  quando  apparirà  gloriofa  ; imperocché  ora  ( noti 
bene  il  Calvinifta  ) per  certe  ignoranze  , ed  infermità  delle  di  lei 
membra  ha  tutta  giornalmente  dove  dire  , perdonaci  i noflri  debiti  . 
Ecco  chiaramente  chiamati  da  Agollino  i peccatori  membra  della 
Chiefa . 

Da  tutto  ciò  n conchiude  , che  Calvino  lì  ritrova  in  contrad- 
dizione . Che  è fupeiHua  , e vana  la  dillinzione  del  medefimo  , 
con  cui  fa  altri  nella  Chiefa  , cd  altri  della  Chiefa  . Che  gli  ava- 
ri ) ipocriti  ec.  fe  fono  forti  nella  purità  della  dottrina  di  Criflo , 
fono  della  Chiefa  di  Crifto  . Che  fe  Agortino  non  è per  Calvino, 
già  Calvino  non  parla  con  Agollino. 

Aggiungo  I.  che  febben  anno  infegnate  i Padri  la  Cbiefa  Mili- 
tante , e la  Trionfmte  , quefta  per  li  Comprenfori  , quella  per 
li  Viatori  , non  anno  infegnato  però  due  Chiefe  per  li  Viatori  , 
una  villbile  , l’altra^  invifibile  : una  compofla  de’buoni  , e catti- 
vi , l’altra  de’ foli  eletti  , come  pretende  Calvino  . Anzi  fi  fono 
purgati  i Cattolici  prelTo  Agofiino  dell’  accufa  , e calunnia  fatta 
loro  da’Donatilli  , quali  inlègnalTero  due  Chiefe  , una  fenza  cat- 
tivi ( ecco  quella  degli  Eletti  , ) l’altra  , che  dopo  la  rifurrezione 
non  era  per  averne  ; onde  Agoftino  : Confutarono  ancora  i Con- 
cilj  la  calunnia  delle  due  Chiefe,  dimofirando più  efprejfamente  quel- 
lo y che  aveano  detto  . 

Aggiungo  2.  che  non  fi  contraddice  il  Panigarola  feome  vanta 
l’Avverfario  ) quando  condanna  Calvino  perchè  propone  una  fe- 
de fenza  opere  , e poi  fa  Criftiano  chi  ha  la  fede  fenza  la  Carità . 
Propone  ólvino  la  fola  fede  in  ordine  alla  giufiificazione , e co&i 
vien  condannato  . Onde  ficcome  quelle  due  propofizioni  non  an- 
no tutto  ciò  , che  vi  vuole  alla  contraddizione  , Bafla  la  fola  fe- 
de per  aver  in  qualche  maniera  un  membro  della  Cbiefa  di  Gesù  Cri- 
flo , Non  bafla  la  fola  fede  per  aver  un  membro  giufiificato  nella 
Cbiefa  di  Gesù  Criflo  : cosi  non  fi  contraddice  il  Panigarola  quan- 
do condanna  Calvino  di  aver  propella  la  loia  fede,  e quando  in- 
fegna  che  balli  la  fola  fede  ec. 

III.  Siegue  il  Calvinifta  a condannare  il  Panigarola  perchè  ha 
fcritto  , che  Calvino  fi  contraddice  nel  dire  quelle  due  propofi- 
zioni : Errano  coloro  , che  non  iftimano  che  fia  la  Chiefa  , ove 
non  è la  purità  della  Vita  : Non  vale  la  SuccelTione  fenza  1’  imi- 
tazione . E difende  il  fuo  Maeftro  cosi  : Calvino  nel  primo  fuo  af 
ferh  impugna  /’  errore  de’  Catari  , Donatifii  , ed  Anabatifli  , che 
fingono  in  terra  una  Chiefa  pura  come  è la  Trionfante  . Nel  fecondo 
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17  H Contraddizioni  della  Dottrina, 

affcrto  dìfputa  Calvino  co'  Dottori  di  Roma  , che  pompeggiano  edile» 
Succejione  de'Vefcovi  ec. 

Incende  Calvino  non  degli  Anabaciili  , e Cacari, ma  de’ Catto- 
lici quando  ferire  : Allegano  dalle  Storie  antiche  ciò  , che  antica- 
mente  fu  in  Italia  , nelle  Spagne  , e nella  Francia  , e che  ejjì  fono 
fuccejfori  a que'  Santi  Uotnini  , che  furono  i primi  fondatori  delle 
Chiefe  in  tutti  qucjlì  paefi  , e foflennero  Morte  , e pajftone  ec.  E po- 
co dopo  afferma  , che  non  vede  la  fucccjjione  jenza  /’  imitazione  . 
Chi  non  vede  , che  febbene  può  parlare  Calvino  deli’  imitazione 
della  dottrina,  mettendo  in  profpetco  Uomini  di  Santità , e Mar- 
tiri , e cacciando  altrove  di  mali  coliumi  i Romani  parla  della  pu- 
rità , e dell*  tmitazion  della  Vita  ? E s’eglì  è così  , come  non  vi 
farà  contraddizione  nelle  propofìzioni  di  Calvino  , che  fono  in  fo- 
flanza  quelle  ; Vi  può  ejfere  Chiefa  dove  non  v'è  tutta  la  bontà  , 0 
purità  di  Vita  : Non  vi  può  ejfere  Chiefa  dove  non  v'è  tutta  la  bon- 
tà 0 purità  di  Vità  ? Che  giova  dunque  il  dire  , che  uno  degli 
afTerci  di  Calvino  Ila  contro  de’ Catari  , e l’altro  contro  i Dottori 
di  Roma  ? Non  fi  mifurala  contraddizione  delle  propofìzioni  dal- 
le perfone , cui  vengono  dette  , ma  da’cermini  affermati , e nega- 
ti delle  propofìzioni  medefime  . 

IV.  Va  continuando  il  Predicante  così  : A giudizio  del  Frate 
infogna  Calvino  , che  Crijlo  dijfe  ogni  cofa  a'fuoi  Appojloli  , e ttou 
gli  dijfe  ogni  cofa  , poiché  quello,  che  non  gli  avea  detto  , gli  fuggert 
pofeia  lo  Spirito  di  Verità . Io  rifpondo  , che  H Panigarola  pecca  di 
nuovo  contro  le  regole  della  Verità  .Se  Calvino  dice  , che  ci  ha  detto 
il  tutto  l'eterna  Sapienza  , fi  riferifee  queflo  non  fido  a quello  , che 
Criflo  dijfe  durante  il  feggiorno,  che  fece  co'  difcepoli,  ma  ancora  quel- 
lo , che  dopo  fuggert  lo  Spirito  Santo  . 

II  Panigarola  non  pecca  contro  la  verità  , ma  il  Picenino  pec- 
ca contro  la  verità  , e la  giiiflizia  . O dopo  aver  detto  , /*  incar- 
nata Sapienza  a piena  bocca  infognò  tutto  ciò  , che  fi  può  compren- 
dere di  Dio  , ha  fcritto  ancora  Calvino  , che  gli  Appofloli  dopo 
la  falita  al  Cielo  del  Salvadore  erano  rozzi  , ignoranti  , e non  fa- 
pevano  il  tutto  , che  fu  poi  fuggerito  dallo  Spirito  Santo,  o no? 
Non  può  negarlo  il  Calvinifla  , perche  è troppo  chiaro  nell’  Ifli- 
tuzione  . E fé  dee  affermarlo  , perchè  poi  non  vi  farà  contraddi- 
zione in  quelle  due  propofìzioni;  Crijlo  incarnato  infegnò  tutto, e non 
infegnò  tutto  . Gli  Abpojloli  di  Criflo  incarnato  fapevano  il  tutto  , e 
non  fapevano  il  tutto?  Ne  vale  il  dire,  che  gli  Appofloli  fapeffero  il 
tutto  d.'illoSpiritoSanto;poichè  refla  fempre  la  contraddizione , che 
fapelfero  il  tutto  da  Criflo  incarnato,e  non  fapeffero  il  tutto  daCti- 
flo  incarnato . E’  bugiarda  dunque  la  difefà  dei  Picenino  , ed  è 
ingiufla  la  taccia  , che  egli  fa  al  P.  Panigarola . 

Qiiefle  fono  contraddizioni  aperte  di  Calvino  , ma  non  fono 
poi  tutte  . Perchè  non  fi  è impiegato  il  Predicante  a difendere 
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Olivino  nelle  contraddizioni  allègnate  dal  Panìgarola  in  maceria 
della  perpetuità  della  Chielà  y in  ordine  allo  Spirito  promeflb  al- 
la Chiefa  , al  peccato  originale  > alla  fiducia  , e in  ordine  ad  al- 
tre ? Secondo  le  regole  del  precefo  Riformato  il  Aio  Alenzio  di- 
moAra  la  reità  di  Calvino . 

V.  PalTa  rAvverfàrio  ad  acculare  di  contraddizione  i Noftri  , e 
dice;  Oppugnò fe  fiejfoPapa  Vigilio , Ajf eri  egli  dopo  quello y che  avem 
negato  prima  in  un  affare  di  rilievo  ec. 

Fra  le  regole  aflegnate  dal  Picenino  per  le  contraddizioni  vi  è 
quella  òeXmedefìtno  tempo  . Si  è forfè  dimencìcatof  AgoAino  ha  in- 
legnato , ed  ha  creduto  da  Cattolico  tutto  T oppoAo  di  quello 
avea  creduto  da  Manicheo  . Ma  queAo  poi  non  A può  dire  con- 
traddizione y ma  deteflazìone  y o retrattazione  . Così  rifjxindcreb- 
be  il  CalviniAa  , quando  foAè  accufato  óilvino  di  contraddizione 
per  ciò  , che  infognò  da  Cattolico  , e da  EireAarca  . Ma  Ai  accu- 
fato di  contraddizione  y non  già  in  ordine  ai  due  tempi  , ma  fo- 
lamente  in  ordine  a quello  , in  cui  fu  ribelle  della  Chiefo  . Vigi- 
lio dunque  aAerì  ciò  y che  avea  negato  y non  in  ordine  ad  uno  , 
ma  a diverA  tempi , poiché  prima  fu  Pontefice  intrnfo  per  opera 
di  Teodora  , e forfè  per  Amonia  contratta  con  Beliiàrio , che  de- 
pofe  Silverio  eAliandolo  prima  in  Patera  , e poi  in  Palmaria  . 
Ma  dopo  la  morte  di  Silverio  fotto  Vigilio  verone  legittimo  Pon- 
tefice deteAò  , e ritrattò  ciò  y che  avea  ardito  d*  operare  contro 
le  leggi  , e conformò  i decreti  del  Calcedonefo  , deirEfcAnoydel 
CoAantinopolitano  ; anzi  pentito  d'eAère  Aato  una  volta  fautore 
degli  Eretici  > condannò  gii  errori  di  Teodora  , e percoAè  Anti- 
mo coll’Anatema  . Chi  vuol  vedere  il  zelo  di  Vigilio  Pontefice  , 
legga  i Tuoi  atti , e ritroverà  quanto  grandi  fieno  i teAimonj  del- 
la Aia  coAanza  . Fu  dunque  ritrattazione  > Qjietefiazione  quella  di 
Vigilio  y non  fu  contraddizione. 

Per  provare  poi , che  Viglio  non  foAè  Papa  intrufo  , ed  ille- 
gittimo y non  baAa  il  dire,  come  dice  il  CalviniAa  nel  ino  Trion- 
fo y che  i Vefoovi  non  A fopararono  , e che  la  CriAianità  non 
ricusò  la  di  lui  comunione  . Convien  provare  , che  Silverio  non 
foAè  vero  , e legìttimo  Pontefice;  e queAo  non  vien  tentato  dall’ 
Avverlàrio . 

VI.  Dimanda  il  pretefo  Riformato  : Che  maraviglia  farebbe  , 
fe  Calvino  , e Lutero  conofeiuto  qualche  errore  , V ave ffero  rivocato  ? 
E Aegue  : Lo  fece  pure  Agoflino  : L’anno  pur  fatto  varj  Pontefici  p 
come  Giovanni  XXIII.  Pafqurde  II.  Gregario  XI.  ec. 

Può  andare  il  Picenino  ad  imparare  che  voglia  dire  contraddi- 
zione y e che  voglia  dire  rivocazione  . Sebbene  può  alcuno  eAère 
tacciato  d’ infedeltà,  dì  ribellione  , ec.  non  può  eAère  cacciato  di 
contraddizione  , quando  non  foAenga  due  propoAzioni  oppoAe  , 
in  una  di  cui  A aÉTcrmi  ciò  , che  A nega  nell’altra  . Lutero  , e 

S 4 Cal- 


Pag.  n6. 


P*t  eie. 


Digitized  by  Googl 


i^’o  Contradd't^iont  della  Dottrina» 

Cilvino  furono  rei  d’infedeltà  , quando  aflerifeono  dopo  l’apofia- 
fla  ciò  , che  negarono  prima  . Ma  fono  rei  ancora  di  contraddi- 
\zione  , perchè  nella  ribellione  medellma  aderirono  due  propofi- 
zioni  oppollc  , come  che  gl’  ipocriti  fono  , c non  fono  membra 
della  Ghiefa  ec. 

Agoftitio  , che  filtro  piu  cauto  lalciò  di  foflencre  alcune  opi- 
nioni , fi  ritrattò  , c fofienne  diverfamentc  .*  e perchè  fi  ritrattò 
per  una  delle  parti , non  fu  ritrovato  in  contraddizione  . Ma  do- 
ve fi  è ritrattato  Lutero?  Dove  fi  è ritrattato  Calvino  delle  pro- 
pofizioni,  in  cui  abbiamo  dimoflrata  la  contraddizione^  Detefian- 
do  dunque  la  contraddizione  , non  detefiiamo  Noi  la  ritrattazio- 
ne, quando  venga  fatta  dal  male  al  bene  . Onde  quando  fi  fode- 
ro ritrattati  alcuni  de’Noftri  Pontefici  di  qualche  opinione,  fareb- 
bono  degno  di  plaufo,  e qucfto  non  farebbe  contraddizione.  Tut- 
tavia vediamo  come  li  fnppia  dipingere  il  livore  del  Piccnino. 

Dice,  che  Giovanni  X.X//7.  fialuiva,  che  le  anime  foffero  prì~ 
ve  della  gloria  /in  al  giudizio  finale  , ma  che  ritrattò  il  fuo  erro- 
re f perché  fu  condannata  quejla  dottrina  da’  Teologi  dì  Parigi. 

Erra  l’Avverfario  , poiché  il  Pontefice  , fiotto  di  mi  fu  agitata 
y'  la  motivata  quifiione  , 111  Giovanni  XXII.  Ma  quello  è nulla. 

Dove  ha  ritrovato  il  Predicante  , che  abbia  llatuito  Giovanni  , 
che  l’anime  fodero  prive  della  gloria  fih  al  giudizio  finale^  Si  è 
fipiegato  abbadanza  il  Pontefice  quando  didè  , che  non  intendeva 
di  determinare  cos’aldina  in  ordine  a ciò  : Non  intendentes  aliquid 
!>r.n.  IJJ4.  determinare  vel  decidere;  e Tolomeo  attefla,  che  fieguidc  l’efprefi 
filone  in  pubblico  Conciftoro  , aderendo  , che  nella  predetta  qui- 
filone  non  avea  detta  alcuna  cofa  diffniendo  , ma  fdamente  recitan- 
do. Perchè  dunque  dice  rAvverfàrio  , che  Giovanni  avede  datui- 
to  fiopra  quella  quidione  ? E fie  non  avea  datuìto  , come  poi  può 
averfi  ritrattato?  Che  fie  egli  è così  , neppure  può  dirfrche  abbia 
ritrattato  l’errore,  perchè  fodè  condannata  la  dottrina  da’ Teolo- 
gi di  Parigi  . Ne  vale  citare  Gerfone  , poiché  quedi  ha  ficritto , 
come  ha  ficritto  Tolomeo  , cioè  una  bugia  fabbricata  dagli  emoli 
di  Giovanni  fulla  fama  anch'efTa  bugiarda  , che  il  Pontefice  aveflfe 
fpedito  a Parigi  Geraldo  Ottone  , perchè  predicadc  la  fientenza 
della  privazione  , che  aveano  l’anime  della  gloria  fino  ai  giudìzio 
finale;  calunnia,  di  cui  ben  predo  fi  purgò  Giovanni  nella  Pido- 
Tom9  pi.  fcritta  al  Re  di  Francia:  Si  diceva  da  molli  che  Noi  mandafjt- 
tp  fttr.  mo  Geraldo  ef  Ottone  ad  infegnare , e predicare , (he  l’ anime  fcpara- 

• le  dal  corpo  , e purgate  da' peccati  non  vedeffero  la  divina  effenza  , 

che  dopo  la  Rifurrezione  de'  Corpi  . Al  che  diciamo  , e protefliamo 
alla  prefenza  di  Dio  , eòe  non  abbiamo  mai  penfato , ne  ordinato  ciò . 
Ed  ecco  tutto  fialfio  ciò , che  fu  oppodo  dal  pretefio  Riformato  di 
Giovanni. 

Pafiquale  II.  caduco  prigione  d’ Errico  fi  laficiò  perfiuadere  dalla 
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forza  di  quel  Monarca  a permettere,  che  eletto  che  farà  il  Vefco- 
vo,  o l’Abate  fenza  fimonia  coirafTenfo  deH’Imperadore  , egli  1* 
inveftifca  dando  loro  l’anello^  e ’l  Paftorale:  ed  il  Vefcovo  , o T 
Abate  inveflito  da  lui  riceva  liberamente  la  confacrazione  dal  Ve- 
fcovo , cui  toccherà  farla  . Che  l’eletto  dal  Chericato  , e dal  Po- 
polo , fe  prima  non  farà  inveflito  dall’Imperadore  mededmo , non 
fia  confacrato  da  alcuno  : e gli  Arcivefcovi  , e Vefcovi  abbiano  li- 
bertà di  confacrare  gl’invediti  daH’Imperadore  cc.  Ma  il  tutto  fu 
rivocato  , pollo  che  fu  in  libertà  il  tradito,  Pontefice  , il  quale 
pubblicò  ancora  la  violenza  col  dire  : Ecco  che  io  foro  sforzato  a fo- 
flcrcrc  per  la  pace  , e per  la  libertà  della  Chiefa  quello  , che  per  non 
comportare  io  era  preflo  a fpargere  il  propio  fargue , e la  vita  , e pro 
teflò  la  rivocazione  nel  Concilio  Lateranefe  , che  egli  avea  ragù- 
nato  , da  ali  non  fu  cenfurato  , come  vuole  il  Picenino  , poiché 
detedò  liberamente  il  Pontefice  quella  violenza  , e liberamente  fi 
correfTe  colla  conferma  di  quanto  aveano  decretato  i di  lui  ante- 
ceffori . , . 

Gregorio  XI.  correfTe  nel  fuo  Teflamento  quanto  potea  aver 
detto  contro  la  fede  Cattolica  . Ma  dove  dice  il  Pontefìce  d’aver 
in  ciò  errato,  non  dirò  come  Pontefice  , ma  come  Uomo  ? Un 
fentimento  plaufibile  d’un  anima  timorofa  fi  porta  a propofito 
delle  contraddizioni  di  Calvino  ? O come  perde  la  fatica  il  Pi- 
ccnino  ! v 

Si  vergogni  dunque  d’aggiugoere  nel  fuo  Trìorfo  , che  quelli 
Pontefici  foflero  tutti' Eretici  , 0 convinti  di  qualche  errore  , fe 
neppure  egli  fa  di  qual  colpa  foflè  reo  Gregorio . 

V II.,  Soggiugne  rAvverfario,  che  nel  nono  fecole  un  Papa  oppu- 
gnava l’altro  ; Che  Formofo  fu  condannato  dopo  la  morte  da  Stefa- 
ùJ , e poi  giuflifieato  da  Giovanni.  / - 

r.  £’  molto  fuori  di  firada  il  Calvinifla  . La  materia  , di  cui  fi 
tratta,  non  è per  l’oppugnazione  nel  fatto  , ma  per  quella  nella 
dottrina.  Tacciò  Stefano  la  condotta  di  Formofo  , e Giovanni  1’ 
approvò.  Quegli  il  fece  reo,  perchè  accettò  il  Pontificato  contro 
il  fuo  giuramento;  Qiiefli  il  fece  innocente  col  dimoflrare  violen- 
te il  giuramento  raedefimo  . Ma  qui  non  fi  tratta  di  materia  dì 
fede , e in  limili  fatti  pofTono  mancare  i Pontefici , perchè  non  fon 
impeccabili.  L’accufà  di  Lutero,  e Calvino  fu  di  contraddirli  nel- 
la dottrina , così  in  quella  linea  furono  dimoflrati  non  folamence 
oppoflì  a vicenda,  ma  fu  dimoftraco  ancora  Lutero  oppofld  a Lu- 
tero, Calvino  a Calvino.  Dimoflri  il  Predicante  una  tal  contrad- 
dizione ne’Noflri  , c allora  difeorreremo. 

Vili.  S’ingegna  il  Calvinifla  di  dar  ad  intendere,  che  fia  favo- 
la un  detto  del  Principe  di  SalTonia  yed  è:  Jo  non  fo  quello  che  cre- 
dono quefl’  anno  , e quello  crederanno  l’anno  venturo  i miei  vicini  Vit- 
tembergeft  ; e foggiugne  : Chi  può  credere  , che  il  Duca  di  Saffo- 
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ma  fpaccìafft  incoftamijjtttta  una  Religione  , in  cui  egli  medefimo  fif 
(oflantijjìmo  ? 

Non  è fàvola  rcfpreflìone  del  Principe  Giorgio  di  SaHonia. 
Vicn  ella  regiftrata  da' primi  Storici  , e Giorgio  la  fece  per  dimo- 
flrare  l’inrolTanza  de'ptmfi  Riformati  - Se  conftflà  quella  inco- 
flanza  MeJantone  uno  dc*Proteflaiui  , che  fcrivc  a Lutero  così: 
Aiutiama  gicrnalmenie  nrìl^  Apologia  molte  cofe  . Se  la  confcflàno  i 
Teologi  di  Mansfeld  ; Cinflamente  abbiamo  per  fefpetia  la  dottriam 
de*  Sacramentari  , prima  per  la  novità  ; e poi  perchè  i Sacramento- 
ri  non  fono  concordi  nella  medefima  fentenza  , ma  divifi  : così  che  al- 
tri fetta  Carhfladiani , altri  Zaingliam , altri  S nencìtfeldianì  ec.  per- 
chè poi  fembra  impoffibile  , che  l’abbia  conltflata  Giorgio  di  Saf- 
fonia,  che  fu  contrario  alla  pretefa  Riforma,  e fi  confermò  mag- 
giormente nel  CattoJichifmo  dopo  la  difputa  d’Ekio  , cerne  atte- 
ITa  il  Varillas.  E'dunquc  bugiardo  il  Picenino  nello  fcrivere  , che 
queflo  Principe  ft0è  del  fuo  pai  aito  - Lo  sbaglio  fi  è da  Federico 
a Giorgio  di  SafTonia  . 

Fu  accufato  Calvino  di  eppofizione,  e d’ìncoffanza  nel  ch'sma- 
re  Lutero  col  titolo  d’infigne  Appojìolo,  e poi  con  quello  A' Idola- 
tra onde  rifponde  il  Predicante  coslr  I Gefniti  danno  al  loro  Sa- 
verio qyefio  titolo,  perche  non  poteva  darjì  a Luterò  ? Non  ha  ap- 
parenza di  verità  , che  Cahnna  dajfe  a Lutero  il  titolo  d’idolatra 
per  l’adorazione  dell’Eucariflia  , fe  al  dire  di  Calvir.o  impegnava 
la  chimera  della  Trafnflanziaziene  ec- 

Non  fa  quiftione  il  Padre  Segneri  , fe  Lutero  poflà  chiamrrfì 
Appoflofo,  ma  fe  fia  incollante  Calvino;  e conchiude,  che  lo  fia 
coi  dimolfrare,  che  chiami  Lutero  idolatra , ed  Appoftolo  . Che 
vai  dunque  dire  r I Gefuiti  chiamano  Apposolo  il  loro  Saverio , 
oppure  Appoftolo  s’intitolava  nella  Chieìà  nalcente  Epafrodito  ? 
Quelli  ed  altri  fono  decorati  colla  Marea  d’Appcftolo,  ma  non> 
fono  però  vilipclì  con  quella  d’idolatra  ; onde  non  è a propcllto 
la  rifpolla  deli’Avvcrfario  . 

Con  tutto  ciò  fi  dice,  che  Calvino  neppure  porca  chiamar  Ap» 
poftolo  l’Erefiarca  Lutero  ; poiché  fe  Appoftolo  non  fuona  altro 
che  fpedito,  già  Lutero  non  può  elTèr  Appoftolo  , perchè  non  è 
flato  fpedito  alla  pretefa  Riforma.  Epafrodito  vien  chiamato  Ap- 
pollolo  : ma  lì  legge  , che  egli  foflè  Ifrdfto  da'  Capi  della  Chic- 
fa  , e precifamente  da  Paolo  pur  Appoftolo  a'  Filippefi  , perchè 
predìcalfe  loro  il  Vangelo  Il  Saverio  vien  chiamato  Appoftolo  : 
ma  fi  legge  che  egli  folle  fpedito  da  Paolò  Pontefice  all’Indie  per 
la  converfion  di  que’ popoli  . Ma  Lutero  da  chi  fn  fpedito  ? Di- 
moftri  , come  fi  fa  di  quelli , le  di  lui  Patenti  ordinarie , 0 alme- 
no particolari  della  Millione  . Che  fe  non  può  moftrarle  , nep- 
pttre  può  Calvino  chiamar  Appoftolo  Martin  Lutero. 

Ma  perchè  poi  nega  il  pretefo  Riformato  , che  Calvino  abbìai 
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chiamato  idolatra  Lutero  ? Forfè  perchè  il  Padre  Segneri  fu  in- 
fedele nel  fuo  rapporto  ? No  . Ma  folamente  perchè  diceva  Cal- 
vino , che  Latterò  impugnava  la  Trafullanziazione  . Bella  ragio- 
ne ! Io  lalcio  , che  folTc  incollante  Lutero  fu  quello  punto  , e 
dico  airAvverfario  , che  , o folle  coll’impanazione  , o folTe  colla 
TrafuAanziazione  , confelTava  Lutero  nell’  Eucariilia  la  prefcnza 
vera  , e reale  del  Corpo  , e Sangue  del  Signore , e in  confeguen- 
za  la  dovuta  venerazione  , o adorazione  a un  tanto  Sacramento  : 
Cbi  non  trede  , die’  egli  > ijfcrvl  là  il  Corpo  , e Sanguedi  Crijìo  , 
fa  bene  fe  ne  fplritualmentc  y ne  i ornai mente  t*  adora  . Ma  chi  ere- 
de  , ficcome  fi  è dhnofirato  ejfere  necejfità  il  crederlo  , quefli  non  può 
negare  fenza  peccato  la  fua  riverenza  al  Corpo,  e Sangue  di  Criflo. 
Imperocché  mi  trovo  affatto  in  obbligo  di  coffe ffare  , effervi  prefente 
C rifio  quando  vi  fiem  prefenti  il  di  lui  Corpo  , e di  lui  òat^ue  . 
Quello  ultimo  difcorlo  di  Lutero  è appunto  quello  impugnato  da 
Calvino  , quando  fcrive  ; Eff  tra  fe  medefimi  ban  riputato  così  : 
Se  vi  è il  Corpo  , vi  fono  confeguentemente  affeme  V anima  , e la 
divinità  , perciocché  ejfi  non  poffono  effere  più  feparati  , ne  divifi  ,* 
Gesù  Crìfio  dunque  dev’effer  adorato  i e quelli  fono  chiamati  da 
Calvino  Idolatri  . Se  il  motivo  della  riverenza  non  era  la  Trafu- 
llanziazione , ma  la  prelènza  reale  del  Corpo  di  Crìllo  > niente 
vale  la  difèfa  del  Picenino  , cioè  che  in  tanto  non  vi  lia  apparen- 
za , che  Calvino  chiamalTe  idolatra  Lutero  , in  quanto  che  egli 
fapeva  , che  quell*  Erefiarca  impugnava  la  T^aftiflanziazìene  . Se 
impugnava  Lutero  la  TrafiiAanziazione  , non  impugnava  la  pre- 
fenza  reale  del  Corpo  di  Crillo  nell’Eucarillia  ; onde  lìccome  a 
Lutero  quello  folo  hi  il  motivo  dell’adorazione  , così  a Calvino 
quello  folo  fu  il  motivo  di  chiamarlo  idolatra  . Non  polTono  dun- 
que perfuadere  le  congetture  del  Predicante. 

X.  Oimohra  il  Padre  Segneri  , che  Lutero  medefimo  diflè  di 
elTere  certo  , e dubbiofo  della  propia  dottrina  ; ed  a ciò  rifponde 
il  Calvinilla  così  : Com'è  certiffimo  , che  Lutero  diffe,  effere  la  fua 
dottrina  dottrina  di  Crifio*,  così  è falfiffimo,  che  egli  abbia  detto  di 
averne  fortito  per  Maefiro  il  Diavolo  •. 

Lutero  fcrive  in  un  luogo  , effere  più  che  vero  , che  fia  la  fua 
dottrina  vera  , pura  , certa  , e divina  , ne  poter  darfi  altra  dot- 
trina , che  fia  vera  e divina  , come  la  fua  ec.  Di  non  vder  j^rmet- 
tere  , che  egli  Uomini , 0 gli  Angioli  facciano  giudizio  della  fua  dot- 
trina ec.  Ecco  la  certezza  di  Lutero  . Altrove  poi  fcrive  l’Erehar- 
Ci  , non  effere  dì  tant*  audacia  per  pubblicare  , che  la  cofa  non  fia 
altrimenti  ec.  di  poter  fiffrire  che  le  propofizionì  prodotte  contro  il  Pa- 
pato , e Sofifìi  fieno  rigettate  . Ecco  il  dubbio  di  Lutero  in  ordine 
alla  fua  dottrina  . £ $’  egli  era  dubbiofo  non  potea  già  dire  con 
verità  , che  la  fua  dottrina  folTe  di  Dio  . Quando  mai  dubitaro- 
no gli  Appoholi  di  ciò  , che  infegnarono  ? Qiiando  inai  fi  fono 

litro- 


Luth.Jr  tjt. 
Satr.  Tfm.j. 
Gir.  /Ì/.370. 


Catp.  la/t. 


Pag  eit. 


luth.e  1.  tp. 

adGat. 
cit.adv  fatfa 
nam.  Sai. 
Miti 


tit  inatfp  ad 
tire,  Ltpf. 
Tarn.  7.  Gar. 
fat.  146. 
eit.ia  prap.da 
virih.  ^ tal. 
barn,  fai  gt, 
a*  Ceee. 


Digitized  by  Google 


284  C ontradà't^iont  della  Dottrina . 

ritrovati  in  contraddizione?  Ridetta  il  Piccnino  ài  Aio  impegno  * 
Se  dilTe  Lutero  con  verità  , che  folTe  dottrina  di  Dio  la  fua  dot- 
trina , già  la  dottrina  di  Calvino  , e Zuinglio  oppoAa  in  punti 
gravilfimi  a quella  di  Lutero  non  farà  dottrina  di  Dio  ■ 

Non  A contrada  poi  per  provare  , che  Lutero  non  abbia  pre- 
dicata la  Aia  dottrina  per  dottrina  di  Dio  ; ma  A nega  che  non 
abbia  confelTato , edere  la  medeAma  ancora  del  Diavolo  . Da  chi 
reftò  perAiafo  Lutero , che  A dovelTe  torre  dalla  Chiefa  la  Mcffà  , 
LutbJtmif.  fe  non  dalia  dottrina  del  Diavolo  imparata  nel  celebre  colloquio  y clic 
regidrato  nelle  Aie  opere  mcdcAme  , e che  ogni  uno  può 
Gtrm.  ttn.  ' Icggetc  nel  Coccio  ? 

pi,ò  negare  il  Predicante , che  Lutero  abbia  avuto  per  Mae- 
ftro  rinferno;  poiché  regiAra  egli  medeAmo  di  non  aver  potuto 
ti  Tu  Un  ì ° ftfivtye,,  fenza  la  compagnia  interna  del  Demonio  ; di 

IctT.fot  ify.  credere  i Demonj  Dottori  di  Teolc^ia  y e d’imparare  dal  Demonio 
In  ftUtq.  {]no  i coflumi  ; Quando  fono  co^li  Uomini  non  mi  nuoce  il  Demo- 
»75.  nio  y ma  quando  mi  trova  folo  allora  m’infegna  i coflumi  . QucAa  è 

ttt.filxT^i  la  confefTion  di  Lutero,  da  cui  dee  conchiuderA  non  Ajlamentc  la 
di  lui  bugia  nel  vantare  , che  fodc  dottrina  di  Dio  la  Aia  dottri- 
na , ma  ancora  la  verità  del  GeAiita  citato  , il  quale  ArrifTe,  che 
conléflafle  Lutero  d’aver  avuto  per  MaeAro  il  Demonio  . 

XI.  Siegue  il  pretefo  Riformato:  Che  può  qua  dannare  il  Ge- 
fuita  ? Jl  difeorfo  di  Lutero  col  Demonio  ? Ma  col  medeflmo  par- 
lano i fuoi  Èforcifli  , Parlò  con  lui  il  Figliuolo  di  Dio  , Dirà  il 
Cefuita,  che  Lutero  non  dovea  preflar  fede  al  Diavolo  , mentre  li 
• figger  iva  y che  dir  Mejfa  fojfe  idolatria}  Lutero  lo  fapeva  prima. 

Avea  egli  imparato  dalla  Scrittura,  che  le  Mejfe  private  fono  una 
Comunione  fenza  Comunicanti  ec.  Dirà  il  Gefuita  , che  fìa  San- 
ta  la  Mejfa  perchè  il  Diavolo  l'oppugnava  ? Non  fa  egli  , che  il 
Diavolo  or  l'impugna,  or  fa  il  contrario  fecondo  il  tempo} 

Non  A vergogna  il  Picenino  a difendere  Lutero  col  dire  , che 
i NoAri  Eforcifti  parlino  col  Demonio  , anzi  che  feco  parlaflc  il 
Figliuolo  di  Dio  ? Se  non  v’è  differenza  da  difeorfo  a difeorfo,  o 
ww/Vi.15.  difoorfo  di  Gesù  Ciifto  colla  Samaritana  , perchè  fu  reo 

quello  di  Giuda  co'  Prencipi  de'Sacerdoti  , o fu  innocente  quello 
di  Giuda,  perchè  fu  innocente  quello  di  Gesù  CriAo  . Che  dirà 
il  Predicante?  I noAri  EforciAi  , c Gesù  CriAo  medeAmo  parla- 
no , e parlarono  col  Demonio  trattandolo  con  difprezzo  , e co- 
10.  mandandoli  con  impero:  Vade  retro  Satana  ec.  le  quali  parole  fe- 
fne'i  MmìI’.  codilo  il  GrifoAomo  furono  di  precetto.  Ma  come  parlò  col  De- 
Lut.  ccUat.  monio  l’EreAarca?  Parlò  da  familiare  , parlò  da  difoepolo  , par- 
Mir.ffà.xti  itJoJatra,  come  A cava  dalle  di  lui  parole  : //  Demonio  dar^ 
f-l  j pttè  fpejfo  vicino  a me , clx  la  mia  Caterina  . Quando  il  De- 

ftl.  1J9!  monio  mi  trova  fola  m'infegna  i coflumi . Jo  voglio  piuttoflo  perire  per 
comando  del  Demonio  , che  per  quello  di  Cefare  , poiché  così  perirti 
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per  comando  d'  un  gran  Sigmre  . Demonio  Santo  prega  per  Noi  . 

Ora  può  riflettere  chi  legge,  fe  i difeorfi  di  Lutero  col  Demonio  ,em 
fieno  da  compararfi  a quelli  degli  £forcifli,o  del  Figliuolo  di  Dio,  4- Ctnr. 

e fe  poflà  negare  rAvverfario  , che  Lutero  abbia  avuto  per  Mae-  * 
ftro  il  Demonio. 

Come  dimoftra  il  pretefo  Riformato  , che  Lutero  fapefle  dalla 
Scrittura  , che  fe  Meflè  private  fieno  una  Comunione  fenza  co- 
municuiti  ? Noi  dicemmo  la  cagione  , per  cui  fi  chiamano  pri- 
vate  alcune  Meflè  coiraggiugnere , che  eflendo  vantaggiofe  a tutti, 
tutti  ancora  comunicano  d’  effe  , e per  confeguenza  non  eflèrvi 
Mefla  fenza  comunicanti. 


Come  dimoftra  rAvverfario  , che  fapelTe  Lutero  dalla  Scrittu- 
ra , efler  idolatria  la  Meflà  , prima  che  glie  lo  rapprefentaflè  il 
Demonio  per  ingannarlo  , fe  la  Scrittura  non  contiene  quefta 
beftemmia  , e fe  fi  protefta  Lutero  medefimo  , che  penfava  d’ef- 
fer  legittimamente  ordinato  Sacerdote  , e d' aver  celebrala  l^ittima-  ttnjcc.  Sa- 
mente  la  Mejfa  ? Quefta  credulità  dell’  Erefiarca  portata  in  rifpo-  ^ 

Ila  al  Demonio  non  può  lafciar  luogo  al  pretefo  Riformato  per 
vendere  le  fue  bugie. 

Sebbene  talvolta  rinfaccia  il  Demonio  le  vere  colpe  , per  lo  più 


però  fi  ftudia  di  far  comparire  agli  Uomini  come  Viz)  le  più  bel- 
le Virtù  , per  condurli  alla  difperazione  . Ora  chi  non  vede , che 
eflendo  il  Demonio  nemico  di  Gesù  Crifto  , e contrario  al  Sacri- 


fizio della  Meflà  , ha  voluto  ingannare  Lutero  con  quelle  ragioni 
apparenti,  perchè  l’ingannato  condannafle  l’efercizio  di  un’  azione 


così  lodevole , ed  avefle  del  pentimento  per  averla  di  già  efercita-, 
ta  ? Che  fe  egli  è così,  perchè  poi  da  quefto  aflàlto  fatto  dal  De- 
monio con  tant’arte  non  può  inferire  il  Gefuita,  che  la  Mefla  fia 
Santa  P.ercbè  in  un  altro  tempo  il  Demonio  ha  rapprefentato  il 
contrario,  fuggerendo  ad  un  Monaco  (e  non  ad  un’Abate)  che  di- 
cejfe  la  Mejfa?  Quefta  è la  rifpofta  del  Calvinifta  , che  porta  il 
cafo  . Ma  come  fuggerì  il  Demonio  ad  un  Monaco,  che  diceflè 
la  Meflà?  Leggiamo  che  ne  feriva  l’Autore  citato  dal  Picenino. 

JEjfendo  flato  mandato  per  comando  de’  Superiori  falla  cima  del  Si-  uel  p>0. 
nai , perchè  ivi  abitajfe  ( Simone  ) in  tempo  di  notte  li  apparve  Dify.l.4-q  ì. 
un  Deminio  in  fembianze*  d’ Angelo , che  l’eforta  a celebrare  la  Mef-^'*'^’ 
fa.  Ma  efso  tra  la  vigilia  ed  ilfonno  fi  oppone  cd  dire,  cioè  non  dee 
efcrcitare  alcuno  quel  Miniflero  fenza  l’ordini  del  Sacerdozio  ■ Balta; 
poiché  abbiamo  già  fcoperca  la  frode,  che  confifte  in  tacere,  che 
quel  Monaco  foflè  un  laico . E'  vero , che  il  Demonio  in  un  luo- 
go configlia  Lutero  a rigettare  la  Meflà  , e in  un  altro  confi- 
glia  il  Monaco  a celebrarla . Ma  in  tutti  due  configlia  una  gravif- 
Cma  colpa;  poiché  non  vi  è reità  folamente  in  rigettare  la  Meflà 
da  chi  è capace  di  celebrarla , ma  ancora  in  voler , che  fia  celebra- 
ta la  Meflà  da  chi  è incapace  di  celebrarla  . Impugna  dunque,  c 
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conflglia  lo  fteflb  il  Demonio  in  diverfi  tempi  ,.nia  con  circo/lan- 
zc  tali , che  attende  per  ogni  parte  il  male  . Configlia  nel  primo 
cafo  , che  fia  levata  la  MelTa  ; e ’l  filo  configlìo  è un’empietà  . 
Configlia  nel  fecondo  cafo , che  fia  detta  la  Mefsa  ; ed  è una  in- 
gtufiizia  il  Tuo  configlio  . E’  dunque  per  Noi  la  conchmfione  del 
Calvinifla,  che  dice  : Dunque  ae  ri  fatta  , che  la  Mcjfa  fia  centra- 
ria  alla  Parola  di  Dio , perche  il  Diavolo  la  cetifi^'ùt*  • Come  con- 
figlia la  Mefsa  il  Demonio  , così  è contraria  alla  Parola  di  Dio  . 
La  configlia  in  uno  , che  non  è Sacerdote  : e quefio  fi  oppone 
all’ifbttizione  di  Grillo,  il  quale  parlò  co’ Sacerdoti , od  Appoilo- 
li  , che  erano  folamente  dodici  , quando  difse  : Fate  ciò  in  mia 
memoria.  SufTille  dunque  la  ragion  del  Gefuita. 

Conchiude  il  Piccnino  così  ; Pormi  , che  i Gefuiti  abbiano  da 
fare  in  Cafa  propia  . yinno  per  Aiaeflro  il  Diavolo  , i Maghi  ^ 
ed  Incantatori , nel  cui  catalogo  mette  un  Padre  della  Società  mol- 
ti del  Sacro  Ordine  . Ebbe  per  Maejiro  d Diavolo  Coltenio  Ce- 
fuita,  per  non  dire  di  Silvejiro  II.  e di  Benedetto  IX.  fpacciati 
Maghi  famvfijfimi;  onde  folea  dirfi  del  fecolo  undecimo:  Il  tempo, 
in  cui  la  Cliiefa  ha  perduta  la  fua  forza  virile  cominciò  circa  l’an- 
no millefimo  del  Signore  , nel  quale  la  fede  CriAiana  cominciò 
grandemente  a diminuirli . Attendevano  agli  augurj  , e malefizj  , 
ed  era  il  Sacerdote  come  il  Popolo. 

Non  è diffimile  la  conclùulione  deirAwerfario  dalle  fuc  pre- 
mefse.  I Maghi,  ed  Incantatori  anno  per  Macftro  il  Demonio, 
come  l’ebbe  Lutero  ; ed  attdlano  ciò  dei  medefimi  pretefi  Rifor- 
mati.  Ecolampadio  feri  ve  così:  Comincia  il  primo  libro  dal  Demo- 
nio  , e termina  quefli  colla  protezio»  delPifiefio  . Il  Tofsano  dice  : 
Luterò  ha  nioffa  contro  Carlo/ladio  la  Controverfia  Sacramentaria 
per  ifpirazione  del  Demonio  . Altri  protellano  , che  il  di  lui  libro 
fia  pieno  de*  Deìmnj  , ed  efprcfsamente  dicono  : O come  è ammi- 
rabile Lutero  co'  fuoi  Demonj.  Altri  giurano  , Siccome  è certo  che 
Dio  è Dioy  così  è certo  , che  Lutero  è un  indemoniato  bugiardo  . 
Ora  Vada  a negare  il  Picenino , che  Lutero  abbia  avuto  per  Mae- 
llro  il  Demonio.  Ma  dove  fi  trova  il  Otalogo  de’ Maghi  moti- 
vato dal  Predicante  , in  cui  fieno  reglAraii  molti  Gefuiti  ? Cita 
egli  nel  Margine  le  Difquifizioni  Magiche  ; ma  in  quelle  neppu- 
re v’è  un’ombra  di  ciò  , che  francamente  afserifee  . La  quiUione 
citata  contiene  tre  divifioni  . Nella  prima  fi  cerca  , che  pefia  la 
Mt^ia  negli  Spiriti  maligni . Nella  feconda  fi  dimoflra,  che  gli  Uo- 
mini Santi  anno  bene  fpeffo  ricevuta  da  Dio  rammirabile  pudeflà  di  re- 
primere i Demonj.  Nella  terza  fi  dimoftra  che  non  v'è  tofa  corpora- 
le che  abbia  (grettamente  , e per  fe  fiejfa  facoltà  di  sforzare  i De- 
tuon}  . Ma  non  fi  trova  in  alcuna  di  quefie  il  motivato  catalo- 
go , invenuco  daH’Avverfario  per  renare  più  credibili  le  fue 
/rodi . 

Cosà 
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Così  pur’ è bugia capricciofadd Cai vinifta il  dire,  che  il  P.  Cot- 
tonio  avcITe  per  Macftro  il  Diavolo  , o che  fofse  un  infigne  Ma- 
go . Pietro  Cottonio  non  ha  bìCogno  d’cflere  difefo  , ne  purgato 
da  quella  calunnia,  eflendo  pur  troppo  noto  al  Mondo  , e partico- 
larmente alla  Francia.  Colla  pietà  educò  egli  il  Delfino,  e la  Rea- 
le famiglia  . Colla  Sapienza  confufe  più  volte  gli  Eretici  ; e col- 
la bontà  difcacciò  imperiofamente  i Demonj  . Se  è Mago  per  ciò 
il  Cottonio , faranno  Maghi  gli  Apposoli  , e Io  farà  Gesù  Criflo 
tnedefimo  . 

Di  Silvcftro  II.  e di  Benedetto  IX.  C leggono  le  Vite  nelle  Sto- 
rie accreditate  , fenza  ricorrere  ad  un  libricciuolo  intitolato  Fafà- 
culus  tcmporum  ; onde  fi  polTono  vedere  le  annotazioni  del  Pan- 
vinio  alla  Vita  di  quello  Silvellro  , per  inferire  con  quanta  ingiù- 
llizia  fieno  fiati  accufati  tanti  de’fommi  Pontefici  . Io  non  pojfa  ab- 
baflanza  maravigliarmi  di  tanta  negligenza  delle  genti  di  qnel  temto 
in  cercare  la  verità  di  così  fatte  cofe  , anzi  della  credenza  così  fa- 
cile , che  ebbero  ; e che  non  fd ameni  e fi  permei  t effe  , che  a perjone 
di  tanta  bontà  , e dottrina  da  Scrittori  così  poco  diligenti  così  fatti 
falli  fi  attribniffero  , ma  che  ne  fegniffero  anche  la  loro  tanta  ignoran-  Pfnv.i"  tìt. 
za  . Ftf  Silveflro  II.  ( come  Annonio  nel  46.  capitolo  del  quinte  li-^'^"'^' 
beo  de’gefii  de'  Francefi  fcrlve , e GuglieltHO  Bibliotecario  ,eun  antichif- 
fitmo  libro  del  Regno  di  Sicilia  , che  è oggidi  nella  libreria  Vatica- 
na , ed  altri  ancora)  perfona  dottiffima , e Alatematico,  e Filofofo 
eccellente  f e Atunaco  nel  Convento  Floriacefe  . Fu  per  la  fua  gran 
dottrina  fatto  prima  Arc'tvcfcovo  di  Rem  , poi  dall'  Imperadore 
Ottone  ///.  Arclvefcovo  di  Ravenna  , e finalmente  Papa  , come 
tutti  li  Scrittori  di  quefle  tempo  ancora  dicono  . Or  perche  erano 
allora  affai  rari  udì’ Occidente  quelli  , che  deffero  opera  alla  FHo- 
, fofia  , ed  alla  Alatematica  , chi  occupato  in  quefle  fcienze  fi  foffe  , 
era  tojìo  dal  Volgo  ignorante  chiamato  Negromante  , e Afago  . Si 
legga  ì'epitafio , che  fu  pollo  a Silvellro  ; fi  legga  Elgaudo  ; fi  leg-  pu  ' 
ga  Ermanno  ; fi  leggano  Sigiberto , Biondo  Flavio  cc.  Dalle  Sto- 
rie  accreditate  non  abbiamo  dunque  , che  foflcro  Maghi  quelli  ansoi-BUn. 
Pontefici  , ma  dotti  , c fapienti  . Che  fc  vuol  far  qualche  ilima  ^ 

il  ricenino  della  Cronica  , che  egli  ha  citata  , la  legga  con  occhi 
indifferenti , e troverà  che  vien  compianta  in  quel  luogo  la  CrilHa- 
nità  a motivo  degli  Scjfmi  , da  cui  procedevano  ordinazioni  illegit- 
time , Sacerdoti  intrufi  , ftrapazzo  de*. Sacramenti  ec.  Sicché  può 
conchiuderfi  col  dire  con  Agofiino  : Non  è certamente  poco  gloriofa 
ìa  confolazione  di  ciafeuno  dd  Noftri  fe  fiamo  accufati  affteme  colla  a„pte,i6!  ’ 
Cbiefa  da' nemici  della  Cbiefa  medefima  . 
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Dell' Ine ò flamba  della  dottrina  de'Troteftantì^  e dei 
Giudice  infallibile  della  Cbiefa  '^^omana. 

( 

DImoftra  il  P,Segncri  la  neccfsaria  incoftariza  degli  Avversar} 
nelle  loro  dottrine  , c la  neceffità  d’iin  Giudice  infallibile 
nella  Chiefa  . Per  lo  primo  ei  difeorre  così;  Lo  Spirito 
di  fyperbia,  che  diftacca  gli  Erefiarchi  dalla  foggezione  alla  Chie- 
fa, diftacca  gli  Eretici  dalla  foggezione  agli  EreHarchi  loro  Mae- 
llri,  e fa,  che  dalla  ribellione  veduta  ne’ loro  Capi  imparino  a ri- 
bellarli fino  a voler  anch’clfi  formar  una  Setta  nuova  . Per  lo  fe- 
condo poi  dice  : Chi  non  vede  , come  dovendo  da  un  lato  elser’ 
indubitati  i dogmi  della  fede  , e fopravvencndo  dall’altro  continui 
dubbi  intorno  a ciafeuno  d’elTi  , fu  d’uopo  onninamente  , che 
Grillo  lafciafse  in  terra  un  lovrano  Giudice  , il  quale  li  dilhnifse , 
e li  dilhnifse  con  ficurezza  infallibile  , perchè  i fedeli  avefsero  in 
detto  modo  una  norma  falda , a cui  tenerfi  in  materie  di  Religio- 
ne? Ma  quella  norma  è prefso  i Cattolici  , non  è prefso  i Nova- 
tori  ec  Dimollra  la  neceflltà  di  quello  Giudice  infallibile  Gerfo- 
ne  tante  volte  portato  dal  Galvinilla  . Nelle  caufe  di  fede  debbia- 
tno  apjx^giarci  ad  una  regda  infallibile  . Così  è l’ultinu,  e Supre- 
mo Giudice  , alla  cui  fentenza  necejfariamente  conviene  fare  come 
ucrumci/re  Caltohca.  E altrove:  Grifo  fu  fupremo  , ed  ottimo  ijli- 
‘ tutor  della  Cbiefa,  non  mancando  nelle  cofe  necejfarie  , il  tjual  dif- 

fe:  Ecco  io  fono  con  Voi  ec.  Convenne  dunque  lafciar  nella  Cbieja 
una  redola  infallibile  per  confervar  la  fede , e terminar  i dubbj . 
iji.  I.  Principia  il  Predicante  arditamente  così  : P,  Paolo  : O 

Voi  avete  un  arbitro  ficuru  , o nò  ? Se  l'avete  perchè  non  compone 
tante  liti  fra'  Tomijli , e Scotifli , Molinifli  , e Ricardifli  ec.  Per- 
chè non  termina  la  lunga  pendenza  fra'  Dominicani  , e Francefearì 
per  la  Concezione  della  Vergine  ? Se  poi  non  avete  queflo  arbitro 
fi  (tiro  perche  dite  d' averlo? 

Siccome  la  Chiefa  ha  riconofeiuto  l’arbitro  lìcuro  , ed  infallibi- 
le nelle  decilloni  llabilite  contro  Pelagio  , Ario  ec;  onde  Agollino 
dt'yfr'A*»  P^'’li>ndo  della  Sede  di  Roma,  di  là  fono  venuti  i referitti, la  lite  è 
' e ' compita;  così  lo  riconofee  per  tale  nelle  decifioni  llabilite  contro 
Lutero,  Calvino  ec.  Che  fc  non  compone  le  liti  dc’Tomilli,  e 
Scotilli , Molinilli  , e RicardiAi  , ciò  è perchè  queAi  non  A op- 
pongono filile  materie  di  fede:  Chi  non  fa  , che  tutti  qucAi  am- 
mettono oltie  l’arbitrio  la  necelTità  della  grazia  ? Tutto  il  di  più 
non  c di  fede;  c farebbono  tuttavia  cosi  pronti  gli  uni  e gli  altri 
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ad  alToggettire  le  lor  opinioni' all*  infallibilità  del  Pontefice  » o di  i 

un  Concilio  unito  ad  elTo  quando  foflè  diffìnito  di  fede  o il  mo* 
do  operatiro  della  Grazia  , o l’iflante  immacolato  della  Concezio- 
ne , come  lo  fono  (lati  a tacere  quando  fu  impoflo  ad  una  delle 
parti  il  fìlenzio  . Anno  quella  prontezza  i pretefì  Riformati  } Jl  , ’ . 

Pontefice  permette  delle  liti  ^ t non  difpnifce  tutte  le  contraverfie  ; . ' ’ 

Dunque  non  è l’Oracolo  itfcdlibile  . Quell’ è una  confcguenza  da  Pi- 
cenino  , ingiuriofa  non  folamente  al  Pontefice  Romano  , ma  a 
Gesù  Grido  medefimo  , che  ha  permefTe  delle  liti  tra’  difcepoli  » 
c che  non  ha  dìdinice  tutte  le  controverfie  . Si  contraila  , le  S. 

Giovanni  debba  morire  , Ufct  un  difcorfo  tra’  fratelli  ec.  e Grido 
non  bada  .al  contrado  , non  decide  la  lite  . Si  contrada  come 
polTa  mangiarli  la  carne  di  Gesù  Grido  ; ed  edb  febben  vede  la 
lite  de’Giudei  , e la  divifione  de*  difcepoli  , litigavano  i Giudei  : .. 

E" duro  queflo  parlare  , non  ifvela  apertamente  il  modo  , con  cui 
fi  podi  far  ciò  . Se  fi  fodè  ritrovato  in  quede  ragunanze  il  Pre- 
dicante , non  avrebbe  lafciato  di  dire  : Che  bada  queflo  arbitro  ? . „ 

Che  teme  queflo  Giudice  ? Non  avrà  egli  paura  di  tredignare  dal 
wro  , fe  pur  è > come  dite  , ficuro  ed  infallibile  . Non  anno  però 
facto  così  gli  Appodoli  , i qiuli  non  lafciafono  perciò  di  confef- 
lare  il  loro  Maedro  per  Figliuolo  di  Dio  > Oracolo  infallibile  ec. 

E poi  mi  dica  il  prete'©  Riformato  : Anno  i Protedanti  il  Giu- 
dice infallibile  delle  Gontroverfie  > o non  l’anno  ? Lafeiamo  per 
ora  di  adegnare  qual  fia  . Se  non  l’anno  ; fono  pur  al  mal  par- 
tito! Deb^no  fùrfene  in  una  continua  dubbiecà' della  lor  creden- 
za . Se  poi  l’anno  ; Ghe  fa  quedo  Giudice  , ed  arbitro  infallibi- 
le , che  non  decide  le  tante  liti  tra’  Luterani  , CalvinifU  , e Sa- 
cramentar) ? Perchè  non  compone  le  parti  per  la  quidione  della 
prefenza  del  Ggrpo  di  Grido  nell’ Eucaridia  > per  cui  anno  fatte 
tante  ragunanze  Sinodali  fenza  poter  unitamente  fopra  di  ciò  dif 
finire  ? ' 

2^^a  , grida  il  Calvinida  , dov’  è fijfa  quella  voftra  irfdlibìlità  ? 

Nel  Pontefice  ? Noi  proviamo  con  ragioni  invitte  > che  molti  Pape 
furon  Eretici  , come  confe[fa  AdriatioVI.  che  Onorio  era  MonotelitOj 
Liberio  Ariano. 

L’infallibilità  è fiffa  nel  Pontefice  di  Roma  , o unito  al  Gonci- 
lio  , e dal  Goncilio  difgiunto  > ed  è manifeda  nelle  ^role  dette 
da  Gesìi  Grido  a S.  Pietro  : lo  ho  pregato  per  te  > acciò  non  man-  j.ue.ii.  j». 
ffcj  la  tua  fede  ec.  Siccome  non  dpvea  edere  combattuta  la  Ghiefa 
folamence  a’ tempi  di  Pietro  , ma  ancora  ne’  fi^eguenti  fino  alla 
fine  del  Mondo  , cosi  non  ha  impetrato  Gesù  Grido  alla  fola 
perfona  di  Pietro  i privilegi  della  codanza  nella  fede,  cioè  dell  in- 
vilibilità , e di  dover  confermare  , o dabilire  i fratelli  nella  me- 
defima  , ma  ancora  a tutti  i di  lui  Succedbri  ; onde  Gipriano  : cypr.ì.t.tp.i 
Imperocché  non  fono  inforte  l’Erefie  , e nati  li  Scifmi  y fe  no»  perche 
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non  ubbidifcoiKt  al  Sacerdote  di  Dio  / e perché  m»  fi  eonofce  mUm 
Cbiefa  u»  Sacerdote  , e Giudice  in  perfona  di  Crijio  < Si  trovano 
elogi  evidemifTiirti  dcirantichit4  a favore  dell’  iqfa||it>iJ>tà  del  Pon> 
telìce;  onde  a ColbnzQ  Itnperadore  vien  rappref  ntato  il  Pgl^ore- 
s,K.  syii.  ;«  di  Roipa  come  incapace  cP  effer  vinto  diagli  ajjalti  d' un  opinione  a- 
c’iftjmp"*  Andronico  lo  dcfaive  come  Sneeejfore  di  San 

Aidrt.tpM  Pietro  y che  ha  podeflà  di  giudicare  nelle  ci^e  di  fede  , e < diffinire  If 
quìflioni  inforte  fopra  di  tjfa  . ^rova  la  pratica  , di  cui  lì  vede  > 
che  tacciavanli  d’ Eretici  coloro  « che  rigettavano  le  decifloni  de*~ 
I m».  tp.  si  Pontefici  ; onde  Ignariq  parlando  de’  Pontefici  ; Chi 

j(f n>!  * dunque  non  ubbidifce  a ■ quefli  è Ateo  ed  Empio  . Chi  abbandona 

la  Cattedra  di  S.  Pietro  , fopra  cui  è fondata  la  Chiefa  , non  penfi 
d'ejfere  nella  Cbiefa  , così  Qpriano  . E’ già  Scifmattco,  e peccato- 
colloca  contro  queftq Cattedra  un'altra  Cattedra f così  Ottato. 
fH.p'slmt.  Chi  teeo  non  raccoglie  , fparge  , cioè  , chi  non  è di  Crifio  , è d’ A n- 
Hitr.  tp  ì7‘  ticrifio  , così  Girolafflo  . Si  trova  la  foggezione  alle  diffinizioni  de* 
Pontefici  come  infallibili  ; onde  Cirillo  pregava  Celeftino  a dicbia- 
> fc  fi  dcvea  comunicar  con  Neflorio  , oppur  fepararfi  . Tcodo- 
Ttoi  cyri  reto  pregava  leeone  per  una  fimilc  diffinizione  . Fulgenzio  proto- 

Mondo  Crifiiano  crede  fuori  d' qgw  dubbio  y e note 
Fuig.  il  In-  dubita  di  cotfejfare  per  la  falvezza  ciò  , che  tiene  , ed  infogna  la 
ftT.Virb.  Cbiefa  di  Roma  . Giovanni  Cofiantinopolitano  fondato  folle  paro- 
h Ep  Cemfl.  Gesù  Grillo  , Tu  fe’ Pietro  ee.  conchiiide  , che  nella  Sede  ap~ 
tp  ai Htrm.  pojlolica fi  fia  fempre  cenfervata  immacolata  la  Religione.  Chi  vuol 
vedere  la  folla  delle  fenten?e  de’ Padri  e de’ Concili  a favore  di  dò» 
legga  il  libro  intitolato  Regale  Sacer dot ium  del  Cardinale  Sfronda- 
ti . Non  fi  può  dunque  negare  l’ infallibilità  d’un  Giudice  nella 
Chiefa  di  Gesù  Crifio,  come  fi  dimofira  dalle  parole  del  Salvado- 
re  y cl:e  impetrò  alla  fua  Chielà  un  tal  privilegio  : dagli  Elogi 
degli  antichi  : dalla  pratica  de’  Padri  , e ConciI)  ; e finalmente 
• dajla  ncccfiità  d’  aver  un  tal  giudice  ; poiché  in  altra  maniera  > 

non  potendoli  decidere  le  controverfic  nate  falle  parole  della  Scrit- 
tura , non  vi  farebbe,  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifio  qucH’uniti  tan- 
to inculcata  dalle  Scritture  medefime. 

Ma  perche  l’Avverfario  rinfaccia  nel  fuo  Trionfo  il  Scmery  , di* 
Tr\tnf.p.7\.  tendo  : Doruea  dirci  cofa  fia  parlare  da  Papa  , ed  ex  Cathedra  ; 

non  farà  fuori  di  propofito  illuminar  quello  cicco  . 11  Papa  parla 
da  Papa  , ed  ex  Cathedra  , quando  ben  confiderata  la  materia  » 
che  dee  proporli  a tutta  la  Chiefa  , ed  invocato  lo  Spirito  Santo, 
forma  una  Bolla  decifiva  , e la  propone  da  crederli  a tutti  i fede- 
li . Cucilo  è parlare  da  Papa , cioè  da  Capo  della  Chiefa  , e da 
Vicario  di  Grillo  , die  fecondo  le  promeflè  del  Redentore  noo 
può  ellcr  abbandonato  da  qneiriniàllibilità  , che  è la  fpada  , cort 
cui  fi  de.e  dilcadere  la  Chiefii , perchè  non  prevagltano  fopra  di  eCr 
fa  le  porte  d’inferno  , c fono  l’Ercfie  . Chi  non  crede  al  Ponte- 
fice, 
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-fice  , che  così  pÀrla  , è Ateo  , ed  Empio  . Ne  la  diAinzione  di 
parlare  , e di  non  parlare  fx  Catbedt‘a  , può  effere  nuova  ; poi- 
ché non  folamence  AgoAino  va  confìdefando  il  Sommo  Sacerdo- 
te , e come  tale  , e come  Uomo,  quando  dice  : Sebbent  fi  jfoffe 
imrodotto  qtiAÌtbe  traditore  iti  quell'ordine  de'  Vefeavi , che  va  ctmti- 
mando  da  Pietro  fino  ad  Auaflofìo  , ciò  no»  pregiudicherebbe  alla 
Cbiefa  , ma  ancora  va  così  con/ìderatidoli  tutti  il  Salvadore  , il 
quale  dopo  aver  motivata  la  Cattedra  d*  infallibili  ci  col  perfuadele 
ali*  oAèrvanza  di  ciò  , che  infegna  TUomo  , che  vi  fiede  MacAro, 
motiva  ancora  la  fallibiliti  deH’Uotno  , come  Uomo  , avvilàndo  , 
che  non  debba  farA  ciò  che  eflb  fa  : Dicono  ma  non  fanno  . La  dh 
Ainzione  dunque  di  parlare  da  Papa  dal  non  parlare  da  Papa  , 
non  è nuova  , e con  eflà  poflbno  cOnfùcarfi  non  pochi  argomenti 
degli  Eretici. 

Tuttavia  è fàlfo  ciò,  che  dice  il  Calvinìfta,  ed  è che  vi  fblTcrò 
nella  Cattedra  di  San  Pietro, Pontefici  macchiati  d’Erefìa  , come 
Io  acteAa  Agatone  : Qutjìa  Chiefa  appofldica  non  è mai  partita 
dalla  flrada  della  verità  ec.  Adriano  VI.  eAéndo  proiefrore  in 
Lovanio  ha  fcritto  , che  più  Pontefici  Romani  folTero  Eretici  ; 
ma  qucAa  fti  un’opinione  impugnata  da  altri  molti , come  egli  lo 
motiva , fed  evacuare  intendo  impcffibilitatem  errandi , quam  olii  afi 
ferunt.  Ne  vale  il  replicare  nel  Trionfò:  Adrian  diffe  lo  ftejfoef- 
fendo  Pontefice  ; poiché  non  dimoArerà  mai  ciò  rAvverfario  ; e il 
dire  che  furono  Aampati  ì Tuoi  commenti , regnando  Adriano  me- 
defìmo , ficcome  non  convince  , che  Adriano  confèrmaflc  Io  Aef- 
fb  da  Pontefice  , poiché  A replicano  bene  fpeflò  redìtìoni , non 
fàpendolo  rAutorejcodJnon  convince  s che  queAa  fèncenza  paAàflè 
Jo  Aaco  d'opinione. 

I Ha  preveduto  l’Avverfàrio  ,'chC  nulla  giovano  Ic  parole  d'Adrìa- 
tio  , onde  tenta  nel  Trionfo  di  foffenerle  col  dire  : Jl  detto 
Adriano  Vl.fi  fofiiene  cdl'efempio  di  Liberio  , ^Onorio  , di  Vigilio 
cc  A potrebbe  dire  che  Litetio  non  fòlTe  Eretico  , quando  anco- 
ra aveffe  fottoferitto  ad  una  formola  di  profeAione  Eretica  colla 
violenza  conAtAata  dagli  Avverfarj  . Avrebbe  peccato  Liberio  di 
fcandalo , come  peccò  Pietro  ; ma  non  avendo  egli  errore  nell'in- 
telletto, ne  pertinacia  nella  volontà  , che  é il  formale  dell'Ere- 
Aa , non  potrebbe  poi  eflère  chiamato  Eretico  . Ma  andiamo  alla 
verità  dd  fatto.  Tre  furono  le  formole  di  fède  formate  nel  Con- 
ciliabolo Sirmiefe . La  prima  fìi  fcritta  da  Marco  AretuAo  per 
confutar  le  beAemmie  di  Potino  . La  feconda  , che  recita  S.  Ila- 
rio  col  nome  d’OAo,  e Poumio.  Là  terza  , che  fu  la  correzione 
della  feconda.  Nella  prima  vi  A trova  efpreflb  il  nome  di  Sojìatu 
za  roMivar  al  Padre , t Figli»olo  divino  . Nella  fecotìda  forono  le- 
vati i nomi  di  lòAanza  , e di  Ainilitudine  . Nella  terza  vien  con- 
fermata tutta  la  Amilituidine  del  Pigliuolo  col  Padre  divino  . La 
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prima  vieti  approvata  da  Ilario  per  Cattolica  > ed  a quella  fotto> 
icrìflè  Liberio . Profcfsò  dunque  il  Pontone  il  nome  di  foflatiza 
divina  nel  Figliuolo  > che  rigettavano  gli  Ariani  : e Ce  fu  accufato  ^ 
if  Enfia  y lo  fu  folamcnte  perchè  tacque  la  voce  di  tenfuflanzia- 
litd,  introdotta  dal  Concilio  Niceno  per  chiarezza  maggiore  , co- 
me attera  Sozomeno  : Sparfero  una  voce  y che  Liberto  avejfe  ri- 
cettata la  voce  di  confuflanziale  y e coufermatoy  che  il  Figliuolo  fia 
dijfimile  al  Padre  . Su  queib  voce  alcuni  precipitarono  , e chia- 
marono Eretico  quel  Pontefice  . Ma  è altro  poi  il  dire  , che  Li- 
berio rìgecraflé  > e condannaflè  nel  Figliuolo  divino  il  nome  di 
confa  fi  anzialìtà  col  Padre  y ed  altro  che  egli  taceflè  la  voee  mede- 
fima.  Il  primo  avrebbe  Càtto  Liberio  Eretico  > non  il  fecondo; 
poiché  è io  fleflb  il  dire , che  il  Figliuolo  fia  confufiauziede  al  Pa- 
dre y e che  fia  della  medefima  fofianza  col  Padre  ; bencliè  poi  fi 
lèrviflèro  malamente  di  quelli  ultimi  termini  gli  Eretici  . Picchè 
Liberio  veramente  non  fu  Eretico  . Come  poteva  elTere  tale  , fé 
la  Chiefa  di  Roma  allora  nella  fua  purità  ( come  pretendono  gli 
Avverfàrj  ) fi  comm^e  ad  una  fedizione  per  la  di  lui  reflituzione 
alla  Cattedra  ? Non  avrebbe  potuto  foffrire  la  dilicatczza  di  que*^ 
gelofi  Crifliani , clic  Liberio  folTe  loro  Pallore  > e Capo  di  tutta 
la  Chiefa  y quando  egli  fbflé  flato  macchiato  colì’Arianifmo  , che 
era  l’£ire£a  più  abbominevole  . Liberio  fu  valorofo  difenfore  dellét 
verità  , e vincitore  illufire  , come  lo  deferive  Teodoreto  . Dun- 
que non  fu  Eretico . Si  pofTono  leggere  le  pillole  di  Liberio  me- 
deflmo  ad  Atanafio  > e Codanzo,  j 

Onorio  non  è mai  arrivato  ad  infognate , che  Criflo  avefle  unt* 
fola  volontà  , ed  una  fola  operazione  y che  fu  l’errore  de’  Mono- 
teliti.  Dunque  non  fu  Eretico.  Si  trova  bene  , che  egli  in  qual- 
che efprelCone  chiamalTe  una  fola  la  volontà  di  Crido  ; ma  ciò  non 
dee  poi  intenderfì  cosi  , che  Onorio  negalTe  in  Crido  medelìmo 
la  volontà  Umana,,  e quella  divina,  ma  così,  che  negadè  due  vo- 
lontà Umane  : una  della  Carne  , l’altra  dello  Spirito  y come  , al 
dire  di  Sergio  , profèdavano  alcuni . In  queda  maniera  anno  dife>- 
lo  Onorio  Scrittori  canto  più  accreditati  , quanto  più  contempo- 
ranei onde  Mailimo  in  perfona  d’Onorio  rifponde  a Pirro  in 
queda  maniera  Ma  quando  diffemt  una  volontà  del  Signor  No- 
firo  y non  fi  dee  intendere  come  detto  delle  due  vdontà  divina  , ed 
Umana  , ma  fidamente  dell’Umana  . E regidra  la  necedìtà  , che 
ebbe  Onorio  di  parlare  così  : Imperocché  , avendo  ferino  Sergio  , 
come  predicavan  tdcuniy  che  piffero  in  Criflo  due  vdontà  contrarie  ; 
Noi  abbiamo  ferino  , che  Criflo  non  abbia  due  vdontà  contrarie  . 
Se  tacque  ulvolta  Onorio  le  voci  di  Um,  e di  Duey  fu  per  fug- 
are anche  in  ombra  l’errore  degli  Eutichiani  , che  pr^cavano 
Crido  con  una  foia  natura  , e de’  Nedoriani  , che  lo  predicavano 
con  due  perfbne  - Per  alerò  nella  fxu  PifloJa  fcrìve  e^i  con  una 
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dottrina  tutta  Cattolica  , ed  oppofla  a quella  de’  Monoteliti  : 
Efortanduvi y ( fono  quelli  i fuoi  fentimenti  ) che  fuggendo  il  nuo- 
vo introdotto  vocabolo  d’una , o di  due  operazioni  , predichiate  con 
Noiy  e colla  fede  Cattolica  il  Signor  Gesù  Crijlo  Figliuolo  di  Dio 
Vivoy  Uno  y Dio  verijfimo  aver  operato  in  due  nature  divinamen- 
te y ed  umanamente  . Hà  egli  dunque  confclTato  in  Grido  più 
operazioni,  e più  volontà  , e fono  divina  , ed  umana  . Fu  dun- 
que Onorio  Cattolico  ; c l’atteftò  il  Pontefice  Agatone  , che  in- 
vitato dairimperadore  ad  edirpare  i Monoteliti  , ed  intimato  il 
Concilio  Sedo,  in  una  dia  Pidola  idruttoria  accettata  dal  Con- 
cilio medefimo  come  Vangelo  , dice  , che  i Pontefici  fuoi  ante- 
cedbri  furono  fempre  incorrotti  nella  fede  di  Gesù  Grido  ; Que- 
fia  è la  vera  regola  di  fede , che  tanto  negli  accidenti  vantaggiali  , 
quanto  negli  awcrjì  ha  tenuto , e difefo  quefla  Madre  fpirituale  del 
vojìro  tranquillijjìmo  Impero  appoflolica  Chiefoy  la  quale  per  grazia 
di  Dìo  onnipotente  fi  proverà  , che  mai  errajfe  dal  fentiero  della 
tradizione  appoflolica  , ne  reflò  depravata  dall’ercticbe  novità  . E 
dopo  aver  regidrati  gli  Eretici  Monoteliti , tra’  quali  non  fi  legge 
Onorio,  foggiugne:  Si  dee  però  efimerey  e liberare  la  Santa  Ghie- 
fa  di  Dio  dall' errare  di  tali  dottori  ec.  Se  Onorio  Capo  della 
Chiefa  folle  precipitato  nell’Erefia  de*  Monoteliti  , con  qual  fron- 
te avrebbe  potuto  fcrivere  Agatone  al  Concilio  , e all’Imperado- 
re,  che  nedlmo  de’ fuoi  predecedbri  errafse  dal  fentiero  della  ve- 
rità ? Ne  fi  replichi  dal  Calvinida  nel  Trionfo  , che  Onorio  ven- 
ga condannato  nel  fedo  Concilio  , perche  non  è credibile  , che 
quel  Concilio  abbia  portato  Onorio  , come  condannato , ad  Aga- 
tone , che  dovea  confermarlo  , fé  Agatone  nelle  fue  Pidole  all' 
Imperadore  , e Legati  nomina  Sergio  , Pirro  ec.  e non  Onorio  : 
anzi  foggiugne  , che  nejfuno  de’  fuoi  predeceffori  errajfe  dal  fentiero 
della  verità  . Bifogna  dunque  conchiudere  , che  il  nome  d’  Ono- 
rio fia  dato  aggiunto  da  qualche  Greco  nimico  delia  Chiefa  Ro- 
mana , e fieno  dati  corrotti  gli  Atti  di  quel  Concilio  , come  ne 
fono  dati  corrotti  degli  altri  , e particolarmente  quelli  del  quin- 
to , conolciuti  per  falfificati  da’ Padri  del  fedo  . Ed  in  vero  , le 
regidrandofi  i Monoteliti  dal  Concilio  Lateranefe  fotto  Martino  , 
da  Teo&ne  , da  Zonara  , da  Fozzio  emulator  del  primato  di 
Roma  , non  fi  trova  il  nome  d’Onorio  ; che  altro  fi  può  dire  , 
fe  non  che  fieno  date  contraffatte  le  azioni  , e che  vi  foflé  intru- 
fo  Onorio  dagli .emoli  del  Pontefice  , e del  Pontificato? 

Innocenzo  1.  replica  il  Piccnino  , voleva  dare  l'Eucariflia a’bam- 
hiai  y errore  dannato  nel  Concilio  di  Trento. 

Per  conofeere  l’inganno  dell’Avverfario  bada  leggere  il  Conch 
lio  di  Trento  : Denique  eadem  S.  Synodus  dccet  , parvulos  uj'u 
rationis  carente!  nulla  obigari  necejjìtate  ad  Sacramentalem  Eucari- 
fine  communionem  : Si  quidem  per  Baptifmi  lavacrum  regenerati 
Tomo  Primo,  T J Chrt- 


Hoftcr.rp  a d 
Serg. 


Agdit  i-p.i.sJ 
Imptr^t. 
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Cbriflo  incorporati  , adcplam  jam  filiorum  Dei  gratiam  in  ili  a alate 
amìttere  non  pojfunt  . Neqne  ideo  tamen  danmanda  eji  amiquitas  , 
Jì  enm  morem  in  quibnfdam  locis  aliquando  fervavi!  iSc.  Infogna  il 
Concilio  , che  i Bambini  non  anno  necdlicà  alcuna  per  ricevere 
l’Eucariftia  , c procella  di  non  condannare  l’ancichità  , die  in  al- 
cuni luoghi  ufava  comunicarli  . Dov’è  dunque  i’  errore  condanna- 
to , che  vanta  il  CalviniAa  ? 

Siegue  l’Avverfario  : Giovanni  XXIV.  negava  ^immortalità  dell' 
anima  , come  attefla  Cerfune  , anzi  il  Concilio  di  Coflanza , da  citi 
per  queflo  errore  fu  dcpofio. 

Papa  Giovanni  , che  è il  XXIII.  non  fu  mai  conofciuto  per 
vero  Pontefice  : poiché  , divifo  il  Mondo  Crilliano  , altri  cono- 
fcevano  Angelo  Corraro  , altri  Pietro  di  Luna , quello  col  nome 
di  Gregorio  XII.  quello  con  quello  di  Benedetto  XIII.  e ciò  po- 
trebbe valere  airimmacolacezza  della  Cattedra  di  S.  Pietro  , quan- 
do ancora  Giovanni  avelTe  negata  l’immortalità  dell’anima  . Con 
tutto  ciò  fi  dice  , che  febbene  fu  aceti  fato  Giovanni  fui  punto 
dell’ anima  , non  fu  però  provata  l’accufa  , e può  vederli  la  veri- 
Ctne  tà  nello  ftefTb  Concilio  di  Coflanza  , in  cui  febbene  furono  pro- 
vati  contro  Giovanni  cinquantatre  articoli  , non  fi  trova  però  in 
quelli  l’errore  nuovamente  rinfacciato  a Giovanni  dall’ Avverfario . 
Come  poteva  Giovanni  elTer  Eretico,  o negar  Timmortaiità  dell’ 
anima  , fe  volendo  fuggire  il  giudizio  portava  , che  il  Concilio 
non  può  giudicare  il  Papa  fe  non  in  cafo  d’Erefia?  Dunque  non 
tit.  in/ìrum.  convinto  d’Erefia  . Come  poteva  quello  Pontefice  efTere  cosi 
rat,f.  macchiato,  fe  rella  ratificazione  degli  articoli  parlando  della  fuga 
da  Coflanza  protefla , che  avrebbe  voluto  pinttoflo  in  quel  giorno  mo- 
rire , quando  ciò  [offe  flato  fenza  pregiudizio  della  fua  anima  , che 
eff cretosi  vergognófamcnte  fuggito  f Se  dubita  fui  pregiudizio  della 
fila  anima,  già  la  crede  immortale  . Ne  fi  trova  arrivato  il  Con- 
cilio di  Coflanza  a deporre  Giovanni  , perchè  negafle  l’immorta- 
lit.à  dell’anima  ; poiché  c non  fi  legge  che  folTc  sforzato  aH’abju- 
ra , e fi  legge  nella  fentenza  , che  Giovanni  folTe  depollo  per  la 
per  le  fimcnie , per  le  dilapidazioni , per  gli  fcandali  , e per 
motivi  finalmente  , che  non  anno  parte  con  quella  Erefia  . Con 
qual  fondamento  fcrive  dunque  il  pretefo  Riformato  , che  fofle 
depollo  Giovanni  a motivo  d’Erefia? 

Se  Damafo  Papa  era  infallibile  , che  bi fogno  ave  a egli  di  ricorre- 
re a S.  Girolamo , acciocché  gli  febiarifle  i detti  della  Scrittura  ? v» 
così  continuando  il  Picenino. 

Se  San  Paolo  , tuttoché  avelTe  infallibilità  di  credere  , che  la 
fua  dottrina  folfe  la  vera  dottrina  di  Gesù  Grillo  , confultò  la 
Gai  XI,.  niedefima  cogli  Appolloli  , come  egli  fleflb  Io  attefh  : Ho  confe- 
rito con  quelli  il  Vaicelo  , che  predico  ; perchè  non  può  confultare 
il  Papa  ? VicnalTilìito  il  Pontefice  dallo  Spirito  Santo  , che  lo 
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rende  infallibile  ne’ Tuoi  decreti  ; ma  quella  alTidenza  , che  <Iee 
durare  fino  all’ultimo  de’ giorni  , non  efclude  poi  la  diligenza  U* 
mana  . Ne  vale  il  dire  che  Girolamo  potejfe  errare  , perche  fe  po*  Trit»f.p.y6. 
leva  errare  Girolamo  dottore  privato  nelle  fue  informazioni  > non 
poteva  errare  Damafo  dottore  univerfale  nelle  fue  decifioni . 

Clemente  V.  rivocò  la  flr avagante  di  Bonifazio  Vili.  Clemente 
Vili,  correjfe  molti  errori  nella  Bibbia  pubblicata  da  Siflo  per  au- 
tentica'., così  ripiglia  il  Predicante. 

Clemente  V.  fece  levare  da’regiftri  Papali  i procedi  fatti  da  Bo- 
nifazio Vili,  contro  Filippo  Re  di  Francia  , e dichiarollo  inno- 
cente quanto  all’imputazione  , che  egli  a vede  comandato  a’  Tuoi 
miniitri  , che  faceffero  prigione  il  Papa  Bonilàzio  . Ma  che  ha 
da  far  ciò  coll’ infallibilità  del  Pontefice  nelle  derifioni  di  fede^ 


Non  è poi  vero  , che  Siflo  V.  pubblicadè  per  autentica  1’  edi- 
zione della  Bibbia  , che  egli  tentò  di  ridurre  alla  totale  fua  puri- 
tà ; poiché  fi  legge  , che  edèndo  perufeire  alla  luce  quefl’Opera, 
ed  avvertito  che  molte  colè  accadute  per  vizio  deH’Impredbreavea- 


no  bifogno  di  nuova  diligenza  , pensò  di  rivocar  tutta  Papera  > 
la  quale  a motivo  della  morte  di  Sido  ufcì  poi  perfezionata 
luce  fotto  Clemente  Vili.  Se  il  decreto  revocatorio  di  Sido  voglia 


dire  pubblica  autentica  di  quell’edizione  > che  redò  fofpefa  , può 


dirlo  chi  legge. 

Incalza  rAvverfario  : Errò  Vigilio,  errò  Pafquaìe  ee. 

Si  è detto  altrove  , che  Vigilio  , vivendo  Silverio  , non  fia 
dato  vero  Pontefice  ; onde  qual  maraviglia  , s*  egli  dicedè  ora  di 
sì  , ora  di  nò  ? Ne  rifpondìamo  così  per  foflenere  un* affunto  falfo , Trìenf.  pzj. 
cioè  che  il  Pontefice  non  pofTa  errare  , come  vanta  il  Predicante 


nel  fuo  Trionfo  , ma  perche  il  fatto  viene  cosi  regìflrato  da  tutti 
gli  Storici  , fu  cui  la  ragione  non  può  concedere  in  un  fol  tempo 
due  Papi  legittimi  . Per  dimodrarc  che  Vigilio  come  Papa  non 
fede  infallibile, dee  provare  il  Calvinida  , che  nel  fuppodo  errore 
fodè  Vigilio  veramente  Papa.  In  che  peccò  poi  Pafquaìe?  Atten- 
deremo l’accufà  per  poter  rintuzzarla  colla  rifpoda. 

In  fine  pubblica  il  pretefo  Riformato  , che  la  Cbiefa  Gallica- 


na neghi  P irfallibilità  del  Papa,  e dimanda  : Chi  ne  farà  il  Giu- 
dice ? 


Chi  nega  Tinfàllibilità  del  Pontefice?  La  Chiefà  Gallicana  ? Ma 
non  fcrive  Ireneo , che  tutte  le  Chiefe  debbano  convenire  colla  Ro- 
mana  a motivo  del  di  lei  Principato  ? Ma  non  proteda  Servato 
Lupo  di  credere , doverfi  fdlecitamente  ricorrere  al  luogo , dove  ebbe  strv.  Lup. 
principio  la  fede , quando  fuccedono  dubbj  fpettanti  alla  Religione  , o 
alPoneflà?  Ma  non  infegna  Regino  Abate  , doverfi  chiamare  fid- 
ti  quelli  , che  penfano  , che  la  Sede  di  Pietre  poffa  ingannare  con 
qualche  falfo  dogma  , fe  ella  ne  s'ingannò  , ne  può  ejfer  ingannata 
da  IPErefia  ? Ma  non  è inemaro  , che  vanta  , detverfi  confultare  Hine  tp.  ei 
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ee*  dui'bjt  che  fpettano  alla  fede  , la  Santa  Romana  Chiefa  , Ma- 
dre, e Maejìra  di  tutte  le  Cbiefe?  Ma  non  è Anfelmo,  che  fcri- 
//I  73"  ve  a Pafquale:  Cerco  fJamente  la  certezza  per  faper  jenza  dubbio 
^y//^  voflra  autorità  debba  tenere  ? Ma  non  è Ivone  Car- 
itt  Carne,  notcfe , che  parlando  della  Cattedra  Romana  dice  : a‘  di  cui  giu- 
tp.t.ad /(ich.  dizj  t c coflituzionì  contraddire  è un' incorrere  la  macchia  d'eretica 
ad ^ ® Pietro  Cluniacefe  , che  feriva  : Lo  fpirito  di 

Innee.».  con/ìglio , che  [pira  ovunque  vuole  , il  quale  per  Voi  provvede  alla 
fua  Chiefa  per  tutto  il  Atondo  diffufa  ? Forfè  Bernardo  non  ha 
parlato  ad  Innocenzo  così  : Conviene  , che  fieno  portati  al  Voflro 
Appofloìato  tutti  i pericoli  , e fcandaìi  , che  inforgono  nel  Regno  di 
Brrn  ep-^9°’  J}jo , particolarmente  quelli  in  ordine  alla  fede  . Poiché  giudico  de- 
gno , che  là  fieno  rifarciti  i danni  della  fede  , dove  la  fede  non  può 
fentire  difetto:  Queflo  è il  privilegio  della  vojìra  Sede  . A qual  al- 
tra fu  detto , Jooo  pregato  per  te  , acciò  non  manchi  la  tua  fede  ? 
T/um  A ai  ^ Tommafo  , die  infegna  , doverfi  l'edizione  del  Sim- 
t.1?  i.fl.io!  heio  all’autorità  di  quello,  a cui  conviene  determinare  le  cofe  di  fede , 
perchè  fieno  tenute  inviolabilmente  da  tutti  . Ma  queflo  appartiene 
all’autorità  del  Sommo  Pontefice  , a cui  vengono  portate  le  maggio- 
Aug  Trhm  YÌ  ^ g p]^  difficili  caufe  della  Chiefa  ? Agoftino  non  regiftra  forfè 
quello  fentimento  , fe  alcune  cofe  fono  dubbie  , ed  ofeure  , conviene 
al  Papa  interpretarle , e determinarle  , dopo  la  di  cui  determinazio- 
ne farebbe  eretico  l’affierire  con  pertinacia  il  contrario  ? Dirà  forfè 
il  precefo  Riformato,  che  tutti  quelli , che  infegnarono  Tinfalli- 
Beia.Brtvil.  hilità  del  Pontcfice , non  foflero  i primi  lumi  della  Qiiefa  Gallr- 
dr  forfè,  che  non  folTero  della  Chiefa  medefima  Bona- 

' ventura,  Alcuino  , Pietro  Alliacefe  , Pietro  Aurelio  , c tant’al- 
Petr.  Alita,  tri , clie  Unitamente  confelTano  la  medefima  infallibilità  ì Si  cele- 
"p,fJ'’Aur  l.  bearono  in  Francia  i Concilj  Aurelianefi  , Turonefi  , Trecefi  , 
proSarr.  fa-  Poncigonefi , Lioncfi , Senoneli , Mclodunefi  , e tutti  concorda- 
tul  Par,.  Yto  nella  veiità  contralbta  da  pretefi  Riformati  . Balli  però  per 
confondere  il  Picenino  , e per  giullilìcare  la  Chiefa  Gallicana  , 
quella  protefta , che  ella  fece  nel  Concilio  Parigino  fotto  il  cito- 
lo  , Advis  de  f Affiemblee  generale  du  Clerge  de  France  à Meffieurs 
E,  et  cjU.  Archevefques  , & Evefques  de  ce  Royaume  , in  cui  fi  legge  : 
an  t6t6,  ari.  Non  fi  può  efibire  da  noi  argomento  maggiore  di  vero  amor]  verfa 
»37-  Dìo,  quanto  venerare  quelli , che  ejfo  ha coflituiti  fuoi  Legati, e Vi- 
carj  alla  cura  delle  noflre  anime  . Ma  convenendo  ciò  particolar- 
mente prima  di  tutti  i Vefeovi  al  Romano  Pontefice,  è giuflo,  chi 
i Vefeovi  fi  eonofeano  Aggetti  al  detto  Romano  Pontefice  , e dima., 
flrino  agli  altri  un’efempio  di  venerazione  verfo  di  queflo.  Efortia- 
mo  però  tutti  i Vefeovi,  che  onorino  la  Sacra  Appoflolica  Sede,  e 
Romana  Chiefa , Madre  di  tutte  l’altre  , come  fondata  full’infalli- 
hiìe  promejfa  di  Dio  , e f angue  d’Appofloli  , e Alartiri . Imperoc- 
ché ella  , per  parlare  con  Atanafio  , è quel  facro  Capo  , da  cui 
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fi  diffonde  in  tutte  le  sltre  Cbiefe , come  in  menibra , tutto  lo  fpirito , 
con  cui  vengono  uodrite  , e confervate . Onorino  parimente  così  il  San- 
tijfinio  Padre  > e Pontefice  Noflro  come  Capo  vifibile  della  Cbiefa 
univerfale , e Vicario  di  Dio  in  terra , Vefcovo  de*Vefcoviy  e Patriarca 
de’  Patriarchi . jQuefl’  è il  Succeffore  di  Pietro  y da  cui  ogni  Vefcovo 
vanta  l’origine , e fopra  cui  Gesù  Criflo  fondò  la  fua  Cbiefa , quando 
a lui  lafciò  le  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli  yC  il  dono  dell’Infaìllbilità  nel- 
le liti  di  fede  , qual  fede  non  fenzagran  miracolo  vediamo  durare  immo- 
bile y ed  illibata  ne’ di  lui  Quelli  fono  ifcntimcnti  della 

vera  Chiefa  Gallicana  , che  apertamente  confelTa  l’infallibilità  del 
Pontefice  Romano.  £ quando  ancora  vi  folTcro  in  quella  alcuni,  che 
negalTero  quella  infallibilità  nel  Papa , vuol  forfè  il  pretefo  Riforma- 
to , che  fieno  eglino  t Giudici  ? Ma  dovrebbe  fapere  che  fono  fudditì . 
V uol  forfè,  che  Ila  Giudice  il  Concilio  ? Ma  j//  atti  de  Condì)  fono  nulli 
fenza  l’approvazione  del  Pontefice . la  Chiclà  Gallicana  confelTa,  che 
nellecontroverfie di  fede  non  polla  efserealtro  Giudice,  che  il  Som- 
mo Pontefice . E’  uffizio  del  Pontefice  giudicare , e fentenzìare  nelle  cau- 
fe  maggiori  fpettanti  alla  fede  ec.  Lo  attella  Maimburgo  . Che  vai 
adunque  gridare:  Paregwfloa’Cefuiti  che  il  Papa  fia  Giudice  nella 
propria  caufa  y quando  appartenga  la  caufa  alla  fede? 

II.  Perchè  difse  il  Gefuita,  che  i Cattolici  anno  la  fentenzadilfi- 
nitiva  dal  Sommo  Pontefice,  o dal  Concilio  univerfale  da  quello  ap- 
provato, rifponde  così  il  Picenino.  Se  l’arbitro  ficuro  è un  Concilio 
Univerfale , fu  fenza  queflo  arbitro  la  Cbiefa  antica , imperocché  per 
più  di  tre  fecoli  fu  fenza  Condì)  univerfali. 

Vie  fempre nella  Chiefa  di  Dio  l’arbitro fiairo,  ed  infallibile,  e 
vi  fu  ancora  ne’ tre  fecoli  prima  che  fi  celebrafse  il  Concilio  Niceno . 
Il  Papa  è nafcollo , il  Papa  non  può  ragunar  il  Concilio  per  le  perfeat- 
EÌoni, dunque  non  v’è  il  Giudice  nella  Chiefa  di  Dio?  Bella confe- 
guenza  ! Non  può  ragunarfi  fempre  il  Parlamento  dell’  Inghilter- 
ra; Non  pofsono  ragunarfi  fempre  gli  Ordini  d’Olanda , dunque  non 
v’è  fempre  il  Giudice  fupremo  nell’Inghilterra  ? Dunque  non  v’è 
fempre  il  Giudice  fupremo  nell’Olanda? 

III.  Va  feguendo  il  Predicante:  Se  l’arbitro  ficuro  è un  Concilio  ra- 
gunatOy  ed  approvato  dal  PapMy  come  poteva  avere  quell’  arbitro  la 
Cbiefa , quando  i Condì)  non  erano  ne  ragunati , ne  approvati  dal  Papa  ? 
Fu  Cofìantinoy  che  comprovò  il  Niceno.  Fu  Teodofio  il  G iovane y che  con- 
vocò l’Efefino.  Fu  infine  Marziano  y che  convocò  il  Calcedonefe  cc. 

Siccome  non  lafciò  Gesù  Grillo  la  cura  della  fua  Chiefa  à Ti- 
berio Iraperadore  , ne  a’fuoi  SucceflTori  , ma  a Pietro,  e Succef- 
fori  alla  Cattedra  di  Roma  con  quelle  parole  , Pafei  le  mie  Peco- 
re , cosi  non  lafciò  a Tiberio  , ne  a’  SuccelTori  l’autorità  di  con- 
gregar , ratificar  , ed  approvare  i Concili  , ma  a Pietro  , e di 
lui  Succeflbri  ; onde  appena  falito  al  Cielo  il  Salvadore  , non  già 
Cefare  , ma  Pietro  raglino  que’Concil)  , in  cui  fu  eletto  all’  Ap- 
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fojitlat»  Mattia  , e decifo  »/  p«»/o  della  C irconcìfione  ec.  Così  fece 
*ictro  . Così  fece  di  tempo  in  tempo  il  Pontefice,  Capo  iinivcr- 
falc  , e Succeflbre  di  Pietro  , parlando  de’ Conci.')  generali.  Cosi 
fecero  i Vefeovi  SuccclTori  particolari  , parlando  de’  Concilj  pari- 
mente particolari  , come  lo  confelfa  Calvino  . Potrebbe  leggere 
il  pretefo  Riformato  rantichiffimo  Canone  rinovato  poi  nel  primo 
Niceno  , con  cui  vten  difHnito , che  non  poffano  relcbrarfi  i Con- 
cilj  fenza  il  confenfo  del  Romattc  Pontefice  , e poi  conchiiidere , che 
fia  lòlamente  privilegio  di  quello  il  convocarli  , perchè  foiamen- 
te  il  Pontefice  può  eflere  il  Superiore  di  tutti  . Non  dovrebbe  re- 
fi fiere  l’Avverfario  a quella  verità  fui  riflclTo  , che  non  può  con- 
vocare tatti  i Vefeovi  del  Mondo  chi  non  h.a  fopra  di  elfi  T auto- 
rità . Qual  autorità  può  avere  l’Imperadore  fu  i Vefeovi  di  altri 
Principati  ? £ fe  non  ne  ha  , come  può  chianurli  con  autorità 
al  Concilio  ? Che  fe  i Papi  fe  l’anno  talvolta  intefii  cogl’  Impera- 
dori  , ciò  non  fu  già  , perchè  folTe  avvalorato  il  comando  , poi- 
ché il  giudizio  della  Ghie  fa  iteti  fu  mai  figgetto  air  Jmper udore  , co- 
me attefia  Atanafio,  ma  perchè  folTe  con  fiicilità  maggiore  efegui- 
to  il  comando  medefimo. 

Il  Concilio  Niceno  fu  convocato  da  Cofiantino  coll’autorità  , e 
confenfo  di  Silvellro  Pontefice  di  Roma.  Quello  è chiaro  nel  fe- 
llo Sinodo  , in  cui  fi  legge  , che  a motivo  d’Ario  Cofiantino  y e 
Silvefiro  auno  congregato  tu  Nicea  un  grande  , ed  infigne  Concilio  . 
Scrive  Ruffino  , che  Cofiantino  ordinafie  un  Concilio  col  confenfo  de* 
Sacerdoti  . E Damafo  regifira  , che  fu  convocato  in  Nicea  unCon- 
cilio  col  confenfo  di  Silvefiro  . Si  legge  lo  fiefib  del  Coftantinopoli- 
tano  ; poiebe  riferifee  Teodoreto  l’efprelfione  de’  Vefeovi  congre- 
gati , i quali  fcrivendo  a Damafo  dicono  cCefferfi  congregati  in  Co- 
fiantinopoli  , coù  da  lui  invitati  per  mezzo  delle  Piflule  fpedite  a 
Teodofio  . Sicché  Teodofio  congregò  il  Concilio  in  efecuzione  del- 
le Pillole  di  Damafo  ; onde  protellano  i Padri  del  fello  Sinodo  , 
che  Teodofio  , e Damafo  avejfero  refifiito  a Macedonio  col  fecondo 
Sinodo,  ficcome  poco  prima  protefiarono  , che  Cofiantino  , e Sil- 
vefiro avejfero  congregato  il  primo  per  refifier  ad  Ario. 

Il  Concilio  Efefino  fu  fatto  , come  attefia  Profpero  , per  in- 
dufiria  di  Cirillo,  ed  autorità  di  Celefilno;  ed  il  medefimo  Ciril- 
lo fu  legalo  della  Sede  Appofidica  nel  Concilio  medefimo. 

Per  lo  Calcedonefe  fi  trovano  i negoziati  co’Legati  di  Leone  , 
e le  Pillole  dirette  al  Pontefice  da  Marziano  , e da  Pulcheria  , 
con  cui  fi  pretendeva  dilporre  l’animo  del  Pontefice  ad  un  Conci- 
lio ; ed  egli  non  folaonente  non  ricusò , ma  fpedl  Pafchafino  , c 
Lucenzfo  , perchè  a nome  fuo  aveflcro  in  elfo  la  Prefettura , ben- 
ché prima  dcfiderafie  di  prolungarlo  . Dunque  fu  convocato  an- 
cora quello  Concilio  coH’autofità  del  Papa  , e fi  può  confermare 
la  concliiiilione  colle  parole  de’  Vefeovi  della  Mefia  , i quali  in 
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una  Piflola  firrivono  cosi  : Sow  convenuti  molti  Santi  Vefeavi  nella 
Città  di  Calcedone  per  comando  di  Leone  Pontefice  Remano  , il 
qual  è veramente  Capo  de’  Vefeovi  : c con  quelle  degli  ftelTi  Im- 
pcradori  Valentiniano  , e Marziano  , che  fcrivendo  a Leone  di 
quello  Concilio , lo  chiamano  autore  del  tnedellmo  ; Te  aulìore. 
Dove  fono  dunque  i Concilj  accettati  per  legittimi , e che  furono 
congregati  feuza  il  confenfo  del  Pontefice  Romano  , come  vanta 
il  pretefo  Riformato?  Io  fo,  che  Diofeoro  fu  coftretto  dal  Con- 
cilio  Calcedonefe  a non  federe  tra*  Vefeovi  per  l’ardire  , che  ebbe 
di  convocare  un  Concilio  fenza  l’autorità  della  Sede  Appollolica: 
Il  che  non  fu  mai  lecito , ne  mai  fu  fatto  , come  attella  il  Concilio 
medefimo . 

Cofianzo , ed  Arcadio  non  accettarono  la  propofla  di  ragunare  un 
Concilio  in  Coflantinopoli  a difefa  d’ Atanafio,  e del  Grifoftomo . Lo  dice 
il  Piceniuo,  ed  è vero . Ma  quella  poi  fu  un’aperta  violenza , che  volea 
illegittimamente  condannati  que’due  Eroidei  Cattolichifmo . Nei 
Pontefici  propofero  agl’Imperadori  i Concili,  perchè  non  avelTero  giu- 
rifdizione  di  convocarli , ma  perche  non  fi  farebbono  convocati  in 
quella  Città  Imperiale  tanti  Velcovi  efiliati  fenza  il  confenfo  degli 
Imperadori  . Perchè  non  porta  l’Avverfario  o la  rifpolla  di  Va- 
lentiniano , od  il  fatto  di  Teodorìco  ? Spedirono  i Vefeovi  dell’ 
Ellefponto  , e di  Bitinia  Ipaziano , per  ottenere  da  quel  Monar- 
ca il  confenfo  di  ragunare  un  Concilio;  cui  rifpofe  Valentiniano, 
non  ejfer  lecito  a lui  , come  laico  , impegnarfi  in  Cimili  materie:  e pe- 
rò i Sacerdoti  , e Vefeovi , che  anno  la  cura  di  quelle  cofe  , poterfi 
ragunare  ove  vogliono  . Teodorico  conofeendo  , quantunque  Ariano  , 
che  non  era  di  fua  giurifdizione  convocare  in  un  Concilio  i Prelati 
Ortodofji  , ne  volendo  più  del  giu  fio  , proccurò  , che  ciò  foffe  fatto 
fecondo  il  coflume  de’  Miliari  coll’autorità  di  Simmaco  . Quelle  , e 
filmili  verità  non  anno  bifogno  di  fpiegazione  per  dimollrare , che 
l’autorità  di  ragunar  i Concilj  Generali  non  convenga  agi’Impera- 
dori  , ma  a’ Pontefici. 

IV.  Soggiugne  l’Avverfario  , che  al  Panigarola  fia  lo  flejfo  con- 
gregarfi  in  nome  di  Crifio  , e congregarfi  in  nome  del  Papa  . E He- 
gue  ; Secondo  la  ridicola  fpofizione  non  furono  congregati  nel  nome 
di  Crifio  i primi  Coneilj  , perchè  non  furono  convocati  dal  Papa  . 
S.  Gregorio  fiimava  quei  quattro  Concilj  al  pari  de’  quattro  Vange- 
Ij  t e tu  , 0 Frate  , fei  coftretto  a ritrattare  la  tua  belliffima  fpie- 
gazione del  coi^egarfi  nel  nome  di  Crifio  j o a dannare  que’ Concilj 
come  tanti  Conciliaboli  ragunati  fenza  Crifio. 

Congregarfi  in  nome  di  Criilo  non  vuol  dir  altro  per  Calvi- 
no, che  parlare  fecondo  Crifio  . Non  folamente  ha  regillrata  il 
Panigarola  la  fentenza  dell’Erefiarca , ma  ha  ben’anche  impugna- 
ta cosi  bella  Teologia  col  dire  : Per  Calvino  i Vefeovi  ne’  Concilj 
parlano  fecondo  Crifio , quando  fono  congregati  in  nome  di  C rifio  , e 
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fono  Congregati  in  nome  di  Crijìo  , quando  parlano  fecondo  Criflo: 
cioè  parlano  fecondo  Criflo  , quando  parlano  fecondo  Criflo;  dicono 
parola  di  Dio  > quando  dicono  parola  di  Dio  J dicono  vero , quan- 
do dicono  vero  . O profondità  ! Perchè  non  rifponde  a ciò  il  Pice- 
nino  ? Perchè  non  dimoftra , che  fia  buono  quello  modo  di  di* 
feorrere  ? Siegue  poi  il  Panigarola  a dimollrare  , che  gli  antichi 
fpongono  diverfamente  quel  congregarfl  in  nome  di  Criflo  , e di- 
ce, che  congregarli  in  nome  di  Grillo  non  voglia  dir  altro  , che 
congregarfl  coll’autorità  di  Grido.  £ ardifee  il  Predicante  di  chia- 
mar empia  quella  fpolizione.^  Ma  non  è forfè  praticata  nella  Scrit- 
tura non  in  uno , ma  in  cento  luoghi  la  fi  afe  medcfima  col  mc- 
defimo  fignificato  ? E che  altro  vuol  dire  quel  piegar  il  ginocchio 
py.l  t IO.  in  nome  di  Gesù  Criflo  ? Quel  far  prodigi  per  lo  nome  del  Figliuo- 
la. 4 }fc  /p  jdiq  ) Quel  prometter  , che  ì fedeli  difcacceranno  nel  nome 
More  i6  17  di  Criflo  i Dcmonj  ? Queirattellar , che  fecero  gli  Appoftoli  d* 
I.UC.  IO.  17.  aver  foggetti  ancora  i Demonj  nel  nome  di  Criflo  ? Quefti  , ed  al- 
tri luoghi  fi  fpiegano  col  fenfo  , con  aii  fpiega  il  Panigarola  le 
ragunanze  , fatte  in  nome  di  Grillo  , cioè  coll’autorità  di  Gri- 
llo. Non  doveva  dunque  il  Predicante  chiamar  empia  la  fpofizio- 
ne , per  lo  riflefso  almeno  di  non  chiamar  empie  quelle  de’  luo- 
ghi già  regidrati. 

Non  è poi  vero  , che  dica  il  Panigarola  , che  congregarli  in 
nome  di  Grillo  non  fia  altro,  che  congregarli  in  nome  del  Pa- 
pa, poiché  eglf  la  difeorre  cosi  : Sapete  che  cofa  fignifiebi  il  No- 
me ? Io  lo  dirò  : /’  autorità  , ed  il  Comandamento  , in  quella 
maniera  , che  Noi  fogliamo  dire  di  fai  ut  are  un  altro  a nome  del  ta- 
le . E v' è di  più  : che  anco  a nome  di  uno  fi  dice  fatta  una  cofa  , 
Pan.  lt^.^  quando  è fatta  a 'nome  del  fuo  luogotenente  , in  quella  maniera  y che 
a nome  del  Re  dì  Spagna  fi  fanno  le  gride  di  Napoli  , quando  fi 
fanno  per  commijfione  del  fuo  Viceré  . Ora  in  propofito  : congregarfl 
in  Nome  di  Criflo  è congregarfit  per  commifftone  di  Criflo  : ovvero 
perchè  Criflo  immediatamente  non  parla  , congregarfl  in  Nome  di 
Criflo  è congregarfl  per  commi JJtone  del  Vicario  di  Criflo  , che  è il 
Papa:  Et  Synodus  Eccleliallica  in  Ghrilli  nomine  cogitur  , cum 
indicente  Ghrillo,  vel  ejus  Vicario  cogitur.  E i Vefeovi  fono  con- 
gregati in  nome  di  Criflo  , quando  il  Papa  ha  convocato  il  Con- 
cilio , e il  Concilio  fla  fempre  coifgregato  in  nome  di  Criflo , fino  che 
il  Papa  non  lo  dijfolve  , e finalmente  que’  foli  decreti  del  Concilio 
fi  dimandano  ufeiti  nel  no>ne  di  , Criflo  , » quali  efeono  confermati 
dal  Vicario  di  Criflo  che  è il  Papa.  Il  Panigarola  proteda  fem- 
pre congregato  il  vero  Goncilio  in  nome  di  Grido  , e non  in  no- 
T ' nf  019  Papa, come  vanta  nel  TWo»/o il  Predicante,  benché  poi con- 

^ ^ feda  che , non  efsendo  più  Grillo  vifibile , lia  necefsaria  la  commif- 
fionedel  di  lui  Vicario , che  è in  terra  il  Gapo  vifibile  della  Ghiefa,  per- 
chè  fi  raguni  unGoiKÌlio ndnomediGrido,ficuro,cdinfallibi'eec, 
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L’autorità  di  Bernardo  portata  dal  pretelo  Riformato  nel  fuo 
Triufo  non  h a proposto  . Noi  proteftiamo  col  Santo  Abate  > eìt.  p^g.  jt. 
che  ne'  Concilj  fi  dee  cercare  quale  fia  la  volontà  di  Dio  , buona  > 
perfetta  , a lui  piacevde  ; ma  confelTiamo  ancora  col  medelìmo  > 
che  i divini  configli  fi  debbano  prendere  da  quello  , cui  fu  confegna-  p j/S 
ta  la  difpenfa  dP  divini  Mifletj  , e che  dobbiamo  udire  ( il  Pon-r.il! 
tefice  ) come  Dio  nelle  cofe  , cbe  apertamente  non  fono  contro  Dio  . 

In  rifiretto  : dalle  parole  di  Bernardo  citate  dall’  Avverfario  non 
a può  dedurre  , che  non  Ila  giurifdizione  del  Pontefice  ragunare 
i Concilj  . Se  vuol  fapcre  il  Picenìno  la  fentenza  |di  Bernardo  » 
può  leggere  un’  altra  delle  fue  Pillole  , in  cui  fcrive  : Può  chia- 
mare ( il  Pontefice  ) ed  ijforzare  alla  fua  prefenza  fin  dagli  ulti- 
mi confini  della  Terra  qualfivoglia  fublime  perfona  Ecclefiaflica  non 
una  , ò due  volte  » ma  quante  penferà  conveniente  . O da  quelle 
parole  si  y che  può  dedurli  il  diritto  che  tiene  il  Papa  per  con* 

VDcar  i Concilj. 

La  replica  è poi  fuperfiua  y poiché  dimollrammo  diflbpra  che  i 
quattro  Concilj  Niceno  , Coflantinopolitano  , Efefino  , e Calce* 
donefe  mirati  da  S.  Gregorio  > e da  Noi  colla  venerazione  mag* 
giore  , folléro  convocati  col  confenfo  del  Sommo  Pontefice  » 
quindi  é vano  il  dilemma  del  pretefo  Riformato  , poiché  il  Pani- 
garola  ne  ritratta  la  fua  fpofizione  ^ ne  condanna,  come  ragunaù 
fenza  Crillo  , gli  accennati  Concilj. 

, V.  Dopo  aver  narrato  , che  il  Panigarola  condanna  d’errore  il 
Concilio  Ariminefe  , il  Coftantinopolitano  fotto  Leone  Impera* 
dorè  , il  Bafileefe  ec.  perché  ne  furono  convocati  , ne  conferma- 
ti dal  Papa  , dice  il  pretefo  Riformato  : Ma  per  la  medefima  ra- 
gione convien  rigettare  i quattro  univerfali  citati  : Quefii  non  furono 
ragunatì  da!  Papa  . Per  non  dir  ora  di  tanti  CencHj  africani  con-  jnepi  Cypr. 
ggegati  ai  difpetto  del  Papa  , come  quello  a tempo  di  S.  Cipriano  , 339- 

in  cui  fu  dannata  Fopinione  di  Stefano  Vefcotvo  di  Roma  ~ Aggiu- 
gniamo , cbe  S.  Agitino  non  accettava  il  Concilio  di  Rimini  , ma 
poi  non  ofientava  come  arbitro  ficuro  quello  di  Nicea  ; e di  pià  di- 
ce il  medefimo  , che  i Concilj  pofieriori  pofiono  correggere  gli  anterio- 
ri quando  fi  viene  in  cognizione  di  quello  cbe  s' ignorava  . L'arbitro  d»  Bapt-ton. 
dunque  ficuro  di  S.Agojìino  non  era  un  Concilio  y mala  Scrittura  - 
Difputiamo  colla  Scrittura  . I Concilj  di  Rimini  di  Bafilea  , 
ec.  errarono  , e fono  rigettati  , perché  non  furono  ragunati  > 
ne  confermati  dal  Vicario  di  Gesù  Grillo  . Ed  é fiilfo  quello  che 
fcrive  il  Plcenino  nel  fuo  Trionfo  , cioè  che  Liberio  folle  nel  Con-  Tfipnf.p.79- 
cilio  di  Riminl , e che  fi.  fottofctillè  . Che  vi  fialTe  in  Rimini  un*  ~ 
aflèmblea  d’ Ariani  , che  cercava  la  dottrina  di  Crillo  full’ egualità 
del  Figliuolo  col  Padre  divino  > e che  folTe  decifo  di  nò  , è vero  . 

Ma  non  è poi  vero  , che  in  quel  Coiigrellb  illegittimo  vi  avefiè 
parte  alcuna  Liberio  . Vada  il  Calvinilla  a leggere  , e troverà  co- 
me 
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me  parli  di  quel  Conciliabolo  il  Pontefice.  In  una  Pillola  ad  Ata- 
Lih>.  tp.  ai  nafio  fcrive  la  prontezza  , che  ha  di  foftenerc  patjjì-eni  , perfectrzio- 
»■  , nwrte  Jkr  la  fede  Nicena  ; anzi  pretella  che  quelli  f i quali 
tent&oHmy  dì  comporre  un'  olirà  Simbolo  , fe  farauoo  Vefeovi  e Cbk- 
fitai  Alia.  difcacciati  da  Vefcivafi  , f da!  Clero  y e ff  Afonad'  o 

Laici  , fìeOò  anatematizzati  . E in  urt  altra  , protefta  di  confef- 
fare'le  tre  perfone  divine  in  unit  fola  fofìanza  , anatematizzando  i 
doami  eretici  dì  Sahdlìo  , e d'Ario  . Corf  in  un'  altra  all*  Impera- 
dor  Collanzo  ; ed'  abbiamo  mille  tellimonj  d'Atartalìo  , d’Am- 
miano,  di  ^filio,  di  Sulpizio  , di  Socrate  eC.  Come  dunque  pu6 
dirfi  con  verità  , che  Liberio  foffe  in  quel  Conciliabolo  > e che 
egli  dalle  forza  alle  note  beftemmie  colla  fottoferizione  , quando 
egli  medefirno  le  condanna  } 

Cosi  è pur  falfo,che  Eugenio,. e Niccolò  avvatorafsero  Ìl  Con- 
cilio di  Bafilea.  Le  parole  medefime  del  Platina  citato  dall’ Avver- 
Trìeaf.  p So.  fario  nel  fuo  T rionfo  fono  prove  per  Noi  . Scrive  lo  Storico  d' 
Eugenio:  Confermè  il  Concilio  BafiUtfe  ancora  con  lettere  appofio- 
gi"/'  licbcf  dando  podefià  a ciafeuno  d’andarvì  . Ma  chi  non  vede  che 
fe  concedeva  Eugenio  podellà  d’andare  al  Concilio  , il  Concilio 
certamente  nort  era  fatto  , e per  conlèguenza  che  l’approvazione 
cadeva  lólamente  (opra  il  luogo  del  ómcìlio  ? £d  approvare  il 
luogo  vuoi  forfè  dire  approvare  il  Concilio? 

Niccolò  V.  per  la  pace  univerfale  confirrmò  alle  Chiefe  , e be- 
nefizi i promolfi  da  Fefice  Antipapa  , ma  non  conlèrmò  già  il 
Concino  di  Bafilea.  Io  Voglio  credere,  rhe  conofcefà  il  lettore  te 
bugie  del  Piccnino . Se  Niccolò  ha  confermati  gli  atti  del  Conci- 
c»mtil.T.ir.  ho  di  Bafilea,  aVrà  confermata  l’elezione  di  Felice  ec.  Ma  come 
pag.  66j.  (0  fi  può  dir  ciò  , quando  Niccolò  chianwva  Eugenio  fuo  preceflb- 
re , e mirava  Felice  come  fuo  fuddito  ? 

Aggiungo  che  il  dire  , efsere  diritto  del  folo  Pontefice  la  con- 
vocazione de*  Concilj  Generali  , non  da  da  ridere  olla  Cbiefa 
' Gallicana  , come  pubblica  il  Calvinilla  ; imperocché  fe  qtiellaChie- 
Ptir.Aliìai.  f*  profclfa  per  mezzo  d'uno  de’  Tuoi  Miniftri  , che  la  diffiniziene 
Tu,‘à  ^ Vtfc</vo  Univerfale  obbliga  dappertutto  , 

p'ép.  itJnM  ^ diffinizioiK  fubordmata  de' Vefeovi  non  obbliga  univerfalmente  • 
uf.  convicn  per  neceffità , che  ella  profiSTf  ancora  che  il  Concilio  uni- 
a rattan.  yg^fale  , i»  Oli  fi  dee  trattare , anzi  diffinire  inaterie  , che  obbliga- 
no tntti , e univerlàlmente  , non  fia  legittimamente  convocato  » 
quando  manchi  il  confcrtfo  del  Sommo  Pontefice";  altrìmente  fic- 
come  può  obbligare  imiverfalmentc  il  Pontefice  , potrebbono  ob- 
bligare univerfalmente  1 Vefeovi  ragunaci  , e vi  farebbe  un’aperta 
contraddizione. 

Ritorniamo  all’Apologià.  È*  flato  ginflafnente  rigettato  il  Con- 
cilio Rimincfe  cogli  altri  , che  mai  furono  confermati  da’ Sommi 
Pontefici  ì ma  per  ciò  non  fiegtie,  che  fi  poflàno  rigettare  il  Ni- 

ceno  , 
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ceno  ) ne  gli  altri  principali  già  motivati  , perchè  tutti  quefii  eb> 
bero  il  confenfo  del  Papa,  come  dimoflrammo  poco  fopra. 

Gli  Affricani  , che  fi  raguparono  a difpetto  del  Papa  , Tono 
{lati  tutti  Conciliaboli  , illegittimi,  ed  involti  perciò  negli  errori. 

Co5Ì  fu  appunto  quello  ragunato  a tempo  tii  Cipriano  , il  quale 
dannando  la  fentenza  di  Stefano,  che  non  voleva  replicare  ìl.Bac- 
tefimo  a’  battezzaci  dagli  Eretici  , che  correvano  jn  braccio  alla 
vera  Chiefa  Cattolica  , fu  rigettato  non  folamente  da  tutto  il  Cac< 
tolichirmp  , ma  ancora  dagli  Avverfàrj  ijnedefimi . Si  polTono  fare 
a diipetto  del  Papa  dei  Concili,  chi  lo  nega?  Avranno  però  tutti 
la  forca  di  quello  di  Cipriano. 

A ciò  , che  aggiugne  il  Calvinifla  di  S.  Agoflipp  , rifppndo  , 
che  il  Santo  Dottore  npn  incende  di  levare  ahCpncilio  Niceno  la 
fua  infallibilità  , poiché  d’una  delle  di  lui  decifìoni  ha  fcrkto  : Il 
Padre  , ed  il  Figliuolo  fono  dunque  d'una  fofianza  : Q^eflo  èl’Ho- 
tnoufton  , che  contro  gli  Ariani  nel  Concilio  Niceno  fu  confermato  da] 

Padri  Cattolici  coll’autorità  della  Verità  , e colla  verità  dell’ Au- 
tori/à  . Che  cofa  è la  verità  dell’  Autorità  , fe  non  una  vera  , 
cerca  , ed  infallibile  Verità  ? Dicendo  dunque  Agollino  : Ne  Io 
adejfo  porterò  il  Concilio  Niceno  y ne  tu  il  Riminefe  ^pp  vuol 
altro  fe  non  dar  ad  incendere  , come  nella  difputa,  che  egli  avea 
con  MafUmino  Ariano  , non  pocea  fervirlì  per  convincerlo  di  <]ticl 
Concilio  . MafTimino  , che  cenea  per  legittimo  Concilio  il  Rimi- 
nefè  , come  potea  reflar  perfuafb  coirautorità  del  Concilio  Nice- 
no , che  era  tenuto  dalla  fua  perfìdia  per  illegittimo  ? Se  un  Ci  i- 
Aiano  volendo  convincere  un  Ebreo  fopra  la  venuta  dei  MefTiadi- 
celfe  ; Lafciamo  da  parte  il  Teflamento  Nuovo,  e difpuciamo  fo- 
lamence col  Vecchio  , chi  argotuentcrebbe  da  ciò  , che  il  Criftia- 
no  rigettane  l’infàllibilità  del  Nuovo  Teflamento  ? .Siccome  dun- 
que non  dovrebbe  dirfi.  Nega  l’ iifallibilità  del  Vaicelo  quel  Cri- 
piano  , che  lo  lafcia  da  parte  difputando  coll’ Ebreo  y cosi  non  dee 
dirfi  che  AgoAino  neghi  rinfaìlibUità  del  Concilio  Niceno,  onou 

10  tenga  per  arbitro  ficuro,  perchè  dice  di  lafciarlo  da  parte , oppu^ 
re  di  non  portarlo  difputando  coll’Ariano. 

All’ altre  parole  pure  di  Agoflino»  c fpno  , i Coucilj  pofteriori  Jttapt. 
panno  correggere  gli  anteriori  , quando  fi  -vien  in  cognizione  di  quelloy 
^be  s’ignorava  , rifppndo  , che  fi  potrebbono  tacciare  i Concili  di 
Aillibilità  per  AgoAino,  quando  diceflè  il  Dottore  , che  il  Conci* 
lio  fecondo,  o poAeriore  pofTa  correggere  gli  errori  del  primo, od 
ainteriore  ; Ma  non  dice  poi  ciò  . Non  incende  dunque  altro  A- 
goflino  , fe  .non  che  da* Concili  poAeriori  pofTano  averh  delle  ve- 
rità ignote  agli  anteriori  , come  Ai  quella  di  non  replicare  il  Bac- 
tefimo  , che  Ai  ignota  a’  primi  Concili  , perche  non  fi  agitava  fu 
quella  materia  . Per  altro  fe  vuol  leggere  il  Picenino  più  a lungo 

11  teAo  , troverà  rinfàllihiiità  de’  iCoocili  univeriàli  inficgnata  an- 

cora 
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cora  in  quel  luogo  da  S.Agoftino  > il  quale  parlando  di  S.  Cipria- 
no regiftra  : £^//  avrebbe  facilmente  emetta  la  fua  Sentenza  , fe 
alcuno  gli  aveffie  dimoflrato  , che  il  Batte/imo  di  Criflo  poffa  darfi 
^ da  quelli  , che  partirono  , ficcome  non  fi  è perduto  quando  partiro- 

no ; onde  abbiamo  dette  molte  cofe  : Ne  noi  ardiremmo  di  ajferir 
ciò  f fe  non  ftabiliti  dall*  auterità  concordijfima  di  tutta  la  Chiefay 
a cui  ancora  Cipriano  averebbe  ceduto  fenza  dubbio  y fe  nel  tempo 
di  quefla  quiflione  foffe  fiata  liquidata  , e dichiarata  la  Verità  per 
un  Concilio  Univerfale  . Vuol  più  evidenza  del  rifpctto  , e della 
(lima  d'Agoftino  a’ Concili  Generali  ? Mirava  dunque  il  Santo  i 
legittimi , come  arbitri  (ìcuri  , ed  infallibili  ; E fe  coH’Arìano  ha 
ri».  ;.j. detto  , Ùifputiamo  coK*  autorità  delle  Scritture  non  propie  dell’unoy 
Maxim  e 14.  0 dell*  altro  ma  co*  tefii  comuni  a tutti  , ciò  fu , perche  I’  Ariano 
non  volea  fentire  il  Concilio  Niceno  , e per  convincerlo  dovea 
fcegliere  Agoftino  de’  principi  , che  foflcro  comuni  ancor  agli 
Ariani . 

VI.  Va  rinforzando  il  Calvinifta  cosi  ; Io  dico  di  più  , che  jv 
f*“l  /»  arbitro  infallibile  è un  Concilio  univerfale  , ne  fono  privi  t Ce» 
^ fuiti  . Fu  forfè  univerfale  quello  di  Trento  ? Non  fi  tenne  mai  in 
Roma  un  Concilio  univerfale  ee. 

Che  vi  mancò , perchè  non  folTero  univerfali  i molti  Concili  di 
Roma  nconofeiuti  per  univerfali  da  tutta  la  Chiefa  y prima  che 
vi  folTe  al  Mondo  la  pelle  de’ Luterani  y e Calvinilli  ? Che  vi 
mancò  y perchè  non  folTe  univerfale  quello  di  Trento  ? Non  fu 
forfè  univerfale  la  caufa  ? Non  furono  forfè  invitati  tutti  i Vefeo- 
vi?  Ve  ne  fu  forfè  alcuno  capace  , ed  elclulb  ? Su  y dica  il  Pice- 
ninoi  che  vi  mancaflè.  Pretende  forfè  l’Avverlàrio  , che  il  Con- 
cilio non  fia  generale  , quando  non  vi  concorrano  tutti  i Vefeo- 
vi  del  Mondo  ? Ma  fe  vuol  tanto  , non  dee  poi  chiamare  alcun 
Concìlio  con  titolo  di  Generale  . Si  portò  forfè  tutta  la  folla  de* 
Vefeovi  Crilliani  a’  primi  Concili  ? Vuol  forfè  , che  dovendoli 
celebrare  un  Concilio  in  Occidente  li'  debba  portare  a quello  la 
maggior  pane  de’ Vefeovi  dell’Oriente,  perchè  lia  Generale  ? Ma 
fe  pretende  ciò,  non  Ikcanno  flati  Concili  Generali  il  Niceno  , il 
CoAantinopolitano  , l’Efelino  , e ’l  Calcedonefe  y perchè  non  vi 
fu  in  quefti  la  maggior  parte  de’  Vefeovi  Occidentali . AI  primo 
oltre  i Legati  di  SilveAro  non  capitarono  da’nollri  confini  che 
uno  di  Calabria , uno  di  Dalmazia  , ed  uno  di  Francia  . Agli  al- 
tri neppur  uno  oltre  i Legati  de' Sommi  Pontefici  . Ma  fe  ven- 
gono confelTati  per  generali  i Concili  già  motivati , benché  o nef- 
funo , o pochilTimi  Occidentali  v’intervenillèro  ; perchè  poi  non 
fi  confelTano  Generali  i Concili  Romani  , e quello  di  Trento? 
Perchè?  Ma  chi  dovea  intervenire  a quello  Concìlio  , i Vefeovi 
d’Egitto  , que*  dell’ Affrica  , que’dell’Afia  ec?  Le  Chìefe  di  Gesù 
Crìilo  fono  convertite  in  Mofehee  , non  anno  PaAori  fe  non  in 
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afpcttazione , e quefti  H fono  portati  al  Congreflb  . Ck>là  preten- 
de di  più  il  CalviniUa?  Forfè  l’approvazione  di  tutti  quelli , che 
vantano  il  nome  di  Crifliano  ? Ma  neppur  in  ciò  farebbono  Ge- 
nerali i quattro  primi  Concili  > che  non  furono  approvati  dagli 
Ariani , Macedoniani , NeHoriani  , Eutichiani  ec.  che  profcflava- 
no  d’eÀère  i veri  Criftiani , come  fanno  a’  nollri  tempi  i Lutera- 
ni, e Calvinidi.  Come  potea  elTer  approvato  dagli  Ariani  il  Con- 
cilio Niceno  , fe  fu  convocato  contro  i loro  errori  ? Come  potea 
eifer  approvato  l’Efelìno  da’ Nelloriani  , (e  quello  fu  convocato 
per  anatematizzarli?  Come  potea  elTer.  approvato  da’ Luterani  , e 
Olvìnifti  il  Concilio  di  Trento  , s’cgli  fu  ragunato  per  condan- 
nare le  loro  Erefie?  Da  chi  vuole  il  Picenino  , che  fieno  appro- 
vati i Concili  , perchè  fieno  generali  ? Da  quelle  membra  , che 
fono  unite  al  Capo  univerfale  di  tutu  la  Chiefa  ? E quelle  tut- 
te, 0 fieno  in  Polonia  , od  in  Germania  , od  in  Ifpagna  , od  in 
altre  parti  del  Mondo,  l’approvarono  , e tuttavia  l’approvano. 

Ne  vale  ciò , che  qui  finge  il  Predicante , ed  è che  non  fia  fla- 
to accettato  il  Concilio  di  Trento  dalla  Chiefa  Gallicana  ; poiché 
fa  ognuno  affai  bene , che  egli  fu  accettato  per  ciò , che  riguarda 
le  materie  di  fede,  dopo  d’effere  flato  decorato  colia  prefenza  de- 
gli Oratori  del  Re  Criflianiffimo  ; onde  ficcome  fi  dice  Concilio 
Generale  il  Coflantinopolitano  primo  , benché  non  approvato  da 
Roma  in  tutte  le  materie,  che  non  concernono  il  Dogma,  cosi 
dee  dirfì  Generale  quello  di  Trento  , benché  non  ricevuto  dalla 
Francia  in  tutte  le  materie  , che  non  concernono  il  Dogma  . 
Non  vi  mancò  dunque  cofa  alcuna  , perche  foffero  Generali  i 
Concilj  di  Trento.  Furono  invitati  tutti  i Vefcovi  non  conumi- 
nati  della  Criflianità.  Furono  accettate  da  tutti  le  Decifioni  , che 
fecero  que’ Padri  contro  l’Erefie  de’Luterani  , Zuingliani,  e Cal- 
vinifli  . Vi  fletterò  affilienti  gli  Oratori  de*  Principi  Cattolici . 
Confeffi  dunque  l’Avverfario , che  quelli  Concilj  fieno  Generali, 
oppure  manifefli  in  che  fieno  mancanti . 

Grida  , lo  lento  , Come  ejfer  univerfale  un  Cencilio  d'una 
Chiefa,  che  no»  è Univerfale} 

Abbiamo  dimoflrato  fin  da  principio  di  queA’Opera  , che  la 
Chiefa  di  Roma  fi  chiama  giuflamente  Cattolici,  od  Univerfale, 
perchè  rifiede  nella  di  lei  Cattedra  il  MaeAro,  Etettore,  e Pafto- 
re  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  , anzi  quei  Capo  , dalla  di  cui 
comunicazione  deducono  i Padri  le  vere  membra  Cattoliche . ^uc- 
Ao  balla  per  rendere  vana  l’interrogazione  del  Picenino,  che  c in 
£àlfo  fuppofto.  Ma  per  confonderlo  maggiormente,  fe  li  conceda  che 
la  Chiefa  di  Roma  non  fia  Chiefa  Univerfale;  Sarà  fempre  falfa 
la  fua  illazione , Dunque  i Concilj  fatti  in  Roma  non  fono  Generali . 
Il  Concilio  celebrato  in  Roma  fotto  Innocenzo  II.  non  fu  Genc- 
xalc,  perchè  celebrato  da  una  Chiefa  particolare;  dunque  il  Con- 
Tomo  Primo.  V cilio 
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cilio  celebrato  in  Coftantinopoli  non  fu  generale  percliè  celebrato 
da  lina  Chiefa  particolare  . Così  può  difeorrerfi  di  quello  di  Ni- 
cca,  di  quello  d'Efefo,  di  quello  di  Calcedone  cc.  Non  fono  for- 
fè quelle  Chiefe  particolari?  Dirà  , che  vi  furono  in  quelli  mol- 
ti Vefeovi  d’altre  Chiefe  del  Mondo  , che  li  componevano  ? Ma 
perchè  non  dice  lo  fteflo  del  Concilio  Romano  fotte  Innocenzo, 
D di  quello  di  Trento?  Se  dunque  i quattro  principali  Concili  fo- 
no univerfali , faranno  univerfali  quelli  celebrati  in  Roma  fotto 
CaliUo  , fotto  Innocenzo  IL  Lotto  Al.lTandro  IIL  fotto  Inno- 
cenzo III.  farà  univerfale  quello  di  Trento  ec. 

Soggiugne  TAvverfario  così  : Liberto  Pontefice  confermò  i Con- 
cilj  (U  Milano  , C di  Rhnini  , e quefli  Concilj  anno  errato  . JDun- 
que  è fallo,  che  non  fi  travi  Concilio  confermato  da'  Pontefici  , che 
abbia  errato . Francefeo  dimmi  ir^enuamente  : Non  errò  il  tuo  Con- 
cilio  Romano  dell'anno  IO59.  che  fece  confejfare  a Berengario  , che 
fi  maneggi  fcnfibilmcnte  il  Corpo  di  Crilio  , che  fi  rompa  , che 
fi  mallichi  co’ denti  de’ Comunicanti  ? O è falfo  il  decreto  di  quel 
Concilio  , 0 è falfa  la  dottrina  della  moderna  Roma  , la  quale  ha 
ro(T>re  a dire  , che  fi  rompa  il  Corpo  di  Crilio  , che  fi  mallichi 
cc’ denti.  O è fallò  quello,  che  fi  fece  ccnfejfar  a Berengario,  che 
fi  maiieg^n  fenfioilmcnte  il  Corpo  di  Crilio  nella  Cena,  od  è fai- 
fa  la  dottrina  del  Panigaroìa  , che  la  Converfione  dell’Eucariltia 
fia  infenfibile. 

Non  è vero , che  Liberio  confermalTe  i Concilj  di  Milano  , e 
di  Rimini  . Abbiamo  patente  la  verità  in  Teodoreto,  il  quale 
poitando  una  Pillola  Sinodica  di  Damafonel  Concilio  Romano, 
pretella , che  fu  formata  la  formola  nel  Conciliabolo  di  Rimini 
fenza  il  coufenfo  del  Vefearvo  di  Roma  ( Liberio  ) la  di  cui  firn- 
Sffr.U  ‘^^rveafi  attendere  ec.  Socrate  attella  , che  Liberio  non  ab- 

bia fottoferitto  . Così  parimente  trattando  del  Conciliabolo  di 
(it.li.eij.  Milano,  e citando  l’Apologià  di  Atanafio  ferire:  Jl  Vefeovo  di 
Roma  Liberio  , e Paolino  della  principale  Città  di  Francia  cc.  i 
quali  tutti  perche  erano  buoni  V efewi  , e banditori  della  verità  , 
Jo/K  flati  difcacciati  dalle  loro  Sedie  , e mandati  in  efiglio  non  per 
altra  cagione,  0 colpa,  che  per  quella  di  non  aver  acconfentito  all' 
Erefia  Ariana  , e di  non  aver  voluto  fottoferivere  alle  falfe  accu- 
fé  , e calunnie  , che  fingevano  contro  di  Noi . Come  dice  dunque 
così  francamente  il  Predicante,  che  Liberio  fottofcrivelTe  a’  Con- 
ciliaboli di  Milano,  e di  Riminì  ? Come  , che  la  prima  propofi- 
zione  fia  innegabile  ? Perchè  ha  poi  fottoferitto  Liberio  alla  con- 
danna d’Atanafio?  Perchè  Iia  fottolcritto  alla  formola  Sirmiefe  ? 
Non  fa  che  Atanafio  fu  calunniato  di  molte  colpe  , come  egli 
medefimo  lo  attella  ? onde  Giodoco  Coccio  rifponde  cosi  : Nam 
h/  ^HììIat'  Haretici  perfequebantur  Athanafium  caufa  fidei  , tamen  non 
tecl.ari.iù  caufam  fidei  , fed  crimina  circa  mores  pratexebant  , & Liberius 
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tonfenfìt  in  datnnntionem  Atbanafii  prof  ter  crimina  illi  objefìm  , non 
propter  fdem  . Liberio  fottofaiflc  alla  condanna  di  Acanano>non 
già  per  cagion  di  fede  y ma  per  le  colpe  addolTace  dagli  Ariani  ad 
Atanafio  medefimo  in  ordine  a’coftumi  . Dunque  da  quella  fot- 
tofcririone  non  può  conchiuderfi  > che  egli  abbia  confermato  il 
Conciliabolo  di  Milano  fempre  rigettato  da  quel  Pontefice  . Ma 
neppure  può  argomentarfi  , che  Liberio  abbia  fottoferitto  ad  al- 
cuna Erefia  , dall’aver  egli  fottoferitto  ad  una  delle  formule  Sir. 
miefi  » poiché  la  formula  fottoferitta  non  conteneva  errore  , elo 
dimollrammo  difl'opra  . Sta  dunque , che  abbia  Liberio  fottoferit- 
'to  alla  condanna  d’Atanafio  y che  abbia  fottoferitto  alla  formola 
Sirmiefe  ; ma  non  Ha  poi  , che  egli  abbia  fottoferitto  per  ciò  al 
Conciliabolo  Milanele  y ne  al  Riminelè  , ne  al  Sirmiefe  ec.  on- 
de Ha  fempre  nella  fua  forza  la  propofizione  del  Panigarola  , che 
non  fi  trovi  Concilio  confermato  da*  Pontefici  , che  abbia  er- 
rato  . 

Ma  ecco  in  campo  il  prctelo  Riformato  con  altri  Concilj  Fran- 
cefeo  ( cosi  egli  ) dimmi  ingenuamente  : Non  errò  il  tuo  Concilio 
Romano  dell’anno  1059.  che  fece  confeflare  a Berengario  che  fi 
maneggia  fenfibilmente  il  corpo  di  Crifto  , che  fi  rompe  , che  fi 
mallica  co’ denti  de’  Comunicanti  ? ,0  è fàlfo  il  decreto  di  quel 
Concilio  > o è &lfa  la  dottrina  del  Panigarola  y che  la  Conver- 
fione  deH’Eucariflia  Ila  infenfìbìle  . Jl  Concilio  Niceno  fecondo  è al 
Frale  legittimo  , e queflo  decretò  , ebe  nejfuno  doveffe  mandar  via 
la  Moglie  fotta  prete  fio  di  pietà  , fojfe  Vefeovo,  Prete  , 0 Diacono^ 
O fu  erroneo  queflo  decreto  y 0 non  fu  erroneo  . Se  fu  erroneo  va  per 
terra  il  primo  ajfcrto  del  Frate  ebe  non  fi  trovi  Concilio  cotfermato 
da  Pontefici  , che  abbia  errato  . Se  non  fu  erroneo  fono  falfi  i decreti 
fatti  ne'pofleriori  feccli  , che  non  debbano  pigliar  Meglio  i Religiofi  , 
e je  la  pigliano  , fieno  depofli  . Jl  Concilio  Cartaginefe  terzo  ordinò  y 
che  preifo  alT  altare  debbano  rivolger  fi  al  Padre  le  Orazùni  . Per- 
che dunque  rivolgeva  il  Panigarola  le  fue  preghiere  al  Figliuoloy  quan- 
do era  prejfo  all’ altare  ì 

Non  errò  il  Concilio  Romano  nel  far  confeflare  a Berengario» 
che  fi  maneggi  fenfibilmenteil  Corpo  dì  Crìflo  » che  fi  rompa  » 
che  fi  maflìchi  co*  denti  de*  Comunicanti  . Siccome  il  Corpo  di 
Gesù  Criflo  fuccede  in  luogo  del  Pane  » così  fuccede  in  luogo 
de’  di  lui  predicati  ; onde  ficcome  fi  dice  con  verità  : fi  rompe  > 
fi  tocca  fenfibilmente  il  Pane  , benché  fi  cocchi  , e fi  rompa  fo- 
lamencc  ne*fuoi  accidenti  ; così  fi  dice  con  verità  : fi  tocca  y fi 
rompe  fenfibilmente  il  Corpo  di  Criflo  , benché  fi  tocchi  , e 
rompa  folamence  negli  accidenti  di  quel  Pane  » cui  per  forza  del- 
le parole  della  confecrazione  fuccede  - Fu  determinata  a Berenga- 
rio quella  formola  di  confèlfione  » perche  non  avelie  fcampo  la 
fua  mahzia  . ConfelTava  Berengario  , che  nel  SaCTamento  fi  fpez- 
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aa  > e fi  maneggia  il  Corpo  di  Crifto  : Ma  perchè  non  fi  rcflri- 
gncfle  a dire  , che  tutto  quefto  fi  faccia  in  figura,  convenne  far- 
ii confefiàre  , che  fi  Faccia  fenfibilmente  , cioè  che  il  vero  Corpo 
di  Crifto  realmente  prefente  fotto  le  fpczie  di  Pane  fi  fpezza  , fi 
tocca  , non  in  fe  ftefib  , ma  negli  accidenti  . Ne  fente  roflbr 
alctino  la  Chiefa  di  Roma  nell’ aver  ufata  quefta  frafe  . Ella  è del 
chryf.  ho.60.  Grifoftomo  , il  quale  fcrive  : Gesù  Crifto  nell’ Eucariftia  fi  vede  , 
ift  tu  l*  > fi  Croce  , patifcc 

i.Ctr.è.io.  nell’ oblazÌMe  (Eucariftica)  , dove  per  Noi^viea  franto  ; ed  in  al- 
tro luogo  dice  efpreftamente  , che  ci  è conceftb  di  ficcare  i denti 
/!t.  ht.6i.td  „g]jj  f„j  Carne  , & carni  dentes  htfigere  . Che  pretende  dnnque 

An,.  j,y^^y^rfario? 

Ne  perciò  Roma  moderna  fi  oppone  a Roma  antica  , ne  il 
Panigarola  fi  oppone  al  Concilio  Romano  , come  il  Grifoftomo 
tit.  he  60.  md  non  fi  oppone  al  Grifoftomo  , ne  Agoftino  ad  Agoftino  . Infe- 
Pep.  ishem.  gnano  con  verità  quelli  Padri  non  folamente  quando  dicono,  che 
Jùllilpfli.  M Corpo  di  Gciù  Crifto  fi  trovi  infenfihilmente  nell'Eucariftia , ma 
«g  strm.  ad  ancora  quando  infegnano  , che  fi  trovi  fenfibilmente  . Balla  con- 
ìClo.cyVy  fidcrare  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  e fecondo  fe  flelTo  , e fecondo 
in  ha.  gli  accidenti  . Nella  prima  confiderazione  il  Corpo  di  Crifto  nell* 
Eucariftia  è infenfibile  , come  vuole  il  Panigarola  , ne  fi  rompe, 
come  infegna  Roma  moderna  . Nella  feconda  è fenfibile  , come 
vuole  il  Concilio  Romano  . Ufi  il  Predicante  quefta  diftinzione  , 
e troverà  inutili  i fuoi  dilemmi  ; poiché  e farà  vero  il  decreto 
del  Concilio  , e farà  vera  la  dottrina  della  moderna  Roma  ; E 
farà  vero  ciò  , che  s’è  fatto  confellare  a Berengario  , e farà  vera 
la  dottrina  del  Panigarola  . Il  Corpo  di  Gesù  Grillo  ed  è infen* 
fibile  in  fe  ftelTb  nell’  Eucariftia  , ed  è fenfibile  negli  accidenti . 

Il  Concìlio  Niceno  fecondo  non  decretò  ciò  , che  va  millan- 
ffre.i.canj  tando  il  Calvinilla.  Nel  Canone,  che  egli  cita  fi  parla  di  Simonia, 
e negli  altri  di  tute’ altro  , che  di  proibire  l’abbandono  delle  Mo- 
ah  Cantt  fi^niniine  npl  Canone  18.  in  cui  proibifee  alle  mede- 

fime  l’abitare  co’ Vefeovi  , e co’Monaci  . Parla  di  femmine  inun* 
altro  , in  cui  proibifee  a’ Monaci  il  colloquio  con  Monache  fenza 
firCamt.  la  prefenza  della  BadelTa  . Parla  finalmente  di  femmine  in  un*  al- 
tro  , in  cui  proibifee  a’  Chierici  , e Monaci  il  mangiar  lègreta- 
mente  con  donne  . Si  ripigli  dunque  il  Calvinilla  il  fuo  dilem- 
ma . 

Qual  vantaggio  poi  pretende  il  Predicante  dal  Concilio  Cartagi- 
nefe  terzo  celebrato  colla  prefenza  di  S.  Agoftino  ? Vuol  dimo- 
Arar  TAvverfario  , che  fi  trovi  repugnanza  tra*  noflri  Conci!)  , e 
che  i più  recenti  contraddicano  agli  antichi  , e poi  dice  : E Con- 
cilio Cartaginefe  orditi  , che  preftb  aU’  altare  debbano  rìvolgerfi  ai 
Padre  le  Orazioni  ; e perchè  il  Panigarola  rivolgeva  le  fine  preghie- 
re al  Figliuolo  quando  era  prejfo  all’  altare  ? Perchè  cotfejfava  egli 
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nél'  entrata  della  Mejfa  i fuoì  peccati  alla  ergine  , e Santi  ? E 
queflo  è un  dimoflrare  , che  un  Coi^cilio  confermato  Ha  contra- 
rio all’altro  ? Bel  dilcorfo  ! Dovea  portare  il  Piccnino  un  recen- 
te Concilio  confermato  dal  Papa  , in  aii  fi  annulIalTe  il  decreto 
del  Cartaginefe  più  antico  , c così  avrebbe  provato  . Con  tutto 
ciò  rifpoiido  y che  Noi  all’  altare  rivolgiamo  le  nofire  Oi^zioni 
prima  al  Padre  col  dire  : In  nome  del  Padre  ec.  col  dire  : A te 
dunque  clementijjìnio  Padre  et.  e nella  Confelfione  eoi  dire  : Co»-. 
fejj'o  a Dio  Padre  Onnipotente  ec.  Ne  vale  il  dire  , che  in  efla  fi 
confdTino  a Maria  , e Santi  y poiché  al  primo  fi  cunfclTano  le  •. 

colpe  , per  ottenere  da  quello  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  il  per- 
dono : ed  alla  Vergine  , e Santi , perche  fieno  anche  elfi  per  noi 
interccirori  . Può  leggerli  nelle  liturgie  anticiie  , e fi  troverà  : 

Confiteor  Domino  , ìj  omnibus  faniìis  ejus  , omnibus  federibus  ec.  Rs'-  i-ituii. 
Come?  Vuol  forfè  , che  i Padri  di  quel  Concilio  abbian  efclufe 
le  Orazioni  a Gesù  Crifto , e Santi  come  noftri  avvocati  ? Ma  fe 
Agoftino , che  fu  in  quel  Concilio  , firrive  , die  l'Orazione  non  è Aug.  pf  tot. 
giufla  fe  non  è fatta  per  Gesù  Criflo  ? Se  fcrive  il  medefimo  Pa- 
dre di  San  Pietro:  Se  allora  poteva  ejfere  d'ajuto  l’ombra  di 
tro,  quanto  più  adejfo  la  pienezza  della  fua  virtù  ? Se  fcrive  di  eit.  strm  jf. 
Maria.-  Q^mlo  riceverai  i voti  pregando  per  Noi  feufa  le  nofire 
colpe  : Ammetti  le  nofìre  preghiere  nel  Santuario  dell’  indulgenza  : ( 

portaci  la  grazia  della  rcconciliazione  ec.  poiché  non.  troviamo  piti 
pieritevJe  di  te  a placar  l'ira  del  Giudice  . Chi  potrà  dunque 
neppur  fofpettare  , clic  i Padri  del  Cartaginefe  volcflcio  cftludere 
le  Orazioni  a Crifto,  alla  Vergine  , a’ Santi  , (juando  Agoftino. 
che  non  fu  degl’inferiori  di  quel  congrelTo  , le  infegna  con  tanto 
d’evidenza?  Legga  il  Picenino  la  liturgia  di  San  Giacomo  , quel- 
la di  San  Marco  , quella  di  San  Baftlio  , quella  del  Grifoftomo  , 
e troverà, dirette  le  Orazioni  ancora  al  Figliuolo  divino  , a’  San- 
ti , alla  Vergine  ec.  In  honorem  , & memoriam  infigniter  benedici^ 

Domìnx  .Nqflrx  Deipara  , femper  Virginis  Maria  , cujus  in-  ctry. 
tercejjìonibus  fufeipe  Domine  Sacrificium  hoc  in  calefle  tuum  Alta- 
re . Venerandi , gloriofi  Propheta , Prxcurforis , & Baptiflx  Joaa- 
uis-  y Sanliorum  glorioforum  , éf  omni  ex  parte  benediìlorum  Apo- 
flotoruin  y Sanfiorum  Patrum  Noflrorum  Pontifictn»  j Bafilii  Ma- 
gni y Gregorii  Theologi  ec.  & omnium  SanBorum  , quorum  precibus 
protege  nos  Deus.  Se  vuol  fapeie  il  pretefo  Riformato,  quali  fie- 
no i Concili,  o decreti  recenti,  che  fien  opporti  agli  antichi, get- 
ti l’occhio  fopra  de’fuoi,  che  vietano  l’ordinazioni  de’ Sacerdoti  » , . * 
xde’Vcfcovi,  che  rigettano  la  continenza  de’ Religiofi  , la  cafti- 
•tà  delle  Vergini,  il  numero  de’ libri  riconolciuti  per  divini  dagli 
antichi  Concili  ec.  indi  conchiuderà  , che  i noftri  ancora  più  nuo- 
vi non  fi  oppongono  a’ Concili  più  antichi. 

VH.  Vanta  il  Predicante  , che  Calvino  provi  , che  »n  fieno  pag.t^i. 
t,  Tomo  Primo.  V 3 infalli- 
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ìrfaJlìbili  i Condì)  y cótPefempio  di  quello  della  Siue^oga  convccate  , 
f confermato  da  Caifa  Snecejfore  d’ Aronne  > comp^  de*  Sacerdo- 
ti y che  doveano  effer  infallibili  al  pari  de’  Prelati  di  Roma. 

Se  non  piace  aii’Avverfario  la  riCpolla  alla  p ova  di  Calvino  , 
ciò  farà  perché  appunto  coll’efenipio  addotto  dall’Ereliarca  con* 
chiude  il  Panigarola  : Il  Connlio  è legitthno  , benché  vi  rifieda  hi 
tjfo  folamente  fa  parte  pia  nobile  ; Ne’ Condlj  ne  fi  ricevevano  Lai- 
ci y ne  i foli  Imeni . Il  Sommo  Pontefice  è infallibile  nel  decidere  ec. 
Io  non  voglio  dimoftrare  bugiardo  Calvino  con  dirgli  , che  Ago* 
Aug.  ra-iit.  ftino  teneva  con  tutta  l’antichità , che  l’autorità  de'Concilj  andaf- 
fe  al  pari  con  quella  degli  Appofloli  , infegnando  , che  debbono 
creder  fi  quelle  tradizioni , che  fono  univerfali  mila  Cbiefa , come  in- 
fegnaie  o dagli  Appofloli  , o da’  Conci!)  plenarj  , la  cui  autorità  è 
fana  nella  Cbiefa  j e che  i Concilj  decidono  con  autorità  di  Veri- 
tà y e con  verità  d’ Autorità  ec.  Voglio  prendere  il  principio  di 
Olvino  medelìmo  , e del  precefo  Riformato  . Errò  il  Concilio 
degli  Ebrei  uniti  a quel  Capo,  che  fi  diceva  Succedòre  d’Aronne. 
Queft’è  la  premeda.  Dunque  pedono  errare  ancora  i Concilj  de^ 
Cattolici  unici  a quel  Capo , che  d dice  Succedbre  di  Pietro . Qtie* 
da  è la  conchiufione  di  Calvino  . Bella  conchiufìone  ! Ma  che  ri* 
fponderebbe  Calvino  , fe  io  volendo  provare  , che  l’anime  de* 
Giudi  non'  vanno  al  Paradifo  , dicedì  : Gli  Ebrei  uniti  al  Capo 
della  Cbiefa  venturo  , non  anno  confegnita  , benché  Giujli  , la  Vi- 
fione  beata.  Dunque  i Crifliani  uniti  al  Capo  della  Cbiefa  venu- 
to y non  poffono  confeguire  , benché  Giufii  , la  Vifione  beata  . Su  y 
che  rifponderebbe?  Non  altro  certamente,  fe  non  che  da  falfa  la 
confeguenza , a motivo  che  febbene  non  vi  fono  per  gli  Ebrei , vi 
fono  però  per  li  Cridiani  nel  nuovo  Tedamento  delle  Scritture 
alTai  chiare , colle  quali  d prova , che  i Giudi  volino  dopo  la  mor* 
te  al  Ciclo . Ma  quedo  appunto  rifpondiamo  ancora  Noi  all’argo- 
mento di  Calvino  . Per  li  Concilj  legittimi  de' Cridiani  vi  fon® 
delle  Scritture , che  dimodrano  la  loro  perpetua  infàllibìlicà  . M« 
non  è cosi  per  quelli  degli  Ebrei  . Quando  mai  fu  promeda  agli 
Ebrei , un  interminabile  infallibilità  , ed  un’adìdenza  , che  do- 
vedè  durare  dn  all’ ultimo  de* giorni  , come  di  promelTo  a’Cotv 
gredì  Cridiani  ? Imperocché  dove  fono  due  y otre  ragunati  nel  mh 
Matt  i -IO.  j^^yyyyg  ^ qulvl  fou  io  ucl  utczzo  di  lofo  , dìdìr  Gesù  Crido  , il  quale 
prima  di  partire  dal  Mondo  proredò  ancora , che  in  ordine  all’in- 
fegnamento  farà  fua  atra  d'  adldere  loro  dn  all’ultimo  de*  gior- 
(it.  r.it  to.  fon  Voi  tutti  i giorni  fin  alla  confumazione  d^ 

fecoli . Dimodra  Olvino  una  draile  promeda  agli  Ebrei  quando 
voglia  argomentare  da  quedi  a’ Cridiani  . Fu  accordata  fadidenza 
O/M.  >7. 19.  a’Concilj  Ebrei,  ma  però  a tempo  , cioè  dn  al  Media  , fotto  di 
cui  dovea  elTcre  repudiata  la  Sinagoga , trasferird  il  Sacerdozio , il 
Tempio,  e l’iodillibilicà  a’  difcepoli  di  Gesù  Crido  . Il  che  leg- 
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giamo  eicguito  nel  Conciliabolo  ragiinaco  non  già  in  nome  di  Cri- 
fioy  ma  in  nome  del  Diavolo  contro  di  Criflo  : Da  quel  giorno  lea.t.wsì, 
dunque  prefero  ajfteme  eonfiglio  d'ucciderlo  . Che  s’egl’  è così  , come 
può  argomentarli  dal  Conliglio  tenuto  dagli  Ebrei  contro  Crifto 
a qucNi,  che  fi  tengono  tra’Crifiiani  in  nome  di  Criflo  ? Scrive 
Agoflino,  che  non  dvuea  ejfer  eterno  Sacerdozio  quello  fecondo  l’or- 
dine  d'  /ronne  , ma  bensì  quello  feconde  l'ordine  di  MeUbifedeeco . * * * 

Che  offefo  ( Dio)  lafetò  arida  la  Sinagoga  nella  fua  vecchiezza ^ ed  V/ 

empietà  ; Che  Criflo  lavò  le  macchie  della  Chiefa  con  quel  Sangue  ^ ‘ 
con  cui  fi  macchiò  la  Situ^cga.  Che  quefia  ebbe  il  libello  di  repudio  ^ 
t meritò  quella  il  diritto  al  Talamo , ed  al  Regno  ; in  fomma , che 
il  Signore  rigettò  la  S incinga  collo  fcegliere  la  Chiefa.  Come  dun- 
que fi  può  dedurre  , che  fieno  fallibili  i Conci!)  legittimi  de’ Cri- 
fliani  , perchè  furono  fallibili  quelli  degli  Ebrei  f Ed  ecco  a ter- 
ra l’argomento  di  Calvino  predicato  infoluhiie  dagli  Avverfàr). 

Ne  fi  affatichi  a gridare  il  pretefo  Riformato  > che  fia  autentico 
quel  Concilio  y il  quale  parla  fuori  della  bocca  di  Criflo . Infegnamo 
quello  ancora  Noi  ; ma  il  fenlb  delia  parola  di  Criflo  medefimo 
non  lo  vogliamo  da  Calvino  » ma  dalla  Chiefa  legittimamente 
congregau  , cioè  unita  al  fuo  Capo  , cui  fu  promefb  Vaffiflenz*  to. 

perpetua  , e l'indefettibilità  della  vera  fede  , o l’infallibilità  nel  de- 
cidere  materie  di  dogma» 

Vili.  Soggiugne  il  Calvinifla  così  : Jo  potrei  acceunart  altri 
fpropofiti  del  Panigarda  : Coflui  grida  y Che  i Sacerdoti  foli  anno 
da  effere  ne’  Conci!)  ; Che  così  fu  fempre  nella  Chiefa  di  Dio  , 
così  a Nizza  , così  ad  Efefo  , così  a Coftantinopoli  , cosi  a Cal- 
cedone  . Ed  io  dico  y che  fi  è fatto  tutto  altrimente  nella  primitiva 
Chiefa  ee. 

Senza  gridare  , Coflui  grida  ee.  dovea  il  Picenino  dimoftrare 
uno  fpropofito  quello  del  PanigaroIa>  quando  prova  colle  Scrittu- 
re y che  i Laici  non  anno  giurifdizione  alcuna  nei  diffinire  ì pun- 
ti di  fede  ; poiché  y dice  , Se  vedrai  difficile  , ed  ambiguo  il  giu~  I ^ 

dizio  y venirai  ( non  a’  Laici  ) a'  Sacerdoti  , cercherai  di  quefti  > la 
che  ti  meflreranno  la  verità  del  giudizio  ee.  Dimanda  della  legge  al  * **• 
Sacerdote  . Le  labbra  del  Sacerdote  cuflodiranno  la  feienza  y e ctr-  ' * 
cheranno  la  legge  dalla  di  lui  bocca  > non  da  quella  de’  Laici  . Do- 
vea  dire  uno  fpropofito  quello  di  comparare  un  Concilio  ad  un 
Senato  , in  cui  non  entrano  a derìdere  fe  non  i Senatori  y per- 
chè gli  altri  y tuttoché  virtuofi  , non  anno  giurifdizione  alcuna 
d’  entrarvi  . Ma  lafcia  tutto  qu^o  il  Predicante  y e fi  attiene  al 
fitto  col  dire  , che  fi  è fatto  tutte  altrimeute  nella  primitiva  Chic- 
fa  . Ma  come  fa  l’Avverfàrio  y che  fi  fkoeflè  nella  Chiefa  tutto  al- 
trimenee  y e che  fofléro  ammefli  ne’Conrìlj  i Laici  per  diffinire  fu 
i Dogmi  ? 

Al  Concilio  di  Niztti  intervenut  Coflantim  Magno  ? Bene  . Ma 
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v’  ìntervcnnie  forfè  coirafTunco  dì  efaminare  la  verità,  e d’ellèrne 
s*tr  l i.t-9.  Giudice  , come  vuole  il  pretefo  Riformato  citando  Socrate  , che 
di  ciò  neppure  forma  una  fillaba  ? No  . Si  legga  fedelmente  la 
Storia  dell’Autore  , che  egli  mi  cita  , e fi  comprenderà  , fe  Co- 
llantìno  foflè  Giudice  in  quel  Sacro  Congrcflb  . / Vefcorui  ( non 
San.  .if-s.  j’ Jnjperadore  ) per  la  voce  Confaiiariziale  anno  formata  quefla  for- 
mcla  di  fede' . Fu  approvata  qucfla  ( non  da  Colbntino^  da  tre- 
cento e diciotto  Vefcavi  , e letta  in  prefenza  dell’  Jmperadore  , E» 
con  tutta  l’evidenza  regiftra  il  medefimo  Storico  , che  lafciò  ( Co- 
fiantino  ) al  loro  arbitrio  la  facoltà  di  difcntere  i dogmi  della  Reli- 
fit.  ^0”^  • Anzi  Coftantino  ftcllb  in  una  fua  Piftola  fcrivendo  così  : 
Fp.  Caftétnt.  Ciò  cbc  fa  approvato  da  trecento  Vefcovi,  non  fi  dee  penfare  cbefen- 
> particolarmente  perche  nelle  menti  d’  Uomini  così  infi- 
gni  rifedendo  lo  Spirito  Santo  y che  aprì  a qaefli  la  divina  volontà  ec. 
da  fufficientemente  ad  intendere  d’eficre  fiato  nel  Congrefib  coo- 
peratore della  pace  della  Chiefa  , e non  già  Giudice  . Se  quefio 
Imperadore  rigettò  i libelli  di  accufa  col  dire  ; Hon  m’e  lecito  y 
ejfendo  Uomo  , prendere  la  cognizione  di  liti  di  tal  forta,  partiedar- 
mente  perchè  e gli  accufattri  e gli  aceufati  fono  Sacerdoti  , come 
poi  avrà  potuto  prendere  1’  ufiizio  di  Giudice  filile  materie  di 
fede  ? 

Teodofo  Secondo  , ripiglia  il  pretelb  Riformato,  adunò  unCon- 
cHio  , dannò  i dogmi  eretici , e confermi  la  fede  Cattolica  . Abbia- 
Sen'Js.e.io  yyyg  pgy,  attcflatorc  il  medefimo  Socrate. 

, Quando  il  Pìcenino  voglia  ftare  a Socrate  , leggiamo  ; Confi- 
glìato  Teodofio  da  Sifinio  dimandò  agli  Ariani  ec.  fe  approvavano 
le  fentenze  di  que*  Dottori  , che  erano  tenuti  i lumi  della  Chiefa 
Saer  ij  a io  divifione  . Qu<trit  ntrum  Doèlorumy  qui  ante  Ecckfuc 

dìvifìonem  fuerunt  , allam  ducer ent  rationem  , eofque  apprebarent  , 
necne  ? Ed  udita  la  rifpofia  degli  Eretici  dc’nofiri  tempi,  ciocche 
li  tenevano  come  Macfiri  , fe  eos  tavquam  Magiflres  in  permeano 
bonore  babere  , ripigliò  l’Imperadore,  fe  refierebbono  fermi  in  ciò, 
che  quelli  ìnfegnarono,  utrum  illorum  velut  fidelium  dolìrinxCbri- 
fliantc  tejlhtm  vefiigiis  infflerent  ? Ma  feoperta  la  loro  confufione  , 
che  è quella  de’  Noftri  Eretici  , i quali  pretendono  decidere  tutte 
le  Controverfie  colla  Scrittura  , ordinò  , che  cialcuna  delle  Sette 
efibìllè  la  formola  della  fede  , che  profeflàva  , imperatque  ut  fìn- 
gala Scélte  fidei  , quam  quaque  tenebat  , declarationem  litteris 
\ proderent  : e ricevutele  così  da’  Cattolici  come  dagli  Ariani  , Eu- 
nomiani  , e Macedoniani , capit  cujufque  dogma  fcriptis  proditum , 

, fi  ritirò  da  fe  Iblo  in  un  luogo  feparato  , ed  impetrato  il  lume 
celefie  per  ben  difiingnere  , quale  fofiè  la  vera  , lacerò  le  formo- 
le  Eretiche  , ed  approvò  la  Cattolica  , cioè  la  lède  della  Confu- 
fianzialità  : Deinde  fe  in  locum  feparatum  folum  concludit , precatur 
obnixì  , ut  Deus  ilU  ad  veritatem  eliciendmm  epem  ferro  vellet  i 
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poflremò  Dogmate  cuiufque  pr{lelloy  cxtera  omnia  yutpotè  Trinitatfs 
veritatem  dirimcntìa  damnat  y laecrat  , fdam  autem  Confubflafitiit- 
ìis  fidem  laxdat , opprobat  . Ma  da  quando  un  Uomo  folo  ritira*- 
to  da  tutti  gli  altri  forma  un  Concilio  ? Ritirarli  in  un  luogo  fe> 
greto  , e folo  folo  condannar  dogmi  , ed  approvarne  , vuol  dire 
adunare  Concilj  , e far  in  quelli  la  parte  di  Giudice  ? E le  paro*  -, 

le  di  Socrate  attedano  pegli  Avverfarj  ? Sono  così  flomacato  di 
balordaggine  tanto  maliziofa  , che  non  polTo  dire  di  più.- 

Ai  Concilio  Calcedoncfe  intervennero  i Legati  di  Cefare  , Sena- 
tori y e Pairizj  • E’  vero  : V'  intervenne  ancora  lo  fiejfo  Marziano 
£’  vero  . Ma  bifogna  dimollrare  , che  tutti  qqefti  fieno  interve- 
nuti come  Giudici  delle  materie  di  lede  , che  doveano  trattarli  da 
quel  CongrelTo  . Si  legge  , non  v’ha  dubbio,  che,^  ragunarono  i ctnU.Alt.t- 
gloriqfìjjìmi  Giudici  ; Ma  leggendoli  ancora  , che  li  ragunarono  i 
Maeilri  , i già  Confoli  , e Csnfoli  , i già  Prefetti  , e Pre&tci  , 
convien  conchiudere  , che  tutti  quelli  /olfero  chiamati  co’  titoli 
così  fpecioli  , non  perchè  dovedèro  efercitare  un  tal  carico  nel 
Concilio  , ma  o perchè  io  efercitallèro  nell’  Impero  , o perchè 
eran  eletti  ad  edere  manutentori  , e difenfori  di  ciò  , che  decre^ 
tava  il  Concilio  . Si  legge  , non  v’ha  dubbio , / gìoritfijftmi  Giu- 
dici dijfero  ; ma  leggendoli  ancora  , che  negli  affari  d’  Iba  , di 
BafTiano  , e di  Stefano  benché  di  fatto  , attendevano  dal  Conci- 
lio la  fentenza  , Totufn  autem  Concilio  Sanilo  relinquimus  quate- 
nus  Sententiam  , qua  in  bac  caufa  fuerit  vifa  , depromat  ; anzi , 
come  da  un’altra  parte  , che  Epifcopi  clamaverunt  , Sanila  Sy- 
nodus.damavit  , non  v’è  luogo  da  predicarli  per  Giudici  nelle  ma- 
terie di  dogma  tanto  più  gelofe  di  quelle  di  fatto  . Così  fé  pub- 
blicarono gl’Imperadori  di  elTere  flati  llimolati  da’ Legati  del  Pon- 
tefice ad  entrar  nel  Concilio  , come  poi  li  può  conchiudere  , che 
Marziano  ambilTe  la  parte  di  Giudice  ? Marziano  fa  coraggio  a’ 

Vefcovi  perchè  s’ affrettino  a decidere  fecondo  1‘  iflit azione  de' Padri . AH.  6. 
Marziano  li  rimette  alle  fpofizioni  de’V efcovi  y perchè  fia  comfciuta 
la  verità  ; come  dunque  fu  Giudice  in  quel  Concilio  Marziano  ? 

Ha  protellato  , è vero  , l’Imperadore  , che  non  entrò  ndCongreffo 
per  oflentare  la  fua  potenza  , ma  non  ha  poi  fpggiunto  , che  v*  aH  cit. 
entralfe  come  Giudice  delle  materie  di  fede  . Marziano  entrò  nel 
Concilio  toll'efempio  di  Cofiantinoi  Collantino  non  fu  Giudicenel  *'*• 
Niceno  , perchè  fi  protefta , che  furono  le  decilioni  , decifioni  . . 
de’ trecento  Vefcovi,  nam  quod  trecentis  Epifcopts  vifum  efl  , &c.  sfct.AUx. 
Dunque  neppure  lo  fu  Marziano  nel  Calcedonefc  . Può  leggere 
il  Calvinilla  , e troverà  in  Atanafio  : Poiché  fe  quefio  è il  giudi-, 
zio  de'  Vefcovi  , che  cofa  ha  dì  comune  con  quefip  V Jmperadore  ? fp-ad 
Quando  il  giudizio  della  Cbiefa  ricevette  la  fua  autorità  daìC  Im-  ** 
peradore  '?  Vi  furono  per  lo  paffuto  molti  Concilj  , e molti  giudiz) 
della  Cbiefa  y ma  ne  i Padri  fi  fono  prefi  la  cura  di  perfuadere  al 
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Prbtcipc  cefe  di  tal  [orla  , wc  il  Primipc  fi  moflrò  enriofo  delU  ecjc 
Ecclcfiaflicbc  . Può  leggere  predo  il  Graziano  l’efpreflìone  di  Va- 
leminiaoo  > Teodolìo>  ed  Arcadie»  i quali  parlando  degii  Eccle- 
jtpud  Grst.  Hadici  diflcro  : ,Qtielli  tmm  i loro  Giudici  , Può  legger  il  coman- 
t»u  Teodofio  , e Valentlniano  , i quali  inviando  al  Concilio 

EpsdSyn.  de* familiari  » così  parlarono  . Dunque  abbiamo  comaudaia  che 

£pt.  venga  al  voflro  Santo  Concilio  Caniiidiana  , ma  con  quefia  condizio~ 
ne  , che  occorrendo  quiflioui  de’  dogmi  della  fede  non  abbia  con  V oi  U 
voto  , poiché  non  è lecito  , che  s’involga  negli  aff'ari  Ecclefiafiici  que- 
gli f che  non  è arrolata  al  numero  de'V^efcovi  . Può  leggere  1’  OnS' 


zioni  di  Bafìlio  Impcradore  » in  cui  il  trova  : A voi  y Laici  , o 
^0t.  ^<fid"ifi  »*  d^nità  , o w , non  è lecito  ht  alcuna  maniera  giudicare 
Oyatd.  nelle  Caufe  Eedefiaflicbe  > ne  refijìere  all’integrità  della  Ctìcja  , ne 
opporvi  é^li  Univerfali  Concilj  ; Imperocché  cercare  quefie  cefe  é 
proprio  dP  Patriarchi  , de’  Pontefici  , e Sacerdoti  ec.  non  di  Noi  > 
che  dobbiamo  ejfcr  pafeiutiy  ed  tdibiamo  necejfità  cfejfere  fantificati  > 
fciolti  ec.  Io  non  finirei  più»  fé  voIelB  penare  tutti  gl*Impcrado> 
ri  » Concili  » e Padri  » che  evidentemente  procedano»  come  ne* 


Concili  o non  vi  debbono  entrare  Laici  di  qualfifia  fotta  ^ o non 
debbono  entrare  come  Giudici  . 


Ed  ecco  che  non  vale  : Vi  furono  de’  Laici  ne*  Concilj , dunque 
' note  fono  fidamente  i Sacerdoti  Giudici  fulle  materie  di  fede , ma  an- 

cora i Laici . Non  vale  » dico  ».  perchè  vi  furono  de’  Laici  ne* 
Concili  antichi  » e ve  ne  furono  ne* più  recenti  » ma  come  Confi' 
gfieri»  Difènfbri»  Protettori,  Tcfliraoni  » i qi»li  aveano  talvol* 
ta  il  primato  à’onire  » ma  non  quello  d’autorità  . In  quefio  fenfi> 
feri  ve  irCulàno  citato  dall’Avverfàrio  » che  furono  ne*  Concili  gl* 
Imperadori»  e loro  Giudici  » anzi  che  quedi  formarono  » accon- 
fèntendo  il  Concilio  » il  giudizio . Non  fono  forfè  necedàri  i Te> 
dimonj  delle  accufè  , delle  féntenze  ? Tant’è  fàlfo  , che  per  lo 
Gufano»  fieno  dati  introdotti  ne’ Condii  i Laici  per  G udicì,  che 
fuirammirazione  d’una  fimiJe  introduzione  » dopo  aver  detto  » che 
fi  poQbno  ammettere  i Laici  , e Cberici  dotti  » fbggiugne  : Nel 
WiW  c»/<.Conàlio  fi  fbcroferivono  » però  come  Tedimon;  » in  Concilio  fie 
M Contar- fubferibunt , fed  ut  tefles  - Rifinìfee  poi  come  nell’ottavo  Sinodo 
***  difCrro  i Senatori  al  Sacro  Congreffo  d’eflere  dati  f{^ti  dagrinv 

> peradori  folamente  come  nditori  di  dò  » che  dovea  decretarci , ur 
fimus  diferetr  eanmy  qua  geruntuTy  auditares  y anzi  protedafièro  ^ 
che  non  fbfirro  necedàrie  le  loro  fbttofcriziont . Conchiude  por 
quel  Porporato  a confùfione  del  Ficenino  : Ecco  che  i Laici  Ji 
fotteferrvono  come  Téfiimonj  ee. 

Agpugne  poi  il  Oivinida  per  Io  Gòncilio  celebrato  dagli  Ap- 
podolir  Come  fa  ( il  Panigarola  ) che  gli  Anziaui,  o Seniori  non 
fófieru  Laici  V’erano  Anziam  » che  fatigavano  nella  dottrina  » e 
predicavano  la  pania  degni  di  doppi»  onore  » e vietano  Anziani  » 

che 
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cbc  non  predicavttm  ; chiama  San  Patio  Governatori  , ed  i-Tìm,  5. 17. 

erano  Laici. 

Propone  il  Panigarola  come  idea  de’  Concili  quello  facto  dagli 
Apposoli  , e riferirce  colla  Scrittura  , che  in  quello  non  lì  rau- 
nalfe  tutto  il  Popolo  > che  pur  pocea  raunarXì  fenza  grande  dilfi- 
coirà,  ma  che  lì  raunalTero  folamente  gli  Appoftoli  , ed  Anziani.  ^ 

Che  quelli  Anziani  poi  , o Seniori  ' degni  di  doppio  onore  non 
folTero  Laici  lo  fa  il  Pànigarola  da  San  Paolo  , che  li  chiama 
Presbyteri  : lo  là  dal  Siriaco  , che  nella  delcrizione  del  primo 
Concilio  legge,  Congregati  p»»r  Presbyteri:  lo  là  da  Clemente,  lo 
là  da  Grifollomo,  e da  mille  altri  , che  chiamano  i raunati  pari-  syr.aSl.  tsi. 
mence  Pres^teri . Vuol  Giperlo  ancora  dal  fuo  Macftro  Calvino 
il  precefo  Riformato?  Legga  : Jl  che  intende  San  Paolo  dove  a*  e.tt. 

Corinti  effo  nomina  i Governatori  - ed  a' Romani  ancora  , ^nnndo 
dice , Colui  , che  è [opra  gli  altri , fliavi  con  fdlecitndine . Perche-  <•.  j.‘ 
cbè  egli  non  parla  a'  Magi  firati  ^ o Governatori  civili  , emendo  che 
allora  non  ve  n'era  alcuno  Crifliano  , ma  a quegli  , che  eran  ag- 
giunti ai  Pallori  per  il  Reggimento  fpirituale  della  Chic  fa  . A Ti- 
moteo  fimilmente  egli  mette  due  fpegie  di  Preti  : gli  uni  , che  fi  ‘ ** 
affaticano  intorno  alla  Parola:  gli  altri  , che  mn  ^ercitano  l'uffizh 
del  predicare , e tuttavolta  fono  fedeli  ud  fare  il  foro  dovere . Ec- 
co le  due  fpezie  d’Appolloli  , e d’Anziani  , ma  non  già  laùci  . 

Ecco  verilGma  la  dottrina  , con  cui  s’inlègna  , che  i Laici  non 
debbon  entrare  ne’  Concilj  come  Giudici  . £ pure  riconolcono 
quelli  i precelì  Riformati, e rigettano  la  grazia  univerfale  contro  il 
ientimenco  degli  Svizzeri  , perchè  cosi  decretò  nel  1675.  il  Magi- 
Arato  di  Ginevra.  E pure  profelTano  di  nuovo  altri  due  articoli  di 
fede  , quello  in  ordine  al  peccato  d'Adamo  , e quello  in  ordine 
alla  Millione  di  Gesù  Grifto , perchè  così  decife  il  MagiAraco  mo- 
delìmo. 

Qual  vantaggio  pretende  poi  il  Calvinifta  dalle  parole  : Per-  xsi  ,5  »», 
ve  bene  agli  Appofioli  , <§//  Anziani  ^ e a tutta  la  Cbiefa  ? Porle 
che  tutti  quelli  della  Plebe  abbiano  dato  il  loro  Voto  dedlìvo 
nella  loro  lite  , che  fu  trattata  in  quel  CongrelTo  AppoAolico  ? 

S’inganna  . Poteva  egli  leggere  con  più  d’attenzione  , ed  avrebbe 
trovato  , che  il  Panigarola  non  ha  lalciato  di  moArare  , come 
debba  dirfi  ordinato  dalla  Cbiefa  ciò  , ebe  viene  ordinato  da  alcuni  Pan,  Ltil-s- 
pochi  di  lei  , purché  fieno  que'Capi  , ne' quali  ì pofia  la  giurif dizio- 
ne . Così  trovali  determinato  nel  Concilio  di  Cofianza  : Synodus  in 
Spiricu  San&o  congregata  legicimè  generale  Concilium  faciens  , 

Ecclelìam  miliuncem  repraelèntat . Così  trovafi  ufato  nel  V eccbh 
Teflamento't  in  cui  effendofi  congregati  omnes  majores  natu  tfda- 
mente  cum  Principibus  Tribuum  , (x.  Duces  fimiliamm  , ad  ogm 
modo  di  quefli  foli  fi  dice  , Benedixit  Rex  omni  Eeddìae , omnis 
enim  EcclcAa  Aabàc.  E nelTefiamento  nuovo  , che  cofa  è più  ebùo- 
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ra  (ti  quel  lucgo  negli  atti  y ove  nel  Concilio  Gerofolìmitano  dopo 
aver  letto,  che  conveniunt  A portoli , & Seniores,  tuttavìa  di  que. 
fii  foli  fi  dijfe  y che  placuit  Aportolis  & Scnioribiis  ciim  omni  Ec- 
derta.  Ma  fc  tutti  qucrti  fono  fentimenti  del  Panigarola  , perchè 
poi  fc  li  dice  y Dtvea  leggere  il  Panigarola  il  verfetto  vigefimo  fe- 
condo. Povera  Italia  con  quante  inlìdie  fci  tormentata  ! Veramen- 
te i Giacomi  Picenini  ti  fono  fempre  rtati  fatali . 
tS9.  IX.  Si  avanza  il  Predicante  così:  La  divina  Scrittura  è la  Nor- 
ma tt^allibìle  del  nofiro  credere  • Non  fi  aveva  altra  Norma  nel 
tempo  di  Criflo  , il  quale  nelle  difpute  , che  avea  co’  Farifeì  , e 
TUarr.ax.  Sadducei  appellava  ain>fallibilijfima  Parola  di  Dio  . S.  jdgoflino 
nelle  contefe  , thè  avea  co’  Pelagiani  ec.  non  provocava  mai  ad  un 
Concilio  convocato , e confermetto  dal  Papa  . E portate  due  autori- 
' tà  , conchiude  : N<»  abbiamo  quanto  avea  la  Chiefa  antica  . Se 

quefla  etvea  un  arbitro  ficure  in  un  Concilio  corcvocato  , e conferma- 
to dal  Papa,  perchè  non  lo  palefava  Ella? 

La  Scrittura  è norma  infallibile  del  nortro  credere  ; Lo  dirte  il 
Segneri , e lo  diciamo  tutti  . Ma  ne'  dubbj  , che  inforgono  fopra 
il  vero  fenfo  della  Scrittura  , ficcome  la  Scrittura  medefima  non 
può  eflere  Norrpa  ( dica  ciò  che  vuole  il  Calvinirta  ) così  , per- 
chè non  erriamo*,  vi  vuol  un  altro  Giudice  infallibile,  che  cel’in- 
fegni,  e querto  è il  Concilio  unito  al  fuo  Capo  . Gli  Apportoli  , 
ed  Anziani , tuttoché  fojfero  docili,  e non  aveffero  fpirito  di  contrad- 
dizione y non-  anno  creduto  , che  la  Scrittura  potefle  decidere  al- 
Atì  156.  n^cno  con  evidenza  la  quiftione  , fe  fi  dovevano  circoncidere  i Gen- 
tili y i quali  abbracciavano  la  fede  di  Gesù  Crirto  ; onde  lì  fono 
ratinati  artieme  per  decidere  la  contefa  ; e per  dimoflrar  infallibile 
eie.  %t.  il  decreto  fcriliero  : E’  parato  allo  Spirito  Santo  , ed  a Noi  di 
non  imporvi  altro  pefo  fe  non  quello  , che  è nccejfario  . Qucrta  deci- 
fione  ili  del  Concilio  . Dunque  è falfo  ciò  , che  fcrive  il  pretefo 
Riformato  nel  fuo  Trionfo  , ed  è,  che  non  vi  fojfe  altro  Giudice  , 
Trifnf.p.69.  yirbitro  ficuro  fuori  della.  Scrittura  nel  Secolo  degli  Appojioli  , 
oppure  che  qualfivoglia  dubbio  fulla  Scrittura  porta  fciorli  colla 
Scrittura  medefima.  . , 

Le  decifioni  nelle  difpute  non  portbno  giovar  molto  al  prete- 
fo Riformato , poiché  fe  in  San  Matteo  appella  Gesù  Grillo  alle 
M-irras.  39.  Scritture  non  intefe  da’ Sadducei,  e Farifei  ( dove  pure  fa  la  parte 
43  41-  di  Giudice  del  fenfo  delle  Scritture^  fa  però  fe  rterto  arbitro  ficii- 
ro  , ed  iniàllibile  in  San  Giovanni  , allorché  , contendendo  i 
Giudei , come  poterti:  Gesti  Crirto  dar  loro  a mangiar  la  fua  Car- 
^ ne  y decide  , In  verità  in  verità  vi  dico  , fe  voi  non  mungerete  la 
Figliuolo  dell’Uomo  , e non  beverete  il  fuo  Satgue  , non 
averete  la  vita  in  voi  . Perciocché  la  mia  Vita  è veramente  cibo 
ec.  e la  di  lui  decifione  fu  accettata  per  infallibile  da  tutti  quelli  , 
che  vollero  flarfene  dentro  la  Chiefa  , poiché. rifpofe  Pietro  . Tm 
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hai  le  parole  di  vita  eterna  . Dov’è  l’ appellazione  cosi  indifpenfa- 
bile  alle  Scritture  ? 

S.  Agoftino  ha  Tempre  creduto  Giudice  infallibile  il  Concilio 
unico  al  Tuo  Capo  > che  è il  Sommo  Pontehce  : ed  è falfo  , che 
egli  non  abbia  appellato  a*  Conci!}  confermaci  dal  Papa.  Fanno  te- 
ftìmonio  di  ciò  i di  lui  Scritti  ; imperocché  , celebrato  il  Conci* 
lio  Carcaginefe  , chiede  il  Santo  Dottore  cogli  altri  Padri  ad  In- 
, nocenzo  l’approvazione  : Cam  ex  more  ad  Carthaginenfem  Eccle- 
fiam  fclemniter  veniremus  , atque  ex  diverjìs  caufis  con^egata  ex 
nohis  Synodas  baberetur  ^c.  Hoc  itaque  gejìnm  , domine  frater  San-  'P  so- 
fìe , cbaritati  Tua  intlmandum  duximus  , vt  flatatis  nojtra  me- 
dio Cbaritatis  etiam  apofldlica  Sedis  adbibeatnr  attfìoritas  prò  tuen- 
da  folate  multorum  &c-  Ed  altrove  ; Circa  qaefla  lite  ( de’  Pela-  ^ 
giani  medefimi  ) fi  fono  già  fpediti  alla  Sede  Apoflolica  due  Con- ^{>0. 
cilj  , da  dove  ejfendo  venati  i referitti  , è già  compita  la  lite  ec. 

Imperocché  fcrivendo  quefle  cofe  , abbiamo  conofeiuto  che  nella  Cbie- 
fa  Carte^inefe  f<ffe  formato  contro  quelli  un  decreto  del  Concilio  da 
fpedirfi  per  una  Pifiola  al  Santo  , e Generabile  Innocenzo  , e Noi 
parimente  abbiamo  già  fcritto  alla  medefima  Appoflolica  Sede  del 
Concilio  di  Numidia.  Ma  fe  fi  cerca  da  Agofiino  al  valor  dc’Con-  , 

cilj  r autorità  del  Pontefice  ; s’egli  dice  finita  la  lice  per  li  Con- 
cili confermati  dal  Papa,  come  poi  può  dirli  con  verità  , che  Ago- 
fiino non  abbia  appellato  a’Condlj  approvaci  dal  Pontefice  di  Ro- 
ma ? Dirà  forfè  TAvverlàrio  , che  fofle  defiderato  Innocenzo  co- 
me Configliere  piuctofio  , chie  come  Giudice  , od  approvatore  ? 

Ma  quell’ è falfo  , poiché  fi  legge  ; Non  dubitiamo  , che  la  Tua  , 
Generazione  , quando  vedrà  gli  atti  , che  per  quefla  celione  fi  fo-'’*’’^^' 
no  fatti  in  Oriente  da'Gefcovi  , farà  per  giudicare  tutto  quefto  con 
un  giudizio  , da  cui  tutti  godiamo  nella  Mifericordia  di  Dio  . An- 
zi lo  fielTb  Innocenzo  rifpondendo  alla  Pifiola  d’  Agofiino  dimo-  innae-rp  91. 
fira  con  evidenza  d’eflcre  fiato  conofeiuto  per  Giudice,  la  necclfi-  ineptr.Aug. 
tà  , che  tengono  i Conci]}  di  ricorrere  al  giudizio  del  Pontefi- 
ce ec. 

Che  vuol  mai  di  più  l’Avverfario  per  confefiàre  , efiere  falfo  , 
che  non  abbia  appellato  a’Concilj  Agofiino  ? Pretende  udire  dal- 
la bocca  del  Santo  un’aperta  chiamata  , con  cui  fien  invitati  gli 
Eretici  ad  ultimare  le  liti  prefib  i Concili  ? Si  contenti  ancora  in 
ciò  . Legga  in  una  delle  Pifiole  , e troverà  che  Agofiino  la  di-  - ^ 

feorre  cosi  : I vejìri  maggiori  ( parla  co’  Donatifti  ) anno  portata  * 

la  lite  all'Imperador  Coflantino  . Cenate  queflo  da  Noi,  t fe  non  vi 
proveremo  , fate  di  Noi  ciò  , che  potrete  . Ma  perchè  non  ardi  Co- 
fantino  giudicare  la  lite  , la  delegò  a'Gefcovi,  acciocché  fofie  difeuf- 
fa  , e finita  , Il  che  fu  fatto  nella  Città  di  Roma  , ejfendo  Prefi- 
dente Melchiade  con  molti  de'  fuoi  ec.  Ecco  l’ appellazion  al  Conci- 
lio , exigite  a nobif  . Ecco  la  conferma  , ed  approvazione  del  Pa- 
pa» 
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3 1 8 Incofianx.^  della  Dottrina  . 

pa  > quod  & faHum  efl  in  Urbe  Rom<e  prAfidente  Mekbiade  &c. 
Che  giova  dunque  portare  contro  di  Noi  Je  fcntenze  di  Otcato>  e 
di  Agoftino  ? Appellano  talvolta  quelli  al  Teftatncnto  : Non  è 
morto  fenza  Tejìamento  il  Padre  , lo  dille  Agollino  , non  però 
nel  luogo  citato  dall’ Avverfario.  Abbiamo  fu  ddia  Terra  il  Tcfla- 
mento  , lo  dille  Ottato  . Ma  rigettiamo  forfè  Noi  le  divine  Scrit- 
ture ? Non  abbiamo  forfè  ancora  Noi  per  norma  , per  regola  y 
per  Giudice  il  Teflamento  ? Se  vuol  dire  alcuna  cofa  contro  di 
Noi  , dee  dimollrare  il  Calvinilla  , che  quefti  Padri  rigettalTero 
totalmente  i Concili  dall’ellere  Giudici  . Ma  come  può  dir  ciò  , 
quando  fé  ne  trovano  tanti  celebrati  Iblamente  nell’ Affrica? 

Alla  conchiulìone  del  pretefo  Riformato  può  rifponder  il  mc*> 
defimo  Agollino  y il  quale  parlando  della  lite  y che  avea  Cipria» 
no  , protella  , cha  quegli  farebbe  rimaflo  perfuafo  quando  fi  feffe 
dichiarata  la  caufa  in  un  plenario  Concilio  . Attella  un  Padie  della 
Chiefa  antica  il  fentimento  d’iin  altro  Padre  più  antico  difpoflo 
a darli  per  vinto  quando  li  folfe  fatto  un  plenario  Concilio,  dun- 
que la  Chiclà  antica  avea  l’Arbitro  licuro  in  un  Concilio,  benché 
poi  fempre  non  abbia  potuto  valerfene  a motivo  delle  perfecuz  o- 
ni  . Dunque  non  taceva  ella  quello  punto  , come  vanta  il  Picc»^ 
nino  . Raccolga  il  Lettore  da’ Concili  , Niceno  celebrato  contro 
gli  Ariani  , Collantinopolirano  contro  Macedonio  , Efclino con- 
tro Ncllorio  , Calcedonclc  contro  d’Eutichete  , ec.  fe  abbia  la 
Chiefa  riconofeiuto  il  Concilio  per  arbitro  licuro;  e fe  nelle  con- 
tefe  cogli  Eretici,  e Settari  fe  n’abbia  veramente  fervito  . A che 
dunque  dimandare  , Perchè  non  fe  ne  valeva  ella  nelle  fue  eontefe 
contro  tanti  Eretici  ? 

X.  Per  provare  , che  i fuci  Antelignani  non  la  làcelfero  a ca- 
priccio Alile  Scritture  , dice  il  Predicante  : Se  ognuno  feguiva  it 
fuo  capriccio  nella  fpiegazione  della  Scrittura  , donde  era  , che  i 
Riformatori  benché  lontani  concordavano  nell’ infegnare  la  dottrina  me- 
dejìma} 

Lutero  rigettò  la  PiAoIa  di  San  Giacomo  , chiamandola  di  ve- 
ro Ararne . Calvino  l’ha  ricevuta  . Rigettò  Lutero  , come  d’altri 
che  di  San  Giovanni  , rApocalilTè  , di  cui  fcrive  i Senta  pure  dt 
quefo  libro  chicche  fia  oome  vuole  ; Il  mio  fp'trito  non  può  acconto- 
darft . Ecolampadio  all’  oppoAo  la  ricevette  come  di  San  Giovan- 
ni. Affermano  i Luterani,  che  fono  Canonici  folamcnte  que’ li- 
bri, dell’autorità  de’ quali  non  s'è  mai  dubitato  I Calviniffi  all*" 
oppollo  infognano  , che  febbene  fi  trovano  nel  Catalogo  del  nuova- 
TeAamento  alcuni  libri  , di  cui  fu  dubitato  prejfo  alcuni  Dottori 
antichi  , fono  però  ricevuti  per  Canonici  dal  Cenfenfo  di  tutta  Ict 
Chiefa  Cattolica.  Dio  buono  , dov’è  quella  concordia  nel  ricono- 
fcerele  Scritture?  Ma  dov’è  nello  fpìegarle?  Lutero  afferma , che 
Geiiù  Grillo  Aa  dappertutto::  Ovunque  fi  può  dire  y qua  v'è  Dio  y, 

è ne- 
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è ncceffario  atKora  y che  fi  dica  y Dunque  v'è  Cri  (lo  Uomo.  Uone- 
ga  Calvino.  Lutero  foftienc  » che  Gesti  Crtjìo  difccndeUe  ^//^/- 
fertìi . Lo  negano  2jUÌnglio>  Bucero:  e Calvino  chiama  q^fto  ar- 
ticolo una  favola;  onde  uno  dc’Proteftanti : La  Cbiefa  Cattolica 
di  Gesù  Criflo  da  principio  fino  a quefli  tempi  ha  fimpre  creciuta 
la  difeefa  di  Criflo  , e numerolla  tra  gli  artiedi  dì  fede  ; Pero 
non  dee  fopportarfi  , che  quell'articolo  venga  confufo  y come 
fOy  0 che  affatto  venga  levato  dt^li  oflinati  Z^/iinglìani , degni  dell 
Inferno.  Softiene  colla  Scrittura  Lutero,  che  ogni  Uomo  abb^  il 
Aio  Angelo  Cuftode  : Attefla  la  Scrittura  , che  qual/ivoglia  Or/- 
Jliano  abbia  il  fuo  Angelo.  Rigetta  quella  dottrina  Calvino  col  di- 
re  : E’  falfo  quel  Comento , che  ogni  uno  abbia  il  fuo  Argelo  , lo  non 
porto  le  capricciofc  fpiegazioni  , che  vengono  fatte  della  Ceiw  - 
Le  porta  uno  degli  Avverfarj,  che  feri  ve:  Dicono  alcuni  , Il  Pa~ 
ne  è il  mio  Corpo  veroy  e naturale:  Altri y fatto  figura  di  Pane  e 
il  mio  Carpo  : Altri  , Col  Pane  fi  dà  il  mio  Corpo  ; Altri  y Nei 
Pane  v'è  il  mio  Corpo:  Altri  , Vicino  al  Pane  e tl  mio  Corpo  . 
Chi  vuol  vedere  accrefeiuta  la  Babilonia,  vegga  le  tante  Frotellio- 
ni  di  Fede,  di  Vvitemherga , di  Strasburgo  > di  Boemia  , db  ve- 
zia , del  Belgio , di  Scozia  . Da  quelle  , e mill’altrc  oppolle  dot- 
trine, tanto  in  ordine  a Dio  , e Crillo  , quanto  in  ordine  ad  a - 
tre  Verità  , può  argomentare  ognuno  , qual  concordia  potè  ero 
avere  nella  fpiegazione  delle  Scritture  i pretefi  Riformatori , e Ki- 
formati  . Suflìlle  dunque  la  propofizione  del  Gefuita  , ed  e cn 
i pretefi  Riformati  interpretano  le  Scritture  a loro  capriccio  , e non 

fecondo  il  comune  giudizio  de'  Padri.  ^ r ■ r • 

XI.  Difeorre  poi  il  Picenino  così  : Mi  dica  il  Gefuita , je  i ^a- 
dri  della  fua  [ocietà  interpretino  fempre  la  Scrii t lira  fecondo  il  co- 
mune giudizio  de' Padri}  Perchè  dunque  fi  accuffino  d errore  He- 
neoy  Cipriano  ec.  Dillo  alla  Chiefa  è fecondo  il  capriccio  de  Gejiu- 
ti  y dillo  al  Papa  . Pafei  le  mie  Pecore  è fecondo  il  capriccio  de 
Cefuitiy  comanda  in  qualità  di  Prencipe  . Maldonato  fi 
petto  così:  Che  bifogno  di  molte  parole  ? Io  «go  che  Crillo  ab- 
Wa  dette  quefte  Par  de  . Vuol  in  foflanza  queflo  G^fmta  y che  fi  a 
più  da  credere  y c^e  Criflo  fi  fia  fervito  delle  parole  d.  San  Mat. 
teoy  e San  Marco,  che  di  San  Luca,  e di  San  P^olo.  C^  . 
San  Luca,  e San  Paolo  infogna,  che  Criflo  diffe  : (^lefto  Calice 
è il  nuovo  Patto,  e'  un  Gefuita  ha  fronte  di  dire,  che  Grtjo  non 
diffe  quefle  parole?  Qual  de' Padri  ha  mai  abufatt  t detti  òacrt, 
come  fi  abufano  ne' Miflerj  della  Meffa?  _ 

Nella  fpiegazione  delle  Scritture  fi  fiegue  fempre  non  già  il  ca- 
priccio,  ma  Tinterpretazione  di  que’ Padri  che  concordano  piultret- 
camente  col  fentiraento  comune  della  Chiefa  Cattolica  ; on  c e 
non  vengono  feguiti  , Ireneo  nella  fentenza  del  Regno  mi 
di  Gesù  Crillo  , e Cipriano  in  quella  dell’invalidità  del  Batw^ 
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conferito  dagli  Eretici , ciò  è perchè  quefte  fono  opinioni  parti- 
colari , che  difcordano  dalla  dottrina  degli  altri  Padri  , e dal  fen- 
titnento  iiniverfale  della  Chiela . 

jvf4t/  ii'17.  Dillo  alla  Cbiefa  non  vuol  dire  fecondo  il  capriccio  de’Gcfiiiti , 
ma  fecondo  i Padri , dillo  a*  Pallori , ed  al  Papa . Legga  il  Calvi. 
niHa  ne’ Commentar)  di  Cornelio  a Lapide,  e troverà,  che  riget- 
clmrniiu’in  1’opinionc  dc’Novatori,  i quali  fpiegano  quello  Tefto  , dillo 
MZi.'e.ii.  alla  Cbiefa  , cioè  indillo  alla  Comunità , Habilifce  la  malTima Cat- 
tolica col  Grifollorao  Teofilato  , Eiitimio  ec.  i quali  intendono 
per  la  Chiefa  i Paftori  , e Prelati  , che  rapprefentano  la  Chiela 
medelìma,  o fieno  raunati  in  un  Concilio  , oppur  feparati. 

Pafci  le  mie  Pecore  fu  detto  non  a Nicodcmo,  non  a Giufep- 
li.  pcj  maa  Pietro  da  Gesù  Grillo  medcfimo  , il  quale  con  quelle 
parole  confegnò  all’Appollolo , e SuccelTori  la  cura  di  tutti  i fede- 
li. Pafcere  vuol  dire  nella  Scrittura  reggere  da  Pallore,  da  Siipe^ 
,r4  iij  * P'*’  Agollino  un  uffizio  d’amore  . Non  difdice  tuttavia 

***  ^ al  Pontefice  il  titolo  fpeciofo  di  Principe  , poiché  con  quello  fu 
chiamato  Pietro  dalla  folla  di  tutti  i Padri  ; con  quello  fu  chia- 
mato il  Pontefice  Succelibre  di  Pietro  , non  già  dal  capriccio  de’ 
Gefuiti , ma  da’  Principi  del  Mondo  prima  ancora , che  vi  fieno 
Ludo.ip.  4Ì fiati  Gefuiti.  Così  Lodovico  Re  di  Francia,  così  l’Imperador  An- 
jfQnico , così  Michel  Paleologo,  così  Valentiniano,  e Marziano. 
"bMÌ'pVì!  Tutti  quelli  , e mille  altri  Laici  , ed  Ecclefiafiici  chiamarono  il 
Mit.  Palati.  Sommo  Pontefice  con  titolo  di  Principe . Come  dunque  può  ellc- 
Vahi  re  un  capriccio  de’ Gefuiti? 

Let.  Vien  deferitta  la  Cena  dai  Vangelifii  con  efprefiione  diverfa . Si 

legge  in  San  Matteo,  ed  in  San  Marco  , che  dicelTe  Crifio  nella 
confacrazione , e difpenfa  del  Calice  , Hic  efi  enim  Sar^uh  meus 
Teftamenti . Si  legge  in  San  Luca  , che  diceflc  , Hic  efi  Ca- 
Lue  11.  IO.  lix  tìovum  Tefiamentum , e lo  fielTo  leggelì  nelle  Pillole  di  S.  Pao- 
i.cor  II  15.  Jq  Riflettendo  qua  il  Maldonato  , che  Gesù  Crifio  non  ha  dif- 
penlàto  il  Calice  , che  con  una  efprefiione  , penfa  efiere  giufio  il 
credere , che  piuttollo  fi  fervjfie  Gesù  Grillo  della  fi-afe  di  S.  Mat- 
teo, che  fu  uno  de’ Convitati  alla  gran  Cena  , che  di  quella  di  S. 
Ma’it  in  c » **  non  vi  fu  prclcnte  , aquum  efi  credere  Mattbaei 
xò  'r/atth.  ’ potius,  & Marci  , quàm  Luca  ^ tì  Pauli  verbis  Cbrifium  ufum 
fuiffie ; e in  follanza  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  piuttollo  deb- 
banfi  ridurre  le  parole  di  San  Luca , e San  Paolo  a quelle  di  San 
Matteo,  e San  Marco,  che  quelle  di  San  Matteo  , e San  Marco 
a quelle  di  San  Luca  , e San  Paolo  : Cum  enim  Matthaus  , dS 
Marcus  non  folum  fententiam  , fed  verba  etiam  Cbrifii  recitaverint , 
ex  illis  Luca , Pauli  verba  non  folum  inielligenda , fed  etiam  or- 
dinanda  funt . E quella  congettura  là  dar  nelle  furie  il  Calvinilla  ? 
Non  nega  il  Padre  la  fentenza  di  Crifio  , di  cui  fu  non  meno 
Vangelilta  Luca  di  Matteo  ) ma  congettura  da’  fuoi  fondamen- 

t'j 
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ti  ) che  fonfe  efprenà  colle  parole  piuttofto  di  quello  > che  di 
quello  . 

Ne’  MiAerj  della  MelTa  le  Ceremonie  , ed  i riti  Tono  antichilH- 
mi,  e molti  luoghi  della  Scrittura  fono  applicati  ali’altar  di  Pie* 
tra,  a’ lumi  , al  Miniflro  in  fenfo  puramente  mimico. 

XII.  Per  dimollrare  necellàrio  nella  Chiefa  di  Dio  io  (labili-  t6i. 
mento  d’un  Giudice  infallibile  dimanda  il  Padre  Segneri  , come 
pofla  (lare,  che  regola  (ìcura  di  credere  fia  quel  Tefto  , di  cui  (ì 
va^liono  a confermare  errori  contrarj  tutte  le  Sette?  Cui  l’Avver- 
fario  : Bella  ragione  ! Dunque  non  può  fervire  di  regola  a‘  fedeli  la 
Parola  di  Dio , perchè  la  curvano i Sellar)}  Parlar  male  della  Scrii, 
lura  è il  fottio  di  que’ , che  portano  alto  le  Tradizioni  di  Roma  . 
fhicfla  fi  dice  un  Nafo  di  cera  , una  lettera  morta  , che  fia  ofeura  . 

Le  Tradizioni  debbano  vtnerarfi  al  pari  della  Scrittura  , decretò  il 
Concilio  di  Trento. 

Se  tutti  i luoghi  della  Scrittura  foflTero  evidenti  nel  fenfo  dato 
loro  dallo  Spirito  Santo  , ne  gli  Ariani  , ne  i Pelagìani , ne  altri 
Settarj  avrebbono  difefì  come  appoggiati  alla  divina  Scrittura  i lo- 
ro errori  , ne  farebbono  ftati  condannati  da’  Concilj  come  fuper- 
bi  , e pertinaci  nel  voler  torcere  a loro  capriccio  il  fenfo  della 
medefima  . Vi  fono  dunque  nella  Scrittura  de’  luoghi  ofeuri  , c 
difficili  ad  ìntenderfi  ; Lo  dicono  in  mille  luoghi  non  folamente  i * '*■ 

Gefuiti  , ma  i Padri  . Se  fi  lagna  perchè  anno  detto  quello  i Ge- 
fuiti  , fi  lagni  ancora  perche  l’ ha  detto  Agoflino  , jQuelli  , che 
troppo  prejumono  cP  intendere  la  Scrittura  , refian  ingannati  dalle  Dett.ciri. 
molte  ofeurità  intendendo  una  cofa  per  /’  altra  . Si  lagni  perche  1’  ha 
detto  Origene  , Benché  fia  veramente  in  molti  luoghi  ofeura  . Si 
lagni  perclie  l’ha  detto  Filippo  , Penfi  forfè  d'  intendere  quelle  co- 
fe  , che  leggi  ? Si  lagni  perche  l’ha  detto  S.  Pietro  , Vi  fono  aldi-  A/J.t.jo. 
tii  luoghi  difficili  ad  intenderfi  , che  gli  Uomini  malamente  ammae.  vFit.3  i6. 
firati  , ed  ifiabili  torcono  , come  ancora  le  altre  Scritture  , a lor 
propia  perdizione  ; e quelli  fono  i Ragni  , che  fucchiano  dal  fiore 
il  veleno,  e quelli  fanno  curva  la  regola , e quelli  fanno  la  Scrit-  ^ 

tura  un  Nafo  di  cera  , e , come  dice  il  Pighio  citato  dal  Piceni-  t.ct).Ceatf } 
no  , quelli  dimollrano  appunto  la  nccdìità  d’  un  Giudice  , che 
fpieghi  in  qual  fenfo  la  regola  fia  retta  , e non  curva  , in  qual 
fenfo  fucchiata  fia  d’antidoto  , e non  di  veleno  . Colla  direzione 
di  quello  Giudice  infallibile  può  cfferc  norma  , e regola  retta  a’ 
fedeli  quella  , che  fenza  direzione  vien  curvata  da’  Settarj  ; onde 
parlando  Agoflino  de’  fuoi  battezzati  diceva  ; Effi  fon  Crifiiani  , Mar. 
non  fono  Eretici  : intendanole  Scritture  fecondo  la  difciplina  appofiold 
ea  , e non  gi^  fecondo  il  fuperbo  , e finto  nome  d^.'lppcfiolato. 

Ne  il  Padte  Sincri , ne  il  Lindano  citato  dall’  Avverfario  par- 
la male  della  Scrittura  . Tutti  e due  la  venerano  , come  Parola 
di  Dio  fcritta  , ma  non  lafciano  però  di  venerare  alfieme  laTra- 
Tomo  Primo.  - X dizio- 


Digitized  by  Google 


511  Incoflan^a  della  Dottrina , 

dizione  > come  Parola  di  Dio  non  Kcritca  . Se  vuole  il  Predican*. 
te  dispregiar  il  Lindano  perche  ha  protcftato  , che  bruciandofi  le 
^ Scritture  , baflerebhono  le  Tradizioni  a confervare  la  Religiune  ; 
ha”  e If*"'  vada  prima  a difpregiar  Ireneo  , che  infegna  per  regola  del  Crifiia- 
no  la  Tradizione  , in  cafo  che  gli  Appofloli  non  aveJJ'ero  fcritto  ; va- 
da prima  a dispregiare  Balìlio  > che  Scrive  , Imperocché  non  tutte 
aafiUidt.fii.  le  cofe  poffono  averji  dalla  Scrittura  f poiché  i Santi  Appofloli  anno 
infegnate  altre  cofe  colle  Scritture  , ed  altre  colla  Tradizione  ; Vada 
a dispregiar  AgolVmo>  che  regiftra:  L'Uomo  appaiato  alla  fede  ^ 

^ bfagno  di  Scritture  ec.  Per  tanto  nella 

fditudtne  molti  vivono  fenza  Codici  ; Vada  finalmente  a dispregiar 
Gesù  Grido , che  non  ordinò  che  fi  Scriveflèro  le  Tue  dottrine  , 
Mart.xi  15.  ma  che  fi  predicajfero  . 

Non  fi  pretende  d’efàltare  le  Tradizioni  con  opprefTione  della 
divina  Scrittura  ; fi  pretende  di  farle  eguali  alla  Scrittura  medcfi- 
ff/l't  Jt'tii  Concilio  di  Trento,  ed  il  GriSodomo  quan- 

séfipCan.  do  diflè  : Donde  è chiaro  che  non  infegnarono  ( gli  Appodoli  ) tutte 
le  cofe  colle  Piflole  , ma  molte  cofe  infegnarono  fenza  lettere  , f/w  , 
V *•  quefle  come  quelle  fono  degne  della  medefima  fede  . Ed  in  vero 
jtug!  il.  dt  fe  fi  Salvarono  tanti  Ebrei  da  Adamo  fino  a Mosè  , e da  quedo 
Cit>.  ^ Grido  tanti  Gentili  , che  anno  creduto  in  Dio  Senza  Scrit- 

tura , come  nota  Agodino,  perche  poi  non  debbono  pregiarfi  al 
pari  della  Scrittura  le  Tradizioni  divine  , o perche  debbono  riget- 
tarfi  le  Tradizioni  appodoliche  ? Rigettano  le  Tradizioni  i prete- 
fi  Riformati  , e fi  attaccano  alla  fola  Scrittura  , perche  pedono 
contraffare  la  Scrittura  didillando  da  queda  fenfi  proporzionati  al 
loro  genio  , e non  podbno  contraffare  la  Tradizione  , la  quale 
come  facile  , ed  univerfale  fi  mantiene  Tedimonio  lineerò  dell* 
Au  il  »m  faceano  gli  Ariani  , i quali  preffo  S.  Agodino  di- 

uJx$m.  cevano  : Quelle  voci  , che  non  fono  nella  Scrittura , non  vengono  da 
noi  ricevute  ; Così  i Pelagiani  , cosi  tutti  gli  altri  Eretici  antcfi- 
gnani  a’nodri  Novatori. 

Da  ciò  può  ridettere  il  Galvinida  allo  sbaglio  , che  egli  prende 
nel  regidrare  a quedo  propofito  la  procedura  degli  Eretici  , che 
Solevano  dire  ; Non  é fcritto  il  tutto  , per  dare  con  ciò  autorità 
alle  lor  immaginazioni . Condanna  S-Agedino  queda  infolenza  de* 
Settari  , perche  Sotto  la  coperta  della  Sentenza  di  Gesù  Grido  , 
TraiJ.  fJo  ancora  molte  cofe  da  dirvi  , ma  non  potete  portarle  adejfo  , vo- 
®7"*  leano  far  credere  delle  profane  , e favdofe  Novità  per  Miderj  ri- 
velati da  Gesù  Grido  . Le  nodre  fono  Verità  infegnate  dagli  Ap- 
tit.l.t.  cent,  podoli  , od  AppoJUiche  tradizioni  , come  le  dice  il  citato  Agodi- 
Denst.  e.7.  no  , antiche  , praticate  dall*  univerfalità  della  ChieSa  , come  può 
afficurarfene  il  pretefo  Riformato  da’Padri,  e Dottori  antichi  . 

XIII.  Soggiugne  il  Galvinida  : L' A ff erto  del  PSegneri  y que- 
Pni.  i6i.  Arbitro  è ncceffario  a determinare  quale  Scrittura  da  divina , e 

quale 
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quale  non  fia  , 7?  appoggia  [opra  un  fondamento  faìfo  , che  /’  auto- 
rìtà  della  Scrittura  dipende  intieramente  dall*  autorità  della  Cbiefa. 

La  Scrittura  fi  palefa  divina  per  li  fuoi  caratteri  , che  la  dicono  ad 
alta  voce  autentica  . Ho  Jo  forfè  bifigno  y ’ebe  un  altro  mi  dica  , 
che  il  Sole  fia  Sole  ? ee.  La  Cbiefa  mofira  la  Scrittura , ficcarne  la 
Samaritana  moftrava  il  Mejfia  . 

Sanno  i Cattolici  > che  la  divina  Scrittura  , come  Parola  di 
Dio  , non  può  conofeere  fopra  fe  ftelTa  una  umana  autorità . Ma 
fapendo  ancora  , che  la  vera  Chlefa  è Una  , cui  folamente  parla 
con  alTiflenza  infallibile  lo  Spirito  Santo  , e che  tutte  le  altre  fo> 
no  corrotte  , anno  tanta  credenza  a ciò  , che  ella  ci  porta  ^ etan> 
to  rofpetto  a ciò  , che  d portano  l’altre  , che  per  non  ìftarfene 
dubbioH  nei  nollro  credere  fanno  oggetto  di  noflra  fede  ciò  > che 
ella  folamente  propone  da  credere  , e rigettano  tutto  ciò  > che 
propongono  l’altre  , timorofi  che  ci  venga  prefentato  per  Media- 
na Veleno  , e la  voce  del  Diavolo  per  quella  di  Dio  . Cosi  1’  in- 
tendono con  Ambrogio,  che  ferivo  ; La  Scrittura  è una  lucerna^  Amirt.tmp. 
ma  Jopfa  il  Candelliere  della  pubblica  , ed  infallibile  autorità  del- 
la  Cbiefa  , e con  Tertulliano  , che  regiftra  : L*  yfutorità  delle  Msrc.t  y 
Cbiefe  proteggerà  i Vat^elj  , i quali  abbiamo  per  quefte  , e fecondo 
quefte  . 

La  Chiefa  colla  fua  autorità  non  da  autorità  alla  Scrittura , poi* 
che  quella  l’ha  da  Dio  . Dichiara  folamente  ella  , che  que’  libri 
fono  divini  . Q^l  autorità  aggiugneva  Mosè  alla  legge  dillefa  fu 
delle  Tavole  ? E pure  non  ballarono  i fuoi  caratteri  per  farli 
creder  autentica  ; e pure  non  lì  manifellò  da  fe  medefìma,ma  fu 
necellàrio  , che  Mosè  attellalTe  al  fuo  popolo  , che  quella  era  la 
legge  comandata  dal  Signore:  Quefie  fonale  cofe  , ebe  *l  Signore  ba  Exedìj.i. 
cotnandate  - che  fi  facciano.  La  Scrittura  èfempre  Scrittura,  come 
la  legge.  Iti  fempre  legge;  ma  lìccome  non  farebbe  Hata  creduta 
Parola  di  Dio  la  legge  lenza  il  Tellimonio  autorevole  di  Mosè  , 
a cui  fu  data  in  depolito  , cosi  non  farebbe  creduta  Parola  di  Dio 
la  Scrittura  lènza  il  Tellimonio  autorevole  della  Chiefa , a cui  fu 
data  parimente  in  depolìto  . La  parità  del  Sole  fa  per  noi  . Sic- 
come non  ha  bifogno , che  un  altro  mi  dica  , che  il  Sole  Ila  So- 
le , ma  bene  ho  bilbgno  , che  un  altro  mi  dica  , elTcre  quello  il 
Sole  , che  fu  creato  ^ Dio  ne’  primordj  del  Mondo  : così  non 
ho  bifogno  , che  un  altro  mi  dica,  che  la  Scrittura  la  quale  mi  li 
prefenta  lìa  Scrittura  , ma  bene  ho  bifogno  , che  un  altro  mi  di- 
ca , quella  eflère  la  Scrittura  dettata  da  Dio  ne’ primordj  della  fua 
ChicGi  . Ed  in  vero  come  crederei , che  il  Va^elo  di  S.  Matteo 
foflè  di  S. Matteo,  e che  egli  non  foUè  contraffatto,  quando  non 
avelTi  un’autorità  infallibile,  che  me  ne  aflìairaCTe? 

La  Samaritana  finalmente  , dice  il  Grifoflomo , non  affermava , ^ . . 

«r  taceva  y oppurre  ( come  Eutimio  ) parlava  come  fe  dubitaffcy  u». 
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perché  i Samariiam  dajfero  la  fenterria  , fc  quegli  era  il  Meflia 
Non  fa  così  la  Chiefa.  Parla  quefta  con  autorità  infallìbile.  Non- 
attende  da  chi  h ha  la  fencenza,  ma  fenza  titubare  afferma,  ede- 
cide,  effere  divina  la  Scrittura  , che  ci  propone. 

XIV.  Si  avanza  jl  Picenino  così;  O che  bell* Arbitro  della  Scrit- 
turai che  è la  Chiefa  Romana  ! O come  ella  ha  ben  determinato 
^uale  Scrittura  fi a divina,  e quale  non  fia  ! O come  bene  ha  di- 
flinti  i libri  apocrifi  da’  leali  ! Perchè  ha  ella  dichiarati  Canoni- 
ci libri  , Che  la  Chiefa  del  Vecchio  Teflamento  teneva  per  apo- 
crifi ? 

O che  bcH’Arbitro  della  Chiefa  è il  Picenino  ! O che  bella  fa- 
coltà tien  egli  di  giudicare  quale  Scrittura  fia  divina  , e quale  non 
fia  ! O come  fa  diflinguere  i libri  dettati  dallo  Spirito  San- 
to ! Perchè  da  egli  accettati  per  Canonici  i libri  del  nuovo  Tefta- 
mento,  che  la  Chiefa  del  Vecchio  teneva  per  apocrifi?  Dalla  pro- 
pofizione  deir  Avverlàiìo  io  ne  deduco  due  confeguenze  , che  lo 
combattono . La  Chiefa  del  Vecchio  Teflamento  teneva  per  apo- 
crifi certi  libri , e certi  ne  teneva  per  divini.  Dunque  i libri,  o fia 
la  Scrittura  divina  non  fi  manifefla  divina  da’fuoi  caratteri  , come 
replica  nel  fuo  Trionfo,  ma  dalla  Chiefa  . La  Chiefa  del  Vecchio 
Teflamento  teneva  per  apocrifi  certi  libri  , e certi  ne  teneva  per 
divini  . Dunque  la  Chiefa  del  Nuovo  può  tenere  certi  libri  per 
apocrifi,  e può  tenere  certi  per  divini . Ha  forfè  meno  d’autorità 
la  Chiefa  de’Crifliani  di  quella  degli  Ebrei? 

Io  non  fo  vedere  come  il  Calvinifla  polfa  negar  alla  Chiefa  di 
Gesù  Criflo  la  facoltà , non  dico  di  far  divino  ciò  che  non  è divi- 
no, ma  di  far  conofeere  per  Canonico  ciò  , che  non  fu  conofeìu- 
to  per  tale,  come  il  libro  dì  Giuditta  , quel  di  Tobia  , quelli  de* 
Maccabei  ec.  Dìfcorriamola  dunque  così  : O la  Chiefa  può  dichia- 
rare Canonico  un  libro , che  prima  non  era  dichiarato  per  tale  o 
nò.^  Se  rifpondedi  sì;  Non  può  dunque  pigliarfela  il  pretefo  Ri- 
formato quando  legge  introdotti  nel  Canone  alcuni  libri  che  pri- 
ma non  vi  erano  . Se  rifponde  di  nò  ; Dimando  perchè  ha  egli 
accettato  per  Canonico  il  libro  dcirApocalilTc  ? Perchè  ha  egli  ac- 
cettata per  Canonica  la  Piflola  di  San  Giacomo  ? Dal  bel  princi- 
pio erano  dubbiofi  i fedeli,  fe  quefli  foflero  libri  divini  ; anzi  il 
Concilio  di  Laodicea  non  regiflrò  nel  fuo  Canone  l’ApocalilTe  - 
Che  dice  l’Avverfario  ? Con  qual  autorità  fono  confeffati  per  di- 
vini quelli  libri  da  quelli  del  fuo  Partito?  Colia  Tradizione? Nò, 
perchè  gli  antichi  non  erano  certi  . Con  qualche  nuova  rivela- 
zione ? Nò  , perchè  neppure  ardifeono  di  riferirlo  i Calvinifli . 
Convien  dunque  dire  , che  rApocalilfe  fia  conofeiuta  per  divina  , 
perchè  fii  conofeiuta  per  tale  dal  Concilio  Cartaginefe  terzo  ; che 
la  Piflola  di  San  Giacomo  fia  conofeiuta  per  divina  , perchè  così 
la  riconobbe  il  Concilio  di  Laodicea  . Convien  dunque  dire  , che 
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qurAa  £icoIcà  fì  rifonda  nella  Chicfa  , e die  ella  ne  Cu  Parbitro 
r per  diftinguere  i libri  Canonia  dagli  Apocrifi  . Così  fu  appunto 

. co*  libri  , che  ci  propone  la  Chiefa  nella  Volgata  . Furono  cono* 

fciuci  per  divini  da’ Padri  del  Concìlio  dì  Trento  , che  gli  appre- 
I fero  da  Eugenio  nel  Fiorentino  , Eugenio  gii  apprefc  da  Gelafìo 
I nel  Romano  , in  cui  fu  lana  la  feparazione  de’  libri  certamente 
i -divini  degli  apocrifi  , Gelafìo  lì  apprefc  da  Innocenzo  y che  li  di- 
I fChiarò  con  un  fuo  Canoae  libri  divini , ed  In  -ocenzo  gli  apprefeda’ 
, fuoi  anteceffori  fin  dagli  Apofloli . Tanto  fi  ha  nel  Concilio  Car* 
taginefe  terzo,  e da  molti  Padri,  particolarmcnK  da  S.Agoflino, 
che  n’ha  formato  il  Catalogo. 

Siegue  il  Picenino  parlando  della  Chiefa  ; Ella  ha  canonizzott  il 
■libro  di  Giuditta  y che  mette  in  Scena  una  Femmina  mafcberata  , e 
che  loda  gl'inganni . Una  femmina  y che  dà  una  mentita  al  Patriarca 
•Cjìacahbe  mentre  loda  il  fittizio  di  Simone  , e di  Levi  dannato  da 
-quello  ne' fuoi  eflremi  . Una  femmina  finalmente  , che  rifebia  temera- 
riamente la  fua  pudicizia. 

- Io  vorrei  faperc  dal  Predicante  , perchè  chiami  Femmina  ma- 
feberata  Giuditta?  Se  crede  che  ella  folTc  mafeherata  il  fembian- 
te  , fa  rotto  a fe  ftelTo  , -poiché  fi  ha  chiaramente  , che  non  (ola* 
mente  Oloferne  , ma  tutto  l’efercito  flap)  della  di  lei  bellezza  , 
telTendo  applaufl  di  gloria  a quel  volto . Se  la  dice  mafeherata  nc’ 
vcfti  menti  , dice  il  falfo  , poiché  febbene  fi  portò  tutta  gala  al 
Padiglion  del  Nimico,  fu  però  quella  pompa  tutta  di  fua  ragione , 
avendoli  , che  ella  fi  adornò  con  tutti  i fuoi  abbigliamenti  . Se  in 
fine  'a  vuol  mafeherata  nella  lingua,  s’inganna,  poiché  la  difende 
Agoflino,  che  feri  ve:  Non  fu  decente  y che  una  Donna  pudica  men- 
tile . Parlò  a chi  non  intefe  , ed  efegul  colle  azioni  quanto  promife  . 
C^uefto  è il  fatto  di  Giuditta  , che  qiundo  ancora  foffe  una  Fcm* 
mina  mafeherata,  non  farebbe  perciò  indegna  d’effere  nel  datalo* 
go  delle  Scritture  divine  , come  non  é indegna  Tamar  mafdKra* 
ta  nel  volto,  come  non  è indegno  Giacobbe  mafeherato  nelle  vefii- 
menta  , come  non  é Indegna  Jaele  mafeherata  nella  lìngua  . Veda 
-ora  che  pretende  il  Calviuìfta  col  chiamare  Giuditta  Femmina 
mafeherata . 

Io  potrei  dire , che  fe  Giuditta  avelTe  lodato  ancora  lo  sfacimen- 
to di  Sichem  / non  avrebbe  ella  data  con  quella  lode  una  mentita 
a Giacobbe  . Dalla  Sacra  Storia  non  abbiamo  , che  egli  abbia  dif- 
approvato  l’eccidio  , come  folTe  dì  fuo  difpìacere  , ma  foiameme 
che  egli  fi  fia  contili  baro  a motivo  de*  popoli  , che  potevano  ven* 
dìcarlo.  Quefle  fono  le  fue  parole:  Voi  mi  avete  conturbato  , e mi 
avete  refo  odiofo  a' Cananei , e Ferezeì  eòi  tanti  di  quejia  terra.  Noi 
fiamo  pochi.  Ejfi  ragunati  mi  affalìranno,  e farò  disfatto  io  colla  mia 
Cafa.  Con  queflì  lenii  Giacobbe  non  ifàpprova  il  fetto,  ma  pa- 
Jefa  il  timore  , che  avea  di  chi  forfè  non  avrebbe  voluto  foflfririo. 
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Si  conturba  per  Todio  de’ Cananei  , non  per  lo  langue  dc’SichU 
mici  . Si  altera  , non  per  la  loro  morte  , ma  perche  paventa  la 
Aia  . In  fomma  non  detella  Giacobbe  l’eccidio  , ma  deceda  le  di 
lui  confeguenze  . . Ed  ecco  che  non  darebbe  una  mentita  a Gia- 
cobbe , quando  ancora  lodade  Giuditta  quella  Vittoria  . Ma  ella 
poi  neppure  la  loda  . Legga  il  pretefo  Riformato  con  attenzìon 
quel  capìtolo  , e troverà  , non  edervi  altra  mentita  che  quella 
JuJit  9.  della  Aia  fantafia  . Giuditta  non  dice  parola  , che  Aa  di  lode  a 
quella  ruina  ; ma  fapendo  , che  le  Vittorie  tutte  « Aeno  in  pre- 
mio , o Aeno  in  gadigo  , fono  fempre  parti  del  braccio  divino  , 
implora  quel  mcdcAmo  Signore  , che  trionfò  col  braccio  di  Si- 
mone  , a trionfar  ancora  col  Aio  . E quella  farà  una  mentita  ? 

Io  non  fo  poi  , come  chiami  rAvverlàrio  con  titolo  di  temerà. 
Hur.  deVij.  Giuditta  , chc  vicn  chiamata  da’  Padri  Cufla  y e SantiJJìma  . 
Aug  Str  66  Sento  , che  egli  rifponde  , Perchè  rifebia  temer arìomeme  la  fua 
Pudicizia  . Vediamolo  fe  è così  . Quedo  è certo,  che  perefpor» 
A a pericolo  con  reità  conviene  , che  il  pericolo  Aa  conofeiuto 
e chc  le  foi-ze  , con  cui  A crede  combatterlo  , Aeno  fpcrimentate 
minori  dello  dedb  pericolo  . Giuditta  ha  conAgliato  il  Aio  medi- 
tato cimento  col  Aio  Signoie  ; da  quedo  impetrò  la  codanza  , e 
la  forza  per  efeguirlo  . Colla  di  lui  alAdenza  s’introdudè  nel  Pa- 
luilit  9 IO.  jpj  Nimico  , onde  non  avendo  mifurata  la  fua  forza  dal 

Aio  calore  , come  vuole  la  temerità  , ma  dalla  potenza  di  Dìo  , 
Aug.  s.r  67.  > poiché  fu  condotta  dallo  fpirito  di  Dio  y ne  de- 

gne , che  quello  , il  quale  fembrava  pericolo  , o temerità  , non 
era  ne  Timo  , ne  l’altra,  altrimente  farebbono  dati  temerarj  Mo- 
sè  con  Faraone  , Natanno  con  Davidde  , e Davidde  medcAmo 
Exe  5 1 col  Gigante  . Quedi  , c tanti  altri  non  efpofero  la  loro  vita  a 
J»  fitrono  temerarj,  poiché  operavano  col  braccio  divi- 

no , che  gli  adìcurava  . Dunque  neppure  Giuditta  efpofe  la  fua 
Pudicizia  a pericolo,  ne  fu  temeraria,  perche  diretta  dalla  prote- 
zione del  medeAmo  Signore. 

Non  A fianca  il  Picenìno  , ma  foggìugne  così  de’  Maccabei  ; 
1 Mac  15  J9  Cotte  può  ejfere  Canonico  un  libro  , il  di  cui  Scrittore  fi  feufa  : Se 
ho  fcritto  bene  e convenientemente  alla  Storia  , tal  certo  è dato 
il  mio  deAderio  ; ma  fe  ho  fatto  fcarfamente  , quedo  è quanto 
ho  potuto  , e mi  A può  perdonare  . Quefli  libri  de'  Maccabei  fono 
pieni  di  cbiarijjìme  contraddizioni  0 circa  la  Morte  d‘  Antioco  , 0 cir. 
ca  il  fuccejfo  della  battaglia  . Nel  primo  libro  è più  grande  il  numero 
de'  cennbattenti . Nel  fecondo  più  grande  il  numero  de'  Trucidati  . 
Nel  primo  fi  dice  , che  Betfura  fu  occupata  dal  Nimico  . Nel  fe. 
condo  che  Betfura  fu  confervuta  da'  Giudei . Secondo  il  prime  furono 
i Giudei  obbligati  a rìtirarfi  , e fecondo  l'altro  ne  rapportarono!  Giu. 
dei  Vittoria  gloriofa , e ne  raccolfero  le  Palme  . 

Se  la  feufà  è motivo  fufficicnte  per  difcacciare  dal  Catalogo  de’ 
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- Canonici  un  qualche  libro  , può  difcacciar  P Avverfàrio  Ja  Piftola 
di  S.  Paolo  , in  cui  n proteOa  dì  non  ellère  elegante  ne*  Tuoi  dec> 
ti  , e fi  chiama  imperito  nel  parlare  . Fu  divcrlb  lo  fcrivcrc  de* 
Profeti  dallo  (crivere  de’ Scrittori  . Scrivevano  quelli  ciò  , che  ve- 
niva loro  rivelato  . Scrivevano  quelli  ciò  > che  aveano  udito  , o 
veduto  . Tutti  aveano  la  divina  affifienza  > che  gli  alTicurava  dal 
£àiCo  y ma  ficcome  i Profeti  predicevano  le  cofe  future  , così  non 
aveano  la  necelfità  , che  aveano  gli  Scrittori  per  rìcordarfi  di  ciò, 
che  aveano  veduto  , per  infòrmarfi  di  ciò  , che  aveano  udito  . 
Oliando  dice  lo  Scrittore  di  aver  fatto  quanto  potè  , non  intende 
già  per  la  verità  della  Scrittura  , che  è divina , ma  per  la  diligen- 
za , che  è umana  . In  quello  fenlb  ancora  S.  Luca  nella  Pre&zio- 
ne  del  Tuo  Vangelo  palefa  a Teofilo  la  fua  diligenza  in  rcgiftrarc 
ciò  , che  avea  udito  dagli  altri. 

Io  penlb , che  la  prima  contraddizione  apprefa  dal  Predicante 
confida  in  leggere  nel  fecondo  libro  , che  Antioco  dopo  la  fuga 
d’Elemaide  fia  morto  prelTo  ad  Ecbatana  fituata  fulla  drada  , che 
guida  in  Babilonia  , dopo  aver  letto  nel  primo,  che  PidelTo  An- 
tioco ritornalTe  in  Babilonia  , reverfas  eji  in  Babiloniam  . Dee  di- 
re il  pretefo  Riformato  : Come  morì  Antioco  in  Babilonia  , fe 
morì  prima  che  poteffe  gingnervi  . Dunque  morì  Antioco  in  Babilo- 
nia y e non  morì  . Ma  non  troverà  contraddizione  alcuna  , fe  ri- 
fletterà il  Picenino  , che  non  fi  legge  nella  Scrittura  , che  fodè 
giunto  in  Babilonia  Antioco  dopo  la  fuga  , ma  folamente  , che 
fi  voltò  per  ritornarvi  : reverfns  efl . Si  voltò  dunque  Antioco  per 
ritornare  in  Babilonia  , ma  prefTo  ad  Ecbatana  forprefo  dalia  ven- 
detta di  Dìo  morì  . Ha  forfè  qualche  fcrupolo  il  Calvinilla  per  1* 
efprelfione  reverfus  efl  ? Legga  una  delie  Bibbie  accettate  con 
plaufo  dal  fuo  Partito  , e troverà  , che  regidra  il  Traduttore  re- 
petens  Babiloniam  , cioè  ritornando,  mentre  era  di  ritorno  , non 
ritornato , morì . Ora  mi  dica  finceramente  l’ Avverfario  , fe  in 
ciò  vi  trova  contraddizione . 

Per  lo  fuccelTo  della  battaglia  neppure  vi  è contraddizione.  Non 
fo  con  qual  fronte  feriva  rAvverlàrio,  che  nel  primo  libro  (ì  legge 
Betfttra  occupata  dal  nimico  , e nel  fecondo  confervata  da'  Giudeiy 
poiché  fi  trova  occupata  Betfnra  da  Antioco  Eupatore  così  bene 
nel  fecondo  , come  nel  primo  libro  de*  Maccabei . Ecco  le  parole 
del  primo  libro:  Fece  pace  con  quelli  di  Betfura  , ( Antioco  Eu- 
patore  figliuolo  d’Antioco  Epifane  mancato  di  vita  dopo  la  fuga 
vicin  .ad  Ecbatana  ) ed  ufeirono  dalla  Città , perchè  non  aveano  ali- 
menti a motivo  deiranno  fettimoy  in  cui  ne  fi  feminava  , ne  fi  rac- 
còglieva, ed  il  Re  prefe  Betfura,  e vi  pofe  Preftdio.  Ecco  le  pa- 
role del  fecondo  : Di  nuovo  il  Re  patteggiò  con  quelli  di  Betfura , 
diede  a quelli  la  deflra  di  pace,  la  ricevette,  e partì.  Non  ifgar- 
ri  il  Predicante  dal  Padre  al  Figliuolo  , da  un  Antioco  all’altro  , 
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(Ldl’Epifane  alI’Eiipacore,  e troverà  la  concordia  del  primo  col  fe- 
condo libro . Che  fé  legge  il  Picenino  In  un  libro  disfatto  referci- 
to  Reale  fotco  la  condotta  di  Lilia,  palTi  due  altri  capitoli,  e leg- 
gerà occupata  Bctfura.  Quando  fi  confondano  le  azioni  diverfe,  vt 
farà  in  ogni  Storia  contraddizione  . Dillingua  l'Avverfario  i fatti 
e conofeendo  , che  quello  deferirto  nel  primo  de’ Maccabei  al  ca- 
pìtolo fello  non  è quello  , che  vìen  deferitto  nel  fecondo  al  capi- 
tolo undecìmo  , ma  quello  al  capitolo  terzodecimu  , conchìuderà 
elTcre  non  meno  vero  lo  sfacimento  dell’ efercìto  di  Lilia  colla  Vic- 
toria de’ Giudei  , che  l’occupazione  di  Bethua  dail’armi  d’Antio- 
co-  Ripugna  forte  , che  quel  Capitano  , il  qiule  in  un  lètto  fu 
foccombente,  in  un  altro  fia  Vittoriofo?  Che  in  un  £itto  H con- 
fervi quella  òttà,  che  li  perde  in  un  altro? 

Per  l’efercito  poi  è vcriflima  la  variazione  del  numero  de’ Sol- 
dati . Ma  chi  la  che  voglia  dire  efercìto  , non  avrà  poi  cuore  per 
trovarvi  contraddizione . Un  efercìto  patifee  ad  ogni  momento 
dell’alterazione  . Quando  li  fa  più  numerofo  , perchè  giungono 
nuove  milizie,  o licno  de’ Ventiuieri , o lieno  di  rinforzo,  o lie- 
no  de’  Malcontenti  . Q^ndo  diminuìfee  , o perchè  lì  fpedifeono 
Soldati  a prclidìare  altri  pofti  occupati  , o perchè  fi  fanno  diAac- 
camenti  per  impedire  i foccorll  de’Nimici  , o perchè  li  mette  al 
cimento  una  fola  parte  d’elTo  , lafciandone  parte  di  riferva  . In 
fomma  tanto  è variabile,  che  fenza  contraddizioni  può  comparire 
in  giorni , etl  ore  diverfe  anche  egli  diverfo  . Dove  fonda  dunque 
il  pretefo  Rifoimaro  quella  contraddizione?  Quando  egli  voglia, 
rigettate  l libride’Maccabei  dal  Catalogo  dei  Canonici  per  contrad- 
dizioni d’apparenza  , vada  prima  a rigettarne  degli  altri , che  am-, 
mette  per  Canonici  , e divini . Non  li  legge  nel  Paralipomenon  ^ 
che  , vinto  il  Re  di  Soba  , ragunalfe  Oavidde  wniinula  Pedoni , 
e fettemiìa  Cavalli , dopo  aver  letto  in  un  altro  luogo  , che  folle- 
rò i Cavalli  mille  f e fettecemo  , e venti  mia  Pedoni?  Non  li  legge 
nel  fecondo  de’ Re  che  gli  Uomini  d’armi  numerati  per  comando 
reale  afcendelTero  ad  ouocento  mila  Ifraelìti  , e cinquecento  mila^ 
Giudei,,  e poi  in  un  altro  luogo  che  follèro  de’  primi  un  millioHe  e 
cento  mila  con  quattrocento  fettunta  mila  de’  fecondi  ? Che  dice  l’ 
Avverfario  ? V uol  difcacciare  da*  Canonici  quelli  , ed  altri  libri  y 
che  contengono  Gmìli  apparenze  di  contraddizione  ? In  verità  le 
Scritture  non  fono  dilTonanti  : c qucH’Agollino  , che  ha  formato, 
un  libro  della  Concordia  de’  Vangelìfti  , ha  lafdato  l’avvifo  ; che 
fembra  maacanu  la  Pania  , quando  manca  l'intelletto  di  perfe-- 
zione  . 

Vanta  il  Picenino  , che  Cipriano  , Gìrolafno  , ed  Atanapo  non 
abbiano  inclufi  nel  Catalogo  de' Canonici  Tobia,  Giuditta,  e Mac- 
cabei, ed  aggitignendo  Gregorio  , Eufebio  , ed  Epifanio  , oppcne-r 
tutti  quelli  ^d  Agollino  . Vanta  fuppofitizio.  il  Canone  del  Coacilid 
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Cartt^mfe , ed  oppone  a quefto  quello  di  Laoditea . 

Sanno  tutti  i Qittolici  , che  tutti  que’ libri  , che  ci  porta  la 
Chielà  nella  Volgata  , benché  fìeno  flati  Tempre  divini  , e Cano- 
nici in  ordine  a Te  medeGmi  y non  fono  però  (lati  fempre  tali  in 
ordine  a’  fedeli , i quali  allora  folamente  gli  anno  ricevuti  per  Ca- 
nonici > qiundo  dalla  Chielà  furono  così  dichiarati  . Onde  non  è 
da  Aupirfi  fe  vi  Geno  ftati  alcuni  de’ Padri, che  alTieme  cogli  Ebrei 
non  gli  abbiano  chiamati  tutti  Canonici  . Altri  non  li  chiamaro- 
no uli  , perchè  non  erano  per  anche  arrolati  al  Canone  della 
ChieGi  , ed  altri  perchè  non  furono  fempre  arrolati  a differenza 
de’ Protocanonici , che  affolutamente  G cliiamavan  Canonici.  Que^. 
{li  fono  i fentimenti  di  Cipriano  , di  Girolamo  , d’Atanafio  , di> 
Gregorio,  d’Eufebio,  d’Epifanio  > e di  quanti  altri  può  citare  il 
Frescante . Balla  a Noi  il  fapere  > che  Geno  ftati  dichiarati  Cano- . 
nici , e che  Geno  flati  in  ogni  tempo  per  ediGcazion  della  Chirfa , 
come  lo  atteGano  evidentemente  tutti  gli  Autori  , che  chiamaro- 


no divine  quelle  Scritture  , e che  anno  preG  da  quelli  libri  telli 
alla  conferma  de' Dogmi,  come  Ignazio  , Origene,  DioniGo  , il 
GrifoGomo,  Tertulliano,  Ambrogio,  anzi  Cipriano,  Ilario, Gi- 
rolamo , Atanafio , Gregorio  citati  a Tuo  vantaggio  dal  Predican- 
te. Cipriano  chiama  ijirMzione  divina  cosi  quella,  che  egli  cita  Gio-  < 
ri  del  libro  di  Tobia  , come  queUa  , che  cica  fuori  de’  Maccabei  . \ 
Girolamo  G ferve  così  bene  dell’autorità  de’Maccabei  chiamandola  . 
Scrittura , come  di  quella  di  Tobia  benché  non  fia  regnato  qneflo  ^ 
libro  nel  Canone  Ebreo.  AtanaGo  porta  Tobia , e cliiama  legki  le , 
autorità  pigliate  fuori  della  Sapienza,  di  Giuditta  contro  d’Ario 
Ilario  porca  in  prova  i Maccabei  , e Tobia  , ed  alle  Sentenze  di  \ 
Giuditea  dà  il  titolo  di  legge.  Sicché  per  li  Padri  ancora  citati  dal 
Calvinifla  fono  queGi  libri  d’autorità,  e di  venerazione  , non  già 
fcandalofi  , ne  pieni  di  contraddizioni  , come  li  predica  il  Piceni-  > 
no  . 

A che  dunque  vuol  oppor  il  Predicante  tutti  quelli  Padri  ad 
AgoGino.^  Siccome  reflò  perftufo  Girolamo,  quando  fcriflc :Pre/^ 
fo  gli  Ebrei  il  libro  di  Giuditta  fi  legge  tra  le  cofe  pie  , la  di  cui 
autorità  a confermare  ciò  , che  viem  in  contefa  , fi  giudica  poco  ido- 
nea . Ma  perchè  fi  legge  che  ’/  Concilio  Niceno  abbia  computato  queflo 
libro  nel  numero  delle  Sante  Scritture  , per  queflo  mi  umetto  , e mi 
acquieto;  cosi  farebbono  Gati  perfuafi  a confuGone  del  pretefo  Ri- 
formato tutti  quegli  Antichi  fe  foGèro  Gati  poGeriori  all’età  di 
Girolamo  , e d’ÀgoGino . 

Forma  il  Santo  Dottore  un  Catalogo  de’ libri  Canonici  col  di- 
re : Tutta  il  Canone  delle  Scritture  confifle  in  quefli  libri  , e princi- 
piando dal  GeneG  va  numerandoli  tutti  Gno  airApocatilTe  con  ar-  ' 
, rolar  in  quelli  del  Vecchio  TeGamento  e Tolwa  , e Giuditta  , 
c Maccatxi  , e tutti  quelli,  che  nej^no  come  Ononici  gli  Avver- 
sari, 
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larj  , conchiudcndo  : Con  quefli  quarAnltrquattro  libri  jì  termina  t* 
autorità  del  Vecchio  Teflamenio  . 

Nc  dica  il  Calvinifta  , che  S.  Agoftiao  faccia  due  generi  di  libri 
Canonici  , o che  nomini  talvolta  Canonici  tutti  i libri  Ecclefìalli- 
ci  . Nò,  non  lo  dica  , poiché  AgoUino  intende  per  Canonico  in 
quel  luogo  Divino  , e d’autorità  infallibile  , non  già  Ecclellaftico 
nel  fenfo  dell’Avverfario  . Queflo  è chiaro  nell’  opere  del  Santo 
Dottore  . Dopo  aver  egli  numerati  tutti  que’  libri  , foggiugne  : 
Jn  tutti  quefli  libri  cercano  i Servi  di  Dio  la  di  lui  volontà  . Quel- 
le cofe  , che  in  ejjt  fono  pefle  , 0 fieno  Precetti  di  vivere , 0 regole  di 
credere  debbono  ejfitre  con  tutta  diligenza  invefligate . Si  noti  l’cfpref- 
fione  del  Santo  , cercar  la  volontà  di  Dio  , precetti  di  vivere  > 
regole  di  credere  , autorità  ; c poi  conchiuda  chi  può  , che  inten- 
delfe  Agollino  per  Canonico  folamente  Ecclelìallico  nel  fenfo  del 
Predicante  . Se  così  aveflc  voluto  intendere  o avrebbe  chiamate 
Canoniche  tante  Omelie  , e tante  Storie  de’  Santi  , che  fi  leggo- 
no con  canto  d’utilità  nella  Chiefa  , o fi  troverebbe  in  qualche 
tefio  dubbiofo  della  lor  infallibilità  , il  che  non  può  dirfi  , impe- 
rocché parlando  de’  libri  chiamati  Canonici  fi  protefta  di  credere 
fermamente  , che  nejfuno  de’  lor  yiutori  abbia  errato  fcrivendo  . 
Canonico  dunque  è Io  ftelfo  appo  quelli  Padri  , che  Divino . Af- 
ferma Girolamo  , che  il  libro  di  Giuditta  fu  pollo  da’  Padri  nel 
Canone  , ed  altrove  che  il  libro  di  Giuditta  vien  connumeraco 
colle  Sacre  Scritture  . Ecco  lo  ftelTo  , Canonico  , e Divino  . Co- 
sì l’ha  inrefo  il  Concilio  di  Trento  ; così  I’  ha  intefo  il  Concilio 
Cartaginefe  : Parimente  é piaciuto  che  oltre  le  Scritture  Canoni- 
che altro  non  fi  legga  nella  Chiefa  fotto  nome  di  divine  Scrittu- 
re . Così  r anno  inrefo  i Padri  ; così  dovrebbe  intenderla  1’  Av- 
verlàrio  quando  la  fua  ragione  trionfalTe  della  fua  malìzia. 

Suppofitizìo  il  Canone  di  Ortagine  , in  cui  fi  regiflrano  tra* 
Canonici  i libri  di  Tobia,  Giuditta,  Maccabei  ec?  Non  ebbe  già 
quello  fofpetto  Agollino,il  quale  intervenne  al  fudetto  Concilio, 
e regillrò  que’ libri  come  ce  li  porta  la  Chiefa  ; anzi  parlando  di 
Giuditta  dice  , il  qual  libro  , dicono  , che  i Giudei  non  l’anno  rice- 
vuto nel  Canone  delle  loro  Scritture  ; e de’ Maccabei  , i quali  libri 
la  Chiefa  tiene  per  Canonici  , benché  non  li  teiigano  gli  Ebrei  . Un 
Dottore  così  venerato , c che  fu  prelente  al  Concilio  regillra  nel 
Catalogo  de’ Sacri  que’ libri  tutti,  che  fi  contengono  nella  Volga- 
ta , e dichiara  , che  la  Chiefa  li  tiene  per  Canonici , e fi  potrà 
fofpettare  , che  ve  ne  fieno  intrufi  alcuni , perche  non  piacciono 
a’Nimici  della  Chiefa  ? CclTi  tutto  il  fofpetto  : Regillrò  il  San- 
to que’ libri  , che  furono  regifirati  dalla  Chiefa  rannata  in  Carta- 
gine , di  cui  egli  era  nobìlilTimo  membro  , dunque  non  ve  ne  fu- 
rono d’intnifi . 

L’ultima  oppofizione  non  ha  punto  di  forza.  Che  può  mai  in- 

feri- 


Digltized  by  Googic 


Capo  Decìmoter^p . 

ferire  il  Picenino  dal  Concilio  di  Laodicea  ? Non  altro  certamen- 
te fé  non  che  tutti  i libri  , che  ci  porge  la  Chiefa  nella  Volgata  , 
non  fieno  Haci  in  ogni  tempo  dichiarati  Canonici  . Lo  diciamo 
ancora  Noi  . Quelli  fono  flati  fempre  dichiarati  Canonici  , de’ 
quali  mai  fl  è dubitato  . Per  lo  contrario  quelli  non  fono  fempre 
.flati  dichiarati  Canonici  i de’  quali  fl  è dubitato  . Che  maraviglia 
dunque  fe  il  Concilio  di  Laodicea  lafciafle  di  numerare  tra’  Cano- 
nici que’  libri  , de’ quali  ancora  fl  dubitava  fe  foflèro  tali  ? Se  gli 
ha  taciuti  , non  gli  ha  però  rigettati  . Ma  quella  luce  > che  non 
ebbe  queflo  Concilio  , 1’  ebbe  poi  quello  di  Cartagine  , quello  di 
Roma  , e finalmente  quello  di  Trento  . Che  non  può  forfè  la 
Chiefa  dichiarare  Canonico  un  libro  divino  , il  quale  una  volta  ^ 
non  fu  dichiarato  per  tale  ? Chi  dichiarò  libro  Canonico  J’  Apo- 
. califle  ? Quando  non  voglia  ammettere  il  Calvinifla  per  libri  Ca- 
. nonici  i Maccabei  > perchè  non  fi  trovano  nel  Catalogo  dì  La^j- 
dicea  , dee  rigettare  quel  dell’  Apocalifle  , che  neppure  fi  trova 
in  quel  Catalogo  ; o fe  vuol  confeflare  il  libro  dell*  ApocalifTc 
come  Canonico  , dee  confeflare  che  il  Concilio  Cartaginefe  avef- 
fe  la  facoltà  d*  introdurlo  . £ fe  ebbe  facoltà  per  1’  Apocalifle  , 
.perchè  non  l’ebbc  per  li  Maccabei  ? 

Soggiugne  finalmente  1’  Avverfario  : Sant'  Agoflino  dice  , che 
pKÒ  leggerft^con  frutto  il  libro  de’  Maccabei  , fe  pure  fi  legga  ro» 
diferezione  , e che  non  fia  di  que'  libri  , cui  Criflo  rende  tejlimo- 
. manza  • 

«Inlègna  Agoflino  doverfi  leggere  con  difertzione  i Maccabei  , 
per  dimoflrare  a’  Circoncellioni  Donatìfli  , che  Itili’ efempio  di 
Razia  non  doveano  creder  lecito  l’uccìderfi  da  fe  medefimi  . Che 
fe  vien  lodati  nelle  Scritture  Sante  Razia  , il  quale  da  fe  lleflb 
s’uccife  , ciò  eflere  perchè  amante  della  Qttà  , non  perchè  fi  ab- 
bia ad  imitare  la  di  lui  Morte  - Ma  narrò  la  Scrittura  quejla 
Morte  pili  mirabile  che  prudente  , come  fu  fatta  , non  come  da 
farfi  . E foggiugne  per  la  diferezione  ; Noi  dobbiamo  approvare  il 
tutto, y come  dice  l’  Appofldo  tenere  le  cofe  buone  , ed  afienerfi 
dalle  cattive  . Se  i libri  de’  Maccabei  non  foflcrò  flati  preflb  Ago- 
flino in  tutto  rigore  Canonici  , poteva  dire  a’  Circoncellioni  , 
che  non  doveano  imitare  l’ efempio  di  Razia,  come  regiftratone’ 
Maccabei  , che  non  fono  libri  Canonici . 

Il  Santo  Dottore  fcrive  , che  Crifio  non  ha  refa  teflimonianza  eu. 
a quefii  libri  , perchè  quelli  libri  non  fecero  teftimonianza  a Cri- 
fto  : Ed  in  vero  non  anno  i Giudei  quefla  Scrittura,  che  fi  chia- 
ma de’  Maccabei , come  anno  la  legge , i Profeti , ed  i Salmi , cui 
il  Sonore  fa  tejlimonio  come  fuoi  Teflimonj . Se  non  può  inferirli 
da  quefla  fentenza  , che  i libri  de’  Maccabei  fieno  Profetali , non 
. può  però  negarli  , che  (ìen  Ifloriali . 

Se  Agoflino,  fcrive  y che  Criflo  non  ha  refa  teflimonianza  a 
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quefti  libri,  dee  mtenderfi  per  ciò,  che  non  fi  dee  imitare  , onde 
leggefì  nello  fteflb  capitolo , Particolarmcrne  perchè  non  avete  queì- 
ìù  in  precetto,  e non  avete  queflo  in  efempio.  Narra  dunque  il  San- 
to, che  Noi  non  dobbiamo  imitare  tinto  ciò  , che  dice  la  Scrit- 
tura , ma  dobbiamo  ftrvirci  di  lei  con  difcrczione,  poiché  mol- 
te cofe  fono  fcritte  , non  perchè  fieno  imitate  , ma  perchè  fieno 
*■  (uggite,  come  radulterio  di  Davidde  ne’  libri  de’ Re  , e ne’Mac- 
* *■*  cabei  la  morte  di  Razia  , che  febben  fu  mirabile  , non  fu  però 

prudente,  come  ofT^va  il  citato  . Grido  dunque  non  ha  &tta  ce- 
dimonianza  a quedi  libri  per  ciò  , che  dovea  ftiggìrfi  , l’ha  fatta 
»%.  però  per  ciò,  che  dovea  imitarfi  . Olfervò  egli  la  leda  degli  Encc- 
uMtfrr.4.59.  nj  idituita  da’ Maccabei,  come  oflcrvò  quella  di  Pafqua , onde  au- 
torizzò  le  Scritture  de’  Maccabei  coH’odcrvanra  della  feda  in  effe  or. 
cimata  , come  autorizzò  le  Scritture  di  Mosè  coll'oflèrvanza  delle 
fede  in  efle  preferitte . Conchiiido  dunque  , che  tutti  i libri  , che 
ci  porge  la  Chiefa  nella  Volgata,  fono  Canonici. 

XV.  Va  millantando  il  Calvinida',  che  la  lite  tra  Lutero  , e 
Pai-  i6j.  CjjyjpQ  f fg  Canonica  la  Pidola  di  San  Giacomo  ) di  decifa 
fenza  il  Papa , col  dire  : Lutero  fi  diede  per  vìnto  . E foggiugne  : 
Qi^ilo  fi  divulga  di  lui  d’aver  tacciata  quefla  Piflola  come  di  Pa- 
glia non  fi  trova  in  neffuna  edizione  della  fua  Bibbia  . Sono  flati 
j ^ jj  «/;r;  priw/i  di  Lutero  , che  anno  dubitato  di  quefla  Piflola  . Per- 
Cé/tt  In  ebè  fi  danna  Lutero  ee. 

Cem.fp.inct.  Qime  lafciò  di  tenere  apocrifa  la  Pidola  di  S- Giacomo  , c ter- 
minò Lutero  la  fua  lite  con  Calvino  ? Coll’autorità  forfè  di  Cal- 
vino ? Ma  chi  è queflo  apoflata  , che  poflà  deridere,  fe  un  libro 
fia  , ovvero  non  fta  divino  Colla  direzione  forfè  della  prima 
Chiefa  ? Ma  queda  non  (ù  certa  . Chi  dunque  ha  perfùafo  quel 
cuore  fuperbo  ? Chi  aflicurò  i feguaci  di  Lutero  a leggere  iquelja 
Piflola  come  divina  ? Dovea  in  ciò  render  illuminata  l’ Italia  il 
Piceni  no  . Se  egli  non  vuol  ricorrere  a qualclie  ridicola  rivelazio- 
ne , o al  Maedrato  di  Ginevra  , conviene,  che  ricorra , voglia  o 

cenf.cnrt  y Voglia , al  Concilio  di  Cartagine,  o a quello  di  Laodicea  , c 

f 47.  così  che  a fuo  difpetto  conceda  a’  Concilj  la  facoltà  di  giudicare 
La*de.ì9.  delle  Scritture , 

Che  Lutero  fi  daflc  per  vinto  , e che  ritrattaflè  1’  errore  , io 
non  lo  fo  . Dico  bene  , edere  vero  , che  egli  tacciale  queda  Fi- 

Luth  Pfof.  come  di  Strame  , o di  Paglia  : Se  fi  paragona  all’  altre  la 

inN0v.Tt/t.  Piflola  di  San  Giacomo  veramente  è di  Paglia  J e può  vederli 
°dirì  belliflimo  elogio  nella  Prefazione  al  Nuovo  Teflamento 

' della  prima  edizione,  e della  verdone  Tedefca. 

Anzi  che  dimandare  , perchè  fi  danni  Lutero  , poiché  molti  pri- 
ma cf  effo  anno  dubitato  , e il  Cardinal  Gaetano  dice  , che  non  fi 
abbia  certezza  fe  quella  Piflola  fia  di  San  Giacomo,  dovea  il  Pre- 
dicante leggere  dove  drive  l’Erefiarca  di  quefla  Pidola . Molti  de- 

gli 
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gli  antichi  anno  dubitato  , non  v*  ha  dubbio  , fe  quella  Pillola 
fia  di  S.  Giacomo  , lo  riferifce  nelle  Tue  Storie  ancor  Eufebio  , 
benché  egli  la  protefti  delle  approvate  . Ma  altro  è poi  dubitare  > 
che  quella  Scrittura  Ca  di  San  Giacomo  , ed  altro  tacciarla  come 
indegna  d’elTere  ricevuta.  Chi  non  la  conobbe  certamente  di  quel- 
l’Appoftolo  , non  la  rigettò  però  come  indegna  . Scrive  Lutero 
di  quella  Pillola  : Ella  è veramente  di  Paglia  . Non  ha  Spirito  * 
Evangelico  . No»  i degna  di  Spirito  appoflolico  . Giacomo  delira,  rii.  intafri. 
Contiene  cofe  contrarie  alla  Scrittura  ec.  Quello  è ben  altro  , che 
dubitare*,  fe  la  Pillola  fia  di  S. Giacomo  . Qui  lì  taccia,  e lì  di-  tit.cz\.c>n. 
fprezza  la  Scrittura,  non  lì  fofpetta  dello  Scrittore.  E fi  ricerca,  "»•«»  c<>//». 
perchè  fi  condanna  Lutero  ? r** 

XVI.  Si  lagna  il  pretefo  Riformato  perchè  lènte  accufati  quel-  N«t>.  t//J- 
li  del  fuo  Partito  , come  che  elTi  ricufano  il  Tribunale  di  Roma, 
e fi  rivolgono  al  Tribunale  politico  per  attendere  le  decifioni  di 
Dogma  , ed  in  rifpolla  dice  : Ouel  fuo  Tribunale  è fallibile  . Tri- 
bunale , ove  non  fi  fentono  i rei  . Tribunale  , che  vuol  ejfer  Giudice 
nella  propia  caufa  . Tribunale  , che  accufa  d'errore  tutte  le  Chiefe  , 
che  non  fono  nella  Comunicue  di  Roma  . TVibunale  finalmente  nuovo 
mai  più  udito  nella  primitiva  Cbiefa  . 

Ma  fe  il  Tribunale  di  Roma  , in  cui  rilìede  il  Capo  di  tutta  la 
Chiefa  , non  è infallibile  , quale  farà  il  Tribunale  infallibile  , da 
cui  fi  debbono  attendere  le  decifioni  in  materia  di  dogma?  Se  Gesù 
Grillo  ci  ha  provveduti  del  bifognevole  per  la  direzione  , come 
poi  ci  è mancato  in  privarci  d’un  Giudice,  che  decidendo  con  in- 
fallibilità le  liti  delle  Scritture  metta  in  pace  la  nollra  fede?  Vuol 
TAvverfario  , che  fia  quello  Giudice  il  Maellrato  civile  , e poli- 
tico ? Ma  dove  fi  legge  , che  quello  fia  infallibile  nel  determina- 
re i Dogmi  ? Vuol  r Avverlario  , che  fia  Io  fpirito  privato  di 
qualfivoglia  Crilliano  ? Ma  come  può  efière  quello  infallibile  , fe 
di  due  che  leggono  una  Scrittura  medefima  uno  poi  è così  contea- 
rio  all’altro  nella  di  lei  fpofizione  ? Quefio  è il  mio  Corpo  , diflè 
Gesù  Grillo  ; Tutti  leggono  cosi,  ma  poi  chi  folliene  la  prefen-  ^ 

za  reale  del  Corpo  di  Grillo  nell’Óllia  come  Lutero  , chi  la  nega 
come  Calvino  . Tutti  pretendono  di  penetrare  il  vero  fenfo:  tut- 
ti vantano  la  divina  alTi/lenza  , e pure  afferma  il  primo  ciò  , che 
così  francamente  nega  il  fecondo  . E quelli  fpiriti  privati  faranno 
infallibili  ? Sicché  rella,  che  debba  conlèlfarfi  per  quello  Giudice 
infallibile  il  Tribunale  di  Roma  , cioè  il  Pontefice  od  unito  al 
Concilio  , o dal  Concilio  difgiunto  . Tale  Io  manifcHano  ancora, 
come  dicemmo  , e gli  elogj  degli  antichi  , che  lo  chiamano  Capo 
della  Chiclà  , Bafe  immobile  , Tribunal’  e Fondamento  della  fe- 
de , Q^i  babet  poteflatem  de  fide  judicandiy  & fi  qute  de  fide  fub-  tmf. 
ort<e  funt  quafiiones  fuo  judicio  dijfolvcndi  ; e la  pratica  della  Ghie- #p  «rf/w  n. 
là  , che  fin  da’  primordj  avea  per  empio  Ateilla  colui  , che  non 

accet- 


Digitized  by  Google 


3 j 4 Incoflan^a  della  Dottrina . 

j|*«.  if.  *d  accettava  le  di  lui  diffinizioni  , Qui  igituf  bis  m»  thcdit  AtbeMS 
K“'"-  prorfus  efl  , & hnpius  ; e la  pratica  de’  Poinefici , che  anno  fcm- 
pre  diffinite  le  liti  colla  condanna  infallibile  de'  Cerdoni  , Valeo- 
tiani  , Montanini  , CatafriH  , Apollinari , Gioviniani , Neltoria- 
S.Prcfp.adv.  > Pclagiani  , cc  ConfiituimuJ  in  Pelagium  atquc  Ctclcjìium  per 
C tiUi.  Venerabilem  Epifcopum  Innoctutium  de  Beatijfimi  Apofioli  Sede  pro~ 
« latam  manere  jententiam  . 

Perchè  poi  non  fi  fentonc  i rei  nel  Tribunale  di  Roma  ? Quando 
fu  condannato  un’Eretico  fenza  che  folTero  udite  le  Aie  difefe  ? 
Ma  fe  taluno  poi  non  ha  avuto  fronte  di  comparirvi , come  Lute- 
ro , e Calvino  , che  colpa  ne  può  aver  il  Tribunale  ? Dovea  per 
queAo  fofpendere  la  Condanna  ? Fanno  forfè  in  quella  maniera 
i Tribunali  Politici  ? Furono  fpcditi  alTenti  queAi  EreAarchi  dal 
Concilio  di  Trento  , perehe  non  fono  comparA  , benché  più  di 
una  volta  invitati. 

Tribunale  , ebe  vuol  ejfer  Giudice  nella  propia  caufa  . Ma  per 
quefto  non  è Tribunal  competente  ? Se  il  Predicante  A ribcilalle. 
alla  fua  Repubblica  , chi  mai  dovrebbe  efler  Giudice  della  di  Ivii 
fitllonia  ? Chi  dovrebbe  mai  condannarlo  , fe  non  la  Repubblica 
medeAma  benché  in  propia  caufa  ? Chi  ha  fulminate  le  fentenze 
contro  quegli  Eretici  > che  negavano  , eflere  dìlTulà  per  tutto  il 
Mondo  la  Chiefa  , fe  non  quella  Chiefa  > che  era  > ed  è dilTuAi 
* per  tutto  il  Mondo  ? 

Tribunale  , che  accufa  d^  errori  tutte  le  Cbiefe  , che  non  fono  nel- 
la Comunione  di  Roma  . Se  A lagna  di  ciò  l’Avverfario  > dimoAra 
d’clTere  poco  pratico  de’ Padri  . Chi  non  ubbidfee  a quefii  fPonte- 
Romani  ) è Ateo  , ed  empio  , lo  AriAè  Ignazio  . Chi  abbam 
Cypr.l.^  tp.^  dona  la  Cattedra  di  Pietro  , /opra  cui  è fondata  la  Cbiefa  , non 
confidi  d’ e ffere  nella  Cbiefa  , lo  Ariflè  Cipriano  . Non  puoi  negare 
di  fapere  , che  fiofife  conferita  a Pietro  la  Cattedra  Epifcopale  in 
Roma  , perchè  fi  confcrvajfe  da  tutti  l’unità  con  quella  Cattedra  y 

modo  che  fi  farebbe  vedere  Scifmatieo  , e peccatore  colui  ^ checon- 
Cypr.  tp  SI.  tro  quefia  Cattedra  fingolare  ne  cdlocajfe  un’altra  , lo  fcrilTe  il  Mi- 
levitano  . Vada  a leggere  il  pretelb  Riformato  l’opere  di  tanti  Pa- 
pai.  smt'y'  dri. , che  con  S.  Mallimo  ptotrAano  di  conofeere  i Cattolici  dalla 
57- (TO»«»;ow  colla  Chiefe  di  Roma  : Acceleri  particolarmente  Pirro  ^ 
od  PttTillty.  di  foddisfare  alla  Sede  Romana  , poiché  fodditfatta  che  farà  que- 
^ fltty  tutti  , e per  tutto  lo  pubblicheranno  Ortodojfo  ; c poi  vanti , fc 

i . Bi  itu  ^ Q 'tribunale  non  debba  accufar  d’  errori  quelle- 

Chiefe»  che  feco  non  anno  la  comunione  » o che  Aa  nuovo  mai 
. più  udito  nella  CriAianità  . Mai  udito  nella  CriAianità  il  Tribù- 

W/IX  ^ di  Roma  ? Ma  non  diceva  già  rosi  Policarpo  , che  venne  a* 

jtii.ep.  ad  Roma  per  le  quiAioni  fopra  la  Pafqua  . Ma  non  dicevano  cosi 
^ir'^tp"ad  -t^tanafio  , e Crifoflomo  , qiundo  fupplicavano  la  giuAizia  alle  lor 
lan^.  Pap.  opprcAloni  . Ma  non  diceva  cosi  nella  caufa  de’  I^lagiam  > e Do- 

na- 
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naciiU  Agojìiao  , che  motivava  referitti , ffiitenze  , condanne  dal 
Tribunale  di  Roma  . Non\liccvano  cosi  qvLc’Comilj  , che  conob- 
bero I doverfi  a quello  Tribunale  le  Appellazioni  , ne  quelli , che 
attendevano  dal  medelìmo  le  approvazioni  . Se  non  dicevano  così 
Padri,  e Concilj,  non  è temerità,  che  dica  così  il  Picenino? 

Va  feguendo  il  Calvinifla  co^  ; Ora  il  Segneri  fenopre  meglio  i 
fnoi  femtimcnti  . Egli  fiige  , che  quel  fuo  allo  Tribunale  fia  la  Chic- 
fa  , e in  vero  quella  fua  Cbiefa  gl’ è il  Papa  ec.  Si  burlano  dunque 
della  Cbiefa  i Cefuiti  mentre  adattano  il  tutto  al  loro  Papa  . E’  il 
Papa  , che  approva  i Concilj  , E’  il  Papa  , che  (i  dice  Succejfore 
di  Pietro  , per  cui  pregò  Criflo . E niente  la  Cbiefa  ? Che  bif^no  fi 
ha  de’  Concilj  ? Il  Concilio  fenza  il  Papa  può  errare  : Il  Papa  fen- 
za  il  Concilio  non  può  errare  ec. 

Il  Tribunale  del  Padre  Segneri  non  confifte  in  altro  , che  nel- 
la Chiefa  , e nel  Papa  ; in  quella  come  G^rpo  , in  quello  come 
Capo , come  appunto  il  Tribunale  del  Regno  di  Francia  non  con- 
fille  in  altro,  che  nel  Parlamento  come  Corpo  , e nel  Re  come 
Capo.  Siccome  dunque  non  lì  burlano  del  Parlamento  i Grandi 
d’un  Regno  , quando  adattano  al  Re  la  facoltà  di  convocare  il 
Parlarmento  , e quella  di  approvare  i fuoi  decreti  , così  non  fi 
burlano  i Gefuiti  della  Chiefa,  quando  adattano  al  Pontehee  la  fa- 
coltà di  ragunar  Concil) , e quella  di  confermare  le  loro  decifioni. 
E’ il  Papa  , ebe  fi  dice  Succejfore  di  Pietro  , per  cui  pregò  Cri. 
fio  . Bene  ; Ma  il  Re  non  fi  dice  Succefibre  del  Re?  E’  il  Pa- 
pa , che  appronta  i Concilj  . Bene  ; Ma  non  è il  Re  , che  appro- 
va il  Parlmento  ? La  Cbiefa  dunque  è niente  ? Ma  il  Parla- 
mento è niente  ? Ciò  , che  fa  il  Re  come  Capo  del  Parlamen- 
to , fi  dice  fatto  dai  Parlamento  . Ciò  , che  fa  il  Papa  come 
Capo  della  Chiefa  , fi  dice  fatto  dalla  Chiefa  ; onde  ficcome  non 
(i  può  dir  Niente  il  Parlamento  , quando  diffinifee  unito  al  fuo 
Re  , così  non  può  dirfi  Niente  la  Chiefa  , quando  diilìnifee  uni- 
ca al  Pontefice  , che  dee  prefiedervi  come  Capo  , da  cui  prendo- 
no vigore  le  membra . 

II  Papa  non  può  errare , ed  il  Concilio  unito  al  Papa  neppure 
può  errare  . Tuttavia  non  fono  vani  i Concilj  ; poiché  ficcome 
quel  Re , che  potrebbe  da  fe  folo  formar  un  editto , vuol  formar- 
lo talvolta  col  Parlamento  per  dimollrarlo  e più  folenne  , e piu 
conforme  agli  Ordini  del  Regno , così  il  Pontefice  , che  potrebbe 
da  fe  folo  o llabilire  articoli  in&llibili , o condannar  Erefie  , vuol 
talvolta  formar  decreti , o fulminar  fentenze  unico  al  Concilio  per 
rendere  il  tutto  più  folenne,  e dimollrarlo  più  confórme  agli  Or- 
dini della  Chiefa  ; in  fomma  non  perchè  fien  efaminati  i fuoi  de- 
creti , ma  perchè  fieno  vie  più  illuflrati . Perchè  fi  predica  da  pre- 
tefi  Riformati  inutile  il  Tribunale  de’Concilj  elTèndo  infallibile  il 
Papa , qiuindo  eifi  non  predicano  inutile  il  Tribunale  Politico  , 
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cui  fi  rimettono  nelle  difficoltà  di  fede  , potendo  ognuno  alzar 
Tribunale  collo  Spirito  fuo  privato?  • 

Può  dunque  diffinire  da  fe  folo  il  Pontefice,  come  Io  motivano’ 
s Profp.  in  tutti  i Padri  con  San  Profpero  , che  dice  ; Reflurono  allora  diffi- 
paté  le  Macchine  de'  Pele^iam  y quando  Innocenzo  perone  colla  Spa- 
da Appojlolica  i Capi  de'  lor'  errori,  e può  diffinire  unito  al  Con- 
cilio, che  mai  farà  conforme  alla  dottrina  di  Crifio  , fe  non  avrà 
l’approvazion  del  Romano  Pontefice  , che  è di  lui  Vicario  , e da 
,;/  ;„in  cui,  come  fcrivc  Cirillo,  dobbiamo  cercare,  che  cofa  debba  crederfi  , 
di  ss.  Trin.  che  cofa  debba  tenerfi  . E quella  Teologia  fondata  filile  parole  di 

Grillo  , fulla  pratica  de’ Padri  , e de’Concilj  , farà  una  Teologia 

ftrana? 

XVII.  Condanna  il  Piccnino  come  empia  refpreffione  del  Pa- 
Fdffi66.  nigjrola,  che  dice  : Se  il  Papa  confermalfe  il  falfo  , Dio  non  fa- 
rebbe Dio;  e grida  : Che  confeguenza  è quejla  ? Grillo  pregò  per 
San  Pietro , acciòcchè  non  mancalTe  la  fua  fede  , che  vud  dire  per 
eh’  r.it  I Grifoflomo,  acciocché  non  perilTe  infine,  e per  il  Lirano,  accio- 
inità.  che  non  reftalTe  nella  caduta  , Dunque  il  Papa  è intuibile  , e fe 

i-jaa-  conferma  il  falfo  , Dio  non  è Dio  ? Se  Pietro  errò  , perchè  non 

può  errare  il  Papa? 

Se  Gesù  Grillo  ha  proteilato  d’aver  ottenuto  al  Capo  della 
Chiefa,  cioè  a Pietro,  e a’SiiccelTori  della  fua  Cattedra  il  privile- 
gio d’elTer  inalterabile  nella  fede  , Ho  pregato  per  te  , acciò  non 
uf.it.  31*  la  ffdg  ^ perchè  farà  empietà  , o bcllemmia  il  dire, 

che  Dio  non  farebbe  più  Dio , quando  quello  Capo , che  è il  Pa- 
pa, potefle  alterarfi  , o errare  nell’infegnamento  di  fede  ? Se  fi 
D/»r.  31. 4.  leva  da  Dio  la  fedeltà  , Dio  non  è più  Dio  ; Dio  è fedele  , do- 
vrebbe concederlo  facilmente  il  pretefo  Riformato  . Se  fi  leva  dal 
Pontefice  il  privilegio  promelTo  deU'inalcerabilicà  , od  infallibilità, 
fi  leva  da  Dio  la  fedeltà  ; Dunque  Dio  non  è più  Dio  . Dove  è 
quella  bellemmia  ? Che  cofa  direbbe  l’Avverfario  , fe  Dio  non 
avelie  mandato  il  Melfia  dopo  averlo  così  francamente  promelìo? 

Si  ritiri  pure  l’Avverfario  alla  fpiegarione  del  Tello,  ma  riflet- 
ta prima  , che  non  elfendo  un  folo  ma  due  i privilegi  concelfi  a ' 
Pietro  colle  parole  , Ho  pregate  per  te  ec.  uno  particolare  di  Pie- 
tro , l’altro  comune  a*  Succeiibri  della  fua  Cattedra  , non  potrà 
avere  molto  vantaggio  dall’autorità  di  qualche  Padre , che  e^i  po- 
trebbe portare.  Il  primo  privilegio  particolare  conceflb  a Pietro 
fu , che  egli  non  potefle  perdere  la  vera  fede  benché  tentato  dal 
Demonio  , e Io  regiftrarono  Agoftino  , il  Grifoftomo  , e mille 
Jluz.  if  cfT.  altri  Padri,  che  dilTero  aflleme  con  quelli.  Pregò  (Grillo)  perchè 
"p.if  S'a.e.*  avefe  Pietro  nella  fede  una  franchijfìma  , fortijjima  , invittifflma  , 
perfeverantijftma  volontà  . Il  fecondo  poi  , che  fu  comune  a’  Siic- 
. ceflbri  della  Cattedra  di  Pietro  fu  regiflrato  fin  dal  terzo  fecolo 
dal  Martire  San  Lucio,  che  fcrifle:  La  Chiefa  Romana  è Appo- 

JloUca, 
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flclicay  ed  è Madre  dì  tutte  le  Cbiefe  , di  cui  non  fi  prova  , che  Luf.t.  tp.  i. 

abbia  mai  errato  dal  Jhitier  Appofiolico  , ne  che  depravata  reflajfe 

foccombente  aWeretiebe  novità  fecondo  la  promejfa  dello  flejfo  Signo- 
re y che  dice  ; Io  bo  pregato  per  te  ec.  E da  San  Felice  , il  quale 

parlando  dcl'a  Chiefa  di  Roma  diflc  , che  ella  fi  conferva  illibata  FcUx.  i.  tp. 

con  quella  revola  di  fede  Crifilana  fin  dal  principio  ricevuta  da'  cyrf/"'i' 
primi  Appojtoli  di  Criflo  conforme  al  detto , Io  bo  pregato  per  te  ec.  d.  Tiim.éu 
Cirillo  proteftai  che  fecondo  quefla  promeffa  la  Cbiefa  Appoflolica 
di  Pietro  refla  immacolata  da  qualfi veglia  feduzionCy  ed  eretico  in- 
ganno ; Ed  Agatone  cogli  altri  in  una  Pinola  diretta  aH’Impera-  ^ ^ „ 

dor  Coftantino  , letta,  ed  approvata  nel  fello  Concilio  fcrifle  : 4.  ‘ 

Quefla  è la  vera  regola  di  fede  , ebe  tenne  cos)  bene  nelle  oppofi- 
zieni  t come  nelle  proj per  ita  la  Cbiefa  Appoflolica  di  Criflo  y di  cui 
mai  fu  provato  ebe  errafl'e  dal  fentiere  dell  appoflolica  Tradizione  , 
ne  ebe  depravata  foccombejfe  all' eretiche  novità  , perchè  fu  detto  a 
Pietro  : Simone  Simone  , ecco  Satana  ec.  Io  bo  pregato  per  te  ec. 

Qgi  protnife  il  Signore  y che  mai  mancherà  la  fede  di  Pietro  , ed 
avvisò , che  coifermafl' r i fuoi  fratelli  , il  che  fu  fempre  fatto  da*  • 

Pontefici  miei  Prece  fiori,  come  è notx>  ad  ognuno. 

Stabiliti  quelli  due  privilegi  , uno  lìngolare  di  Pietro  , l’altro 
comune  a’ Tuoi  Succellori,  dii  non  vede,  che  non  folamente  non 
è empio  il  conchiudere  dalla  promelTà  di  Gesù  Grillo  ; Dunque  il 
Capo  della  Cbiefa  , o fia  il  Papa  , è infallibile  nelle  fue  decìfioni 
di  fede  y ma  è empio  il  conchiudere  l’oppollo?  Io  rido  , fe  crede 
TAvverfario  a fe  vantaggiofe  le  fpofizioni  del  Grifollomo  , e del 
Lirano  , che  egli  porta.  Nelle  regillrate  parole  non  dicono  di  più 
gli  accennati  Dottori  , perchè  parlano  del  folo  perfonale  privile- 
gio di  Pietro , acciochè  non  perifle  infine  , acciochc  non  reflalTe 
nella  caduta.  Ma  li  avanzi  un  poco  più  il  Picenino  nella  lettura, 
particolarmente  de’Commcntarj  del  Lirano,  e troverà  , che  fulle 
parole  di  Gesù  Grillo  li  fpiega  così;  Vien  detto  ciò,  perchè  a Pie-  Ly'a»,  in  e. 
tro  dovea  e fiere  cotognata  la  Cbiefa  , come  fi  ha  nell’ultimo  di  S. 

Giovanni , in  cui  fe  li  dice  tre  volte  da  Criflo  , Pafei  i miei  Agnel- 
li ; ed  è chiaro  ancora  da  ciò,  ( Nota  ) che  la  fede  non  può  man- 
care fin’ al  fine  del  Alando  particolarmente  nella  Cbiefa  Romana  , 
che  fu  fondata  dopo  di  Criflo  da  S.  Pietro  . Ecco  il  fecondo  pri- 
vilegio ; ecco  dedotta  dalla  promeffa  di  Grillo  a San  Pietro  l’inal- 
terabilità , od  infallibilità  nelle  materie  di  fede  della  Ghiefa  di 
Roma  da  que’  medelimi  Dottori  , che  vanta  per  fe  il  Predicante . 

Sicché  dee  conchiuderli  , che  lia  buona  la  confeguenza  del  Pa- 
nigarola . 

Per  lo  peccato  di  San  Pietro  rifpondo  : O il  Galvinilla  intende 
della  negazione  di  Gesù  Grifto,  o della  convcrfazionc  co’ Giudei  ? 

Se  il  primo  Negò  Gesù  Grillo  San  Pietro  folamente  colla  boc- 
ca, e prima  che  ricevelTc  il  Pontificato  nelle  parole  , Pafei  le  mie 
Tomo  Primo . Y pecore . 
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pccoi'c.  Se  il  fecondo  ; Conversò  talvolta  San  Pietro  co’Giadei, 
ma  non  infegnò  a giudaizzarc  . Sicché  quegli  fu  un  errore  com- 
meflb  prima  d’ertcre  Pontefice  , quelli  iu  un  errore  di  fola  con- 
verfazione,  non  di  Dogma  , come  dice  Tertulliano  . L’intenda 
7frrJtpr(f.  come  vuole  il  pretefo  Riformato  , non  è a propofito  il 

dire:  Se  Pietro  peccò  , perchè  non  può  peccare  il  Pontefice  ? Sarà 
forfè  buona  quefia  illazione  : Pietro  peccò  prima  d’cllère  Pontefi- 
ce, Dunque  il  Pontefice  può  peccare?  Ovvero  queft’altra.  Pietro 
peccò  di  fcandalo,  Dunque  il  Pontefice  può  peccare  nel  Dogma , 
o nelle  decifioni  di  fede  ? Noi  non  predichiamo  impeccabile  il  Pa- 
pa, ma  infallibile,  ed  inalterabile  ne’ documenti  univerfali  di  fede. 
B-ll.  I » avanza  il  Predicante  col  dire:  Se  non  è ficuro  , come  confejfia 

Hyrn.i'eme.  il  Bell  armino , e non  può  provarfi  fuori  della  Scrittura  , che  il  Pa* 
**■  pa  fia  Succeficr  di  S.  Pietro  perchè  fi  appti.a  al  Papa  tutto  quel- 

lo che  Crijh  dice  di  S.  Pietro  ? Conchiude  pò*  col  fulfeguente  di- 
lemma : O queflo  detto  di  Crifio  parla  del  Papa^  o Nòè  Se  par- 
la del  Papa  perchè  dice  il  Bellarmino  , che  non  può  provarfi  fucri 
della  Scrittura  efpreffamente  , che  il  Pepa  fia  S ucce  (fiore  di  San 
Pietro  ? Se  poi  non  parla  del  Papa  quefio  detto  perchè  addurlo  a 
favor  di  lui? 

Il  Bellarmino  diftingue  la  fuccelTione  dalla  ragion  di  fuccedere  , 
jj  II  cit  infegna , che  la  fucceffione  del  Pontefice  Romano  al  Pontifi- 

cato di  San  Pietro  fia  di  legge  divina , o d’illituzione  di  Gesù  Cri- 
fio,  ilquale  principiò  in  Pietro  il  Pontificato , perche  duralTe quan- 
to durerà  il  Mondo  ; e però  chi  fuccede  a Pietro  riceve  da  Gesù 
Grillo  il  Pontificato,  ficcome  chi  fuccede  al  Re  illituito  dal  Popo- 
lo perche  continui  la  Corona  nel  reai  fangue  , riceve  il  Regno 
(,t.  dal  Popolo  . Io  leggo  dunque  : Sebbene  non  fi  ha  efprejfiamcnte 
nelle  Scritture  , che  il  Pontefice  di  Roma  fucceda  a Pietro  , fi  ha 
però  evidentemente  dalle  me  defi.  me  , che  uno  debba  fuccedere  a Pie- 
tro , e che  quefli  fia  il  Pontefice  Romano  fi  ha  dalla  Tradizione  . 
Ma  dove  fi  legge  nel  Bellarmino  , non  ejfiere  ficuro  , che  il  Papa 
fia  Succejfiore  di  S.  Pietro?  Altro  è che  non  fi  abbia  efprclìamen- 
te  nelle  Scritture  queflo  SuccelTore,  altro  che  non  fia  ficuro.  Co- 
me poteva  regiftrarfi  efpreflàmente  nella  Scrittura  la  fucceflìone 
del  Pontefice  Romano  a S Pietro  , fe  neppure  fi  è potuta  regi- 
ftrare  la  morte  di  queflo  Capo  , e Principe  di  tutta  la  Chiefa  ? 
Non  è perito  colla  morte  di  Pietro  il  governo  illituito  da  Gesù 
Grillo  : che  pierò  dee  concederli  il  Succellbre  , benché  non  venga 
efpreflo  nelle  Scritture  qual  egli  fia  . £’  ficuro  dunque  il  Bellar- 
mino , che  il  Papa  di  Roma  fia  fuccelTore  di  S.  Pietro  , ed  è fi- 
curo , come  erano  ficuri  Ottato  , ed  Agoflino  , che  fcrilTcro  : 
opt.Mthv.  /.  ji  Pietro  è fucceduto  Lino , a Lino  Clemente , a Clemente  Anacle- 

ficuro  nel  Concilio  Efefino  Filippo  , cha  diflc  : 
Non  vi  è chi  dubita  , anzi  è noto  ad  ognuno  , che  S.  Pietro  Princi- 
pe , e 
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pe  , e Capo  degli  yippojldi  , Fondamento  della  Cbiefa  , viva  fino 
ad  ora  per  li  fnoi  Succejfori  ^ e giudichi  le  liti  y c fia  per  vivere  fem- 
pre  . L'ordinario  dunque  Succeffore  di  queflo  , cioè  Papa  CeJeflina 
ei  ha  fpediti  al  Concilio  ec.  E’  ficuro  finalmente  com’  erano  ficiiri 
tutti  i Padri  , ed  i Concilj . Che  può  pretendere  di  più  il  Piceni- 
no  ? Che  fieno  cfprefii  nella  Scrittura  gl’Innocenzj  , i Silveftri  , 
i Gregorj  ? Ma  dove  fono  cfprelfi  nella  Scrittura  i Diaconi  , i 
Sacerdoti  , i Pallori , i Rè  > i Maellrati  d’  oggfdi  , che  pure  per 
Calvino  fono  di  legge  divina  ? Se  da  un  detto  elprelTo  da  San 
Paolo  ( come  vuole  1'  Erefiarca  ) per  li  Seniori  , che  governava- 
no la  primitiva  Chiefa  > deduce  Calvino  fenza  temerità  , che  fo- 
no di  legge  divina  i Maellrati  moderni  , e collo  llelTo  privilegio, 
od  autorità  de’  primi  , perchè  poi  da  un  detto  elprelTo  da  Gesù 
Crifto  per  San  Pietro  , che  fu  il  primo  Paftore  , Pontefice  , c 
Vicario  di  Grillo  non  fa  dedurre  il  Picenino  fenza  temerità  , che 
fieno  di  legge  divina  i Succeflbri  , e con  tutta  P autorità  , o pri- 
vilegio del  primo  ? 

Si  rifponde  dunque  «I  Dilemma  , che  Grillo  parlando  di  San 
Pietro  parla  del  Papa  , e Pontefice  di  Roma  . Siccome  non  fu 
detto  da  Gesù  Grillo  , Pafei  le  mie  pecore  folamente  a S.  Pie- 
tro , ma  aflleme  a’  di  lui  Succeflbri  ; onde  il  Grifollomo  : Per 
qual  cagione  ha  fpetrfo  Crifie  il  fuo  Saigueì  Certamente  per  acqui- 
fior  quelle  pecore  , d cui  commetteva  la  cura  così  bene  a Pietro 
come  a' di  lui  Succejfori  ; Siccome  non  fu  detto  folamente  a Pie- 
tro con  ifpezialità  , Tutto  ciò  che  feiorrai  [opra  la  terra  , farà 
feidto  in  Cielo  , ma  ancora  a*  di  lui  Succeflbri  , onde  il  Concilio 
Aleflandrino  , cui  fu  Prefidente  Atanafio,protella,  che  fu  concef- 
fa  alla  Sede  Romana  dallo  flejfo  Signore  con  uno  fpeziul  privile- 
gio la  podeflà  di  legare  , e di  feiorre  ; così  non  fu  detto  Iblamen- 
te  a Pietro  , Io  ho  pregato  per  te  , acciocché  mn  manchi  la  tua 
fede  y ma  ancora  a’  di  lui  Succeflbri  ; onde  Lucio  cogli  altri  , La 
Cbiefa  di  Roma  è apptflolica  y ed  è Madre  di  tutte  le  Cbiefe  , 
di  cui  non  fi  prova  che  abbia  mai  errato  dal  fender  appofidìco  , ne 
che  depravata  refi  alfe  foccombente  all*  Eretiche  Novità  ferodo  la 
pronte ffa  dello  fleffo  Signore  , che  dice  , Io  ho  pregato  per  te  ec- 
Protella  dunque  il  Bellarmino  > che  parlando  Gesù  riilo  a Pie- 
tro parlò  a tutti  i di  lui  Succeflbri  . Ne  aflerilce  , um  poter  pro- 
varli efprefiamente  dalla  Scrittura  , che  il  Papa  non  fia  Succefiò- 
re  di  Pietro  , perche  egli  non  fia  ficuro  di  una  tal  Succeflione  , 
ma  lolamente  perchè  nella  Scrittura  non  poflbn  eflcr  fprefll  i 
nomi  de’  Papi  fucceduti  alla  Scrittura  medefima . E quello  fa  im- 
preflìone  al  Calvinilla  ? E per  quello  vuol  egli  negare  che  fieno 
veri  , e ficuri  Succeflbri  di  San  Pietro  i Pontefici  di  Roma?  Se 
non  lafcerebbe  correre  il  prctefo  Riformato  quello  difeorfo  : 
Non  vien  efprelfo  net  Tefiamento  deW  Avo  , 0 Bifavo  il  Picenino 
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per  fuccejfore  , dunque  non  è il  Succejfore  y neppure  può  egli  for- 
mar queft’ altro  : Non  vien  efprejfo  nella  Scrittura  Silvefiro,  o Gre- 
gorio come  Succeff'ore  di  Pietro  , Dunque  Gregorio  non  è Sueceffore 
di  Pietro  . Conchiudo  ; E’fiairo  iJ  BeJIarmino  , che  il  Pontefice 
di  Roma  fia  il  Succeflbre  di  Pietro  ; E fi  applica  al  Papa  quello  , 
che  in  ordine  alla  Chiefa  fu  detto  a Pietro  , perchè  parlando  Crt- 
flo  a Pietro  , ha  parlato  co’ Papi  SuccelTori  di  Pietro  . 

XVIII.  Dopo  aver  dimandato  TAvverfario  , Chi  ha  detto  al 
Segneri  , che  i Proteflanti  fi  rivolgono  verfo  il  Tribunale  Politico 
per  attendere  le  dijfinizioni  de’ dogmi  , Ibggiugne  : Rimane  ancora 
una  calunnia  del  Gefuita  , che  a*  Riformati  fia  fuperfluo  far  ricor- 
fi)  a’  Giudici  temporali  , /’  è dato  a cìafcuno  di  loro  poter  ejfer 
Giudice  da  fie  flejfio  . Il  Gefuita  fi  forma  una  curicfa  idea  de’ 
Proteflanti  ! J fedeli  non  anno  un  giudizio  di  decifione  , dato  ad 
ognuno  per  afTeirore  nell’interpretazione  della  Scrittura  , come  ca- 
villa il  Gefuita  ; ma  anno  un  giudizio  di  dlfcrezione  , che  S.  Pao- 
lo richiede  da  ogni  fedele  : Io  parlo  come  ad  intendenti  , giudica- 
te ciò  che  dico  . Il  medefimo  ingiugne  a’  fedeli  di  provar  ogni  co- 
fa  , e cenere  quello  , eh’ è meglio  . 

Lifabetta  , che  fi  fcriveva  Governatrìee  delia  Chiefa  in  tutte 
le  liti  cos)  Ecclefiafliche  come  Civili  ; i Calvinifti  che  anno  lafciato 
aggiugnere  da’  Maefiraci  di  Genevra  due  Articoli  di  Fede  > uno  in 
ordine  al  peccato  d’ Adamo  , l’altro  in  ordine  allaMijfione  di  Cri- 
flo  ; Brenzio  , e Filippo  , che  con  altri  proteflano  , che  i Prin- 
h'c'ctimiu  f^^dari  non  fieno  fiolamente  difenfiori  , ma  Giudici  della  Reli- 
tx  i;i.ar.ìx  gtonc  , € chc  a qucfli  come  a’  Membra  di  tutta  eccellenza  convenga 
dt  H<tr  Eff  giudicare  le  Contreverfie  di  fede  , prefieder  Condì]  Generali  , 
coflituire  Miniflri  , Pafìori  ec.  I fiacuti  di  Genevra  medefima  , con 
ctu’t  (,n  determina  il  Senato  Giudice  della  fede  ; Quelli  , ed  altri 
!«!*;«' cI/,‘ anno  detto  al  Gefuita  , che  i Proteflanti  fi  rivolgono  verfo  U 
Tribunale  Politico  per  attendere  la  diffinizìone  de’ dogmi  . 

E’curiofa  l’idea  del  Padre  Segneri  , perche  è curiofa  la  Mafli- 
ma  de’  Proteflanti . Non  fapendo  concepire  il  Gefuita  a qual  fine 
debbano  far  ricorfo  i Novatori  a’  Maeflrati  Politici  per  acquietare 
ie  diferepanze  in  materia  di  Religione  > quando  è dato  a ciafeuno 
di  loro  AfTefTor  , e Giudice  il  propio  Spirito  , flupifce  col  dire  : 
Non  è queflo  un  contraddir/!  ? Quefl’  è moflrare  , che  lo  Spiritò 
propio  non  è bajlante  a fiopire  le  contenzioni  y ma  a fiuficitarle . Pen- 
fa  qui  l’Avverfario  di  nafeondere  la  contraddizione  con  ricorrere  a 
San  Paolo  ; ma  s’inganna  , poiché  ne  infegnò  quell’  Appoflolo 
il  ricorfo  a’  Maeflrati  Politici  per  le  diffinizioni  di  fede  , ne  in- 
tende Io  Spirito  di  dlficrezioue  come  I’  incendono  i Proteflanti  . 
Scrìflè  San  Paolo  a’  Corintj  : Io  parlo  ad  intendenti  ; Giudicate 
I c«r. IO. j 5-^, , che  io' dico  ; non  perchè  egli  credeffe  , che  vi  foflc  in  qua- 
lunque degli  Uomini  lo  Spìrito  per  interpretare  > o dìfiinire  le 
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di6fìcoIcà  , che  inforgono  fulla  Scrittura  , ma  per  non  provocare  a ct'yf-  *4. 
[degno  i Corlnij  nell’ cfrerfi  molto  avanzato  coll’ acciifa  tentando'*,'^'* 
di  liberarli  dall' idolatria  , come  dice  il  Grifoftomo  . Lo  [pirituaìe  ^ t.Ctr.i.tj. 
fcrifle  San  Paolo  , giudica  d’  cgni  cofa  . Ma  quando  ancora  palTl 
fotto  nome  di  Spirituale  qualunque  de’ Battezzati  non  per  ciò  vien 
egli  fatto  Giudice  delle  Scritture  , o delle  Controverfie  infbrte 
fulla  medefìma  . Dimoflra  Paolo  con  quelle  parole  la  differenza  , 
che  trovafì  tra  1’  Uomo  Spirituale  , ed  il  Carnale  , cioè  tra’l  fe- 
dele , e l’infedele  , ed  infegna  , che  lo  Spirituale  può  giudicare 
fui  Carnale  , ma  non  già  il  Carnale  fullo  Spirituale  \ onde  il 
Grifbftomo  , di  cui  è l’interpretazione  : Imperocché  chi  vede  ctnth 
fee  tutto  ciò  che  é nel  Cieco  y ma  il  Cieco  non  tonofee  cofa  alcuna  ^ *dil 
quello  , che  vede  : Così  adeffo  Noi  veramente  cenofeiamo  con  eviden- ccr. e t.' 
za  tutti  i dogmi  degl'  infedeli  , ma  quejli  non  coaofcano  i Noflri  . 

Scriffe  finalmente  San  Paolo  : Provate  ogni  cofa  , ritenete  il  bene , 

ma  lo  feriffe  per  avvertire  que’  di  Tclfalonica  a non  credere  Pro-  * a». 

feti  tutti  quelli  , che  vantavano  di  profetare  , poiché  altri  predice- 

vano  il  vero  , ed  altri  il  falfoy  come  re^’jflra  il  Grifoftomo  ; ox\- imfp.uTtjf. 

de  il  medefimo  : Provate  tutte  le  cofe  , cioè  quali  fieno  le  vere  prò-  ‘ 5* 

fezie  . 

S.  Paolo  non  può  richiedere  poi  da  ogni  fedele  il  Giudizio  di  di- 
fcrczione  , come  va  motivando  il  Predicante  , poiché  regiftrando  , ^ 

fimili  doni  , fcrive;  Ad  altro  vien  dato  il  dono  di  profezia,  ad  al-  ,o.u. 
irò  quello  della  diferezione  degli  Spiriti , ad  altro  quello  delle  lingue , 
ad  altro  quello  d’ interpretare  > c conchiude  , tutte  quefe  cofe  ope- 
ra quell'  uno  , e medefimo  Spirito  , difìrihuendo  particolarmente  i 
fuoi  doni  a ciafenno  , com'egli  vuole  . ^jindi  è che  va  poi  gridan- 
do con  quelle  interrogazioni  : Sono  forfè  tutti  Appojìoli  ? Sono  . jo. 
forfè  tutti  Profeti?  Sono  forfè  tutti  Interpreti  ec.  Ecco  dunque  che 
San  Paolo  non  intende  lo  Spirito  di  diferezione  , come  l’intendo- 
no i Proteflanti.  Ciò,  che  fa  San  Paolo  particolare  d’ alami  non 
può  eflcre  quello  , che  effi  fanno  comune  a tutti.  ^ 

Ma  fupponiamo  comune  quefto  Spirito  di  diferezione^.  E' egli 
iif allibile  nello  fcegliere  il  vero  fenfo  delle  Scritture  , o no  ? Che 
rifponde  il  pretefo  Riformato  Se  dice  di  nò  , può  replicarfi  : 

A che  giova  dunque  loro  qucflo  Spirito  ? Se  dice  di  si  , può  re- 
plicarfi parimente  : Come  dunque  fi  trova  così  frequente  in  con- 
traddizione Se  fu  infallibile  lo  Spirito  di  Lutero  nello  flabili- 
mento  del  Corpo  reale  di  Gesù  Crifto  nell’  Eucariflia  per  forza 
^elle  parole  ; jQuefìo  è il  mio  Corpo  , come  poi  fu  infallibile  nel 
rigettare  quello  Corpo  reale  lo  Spirito  di  Calvino  > o quei  di 
Zuinglio  ? Vi  é il  Corpo  reale  , e Non  vi  è il  Corpo 
propofizioni  contraddittorie  , onde  quelli  giudizi  non  poffono  cl- 

fere  infallibili  . „ c ■ ' t 

Aggiugne  il  Calvinifta  ; 5e  » Berroefi  provavano  colla  Scrittura  la 
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dvttrina  di  S.  Pao'o  , e l*  Àppoflolo  per  dò  forma  loro  una  Corona 
di  lode  ,*  perchè  non  fard  ledto  provare  colla  mede  fi  ma  la  domina 
d' un  Dottore  di  Roma  ec.  ? OJferva  Lettore  > che  il  P.  Segneri 
ajfegna  altrove  a'  fu oi  Cattolici  lo  Spirito  Santo  lur  intimo  illuflra. 
toro  y che  li  perfuade  a credere  facilmente  i Miracoli  . Se  cofloro 
anno  uno  Spirito  , che  da  loro  pia  propenftone  a credere  facilmente 
$ Miracoli  ) perchè  danna  egli  i veri  Cattolici  fe  dicono  » che  fia 
lor  necejfario  lo  Spirito  Santo  , che  perfuada  la  verità  della  Scrii, 
tura  ? 

Cercavano  con  diligenza  i Berroefi  , fe  vi  foflero  nelle  Scrittii» 
re  I Tefti  portati  da  Paolo  a favore  di  Gesù  Grido  , non  già  per 
interpretarli  a loro  capriccio  , ma  per  confermarfi  nel  fenfo  co- 
mune della  Chiefa  , che  udivano  predicato  da  quell’  Appodolo  ; 
onde  il  Grilbftomo  : Volevano  aver  da  fe  /ìejjì  una  certijjìma  per. 
fuaftone  della  pajftone  ( non  già  per  credere  ) imperocché  già  crede- 
vano . Facciano  pure  Io  flelfo  i Calvinidi  , e volelTe  Dio  che  il 
facelTero  ! Credano  prima  ciò,  che  vien  loro  predicato  dalla  Chie- 
fa Cattolica  , come  fecero  i Berroefi  , ed  ofièrvino  poi  fe  vi  fie- 
no dentro  delle  Scritture  i Tefti  portati  da’ Romani  Dottori  , 
non  però  per  interpretarli  fecondo  il  loro  fpirito  capricciofo  < che 
ciò  non  tentarono  i Berroefi  , ma  per  confermar  fe  Itefti  nel  fen- 
fo de’ Concili  , e Padri  , venerati  per  Santi  , e riconofeiuti  per 
veri  SuccelTori  degli  Appoftoli  . Proteftiamo  ancora  Noi  , die  i 
Dogmi  debbano  cavarfi  dalle  Scritture  > non  però  interpntate 
dallo  Spirito  de’Calvinifti  , che  non  conofeiamo  , ma  interpreta- 
te da’ Padri  , Concili  , e Pontefici,  i quali  aflìeme  colla  verità  in- 
fallibile della  Cattedra  ereditarono  il  vero  fenfo  delle  medefime  . 
Non  anno  il  vero  fenfo  delle  Scritture  tutti  quelli  , che  vantano 
d’aver  le  Scritture,  perchè,  come  dice  Tertulliano  degli  Eretici, 
Uno  corrompe  le  Scritture  colla  mano,  l’altro  colla  fpofizione.  Pen- 
favano  d’averlo  gli  Ariani , i Neftoriani , come  penfano  d’  averlo  i 
Luterani  , e Calvinifti  . Ma  s’ingannano  quelli  , come  s’  ingan- 
navano quelli . Nel  rigettare  la  dottrina  antica  , ed  il  fenfo  co- 
mune della  Chiefa  anno  rigettata  la  Scrittura  , e la  Chiefa  mede- 
fima  ; onde  ficcome  abbandonando  l’Unità  di  quella  Cattedra , da 
Oli  doveano  attendere  le  fpofizioni  , furono  dichiarati  Eretici  i 
primi  con  tutta  la  loro  Scrittura  , così  abbandonando  i fecondi  1’ 
Unità  della  medefima  Cattedra  fono  dichiarati  Eretici  con  tntta 
la  loro  Scrittura  , perchè  , come  fcrive  Tertulliano  , là  fi  debbo- 
no  credere  adulterate  le  Scritture  j e le  fpofizioni  dove  fi  trova 
una  dottrina  diverfa  . 

Non  avrebbe  formato  il  Calvinifta  dalla  dottrina  del  P.  Segneri 
, un  rinfacciamento  a Noi  , quando  avefte  fatto  rifleftb  a tutte  le 
' parole  dello  Scrittore  , o non  fi  fofle  fermato  a mezza  ftnida  . 
Aflegna  , è vero  , a’ Cattolici  lo  Spirito  intimo  illuftratore  , che 
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da  loro  una  pia  propendone  a credere  facilmente  i Miracoli  ; Ma 
poi  foggiugne  , propenfionc  , la  quale  può  fare , che  ejji  talora  nel 
giudicarne  in  privato  piglino  qualche  abbaglio  , come  lo  piglia  chi  da 
un  principio  vero  applicato  male  cava  una  concbiufione  , che  non  è ve^ 
ra  . Dalla  propendon  del  Cattolico  > che  indegna  il  P.Segneri  , 
in  ordine  a credere  i Miracoli , deduce  il  Picenino  la  propendone 
del  Protedante  in  ordine  a credere  la  Scrittura  . Voglio  ammet- 
tere la  fua  deduzione  . Ma  dee  poi  ammettere  ancor  elfo  la  mia , 
ed  è , che  da  fallibile  il  giudizio  del  Protedante  nel  giudicare  ve- 
ra la  Scrittura  , o legittimo  il  (ènfo  , come  indegna  il  P.  Segneri 
edere  fallibile  quello  del  Cattolico  nel  giudicare  veri  ^ e dnceri  i 
Miracoli  . Non  bada  dunque  lo  fpirito  privato  a determinare  dul- 
ie Scritture  , come  che  non  bada  a determinar  fu  i Miracoli  . 
Veda  l’Avverfario  chi  debba  reflar  confufo  da*  documenti  del  Ge- 
fuita  . 

XIX.  Fatto  l’epìlogo  di  ciò,  che  didè  in  più  Volte  foggiugne  il 
Picenino  . Tuttoché  fi  divolga  di  queflo  gran  Tribunale  ? appcggia 
[opra  un  fondamento  falfo  : Che  la  Cbiefa  debba  effere  in  Terra 
pura  , come  fard  ne*  Cieli  : Che  non  debbano  effer  errori  , ed  Ere- 
fte  nella  Criflianità  : Che  fe  ne  fono  debbano  fubito  ejfere  dannati  da 
un  'Tribunal  infallibile  eretto  oltre  la  Scrittura  . Dio  lafciava  i Ca- 
nanei in  mezzo  agl’  Jfraeliti  acciocché  quelli  fervijfero  di  prova  a que» 
fii  cc. 

Si  è già  dimodrato  , che  non  è nuovo  il  Tribunale  di  Roma. 
Lo  fa  il  Concilio  Niceno  , lo  fa  il  Sardicefe , lo  fa  l’ Efèfino , lo 
fa  il  Calcedonefe  , lo  fa  il  Romano  , Io  fanno  i Vefcovi  dell* 
Egitto  , i Padri  , e Vefcovi  di  tutto  *1  Mondo  , che  appellarono 
a quedo  Tribunale.  Si  è già  dimodrato , che  egli  non  redò  ozio- 
fo  : e podbno  dirlo  gli  Ariani  , i Maccdoniani  , i Nedoriani  , 
ed  altri  Eretici  , che  fquarciavano  le  vifcere  della  Chiefa . 

Se  fummo  Noi  , che  dimodrammo  contro  Calvino  la  necedità 
di  fodrire  la  paglia  unita  al  grano,  od  i cattivi  co*  buoni  , come 
può  aderire  il  Calvinida  che  abbiano  infcgnato  i Nodri  , dover 
edere  la  Chiefa  cosi  pura  in  Terra  , come  farà  ne*  Cicli  ? Con- 
fedìamo  tutti  con  Agodino,  che  allora  fard  la  Cbiefa  fenza  mac- 
chia , quando  fard  gloriofa  ; ma  fodeniamo  col  medehmo  , che 
dee  foffrirfi  /*  errare  M ciafcuno  fidamente  fintanto  che  quefli  trovi  P 
aceufatore  , oppure  difenda  la  cattiva  opinione  con  pertinacia  . Qiie- 
do  è quello  , che  ci  avverte  Gesù  Grido  in  S.  Matteo  y e fe  dif- 
degna  d’afcoliare  la  Cbiefa  j fia  a te  come  il  pagano  , e*  / pubbli- 
cano ; onde  drive  S.  Paolo  : Schifa  l’Uomo  eretico  dopo  la  prima t 
e feconda  monizione  . Quello  è quello  , che  dimodra  folfa  la  dot- 
trina del  Calvinida  , il  quale  dónenticato  di  ciò  , che  fece  Calvi- 
no con  Bolfecco  , Blandrato  , Valentino  , Serveto  ec.  vorrebbe 
inllnuare  la  tolleranza  degli  Eretici  dentro  la  Chiefa  coll’cfempio 
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de*  Qmanei.  Lafciò  Dio  alcuni  Cananei  nel  mezzo  degl*irraelici  y 
c per  gaftigo  di  quelli , e perche  ferviflèro  a quelli  di  prova . Tuc- 
Kum  11  **  Picenino  . Ma  perchè  non  dice  ancora  , che|pec- 

calTero  gli  Ebrei  contro  il  precetto  , con  aii  comandò  loro 
Dio  y che  dovelTero  uccidere  tutti  i Cananei  ? Furono  lafcia- 
ti'i  Cananei  a galligo  degli  Ebrei,  perchè  gli  Ebrei  peccarono  nel 
lafciarli  . Sicché  non  debbono  foÀrirli  i pertinaci  , ma  galligarli 
dalla  voce  parlante  del  Tribunal  infallibile  eretto  oltre  la  Scrittu* 
itfd/r.it.  17.  l's  > coH'autorità  della  Scrittura  medelìma  , la  quale  infegna 
ricorrere  in  quelli  cali  alla  Chiefa  , dillo  alla  Cbiefa  . Sembra 
ftrana  al  pretefo  Riformato  la  giudicatura  di  quello  Tribunale  ? 
Ma  chi  giudicò  , e condannò  in  Dordrecht  gli  Arminiani  , fé 
non  il  Sinodo  raunato  per  tal  elTetto  dagli  avverfarj  ? Un  Conci> 
liabolo  eretto  dagli  Eretici  può  divenire  preflb  di  loro  Tribnnai 
parlante  , Giudice  infallibile  , benché  comporto  di  que’  ribelli  , 
che  hanno  recifa  T Unità  della  Chiefa  , che  anno  abbandonata  la 
Cattedra  , fopra  cui  ella  è fondata  ; e poi  G taccia  il  vero  , e le* 
gittimo  Concilio  unito  alla  Cattedra  di  San  Pietro  , e al  di  lui 
fuccellbre,  cui  folamcnte  fu  commellà  la  cura  univerfale  dell’ Ovi- 
le di  Crillo  i Non  vuole  il  Predicante  , che  vi  Ga  nella  Chiefa 
un  Giudice  infallibile  oltre  la  Scrittura  , mentre  egli  medeGmo  lo 
ammette  ? 

Da  tutto  ciò  penfo  , che  il  Lettore  avrà  comprefa  l’incollanza 
della  dottrina  pretefa  Riformata  , e la  necelGtà  di  riconolcere 
nella  Chiefa  un  Giudice  in^ibilc  per  diffinire  le  ControverGe. 
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b 

Della  Santità  de' Dogmi  > come  Contrajfegno 
della  vera  Cbiefa. 


SE  la  Chlefa  Cattolica  y come  fondata  da  Gesù  Grillo  , oltre 
d’elfere  Una  deeclTere  Santa,  già  diviene  la  Santità  un  tefti- 
monio  della  di  lei  verità  ; ed  argomenta  bene  il  P.  Segneri 
<lalla  Santità  de' dogmi,  che  crede  la  Nollra  Chielà.,  da  quella  de’ 
Cooundamenti , che  ella  prefcrlve,  da  quella  de’conumi,  che  ella 
pratica  , da  quella  de’  mezzi  , che  ella  fomminUlra  , efler’ella  fo> 
lamente  la  legittima,  e tutte  l’altre  ballarde. 

I.  Concede  per  buono  il  fondamento  pollo  dal  Padre  Segneri , 
ma  dice  il  Picenino  , Se  egli  fpone  «II'  Italia  , che  la  fna  Religione 
non  nega  a Dio  nulla  di  dovuto  , che  /’  adora  come  Uno , Onnipoten- 
te , Eterno  , Immutabile  non  bafla  per  provare  il  fuo  ajferto  . Per- 
chè non  pajfa  il  Gefuita  pegli  altri  articdiì 

Prova  il  fuo  alterto  il  Padre  Segneri  in  primo  luogo  contro  gli 
Ebrei  , e Maomeuni  , onde  regillrata  la  tua  dottrina  dimoflra  , 
che  quelli  nel  loro  Talmudde  , ed  Alcorano  tolgono  a Dio  l’On< 
nipotenza , la  Sapienza , la  Bontà  . Che  fe  per  confutare  i Nova* 
tori  folTe  egli  palTato  pegli  altri  articoli  , avrebbe  dimollrata  anco- 
ra la  Santità  di  quelli  , o Ila  in  ordine  alla  Scrittura , o fia  in  or- 
dine all’  unico  Mediatore  , o alla  Giuli  ideazione  , o alle  buone 
opere,  o ad  altri  dogmi,  de’ quali  a tempo  fi  parlerà.  Ha  voluto 
il  Padre  Segneri  falvar  quella  volta  in  Dio  l’Onnipotenza,  la  Sa- 
pienza, e la  Bontà  dalia  pazzia  degl’infedeli,  dall’ignoranza  di  que* 
Novatori , che  feguono  le  loro  pedate . 

II.  Va  foggiugnendo  così  il  Calvinilla  : Dice  ( il  P.  Segneri  ) 
che  a baffo  a pajfo  trabocchiamo  nella  /offa  delPAteifmo  ; che  Cal- 
vino fa  Dio  tiranno  y autore  di  qualfi veglia  ribalderia  y che  nega  la 
potenza  di  Dio  aff cinta.  Come  prova  l'Awerfarioy  che  nella  Reli-, 
gione  Riformata  fi  trabocchi  a pajfo  a paffo  nell' Ateifino?  Adduce 
egli  fuori  del  Maldonato  un  libro , De  arte  nihii  credendi  . L’Au- 
tore d’ellb,  dice  il  Segneri  , fra  le  molte  bugie  v’inferì  fulamente 
quello  vero  , Oportere  Calvinillam  fieri  qui  Atheus  effe  voler  . 
Sodo  argomento  ! Uno  Scrittore  dice  , Bìfogna  farli  Calvinilla  per 
divenir  Atcilla  ; Dunque  i Novatori  traboccano  a palTo  a palTo 
neU’Atcifmo.  Noi  fiamo  Atei , fe  ejfer  Ateo  vuol  dire  ejfere  fen- 
za  Dei  di  pafia  , di  marmo  ec.  Il  Segneri  ci  battezza  Eretici  f 
aozi  Atei  y ed  ecco  ancora  in  quefio  la  conformità  , che  abbiamo  co* 
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Crifliani  antichi.  Conducendofi  già  al  fupplizio  un  Martire  rimbomba- 
va l’aria  di  quefla  grida:  Via  cogli  Alci. 

Qie  i Novatori  trabocchino  a paflb  a pa(To  nel  Maomecìfmo  , 
ed  Ateifmo  non  è calunnia  del  Bellarmino,  o del  Leflio,  ma  Ve- 
rità confcfrata  da' Novatori  mededmi  . Se  pare  dunque  , che  non 
fia  degno  di  fede  l'Autore  del  libro  intitolato  , De  arte  itibil  ere- 
deridi,  può  leggcrfi  ciò  , che  fcrive  Tilmanno  Efiifio  nella  Rac- 
tolta  di  molti  errori  di  Calvino  contro  Dio,  contro  la  di  lui  Prov- 
videnza,  e Predeftinazione , oppure  ciò,  che  fcrive  Coriado  Scluf- 
femburg  nella  Teologia  Calvin^ica.  Un  altro  de’ Novatori  attella  » 
che  i Olvinifti  , e Sacramentar}  sforzano  in  fervile  condizione  la 
divina  natura  , e la  difcacciano  dai  Trono  della  fua  Maefià  . Un 
altro  regiftra  : Chi  fiegue  la  parte  de’  Sacramentar)  queflo  è ma- 
nifeflo,  e giurato  Nimico  di  Dio.  Uno  grida  dopo  aver  compiante 
le  differenze  dc’fuoi  Novatori  : Checofa  è queflo  fé  non  preparare 
la  flrada  al  Maometifmo.  Uno  proteffa  : Non  fi  fa  Predica  , in 
cui  non  veggano  diflurbati  i Cahinifli:  Gridano,  che  quefli  non  vo- 
gliono credere  alle  pargole  di  Criflo  , che  negano  l’ Onnipotenza  , che 
pervertono  il  Teflamento  di  Criflo  , che  impugnano  cigli  Ariani  la 
Deità  di  Criflo  , che  la  dividono  con  Ne)  torio  , che  fi  accoflano  al 
Maometifmo,  che  non  fono  degni  della  luce,  che  fono  ajfai  più  peg- 
giori de’Turcbi,  e degli  Ebrei , anzi  peggiori  di  tutti  gli  Uomini y 
che  fofliene  la  terra.  Un'altro  fi  sfoga  . Con  quefle  opinioni  fi  di- 
flruggono  i fondamenti  della  noflra  Religione,  fi  mettono  in  dubbio  i 
principali  articoli  , s’introducono  nelle  Cbiefe  dì  Criflo  mdte  Ere- 
fi*  , f fi  prepara  facile  la  flrada  al  Maometifmo  , ed  Ateifmo  - 
Qiieffe  non  fono  elpreffioni  de' Cattolici,  ma  de’ Proteflanti . Co- 
me dunque  fi  può  tacciare  il  P.Scgneri  perchè  ha  detto,  che  nel- 
la Religione  I pretelà  Riformata  fi  trabocchi  a paffb  a paflb  nell* 
Ateifmo?  In  olire  non  appoggia  il  P.  Segneri  il  fuo  aflèrto  al  li- 
bro De  arte  nibil  credendi  , ma  alla  ragione  , poiché  dopo  aver 
motivata  la  pubblicazione  di  quello  libro,  in  cui  fi  contiene,  che 
convien  farfi  Calvinifla  per  divenir  Ateifla  , foggiugne  , E eoa 
regione , poiché  favellando  di  Dio  tutte  le  Creature , non  t/era  mo- 
do di  giugnere  ad  un  prefondo  s)  odiata  dalla  natura  , qual  è ne- 
gare qualunque  Divinità  , fenga  paffare  per  quel  trabocchetto  ap- 
preflatavi  da  Calvino,  cioè  , far  Dio  autore  d’ igni  ribalderia  ec~ 
che  toglie  a Dio  l’eflcr  di  Dio . Quelle  fono  le  prove  deH’aflèrto  > 
e non  il  libro.  De  arte  nibil  credendi. 

Traboccano  dunqire  i Calvinilli  a paflb  a paflb  nella  folla  delP 
Ateifmo , perchè  dillruggono  Dio  ; onde  il  rinfitcciamcnto  , che 
da  Agollino  , va  molto  a propofito  per  Calvino  , che  rifonde  i 
peccati  nel  folo  beneplacito  dr  Dio  raedefimo  r Ma  tu  quando  pen- 
fì  , che  piacciano  a Dio  h iniquità , neghi  Dio . Quello  vuol  dir  ef- 
fer  Ateo.  Noi  poi  ne  abbiamo  quantità  di  Dei  full’  Apotrofi  dc*^ 
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Pagani , ne  Dei  di  marmo  ec.  Sappiamo  diftinguerc  I*  Immagine 
dall’Immaginato,  ed  i Santi  da  Dio,  come  fi  vedrà.  Per  ora  può 
conchiuderfì  , che  non  folamence  a’inganna  il  pretcfo  Riformato , 
ma  che  vuol  ingannare  . Abbiamo  dimoflrato  , che  i Novatori  o 
non  anno  conformità  alcuna  cogli  antichi , ovvero  l’anno  foJamen» 
ce  cogli  antichi  Eretici . Che  fe  voleva  raccorre  degli  attesati  fuo- 
ri dell’Apologià  di  Giuftino  per  comparare  agli  antichi  i Moderni 
Crifliani , dovea  raccorre  il  Predicante  non  in  ordine  alle  fìnzioni 
de’ Gentili  , ma  in  ordine  alle  Verità  , che  profefTavano  i primi 
fedeli,  come  il  libero  arbìtrio  , il  Merito  dell’ opere  , il  Celibato  , 
la  Trafuflanziaziow  . Dovea  comparar  l’Avverfaric  con  quefte 
mafTime  quelli  del  Tuo  Partito,  agli  antichi,  e poi  gridare,  ed  ec- 
(0  la  cofformità  , che  abbiamo  cogli  antichi  Crifliani  . 

III.  S’avanza  il  precefo  Riformato  così  : Guardino  di  non  tra- 
boccare  nell’  Ateifmo  coloro  , che  fervono  a tanti  Dei  canonizzati  . 
Pmò  trabboccarfi  nell'  Ateifmo  in  una  Religione,  in  cui  fi  dà  licen- 
za d'infegnare  pubblicamente,  che  l'Uomo  può  falvarfi  fenza  amar 
Dio , come  fece  un  Papa  in  un  decreto  pubblicato  per  la  Cnfliani- 
tà.  Amar  Dio,  o Gefuiti , è il  primo  gran  Comandamento  . Per 
un  memento  foto  non  pqjfono  effer  difpenfati  i Crijìiani  fenza  traboc- 
care nell'Ateifmo . 

Ne  fono  chiamati  Dei  , ne  fono  creduti  tali  da’  Cattolici  i Ca- 
nonizzati . Sono  creduti  , e chiamati  Santi  fuIl’Efempio  delle 
Scritture.  Noi  dunque  fervendo  ad  un  folo  Dio  vivo, e vero  non 
abbiamo  timore  di  traboccare  nel  Politeifmo  , od  Ateifmo. 

Il  decreto,  da  cui  pretende  l’Avvcrfàrio  qualche  vantaggio  , fu 
formato  da  AlefTandro  VII.  nel  giorno  de’ cinque  Maggio  dell’an- 
no 1665.  E’  poco  fe  il  Picenino  falla  nel  tempo;  il  molto  li  è, 
che  egli  falla  nella  foflanza.  Non  fi  è mai  quiflionaco  , fe  fìa  ne- 
ceflario  alla  fàlnte  l’amore  di  Dio.  Tutti  i Cattolici  anno  perpe- 
tuamence infegnato  , che  il  precetto  d’amar  Dio  non  folamence 
fu  primo,  ma  che  fìa  così  neceflàrio  , che  nulla  vale  la Speranz.-i , 
o la  Fede  fenza  di  quello  amore.  Le  fentenze  dunque  , che  furo- 
no rapprefentate  ad  Alellàndro  , non  fono  fiate  dell’Amore  di 
Dio  in  ordine  alla  fàlute  , ma  in  ordine  alla  giuftifìcazione  per 
mezzo  de’ Sacramenti  Penitenza  , e Baccefìmo  . Colla  prima  dìce- 
van  alcuni,  che  nell’Accrizione  foflè  neceffario  un  amor  iniziale  di 
Dio  per  ricevere  la  grazia  fancifìcance.  Colla  feconda  dicevano  de- 
gli altri  , che  non  folTe  necelTario  quello  amor  iniziale  , ma  che 
baflalTe  un  atto  foprannacura'e,  con  cui  avefle  il  peccatore  del  do- 
lore d’aver  offefo  Dio  , come  che  egli  punifee  le  colpe  , cioè  un 
dolore  parto  del  Timore  , non  dell’Amore  . Ma  foggiugnevano  , 
che  il  Penitente  così  difpoflo  , e colla  virtù  del|  Sacramento  paf- 
faffe  ad  elTer  contrito,  cioè  principiallé  ad  amar  Dio  come  fì  dee. 
Quelle  fono  le  fentenze,  le  quali  come  non  ripugnanti  alle  Scrit- 
ture 
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ture  furono  lafciate  in  libertà  col  decreto  d’AlelTandro  . Ma  in 
quale  di  quelle  due  fi  dice  non  ncccfiàrio  TAmorc  di  Dio  alla  fa- 
lure  ? E’  falfo  dunque  , che  il  Pontefice  abbia  lafciato  infegnare 
poter  pilvarfi  l'Uotno  feaz’  amar  Dio  . Se  non  volca  comparire  un 
Calunniatore  il  Predicante  , dovea  dire  che  Alefiàndro  fia  fiato 
quegli , il  quale  nell’anno  medefimo  condannò  quefia  propofizio- 
ne:  X#’  Uomo  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  noti  è tenuto  far  un  at- 
to di  Fede,  di  Speranza  , e di  Carità  per  forza  de'  divini  pre- 
cetti ec.  Da  quefia  condanna  può  ben  concepire  il  Lettore  la  giu- 
ftificazion  del  Pontefice  , e la  perfidia  del  Picenino. 

IV.  Si  lagna  il  prctefo  Riformato,che  da’Nofiri  venga  acaifaco 
Calvino  d’aver  fatto  Dio  autore  di  qualunque  ribalderia  , e dice  : 
Ma  come  provalo  quefle  loro  accafe  ? ' 

Dovea  lagnarfi  l’ Avverfario  del  fuo  Calvino  che  ha  beftem- 
miato  così  apertamente  di  Dio.  Non  è fiato  Calvino  quegli , che 
ha  fcritto:  Dio  non  folamente  previde  la  caduta  del  primo  Uemo  , e 
in  quello  la  ruina  di  tutti  ì fuoi  difeendenti  , ma  ancora  volle  (he  così 
feguiffe . Cadde  il  primo  Uomo  perchè  Dio  avea  giudicato  , che  ciò 
fo(fe  neceffario  . Fu  creato  l’Uomo  perchè  venijfe  a quella  miferia  ? 
Non  è fiato  Calvino  , replico  , quegli  , c’ha  fcritte  quefie  , e li- 
mili propofizioni?  Ma  fe  lo  fu  , come  poi  può  efsere  difefo  ? Chi 
con  intende  fubito>  che  il  peccato  venga  comandato  da  Dio  Chi 
non  intende  fubito  , che  Dio  fia  l’autore  delle  fceleraggini  ? Fu 
fpedito  dal  Re  Davidde  airefercìto  di  Gioab  l’infelice  Uria  , per- 
chè periflc  in  fazione,  e la  morte  d’Uria  fu  attribuita  a Davidde, 
benché  a quello  potefse  contrallare  Gioab,  Hai  uccifo  Uria  Eteo. 
Perchè  dunque  non  fi  dovrà  attribuire  a Dio  il  peccato  dell’Uo- 
nio  creato,  perchè  peccafse,  da  un  Re,  cui  non  fi  può  refifiere? 
E fi  dimandano  prove  di  befiemmie  così  evidenti.?  E'  caduto  l'Uo- 
mo, perchè  fu  creato  a tal  fine  , e perchè  così  ha  voluto  Dio  ; dun- 
que la  caduta  fi  dee  attribuire  a Dio . Rifletta  il  Lettore  fe  Calvi- 
no non  infegna  tutto  l’oppofio  di  ciò  , che  infegna  la  Scrittura. 
Dice  l’Erefiarca  che  Dio  vuole  il  peccato  . Dice  lo  Spirito  Santo 
per  rinfacciare  il  peccatore.  Non  è Dio  che  veglia  il  peccato, ma  tu 
fe' quegli,  che  lo  vude.  A nefsuno  ha  comandato  ( il  Signore j jrl’ope- 
rar  empiamente  . Di  quelli  Teftimonj  chi  farà  l’empio  ? Non  farà 
quefia  una  prova  fufficientillìma? 

Si  pretende  dal  pretefo  Riformato  difendere  Calvino  col  dire: 
Ofiervifi  che  il  Gefuiia  nell’ultima  fentenza  in  camliio  della  parola 
Homo,  che  fi  trova  in  Calvino,  pone  Improbi,  e le  ultime  parete , 
e quello  fanno  , non  fono  di  Calvino. 

Le  due  fentenze  portate  dal  Padre  Segneri  fuori  dell’Ifiituzione 
fono  quelle . Io  ho  moflrato  chiaramente  , che  Dio  fi  chiama  autore 
di  tutte  quelle  cofe  le  quali  quefli  C enfiar i vegliano  , che  avvengano 
per  l’olìofia  di  lai  permljfione  . Gli  empj  per  gìufio  impulfio  di  Dia 
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fttnno  quello  che  non  è loro  lecito  > e quello  fanno  Ha  loro  vietato  da 
Dio  . Dovea  leggere  il  Picenino  l’edizione , che  cita  il  Gefuita  > 
cioè  la  Francefe  , e lì  farebbe  fincerato  . Ma  o vi  fieno  l’ ultime 
parole  , o non  vi  fieno,  o fi  dica  da  Calvino  l’Uomo  y o gli 
pj  , la  propofizione  mantiene  fempre  il  medefimo  fenfo  ; dunque 
è fempre  degna  dell’accufa  medefima  , £ poi  perche  non  incontra 
il  Predicante  la  prima  propofizione  ? Non  è fatto  apertamente  in 
quella  Dio  autore  del  peccato  ? Vanta  Calvino  di  aver  dimollra* 
to  , che  Dio  fi  chiama  autore  di  ciò  , che  vogliono  i Cenfori  av- 
venuto per  di  lui  permillìone  • Vogliono  i Cenfori  , che  fia  av- 
venuto il  peccato  per  la  permilTione  di  Dio  , dunque  vanta  Cal- 
vino d’aver  dimollrato  , che  Dio  fia  l’autore  del  peccato  . Come 
dunque  può  vantar  fenza  contraddirli  , che  fi  (iirfaccia  da  per  fé 
l*  obbiezione  , con  cui  vien  egli  tacciato  di  far  Dio  autor  del  pec- 
cato ì 

Soggiugne  il  pretefo  Riformato  altre  parola  , con  aii  penfii  , 
che  Calvino  fi  difenda  da  fe  medefimo  : Si  mifebia  male  a propo-  SiM.  4. 
fito  la  volontà  col  Precetto  , mentre  però  è cbiarijfimo  da  innumt- 
rabdi  efempj  , ebe  quella  fia  differentiffima  da  queflo  . 

Io  potrei  dire  , che  il  precetto  di  Dio  non  fia  altro  per  Calvi- 
no che  la  di  lui  Volontà  efpreflà  , mentre  egli  fcrive  : Per  queflo  ^ 
in  tutto  quello  , ebe  noi  abbiamo  a fare  , dMiamo  contemplar  la 
volontà  di  Dio  qual’ egli  ce  la  dichiara  nella  fua  parola  . Ma  non 
fia  lo  llellb  la  Volontà  col  precetto  di  Dio  j che  vantaggio  ne  ha 
per  quello  Calvino  ? Benché  vi  fia  precetto,  che  l’Uomo  non  fia 
idolatra , che  non  rubbi , che  non  uccida  , Iddìo  , per  Calvino  , 
vuole  che  l’Uomo  idolatri  , rubbi , uccida  . Ecco  che  fempre  be- 
llemmia  Calvino  coll’  infegnare  , che  Dio  voglia  ciò  , che  non 
comanda  , che  voglia  il  furto  nello  llelTb  tempo  , che  col  dì  lui 
precetto  lo  vieta  . E che  voglia  , e non  voglia  una  cofa  , e per 
confeguenza  che  fia  Dìo,  non  fia  Dio.  Quella  è la  llrada  all’A- 
teifmo  avvifata  e da’Nollri , e da’ Novatori. 

Siegue  r Avverfario  con  degli  altri  telli  di  Calvino  : Lo  flejfo 
fatto  fi  aferive  a Dio  , a Satannoy  e all’Uomo y ma  con  varietà  nel  Srft.t. 
modo  y e nel  fine  ec. 

Quella  varietà  neppure  può  giovar  al  Predicante  . Gioab  fece 
morire  Uria  fervendo , Davidde  comandando  ; quegli  per  fine  di 
ubbidire  , quelli  per  fine  di  coprire  l’adulterio  . E pure  fu  cagio- 
ne della  Morte  d’ Urla  non  folamente  il  primo  , ma  ancora  il  fe- 
condo. Dirà  forfè  il  Picenino  che  il  fine  di  Dioc  di  far giuflizitt t 
c che  cosi  v’ò  fempre  gran  differenza  nella  medefima  opera  ì Ma  non 
làrebbe  autore  c cagione  dell’  uccifione  quel  Re , che  la  volelfe  an- 
cora per  vendicarla  ì Che  ha  forfè  Dio  bifogno  degli  Empi  ^r 
dimollrare  la  fua  giullizia  ? Non  dire  ( Dio  ) m’ingatnò , impercioc- 
che  a Dio  non  fono  ntceftarjgli  Empj.  * ' ’ * ‘ 
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Finalmente  dice  il  Calvinifta  : Calvitio  infcgtta  chiaramente  , che 
come  il  Sole  non  è la  cagion  della  puzza  d’ una  Girogna  , benché 
la  fcaldi  con  i Tuoi  raggi  , così  Dio  non  attiri  a fé  colpa  veruna , 
e non  Ha  del  male  la  cagion  , benché  (ì  ferva  talvolta  del  minifle- 
ro  dell’Uomo > in  cui  rifìede  la  materia  del  male  , e la  colpa. 

Io  non  voglio  far  quìflione , fe  fia  il  Sole  cagion  della  puzza  di 
una  Carogna.  Dico  che  non  v’è  parità  d’una  ragion  naturale  con 
una  libera  . Se  il  Sole  volclTe  rifcaldar  la  Carogna  per  volerne  la 
puzza  , il  Sole  farebbe  autore  , e cagion  della  puzza  . Dio  è ca- 
gion libera  delle  cofe,'<emic  farebbe  cagion  del  peccato  quando  egli 
lo  volefle. 

V.  Ripiglia  il  pretefo  Riforma'to  : 'Far  Dio  autor  del  peccato 
non  è un  Moflro  di  Calvino  , ma  una  confeguenza  mcjìrucfa  torchia- 
ta con  forza  fuor  delle  fue  fentenze.  Calvino  medefmo  fe  ne  querela- 
va : Ci  mettono  addolTo  una  laida  calunnia  que’  , che  pretendo- 
no , che  Dio  fi  faccia  autor  del  peccato  , fe  fi  dice  che  la  fua  vo- 
lontà fia  la  cagione  di  tutte  le  cofe  , che  fi  fanno  . / Semipela- 
giani  intaccavano  S.^gojiino  di  far  Dio  autore  d' ogni  male  , efcla- 
mando  contro  il  S.  Padre  ^ che  gli  adulterj  , gl'  incefli  fecondo  i fuoi 
dogmi  erano  effetti  della  predeflinazione  Che  maraviglia  dunque  , 
fe  i moderni  Semipelagiani  divolgano  lo  flejfo  della  Dottrina  di  Cal- 
vino ? 

E’  così  n^lturale-,  e legittima  la  confeguenza,  che  accortofi Cal- 
vino non  laftiò  d’ingegnarfi  colle  fpiegazioni  per  comparire  men 
empio.  Gridò,  che  conviene  diflinguere  tra  la  cagione  remota  y e la 
proffìma.  Ma  che  vaglìono  quefle  grida  ? Se  la  cagione  remota  ap- 
plica , e necelTita  la  profiima  ad  una  operazione,  che  dee  indifpen- 
fabilmente  fuccedere,  anzi  fe  la  cagione  proflìma  vien  determinata 
prima  ancora  , che  ella  folTe  cavata  dal  niente  , e vien  cavata  dal 
niente  fenza  libertà  dì  refifiere  alla  remota  , nulla  giova  il  dire  , 
che  una  fia  profiima  , e l’altra  remota  , perchè  quella  non  ne  re- 
lli  intaccata  . In  comparazione  aH’uccifor  d’Uria  fu  cagione  remo- 
ra Davidde  della  di  lui  morte  , e ptire  fu  attribuita  a Davidde  , 
Hai  uccìfo  Uria  Etto  , 

Quando  volea  comparare  Calvino  ad  Agofiino  , non  dovea  ri- 
flettere il  Predicante  airaccufe,  ma  alle  dottrine.  Se  furono  limi- 
li le  acculè,  non  furono  limili  le  dottrine,  onde  fu  intaccato  giu- 
llamentc  il  primo  , ingiufiamente  il  fecondo  . Profpero  ha  forfè 
difefo  Agofiino  contro  de’  Semipelagiani  col  dire,  che  D/o  volle  che 
frgtdjff  il  peccato  dell'Uomo  , Che  f off  e creato  PU omo  perchè  venijfe 
in  quella  miferia , Che  fia  caduto  l'Uomo  perchè  Dio  ave  a giudicato 
ciò  necejfario  , e limili  mafiime  di  Calvino  ? Nò  certamente  . Ha 
difefo  il  S.  Padre  col  dire  , che  la  dottrina  d’Agofiino  conlifieva 
in  quelle  propofizioni  : Chi  fi  difiacca  da  Dio  , (i  difiacca  per  la 
prcpia  volontà  . Sente  malamente  di  Dio  chi  penfa  , c'ae  eoli  sferzi 
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aU*eiupletà  . Chi  dice  , che  Dio  per  la  Jua  potenza  Cùjlripne  Uo- 
mini  a' peccati  , de'ejfere  acerbamente  riprefo  . Se  alcuni  fono  di  così 
oftinata  empietà  , che  fi  credano  incorregibili  non  ricevono  da  Dio  V in- 
cremento dell’  iniquità  , ma  fi  fanno  per  fe  medefi mi  peggiori . Sebbene 
V Onnipotenza  di  Dio  poteva  dare  a molti  la  forza  di  non  cadere , la 
di  lui  grazia  però  non  li  abbandonò  prima  che  fojfe  da  lor  abbandona- 
ta . Sebbene  la  fede  non  è che  dal  dono  di  Dio , e dalla  volontà  dell’ 

Uomo,  l’infedeltà  non  è però  che  dalla  volontà  dell’Uomo.  E’  troppo 
afsordo  il  dire , che  alcuni  fieno  chiamati  perchè  non  credano  . Non  è oK  j. 
Cattolico  chi  dice  che  dalla  Predefiinazione  di  Dio  fieno  ccfiretti  gli 
Uomini  a peccare  . Dio  ir^iufiamente  punifce  ciò  che  egli  cofirigne  a 
far  fi . Qual  cofa  ' mai  piu  perverfa  può  penfarfi  ? Ala  dicono  ciò  quel- 
li, che  penfanoy  efsere  lo  Jìefso  la  Prefeienza , e la  V olontà  di  Dio, 
quando  la  di  lui  volontà  non  voglia  altro  che  il  bene  , è la  prefeienza 
etnofea  il  bene  , ed  il  male.  Dio  comanda  il  bene  acciò  lo  facciatno, 
ma  non  perfuade , ne  sforza  al  male.  Non  levò  dunque  ad  alcuno  la 
forza  d'ubbidire  per  ciò  che  non  l’abbia  predefllnato  ad  ubbidire , ma 
non  lo  predrflinò  all’ubbidienza  , perchè  previde  , che  quejìi  l’avrebbe 
rigettata.  Erano  qiiefti  i dogmi  d’Agoflino  , il  quale  prottfta  con 
tutta  l’evidenza,  che  fia  empia  non  folamente  l’accufa  de’ Semipe- 
lagianì,  ma  la  dottrina  di  Calvino  . Si  dee  forfè  intendere  , 0 ere-  Aug.pr,cx. 
dere,  che  Dio  converta  il  cuore  degli  Uomini  a far  de’ peccati  ? Chi 
dirà  quefio?  Se  dice  ( il  peccatore  ) Ho  commejfo  queflo  peccato  , 
ma  Dio  l’ha  voluto:  quefl’è  pronunziare  contro  Dio. Dice  contro  Dio 
chi  dice  , che  egli  abbia  voluto  , o voglia  il  peccato  ; Quello  è d’ 

Agollino.  Non  dice  contro  Dio  chi  dice  , che  egli  abbia  voluto  , 
o voglia  il  peccato;  quello  è di  Calvino.  Ora  chi  non  vede,  elTer 
oppolla  la  dottrina  di  Calvino  , e quella  d’ AgoUino  , e di  tutti  ì 
Cattolici?  Che  vai  dunque  comparare  Calvino  ad  Agoftino?  Que- 
lli fu  ingiuHamcnte  accufato  da’  Scmipelagiani  ; Quegli  lu  giulla- 
mente  accufato  da*  Cattolici. 

Non  intende  finalmente  Calvino  i detti  facri , e gli  efempj , che 
porta  in  confermazione  delle  fue  maffime  . Si  può  leggere  nella  ' 
difefa  medefima  citata  dal  Predicante:  Non  fono  di  Dio  quefle  ope-  p,ffp 
razioni  , ma  del  Diavolo  , che  gode  nella  rovina  de’  Santi  ec.  Ma  oh.  ii. 
quando  leggiamo,  che  alcuni  fieno  lafciati  in  preda  de’  fuoì  defiderj  , 
o abbandonati  , o indurati  , profeffiamo  , ( non  già  che  fieno  fiati 
malamente  diretti  da  Dio  , come  il  Picenino  ) che  abbiano  ciò  me- 
ritato colla  gravità  de’  lor  peccati  , perchè  fono  precedute  così  fatte 
colpe,  che  ejfi  debbon  ejfer  pena  a fe  mede  fi  mi  , e così  non  fi  amo  ri- 
cercati  del  giudizio  di  Dio , con  cui  egli  abbandona  chi  merita  d’ejf  tr 
abbando/iato.  Non  fono  dunque  operazioni  di  Dio  i peccati , ma 
permifiìoni.  Permettendo  Dio  il  peccato  , non  può  efier  intacca- 
to che  l’Uomo  , perchè  lafciato  quelli  in  preda  a’  fuoi  defiderj  , 
egli  folo  r.c  retta  la  cagione  delle  lue  colpe  • Ha  lafciati  quelli  fe-  pfal.  ta. 
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condo  i de/iderj  del  loro  cuore . Non  farebbe  cosi  quando  Dio  volef- 
fe  il  peccato  , poiché  in  tale  fuppolto  fatto  l’ Uomo  preda  de’defi- 
derj  di  Dio  non  può  che  rifondere  in  Dìo  la  cagione  delle  fue 
Aug.  tp-toi-  fcelleraggini  ; onde  Agoftino  infegna  , che  Dio  indura  H cuore  ccì 
non  aggiugner  la  fua  grazia  ( efficace  ) non  già  con  isforzare  alla 
malizia  • Anzi  fopra  l’indurazione  di  Faraone  la  difeorre  cosi  il 
tit.Sfr.it  it  5 Dottore  : Attendete  , carijjinù  , poiché  vigliamo  fuggerire  alla 
voflra  carità  fé  non  quanto  dobbiamo  , almeno  quanto  pojftamo  , in 
qual  maniera  dobbiate  intendere  quefla  iodurazione  : Primieramente 
dee  fedelmente  credere  il  voflro  amore  , che  mai  Dio  abbandona 
l'Uomo  fe  prima  non  è dall'Uomo  abbandonato  ; Imperciocché  aven* 
do  taluno  una  , due  e tre  veìte  commejfi  dei  gravi  peccati  , lo  afpet- 
ta  però  Dio  , come  dice  per  lo  Profeta  , acciò  fi  converta  , e vi- 
va . Ma  quando  vuol  reflar  ne' peccati  , dalla  mdtitudine  nafte  la 
defperazione  , e dalla  defperazione  fi  genera  l' indurazione  . E d' 
una  tal  indurazione  fi  legge  altrove  , il  Cavallo  indomito  diviene 
duro  , ed  il  figliuolo  abbandonato  contumace  , acciò  fappiate  , 
thè  l'indurazione  non  fi  avanza  per  forza  della  potenza  di  Dio,  ma 
fi  genera  per  la  remijfione , ed  indulgenza  di  Dio . E così  fi  dee  ere* 
dere  , che  la  divina  pazienza  , e non  la  divina  potenza  abbia  in- 
durato Faraone  . Q^eflo  crediate  coflantemente  fratelli  , e queflo 
intendiate  , poiché  quando  dijfe  il  Signore  : Io  indurerò  il  cuore 
di  Faraone  , non  ha  voluto  già  intender  altro  , fe  non  , Io  fofpen- 
do  i gaflighì  , e i flagelli  , donde  permetto  , che  egli  j*  induri  per 
la  mia  pazienza  contro  di  me  ec.  Non  vi  fia  dunque  chi  ardifea 
co' Pagani  , e Manichei  tacciare  la  divina  giuflizia  , ma  creda 
fermamente  , che  non  fu  violenza  di  Dio  , ma  la  propia  iniquità 
di  Faraone  , che  lo  fece  indurare  contro  i precetti  di  Dio  . Ma  che 
cos'é  ciò  che  dijfe  : Io  indurerò  il  di  lui  cuore  > fe  non  , quando 
farà  lontana  la  mia  grazia  , lo  indurerà  la  fua  malizia  ? Quan- 
do non  fi  voglia  far  Dìo  autore  del  peccato  cosi  debbon  inten- 
derfi  gli  efempj  , e detti  facri  , non  già  come  T intende  il  Pice- 
nìno  . 

VI.  Si  avanza  rAvverlàrio  col  dire  : Se  Calvino  fa  Dio  autore 
del  male  colla  fua  dottrina  , ne  fono  rei  ancora  i Cefuiti.  Che  di- 
Mtll  if  »mif.  te  Calvino  che  non  dica  Bellarmino  } Eccone  le  parole  : Dio  non 
pat-f. 16.  folamcnte  permette  , ma  prefiede  alle  male  volontà  , le  regge,  c 
fanii.Ifit.t.  operando  in  eflè  ìnvìfibìlmente  . Se  Calvino  fa  Dio  autor 
del  peccato  , n'é  reo  il  Cappuccino  . Eccolo  : Se  fi  vuol  dar  a Dio 
qualche  azione  ne’ peccati  egli  opera  la  pena  , e non  la  colpa, egli 
opera  Teffetto  , e non  il  difetto  ec.  Benijfimo  P.  Francejco  . Q^e- 
fla  fua  dottrina  e di  Calvino  . Se  Semei  malediceva  Davidde  , 
queflo  procedeva  da  Dio  , il  quale  operava  la  pena,  e non  la  col- 
CalUL  > l'effetto,  e non  il  difetto  . Così  parla  il  Panigarola  . Cosi  par- 
Ktti».  la  Calvino  . Così  parla  Beza  ; Dio  fi  vale  di  ftromenti  peccanti , 
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ma  non  pecca  ne  con  movere , ne  con  dirigere  lo  Stromemo  . L’ 
azione  è da  Dio,  e il  difetto  c dello  Stromento  ec. 

Oliando  è flato  mai  Calvinifla  il  Bellarmino  , che  con  tanto  di 
forza  impugna  le  dottrine  di  quell*  Erefiarca  ? Merita  certamente 
un  granplaufo  la  fede  del  Piceninocol  portare  la  fentenza  di  quel 
Porporato  fol  per  metà  ! Dee  portarfi  nella  fua  integrità  , e poi 
giudicherà  il  Mondo,  quanto  verace  fia  rAvverfario  . Dio  von  fo-  s<// 
latncnte  permeile  , riv  gli  empi  operino  molli  mali  , ne  folamente  rb-  ^ ' * 

bandona  i pii  perchè  fien  obbligali  a patire  tutto  il  male  , che  parta- 
nogli empi  , ma  prefiede  ancor  alle  fiejfe  male  rdontà  , le  regge  , la 
governa  , le  torce  , e piega  operando  in  ejfe  invifibilmente  ; che  f eb- 
bene fon  cattive  per  vizio  propio  , fono  però  ordinate  dalla  divina 
provvidenza  piuttoflo  ad  un  male  , che  all’altro  , non  però  pofitiva- 
mente  , ma  permijfivamente . Quelle  ultime  parole  del  Bellarmino, 
lafciate  maliziofamente  dal  Calvinifla  , fono  la  di  lui  confulione  . 

Infegna  il  Bellarmino  con  tutta  la  folla  de*  Cattolici  , che  Dio 
regge  , piega,  ordina  cc.  permijftvamente , che  è quciroziofità  con- 
dannata dairÉrefiarca  . Infegna  Calvino  , che  Dio  non Jolamente 
permette  ma  vuole  i peceati  degli  Uomini  ,*  che  Dio  non  lolamentc 
vuole  i peccati  degli  Uomini  , ma  fin  dall’eternità  li  decretò  fenz' 
alcuna  previfione  dell’Umana  volontà;  che  Dio  non  folamcntc de- 
terminò fin  dall’eternità  i peccati  , ma  che  ancora  comandi  al 
Diavolo  , che  sforzi  gli  Uomini  a commetterli  , ma  che  ancora  , 
egli  raedefimo  operi  nella  mente  degli  empi  > quejli  come 

per  fuoi  Stromenti  faccia  tutte  quelle  cofe  , che  fono  peecaminofe  ; 
propolìzioni  tutte  ittapugnate  dal  Bellarmino  . E fi  può  dimanda- 
re , Che  dice  Calvino  che  non  dica  il  Bellarmino  ? Nel  fenfo  efpref- 
fo  dal  Bellarmino  parla  Cornelio  citato  dall*  Awerfario  , Faraone  ^ ^ ^ 
indurò  fe  fleffo propiamente  , e pofilivamente  , ma  Dio  indirettamen-  ìdf.x».c  7 3. 
te  , e permi^ivamente  . Così  parla  S.Tommafo  parimente  citato  * ^ 

Onde  jìecome  permette  la  divina  Sapienza , ebe  vengano  fatti  de’  ma-  a.4  aj  t. 
li  per  li  cattivi  Angeli  y e per  gli  Uomini  y così  ec. 

Il  Panigarola  ha  infegnato  , che  volendo/!  dar  a Dio  qualche 
azione  ne’ peccati , opera  in  guanto  opera  la  pena  non  la  colpa,  oppu-  Panì.i. 
re  opera  il  naturale  , non  il  morale  , P effetto  , non  il  difetto  . Ma 
quella  può  dirli  dottrina  di  Calvino  ? Quando  mai  li  è fentito 
Olivino  , non  dirò  con  tutte  , ma  con  una  fola  di  quelle  dillin- 
zioni  ? Per  Calvino  Dio  concorre  poGtivamente  ed  alla  pena  cd 
alla  colpa  , non  folamente  al  naturale  , ma  al  morale  , non  fola- 
mente  all’ effetto  , ma  al  difetto  , onde  vanu  TErcfiarca  d’  aver 
dimo/lrato  ( fenz* alcuna  dillinzione  ) che  Dio  fi  chiama  autore  di 
tutte  quelle  cofe  , le  quali  quejli  Cetfori  vegliano  , che  avvengano 
per  l’oziofa  di  lui  pertmfftone  , come  dicemmo  . Non  può  elferc 
dunque  difefo  Calvino  dall’Avverfario  col  dire  , Se  Semei  maledi- 
ceva Davidde  ec.  procedeva  da  Dio  , il  quale  operava  l’effetto  , e 
Tomo  Primo.  Z non 
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'non  il  difetto  . Dìo  fi  chiama  autore  , e concorre  pofitivamente  a 
ciò',  che  dicono  i Cattolici  avvenire  per  la  fua  pcrmiflione  ; <jue- 
fio  è di  Calvino  . Si  dice  da’ Cattolici  avvenire  per  la  permilTione 
di  Dio  il  difetto;  Dunque  concorre  Dio  pofitivamente  al  difetto, 
e fi  chiama  di  lui  autore  . Quella  è la  malfima  di  Calvino  , ed  è 
vano  cercar  dì  confonderla  per  difenderla  . 

Beza  buon  difcepolo  dcH’Erefiarca  imita  il  Maellro  e nella  be> 
gtxain  ab/t.  ftemmia,  e nell’arte  di  nafconderla.  Scrive  egli, D/o  fi  vale  difiro- 
fd/um.  Htsb.  peccanti , ma  non  pecca  ne  con  muovere , nc  con  dirigere  Io  Siro. 

mento.  L'azione  è di  Dìoy  il  difetto  dello  Stromento.  Ma  ciò  non 
balla  per  conofeere , fe  Beza  parli  come  parla  il  Panigarc.'a . Con- 
vien  vedere  come  l’intenda  Teodoro  . Se  Dio  vuole  pofitivamen- 
te,  che  quello  Stromento  pecchi;  fe  egli  l’ha  determinato , ed  afi 
foluumente  necellitato  fin  daH’eternìtà  alla  colpa  ; fe  lo  Stromen- 
to non  può  non  peccare  , perchè  Dio  cosi  vuole  . In  quello  fup- 
pollo,  non  è da  Dio  folamente  l’azione,  ma  ancora  il  difetto  del- 
lo Stromento  , e Beza  non  la  difeorre  , come  la  difeorre  il  Pani- 
*/-«;<»  Co/- ^nf<^na  Teodoro  fenza  dillinzione,  che  Die  nell’eterno , ed 
lef  Montili,  occulto  fuo  Configlio  abbia  fatto  un  decreto  immutabile  di  non  voler  , 
ebe  fi  a falva  la  maggior  parte  degli  Uomini  , ne  che  quefli  credano 
in  Crifio  , >ie  che  lo  conofeano  , ne  che  a quefli  giovi  il  prezzo  del 
fuo  fangue,  perchè  gli  ha  già  predefiinati , ordinati . e creati  per  l* 
eterna  dannazione  . Ed  altrove  , che  tutte  le  cofe  fuccedono  dal  ne. 
cefi ario  ed  immutabile  decreto  di  Dio  , cosi  che  fecondo  quello  Giuda 
necejfariamente  tradì  Crifio  ; Erode  , e Pilato  Vanno  necejfariamente 
chrìn  ; i reprobi  necejfariamente  peccano]  Adamo  neeejf ari  amen. 

i7i!i77,  i7l  ybenchè  creato  perchè  a tempo  fojfe  buono,  ma  così  che  per  ine. 

il*.  vitabile  decreto  di  Dio  , fapendo  , ed  ordinando  così  Dio  medefimo , 

cadejfe  quegli  , che  non  avrebbe  potuto  così  cadere  , fe  non  vi  fofero 
flati  il  decreto  , la  volontà  , e l’ordinazione  di  Dio  , Ma  chi  non 
fente , elfere  quella  dottrina  tutta  oppolla  a quella  del  Panigaro- 
la , il  quale  infegna  colla  Chiefa  Cattolica  , che  non  vi  è peccato 
le  non  vi  è volontario , che  fe  folTero  neceffitati  i loro  peccati  non 
farebbono  più  peccati  , che  abbiamo  tutti  il  nollro  libero  arbitrio 
ec.  Non  dica  dunque  più  il  Picenino,  che  Calvino  , e Beza  parli- 
no come  il  Bellarmino , ed  il  Panigarola,  o che  fe  ólvino  ù Dio 
autore  del  male  colla  fua  dottrina  , ne  fieno  rei  ancora  i Gefuiti; 
ed  impari , che  per  non  far  Dio  autor  del  peccato  non  balla  il  di- 
re Dio  non  è autor  del  peccato,  ma  conviene  non  infegnare  dottri- 
ne, da  cui  fi  polTà  legittimamente  dedurre  , Dio  è autor  del  pee- 
calo.  ConfelTi  dunque  il  Calvinilla  nel  fuo  Conciliabolo  dì  l^r- 
dreél  fin  dall’anno  1619.  che  Dio  non  è autor  del  peccato  ; la  fua 
confelfione  non  potrà  giovarli , quando  egli  non  fulmini  l’anate- 
ma alla  dottrina  di  Calvino , da  aii  fi  deduce  , Dio  è autor  del 
peccato. 

VII. 
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VII.  Dimanda  il  prctefo  Riformato:  Dove  infegna  Calvino,  P^g- 17^. 
che  Dio  abbia  introdotta  una  buona  parte  degli  Uomini  ad  effetto  di 
dannarli}  Il  Gefuita  per  far  Calvino  reo  di  tal  dottrina  adduce  un 
paffo  fpurio  , che  gli  Uomini  al  puro  voler  di  Dio  lènza  il  pro- 
pio merito  vengano  predeftinati  alla  morte.  Calvino  infegna  il  con- 
trario. 


Calvino  infegna  il  contrario  , cioè  tenta  modificare  la  fiia  dot- 
trina per  non  comparire  queirempìo,  che  egli  è;  onde  non  fi  ne- 
ga che  abbia  fcritto , Cade  l'Uomo , ordinando  cosi  la  divina  prov- 
videnza, ma  cadè  per  la  propia  colpa  , c limili  ; ma  in  verità  in- 
fegna , che  il  tutto  avviene  per  volontà  alToluta  di  Dio , e che  gli 
Uomini  vengono  predeAinati  alla  morte  fenza  01  dine  alcuno  allo- 
ro merito . Qual  ordine  al  merito  v’è  mai  in  quelle  propofizioni 
Se  non  pojjiamo  affegnare  altra  ragione  , perchè  è , che  Dio  accetta 
i fuoi  Eletti  yfe  non  perchè  gli  piace.  Noi  non  avremo  ancor  altra  ra-  ' ‘ 

gione  d’ allegare  , perche  è , egli  rifiuta  gli  altri  , fe  non  perchè  il  fuo 
voler  è tale.  Dio  non  tanto  previde  la  caduta  del  primo  Uomo  , ma  eli.  ff.  17. 
volle  , che  cosi  feguifse  . V ogliono  i riprovati  peccando  apparir  degni 
di  feufa , perche  ejjs  non  pofsono  fuggire  la  neceffttà  del  peccare , maf 
fìmamente  veggendofi , che  ella  procede  dall'ordinazione , e volontà  di  ^ '9- 
Dio.  Ricorrono  alcuni  alla  difiinzione  della  Vidontà  , e Permijfione 
dicendo , che  gl’iniqui  perifeono  permettendolo  Dio  , ma  non  volendo- 
lo . Ma  perchè  diremo  Noi , che  Dio  il  permette , fe  non  perchè  egli 
il  vuole  ? Ma  fe  il  tutto  vìen  rapportato  alla  nuda  , ed  aflbluta 
volontà  di  DiO)  come  può  dirfi  , che  l’Uomo  li  danni  per  colpa 
propia  ? Come  può  vantare  l’Avvcrfario  , che  infegni  Calvino> 
che  fe  Dio  lafcìa  molti  nel  bujo  del  peccato  lo  fa  in  ordine  a’ loro 
demeriti  ? Come  può  dire  , che  Calvino  infegni  il  contrario  di 
quello,  in  cui  vien  accufato? 

Vili.  Si  vanta  il  pretefo  Riformato  cosi  : La  dottrina  di  Cai- 
vino  neU’articolo  della  Predeflinazione  è quella  di  S. Paolo  nel  capitolo 
nono  ef  Romani  , e di  S.  Agoflino  . Quindi  era  , che  i Semipelagia- 
ni  l’accufavano  di  dire  di  Dio  , come  i Gefuiti  accufavano  Calvino 
Io  poffo  addurre  varie  Penne  delle  più  inclite  di  Roma  , che  anno 
fcritto  quello  che  ferivo  Calvino  . Scoto  Dottor  fittile  dice  : pri-  t Stm  1 1. 

mo  iAante  Pietro  , e Giuda  erano  nell’intelletto  di  Dio  nel  me-  *'• 


delimo  Aato  , ed  avanci  ogni  previlione  d’opere  ha  Dio  decretato 
di  dare  la  gloria  a Pietro , e non  a Giuda  ec. 

Scrive  S.  Paolo  a’ Romani  : Non  offendo  ancora  nati,  fGiacob, 
ed  Efau  ) e non  avendo  fatto  bene  ò male  alcuno  , acciocché  il  propo-  la  ij. 
nimento  di  Dio  fecondo  l'elezione  dimoraffe  fermo  , non  per  /’  opere  , 
ma  per  quello  che  chiama  , nc  fu  detto , il  maggiore  fervirà  al  minore 
ec.  Qui  non  dilcorre  Paolo  della  predeAinazione  alla  gloria,  ma  di 
quella  alla  grazia  : così  vuol  AgoÀin},  il  quale  pcoteAando  di  fe- 
guir  fedelmente  rincenzioo  dcll’Appoftolo  infegna  fu  queAe  paro- 

Zi  le. 
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le  > che  fu  fcritto  ciò  , perché  non  vi  Jia  chi  fi  pejfa  gloriare  de* 
l.t.  td  propj  meriti  , di  cui  of avana  gìoriarfi  gl’ Ifr aditi  , i quali  non  fola- 
Stwf.i.i,  ffyg„fg  •uantavano  per  quefli  efier  loro  dovuta  la  grazia  del  Vangeloy 
ma  la  negavano  a’ Gentili  > fe  prima  non  ricevevano  i Sacramenti 
della  legge  . Quefla  quìflione  fu  fciolta  negli  atti  degli  Appofidi . 

Ma  s’intenda  pure  in  Giacobbe  un  predellinaco  alla  gloria  , ed 
un  riprovato  in  Efaù  . Dove  fcrive  l’ Appoftolo  , che  Efaù  ven- 
ga necelTitato  da  Dio  a peccare  , che  egli  fìa  creato  perchè  Dio 
vuol  il  fuo  peccato  » e ftmili  MalTtme  di  Calvino  ? Io  leggo  che 
16.  làlute  non  vicn  decretata  da  quello  , ebe  corre  , ne  da  quello  , 
che  vuole  y ma  da  quello  , ebe  fa  mifericordia  , che  è Dio  . Leg- 
go un  Dio  mifericordiofo  , un  Dio  , che  da  la  grazia  , e la  glo- 
ria a chi  vuole  , un  Dio  tutto  amore  ; Ma  non  leggo  poi  un 
Dio  , che  voglia  aCTolutamente  il  peccato  , che  sforzi  le  Tue  crea- 
ture a peccare  , che  Ca  Tiranno  col  galligare  ciò  , che  egli  ha 
voluto  farli . In  fomma  io  leggo  nelle  Pillole  di  S. Paolo, quan- 
do lì  tratta  dei  Predellinati  , un  efprelllone  , che  dimoUra  la  lo- 
ia generoGtà  di  Dio  , e quando  lì  tratta  de’  rèprovati  , un’efpref- 
lìone  , che  dimoftra  la  fola  malizia  deH’Uomo  . Così  quando  par- 
la di  un  reprobo  , Io  dice  abbandonato  da  Dio  per  la  tnoltifudine 
de' peccati  y non  già  perche  Dio  l’abbia  collretto  a peccare. 

S.  Agoftino  poi  non  parla  della  ^redelli nazione  a tenore  della 
betlemmia  di  Calvino  , come  il  Piccnino  millanu  , ma  a tenore 
della  dottrina  di  S.  Paolo  , e dice  che  l’elezione  alla  grazia  , ed 
alla  gloria  non  fi  rifonde  ne’ meriti  dell’  Eletto  , ma  nella  lil^rtà 
di  cui  è dono  : Non  ex  operìbus  , fed  ex  vacante  di£Iu>n 
e fi  y quia  nu^  ferviat  minori  y non  dell  ione  merittrumy  qua  pofi  ju- 
fiìficatìonem  gratite  proveniunt  , fed  liberalitate  donorum  Dei  voluit 
intelligi  y ne  quis  de  operibus  extdlatur  ; Grada  enim  Dei  falvi 
fafìi  fumus  y iS  hoc  nin  ex  operibus  , fed  Dei  donum  efi  . E che 
te  non  a tutti  fa  ugualmente  godere  quello  benehzio  ninno  può 
dolerfi  , poiché  a tutti  è dovuto  il  gaftigo  per  la  colpa  , ne  può 
tacciarli  Dio  per  ingiullo  fe  da  taluno  lo  efige  , poiché  l’clìgere, 
o il  condonare  il  deWto  Ha  in  arbitrio  del  Creditore  , e porta  1’ 
efempio  di  due  debitori  tra  gli  Uomini  , da  uno  de*  quali  il  Crc. 
ditor  cfige  il  pagamento  del  debito  , clie  all’altro  condona  fenza 
che  polTa  tacciarfi  per  iniquo  il  Creditore  . Ecco  le  parole  del 
/!/.  Santo  : Sunt  igitur  omnes  homines  quemadmodum  , ut  Apofiolus 
ait  y in  Adam  omnes  moriuntur Una  qutedam  Mafia  pec- 

cati fuppìicium  debens  divina  Summaque  jufiitia  , qnod  five  exi- 
gatur  , fiv!  donetur  nulla  efi  iniquitas  ; <ì  ’jquibus  autem  exigendum  , 
i } Vis  ^ donandum  , fuperbì  judicant  debitures  . Iddio  , dice  il 

&mto  , è buono  , e giu  fio  , perch’è  buono  può  fenza  meriti  buoni  li- 
berare y percb’è  giuflo  non  può  fenza  i meriti  cattivi  dannare  alcuno. 
Se  la  dannazione  de’Peccatori  è con  Calvino  una  difpcnfazione  del- 
la 
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la  Divina  giudtzia  , conceda  ancora  con  Agoftino  , che  viene  de- 
cretata dopo  la  previfione  de’  meriti  cattivi  , conceda  che  Iddio 
giuftamente  fi  querela  de’ Peccatori , come  di  quelli, che  egli  non 
sforza  a peccare  , come  dice  Agoftino  ; Co»qncritur  auteni  jujìe  f'f  lìb  t 
de  peccatoribus  tanquam  de  bis  , guos  peccare  ipfe  non  co^it  . Con-  ? *• 
felli  finalmente  elTcr  vero  ciò , che  Agoftino  medefimo  nelle  lue 
retrattazioni  protcftò  d’  aver  detto  con  verità  , Vcriffime  dixi  ì 
quando  lia  detto  > Siene  enim  in  Hi  , quos  eligii  Deus  non  opera  , ’ 

fed  fides  ineboat  Meritum  , nt  per  munus  Dei  bene  operentur  , Jlc 
in  iis  , quos  damnat  , infidelifas  & impietas  ineboat  pan,t  meri- 
tum  . 


Finalmente  Scoto  Dottor  fiottile  infiegna  , non  cftèrvi  ragione 
alcuna  prima  della  Predeftinazione  , ma  nella  reprovazione  eflervi  Sc»r  l.i.stn. 
qualche  ragione  , cd  è il  peccato  finale  prcvifio  ; e lo  prova  con'**'" 

S.  Agoftino  , che  dice  ; Non  è Dio  punitore  prima  che  alcuno 
fia  peccatore , dal  che  conchinde  : Il  primo  atto  della  volontà  di 
Dio  in  ordine  a Giuda  non  è dunque  valer  dannar  Giuda  offerto  ne’ 
puri  naturali , poiché  cos)  fembrerebbe  , che  voleffe  dannarlo  feiizc* 
colpa  . Bifovna  , che  Giuda  venga  offerto  alla  divina  volontà  come 
peccatore  prima  ebe  ella  vaglia  condannarla  . Ben  è vero  , che  rifi- 
pondendo  all’argomento  oppofto  dice  : Nel  primo  ijlante  Pietro  , 
e Giuda  erano  nell' iut  elleno  di  Dio  nel  mede  furto  fiato  , e avanti  di 
(gnì  previfione  d*  opere  ba  Dio  decretato  di  dare  la  gloria  a Pietro  , 
e non  a Giuda  ; ma  non  dice  però  , che  abbia  decretato  dar  a 
Giuda  l’Inferno  . Diftingue  il  Dottore  quattro  iftanti  , ed  infic- 
gna  , che  nel  primo  , e fecondo  iflante  , in  cui  determina  a Pietro 
la  gloria  , e la  grazia  , non  determina  cofa  alcuna  di  Giuda  . Nel 
terzo  ifiante  quando  vuol  permettere  , ebe  Pietro  fia  della  maffa  di 
perdizione  , permette  anepra  di  Giuda  . Nel  quarto  ifiante  final- 
tnente  fe  gli  offerifee  Giuda  col  peccato  finale , e allora  vuol  Dio  pu- 
nirlo , e riprovarlo  . Ora  può  riflettere  ognuno  , che  ne  Paolo  , 
ne  Agoftino  , ne  Scoto  , ne  alcuno  àc  Noftri  ha  fcritto  come 
fcrive  Calvino  . Paolo  dice  , che  l’Uomo  fi  va  preparando  V ira  Rtm.ì  5. 
di  Dio  (cioè  l’Inferno  ) per  la  fua  durezza  j t per  /’  impenitente 
fuo  cuore  ; anzi  che  Dio  renderà  ad  ognuno  fecondo  le  fue  operazio- 
ni . Calvino  dice , che  l’Uomo  è reo  dell’  Inferno  , perchè  Dio 
aftolutamente  cosi  vuole  . Scoto  fcrive  , che  Dio  non  vuol  con- 

Aui-iì  ffn. 

- - . - lui.  f.lt. 

riti  perchè  e gìufio  . Calvino  fcrive  , che  Dio  condanna  fidamente 
perchè  vuole  . Stupifico  dunque,  che  vanti  il  Piccnino,  che  i Se- 
mipelagiani  abbiano  acculato  Agoftino  , come  i Noftri  acculano 
Calvino  . Ma  le  Profipero,  il  quale  ha  fatte  le  difefe  ad  Agofti-  Prefp.innfh. 
/IO  medefimo  , rifiponde  , chejè  molti  perifeono  , quefio  è pel 
Tomo  Primo  ' ' . ^3  meri- 


dannar  Giuda  offerto  ne’  puri  naturali  . Calvino  fcrive,  che  vuol 
cosi  condannarlo  . Scrive  Agoftino  , che  Dio  può  liberare  fenza 
buoni  ineriti  perchè  è buono  , ma  non  può  dannare  fenza  i Cattivi  me- 
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merito  ; (he  Dio  vorrebbe  tutti  fulvi  , che  nejfuno  vieti  creato  per-^ 
d.'è  perifca  ec.  ( MaflTime  tutte  oppofte  a quelle  deH’Ercfiarca ) ben. 
fi  vede  , che  fi  deduce  dalla  dottrina  di  Calvino  , e non  da  quel- 
la d’Agoftino  , aver  Dio  creati  mslti  degli  Uomini  per  condannarli 
alle  pene  eterne . 

Pa  I 5 Calvioifia  : Se  fi  dimanda  , perchè  ha  Dìo  de- 

cretato il  voler  punir  eternamente  Giuda  ? Si  rijponde  , perchè  Giu- 
da l'ha  meritato  culle  fue  colpe  . Se  poi  fi  dimanda  , perchè  Dh 
ha  eletto  Pietro  , e non  Giuda  ? Bifogna  nece/fariamente  ricorrere- 
con  S.  Paolo  al  beneplacito  del  Predefiinante  . Se  Dio  clejfe  Pietra 
perchè  ne  previde  i meriti  , la  fede  , il  buon  ufo  della  grazia  , que- 
jlo  bene  dovea  provenire  0 da  Dio  y 0 da  Pietro  , 0 da  tutti  due 
uniti  . Se  da  Pietro  , ecco  fui  Trono  Pelagio  . Se  da  Dio  , ritor- 
na il  qui  fi  lo  y perchè  ordinò  Dio  di  dare  quel  deno  a Pietro  y e 
non  a Giuda  ? Se  da  Dio  y e da  Pietro  unitamente  , dimando  io  » 
fé  fia  Dio  y che  determina  Pietro  a credere  , 0 Pietro  , che  a dà 
determina  fe  fiejfo  ? Se  il  primo  , ricorre  il  medefimo  quifito  ; fe 
il  fecondo  y ecco  l'Uomo,  che  elegge  fe  fleffo,  e che  è l'architetto  pri- 
mario di  fua  fallite . 

Colla  dottrina  di  Calvino  non  può  rifponderfi  , che  Giuda  ab- 
bia peccato  per  fua  malizia  , ne  che  egli  venga  punito  perchè  l’ab- 
bia meritato  colle  fue  colpe  , ma  folamente  perchè  Dio  l’ha  crea- 
to con  alToluta  volontà  di  cofirignerlo  a peccare  > e punirlo  . Que- 
llo bada  per  la  prima  dimanda  . 

Per  la  feconda  firifponde  bene  quando  fi  dice, che  Dio  per  fua 
Mifericordia  ha  eletto  Pietro,  e che  in  ciò  fi  ricorre  al  beneplaci- 
to divino.  Ma  fi  rifponde  poi  male  , quando  fi  voglia  ricorrere  at 
folo  beneplacito  di  Dio  filila  condanna  di  Giuda  . Nel  primo  cafo 
non  v’c  che  mifericordia  ; nel  fecondo  v’è  ancor  la  giuftizia  . Se 
Giuda  dev’edere  condannato  per  fua  colpa,  non  fi  può  ricorrere, 
che  alla  di  lui  malizia  preveduta  da  Dio.  Tutto  quello  può  veder- 
jiuf-Mit  ori.  fi  in  Agollino,  che  fcrive  : Perchè  furono  preveduti  peccatori  , non 
fiòi  f ai/»  fono  predeflinaii  • onde  la  predefiinazione  di  Dio  a molti  è cagione  di 
impari. IX.  f^\„fg ^ ^ nejfuno  di  perdita. 

Due  fono  le  Prededinarioni . Una  alla  Vita , che  fi  chiama  vol- 
garmente Predefiinazione,  l’altra  alla  morte  , che  fi  chiama  Rc- 
provazione  . Infegnano  i Calvinifii  , che  tutte  e due  le  Prededi- 
nazìoni  fieno  prima  della  previfione  del  peccato  originale;  che  fie- 
no fatte  dal  nudo  arbitrio  di  Dio  oltre  il  merito,  c la  colpa  ; che 
i Reprobi  ingannaci  da  Dio  fono  neceditati  da  lui  a peccare  ; che 
Dio  fia  l’autore  del  peccato  ec.  Infegnano  i Cattolici  , che  Dio  in 
nediin  modo  fia  autor  del  peccato  ; che  i Reprobi  fpontaneamen- 
tc , e volontariamente  pecchino  ; che  fieno  tollerati  pazientemen- 
te da  Dio;  che  tutte  e due  le  Predeftinazioni  fieno  pofteriori  alla 
previfione  del  peccato  originale  ; chela  reprovazionc  fia  fatta  dalla 

prc- 
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prcvifion  della  colpa  , benché  poi  fieno  diverfi  per  la  Predeftina» 
2Ìone  alla  gloria. 

Airargomemo  rifpondono  quelli  della  fentenza  impugnata , che 
la  fede,  i meriti  ec.  ne  fieno  provenuti  da  Pietro  folo  , ( c così 
refta  sbalzata  la  dottrina  di  Pelagio)  ne  folamentc  da  Dio, (e così 
pretendono  di  falvare  la  libertà  dell'  arbitrio  ) ma  da  Dio  , e da 
Pietro  lecondo  le  parole  di  S.  Agollino  , che  dice  V olle  , ( Dio  ) 
che  il  nojìro  volere  fofse  opera  fua  , ed  ajjteme  opera  nojlra  : Opera 
fua  eoi  chiamare,  opera  nojìra  eoll’ubbidire . A ciò,  che  foggiugne  il 
Predicante , rifpondono  , che  la  determinazione  a credere  fia  pre- 
veduta come  da  Pietro  , quando  foffe  chiamato  in  tali  circoftan- 
ze  ; ma  che  cflendo  ciò  pura  condizione  , e non  cagione  dell’ele- 
zione, vi  volle  la  mifericordia , ed  il  beneplacito  di  Dio  non  fola- 
mente  per  determinar  la  chiamata  in  tali  cìrcofianze  , in  cui  fi 
avreblse  determinato  Pietro  a rifpondere  , ma  ancora  in  determi- 
nare di  mettere  Pietro  nelle  circofianze  medefimc  ; che  però  non 
cffendo  in  mano  di  Pietro  la  cagione  della  Predefiinazione , ma 
folamente  il  compire  alTieme  colla  divina  grazia  il  dono  dell'ajuto 
in  ragion  di  Predellinazione , neppur  è in  Pietro  l’eflèr  Architet- 
to primario  della  fua  Predellinazione  , ne  difcernere  fé  medefimo  , 
potendo  elTere  fempre  rin&cciato  colle  parole  di  Paolo  , Che  coj* 
bai , che  non  abbi  ricevalo  ? Chi  è quegli  , che  ti  difcerne  ? Que- 
llo modo  di  fpiegare  la  Predellinazione  vien  conofciuto  il  più  fa- 
cile , e quello  , di  cui  fi  ferve  Agollino  , che  fcrive  : Così  pari- 
mente è vero  , che  non  è di  chi  vuole  , ne  di  ehi  corre  , ma  di  chi 
fa  mifericordia,  che  è Dio  , poiché  [ebbene  chiama  molti  , però  fa 
mifericordia  a quelli,  che  chiama  in  tal  maniera  che  corrifpondino , 
onde  non  può  dedurli  , Ecco  la  Predeflinazione  trasformata  in 
Pojldejiinazione . 

X.  Conchiude  il  Picenino  cosi  : fn  fine  fi  querela  il  Segneri  di  Cal- 
vino,perché  rigettò  la  Potenza  di  Dio  aflbluta  introdotta  da' Scola- 
llici,  nominandola  una  bellemmia  orrenda . Rifpofla.  Il  Calunnia- 
tore cita  Calvino  fenza  la  nota  del  libro,  e del  capitolo.  Calvino  non 
danna  la  potenza  di  Dìo  ajfoluta  , che  in  riguardo  agli  abufi,  che 
tirano  i oeolaflici  . Parli  Calvino  medefimo  : Et  fané  omnipoten- 
tiam  libi  vindicat  Deus  , non  quatenus  Sophills  lingunt  otiofam, 
& ferè  fopitam  , fed  vigiletn  , Se  cfficacem  . Dio  , ne  qui  fi  ne- 
ga , può  fare  piti  di  quello  , che  fa  • Dio  può  tutto  ciò  , che  non 
implica  comraddizione  . U oggetto  delf  Onnipotenza  di  Dio  è (gni 
pojfibile  , e quello  non  ripugna  alla  di  lui  natura  . Q^Ho  annette  il 
Cefuita  de*  Miniflri  , che  neghino  l’hnmenfità  , I*  immutabilità  di 
Dio  , è un*  invenzione . 

Ma  fe  Noi  alTegneremo  il  luogo  , in  cui  Calvino  chiama  una 
bellemmia  la  Potenza  di  Dio  alToluta  , come  lo  alTegnò  il  P.  Se- 
gneri nel  nurgine  potrà  poi  chiamarli  calunniatore  il  Padre  mede- 
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fimo  ? Legga  il  Predicante  fopra  un  Capitolo  d*  Efaia  , e trove- 
rà : Commcnlum  illud  de  /ibfoliita  pot enfia  Dei  y qnod  Scboìaflici 
ittvexerunt  , execranda  Bìafpbemia  ejl  . Quella  finizione  della  pò- 
tenz*  ajfoluta  di  Dio  introdotta  dagli  Scolaflid  y è un  efecranda 
befleinraia  . Legga  » dico  , fopra  un  Capitolo  di  Giob  , c trove- 
rà : Non  dev'  attribuirfi  a Dio  la  Potenza  ajfoluta  , che  chiama, 
no  i Dottori  Pontifizj  > poiché  è una  cofa  detejiebile  , e diabolica  : 
Non  efl  tribuenda  Deo  potentia  abfcluta  , quam  Dotìores  Pontifi- 
ca vocant  y qua  res  efl  deteflabilis  , ac  diabolica  . Qiiefte  fono 
le  precife  parole  di  Calvino  . Non  è dunque  calunniatore  il  Ge- 
fuita  . 

Che  pretende  poi  il  Calvinifta  delle  parole  tratte  fuori  delflfti- 
tuzione  del  fuo  Macflro?  Negando  Calvino  in  Dio  l’onnipotenza, 
che  ammettono  i Dottori  Scolatici  , nega  appunto  quell’onnipo- 
tenza , che  ammette  inavvedutamente  il  Picenino  . Gli  Scolatici 
conofeono  in  Dio  un  onnipotenza  aHbluta  , ed  è una  potenza  di 
fare  alTai  più  di  quello  , che  egli  fa  , quando  volefle  farlo  . Ma 
non  è quello  ciò  , che  pretella  l’ Avverfario  , quando  egli  dice  : 
L' 'jggetto  dell’  caiiipotenza  di  Dio  è ogni  pojfibile  , e tutto  quello  , 
(he  non  ripugna  alla  di  lui  natura  \ Dio  può  tutto  ciò  , che  non 
implica  contraddizione  ; Dio  può  fare  più  di  quello , eìje  fa  ? Que- 
lle efprdfioni  del  Predicante  fono  oppofle  alla  dottrina  di  Calvi- 
no . Infcgna  l’Ercfiarca  , che  la  potenza  di  Dio  non  debba  fcpa- 
rarfi  dalla  volontà  , e dall’ operazione  , c così , che  Dio  polTa  fa- 
re folamente  ciò  , che  vuol  lare  , c che  in  lui  non  vi  fia  poten- 
za , con  cui  polla  fare  , ciò , che  non  ha  decretato  dì  fare  . Que- 
lla dottrina  non  è conforme  a quella  della  Scrittura , in  cui  fi  leg- 
ge apertamente  , che  Dìo  può  molto  più  di  quello  , che  abbia 
fatto  , e che  farà  : Può  Dio  fufeitare  da  quefli  fajfi  i figliuài  di 
Abramo  , e pure  non  fu  fatto  . Tutte  le  cofe  fono  a te  pofliblli  ; 
leva  da  me  queflo  Calice  , c pure  non  fu  levato  . Tutto  que- 
llo , e molto  più  conferma  Tertulliano  quando  ferire  : Poteva 
eflìnguere  ad  un  tratto  e Prajfea  , e tutti  gli  Eretici  y e pure  ben- 
che  potejfe  non  lo  fece  . Tutto  quello  conferma  Agollino  per  pro- 
vare queir  alToluta  potenza  di  Dio  , che  nega  Calvino  , ma  che 
pure  concede  il  Picenino  . Di  che  dunque  lì  lagna  ? 

Non  è poi  difeorfo  mal  fondato, o d’invenzione  quello  che  fa  il 
P.  Segneri  de’  Minillri  dc’Novatori  . Dicono  molti  di  quelli  che 
Dio  farebbe  incoflante  , mutabile  , e repugnante  alla  propia  natii, 
ra  y ft  permettejfe  , che  fojfe  nello  flejfo  momento  in  diverfi  luoghi 
il  corpo  di  Criflo  . Ma  così  è , che  Dio  permette  , e vuole  nello 
flelTo  momento  in  più  luoghi  il  corpo  di  Cri  Ho  • Debbono  confef- 
làr  quella  verità  dalla  dillribuzione  del  Pane  Eucariflico  , il  quale 
non  è altro  per  tcHamento  dello  fteflb  Signore  ,che  il  di  lui  Cor- 
po . Dunque  molti  Minillri  de’ Novatori  fanno  Dio  incollante  , 

muta- 
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mutabile)  e repugnante  alla  propia  natura  . Dunque  non  è falfo  y 
ne  d’invenzione  Taffcrto  del  P.  Segneri  nel  proferire,  che  i Mini- 
ftri  de’  Novatori  fanno  mutabile  Dio  . Che  maraviglia  , fe  que- 
lli parlano  in  tal  maniera  di  Dio  , quando  i loro  Antefignani 
anno  profèlTato  > che  ìa  Natura  divina  abbia  patito  , e che  Dio  ! * 
pojfa  riprenderfi  , tuttoché  wn  riflrctto  a legge  ? Qiiefte  , ed  ithre  c'aTvd/cur. 
molte  che  ingegnano , fono  le  dottrine  , che  diftruggonp  Dio  , 
e che  fanno  la  ftrada  all’Ateifmo  . 


CAPO 
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Della  Santità  della  Dottrina  Morale  ) come 
Contrassegno  della  vera  Cbiefa. 
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A Lia  Santità  de’  dogmi  fa  fucccdcre  il  P.  Segneri  la  Santità 
della  Morale.  DimoHra,  che  la  vera  Religione  dee  andar- 
fene  efente  da  qualunque  minimo  errore  ne’  fuoi  precetti  ; 
e provando  tale  la  Cattolica  Romana  per  ciò , che  comanda  , per 
ciò,  che  proibifee,  per  ciò , che  premia  , per  ciò  , che  gaftiga  , 
conchiude , che  ella  fia  la  vera . 

I.  Concede  il  pretefo  Riformato  ralTerto  del  Gefuita  , ma  fog> 
giugne  : Suppone  ardilo  il  P.  Segneri  , che  abbia  folamente  la  fna 
Cbiefa  Romana  una  fanta  morale  , e che  non  fe  ne  miri  lampo  nella 
Riformata.  Per  abbattere  poi  la  propofizione  del  Segneri  contro 
Lutero  foggiugne:  Non  è vero,  che  Lutero  abbia  innalzata  la  pie- 
tà , bensì  l'equità  de’  Turchi  . Fu  forfè  il  primo  Lutero  , che  abbia 
Voluto  confondere  gli  uni  coll’efempio  degli  altri  ? Quanti  Scrittori  an- 
no detto , che  appena  trovinfi  tra'  Crijliani  Uomini  giufii  come  j4ri- 
flide?  Non  avea  Criflo  medefmo  il  ccftume  di  efagerare  l’ojìinaziom 
de’  Giudei  con  metterli  a fronte  de’  Pagani  migliori  di  loro?  Che  Lu- 
tero abbia  innalzata  la  pietà  de'  Turchi  fu  quella  degli  Appcfloli , an- 
zi di  Criflo  , è una  calunnia  , che  fi  rifolve  da  fe  flejfa. 

Se  fi  sbalzano  nell’aria  i fondamenti  della  moralo  col  dire  , che 
fia  un’  opinion  folle  penfare  , che  la  giuflizia  confifla  nella  fede , e 
ncll’opere  ; che  tutte  l’cpere  de’ fedeli  fieno  degne  di  dannazione  ; che 
le  leggi  ncn  leghino  punto  la  cofeienza  ; che  la  legge  di  Dio  ci  coman- 
di fopra  le  ncflre  forze  ; che  neff  v.no  può  perdere  la  falute  benché  ca- 
rico de’  peccati  , fe  non  col  non  voler  credere  ; che  il  Giuflo  pecchi 
coll’orazione  ; che  il  Decalogo  non  fia  dato  per  noi  , ma  per  li  foli 
Ebrei  ; che  non  fieno  da  effervarfi  i Voti  ; che  la  Virginità'/!  deb- 
ba pofporre  alla  fornicazione , e all’adulterio  ; convien  chiudere,  che 
nella  pretefa  Riforma  non  vi  Ha  lampo  d’una  Tanta  morale  con- 
forme alla  legge  divina  , e all’appoflolica  dottrina  . Noi  abbiamo 
nelle  Scritture,  che  l’Uomo  fia  giuflificato  per  l’opero  , e non  per  la 
fola  fede  ; che  fia  buono  Pademphnento  della  legge  ; che  fia  di  ne- 
ce/fiità  ejfere  foggetto  ( a’  Maeftrati  ) non  fidamente  per  l’ira  , ma 
ancora  per  la  cofeienza  ; che  l’Uomo  po/fa  tutte  le  rofe  con  Dio , che 
lo  conforta  ; che  tutto  verrà  dimandato  pregando  farà  concejfo  \ che 
non  fi  commetta  adulterio  ; che  non  fi  uccida  ; che  non  fi  rubbi  ; che- 
fi  ejfervino  i V oti  ; che  faccia  meglio  quegli  , che  ncn  marita  la  Ver- 
gine ec.  Qiiefle  , ed  altre  flmili  malTune  infegnate  nella  Chiefa  dì 
* Ro- 
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Roma  fon  oppo'fte  a quelle  dc'pretcfi  Riformati  ; dunque  la  lo- 
ro morale  non  è conforme  a quella  delle  Scritture  , e dottrine 
appoftoliche  ec.  Suppone  dunque  il  vero  , che  abbia  folamcnte  la 
Chiefa  di  Roma  una  fanta  morate  , e che  non  fe  ne  miri  lampo 
nella  pretefa  Riformata. 

Come  prova  l’Avverfario,  che  Lutero  non  abbia  efaltata  la  pie- 
tà de’ Turchi  fu  quella  de’  Criltiani  , e di  Grillo?  Protdlando  1’  ' 

Erefiarca,  effere  tanto  buono  il  Turco  quanto  il  Papa  , cd  airoppoflo  Btl- 

ejfere  tanto  cattivo  il  Papa  , quanto  il  Turco  , ha  forfè  pretefo  d’ 
efaltare  folamente  l’equità , come  fecero  li  Scrittori  comparando  a’ 

Criftiani  Ariftide,  Scipione,  Penelope,  anti  come  fece  Gesù  Cri- 
fto  comparando  a’ Giudei  i Gentili  , o Pagani  ? No  certamente. 

Fu  lodata  da  quelli  la  fola  virtù  murale , non  già  la  ilegge  de’  Pa- 
gani, o Gentili.  Ma  da  Lutero  fu  efaltata  la  legge  de’ Turchi  fo- 
pra  la  Nollra,  quando  fcrifle  : Kon  v’è  in  tutto  il  Mondo  migliore  cit  sdHtbil. 
Politica  civile  della  Turca,  [ebbene  non  ha  legge  Canonica,  o Civile , Otrm. 
ma  folattUHte  l’ Alcorano  . All’oppojìo  non  v'è  la  più  turpe  della  Cri- 
fliana  con  tutte  le  di  lei  leggi  . I Sacerdoti  de’  Turchi  , e religiofi  . 
vivono  una  vita  coti  grave  , e fever a che  pajono  Angioli,  e non  Uo-  cajtrrf.'""’ 
mini.  I nojìri  Religiofi  comparati  a’ religiofi  Turchi  fon  ombre  ec.  Ecco  ri/. 
efaltata  la  legge  de’  Maomctani  fopra  qiiella  de’  Criftiani  , che  è 
quella  di  Grillo.  Ghe  dice  il  Galvinilla?  Griderà  più,  che  ella  Ha 
una  calunnia?  Griderà  più  , che  Lutero  efaltalfe  la  fola  equità. 

II.  Soggiugne  il  pretefo  Riformato:  Chi  ha  detto  al  P.  Segne- 
ri  , che  Lutero,  e’I  fuo  difcepolo  Galvino  permettano  , ami  co- 
mandino una  licenza  maggiore  della  Turchefea?  Qual’ è quefla  li- 
cenza} Imperocché  foftenendo  per  lecita  la  Poligamia  permettono 
il  divorzio  per  cagioni  ancora  più  frivole  di  quelle  regiHrate  nell* 

Alcorano.  E’falfiffimo,  che  Lutero  , e Calvino  fiflengan»  lecita  la 

Poligamia  fimultanea . Si  fonda  la  calunnia  fopra  un  detto  di  Lutero 

citato  nel  capitolo  z6.  Si  non  vult  uxor  , veniat  Ancilla.  ^^eflo 

grand' Eroe  parla  del  debito  coniugale  , il  quale  fe  la  Aloglie  oflinata- 

mente  nega  al  Marito , può  quefli  paventar  quella  col  dire  : Si  tu  no- 

lis,  alia  volet  . Si  Domina  nolit  , veniat  Ancilla  , ita  tamen  ut  T/m.5.  o/>/r 

antea  iterum  , & tertiò  Uxorem  admoneat  Maritus  , & coram 

aliis  etiam  ejus  pertinaciam  detegat  , ut  publicè  , & ance  confpe- 

ftum  Ecclefìs  duritia  ejus  & agnofeatur  , & reprehendatur  . Si 

cum  renuat  , repudia  eam  , & in  vicem  Vallhi  Efther  furroga  , 

AlTueri  Regìa  exemplo . 

Infegna  Lutero  , che  può  accoppiarft  ad  altro  Uomo  , pure  col 
fratello  del  Marita  con  occulto  Matrimonio  quella  Donna  , che  ha  il  L„,h.  s^m. 
Marito  impotente,  benché  non pojfa  provarlo  tale,  e la  prole  farà  im-  dtMatr. 
putata  al  Padre  putativo.  Infegna  Lutero  , che  fi  a buono  , e legit- 
timo  Matrimonio  quello  , che  vien  contratto  con  la  figliuola  ricevuta 
con  un  incefio  dalla  propia  Aladre  . Ma  dove  ritrovano  licenze  cosà 

fean- 
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fcandalofe  nel  l’Alcorano  Infegnano  Lutero  > e Calvino  la  Poli- 
gamia fimulcanea  , ne  può  negarlo  l’Avverfario  , poiché  Calvino 
condanna  la  legge , Cht  non  Jla  lecito  ad  un  Uomo  , il  quale  averà 
ripudiata  la  fua  Moglie  adultera  , di  pigliarne  un’altra  . Lutero 
feri  ve  , Pre^o  i Pagani  farà  forfè  fcandalo  fe  il  Crifliano  abbia 
più  Mogli  - Non  c però  fcandalo  tra' Giudei  , e però  non  può  di- 
moflrarfì  , che  ciò  /la  illecito  ; onde  Stafilo  pretella  , che  vi  fieno 
delle  Pillole  , e de’  Configli  di  Lutero  , e di  Melantone , con  cui 
apertamente  ^mettono  y che  un  Marito  abbia  due  legittime  Mogli. 

Gesù  Crilto  dimollrando  , che  il  libello  di  ripudio  folfe  fiato 
permelTo  per  la  fola  durezza  degli  Ebrei  , non  folamente  il  riget- 
ta , ma  riduce  il  Matrimonio  ad  efier  infolubile  , come  era  nella 
prima  fua  ifiituzione.  Ma  fe  dopo  di  Gesù  Crifio  ritornò  infolii- 
bile  il  Matrimonio , come  può  difenderfi , che  non  infegnaflcro  la 
Poligamia  quelli»  che  infegnarono  il  libello  di  ripudio?  Come  non 
ne  avrà  più  d’una  chi  conduce  la  feconda  Moglie  » vivendo  ancora 
la  prima  ? Si  può  dividere  il  Ietto , e l’abitazione  » ma  non  fi  può 
feiorre  il  vincolo  de’ Maritati  che  colla  morte  ; onde  non  vale  il 
dire  che  la  permefia  da’pretcfi  Riformati  fia  Poligamia  fuccefiiva. 
La  Poligamia  fuccefiiva  permefia  non  dee  confifiere  nel  condurre 
più  mogli  una  dopo  l’altra  afiblutamente , ma  nel  condurre  la  fe- 
conda , morta , e non  ripudiata , che  fia  la  prima  : Ma  a’  Alarìta- 
ti  ordino  non  ioy  ma  ’/  Signore  , che  la  Moglie  non  fi  fepari  dal  Ma- 
rito y e fe  pur  ella  fi  fepara  rimanga  fenza  maritar/!  . La  Moglie  è 
legata  per  la  legge  tutto  il  tempo,  in  cui  vive  il  fuo  Marito  . Ma  fe 
’l  Marito  muore  , ella  è libera  a maritarfi  a chi  vuole  ec.  Ciò , 
che  fi  dice  della  Moglie  , fi  dice  anconr  del  Marito  . Dunque  la 
Poligamìa  permefia  da  Lutero  non  è la  fuccefiiva  , come  vanta  il 
Predicante  , ma  quella  medefima  , che  infegnava  Ochino  contut- 
toché vogliano  coprirla  i Novatori  col  Manto  del  ripudio  » che  fu 
ripudiato  da  Gesù  Crifio . 

Ne  vale  punto  la  feufa  portata  dal  Predicante,  che  dice:  Perchè 
non  citar  intiera  la  fe  utenza  di  Lutero  ? Ha  infegnato  l’ Erefiarca  : 
Se  non  vuole  la  Moglie  venga  la  Serva  ec.  e con  ciò  ha  voluta  la 
pluralità  delle  Mogli  » poiché  febbene  la  negazione  dei  debito  può 
eflcre  cagione  del  divorzio  , non  può  però  eficre  cagione  di  rende- 
re folubile  ciò  y che  Geni  Crifio  ha  refo  infolubile  . Chi  vuol  ve- 
dere la  fentenza  lineerà  di  Lutero  può  leggere  dove  cercando  fe  fia 
lecito  al  Crifliano  ad  imitazione  d’Àbramo  avere  più  Mogli  , rif- 
ponde  ciò  non  e/fere  ne  comandato,  ne  proibito,  ma  libero  . Qui  non 
v’é  titolo  d’ammonizione  , di  pubblicità  » o di  negazione  di  debito  , 
con  cui  fi  pofià  più  difendere  l’Erefiarca. 

Due  cote  aggiugne  il  Piccnino:  Una  Platonica  comunione  fin  del- 
le Mogli  introduce  un  Decreto,  che  fi  afiùge  a Clemente'.  Graecorum 
quidam  Sapientifiimus  » ha;c  fóens  ita  efie  , aie  communia  efiè  de- 
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bere  amìcorutn  omnia.  In  omnibus  aiicem  fune  (ine  dubio  &con-  caul’s  n. 
juges.  Di  più  che  direbhono  i Cefuiti  di  Lutero  , fe  fojfe  fiato  iiu- 
merfo  nel  lezzo  delle  libidini  , come  era  Giovanni  XII.  e.7.11. 

Ma  s’inganna  fecondo  il  fuo  coflume  il  Predicante,  poiché  con 
quel  decreto  preferive  Clemente  a’  Religiofi  una  vita  comune  , 
che  tuttavia  fì  conferva  tra’  Regolari , e porta  in  efempio  non  fo- 
lamente  la  pratica  de’  fedeli  del  primo  tempo  , ma  ancora  un  det- 
to di  Platone,  che  fece  tutto  comune  agli  amici  , ancora  le  mo- 
gli , non  però  per  l’ufo  carnale , come  fi  fpiega  dal  chiofatore  fullo 
fteflb  Cantane,  tua  per  lo  fervigio  ec.  come  dimoftra  Arifiotele  di- 
fcepolo  di  Platone  medefimo.  Arìfi.xiPtl». 

Giovanni  XII.  non  comparirebbe  poi  così  fcellerato  , come  lo 
regifira  il  Picenino  , quando  lafciaco  Luitprando  , che  III  troppo 
appalfionato , fi  teggeflTe  la  di  lui  vita  negli  Autori  più  fedeli.  Ma 
fi  fupponga  peggiore  ancora  del  già  deferitto  , non  può  aver  van- 
taggio alcuno  il  Calvinifia  . Non  fu  mai  cacciato  Giovanni  d’aver 
inlegnate  fklfe  dottrine  , benché  Ila  vilTuco  male  i Ma  Lutero  fu 
ucciaco  e d’aver  operato  moralmente  male, e d’aver  infegnata  una 
morale  tutto  oppofta  a quella  degli  Apposoli , e primi  Dottori 
della  Chiefa. 

III.  Replica  il  pretefo  Riformato;  Lutero  , e Calvino  concedono  p 
il  divorzio  per  il  fido  adulterio  y attenendoli  alla  dottrina  di  Crifioy  e 
San  Paolo.  Sono  1 Gefuiti , ed  altri  della  fua  Comunione  , che  con- 
cedono i divorzi  per  cagioni  frivole . 

11  divorzio,  che  confille  nella  feparazione  del  letto  , e dell’ abi- 
tazione , vien  ufato  tra’  Cattolici  per  motivi  gravi  . Ma  con  ciò 
non  può  l’Uomo  fcparato  prender  un  altra  Moglie,  ne  la  Moglie 
feparaca  un’altro  Marito:  Non  è cosi  il  divorzio  di  Lutero, e Oli- 
vino. Vogliono  gli  Erefiarchi  , che  difcacciaca  la  Moglie  polTa  il 
Marito  prenderne  un’altra.  Quello  è il  ripudio  ulàto  dagli  Ebrei» 
ed  annullato  da  Gesù  Grillo  . Muti  dunque  l’ Avverfario  la  voce 
di  divorzio  in  quella  di  ripudio  , e poi  legga  bene  dove  San  Pao- 
lo abbia  infegnata  quella  malTìma . Io  leggo  : Ma  a’  Maritati  or-  i.Ctr.j.  io. 
dinoy  non  w,  ma  d Signore  , che  la  Moglie  non  fi  fepari  dal  Mari-  **• 
to  ; e fe  pur  ella  fi  fepara  rimanga  fenza  maritarli  y 0 fi  riconcilj  col 
Marito  . Qiiclle  fono  le  dottrine  di  Paolo  , e non  già  che  a mo- 
tivo d’adulterio  polTa  il  Marito  ripudiare  la  Moglie  col  prenderne 
un’altra  . Che  dirà  il  Predicante  ? Ha  Gesù  Grillo  infegnato  in 
San  Matteo  , che  ognuno  , il  quale  avrà  difcaccìaia  la  Moglie  per  j 
altro  che  wr  la  fornicazione  y la  fa  ejfer  adultera  - Bene  ; ma 
avendo  fubito  foggiunto  , che  commette  adulterio  quegli  , che  fpofa  tu. 
la  difcacciata  , non  da  egli  fufficientemente  ad  intendere,  che  con 
tutta  le  feparazione  rella  intatto  il  Vincolo  Matrimoniale  ? Vuol 
il  Picenino  , che  il  cello  fia  dubbio  , od  ofeuro  ? Lo  fciolga  co* 
felli  degli  altri  Vangelilli . Scrive  Marco  : Chiunque  difcaccia  la  Mare.to.it. 

Mo- 
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Moglie  y e al  fpofa  ua*  filtra  , comweife  adMlterio  contro  d*  rffd  - 
Lui.  it  it.  Così  parimente  Luca  : Chiunque  dìfcaccìa  la  fua  Moglie , e ne  fpo- 
fa un*  altra  , commette  adulterio  , e chiunque  fpofa  la  difcacciata 
dal  Marito  commette  adulterio  . In  queda  generalità  non  avendo 
luogo  l'eccezione  > che  vanta  per  fe  il  pretefo  Riformato  non  ha 
luogo  neppure  il  poter  dubitare  . Non  lì  attiene  dunque  alla  dot- 
trina di  Gesti  Criiìo  , chi  infegna  poter  palTar  alle  feconde  Noz- 
ze quegli  > la  di  cui  Moglie  diìcacciata  fi  conferva  tra' vivi  . Vuol 
làper  il  Predicante  come  intendelTtrio  i Padri  antichi  le  parole  di 
^ Gesù  Crifto  in  S.  Matteo  ? Legga  ciò  , che  fcrive  il  Grifoftomo: 

if.fiuùn.  ^’nptrocchè  chi  avrà  difcacciata  la  Moglie  la  fa  adultera,  e chi  fpo- 
ferà  la  difcacciata  divien  adultero  : ^egli  veramente  fe  condurrà 
un*  altra  fi  colUtuifre  reo  di  peccato  , e quefli  fpofando  la  Moglie  d* 
un  altro  divien  adultero  . Ne  mi  fi  dica  , che  ella  fojfe  lafciata  , 
poiché  la  Aftglie  difcacciata  fi  mantien  ancora  di  quello  , che  la  di- 
fcacciò  . Ecco  il  Vincolo  insolubile  > Legga  ciò  , che  fcrive  Ago* 
A’iidt  (lino  : Jl  patto  nuziale  colla  feparazione  non  fi  annulla.  . . . Marni 
Ctnju^t.T.  maraviglio,  che  ficcarne  è lecito  difcacciare  la  Maglie  adultera , così 
fia  lecito  prenderne  un  altra  ! E poco  dopo  : Ma  non  vedo  in  qual 
maniera  pojfa  ejfere  conceffa  all’Uomo  licenza  di  fpofarne  un*  altra  fe 
averà  difcacciata  l’adultera  , quando  alla  donna  non  venga  concejfa 
licenza  di  fpofar  un  altro  Uomo,  fe  avrà  lafciato  l’adultero.  E con- 
Uiif  rp.nj.  chiude  r Con  tutto  il  divorzio  non  fi  annulla  il  patto  nuziale  ec.  Si 
legga  ciò  , che  Icrive  Girolamo  : S intanto  che  vive  V Uomo  , ben- 
ché adultero  , e macchiato  di  ogni  iniquità  > e abbandonato  per  que- 
fle  fcelleraggini  dalla  Moglie  , farà  frmpre  riputato  Marito  di  lei  y 
cui  non  è lecito  condur  altro  Uomo  . ]ya  quelli , c mille  altri  Padri , 
che  proteAano  infolubile  il  Matrimonio  nella  llellà  lèparazione  di 
letto  , e d' abitazione  , chi  non  vede  infegnata  la  Poligamia  , o 
la  pluralità  attuale  delle  Mogli  da  quelli  , che  iniègnano  poter, 
fi  maritare  colla  feconda  chi  avrà  difcacciata  come  adultera  la 
prima  ? 

Pag.tit.  IV.  Nega  l'Avverlàrìo  , che  tra'pretefi  Riformati  fia  conceflo 
il  Matrimonio  tra’  Confobrint  , e che  Lutero  abbia  conceflo  Io 
fpcLrfi  colla  Nipote  . E fiegue  : Sono  i Pontefici  , che  vietano 
quello  che  Dio  ha  permejfo , e permettono  quello  ha  vietato  . Reo  del 
fs  ot-  Califlo  , che  proibì  il  Matrimomo  fra  tutti  quelli  , che  fo- 

#1.  no  capaci  d’eredità,  fiendendofi  fino  al  fettimo grado  : Fu  pur  can- 

giata quefla  legge  fatto  il  Pontificato  d’Jnnocenzo  JJI.  Dell’  altro  fi 
fanno  rei  còlerò  , che  concedono  maritarfi  in  que’ gradi  , che  fono  for- 
malmente  proibiti  da  Dio  arrwandofi  autorità  di  difpenfare.  Even- 
tIìj.  gono  notati  AlelTandro  IIL  Giulio  II.  c Pio  IV.  ec. 
s-o'i  sirm  Scrive  in  un  luogo  l'Ercfiarca  : J Confobr ini poffono  unirfi  ajfte- 
II.  Matrimonio  per  podefià  divina  , e crifiiana  . àri- 

Gin*/:  \e  in  un  altra  : Da  ciò  può  conchiuderfi  che  non  fia  proibito  , anzi’ 

che 
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che  neffuno  poffa  comandare  , cbe  min  fi  a lecito  fpofare  la  fpjiuoladel 
fratello  . Scrive  Bucero  : E’  lecito  a’  Confobrini  , e fi^liu^i  di  due  e. 

fratelli  contraere  tra  fe  flejft  il  Matrimonio  . Ecco  evidentemente 
ingiuda  la  negazione  del  Picenino  . Ecco  in  libertà  di  chi  che  Ha 
ciò  , che  è rìfervaco  lècondo  le  leggi  alla  Chiefa  ; onde  AgoAi- 
no  : Le  congionxÀoni  de'Confai^uinei  t ut  tocche  non  fi  trovino  proibite  Jecìo. 
co'  precetti  Evangelici  ed  appoflJici  , debbono  però  fuggir  fi  , poiché  / «s  ni. 
vengono  terminate  coll'  ijlttuzioni  Ecclefiaflicbe  ec: 

O vuol  il  Predicante  > che  i precetti  dati  da  Dio  nell’antica 
legge  fieno  tutti  naturali,  e morali,  0 ne  concede  ancora  de’ cere* 
remonialì,  e giudiziali?  Se  il  primo  ; perchè  non  oHèrvano  i pre* 
tefi  Riformati  le  Vittime,  le  Immolazioni  , i Libami  , le  Purifi* 
cazioni  , la  difcrezion  de’ cibi  ? Non  fono  forfè  ordinati  da  Dio 
queAi , e molti  altri  precetti  ? Se  il  fecondo  ; perchè  poi  condan* 
nare  di  reità  chi  ordina  altrimente  , o chi  fi  allontana  da  que’  co* 
mandamenti,  che  doveano  ceflàre  in  Gesù  CriAo?  Ora,  o fi  Aeo- 
deffe  la  proibizione  del  Matrimonio  fino  al  fettimo  grado  , come^j^  ^ ** 
nel  Concilio  Mcldefe  volle  Gregorio,  ( non  CaliAo)e  Carlo  Ma* cw 
gno  medefimo  nelle  fue  leggi  ; o fi  reArignelfe  fino  al  quar* 
co  , come  volle  Innocenzo  III.  nel  Lateranefe;  o fi  difpenfaffe  in 
alcuno  de’ gradi  per  giuAe  cagioni;  l'alterazione  fu  fatta  fempre  in 
ciò,  che  non  è di  precetto  di  tutto  rigor  naturale  , e morale  , e 
per  confeguenza  che  non  è indifpenfkbile , e in  ciò , che  può  eAere 
diverfo  non  per  l’incoAanza  de’ Legislatori , ma  per  quella  de’Po*^^^^ 
poli  , che  fieguono  bene  fpelfo  l’incoAanza  de’ tempi . Non  infe*  (,3,0  i) 
gna  ancora  Calvino,  che  le  leggi  Ceremoniale  , e Giudiziale  pof* 
fono  effer  annullate? 

Convengono  con  Noi  i pretcfi  Riformati  ncU’infcgnare  , che  i 
precetti  Levitici  non  abbiano  forza  per  obbligare  i CriAiani  come 
precetti  Levitici  , ma  folamente  come  naturali  . Ma  fe  Noi  prò* 
vìamo  in  propio  luogo  , che  queAi  non  fieno  tutti  Naturali  , ma 
ancora  Giudiziali  , perchè  poi  fi  condannano  i NoAri  Pontefici , 
quando  fu  di  queAi  ultimi  tifano  per  ragionevoli  cagioni  qualche 
difpenfa?  Fu  concelfo  da  Aleffandro  VI*  e non  III.  al  Re  di  Sci* 
cilia  di  fpofàr  una  forella  di  fuo  Padre . Ma  in  qucAo  grado  non 
è proibito  il  Matrimonio  dalla  legge  di  natura  , poiché  feguìreb* 
be,  che  foffe  ancora  proibito  il  Matrimonio  fra  il  Zio  , e la  Ni*  »» 

potè  , che  fono  nel  grado  medefimo  , che  pure  non  è . Fu  con- 
cedo ad  Emanuello  Re  di  Portogalk)  fpofare  la  Sorella  della  Mo* 
glie  defonta.  Ma  in  queAo  grado  n^pure  vìen  proibito  il  Matri*  . 
monio  nel  Levitico  , in  cui  fi  proibifce  fpofare  la  Sorella  della  * • 
Moglie  vivente,  nec  revelabit  turpitudinem  e]ut  adbuc  illa  vivente. 

Ottenne  Errico  la  difpenfa  di  fpofare  la  Moglie  del  Fratello  Ar* 
turo.  Ma  in  queAo  grado  ne  vien  proibito  il  Matrimonio  dalla  jj  I 
legge  di  Natura , poiché  non  avrebbe  impoAo  il  Patriarca  Giuda  ' 
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ad  Ona  fuo  figfiuolo,  che  fi  ammogliaflc  con  Tamar  Vedova  del 
fratello  maggiore;  ne  vien  proibito  dalla  flefià  legge  fcrìtta  . Se  fi 
trova  nel  Levitico  , Non  difcnoprire  le  bruttezze  della  Moglie  di 
tuo  fratello  , fi  dee  però  intendere  ciò  vivendo  il  fratello  , poiché 
fi  trova  in  un  altro  luogo:  Quando  abiteranno  ajjìeme  due  fratelli y 
ed  uno  morirà  fenza  figliuoli  , la  Moglie  de!  deferito  non  fi  fpoferà 
ad  altro , ma  la  prenderà  il  di  lui  fratello  . Ne  dica  l’ Avverfario , 
che  per  San  Tommafo  le  leggi  del  Matrimonio  nel  Levitico  fie* 
no  morali,  e indifpenfabili  , poiché  io  leggo  tutto  l'oppofto.  Di- 
ftingue  il  S.  Dottore  nella  congiunzione  de’ Parenti  due  indecen- 
ze; una,  che  cade  tra  due  perfone  immediatamente  congiunte,  o 
congiunte  da  fe  medefime  , come  farehbono  Padre  , e figliuola , 
Madre  , e figliuolo  e quella  repugna  alla  ragion  naturale  ; l'al- 
tra , che  cade  tra  due  , che  fi  congiongono  folamente  per  ordine 
a’  parenti  , come  fono  i Germani  , e ficccme  non  fi  congiongono 
per  fe  fiedi  , cosi  da  fe  llefii  non  nafee  indecenza  alcuna  , ma  fi 
muta  la  decenza  , o indecenza  fecondo  la  confuerudine  , c legge 
Umana,  e Divina,  poiché  l’ufo  Venereo  , il  quale  vien  ordinato 
al  ben  comune,  è foggetto  alla  legge  ; onde  il  Cajetano  : yi/l’ofc- 
biezìone  portata  in  terzo  luogo  dalla  proibizione  delle  perfone  conglonte 
per  li  precetti  della  legge  divina  già  fi  è detto , che  que* precetti  in  or- 
dine all'  inabilità  di  tante  perfine  fono  giudiziali  non  fempUcemente 
morali  y ma  folamente  quanto  all’  accidental  riverenza,  che  tocca  Mo- 
se nell'altre  perfone  da  non  violarfi  per  la  bruttezza  naturale  del 
coito  • e per  ciò  oggidì  non  Mligano  fe  ncn  in  tanto  che  vengono  pre- 
fi dalla  Cbiefa  ; onde  il  Papa  può  difpenfare  con  tutte  le  perfone 
congionte  , non  però  col  Padre  , 0 cella  Madre  , acciò  facciano  il 
Matrimonio . E queflo  fu  motivato  dall’Autore  coll’  autorità  d’Ago- 
flinoy  dicendo  che  la  commillione  de’ fratelli  , e forelle  non  vien 
condannata  dalla  Natura,  ma  proibita  dalla  Religione  • Q^lla  è 
la  dottrina  di  San  Tommafo  , c l’efprellìonc  delle  prime  Penne 
del  Mondo,  che  tutte  unite  condannano  come  parto  della  sfrena- 
tezza la  malfima  fufeitata  in  Errico  dopo  vem’  anni  di  legittimo 
Matrimonio  con  Caterina. 

Non  é poi  vero,'  che  Pio  IV.  concedelTe  a Filippo  II.  la  licen- 
za di  fpofare  la  propia  Sorella.  E’ mendace  il  Picenino  e per  ciò, 
che  riguarda  la  Storia  comune  , e per  ciò  , che  riguarda  la  parti- 
colare del  Soave  , che  egli  va  citando  . Per  lo  primo  , fi  trovano 
quattro  Mogli  del  Re  Filippo  : la  prima  fii  Maria  figliuola  d; 
Giovanni  III.  Re  di  Portogallo  ; la  feconda  parimente  Maria  fi- 
gliuola d’ Errico  Vili.  Re  d’Inghilterra  . La  terza  Lifabetta  fi- 
gliuola  d’ Errico  II.  Re  di  Francia;  e finalmente  Anna  d’Aulìria 
figliuola  di  MalTimiliano  II.  Dov’é  la  Sorella  di  Filippo  maritata 
in  Filippo  ? Per  lo  fecondo  , dopo  che  ha  regiflrato  il  Soave  l’ar- 
rivo in  Roma  di  Lodovico  AviJa  Ambafeiadore  firaordinario  di 
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Filippo  a Pio  IV.  foggiugne  : Era  a qncfto  commejfo  , che  proccu- 
rajfe  la  difpcnfa  del  Matrimenlo  ira  la  PriKcipeJfa  Sorella  del  Re, 
e ’/  di  lui  figliuolo  Carlo  . E poco  dopo  : Ala  per  l'infermità  fio- 
praggiunta  alla  Sorella  del  Re  , /vanita  la  fperanza  di  Matrimo- 
nio , /vanì  ancora  il  Trattato  . La  fupplica  riguardava  la  Sorella 
del  Re  Filippo  , ed  il  di  lui  figliuolo  órlo  ; e i’Avverfario  fa  , 
che  riguardalTe  Io  lleflb  Re  Filippo  . La  fupplica  non  ebbe  reffct- 
to,  e TAvverfario  la  defcrive  efaudita  . Dov’è  gita  la  fede  ? Do- 
vrebbe efTcr  chiarito  il  Lettore  della  fìncericà  del  Predicante . 

V.  Siegue  a lagnarli  il  Cai  vini  fla  , perchè  ha  detto  il  Padre 
Segneri , che  dalle  dottrine  avverfarie  fi  deduce  , che  il  Decalogo 
non  appartiene  al  Crifliano  più  di  quello  gli  appartiene  la  legge 
ceremonìale  , clic  non  fieno  tenuti  ( i Criiliani  ) ad  ofTervare  i 
Comandamenti  delle  due  Tavole  più  , che  le  lavande  Giudaiche 
ec.  e grida:  Belle  cofe  ! Q^al  de*  Riformatori  ha  mai  detto,  ^ghe  nel 
nuovo  Teflamento  fia  annullata  la  legge  Morale  ec} 

Il  Padre  Segneri  s’è  troppo  contenuto:  Non  dovea  egli  adire, 
che  fi  deduce  dalle  dottrine  , ma  che  apertamente  infegnano  le 
dottrine  de’pretefi  Riformati  , che  il  Decalogo  non  appartiene  al 
Crifiiano  ec.  Si  legga  fopra  l’Efodo  : Niente  appartiene  a Nei 
Gentili,  e Crifliani  la  legge  , ma  e^li  Ebrei  • Lo  atiefla  il  mede- 
fimo  tefio,  Io  fono  il  tuo  Signore,  che  ti  trajfe  dalla  terra  d'Egit- 
to. E' certo  più  che  chiaro  , che  Noi  Gentili  non  fiamo  tratti  dall’ 
Egitto , ma  ciò  avvenne  a'  Giudei , che  però  Mosè  indrizzo  il  De- 
calogo al  folo  Popolo  Giudaico  ee.  Si  legga  fopra  la  Pillola  a’  Cala- 
ti : Tommafo  d' Aquino  , e gli  altri  Teologi  Seolaflici  quando  par- 
lano dell'annullazione  della  legge  dicono  , che  reflò  annullata  la  legge 
Giudiziale  , e Ceremoniale  di  Mosè  , ma  non  già  la  morale  , che 
contiene  il  Decalgo  . Q^fli-  neppure  intendono  quello  , che  dicono  . 
Ma  tu  quando  parli  della  legge  , rifletti  a parlar  d'ejfa  com'è  ve- 
ra legge,  cioè  legge  fpirituale,  e cos)  deve  abbracciar  la  legge  uni- 
verfaìe  , ne  ammettere  differenza  alcuna  tra  la  Ceremoniale  , Giu- 
diziale , e Morale  , o Decalogo  . Non  dee  ammetterfi  differenza 
tra  la  legge  Ceremoniale,  e Morale  per  Lutero.  Dunque  non  fo- 
no tenuti  i Crifliani  ad  offervare  i Comandamenti  delle  due  Ta- 
vole più  che  le  lavande  Giudaiche  ec.  Dunque  infogna  l uterò,  che 
colia  Ceremoniale  fi  annulla  ancora  la  legge  Morale  . E poco  do- 
po : Che  s'ella  è così , affermiamo  , che  neppure  il  Decalogo  nelle 
eofeienze  , cìk  fono  governate  dalla  grazia  di  Geiù  Crijìo  , ottiene 
facoltà  alcuna,  con  cui  poffa  accufarle  , poiché  Criflo  annullò  la  fa- 
coltà di  quefla  legge  contro  di  Noi  , per  cui  fi  è fatto  maledetto  . 
Si  legga  in  un’altro  luogo:  Dal  tejìo  è chiaro,  che  neppur  i die- 
ci Precetti  appartengono  a Noi  . Si  può  infegnare  più  apertamen- 
te,' che  i Crifliani  non  anno  a fare  col  Decalogo?  E’  vero,  che 
Calvino  condanna  d’ignoranti  gli  Antinomi  primi  difccpoli  di  Lu- 
Tonjo  Primo , A a tero , 
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tero  , i quali  rifiutavano  Mosè  , poiché  pcnfavatia  ««  ejferc  cot.ve- 
Hcvolc  et  Criflii’tii  l'appigììarfi  ad  una  dottrina  , la  quale  contìen  in 
fe  amrniniflraziune  di  morte  ; ma  da  altra  dottrina  fi  deduce  anco- 
ra da  Calvino  la  beftemmia  medefima,clTe  apertamente  fcriflc  Lu- 
tero . Si  dee  fapere  , che  la  fiducia  della  falute  mm  dipende  dall' 
ojfervanza  de’ precetti  ; imperocché  (ià  inconcvffo  quello  di  S.  Pao- 
lo , che  il  y angelo  diff'erìfie  dalla  legge  in  ciò  , che  egli  non  pro- 
mette la  vita  colla  condizione  dell’opere  , ma  dalla  fede  , fono  pa- 
role dell’Ercfiarca . Se  la  fallite  dc’Crifiiani  non  dipende  daH’ofier. 
vanta  de’ Precetti  perchè  non  fi  può  dedurre  , Dunque  il  Decalo- 
go , che  è un  epilogo  de’  Precetti , non  ù per  li  Crifiìani  ? lo  vo- 
glio credere  giufiificato  ancora  in  quello  il  P S'egneri. 

VI.  Ripiglia  il  Picenino  così:  Non  piace  al  nvflro  TecUogcne quel- 
lo che  dice  Lutero  , che  Criflo  nel  Va/igelo  non  comanda  ma  etnfi- 
glia  : io  non  fio  dove  Lutero  l’abbia  detto . Perchè  riprende  egli  in 
Lutero  la  propia  feuda  ? I Dottori  di  Roma  cangiano  i Precetti 
di  Cnifio  in  Configli  . Amate  i voflri  Nimici  , è un  precetto  cbia- 
rijfimo  , e i Frati  ne  fanno  un  ccnfiglio  . O i Configli  Vangelici  ri- 
guardano cofe  veraci y onejìcy  pure  ec.  o non  riguardano^  Se  il  pri- 
mo y fono  Precetti.  Se  il  fecóndo , neppur  dcbbvn  ejfer  Configli. 

Guardati  diligentemente  dallo  fcandalo  y in  cui  ti  mettono  quelli  y 
che  t’ infognano  operare  , e non  piuttqfìo  a credere  , e che  ti  fanno 
Criflo  Legislatore  y e Giudice  y ne  lo  lafciano  venir  a te  folamente  con.e 
ajutante  y e confolatare  . Se  con  quelle  parole  infegna  Lutero,  che 
Grillo  non  ci  arriva  legislatore , ma  folamente  cenfolatore  , ed  aju- 
tante y s’è  già  ritrovato  il  luogo , in  cui  dice  l’Erefiarca  , che  non 
comanda  Gesù  Grillo  nel  fuo  Vangelo  , ma  che  egli  configlia  . 
Da  quella  forgente  fono  ufeite  quelle  hdìemmìe  : L’opere  fono  de- 
gne di  dannazione . Dio  non  ricerca  da  Noi  che  la  fede  . Non  vi 
è peccato  , per  cui  venga  condannato  l'Uomo  che  quello  dell’infedel- 
tà . Non  è peffibile  Vcjfervanza  ec.  onde  conchiude  Lutero  : E’ 
dunque  chiaro  , che  all’Uomo  Crifliano  bafla  per  tutte  le  cofe  la 
fede  y ne  fono  necejfarie  a queflo  l’opere  . Che  fe  non  ha  bifogno  d’ 
opere  , neppur  ha  bifognp  di  legge  . Se  non  ha  bifogno  di  legge  , 
certo  è libero  dalla  legge.  Ora  chi  non  vede  , che  per  Lutero  fe’l 
Vangelo  appartiene  al  fedele  , non  appartiene  come  legge  , ne 
Grillo  comanda  come  legislatore  ? 

Qual’è  poi  quella  Scuola  Cattolica  , quali  fono  que’ Dottori, 
che  infognano  divenir  Gonfigli  i Precetti  di  Gesìi  Grillo  ? Qiisi 
Frati  ( per  fervirmi  della  frafe  del  Olvinilla  ) fanno  Configlio  1' 
amar  1’  inimico  ? Non  v’è  tra  Noi  chi  dica  , che  quello  amore 
fia  dì  Conlìglio  . Tutti  dicono  alTicmc  con  Agollino  ihe  fu  di 
precetto  : Il  Signore  nel  Vangelo  pnehè  debbiamo  amar  gl’inimici 
non  diede  Configlio,  ma  Precetto.  E’ facile  ingannar’il  Mondocol- 
le  calunnie  . 

Tutto 
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Tutto  ciò  , che  vico  propofto  ad  Vangelo  , non  è di  Precct* 
to  , poiché  molte  cofe  fono  di  Configlio  . Frema  quanto  vuol  1' 

Avverfario  , quella  è una  verità  , che  non  può  negarli  fenza  ri-  ‘ 

bellione  alla  Scrittura  , ed  a’  Padri . Non  è forfè  chiaro  abbadan- 
za  il  teflo  , con  cui  protella  San  Paolo  di  non  aver  pracito  in  > Cor  r y. 
ordine  alla  Virginità  , ma  di  dar  folamente  Cofifiglio}  Non  è for" 
fe  chiaro 'abbitdanza  ciò  , che  dicono  i Padri  ? Quelle  cofe  y che 
facciamo  fowa  il  debito  , non  le  facciamo  per  forza  de'  precetti 
come  per  ejempie  , La  Virginità  non  fi  qfferva  per  debito  , poiché 
ciò  non  fi  eftge  per  lo  Precetto  , ma  vicn  offerto  fopra  il  debito  , 

Origene  . VJle  il  Signore  , che  non  foffe  di  precetto  la  Virginità  , B.^fiUib  d» 
ma  di  libera  volontà  > Bafilio  . Non  accufar  il  Signore  ; egli  non  S 

comanda  /’  impofftbile  , ma  molti  fuperano  i Precetti  , il  Grifollo-  d>  t'àu.t 
mo  . N.e  queflo  vien  comandato  dal  Signore  , ma  efortatOy  Gpria- 
no  . Quelli  > che  avranno  adempito  il  precetto  , poffono  dire:  Sia-  Ami.  dttid. 
mo  inutili  Servidori  , abbiamo  fatto  ciò  j che  dovevamo  . Q^flo 
non  dice  la  Vergine  , ne  quegli  , che  ha  venduti  i fuoi  bernf'^er 
ciò  dunque  non  vien  dato  Precetto  , ma  Configlio  ec.  Ambrogio  . Hirr  1 1 rtn. 
Criflo  ama  più  le  V ergini  perchè  efibifcono  fpontaneamente  ciò  , che  Jug^Ene^. 
non  fu  laro  comandato  , Girolamo  . Molte  cofe  comanda  Dio  , co- 
me  non  fornicare  , molte  cofe  non  comanda  , ma  conftglìa  come  , è 
buono  all'Uomo  non  toccare  la  Donna  . Altro  è Configlio  , ed  altro 
è Precetto  . Vien  dato  configlio  in  ordine  alla  confervazione  della 
Virginità  , all'aflinenza  dal  Vinoy  e dalle  Carni  , alla  vendita  di 
tmte  le  cofe  , e darle  a’ poveri  . Vien  dato  in  precetto  , ^he  fia'Jf^f^ 
cuflodita  la  giufiizia  , che  l’Uomo  s’allontaei  dal  male  , e faccia 
bene,  ec.  Agollino  . Da  quelli  , ed  altri  Padri  infiniti  può  vedere 
chi  non  è totalmente  cieco , che  net  Vangelo  vi  fieno  e Precetti  y 
e Configli  . Che  vale  dunque  il  Dilemma  delP  Avverlàrio  ? I 
Configli  Vangelici  riguardano  cole  onelle  , pure  ec.  non  però  af- 
folutamente  in  ordine  alla  gloria  y ma  in  ordine  ad  una  gloria 
maggiore  . Quella  é premio  del  Precetto  , quella  del  Configlio  . 

Negletto  il  Configlio  non  divien  TUomo  colpevole  . Negletto  il 
Precetto  fi  rende  1’  Uomo  reo  di  galligo  , onde  Agollino  : Chi  tir. 
afcolterà  votone  ieri  , ed  abbraccerà  il  Configlio  avrà  gloria  maggio- 
re . Chi  non  adempirà  il  Precetto  fé  non  farà  penitenza  non  potrà 
fuggire  la  pena  ; ed  il  Grifollomo  : Non  isforzo  , no»  violento  ì 
»»<»  cororterò  il  proficiente  . Non  gafligo  il  no»  proficiente  , ec. 

Ma  fi  dimanda  al  Calvìnilla  : Le  cole  efibite  dal  Signore  y co- 
me Cirebbe  la  Virginità  , la  vendica  delle  robe  per  darle  a*  pove- 
ri , o Ibno  tutte  pure  , ed  onelle  ^ o no  ? Quando  non  voglia 
bellemmiarc  , dee  rilpondere  y che  fono  pure  , ed  onelle  . Be- 
ne . Ma  fono  tutte  conundate  y oppure  ve  ne  fono  ancora  di 
configfiate  ? Se  il  fecondo  r dunque  dee  ammatere  nel  Vangelo  ^ . 

c Precetti  , e Configli  . Se  il  primo  : perchè  dunque  non  le  ofi- 
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ferva  tutte  il  Picemno  , o non  predica  almeno  , die  debbano  da 
tutti  offervarfi  ? 

Si  querela  di  bel  nuovo  il  pretefo  Riformato  > che  abbia  detto 
il  P.  &gneri , come  lìa  tanto  dare  una  limofìna  ad  un  mendico , 
quanto  tàrgli  una  villania  , tanto  alimentare  il  propio  Padre  , 
quanto  percuoterlo  , e pure  niuna  cofa  fi  raccomaada  più  da'  noflri 
Pergarm  della  Carità  . 

Che  da’ Pergami  dagli  Avverfarj  venga  infinuata  la  Carità  , io 
non  lo  fo . Protefto  bensì  , che  non  può  giuftamente  qucrelarfi 
il  Calvinilla  della  dottrina  del  P.  Segneri  . Se  a’  pretefi  Riformati 
le  buone  opere  fono  peccati , farà  certamente  peccato  dar  la  limo* 
fìna  ad  un  mendico  , ed  alimentare  il  propio  Padre,  come  è pec- 
cato &r  al  primo  una  villania  , come  c peccato  percuotere  il  fe- 
condo . Bifogna  rifponder  a quello  . Bifogna  Iklvare , che  le  buo- 
ne opere  fieno  peccaci  , e che  in  ciò  non  lì  confondano  colle  cat- 
tive , e non  applicarli  alle  Satire  col  dire  , che  attendono  i Gefui- 
ti  ad  aumentare  le  loro  entrate  ec.  I Gefuiti  lavorano  nella  Vigna 
del  Signore  . Debbon  eflcr  alimentaci  colle  follanze  de’  fedeli  , 
cui  fervono  . Io  potrei  avvertire  TAvverfario  perchè  abbandonar- 
le il  ridelTo  critico  a’  P.  Gefuiti  , i quali  , lìa  carità  , fìa  dona- 
zione , polTedono  fempre  con  giuAo  titolo  ciò  , che  polTedono  , 
e perfuaderlo  a prendere  piuttollo  quello  a tanti  de’  Procellanti  , 
che  polTedono  Tampie  rendite  di  tante  Cliiefc  profanate  , di  tanti 
Monillerj  atterrati  , di  tante  Religioni  difeaedate  . Con  qual  ti- 
tolo le  polTedono  ? Furono  forfè  dedinace  in  dono  alla  loro  em- 
pietà ? Fu  forfè  quella  l’ultima  volontà  dei  pii  Tellatoti?  Si, 
potrei  tutto  quello  , e molto  di  più  uu  con'  qual  vantaggio  , le 
tutto  è fuor  di  propolìto  ? . 1 

VII.  Concede  il  Predicante  , che  la  Santità  della  dottfiha 
morale  fcuoprc  la  verità  della  Chiefa  . Ma  dice  : Verijfimo  : que- 
fio  afferto  bafta  per.  farcii  Proceffo  alla  Morale  de'Cefuiti  .£  for- 
fè [anta  la  dottrina  del,  Bellarmino  , che  il  Papa  può  difpenfarc 
da’  yoti  ? Si  fpacciava  già  in  Inghilterra  un  libro  appretvato  dal 
Cefuita  Carnett  tutto  pregno  di  re  frizioni  mentali  y che  fi  giufìifica- 
no  come  lecite  ec. 

Vaneggia  TAvvcrlàrio  t Pretende  d’impugnar  le  MalTime  della 
Chiefa  di  Roma  , e porta  in  campo  quelle  d’ alcuni  Dottori  parti- 
colari . Se  è vero , che  la  Santità  della  dottrina  morale  faiopra  la 
verità  della  Chielà  , convien  prendetela  dottrina  delia  Chiefa  me- 
defima',  cercar  ciò  , che  ella  pubblica  , ciò,  che  ella  propone  co* 
Tuoi  decreti,  perchè  lìa  profellato  da  tutti  i fedeli  . Qiieda  è l’in- 
fallibile , non  un  Dottore  particolare.'  La  dottrina,  con  cui  fu  da 
pochi  , ( ne  tampoco  da  Garneto  e Blakuvello  nel  fenfo  dell’  Av- 
verfario)  e non  da  tutti  infegnata  lecita  la  rellriziane  mentalene* 
giuramenti  , non  folamentc  non  c dottrina  approvata  , ma  con- 
_ ' A dannata 


Digitized  by  Google 


. Capo  Dechnoquìnto . j 7 ]. 

cUuaAta  dalla  Cliiefa  , come  può  vederli  nelle  propofuiotii  dauoa- 
te  da  Innocenzo  XI.  nell’  anno  1679,  e fono  tra  le  feflanta  cin-  P'np-f  ir.>n 
que  li  ventcfima  quinta  , la  ventefima  fella  , la  ventèlima  fetti- 
ma  , e la  ventèlima  ottava.  Perchè  tace  quello  il  Calvinilla? 

Se  fu  dichiarato  , che  gli  Ebrei  non  folTero  tenuti  all’  olTer- 
vanz.a  del  Sab.ito  nella  circollanza  regiftrata  ne’  Maccabei  , tutto-  i Mart.c  x. 
che  folTe  da  Dio  un  tal  precetto  , perchè  poi  non  può  dichiarar- 
fi  , che  in  alcune  circoflanze  non  fieno  tenuti!  Criftiani  aircfler- 
vanza  dei  Voti  , o Giuramenti  , che  fono  precetti  impelli  a fe 
AeflTi  da’  Criftiani  naedefimi  ? Non  è folamente  il  Bellarmino  , 
ma  tutti  Noi  fiamo  quelli  , che  infegnamo  poterli  dal  Pontefice 
tlifpcnfare  l’ obbligazione  da  un  Voto  , quando  il  Voto  folfe  im- 
peditivo d’un  bene  maggiore  , 0 cagione  d’un  grave  male  , e la 
noftra  dottrina  viene  appoggiata  al  detto  di  Gesù  Grillo  , con  cui 
ha  data  in  Pietro  la  facoltà  a’  Sommi  Pontefici  di  fdorre  , e di 
legare  . Ma  chi  lu  data  a Lutero  la  podeftà  di  feiorre  da’  loro 
Voti  le  Monache  , e i Religiofi  ? Si  t. accia  il  Pontefice  , che 
difpeufa  taluno  in  qualche  circollanza  , e non  fi  taccia  Lutero  , 
che  li  difpenfa  allblutamente  poi  tutti  ? 


■ Vili.  Va  raccogliendo  il  Predicante  alcune  altre  opinioni  y ^ 
e Ibgi’iugne  : La  Morale  del  P.  Sanehez  ha  una  Santità  portico- 
lare.  Non  eli  Mortale  obfcjenas  Brutorum  partes  confricare,  quia  ^4», 
inde  non  excitatur  tam  vehemens  dele&atio,  fed  modica  quadam. 

Jo  potrei  addurre  altre  belle  regole  de*  Moralifli  di  Roma  , come  , ' 

ebe  Hoa  fi  a peccato  quando  una  femmina  fi  proccura  l’aborto  prima 
che.  fia  animato  il  Feto  , Che  non  fi  debba  obbligare  un  Concubi- 
nario ad  abbandonare  la  Concubina  , fe  quefia  gli  è di  profitto  '<c. 

..Fatta  che  avrà  la  raccolta  , fi  accorgerà  1’ Avverlàrio  d’  aver 
faticato  in  vano  . L’opinione  d’uno  , o d’alcuni  privati- non  farà 
mai  la  MalCma  della  Chielà  . Infegna  quella  la  fua  Morale  colle 
Coftituzioni , e Decreti  . Vada  raccogliendo  quelli  il  Predicante. 

Faccia  fu  di  quelli  la  notomia  , e poi  accufi  , fe  può  , la  Chiefa 
di  Roma  . Debbo  tuttavia  foggiugnere  , che  ne  Garneto  diceva  , 
che  polTano  truddarfi  gli  amici  per  trucidare  i Nimici  , ne  lodò 
quella  opinione  il  Gefuita  citato  dal  Predicante  . Può  trovarfi  la 
verità  dallo  ftcITb  Padre  calunniato  , ili  quale  difendendo  Game-  2r.  Buie  <-  3. 


to  , e fe  medcfimo  fcrive,  che  non  è lecito  ammazzar  l’innocen- 
te . Che  il  P,  Sancltez  non  parla  , come  lo  fa  parlare  il  Picenì- 


no  . Ecco  le  propie  parole  : Qjàntò  deducitur  non  ejfe  communiter 
letbale  afpkere  ( non  confricare  come  fcrive  il  Calvinilla  ) Bru- 
torum  concubitum  , vel  partes  eorum  ftcdas  turpiter  comtmtas 
quia  ìd  nec  ita  inbone finm  efl  , nec  valde  ad  luxuriam  provo- 
cai . .At  fi  inde  in  afpicientem  redundarct  notabilis  delelìatio 
fenfualis  efset  culpa  lethalis  ec.  Quell’  è la  dottrina  del  P.idre 
Sanchez.  _ ' 
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Per  ciò  , che  vanta  poi  TAvverfario  di  poter  addurre,  può  leg- 
ro  Vém  condannato  da  Innocenzo  fopra  citato  , e da  AleflGindro  : 

Nella  trentefima  quarta  fi  condanna:  EUecifo  proccurare  l'abor- 
to prima  che  II  Feto  fia  animato.  Nella  relTantefima  feconda  fi  ri- 
getta : Non  fi  dee  fuggire  l’oceafione  prqfjìma  di  peccare  , quando 
vi  fia  cagioH  utile  , od  onefla  per  non  fuggìrfi  . Non  fi  dee  obbli- 
gare il  Concubinario  a difcacciar  la  Concubina  , fe  quefta  fojfe  d^ 
utile  ec.  Ma  fe  quefte  , e fimili  dottrine  fon  efprelTamente  con- 
dannate dalla  Chiefa  di  Roma  , perchè  portarle  per  rinfaccia- 
re la  di  lei  Morale  , e come  ella  le  pubblicalTe  come  lode- 
voli ? 

Pai  i!4-  IX.  Continua  lo  sfogo  appafìfionato  del  Calvìnìfta  così  : Che 
fantità  ha  quella  dottrina  : Non  fi  dee  mantener  fede  agli  Ere- 
tici ? 

L’accufa,  che  danno  i pretefi  Riformati  alla  Chiefa  Cattolica, 
è tutta  fimile  a quella  , che  davano  a Gesù  Crifto  gli  Ebrei. Tut- 
fi»^  *i**  tochc  avelTero  udito  dalla  bocca  medefima  del  Salvatore  , dover 
^ darfi  a Cefare  quello  , ebe  è di  Cefare  , andavano  quelli  dicen- 
do , che  egli  proibiva  darfi  a Cefare  il  Tributo  . Tuttoché  ab- 
biano udito  i Novatori  , che  infegnano  comunemente  ì Cattoli- 
ci , doverli  mantener  agli  Eretici  la  fede  , vanno  pubblicando  , 
che  Noi  infegnamo  , non  doverli  mantener  loro  la  fode  . Noi 
condanniamo  Sedecia  per  aver  mancato  di  fede  a Nabucco  , ben- 
ché Gentile  . Noi  facciamo  mille  plauli  a Giofuè  , perché  man- 
tenne come  dovea  la  fede  data  a*  Gabaoniti  , benché  idolatri  , e 
I»fu.c9  i9«  diciamo:  Abbiane  giurato  a eolìoro  nel  nome  di  Dio  d'Ifraello  , e 
però  non  pojjiamo  offenderli  . Con  qual  fondamento  ci  addolTàno 
dunque  gli  Eretici  fcelleraggine  dì  quella  forra  ? Colla  morte  d' 
UlTio  ? Ma  chi  violò  a coftui  la  fede?  Non  già  il  Concilio  dì  Co- 
llanza , poiché  quello  non  avea  dato  falvocondotto  per  quefl’Ere- 
tìco.  Non  già  Sigifmondo,  poiché  fece  a quello  la  promellà  di  fi- 
curtà  colla  condizione  che  non  dovelTe  fuggire  fotto  pena  di  vita . 
Ora  Ulfio  fii  il  violatore  , il  quale  contro  il  patto  fuggendo , rellò 
giullamente  punito  . Porterà  l’ Awerfario  il  Concìlio  di  Collan- 
za?  Non  inlegnano  i Padri  col  loro  decreto,  che  fi  polTa  rompe- 
re la  fede  agli  Eretici,  ma  folamente  che  i folvicondotti  de’  Prin- 
cipi  fecolarì  non  poffono  pregiudicare  alla  giurifdizion  Ecclefiaflica. 
Cane?  Triti-  Lcggafi  il  Concilio  di  Trento  , e fi  troverà  promelTa  una  buona , 
Snhus canJ.  ^ finccra  fede  fenza  frode^  od  inganno.  In  fomma  dire, che  ì Cat- 
trm  am  . Ignito  rompere  agli  Eretici  la  fede  non  è che  una 

patente  calunnia  del  Calvinilla. 

I Pai  tit.  X.  Conchiude  il  pretefo  Riformato  , che  la  morale  de'  Gefuiti 
predica  lecite  le  bugie  , e lodevoli  gl'inganni  . Che  con  quefla  è lecito 
d'ufare  gli  equivoci  ec. 

Ed  io  conchiudo  , che  é Santa  la  morale  della  Chiefa  Roma- 

M. 
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na.  Condanna  qnrfta  la  bugia  , e l’inganno  , onde  a norma  del- 
le Scritture  dichiara  Innocenzo  III.  che  non  è lecita  la  bugia  quan- 
do ancora  fojfe  per  difendere  la  vita  . Con  quella  vi  è la  ficurez- 
za  delle  Repubbliche  > e Principati  . Con  quefta  , che  danna  gli 
equivoci  > conofeono  la  verità  i Giudici  , fono  fedeli  i contrat- 
ti . Con  quella  lì  fùggono  gli  Adulteri,  le  Poligamie  , i Sacrile- 
gi ; fi  pone  freno  a’  peccati  , e le  virtù  fono  liberamente  prò- 
polle  ec. 
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CAPO  DECIMOSESTO. 

Delia  S antìtà  de'  Coftumi  come  Contrajfegno 
della  Cb/efa  , e dèlia  Conformità  de' 
primi  Santi  con  l^oma  moderna 
in  dodeci  articoli  da  ejfa 
profetati  . 

PAfTa  il  P.Segneri  dalla  dottrina  Morale  alla  Santità  de’Co- 
rtumi  . Dimoftra  , che  fia  la  vera  Religione  un  commer- 
cio dell’  Uomo  con  Dio , e che  da  tale  unione  non  folo  la 
mente  umana  rimanga  Santa  per  la  lìncerità  della  fede  , ma  an- 
cora Santo  il  cuore  per  la  Hncerità  della  Carità  . Conchiude  poi  , 
eflere  forza  confelTare , che  laChiefa  Romana  fia  la  Chiefa  fondata 
da  Crifio  , mentre  ella  è la  Chiefa  Santa  ec. 

I.  Si  fa  innanzi  il  pretelb  Riformato  col  dire  ; Quanto  egli  fa- 
i*s-  velia  ( il  P.  Segneri  ) pud  ridurfì  a queflo  : Che  fia  vera  quella 
Chiefa  , in  cui  fcintilla  la  Santità,  e che  fa  pompa  de’ veri  Santi. 
fogli  rifpondo  , che  quefli  aJJ’erti  dei  P.  Segneri  fono  fallad , e mal 
applicati  alla  Chiefa  Romana  . 

Mtnb  c la  avvisò  Gesù  Crifto  > che  /’  U omo  buono  dal  buon  teforo  del 

S"  cuore  porta  fuori  cofe  buone  , ma  l'Uomo  malvagio  dal  malvagio  te- 
eit  t-i  17.  foro  del  cuore  porta  fuori  cofe  malvagie  . Che  ogni  albero  buono  fa 
nt  IO.  buoni  frutti  J che  l'albero  buono  nOn  può  far  frutti  cattivi  , e che 
Noi  awremnto  conofeiuti  i veri  Profeti  da'  loro  frutti  ec.  Se  dal 
frutto  cattivo  fi  dee  ficuramente  argomentare  l’i  albero  cattivo  , c 
dal  frutto  buono  1’  albero  buono  , come  poi  fi  chiama  cosi  fran- 
camente fallace  quello  contralTégno  tuttoché  moftratoci  da  Gesù 
Grillo  ? Come  non  farà  la  Santità  de’Coflumi  una  Marca  legitti- 
ma della  vera  Chiefa  ? Non  è fallace,  nè  mal’ applicato  quello  ca- 
rattere . Lo  vedremo  nelle  fulleguenti  rifpofle. 
tir.  provare  fal'ace  quello  contrafiegno  , dopo  aver  confcf- 

lato  , che  la  Santità  fia  d’una  necelfità  indifpenlàbile  nella  Ghie- 
la  di  Gesù  Grillo  , e che  la  fede  lenza  dell’ opere  fia  morta,  fog- 
giugne  il  Predicante  : Ad  ogni  >nodo  non  può  dir/i  , che  la  Santi- 
tà fia  un  Carattere  , che  difeerna  la  vera  Chiefa  dalle  falfe  . I 
Catari  , i Dcnatifli , i Valdefi  , Alblgefì  , e Poveri  di  Lione  vi- 
vevano bene  , erano  di  cofiumi  irreprenfibili  ec.  Ne  rifuìta  dunque 
per  una  cjnfeguenza  necejfaria  0 eh:  i Valdefi  avejfero  la  vera 
Fede,  0 che  fia  falfo  l' affino  del  Cefulta . 

\ Se  è morta  la  fede  fenza  le  buone  opere  , o fi.*  è di  necelfità 
■ ■ indi- 
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indirpenfabile  nella  vera  Chiefa  la  Santità  , come  vantano  i prete- 
fi  Riformati  d’elTere  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo  ? I documenti 
<li  quelli  fono  i fufleguenti  : E'uii'  arie  fomma  , ed  una  [aera  fa- 
pie n^a  Crifliana  non  faper  la  legge  , mm  faper  l' opere  . Quando  / 
infegna,  la  Fede  veramente  giujiifica  ^ ma  blfogna  ajfeme  ojfervare 
i precetti  di  Dio  perche  è ferino,  Se  vuoi  entrare  alla  Vita  , of- 
ferva  i Precetti';  in  ciò  fuhito  vien  negàto  Crìflo  , ed  annullata  la 
'Fede.  Non  v'è  altro  peccato  che ’guello  dell’ ir^edeltà  . Da’  fedeli ‘Amh'cé'ia. 
non  efee  un'opra  fola , che  non  meriti  giufla  condanna  . Tutte  l’ope- 
re  degli  Uomini , per  lodevoli  che  fieno  , fono  viziofe , e peccati  de-  M^anfì  he, 
gni  di  morte  . La  legge  non  infegna  opere  , e perciò  non  fi  dee  pre-  com.ri.i. 
dicare  , che  fieno  fatte  opere  buone  . Convien'  pregar^  Dio  acciocché 
perfeveriatno  cojìanti  fino  all’ultimo  nella  fede  fenza  l’ opere  buone  //r<r  ij/o. 
Non  fidamente  V opere  buone  non  fonò  netejfarie  , ma  ancora  'difit&» 
bano,  e fono  perniciofe  alla  falute  ec.  Ciò  fuf^llo  fi  può  difeorre- 
re  così  : Nella  Chiefa  di  Gesù  Grillo  per  lo  Picenino  è necelTaria 
la  Santità  deiroperc  , oppure,  la  Fede  fenza  dell’ opere  è mortai, 

I prerefi  Riformati  rigettano  tutte  l'opere  buone,  anzi  le  condau- 
nano  come  perniciofe  alla  falute  , e ree  d’eterno  llipplizio.  Dun- 
que la  Chiefa  de’pretefi  Riformati  non  è la  Chiefa  di  Gesù  Gri- 
llo , oppure  , dunque  la  Fede  dc’pretcfi  Riformati  è morta  . 

> La  Santità  de’ collumi  è carattere  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo  . 

Adduca  pure  il  Calvinilla  quante  Sette  può  addurre  , non  farà 
mai  olTulcata  la  luce  di  quella  Verità  . Io  lafcio  le  Chiefe  atter- 
rate , le  rendite  faccheggiate  i Religiofi  vilipefi  , ed  uccifi  , le 
Spofe  di  Gesù  CrHló  contàminate  , o rapite  , l’Eucarillia  gittata 
à’Cani  , profanato  il  Sacro  Cri fma  , calunniato  il  Pallor  univcr- 
fale  , negata  l’ ubbidienza  al  medefimo  ec.  Sì  , lafcio  tutto  que- 
llo , ed  altro: poiché  convenendo  alfieme  i Novatori  cogli  antichi 
Eretici  potrebbono  dimoArare  lodevoli  queAe  fcelleraggìni  . Si 
difeorre  dunque  così  : / Catari  , che  erano  fuperbi  al  grado 
maggiore  , che  difpregiavano  i Sacramenti  , che  negavano  la  Pe- 
nitenza ; I Donatifli  crudeli  contro  del  Prclfimo  , e contro  fé 
Aelfi , non  polTbno  ehiamarfi  Santi  , quando  non  vogliano  i pre- 
refi  Riformati  che  fieno  virtù  la  fuperbia , e la  crudeltà  ; I Falde- 
fi , che  tutti  coperti  d’ipocrifia  praticavano  fenza  differenza  le  fem-  ^ 
mine;  Gli  Albigefi , che  calpcAavano  i Vangeli,  non  pofTonochia-  Antdéir. 
marfi  Santi  , quando  non  vogliano  i CàlviniAi  , che  fieno  virtù 
h lulfuria,  e Tempietà  . In  qucAe,  e fimili  Sette  febbene  potea  ^ 
comparire  qiulche  bontà  morale  , come  può  comparire  tra’  Tur- 
chi , non  potea  però  comparire  lampo  alcuno  di  Santità  , poiché  ua.  » 10. 
quegli  il  quale  fallifce  in  un  fid  capo  è colpevole  di  tutti. 

Da  ciò  può  comprendere  rAvverfario  , che  non  folamente  per 
!e  raalTime  Cattoliche  , ma  ancora  per  quelle  , in  ai!  fon  oppo- 
Hi  i ProteAanti  , ne  viveano  bene  , ne  poteaho  cAcr  hreprenfibili 
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nt'cuflsnù  i Catari,!  Donatici,  i Valdcfi,  gii  Albigen,  e per  con* 
fegucnza  che  erano  fenza  la  Santità  miilantata  , con  che  (la  (èm- 
pre  fodo  ratTerto  del  P.  Segneri  , che  Ja  Santità  de’  coftumi  fia 
contradègno  della  vera  Chiefa . 

III.  Soggiugne  il  Piceninocost  : E’  fallace  la  prima  propofizionc 
del  P.  Segneri  , fe  1‘  intende  come  /’  intendeva  il  Bellarmino  , e prin- 
cipalmente fe  fa  confiftere  la  Santità  nel  Celibato  , afiinenze  , ed  al- 
tri efercizj  eflerni  , che  talora  da  niuno  vengono  meglio  ojfervati  che 
dagl’  Ipocriti . Gli  Eretici  (ì  mafcherano  di  continenza  , cadità  ec. 
Difcorriamo  dunque  eos'r.O  la  Santità  de* Dottori ^ed  hrventori  deU 
le  Religioni  è un  carattere  propio  della  vera  Chiefa  y 0 no  ? Se  non 
è carattere  , è falfijftmo  l’ajfunto  del  Cefuita  . Se  è carattere  , è 
faljìjjìmo  y che  i Valdefi  fojfero  un  Conciliabolo  di  Scomunicati . V «i- 
do  fu  d’una  vita  audera  , e con  riputazione  di  Santità  . Ne  riful- 
ta  dunque  per  illazione  neceffaria  fecondo  la  Teologia  de’Gefuitiy  che 
i Valdefi  avejfero  una  credenza  vera  . Cosi  parla  d’ Orìgine  con 
una  Sentenza  del  Lirinefe  . 

La  Santità  dc’codumi  vien  regidrata  dal  P. Segneri  come  carat* 
tere  della  vera  Chiefa  , ed  è tale  non  alTolutamente  , ma  col  rap* 
porto  agli  altri  caratteri  dal  medelimo  affegnati  . Che  vai  dunque 
il  dire , aver  Girolamo  lafciato  (critto  , che  gli  Eretici  lì  mafche* 
rano  di  continenza  , cadità  , digiuni  ec.  Non  ha  egli  foggiunto  , 
ejfere  necejfario  a’ Servi  di  Dio  ,e  che  l’operazione  venga  provata  col- 
la parola  y e la  parola  coll’  operazione  ì Non  ha  egli  avvilàto  • 
che  tutti  gli  Eretici  fono  fuperbi  ? la  continenza  , il  digiuno  ec. 
fon  alcuni  efercizj  edemi  j ma  non  fono  poi  tutti  . Vien  todo  le- 
vata la  mafehera  a qued’Ipocriti  dairumìltà , e radègnazione  , che 
G trovano  ne’  veri  Santi . Al  dilemma  deH’Avverlàrio  li  dice  dun- 
que che  la  Santità  de’  Dottori  , ed  Inventori  delle  Religioni  è 
un  carattere  della  vera  Chiefa  ; Ma  foggiugnendolì  , che  la  Santi- 
tà non  conllde  folamente  nella  Continenza,  Cadità,  e Digiuni, 
quando  ancora  fodero  (inceri , ma  in  un’immacolatezza  da  tutti  i 
vizj , non  può  inferir(ì  dall’auderìtà  di  Valdo  , e Valde(i  quando 
ancora  fodè  data  (incera, che  quedi  avedèro  la  vera  credenza.  Era 
contaminau  l’auderità  di  quedi  , e di  altri  Eretici  dalla  Su- 
perbia , dalla  Pcefunzlone  , dalla  Vendetta  , ec.  Valdo  era  di 
fpirito  fuperbo  , onde  invagitofi  d’erìger»  un  partito  fotte  il  fuo 
Nome , dimandò  al  Papa  P approvazione , che  denegata  irritò  l’ani- 
mo di  Valdo  in  un’aperta  ribellione  . D’ Origene  (cri(Te  il  Lirinefe > 
che  fodè  d’una  (ingoiare  pazienza  , ma  ha  foggiunto  ancora , che 
lo  delTo  contaminalTe  la  fua  Santità  colla  troppa  credulità  a fe  mt- 
defimo  , colla  poca  filma  delPantica  fimplicità  della  Religione  Crifiia- 
na  y colla  prefunzione  di  faper  più  degli  altri  , col  difprezzo  delle 
Tradizioni  Ecclefiajhcbe  , e documenti  degli  qntichiy  colla  nuvVa  inter- 
pretazione d’ alcune  Scritture . 

Non 
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Non  fecero  già  cosi  il  Noilro  Benedetto  , il  Nodro  Domeni- 
co , o il  Nodro  Francefco  . Se  i Santi  debbono  edere  efemplari 
d’umiltà , carità , radègnazione  ec.  Valdo  , ed  Origene  non  fan- 
no comparfa  di  Santi  . Come  dunque  può  edere  £tlfo  l’alTerto  del 
P.Segneri?  O come  pedono  edere  Santi  Valdo,  ed  Origene?  E’ 
vero  dunque , che  la  Santità  è un  carattere  della  vera  Chiefa  ; ed 
ctTcndo  falfo , che  fodero  Santi  Valdo  , ed  Origene  , è dilfo  an- 
cora , che  dalle  loro  azioni  ederne  poda  dedurli  la  vera  credenza 
ec.  Avverto,  che  io  la  difeorro  fecondo  il  Lirinefe  citato  dall’Av- 
verfario  ; che  per  altro  non  fi  legge  , che  Origene  fodenede  con 
pertinacia  gli  errori  della  fua  dottrina  , come  fecero  i di  lui  re- 
gnaci . 

IV.  Si  avanza  il  Predicante  col  dire  : Co>nc  vtrifieberà  il  Gefui-  P^i  1J7. 
la  quella  fua  combiufione  y Rimane  dunque  che  tutta  la  Santità  da 
predo  la  Chiefa  Romana.^  Dove  fom  i tuoi  Santi?  Jl  Segneri  fi  fa 
innanzi  con  Atanafioy  Girolamo  y ^goflino  ec  Ma  quefti  non  infegna- 
vano  la  fua  dottrina . Se  dicejfero  le  Cbiefe  Greche  : Noi  abbiamo 
Ignazio  y Grifoflomo  , Bafilio  ec.  che  rifponderebbe  il  Gefuita  ? Se 
■egli  dice  , che  i Greci  non  anno  mantenuta  la  dottrina  di  que'San- 
ti  manteco  io  che  i fuoi  Latini  anno  cambiata  la  dottrina  di  tutti 
i Padri  de’ primi  fecali  . Che  giova  all’empia  Sinqgtga  il  dire  , Noi 
abbiamo  Mosè  , Samuel  ec.) 

Tutti  i Santi  profedàvano  la  credenza  della  Chiefa  di  Roma  ; 
dunque  tutta  la  Santità  fi  trova  predo  di  queda  Chiefa  . Vuol  fa- 
pere  il  Calvinida  quali  lìmo  i di  lei  Santi  ? Vada  non  già  a quel- 
lo di  Foxio  ma  a’  madri  Manirolog) , e li  troverà  . Quedi  fono  i 
Cipriani,  gli  Atanasj,  i Girolami,  gli  Agodini  , i Nazi^nzeni,  i 
Bafilj , e quedi  con  tutti  gli  altri , che  fono  infiniti  credevano  ciò , 
che  crede  la  Chiefa  di  Roma,  con  cu*  eran  uniti  . Potrebbe  por-  Cypr.rf,.ìi. 
tarli-  per  l’Indulgenze  Cipriano  , che  lagnandoli  di  quelli  , che 
le  concedevano  prima. della  Confedione,  da  a divedere  , che  lìn  da 
quel  tempo  li  praticavano.  Per  la  Venerazion  delle  Immagini  po- 
trebbe portarli  Atanalio  , il  quale  dopo  aver  fcritta  l’Adorazione 
di  Giacob,  foggiugne  : Così  noi  Criftiani  non  per  altra  ragione  ano-  ^ ^ 
riamo  le  Immagini  ec.  Per  la  Comunione  lotto  d’una  fpezie  li  po-  t{,fpfy'j^. 
irebbe  portare  Balilio  , che  fcrive  : Tutti  quelli  , ebe  vivono  negli 
Eremi  vita  folitaria  , dove  non  v’è  Sacerdote  confervano  in  cafa  l*  c^.  Pair^ 
Comunione , e fi  comunicano  da  fe  medefimi  . In  Aleffan.iria  , e nell’ 

Egitto  eiafeuno  di  quelli , ebe  fono  del  Popdo  per  lo  più  anno  in  cafa 
la  Comunione.  E queda  conlideva  nella  lòia  fpeeie  di  Pane  , come 
fi  vedrà . Per  le  Mede  private  potrebbe  portarli  Agodino  , che  Aut.  A9. 
regidra /.a  Me{f a celebrata  fer  h Madre  ec.  Potrebbe  portarli  per 
le  Tradizioni  il  Grifodomo,  che  fcrive  ; Da  ciò  è chiaro  , che  gli 
Appofioli  non  anno  infegnate  tutte  le  cofe  per  le  Piflole  , ma  molte  ne  xhtjf  «f.4. 
infegnarono  ancora  fenza  Scritture  , e quefle  fono  parimente  degne  di 
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fede  . Per  la  Tranfuftanziazionc  della  fodanza  del  Pane  nel  Cc3- 
po  di  Grillo  potrebbe  portarli  il  NilTcno  , che  fcrive  : Crediamo  f 
che  il  Pane  fantificato  collit  parola  fi  tramuta  ucl  Corpo  di  Criflo  . 
Per  l’invocazione  de’  Santi  potrebbe  portarli  Gregorio  Nazianze- 
no  , che  fcrive  : . O Befilìo  ti  prego  proteggere  il  Mondo  ec.  Per  la 
Purgatorio  potrebbe  portarli  Cirillo  , che  fcrive  : Finalmente  pre~ 
gbiamo  p:r  tutti  y che  tra  noi  fono  paffuti  ad  altra  vita  credendo , che 
ciò  fia  di  gran  follevo  all'anime,  per  cui  vien  offerto  . Potrebbe  por- 
tarfi  pel  Merito  dell’  opere  Ignazio  , che  fcrive  : Lafciate  che  io 
fia  cibo  delle  beflie  , per  cui  pvffa  meritar  Dio  . Quelle  , e limili 
verità  degli  antichi  Santi  fono  quelle  , che  piofclla  la  ChieGi  Ru« 
mana  , e che  condannano  i pretefi  Riformati.  Perche  dunque dU 
re  così  francamente,  Qi^efii  non  infegnavano  la  fua  dottrina? 

Alle  Cliìefe  Greche  riiponderebbe  francamente  il  Gefuita  : Voi 
avete  avuto  Bafilio  , Grifollomo , ed  altri  S.inti , quando  avevate 
per  la  Chiefa  di  Roma  ubbidienza  , ed  unione  , quando  ne’  vo* 
Uri  Concili  prefiedevano  i Legati  del  Sommo  Pontefice  , quando 
tutti  raflegnati  attendevate  da  quello  , come  da  Capo  di  tutta  la 
Chiefa  , la  conferma  de’  vollri  decreti  ••  Ma  contaminate  nella 
ProfelTione  , e feparate  dal  Corpo  , e dal  Capo  univerfale  ficco» 
me  non  potete  regillrare  de’ Santi  Novelli  , cosi  dovete  rinunziar 
agli  antichi. 

Io  non  fo  poi  qual  vantaggio  pofTa  portare  il  pretefo  Riforma- 
to dalla  gloria  degli  Ebrei  . Non  dilTe  Gesù  Grillo  a quelli  , che 
non  potclTero  gloriarfi  di  Mosè , di  Samuello  , d’ Elia , o che  non 
avelTcro  A bramo  per  Padre  ; anzi  confermò  di  fapere  , che  efft 
foffero  figliuoli  d’  Abramo  medefinto.  Rinfaccia  folamcnte  loro  per- 
chè non  erano  imitatori  di  quel  Padre  , da  cui  vantavano  la  di- 
feendenza  , onde  Agollino  in  perfona  del  Salvadore  , Conofeo  l’ 
origine  della  Carne,  ma  non  la  fede  del  cuore.  Il  primo  è per  Noi , 
quando  ci  gloriamo  di  Pietro  , Paolo  , Ireneo  , Cipriano  , Ago- 
llino ec.  Il  fecondo  non  è per  lo  Picenino,  poiché  Noi  dimollria- 
mo  elTere  la  medefuna  de’ Santi  ant  chì  quella  fede  , che  Noipro- 
felfiamo  . Per  follenerc  l’oppollo  non  balla  dire  , che  Noi  non 
abbiamo  la  dottrina  de’  Santi  de’  primi  fecoli  , o che  1’  abbiamo 
cambiata  . Convien  provarlo- 

V.  Siegue  il  Predicante  col  dire  : Francefeo  d*  Affi  fi  , Dome- 
nico j Ignazio  Lojola  , ed  altri  novelli  Santi  fono  fuoi  , Ma  r’  in- 
ganna il  Padre  in  dire  fno  San  Giorgio  Martire  , che  fu  Ariano  , 
t fierijfimo  Perfecutor  de’  Cattolici  . La  Santità  di  coftoro  confi fieva 
in  afiinenze  , e macerazioni  , di  cui  fi  mafeherano  talvolta  gl’  Ipocri- 
ti . Ignazio  Lojola paffò  mi fer abilmente  il  tempo  nella  vanità,  e nel- 
le  pazzie  amore febe  , lo  dicono  quelli  , che  anno  deferite  a la  jua  Vi- 
ta . Di  Francefeo  d’  Afftfi  fi  ha  già  detto  , che  nominava  le  Ron- 
dini Snelle  , che  egli  predicava  a’  Pefei  , che  egli  ammazzò  in  un 
. ■ . li'Oga 
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luo^o  detto  Noterà  il  figliuolo  d'  un  Medico  per  aver  il  piacere  di  ri- 
fu feit  aria.  Domenico  era  unSa/^uinario,  che  correva  arabbiato  per  la 
Francia  per  armare  i Principi  contro  degli  Alhigefi . Egli  ne  fece  mo- 
rire più  di  quattrocento  mila  . Dovea  ancora  cojiui^  al  pari  di  Fran- 
cefeo  refìituir  loro  la  vita  ec. 

E fono  della  Chiefa  Cattolica  Romana  i Santi  antichi  , e Io 
•fono  i Moderni  , come  Francefeo  , Domenico  , Ignazio  cc.  Ne 
s’inganna  il  P.  Segneri  a chiamare  fuo  Santo  ancora  il  Martire 
San  Giorgio  . S’  inganna  il  Picenino  a negarlo  , ed  a confonder 
il  Servo  di  Gesù  Grillo  , che  fu  Soldato  Pio,  Cattolico  , c Mar- 
tirizzato per  la  vera  fede  fotto  l’impero  di  Diocleziano,  con  quel- 
lo , che  fu  empio  , Vefeovo  Ariano  , perfecutore  d’Atanafio,  e 
de’ Cattolici  , ed  uccifo  da’ Gentili  d’  Alelfandria  per  la  di  lui  in- 
tollerabile avarizia  fotto  Giuliano  Apoftata  . La  Santità  de’Noftri 
Eroi  non  conlìlleva  folamente  nell’  aflinenze  , macerazioni  , od 
altre  aullerità  elleriori  , ma  in  tutto  il  compIelTo  di  quelle  virtù  , 
che  fi  ricercano  a rendere  un  Uomo  Santo  ; onde  /ebbene  può 
mafeherarfi  l’ ipocrita  coll’  apparenza  di  continente  , di  callo  ec. 

Iddio  non  lafcia  però  , che  egli  poffa  mafeherarfi  con  tutto  il 
complelTo  , ne  che  egli  redi  molto  tempo  nafcollo  fotto  quelle 
fpoglie  , che  veramente  non  fe  li  convengono  ; onde  viene  fcrit- 
to  alla  Chiefa  d’Efcfo  , Ed  bai  provati  coloro  , che  dicono  di  ejfer  Apte.  e.  i.  ». 
Appofioli  , e non  lo  fono , e li  bai  trovati  bugiardi  . Non  fono  fem- 
pre  nafcolli  gl’ipocriti  , poiché  febbene  alcuni  non  fono  dal  prin- 
cipio nianifcfti  , fono  però  feoperti  prima  che  finifea  la  loro  vita  . 

Ma  che  pretende  il  Calvinìda  nel  dire  , fi  mafeberano  talvolta  gl* 
ipocriti  coll'  aflinenze  , e macerazioni  ? Ghe  quelle  non  giovino  a 
conofeere  un  Santo  ? Povero  Badila  , povero  Elia  , poveri  tan- 
ti altri , che  ci’  vengono  rapprefentati  dalle  Scritture  con  quelli 
caratteri  ! Ridetta  1’  Avverfario  al  zelo  , alla  ralTegnazione  , alla 
perfezion  della  fede  , all’  efficacia  della  carità , alla  Santità  inter- 
na , di  ali  fcrive  Agoflino  : Non  può  ejfere  , che  ejfendo  fantifi- 
calo  lo  Spirito  non  fin  faato  ancora  il  cotm  , di  cui  fi  ferve  lo 
Spirito  fantificato  , c allora  troverà  quale  lia  il  digiuno  , o 1’  au- 
llerità virtuofa  , cioè  quella,  che  dillingue  il  vero  Santo  dall’ipo- 
crita . Siccome  dunque  non  rella  offiifcato  il  vero  Appollolato  di 
Pietro  dal  finto  di  Giuda  , così  non  rella  offiilcata  la  vera  Santi- 
tà d’ Ignazio  , o altro  de’  nodri  Santi  dalla  Santità  finta  d’  un 
qualche  ipocrita  . Si  poffono  trovare  la  carità  , l’ umiltà  , la  pa- 
zienza , il  difprezzo  di  fe  medefimo , e le  virtù  principiate  da  Igna- 
zio con  verità  , e non  con  alFetcazione  tanto  prima  che  egli  giu- 
gnelTe  a Venezia  nel  Monte  Serrato  , in  Manrelà  ec.  e terminate 
colla  vita  del  Santo  medefimo,  che  non  fi  può  dubitare  della  loro 
fincerità  . Regillra  , è vero  , lo  Scrittore  della  fua  Vita  , che 
Jgnazio  foITe  fenza  lettere  , ed  immerfo  nelle  vanità  del  Mondo  • •*•''•7- 

Ma 
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Mi  che  vale  poi  tutto  qudio  ì Quando  voglia  perciò  contraftare 
il  Picenino  la  Santità  d’ Ignazio  , dee  prima  comraliare  quella  de- 
gli AppoUoIi  , che  erano  Uumini  ruzzi  , e fcnza  lettere  > e quel- 
la di  Maddalena  , che  fu  Ichiava  della  vanità  del  Mondo  . Per 
trovare  Ignazio  Santo  convien  leggere  ciò  , che  egli  opcralTc  dopo 
la  Converfijne  . Se  fi  vuol  ributtare  la  Santità  di  Francefeo  per- 
chè chiamava  fratelli  gli  Agnelli  , e le  Rondini  forcite  , o perchè 
predicava  a’  Pefei  , convien  ributtare  quella  di  Gesù  Grillo  , che 
cliianuva  Agnelli  , c Pecore  tutti  i Cr'ftiani  , convien  ributtare 
quella  d’Ezcrhicllo  , che  predicava  all’olTa  aride  , cfecche.  Chia- 
mava Francefeo  forelle  , e fratelli  gli  animali  perchè  trovava  in 
ein  il  comun  Creatore  - Predicava  a’Pcfci  per  invitarli  a benedire 
il  Signore  y come  fecero  i rre  fanciulli  della  fornace  . Non  regi- 
ftra  però  il  maliziofo  Calvinilla  , che  i Pelei  afcoltavano  le  Predi- 
che di  Francefeo  , e che  non  partivano  fe  non  ricevuta  la  benedi- 
zione del  Santo  . £’poi  falfo  , che  Francefeo  abbia  uccifo  un  fi- 
gliuolo in  Nocera  . Ecco  le  parole  dello  Scrittore  : Apud  Nuce~ 
riam  cum  plauflrum  amore  Beati  Frandfd  petUum  quodam  v'.n 
nomine  Petro  d Fratribas  , éf  ille  m»t  folum  aw»  comodajjet  , fed  im 
Sanali  Frandfd  injiiriam  pìura  verba  dixìjfet  , flatim  primogem- 
tns  fuKS  infirmatus  in  brevi  vita  decejjìt . Q^od  cerrenr  Pater  de 
eo  quod  egerat  contritus  > diim  devote  Beatum  precaretur  Fratta 
dfeant  , ut  filìum  quetn  ti  ahfiulerat  , redderet  , puer  flatim  furre- 
xit  , & plandum  Patris  probibens  fe  eduUum  ajferuit  pir  Bea- 
tum Frandfeum  iS  redulium . La  perfidia  del  Padre , e non  Fraii- 
cefeo  fu  la  morte  del  figliuolo  . Ma  fi  conceda  y che  foITe  lafciato 
morire  il  figliuolo  dal  &nto  y che  potea  impetrargli  la  vita  , co- 
me fu  lafciato  morire  Lazaro  da  Gesù  Criflo  , che  potea  impedir 
quella  morte  , la  fola  rifurrezion  del  medefimo  non  è un  argo- 
mento affai  graqde  per  la  Santità  di  Francefeo  f*  Non  fi  udì  mai 
confumato  un  piacer  di  tal  fotta  dagl’ipocriti  . Domenico  final- 
mente non  fu  quel  Sanguinario  > che  lo  deferive  la  rabbia  del  pre- 
icfb  Riformato  . Animò  i Principi  contro  degli  Albigefi  ma  fo- 
lamcnte  colio  fiimolo  del  zelo  fin  allora  impiegato  per  ridurre  le 
pecore  finarrite  al  propio  Paflore  colle  ragioni  , e coll’ ammoni- 
zioni . Ma  fe  tutto  quello  non  fu  baftevolc  y che  dovea  farfi  ? 
Lafciar  correre  baldaiuofà  1’  Erefia  fulle  perdite  più  fcnfibili  del 
Catcolichifmo  ? Non  era  di  tanta  fiupidezza  Domenico  , il  quale 
fece  la  parte  da  buon  Cattolico  non  folamente  qiuindo  tentò  di 
guadagnare  t ribelli  cogli  argomenti  y ma  quando  ancora  proccurò- 
che  folTè  gaftigata  colmarmi  la  lor  pertinacia  : Afa  i Dtmatifli  fo- 
no troppo^  infoienti  , e non  mi  par  inutile  correggerli  , e rintuzzai 
per  le  Podeflà  ordinate  da  Dio  . Il  fentimenco  è d’  Agoftino  * 
Che  Domenico  poi  non  ritomaffe  fa  Vita  a tanti  Eretici  , perchè 
foffero  dopo  la  rifurrezione  Cattolici  , quello  è vero  . Ma  è vera 

ancora , 
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ancora  , che  Mosè  , Gioliiè  , ed  altri  non  rcHituirono  la  Vita  a 
tanti  infedeli  affogaci  a motivo  degl’  Ifraeliti  nel  Mar  RofTo  , e 
periti  fotta  il  pefo  dell’ armi  , perchè  foflero  dopo  la  rifurrezione 
fedeli  . Se  per  ciò  può  tacciarfi  Domenico  , poflbno  taccia rfi  an- 
cora i Santi  antichi  da  cui  non  fono  difhmili  i Santi  novelli  rell' 
aflinenze  > nelle  monihcazioni  , nel  zelo  della  fede  di  Gesù  Cri- 
fto  , nel  culto  del  vero  Dio  , e nelle  premure  di  falvar  tutti  gli 
Uomini  . Si  pretende  di  caricare  Domenico  , e di  metter  in  dub- 
bio la  di  lui  Santità  perchè  moffe  i Principi  contro  degli  Albigefi  . 

Ma  che  fi  direbbe  quando  fuirefempio  d’Elia  aveffc  egli  chiamato 
dal  Ciclo  il  fuoco  ad  incenerirli  ? Ma  che  fi  direbbe  , quando 
fuir  cfempio  di  Giofuè  aveffc  prcfc  Farmi  per  combatterli  , per 
ucciderli  ? Si  potrebbe  dare  qualche  compatimento  allo  sfogo  del 
Calvinifìa  , quando  non  vi  foffero  a favor  di  Domenico  degli 
cfempj  nelle  Scritture  . Pregò  Mosè  xer  la  Vittoria  degli  Ebrei  ^ ^ 
contro  gli  Amaleciti  , c pure  non  ebbe  Mosè  la  Marca  di  Sangui- 
nario , e pure  fli  Santo  . Perchè  dunque  non  può  pregare  Dc- 
nienico  per  la  vittoria  de’Gittolici  fu  degli  Alb  geC  , e non  effeie 
Sanguinario  , anzi  ed  efTere  Santo  ? 

VI.  Che  vuol  dirfi  della  Santità  d^ Papi  , maxime  di  quelli 
del  decimo  , e poflerkri  Secoli}  cosi  ripiglia  il  pretelo  Riformato. 

cojìoro  dove  a ejfcr  innata  la  Santità,  fe  erano  Vicarj  di  Criflo. 
Leggete  quello  che  riferifcono  i voflri  Scrittori  di  Silveftro  11.  Bene- 
detto  IX.  ec.  Leggete  quello  cl>e  narra  il  Guicciardini  d*  Aleffandro 
VI.  Vedi  quanti  abbiano  tralignato  i Pontefici  da’  loro  maggiori  : 

Diceva  un  buon  Cattolico  Romano  , ci  fono  entrati  gli  abup  . ’L'utta 
la  Criflianità  ne  cbiedca  la  Riforma  , e que* , che  /’  anno  intrappre- 
fa  , fono  a'Cefuiti  Scttarj  ec. 

Non  ha  difficoltà  l’Avverfario  nel  confeffare  d’ottimi  cofiumi  , 
c di  gran  Santità  i Pontefici, che  regnarono  fin  al  decimo  Secolo, 
benché  poi  protcfi'no  gli  Eretici  , che  tanto  prima  apoflataffe  la 
Chiefa  di  Roma  . Crede  però  , che  quelli  de’ Secoli  poftcriori  fie- 
no fiati  di  cofiumi  fccllcrati  . Ma  già  che  li  Picenino  vuol  refiri- 
gnetfi  a’ fecondi  invitando  a leggere  ciò  , che  dicono  gli  Scrittori 
delle  loro  vite  , leggiamo.  Io  trovo,  che  d’Anafiafio  III.  fuferit- 
to  , Santamente  v'iffe,  ne  ebbe  nella  fu  a vita  cefa  , che  fi  poi effe 
riprendere  . Di  Leone  VI.  Tutta  la  vita  fua  fu  modefia  , e San- 
ta , e data  tutta  al  culto  divino  . D’  Agapito  II.  Fu  perfena  di 
gran  Santità  , ed  amatore  della  Repubblica  Grifi  ana  . Di  Sergio 
IV.  Mor)  Sergio  perfona  di  gran  Santità  . Di  Giovanni  XIX.  La 
cui  vita  è molto  lodata  , Di  Gregorio  VI.  Fu  pofio  dentro  la  Chie- 
fa il  Corpo  con  opinione  di  Santità  . Di  Leone  IX.  Fu  1‘  efempl are 
della  pietà  . Di  Gregorio  VII.  Santamente  mcr)  . Fu  fenza  dub- 
bio accetto  al  SigMC  per  k fue  molte  virtù  . D’  Urbano  II.  Santif-  ff,, 

fimo  Pontefice  . Di  Gelafio  II.  Fu  pieno  di  Santità  , e degno  di  ti^, 
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lode  pfr  la  fna  vita  , e dottrina.  D’ Innocenzo  III.  Jn  anni  manti- 
ra  fu  dì  vita  appr.vatijjìmo  , e dfgno  d'  ejfere  pcjlo  mi  numero  de* 
Santi  Pontefici  . Di  Benedetto  IX.  J Alir acoli  , che  egli  dopo  la 
morte  fece  in  fonare  gl*  infermi  , cacciar  i Demcnj  dagli  opprejjì  fanno 
fede  della  gran  Santità  di  Benedetto  . D’ Aleflandro  V.  Fu  perfo- 
na  di  molta  Santità  , e dottrina  . Di  Pio  V.  Fu  SantìJJhno  , e 
prudentijjìnio  . Io  non  finirci  più  quando  volcfTì  regiftrare  l’im- 
macolatezza  de’  Sommi  Pontefici  dal  decimo  Secolo  . Non  fi  ne- 
ga , che  non  ve  ne  fia  flato  taluno  , ( portato  poi  dal  Guicciar- 
dini , o da  altri  poco  importa  ) il  quale  abbia  degenerato ‘dalla 
Santità  dc’coftumi  degli  altri  Pontefici  ; ma  quale  (vantaggio  può 
fentire  per  queflo  la  Chiefa  ? Se  in  quell*  ordine  di  Vefcc/vi  , che 
contìnua  da  Pietro  fin  al  regnante  Anafie/fio  fojfe  entrato  ancora  qi-aì", 
che  Traditore  non  farebbe  di  pregiudizio  alcuno  alla  Chiefa  , e agl 
innocenti  Crijìianiy  cui  yprovffiendo  il  Signore , dice  de*  cattivi  Prela- 
ti : Fate  quello  , che  dicono  , ma  non  quello  , che  elfi  fanno  • cesi 
protetta  Agoftino  . Siccome  i Pontefici  non  fono  Angeli  , ma 
Uomini, così  non  fon  impeccabili!].  Peccò  S.  Pietro  , e non  ceflò 
d’eflcre  vero  Capo  della  Chiefa.  Peccò  Eli  , e non  cefsò  d’eflere 
il  fommo  Sacerdote  della  Sinagoga  , che  febbenc  fcandalizzata  dal- 
le di  lui  trafeuraggini  , e delìderofa  della  Riforma  in  Capite  & hi 
membris  non  osò  commettere  quell’ empia  divifione  , che  ofarono 
Lutero  , c prctefi  Riformatori  , tuttoché  fapeffero  di  dover  ubbi- 
dire a*  loro  Prelati  benché  dìfcoli  , e di  dover  effere  pubblicati  per 
ribelli  , come  lo  furono  i Donatifti  difgiunti  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca per  difetti  fuppofti  de’ loro  Prelati.  E qucfti  non  fono  chiama- 
ti giuflamente  Scttarj  ? 

Il  Carranza  non  può  molto  giovare  airAvvcrfario , poiché  non 
compiange  quello  Scrittore  gli  abufi, e corruttele  de' Sommi  Pon- 
tefici , ma  di  tutti  i Crifliani  , e particolarmente  de'  prctefi  Ri- 
formatori; onde  dopo  aver  ifcritto  , Arrojfifco  de*noflri  ceflumì  ; 
Ecco  da  quant*altezza  fìamo  caduti  , foggiugne  , Ho  prcpvfle  alcu- 
ne quiflioni  y come  preliminari  dell*opray  e necejfarie  a quelli , che  trat- 
tano dell*Erefie  di  Germania. 

VII.  Regiflra  il  Calvinifta  , come  il  P.  Segneri  dimanda  , che 
fi  moflrino  i Santi  de’ prctefi  Riformati  , e rifponde  : Se  chiede 
da  Noi  Santi  camnizzoti  dal  Pontefice  , confejfiamo  di  non  averne. 
La  Canonizzctzicne  de*  Santi  ebbe  principio  nell'ottavo  fecola  , come 
confejfano  il  Bellarmino  , e Cottonio  . In  confeguenza  di  ciò  è nuova 
la  forma  di  canonizzo^  i difonti.  La  condizione  di  ciafeuno  de’vo- 
flri  Dei  dipende  dall’approvazione  del  Senato  . Il  Gefuita  dice  , 
che  alla  Canonizzazione  d*un  Santo  precedono  fquifite  diligenze  , efa- 
mi  rigorofijfimi  ec.  Ma  perchè  tace  una  delle  principali  cautele  , cioè 
una  grojfa  fomma  di  dinari  ec.  Fa  mentire  il  Gefuita  il  Cardinal 
Beffarioge  , il  quale  come  riferifee  il  Badino  vedendo  , che  in  Ro- 
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ma  n canonizzavano  molti , la  cui  vita  egli  avca  veduta  poco  fan* 
ta  , dilTe  di  dubitar  molto  fé  erano  vere  le  cofe  fpacciate  dagli 
antichi_. 

Non  può  portar  il  prctefo  Riformato  Santi  del  fuo  Partito  , 
così  vuol  criticare  quelli  del  nodro  . O ha  Santi  TAvverfario  , o 
non  ne  ha?  Se  il  fecondo  : Dunque  la  di  lui  Chiefa  non  è Chic-  i Cer.6i 
la  di  Gesù  Grido,  poiché  quella  dee  averne  di  molti  . Se  poi  ne 
ha , perchè  non  gli  alTcgna  canonizzati  fc  non  dal  Pontefice  alme- 
no dal  confenfo  comune  del  Ciillianefimo  ? Ma  quale  potrà  alìé- 
gnare?  Forfè  Lutero,  Calvino  , CarloAadio  , Zuinglio  ? Quelli 
pretefi  Riformatori  doveano  elTer  pieni  dello  Spirito  di  Dio  , do- 
vean  éifer  immacolati , doveano  edere  gli  efcmplaii  del.'a  più  fina  , 

Santità.  Ma  il  fentimento  comune  non  foUmcnte  de’ Cattolici  confai. 

ma  de’ pretefi  Riformati  non  è,  che  fodero  tali  . Vicn  deferirto  Zuin^.  i(,rp. 

Lutero  per  arrogaHte , fuperbo , oftìnato  , bugiardo  , viziofo  , impu- 

n»  , nulla  curante  dell’ onar  di  Dìo  ec.  Vien  rapprefentato  CaUivio  ij Catv  a^,m. 

come  arfenale  di  bugie  , di  bcjleinmie  , d’empietà  , e come  violenti 

co»  fe  fleff'o  al  precipizio  un  gran  numero  di  Stelle  , cioè  d’  Uomini  ùff. 

ec.  Di  Carlolladio  fi  dice , che  no»  abbia  cofa  alcuna  di  buono , che 

non  fi  a degno  d’effere  nel  numero  de’  Crìjìiani  \ che  egli  fia  condanna-  / 2 dt  itn. 

to  all’Inferno.  Di  Zuinglio  fi  dice  , che  fode  un  Demonio  , catti- 

voy  fanatico,  ladrone,  ipocrita  ec.  e Io  confedà  egli  medefimo  d’ef-  'dai^“fcì.iu. 

fere  così  chiamato.  Ma  fe  gli  Antefignani  della  pretefa  Riforma  Lurh.  tp.  ad 

vengono  chiamati  da’  fuoi  medefimi^on  quelli  epiteti  , come  può  ca^'aóemf* 

dirli , che  fieno  Santi  almeno  per  lo  confenfo  de’ Popoli?  O come  ìd  m in  c»n. 

può  valere  il  dire,  la  Canonizzazione  de’Santi  ebbe  principio  nell’otta- 

vo  fecola,  e in  confequenza  è nuova  la  forma  di  cauonizzer  i defonti}  Ixf,rn, 

Io  non  trovo  quedi  canonizzati  colla  forma  nuova  , ne  coll’ 

ftneie^.  ét  Sscram, 

Abbiamo  già  dimodrato  colia  Scrittura  , e con  Cipiiano  , non 
edere  nuova  la  Canonizzazione  de’Santi  , benché  polTa  chiamarli 


nuova  la  folennità  maggiore  della  rasdefima  , rifervata  alla  Chie- 
fa , perchè  non  vengano  rigettati  dal  Catalogo  de’Santi  coloro  , 
che  anno  il  merito  per  elTernelo  , e non  vengano  ammelTi  quelli, 
che  ne  fono  indegni.  Dì  quella  forta  erano  i Dei  fatti  dal  Sena- 
to del  Gentilefimo,  che  però  non  lafciava  Tertulliano  dì  rinfac- 
ciare i Pagani,  come  che  non  potevano  provare  i loro  Dei  immu-  Tert.  Apà. 
ni  da  peccato  , e da  vizio  , e come  che  facevano  Dei  incolpati  di 
(ofe  degne  di  tutto  il  biafima.  Qiul  parità  dunque  di  quedi  co’No- 
flri  Santi?  Fra  Noi  non  fi  fanno  Dei,  ma  fi  dichiara  quegli,  che 
avendo  latta  la  Volontà  di  Dio  , dee  venerarli  per  di  lui  amico 
fulla  proteda  di  Gesù  Grido,  Voi  fiere  miei  amici  fe  fate  le  cofe  , 
che  vi  comando.  I nodri  Santi  fono  cali  per  le  virtù  , che  pratica- 
rono in  Vita  , non  già  per  capriccio  del  Senato  Ecclefiadico  , o 
•del  Sommo  Pontefice  , il  quale  dopo  aver  commedo  un  rigorofo 
Tomo  Primo.  Bb  Pro- 
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Proceflb , invocato  Io  Spinto  Santo  , die  rende  infallibile  la  deci- 
sone, inette  i canonizzati  nel  Catalogo  di  quelli,  a’ quali  fi  deve 
una  giulia  venerazione,  o Seno  amichi,  o Seno  moderni  . Ne  fi 
ricerca  la  Somma  del  dinaro  per  aumento  de’ Voti  , come  pare 
voglia  inferire  TAvverfario  , ma  per  rendere  pompofa  la  funzione 
Solenne  della  Canonizzazione  medeSma. 

Dovea  Snalinente  portare  il  Predicante  fuori  del  BelTarione  le 
parole  , che  vengan  attribuite  a quel  Porporato  , quando  volea 
far  mentire  il  Padre  Segneri  , e non  cavarle  fuori  del  Bodino  , 
che  non  ha  fede . Come  può  crederfi  , che  Solfe  efprelTione  del 
Belfarìone  ciò , che  rapporta  il  Picenino  , quando  egli  parla  della 
Chiefa  di  Roma  con  tanto  di  venerazione  , quando  eforta  tutti  i 
Greci  all’unione  con  quella  come  Madre  , e Maeflra  di  tutte  le 
altre,  come  quella,  che  tiene,  conferva,  e predica  la  fede  di  Pie- 
tro ? O non  è dunque  del  Beflarione  refpreinone  già  regiftrata  , 
od  è non  in  ordine  al  Pontefice , e Prelati  , ma  ad  altri  partico- 
lari , che  polfon  elfer  delufi  . Chi  non  vede  , che  la  Chiefa  di 
Roma  non  conlcrverebbe  la  fede  di  Pietro  , quando  fponelfc  al 
culto  fu  degli  altari  Uomini  di  vita  poco  lodevole? 

Vili.  Si  lifolve  il  Picenino  di  dire  : I Ncjtri  Santi  fono  i Pro- 
feti, gli  AppoflJi  ,i  Martiri  della  primitiva  Chiefa.  Secondo  la  dot- 
trina dell’antica  Roma  fono  Santi  tutti  i fedeli  di  Roma  , di  Corin- 
to, d’Efefo.  Ma  la  moderna  Roma  tiene  per  Santi  fola  i defonti. 

Ma  Se  i Protefianti  non  poHbno  dimoflrare  la  loro  Chiefa  più 
antica  di  Lutero  , e Calvino  , come  poi  anno  l’ardire  di  vantare 
per  Suoi  i primi  Santi  ? Dov’è  la  loro  fucceflione  da  quelli  Eroi  ? 
Tentino  di  Scriverla  . Il  vero  fi  è , che  Se  furono  difracciati  dal 
Martirologio  flampato  da  Foxio  nell’ Inghilterra , gl’Ignazj , i Cipria- 
ni , i Nazianzeni,  i GrifoUomi,  le  Vergini,  e quanti  Santi  vene* 
rò  rAntichiià  per  follituirvi  i Latimeri,  i Cranmeri  , i Luteri,  i 
Melantoni , ed  altri , convien  conchiudere  , che  i Santi  della  pri- 
mitiva Chiefa  non  fono  de’  Proteflanti  . Qiial  ragione  poflòno 
aver  quelli  fu  que’ Santi,  che  rifiutarono? 

Si  polTono  chiamar  de’  fedeli  Santi  per  la  profclfione  della  fede 
Cridiana,  che  è Santa  ; e in  quello  fenfo  fi  chiamano  Santi  an- 
cor i Vivi , e in  quello  fenfo  la  Chiefa  di  Roma  , e Paolo  nomi- 
navano Santi  i Romani  , e Corintj  , benché  alTìeme  li  taccialfe 
l’Appollolo  di  vani  di  contenziofi’,  e tarnali  ■ Si  polsono  chiamar 
de’  fedeli  Santi  per  ì’immacolatezza  di  vita  continuata  fino  alla 
morte  , e in  quello  fenfo  chiama  Santi  la  moderna  Roma  Sola- 
mente i delbnti.  Quelli  Solamente  fono  quegli  amici  di  Dio,  che 
non  temono  di  perdere  la  di  lui  amicizia  . Creili  Solamente  met- 
te Roma  in  profpetto  di  venerazione  . Queui  folamente  chiama 
ella  col  bel  nome  di  Santi  coll’inlègnamento  dello  Spirito  Santo: 
Prima  della  Morte  non  lodar  alcun  Uomo. 

IX. 
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fX.  Conchiude  il  Predicante  col  dire  : Rimane  ora  di  vedere , Pn  tlt. 
fe  i primi  Santi  ^ come  f appone  il  Segneri  y profetavano  Im  eredenza 
profetata  oggi  dalla  moderna  Roma. 

Per  conchiiidere  a quale  de’due  Partiti  convengano  i primi  San- 
ti , fi  dee  dunque  vedere  , di  qual  credenza  elfi  l'oircro  > c quali 
mallime  profenàfiicro . Si  vegga. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Del  Primato  di  San  Pietro  , e della  Cbiefa  Romaaa 
fu  l’ altre  Cbiefe. 

Siccome  farebbe  un  Mollro  la  Chìefa  y Ce  efsendo  ella  un  fol 
corpo  vifibile  avefse  più  Capi  Vifibili  >così  (àrebbe  un  Mofiro, 
fe  efaeodo  Vifibile  non  avelse  il  Tuo  Capo  Vifibile . Vi  vuole  cor* 
rifpondenza  tra  il  capo  , ed  il  corpo  ficcome  quanto  all’  Unità  , 
cosi  quanto  alla  Vifibilità.  Gesù,  non  v’ha  dubbio,  è Punico  no- 
Uro  Maeflro  , e Capo  principale  , da  aii  ricevono  gli  fpiriti  vitali 
tutte  le  di  lui  membra  ; Ma  dovendo  egli  lafciar  quello  Mondo 
per  andarfene  gloriofo  al  Padre  , ha  voluto  fodituire  San  Pietro, 
che  reggelse  vifibilmente  quella  fu»  Chìelà  , e tenefse  quaggiù  in 
terra  il  luogo  dì  chi  dovea  regnare  nel  Cielo.  A quello  fine  gli  ha  Mntt.  16.1t. 
detto:  Tu  fe*  Pietro  , e fvpra  quefla  Pietra  edificherò  la  mia  Chie~ 
fa.  A te  darò  le  Chiavi  del  Regno  de* Cieli  . Tutto  ciòy  che  leghe- rie-  19 
rai  fulla  Terra  farà  legato  ne*  Cieli , Tutto  ciò  , che  feiorrai  Julia 
Terra  farà  fcic/ta  ne*  Cieli  . Pafei  i miei  Agnelli  : Pafei  le  mie  Pe- 
core  ec.  frafe  , che  nella  Scrittura  lignifica  Podellà  , Sovranità  , 6. 

Domìnio.  Onde  benché  il  medefimo  Criflo  fia  l’autore  delle  gra-  i"»*at$. 
zie , e degl’incrementi  fpirituali  , ha  voluto  , che  palCno  per  un  Dtichy/ià 
canale  , che  fembri  la  llcfsa  forgente,  e che  Pietro,  tuttoché  dif-  m*h. 
penfiere  , comparifea  col  carattere  di  Capo  di  quella  Chielà  , la 
quale  dovendo  efsere  venerata  anche  in  terra  , come  Spofa  Unica 
del  Crocififio  , non  dovea  rellar  vedova  agli  occhi  del  Mondo  , co- 
me non  dovea  rellar  vedova  a quelli  di  Dio. 

I.  Qiù  principia  il  pretelb  Riformato  ad  impugnare  la  verità 
del  noltro  Dogma , e dice:  Se  queflo  Primato  fu  creduto  in  tutti  1 ***• 

Secoli,  fu  creduto  anche  dagli  Appofidi  » e fe  fu  creduto  anche  detgli 
Appofldi , troverei  ne* loro  Scritti. 

Io  non  fo  conofeere  quella  necdiità  di  trovare  Icritto  dagli  Ap- 
poHoli  tutto  ciò,  che  anno  creduto,  quando  elTi  non  anno  fcritte 
tutte  le  cofe  , come  dimollreremo  a luogo  propio  . Tuttavìa  dif- 
corriamola  cosi . La  condizionale  polla  d^  pretelb  Riformato  di- 
nota, che  egli  ruppone,non  eiserlì  creduto  il  Primato  di  Pietro 
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3S8  T rimato  dì  San  'Pietrosi 

in  tutti  i fecoli.  Ma  egli  s’inganna.  Dice  ii  Tuo  Calvino, che  non 
vi  fieno  Aati  Tempre  nella  Chiefa  Cattolica  i titoli  di  Capo  , di 
Principe  , di  Primato  ec.  ma  arrivano  a dargli  una  mentita  ( per 
lafclare  i Dottori  de’  fecoli  più  fofpetti  al  Predicante  ) i Padri  del 
VI.  fecole  con  S.  Gregorio  Magno  , il  quale  chiama  Pietro  Prin- 
cipe degli  Appojìoli  , a cui  è fiata  cornine jfa  la  cura  di  tutta  la 
C bief a j qi\eììi  del  V. con  S Cirillo,  che  Icrive  , Come  Principe  , e 
Capo  degli  altri  primo  efclama  : Tu  fe'  Criflo  figliuolo  di  Dio  ; quel- 
li del  IV.  con  Epifanio  che  dice  : Élejfe  Pietro  penbè  fojfie  Duce 
de' DifcepcHi . Quefli  è quegli  , a cui  è ctmmejfo  tutto  l'Ovile  ; con 
Ambrogio,  che  dice:  //  Primato  veramente  nou  fu  ricevuto  da  An- 
drea , ma  da  Pietro  ; quelli  del  III.  con  Origene  , che  dice  ; 
e confegnandofi  a Pietro  la  più  grande  delle  cofe  , cioè  pafeer  le  Pe- 
core ^ e [opra  d’ejfo  quafi  fopra  la  tetra  fondandofi  la  Cbiefa  ec.  con 
Tertulliano , che  fcrive , cfsere  in  Pietro  coflrutta  la  Cbiefa  : che 
ba  dato  Crifio  le  Chiavi  a Pietre  , e non  alla  Cbiefa  ; con  Cipria- 
no , che  infegna  ejfierfi  dato  a Pietro  il  Primato  ; quelli  del  II- 
con  Ireneo  , che  infegna  la  Chiefa  di  Roma  cd  più  potente  Pri- 
mato ; e per  lafciare  i Clementi  , gli  Anacleti  , i Dionisj  , que- 
gli Apportoli  , che  udirono  nel  primo  fecolo  dirette  a Pietro  le 
gran  parole  : Ti  darò  le  Chiavi , Pafei  le  mie  Pecore  . e che  le 
regillr.irono , tutti  giungono  a dichiarar  nieutitore  non  folo  il  Di- 
Iccpolo  Predicante,  m.i  ancora  il  di  lui  Maeftro  Calvino  . 

Fu  dunque  creduto  in  tutti  i Secoli  il  Primato  di  San  Pietro, 
e hi  creduto  con  verità  ; poiché  fc  foffe  ftato  errore  , non  avreh- 
bono  avuto  fronte  di  predicarlo  Ambrogio  , Grifoftomo , Ottaro 
Milevitano  , e molti  altri  , clic  defcrilfero  con  evidenza  Pietro  in- 
fignito  col  titolo  di  Primate  , e con  quello  altresì  di  Capo  della 
Chiefa  , a cui  fu  commeflTo  tutto  il  Mondo  ; e certamente  San 
Epifanio  , Tcodoreto  , ed  altri  , che  anno  compilati  gli  errori 
opporti  alla  noftra  credenza  , avrebbono  tacciato  anche  in  ciò  Ori- 
gene  , Tertull  ano  , e Cipriano  , il  che  non  folo  non  fu  fatto  , 
ma  ancora  perchè  non  fognalfe  il  pretefo  Riformato  , che  i Padri 
abbiano  parlato  d’un  Primato  particolare  , foggiugne  Agoftino  : 
Ecco  dove  commemora  Cipriano  ciò  , che  ancora  noi  abbiamo  impa- 
rato nelle  Sante  Scritture  , l' Appoflolo  Pietro  , in  cui  rifplende  con 
eccellenza  di  grazia  il  P RIMATO  degli  Appojìoli  . E qui  , 
fe  volerti  portare  tutti  i trfli  d’ Agoftino  , e de’ Padri,  che  dicono 
Pietro  Fondamento  , e Capo  della  Cbiefa  , Principe  degli  Appo- 
floli  , Pajlore  di  tutta  la  Greggia  , farebbe  neceflàrio  un  grolTo 
Volume  . Bafta  per  ora  che  egli  conofta  quefta  verità  , ed  è che 
in  tutti  i Secoli  fu  efpreffa  la  Superiorità  di  San  Pietro  co  i titoli 
di  Capo  , Principe  , Fondamento  te. 

Ne  dica  nel  fuo  Trionfo  il  Predicante  , che  Agoftino  per  lo 
Primato  di  Pietro  intendeflè  il  Vefeovato  di  Roma  . Non  ha 
- V-  . luogo 
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luogo  queAa  malìziola  fpofìzìone  , quando  il  Padre  medclìmo  ha  dr  B"i> 
infegnaco  doverft  preferire  il  Prineipato  dell’  Appofloì^to  di  Pietro 
et  qualfifia  VefcOvato  . Che  fe  vuole  l’Avverfario  conchiuderc  più 
certamente  , eflcre  flato  creduto  in  ogni  tempo  il  Primato  del 
Pontefice  Romano  fopra  tutti  , e non  fu  qualche  Diocefi  non 
fra  , come  egli  fcrive  , legga  le  appellazioni  di  Atanafio,  del  Gri-  Tr.V/./: 
foflomo  , d’Euflazio  , di  Flaviano  , di  Teodoreto  , c di  mill’ al- 
tri , che  ottennero  dal  Pontefice  di  Roma  , benché  lontano  , 
quella  giuflizia  , che  fofpiravano  . O quelli  Padri  credevano  le- 
gittima l’appellazione  , o nò  ? Se  no  , l'appellazione  era  vana  , 
e di  nefrun  valore  . Se  sì  ; U Primato  fu  creduto  in  tutti  i Seco- 
li , ed  i Padri  , c i Concili  conofeevano  nel  Romano  Pontefice 
il  loro  legittimo  Giudice  • z 

li.  Efpone  il  pretelo  Riformato  le  fue  oppofizióni  con  una 
proceflione  affai  lunga  di  Perchè  . Se  San  Pietro  dovea  effer  Vi- 
cario  di  Cri  fio  in  terra  , perche  non  ne  parlava  il  Signore  quando 
pigliava  corredo  da’  Difcepoli  ma  tacea  queflo  Vicariato  , fu  cui  fi 
appcgzia  la  Religione  intiera?  Perchè  prometteva  lo  Spirito  Santo y 
che  folo  duvea  fervire  ad  ejfi  di  Vicario  ? Criflo  prometteva  dodeci 
Troni  a’  Difcepdi  . Se  dovea  effer  Principe  Pietro  , perchè  non  pro- 
mettergliene un  Superiore  ? Perchè  mandava  il  Signore  tutti  a pre- 
dicare cdle  medefime  Credenziali  ? Se  San  Pietro  tra  Papa  perchè 
gli  fu  interdetto  il  dominio  ? Perchè  fi  lafciava  mandar’ egli  in  Sa- 
maria.} Perchè  rendeva  conto  agli  altri  della  fra  condotta  ? Perchè 
non  fa  menzione  di  queflo  Vicario  di  Criflo  San  Paolo  , maffime  do- 
ve intavola  gli  uflìzj  del  Nuovo  Teflamento  ? Perchè  non  ingiungeva 
San  Paolo  a Timoteo  , e a Tito  di  riguardare  San  Pietro  come  lor 
Superiore  ? Perchè  appellava  San  Paolo  a Cefarcy  e non  a Pietro} 

Perchè  non  ci  avvifa  San  Luca  } Perchè  diceva  San  Paolo  di  non 
effere  niente  inferiore  a’  fammi  Appofloli  ? Conchiude  poi  : l^erchè 
dunque  dice  il  Panigarota  , che  San  Pietro  avea  tre  Primati  , di 
Dignità  y di  Giurifdizione  , di  Fede  ? 

. Se  il  Predicante  di  Coira  aveflc  avvertito  il  rimprovero  , che 
£a  Calvino  a quelli  , che  fi  lagnano,  che  certe  voci  non  fono  nel- 
la Scrittura  , m.i  trovate  dagli  Uomini  , non  avrebbe  fatta  a Noi 
quella  prima  interrogazione  . Dice  il  di  lui  Maeflro  : f^ale  ofli-  - 

nazione  è la  laro  di  riprovare  le  Voci  , che  altra  cofa  non  dinotano  , ,.6.  fi.  i,. 

che  quello  , che  è teflificato  nella  Sacra  Scrittura  } Ma 

chi  c’  impedirà  d’efporre  con  più  chiare  Voci  le  cofe  , che  fimo  qfeura- 
mentt  dimcflrate  nella  Scrittura  ? Anzi  fe  1’  ifleÓb  Piccnino  prore 
Ha  che  / Nomi  non  fono  a Noi  articoli  di  Fede  , ma  che  bafla  fe  il 
fatto  rapprefentato  per  efli  fia  mila  Scrittura  ; perche  poi  flupirfi  , 
che  San  Pietro  fi  chiami  Capo  della  Chiefa  , c Vicario  di  Criflo , 
fe  quelle  Voci  non  fervono  , che  a fpiegare  con  più  di  chiarezza 
un  fatto  della  Scrittura  medefima  ? Dico  dunque  , (he  ficcome 
Tomo  Primo  . Bb  3 nella 
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nella  Sacra  Genefi  non  fi  , che  Dio  abbia  détto  d'Adamo; 
^ejli  è il  Capo  Hi  tttiti  gUUomim  , e pure  noi  lo  confcflTumo 
per  tale  dal  facto  della  fua  Creazione  ; così  benché  non  li  legga  , 
che  Gesù  Grillo  abbia  detto  di  San  Pietro  : Q^rfli  è il  Capo  , 
e primo  di  tutti  gli  AppofloU  « quefli  è luio  Vicario  noi  dobbia- 
mo confcHàrlo  per  tale  dai  fatto  , cioè  dalla  fua  elezione  : pafd 
il  mio  Gregge  . Grillo  dunque  fe  non  ha  pubblicato  per  fuo  Ca- 
po San  Pietro  colle  parole  , Sei  Capo  , 1’  ha  pubblicato  con  altre 
equivalenti  , pafei  , ec. 

II  Redentore  ha  bene  promellà  agli  Appodoli  l’alTiftenra  dello 
Spìrito  Santo  , ma  poi  non  ha  promeflb  y che  folamente  quello 
fuo  Spirito  alTillcrà  , leggendofi  : Ala  fe  partirò  lo  manderò  a 
Voi  y e altrove  : Ed  Io  mando  a Voi  il  promejfo  di  mio  Padre 
ec.  Scancelli  dunque  il  pretefo  Riformato  la  voce  foto  y che  egli 
vi  aggiugne  , e farà  foddìsfatto. 

Grillo  non  ha  promeflb  Trono  fuperiore  a San  Pietro  , non 
già  perchè  San  Pietro  non  foflè  Capo  degli  altri  Appolloli  , ma 
perchè  l’ha  illìcuito  Capo  , e fuo  Vicario  a motivo  della  fua  lon- 
tananza . Che  meraviglia  dunque  fe  dovendo  ritornare  prefcnce 
Gesù  colla  fteflà  Umanità  , con  cui  afeefe  al  Cielo  y ritorni  San 
Pietro  in  comparazione  di  Grillo  vilìbile  a far  la  comparfa  di  pu- 
ro Appollolo  ? Chele  Q vuol  intendere  de’  Troni  promeffì  agli 
Appolloli  in  Cielo  , dico  , che  di  quelli  non  fi  fa  la  dillribuzìone 
in  ordine  alla  dignità  , ma  in  ordine  al  merito,  e per  confluen- 
za che  non  era  neceflàrio  promettere  a Pietro  un  Trono  di  mag- 
gior eccellenza  . 

Altro  è K uffizio  di  predicare  , altro  quello  di  foprintendere  , 
e regolare  . II  primo  uffizio  fu  conceduto  egualmente  a tutti  gli 
Appolloli  , onde  anche  Pietro  fu  fpedito  colle  medelime  Creden- 
ziali degli  altri  Predicatori . Il  fecondo  poi  fu  propìo  del  folo  Pie- 
tro , e per  quello  ebbe  Patente  dillinta  dagli  altri  , mentre  a lui 
folo  fu  detto  : Ti  darò  le  Chiavi , pafei  le  mie  pecore  ec. 

Io  non  trovo  interdetto  a San  Pietro  aflblutamente  il  Domi- 
nio , trovo  bene  interdetta  la  Superbia  , e la  Tirannia  del  domi- 
nare ; anzi  lì  legge  affai  chiaramente  in  San  Luca  , che  Grillo 
fuppone  ne'fuoi  Appolloli  la  Maggioranza  , dicendo  loro  : Chi  ì 
in  Voi  Alaggiore  , fi  faccia  ( per  umiltà  ) come  il  Aiinore  ; onde 
Icrivc  Ambrogio  : Si  da  a tutti  una  fentenza  medefitma  , ( nelle 
parole  di  Gesti  Grillo , I Re  Gentili  fignoreggiano  i loro  popoli , 
ma  Voi  non  farete  così;  ) perchè  non  vi  fia  giattanza  netta  prela- 
tura y ma  contefa  nell’umiltà  . 

Pietro  fu  fpedito  in  Samaria  , perchè  colla  fua  autorevole  pre- 
fenza  conferniafle  que*  Popoli  di  frefeo  venuti  alla  fede  ; Ma  da 
quella  fpedizione  non  ù può  infiaire  , che  San  Pietro  non  lìa  'I 
Maggiore  , oppure  che  lìa  inferiore  degli  altri  Appolloli  . Fu 

fpedito 


Digilized  by  Goo^Ie 


^Capo  Denmofejlo.  Art  L 391 

fpetiUo  il  Divin  Verbo  a redimere  il  Mondo  , e pure  egli  non  è iàs.6  57. 
minore  deireterno  fuo  Padre.  Che  però  S.  Agoftino  rifpondendo 
all’Ariano , che  diceva  il  Figliuolo  divino  minore  del  Padre , per. 
chè  mandato,  dopo  aver  acteftato  , che  fono  molti  i cafi  , i»  cui 
vì:h  eletto  il  Maggiore  , e fpedito  dal  Minore  , foggiugne  : A 
dunque  vuoi  calunniare  perchè  quegli  fpedt  , e quffli  fu  fpedito  ? Fu  7," 
fpedito  lo  Spirito  Santo  dal  Figlinolo  di  Dio  agli  Appoftoli  come 
avea  promeOo,  c pure  non  è minore  del  Figliuolo  medefimo.  Fu 
fjxdito  Fines  da’figliuoli  d’Ifracl  in  Galaad  , c pure  fu  lor  Supe- 
fiore,  lor  Duce  . Quarte  fono  fpedizioni  fatte  non  già  dall’ auto.  "'^•9-  * 
rìtà , ma  dalla  Confulca  , non  per  efercizio  di  Superiorità  , ma  per 
premura  d’amore  ; onde  da  tjucrte  non  può  argomentarfì  quale  Ha 
il  Superiore , quale  Ha  il  Suddito. 

Il  Redentore  refe  conto  a’Difcepoli,  perchè  parlava  in  parabu-  uate.iy  iv 
le  f perchè  erti  non  amo  ^uto  liberar  l*0]fejfo  . Refe  ragione  agli 
Stribi  , e Farifci  , perchè  cotrverfava  co'  peccatori  , perchè  ì fiioi 
Difcepoli  non  digiunavano , perchè  mangiavano  fenza  le  folite  cere.  j. 
monie  di  lavarli  . Dio  Aeflo  refe  ragione  a’  Sacerdoti  rin&cciati  , Mét  1*. 
qiundo  fentì  interrogarli  : In  che  co/a  abbiamo  difprezzato  il  tuo 
Nome?  Ora  conlideri  il  Predicante  fe  quello  render  conto  polla 
dfere  fondamento  per  argomentare  inferiorità , o fiiperiorità  . Al* 
tro  è render  conto  per  ubbidire  , altro  per  iftruire  . Refe  conto 
San  Pietro  per  ìrtruire  , onde  fubito  che  narrò  la  vilione  , li  di. 
chiararon»  gli  Uditori  d’aver  imparata  la  Verità  , che  li  conchiu* 
deva:  Dunque  Di»  ha  data  la  penitenza  anche  a'  Gentili  ^ ondel’in.  •“•J  ’ 
terrogazione  fu  parto  del  deliderio  non  della  Superiorità  , o dell* 
uguaglianca . 

San  Paolo  non  ha  intavolati  i gradi  della  ruperìorità  , ed  info, 
riorità  dell’Eccleliartica  Gerarchia  , come  nota  ancora  il  fuo  Dio* 
dati  ; perchè  tralafda  Vefeovi , Sacerdoti  , Diaconi  ec.  da’  quali 
viene  propiamente  coftituita  . Ha  intavolati  certi  membri  della 
Chiefa  inligni  per  li  doni  particolari  dello  Spirito  Santo,  o heno, 
o non  lieno  dell’ordine  Ecclellallico  , come  conforma  Agortino  . 

Lo  Spirito  di  Profezia  intavolato  da  San  Paolo  fu  dato  anche  alle 
femmine , come  fi  legge  delle  quattro  figlie  di  Filippo  , che  pnfe-  Jlfl.M  9. 
tarvauo . Non  fi  può  dunque  arguire  da  quello  luogo  la  negazione 
del  Primato  di  Pietro  . Che  fo  vuole  il  Predicante  , che  parlalTe 
l’Appoftolo  degli  ulfiz) , che  doveano  continuare  nella  Chielà , in> 
tenda  lòtto  il  titolo  de*  Pallori  , e Dottori  non  fohmente  i Pa* 

Aori  particolari  , ma  ancora  l’univerlàle , e li  rifolva  d’ammettere 
nella  Chielà  la  continuazione  della  Profezia , e de*  Miracoli  , che 
così  francamente  rigetta . 

Se  Io  dimandarti  al  Picenino;  Perchè  non  ingiugneva  S.  Paolo 
a Tito,  e Timoteo  di  riconofeer  per  Superiore  il  Vicario  Impe* 
riale  ? \C  rifponderebbe  , che  non  avendo  Timoteo  , o Tito  in. 

B b 4 fognato 


Digitized  by  Google 


An.tì  4. 


9.  1 5. 


lean  21,  |S« 
»dGal.l.  1. 


tet.6. 


^ 9 X 'Primato  dì  S an  Pietro . 

regnato  l’oppodo,  non  fu  nece(Taria  la  fpecìfìcazione  di  quello  co» 
mando.  Cosi  rifpondo  io  ali’interrogaiione , che  egli  mi  fa  . Non 
avendo  Timoteo,  p Tito  infegnato,  o praticato  cofa,  che  ofFen» 
deffe  il  Primato  di  Pietro  , non  fu  neoclTario  aggiugnere  quello 
Precetto  rpecifico  . Ballò  , che  Paolo  ricordalTe  a’  Difcepoli  la 
foggezione  a’  Superiori  , perchè  intendclTcro  quella  dovuta  a 
Pietro . 

Se  poi  valclTe  il  dire  : Pètalo  appallò  a Cefare  ^ e non  a Pietro , 
dunque  Pietro  non  tra  il  Superiore  di  Paolo  , vaierebbe  ancora  ; 
Pado  non  appellò  alla  Cbiefa  , dunque  la  Chiefa  non  era  Superiore 
di  Paolo.  L’appellazione  li  là  al  Tribunale  di  quel  Superiore,  che 
può  rifarcire  i torti  deirinferiore  . Si  appellò  dunque  a Celare  , e 
non  a Pietro  , non  perchè  Pietro  non  fblTe  fuo  Superiore,  ma 
perchè  folo  Cefare  poteva  reflituirlo  nella  libertà  contrallatagli  da 
un  di  lui  Suddito  Porzio  Feflo. 

San  Luca  avvifa  il  Primato  di  Pietro' nel  deferivere  la  decifio» 
ne , che  gli  fece  fuirOlTervanza  de’  Legali  ; e feorra  fenza  palTione 
il  Picenìno  i Capitoli  terzo  , quarto  ec.  e troverà  , fc  San  Luca 
l’abbia  fuflicientemente  deferitto,  o con  regìUrarlo  primo  nel  Ca- 
talogo, o con  dimollrarlo  primo  non  folamente  a parlare  ne’ Con- 
dì;, ma  a decidere  fulle  quillioni  propolle  ec. 

San  Pietro  fu  Appollolo  , e in  ciò  San  Paolo  non  fu  inferiore , 
ma  eguale , elTendo  anche  egli  eletto  de  Gesù  Criflo  a portar  il  fua 
Nome  per  lo  Mondo  . La  fua  elezione  fii  la  fua  Patente,  perchè 
chi  ha  potuto  fpedir  Pietro  a predicare  , battezzare  ec.  ha  potuto 
fpedire  anche  Paolo  collo  llelTo  miniflero . Ma  San  Pietro  fu  illi- 
tuito  Opo,  e Superiore  degli  altri,  come  fi  vede  in  S Giovanni: 
pafei  le  mie  pecore  , e in  ciò  San  Paolo  era  inferiore  ; onde  fu  ne- 
celTaria  la  fpiegazione  del  fuo  Miniflero  per  £irfi  conofeere  dal 
Collegio  Appollolico  , col  quale  ha  conferita  la  follanza  delle  fue 
Prediche,  perchè  non  elfendo  approvate  dalia  Chiefa  , o ncn  ef- 
fondo conofeiuto  dilcepolo  , non  fodero  credute  o perniciofe,  o 
vane;  onde  fcrilTe  Girolamo  fu  quello  teflo  cosi  : Dimofiraudo  , 
che  egli  ( Paolo  ) non  avea  fteurezza  di  predicar  il  Vangelo  , fe  non 
fojfe  flato  confermato  coll’autorità  di  Pietro  ec.  Fu  eguale  dunque 
nel  mìnìAero  San  Paolo  , ma  non  fu  eguale  nell’ autorità . 

Io  direi  finalmente  la  Conchiufione  dei  pretefo  Riformato  ri- 
dicola , quando  non  folli  per  compatire  la  fua  cecità  . Rifletta  , 
che  avendo  provato  il  Panigarola  S.  Pietro  Superiore  neU’univerfa- 
lità  colle  parole:  pafet  le  mie  pecore  ; Singolare  nella  giurifdizione 
colle  parole:  Tutto  ciò  , che  legherai  fulla  terra ^ farà  legato  in  Cie- 
lo ; Innappellabile  nella  con fermazion  della  fede  con  quell’altre: 
Conferma  i tuoi  fratelli , dovea  ancora  conchiudere  i tre  Primati  di 
Dignità,  di  Giurifdizione,  di  Fede. 

. Ne  dica  l’Avverlàrìo  nel  fuo  Trionfo  , che  non  abbia  rifpollo  il 
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Semery  . Quefli  tefti  portaci  dal  Pìceoino  non  fono  prove  , che 
diftruggano  il  Primato  di  5an  Pietro  > ma  foJamente  motivi  d’un 
capricciofo  Percheggiare . - \ 

III.  Si  lagna  il  Calvinilla  col  dire:  Jl  Pamgarela  scappella  aìU  P^t  >9^ 
Scrittura,  e poi  fugge  . Soggiugne  : Pietro  alzutcji  nel  mezzo  de' 

Difcepoli.  nel  primo  Co/tulio  di  Cerofolima  parlò  a nome  di  tutti 
( non  come  Capo  ) ma  come,  bocca  degli  Appofioli , E hegue  : Dove 
dice  San  Luca,  che  S. Pietro  convocò  quel  Concilio} 

Ma  come  può  ragionevolmente  lagnarli  ? Il  Panigarola  per  con- 
vincere Calvino  fui  Primato  di  Pietro  fi  contenta  di  fer  Giudice  ^^^7*  79** 
la  Scrittura  . Egli  lo  prova  con  più  di  venticinque  telU  della  me- 
defìmaj  e il  pretefo  Riformato  ù sforza  d*  impugnarli  , come  ve- 
dremo. Con  qual  fronte  dunque  può  dire,  che  il  Panigarola  s'ap- 
pella alla  Scrittura , e poi  fugge  ? 

Non  nego  pei  con  S- Agollino,  ed  altri  Padri,  che  Pietro  ab- 
bia  parlato  come  bocca  di  tutti.  Ma  chi  ha  detto,  che  fu  bocca  di  diV*r.Ap 
tutti , ha  detto  ancora  che  fu  non  il  piu  vecchio  , ne  Tanzi^no , 
ma  il  Principe  di  tutti  . Rra  bocca  degli  Appofloli  , e Principe  : e dry/ io.  f.ì. 
perciò  Paolo  (i  portò  a vifitarlo  fepra  degli  altri  . Afcolti  il  Calvi- 
nifta  uno  de’ Proteftanti  : Tra  gli  Appofioli  medefimi  v'  era  un  Ca>- 
po,  che  avea  l’autorità  fuprema  /opra  degli  altri  . Ripugna  forfè  , P^oiitak. 
parlare  per  tutti  coireflere  di  lutti  il  Principe  ? Qiiando  furono  ' 

interrogati  gli  Appofioli:  perche  mangiate,  e bevete  co'  pubblicani , 
e peccatori^  Rifpofe  Gesù:  facili,  che  fono  funi  non  anno  bifognodi 
Medico,  ma  quelli,  che  fono  ammalati  . Qui  rifpofe  Gesù  per  tut- 
ti; era  bocca  di  tutti,  e pur  fu  ancora  il  Principe  di  tutti. 

Se  TAvverfario  folfe  pratico  della  frafe  degli  EvangeliAi , e lin- 
golarmente  di  San  Luca  , troverebbe  fenza  fatica  dove  egli  dice 
che  San  Pietro  convocò  quel  Concilio.  Secondo  il  loro  ftile  ehifii 
l’azione  principale  nella  Convocazione  , quegli  è il  Convocante  . , 

In  San  Matteo  fi  legge  : Convocati  i Difeepui  , dtede  loro  podeflà 
ec.  Convocati  i fuoi  Difcepoli  , diffe  ec.  e in  San  Luca  : 1 dodec%‘flii\'}^ 
convocando  la  moltitudine  de'  Difcepoli  differo  ec.  Così  in  altri  luo- 
ghi , dove  fi  vede  chiaramente  , effere  frafe , che  colui  , che  £t 
l'azione,  cioè  di  dare,  o dire,  fia  ancora  quegli,  che  convoca,  o 
che  raduna.  Dunque  dove  fi  legge  : Jn  que’ giorni  alzandefi  Pietro  Ali.i.  ij, 
in  mezzo  de' Difcepoli  diffe  ec.  fi  legge  ancora,  che  San  Pietro  ab- 
bia radunati  i Difcepoli:  E veramente  ficcome  ad  effo , e non  ad 
altri  era  commelTa  la  cura  della  Greggia,  così  ad  effo^ toccava fpie- 
gare  a*  Difcepoli  il  bifogno  di  provvedere  all’Ovile  coll’Elezione  d’ 
un  nuovo  Appoflolo  in  luogo  di  Giuda  , e per  confeguenza  a lui 
radunarli  ; Ónde  il  Grjfi,flomo  difeorrendo  fu  quello  Capitolo 
elclama  : Come  è zelante  ! Come  conofee  il  Gregge  cemmeffogli 
Crifto  ! Come  in  queflo  Concifloro  egli  i Principe  , e fempre  primo, 
flegli  altri  difeorre  ! E più  a baffo  : Cwi  ragione  primo  di  tutti  efer- 

cita 


Digitized  by  Google 


594  T rimato  dì  San  T tetro* 

fila  la  fifa  autorità  in  quejìo  affare  come  quegli  , da  cui  tatti  gli  al- 
tri dipendono  . Che  vuole  di  più  il  Piceni  no  ? 
fai  19».  IV.  Soggiugne  , che  gli  argomenti  di  Panìgarola  non  anno  uigorty 
perchè  Pietro  parlava  nel  Cdlegia  Appoflolico  come  il  più  vecchio  ; c 
nel  margine  porta  le  parole  di  S.Girolamo  ; E fiegue  ; Se  Pietro 
fa  preferito  agli  altri  , aetatì  id  datum  l’iiifle  , quia  Petrns  fenior 
crac  . Pietro  acuendo  ricevute  al  batlefimo  le  Genti  ebbe  a render 
conto  della  fua  condotta  > e quejio  è incompatibile  con  un  Primato  di 
Sovranità  . Pietro  fu  mandato  in  Samaria  dal  Cdleg  o Appoflolico 
e queflo  non  è indizio  di  Sovramlà  . S.  Giacomo  fu  il  prefidente  del 
Concilio  Gerofolorm'iano  t e porta  a fuo  favore  il  GrilofloroOjDio* 
nifio  Carciinano  , ed  il  Toflato  ; ma  degli  ultimi  due  non  cita 
il  luogo  . Aggiugne  : Non  è vero  , che  S.  Pietro  fia  nominato  fem* 
pre  il  primo  perchè  vien  nominato  anche  dopo  tutti  gli  altri  Appoflo- 
li  f e S.Pado  nominandolo  cambia  bene  fpeffo  bardine  . Origene  vuo- 
le , che  Pietro  fia  flato  /’  ultimo  al  lavar  de*  piedi  . E dopo  aver 
cacciato  il  Piinigarola  perchè  adduce  anche  il  tributo  pagato  da 
Pietro  per  far  un  Superiore  degli  altri  , conchiude  : Se  S.  Pietro 
pagò  il  tributo , fe  lo  pagò  Ciciflo  , perchè  ne  vogliono  effer  efenti  gli 
Ecclefiaflìci  ? 

Il  Panigarola  non  adduce  quelli  argomenti  come  cagioni  y che 
^ abbiano  a fare  un  Superiore  : Si  adduce  come  effetti  per  provarlo 
già  facto  . Grida  l’Avverfario  > che  S.  Pietro  parlava  come  il  più 
vecchio  , e i Santi  Padri  infegnando,  che  di  tutto  il  Collegio  era 
ciryf  i».t7  pr/nw  m,n  foto  d’ordine  , ma  d*  autorità  , decidono  a favore  del 
itu.  a*/it.  Panigarola  . Onde  S.  Gio:Grilbfìomo  , S-Bafìlio,  S.  Cirillo  , S> 
^y*il  Agollino  lo  chiamano  principe  degli  Appofloli  ; ed  Ecumenio,che 
c»th.-k.  Anfi  deferive  Pietro  in  quello  fieffo  Congrelfo  dice  : Si  alza  Pietro  , e 
^Do'ht*rn’li  Gia.omo  , come  quegli  , a cui  era  commeffa  la  prelatura  de’ Di- 
ti all.  fcepdi  . Ne  v’è  chi  contraddica  il  difeorfo  di  Pietro  , ma  al  fuo  co- 
mando anno  coflituiti  due  , ; quali  erano  filmati  degnìffimi  di  quel 
grado  . Ora  rifletta  il  CaJvinifta  , fe  la  prelatura  , ed  il  comando 
fieno  lo  flefTb  che  anzianità,  o vecchiaja  . Legga  Cirillo  : Pietro 
come  Principe  , e Capo  efclamò  ; Bafìiio  : Fu  prepoflo  a tutti  i di- 
fcepdi  . Legga  tutti  gli  altri  Padri  G'"eci,e  Latini,  e troverà  che 
preminenza  di  Pietro  non  fu  in  ordine  alla  vecchiaja  , ma  in 
dtPit.  ordine  all’  autorità  . Ne  puA  trovar  ^vorevole  il  Tello,  che  egli 
porta  di  Girolamo  .*  perche  avendo  il  Santo  quillione  con  Gk)vi- 
niano  , fe  follerò  di  maggior  merito  le  Nozze  , o la  Virginità, e 
portando  in  fua  prova  le  grazie  lingolari  ricevute  fopra  degli  altri 
Apposoli  dal  Vangelilla  Giovanni  , fentl  rinlàcciarfi  : Ma  fopra 
Uti.  di  Pietra  è fondata  la  Chic  fa.  Perchè  non  fu  eletto  il  Vergine  Gio- 
vanni} A cui  rifpofe  Girolamo  : Tra  dodici  uno  vien  eletto,  pef' 
ebè  coflituito  il  Capo  fi  toglieffe  l’ occafione  di  Scifma  . Si  ebbe  ri- 
guardo all’età  y perchè  Pietro  era  più  vecchio , acciocché  ancora  gio- 
vanetto 
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vanctto  non  fojfe  preferito  avli  Uomini  di  età  avanzata  . Da  que- 
Aa  aucoricà  dee  confetTare  il  CalviniAa d' un  Capo  , e 
^eda  non  vien  daU’età  , ma  da  chi  ha  facoltà  d'  eleggere  . Cosi 
óesù  Grido  eleflc  Capo  della  fua  Chiefa  S.  Pietro  . Che  fe  fog- 
gìugne  Girolamo  : Si  ebbe  riguardo  all’  età  ; Rifpondo  primiera* 
mente  , che  la  comparazione  era  tra  Pietro  , c Giovanni  > non 
tra  Pietro  , e gli  altri  Appodoli  ; e poi,  che  da  ciò  non  puòca* 
vard  altra  confeguenza  , fe  non  al  più  , che  l’età  fodè  una  cagio* 
ne  parziale  motiva  dell’elezione,  la  qual  cagione  non  induifcenel* 
r edere  di  Capo  , ma  fol  nell’edère  preferito  aH’elezione  di  Capo. 

L’efempio  è affai  chiaro  . Se  concorrendo  due  Canonici  d’età  ine* 
guale  alla  Dignità  Vefcovale  , fi  aveffe  dall’  Elettore  riguardo  all* 
età  , e folle  eletto  il  più  Vecchio,  dimando  : Le  funzioni  di  Or* 
dinare  , Confacrare  , Predicare  , Difcorrere  il  primo  ec.  farebbo- 
no  fatte  dal  Vefcovocome  Vefcovo  , o come  il  più  Vecchio  ? Io 
non  vorrei  far  torto  aH’Avverfario  . Vi  fono  tanti  d’età  più  avan- 
zata , ma  perchè  non  fono  Vefcovi  non  poffono  intrapprendere 
quedi  ufiìzj  . Dunque  tutto  viene  dall’  autorità  , non  dall’  età  . 

Così  Pietro  concedendo  ancora  che  foffe  il  più  vecchio  ( che  non 
c vero  , da  in  ordine  all'età  , da  in  ordine  all’Appodolato  ) non 
parlò  come  più  vecchio  , ma  come  eletto  in  Capo,  e Principe  de- 
gli Appodoli;  e lo  ìnfegna  evidentemente  il  Grìfodomo  col  dire, 
che  era  lecito  a Pietro  folo  eleggere  Mattia  in  luogo  di  Giuda  : 

Che  non  era  forfè  lecita  a Pietro  qnefla  elezione  ? Era  veramente 
Jecita  , ma  mn  la  fece  per  non  ejfere  creduto  parziale  . Chi  non  ** 
trova  il  Primato  d'autorità  è cieco. 

S.  Pietro  ha  refo  conto  della  fua  condotta  non  per  ubbidire,  ma 
per  erudire  , e quedo  è compatibile  col  Primato  di  Sovranità , co- 
me dicemmo  nella  rifpoda  del  fecondo  Paragrafo. 

Dicemmo  ancora  nclPideffo  luogo  : che  la  fpedizione  di  Pietro 
in  Sanuria  fu  fatta  dal  condgiio  , e dal  confenfo  , non  dall’impe-  , t. 
ro  , e quedo  non  è indìzio  d’inferiorità , come  non  lo  fu  ne’Ma- 
gi  fpediri  da  Erode  a cercar  conto  del  Meffia  ec. 

Io  leggo  poi  Pietro  alzato  come  Superiore  anche  in  quedo  Con- 
cilio a decìdere  la  quidionc  della  Circoncifione  . Sento  , che  tutti  aiì.  ij.7 
anno  taciuto.  Girolamo  mi  dice  , che  Giacomo  yippoflolo  , e tutti 
■i  Sacerdoti  fono  pajfati  alla  decijione  di  Pietro . Teodoreto  m’ in-  in  ep. 
tuona  , che  Paoh  predicatore  della  Verità  , Tromba  dello  Spirito 
Santo  corfeda  Pietro  il  grande  per  riportar  da  ejfo  la  foluzione  a 
.quelli  , che  contendevano  in.  .Antiochia  àrea  la  legge  . Come  dun- 
que aflcrifee  con  tanta  franchezza  il  prctefo  Riformato  , che  San 
Giacomo  da  dato  il  PreCdente  dei  Concìlio  , ed  autore  di  quel 
.decreto  ? Forfè  perchè  S.  Giacomo  parlò  in  ultimo  luogo  ? Ma 
quedo  parlare  non  fu  concbiudooe  di  ciò , che  d cercava  , e per 
cui  d fece  la  Ecclcfiadica  ragunanza  , imperocché  parlò  fu  d’  un’ 
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altra  materi/i  . La  quiftione  era  della  Circoncifione,  cd  egli  parlò 
del  fangue  , c del  foffocato.  Forfè  perche  S.Giovanni  Grilbftorao 
dice  , che  Giacomo  avea  il  priiicipato  ? Se  vuol  vedere  di  che  co- 
fa  era  Principe  S- Giacomo  , legga  le  prime  parole  dell’  Omelia  , 
che  egli  mi  cita  : Q^ejìi  era  Vefeovo  della  Cbiefa  Gtrofdimitana . 
Ecco  il  Principato  nllretto  alla  Chiefa  di  Gerufalemme,  e non  al 
Concilio  . Forfè  perche  dice  il  Santo  , che  Pietro  parlò  con  vee- 
menza, e Giacomo  con  demenza  mav^iore}  La  veemenza,  e la  cle- 
menza fono  per  lo  più  effetti  del  zelo  , e dell’umiltà  . Con  qual 
fondamento  dunque  mi  ripete  rAvverfaiio  , che  S.  Giacomo  folfe 
il  Prendente  di  quel  Concilio  ? Perche  mi  cita  il  Cartufiano,  ed 
il  Toftato  ? Da  quelli  Autori  non  può  egli  avere  protezione  al- 
cuna . Che  cofa  dice  il  primo  ? Portando  egli  il  primo  degli  Ar- 
ti dice:  Con  antoriid  parla  f Pietro,)  come  fommo  prelato,  e aven- 
do la  cara  di  tutti . Portando  il  fecondo  dice  : Ne  fi  legge  , che 
alcuno  degli  Appofìdi  abbia  parlato  fe  non  Pietro  come  bocca , (noil 
folamentc  ) e come  prìncipe  di  guel  Santo  Collegio.  Portando  fi- 
nalmente il  capo  citato  dall’  Avverfario  , e recitato  il  difeorfo  di 
Pietro  dice  : difeorfo  già  fatto  , Giacomo  Appofido  Vefeovo 

dt  quel  luogo  confermò  le  parole  di  Pietro  , e così  ancora  tutti  gli 
altri  anno  ajfentito.  Dove  dice  il  Ortufiano  , che  Giacomo  foflé 
il  Prefidente  ? Ma  dove  lo  dice  il  Toflato  ? Afferma  quelli , che 
a Pietro  fojfe  dato  il  Vefeovato  univerfale  . Che  , mcrto  Crijìo  , 
Giacomo  d’Alfeo  rejìò  de' più  grandi  ( noti  il  Predicante)  non  pe- 
rò femplicemente  , ma  in  quanto  fu  fatto  Vefeovo  di  Gerofolhna  ; 
Che  Giacomo  fu  membro  principale  fma  non  Capo)  di  quel  Con- 
cilio. E dopo  aver  detto,  che  rifiedè  in  Gerofolima  , luogo  dove 
rifiedè  il  Redentore  , conchiude  : ciò  però  non  tdfe  il  principato  , 
che  fu  dato  da  Criflo  a Pietro  . Vada  ora  il  Calvinifla  a citare  il 
Cartufiano, e il  Toflato, quando  quelli  glifonocosl  evidentemente 
contrari . Si  parla  di  Giacomo  come  membro  di  quel  Concilio;  Si 
parla  di  Pietro  come  di  Principe,  e d uno, che  parla  con  autorità  : 
c non  conofee  il  Picenino  quale  fia  il  Prefidente,  od  il  Capo? 

Per  altro  fia  nominato  Pietro  da’  Sacri  Scrittori  o rifpetto  agli 
altri  Appofloli  diflinti,  o rifpetto  a’medefimi  confufi  , o rifpetto 
a tutti  , o rifpetto  a pochi  , egli  ha  fempre  il  luogo  più  decoro- 
fo , come  il  Principe  di  tutti  gli  altri  . In  San  Matteo  fi  legge  : 
J nomi  de' dodici  Appofìdi  fono  quefìi  : primo  Pietro,  non  primo  d’ 
anzianità  , perchè  quelli  fu  Andrea  , dunque  primo  d'autorità . 
Così  in  Marco  , Luca  , Giovanni  cc.  Ne  porti  il  Calvinifla  Sah 
Giovanni  , e San  Paolo  a’Galati,  perchè  da  quefti  due  Tefli  non 
può  ritrovare  fuffragio  alcuno.  Nel  primo  deferivendo  l’Evangeli- 
fla  metodicamente  l’iflicuzion  de’DifcepoIi  del  Redentore  dee  no- 
minare prima  di  Pietro  Andrea  , perchè  quelli  fu  il  primo  a fe- 
guir  Gesù  Grillo.  Nel  fecondo,  lafciati  Grifoflomo,  Ambrogio, 
• Ago. 
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Agoflino,  e Girolamo  , che  leggono  ne’ loro  fcritti  di  Commen- 
to prima  degli  altri  P/Wro, dico,  che  defcrive  San  Paolo  il  fuo  ar- 
rivo in  Gerofolima:  e ficcomc  avea  veduto  prima  Giacomo  , che  aiotl  1 9. 
n’era  il  Vcfcovo , così  lo  nomina  in  primo  luogo . Per  altro  fi  ri- 
fletta alla  fiima  che  avea  di  San  Pietro  l’Appofiolo  San  Paolo , il 
quale  nell’efpreflione  , che  egli  fa  d’cfler  andato  in  Gerofolima , 
dice  d’eflcrfi  colà  portato  non  già  per  Giacomo  , ma  per  veder 
Pietro  . In  quelìi  due  Tefii  dunque  il  luogo  non  è di  Nobiltà  , Oo^*  **- 
ma  d’ordine.  Lafci  ancora  di  portare  la  PiftoJa  a’Corintj,  perchè 
non  ferve  che  a Aia  confufione  . Siccome  Paolo  fcriveva  con  uno 
fiile  impegnato  a crcfcere  neM'orazione  , così  ha  voluto  pofporre 
Pietro  come  il  più  venerabile.  Si  legga  : Tutte  le  cofe  fono  vofire  : ^ ^ 

0 fia  Padoy  0 fia  ApoUoy  o fin  Cefa-  o il  Mondo,  o la  Vita,  e la 
Morte  ; o le  cofe  prefenti,  o le  future  : Tutte  le  cofe  fono  vofire , Voi 
fiete  di  Crifio,  Crifio  di  Dio.  Chi  non  vede  eficrc  dato  il  luogo 
dagli  Appofioli  a Pietro, come  vien  dato  da’Corimj  a Crifio,  co- 
me vicn  dato  da  Crifio  a Dio. 


Se  H Panigarola  tra  l’altre  prerogative  non  impugnate  dal  pre- 
tefo  Riformato  ha  detto  ancora,  che  Pietro  fu  il  primo  a cui  la-  Lm.  «. 
vafic  Crifio  i piedi , l’ha  detto  col  fondamento  della  Scrittura , in 
cui  deferivendo  San  Giovanni  la  grande  azione  narra  che  venne  a 
Pietro,. c feguita  rapprefentando  la  ritrofia  dcll’AppófioIo.  Se  Cri- 
fio aveflc  lavati  i piedi  agli  Appofioli  prima  di  Pietro,  già  Pietro 
avrebbe  imparato  da  quelli  la  raifegnazione  , e fi  avrebbe  lafciato 
lavare  fui  loro  efempio  fenza  contrafio;  onde  S Agofiino  concilili- 
de  da  ciò,  che  Pietro  fofie  il  primo  : per  tanto  benché  fojfe  fiato 
un'ardire  ajf ai  grande , che  il  Servo  contraddicefi'e  al  Signore,  VUo~ 
mo  a Dio  , però  Pietro  ha  voluto  piuttofio  far  ciò,  che  foffrire  fof- 
fero  lavati  i di  lui  piedi  da  un  Dio . Ne  debbiamo  penfare , che 
Pietro  aveffe  avuto  timore  ,o  tra  gli  altri  avejfe  ciò  ricujato  quan- 
do t'avejfero  gli  altri  di  buona  voglia  permeffo^  Onde  piu  facilmen- 
te s'intendono  quefie  parole  dell' Evat^elio  : perchè  emendo  detto  , 
Principiò  a lavare  i piedi  de’ DifeepoH , e ad  afciugarli  col  lenzuo- 
lo, con  cui  era  precinto,  poi  vien  foggiunto  : Venne  dunque  a Si- 
mon Pietro  , quaftccbè  H Redentore  gli  avejfe  lavati  ad  altri  , e 
dopo  d'ejfi  fofse  venuto  al  primo  : Chi  non  fa  , che  il  primo  degli 
Appofioli  è il  beatifftmo  Pietro?  Cfente  l’Avverfario  il  Primato ?> 

Ma  non  fi  Aee  intendere  così  che  fia  venuto  ad  effo  dopo  degli  al- 


tri , ma  che  abbia  principiato  da  lui . Quando  dunque  principio  a 
lavare  i piedi  de'  Difce^i  verme  ad  efio  , dal  quale  prim-ipiò  ,cioè 
a Pietro  • ed  allora  Pietro  , ficcarne  ciafeuno  degli  altri  s'avrebbe 
coufufo  , fi  fpaventò  , e diffe  : Signore  tu  vuoi  l.ivarmi  i piedi? 
Ecco  fondata  la  fentenza  del  Panigarola.  Che  fe  il  Grifofiomo 
portato  dal  Predicante  fiima  probabile  aver  Crifio  lavato  altri  pri- 
ma  di  Pietro  , foggiugne  però  , che  fc  Pietro  era  il  principale  è 
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credibile  che  il  folo  traditore  ( Giuda  ) fi  Cu  sfacciatameme  accop 
mcxlato  prima  del  Principe  degli  Appolìoli.  Onde  quella  lèntenza 
non  offende,  ma  fkvorifce  il  Primato  di  Pietro. 

Grillo  pagò  il  tributo  in  Cafarnao  , e lo  pagò  egualmente  San 
^ ^ Pietro  . Se  da  ciò  prova  il  Panigarola  la  maggioranza  di  Pietro 
tt.tj  ij.  ^ quando  prima  non  fieno 

tacciati  gli  Appofloli  fielTi  > che  appunto  lo  giudicarono  maggiore 
per  un  tal  pagamento  , e perciò  vennero  alla  contefa  ; onde  Gi> 
iiier.Com  in  Tolamo  : pitgato^  il  tributo  andarono  i Difcepoli  da  Gesù  , e dijfe- 
Mat.tì  litro  : Chi  penft  che  debba  ejfere  il  Alaggiore  nel  Regno  de'  Cieli  ì 
E più  ballò  dice  la  cagione  : perche  avendo  veduto  pagarfi  lo  fleffb 
tributo  , e dal  Signore  , e da  Pietro  . Dall’ uguaglianze*  del  prezzo 
^ ^ anno  penfato  , che  Pietro  foffe  preferito  a tutti  gli  Appofldi  , eper- 

Mttt.  ^ ciò  dimandarono  ec.  Cosi  T intende  ancora  Origene  : c con  altri 
cb'yj.b  i«  i>adri  Grifoftomo  dice:  Hai  veduta  l'eccellenza  dì  quefl* onore  . 
itj.Hitt.  jg  dopo  : Quando  anno  veduti  preferiti  molti  ( come  nella 
Trasfigurazione  ) non  fi  fono  mortificati y ma  quando  l'onore  fu  af 
Thfspb.  un  foto  y allora  fi  rifintirono^  Se  gli  Appolloli , e i Pa- 

if.  dri  inferifeono  il  Primato  di  Pietro  da  quello  tributo  , perchè 
non  può  inferirlo  il  Panigarola  ? 

Io  poi  non  voglio  rifpondere  alla  conchiulionc  dell’ Avverfario 
perchè  è luggeUiva  . Grillo  in  una  tale  occalìone  di  fuggellione 
detto  : Rendete  quello  , che  è di  Cefare  , a Cefare  , e quel  , 
che  è di  Dio  , a Dìo . Grillo  in  quella  occafione  ha  pagato  il 
rit.  17.  tributo  . Pietro  T ha  parimente  pagato  . Legga  il  pretefo  Rifor- 
mato in  primo  luogo  il  Capo  di  San  Matteo  , e vedrà  perchè  T 
ha  pagato  r e legga  poi  i Padri  citati  , e troverà  luce  da  rifehia- 
rar  le  fue  tenebre  le  è cieco  » o da  confondere  la  fua  perfìdia  , fc 
è maliziofo. 

V’-  fi  Picenino  a portare  due  argomenti  non  bene  confu- 
tati , come  egli  dice  , dal  Panigarola  . Calvino  dice  , che  San 
P.etro  nominava  gli  Anziani  fuoi  Coaaziani  , non  fuoi  inferiori  , e 
il  Frate  rifpondr  , che  lo  faceva  per  modellia  . Ma  non  v’è  mo- 
de fila  y che  pffa  impedire  di  dire  it  vero  . Calvino  dice  , che 
Pietro  fu  riprefo  da  Patio  , e rifponde  il  Panigarola  r Vero  , ma 
nella  llelT^  Pillola  Paolo  non  arifee  di  predicare  il  Vangelo  , fe 
non  conlèrifcc  la  fua  dottrina  con  Pietro  ; e quella  riprcnfione 
non  fu  di  Superiorità  , ma  di  Ibprabbondanza  di  Carità  . Falfifi 
filmo  ciò  y che  dice  il  Caputeino  : San  Paolo  avea  già  predicato 
quattordici  anni  y quando  fall  in  Gerufalemme  y ed  ebbe  conferenza 
con  Pietro  . Dunque  quello  non  riguardava  quefio  come  Monarca 
della  Chic  fa  Univerfale  . Di  più  . Se  San  Patio  riprefe  San  Pie- 
tro y quefìa  ripreifione  fu  atto  fe  non  di  fuperiorità  almeno  di  pa- 
rità - Chi  ardirebbe  oggi  di  riprendere  un  Papa  ? Chiama  frivolo 
CIÒ  > che  dice  il  Panigarola  » cioè  che  di  grado  > e di  dignità  era 
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San  Pietro  fenza  dubbio  Supcriore  a tutti  ; c pubblicandolo  per 
ironia  il  bravo  Cattedrante  , conchiude,  che  ^aeflo  ftippjflo  mn  fi 
proverà  in  eterno  . 

San  Pietro  chiamava  gli  Anziani  fuoi  Q>anziani  come  fanno 
anche  oggidì  i Pontefici  Romani , che  fcrivendo  a’  Prelati  Eccle- 
fiafiìci  li  chiamano  Fratelli  ; e fé  alle  volte  li  chiamano  col  titolo 
di  Figliuoli  , imitano  e lo  fteflb  Pietro  , che  chiamava  figlio  Sin 
Marco  , e Paolo  , che  chiamava  l’imoteo  pure  figlio  benché  luf- 
fe Arcivefeovo  d’una  famofa  Città.  Pietro  non  lì  chiama  inferio- 
ri , dunque  egli  non  era  il  loro  Superiore  ? Maria  non  fi  chiamò 
Vergine  dopo  il  Parto  , e quello  fu  un’  atto  dell’  umiltà  di  Ma- 
ria . Pietro  non  fi  chiamò  Superiore  > e quello  fii  un’  atto  dell’ 
umiltà  di  Pietro  , umiltà  efercitata  non  folamente  nel  tacere  il 
fuo  Privilegio  , ma  ancora  nel  farlo  tacere  al  fuo  difcepolo  Mar- 
co  ; onde  dice  il  Grifollomo  nel  luogo  , in  aii  Pietro  ha  pagato 
il  tributo  . Imperocché  fi  tiene  , che  Marco  , il  quale  fu  difcepolo 
di  Pietro  a quefio  fine  non  V abbia  fritto  , cioè  perche  da  quefh 
ne  rifultava  un  grande  onore  al  Maeflro  : Ha  deferìtta  diligente- 
mente la  negazione  , ma  quefle  cofe  , che  fpettano  alla  lode  del 
Maeflro  volendo  per  avventura  egli  coti , ( Pietro  ) affatto  le  tac- 
que. Perchè  dunque  non  rifponde  prudentemente  il  Panigarola? 
perché  non  v'  é modeflia  , che  poffa  impedire  il  dire  il  vero  ì 
Dunque  Maria  , che  rellò  Vergine  , non  poteva  pregiudicare  la 
verità  colla  Tua  moddlia  , ma  dovea  pubblicare  la  fingolarità  del 
fuo  Privilegio  ; e pure  la  tacque  , « il  Privilegio  della  Verginità 
non  fu  pregiudicato  : perchè  febbene  taciuto  da  Maria  fii  decanta- 
to da  tanti  altri  con  gloria  maggior  della  Vergine  , ficcome  fu 
palelàto  quello  di  Pietro  da  tanti  altri  , che  lo  rendono  più  de- 
corofo . 

Pietro  fu  riprefo  da  Paolo.  AmmelTa  per  vera  la  riprenfionc, 
che  molti  vogliono  per  accordata , perchè  aflèrifee  così  francamen- 
te il  pretefo  R iformato  , che  fe  non  fu  atto  di  fuperiorità  , fu 
almeno  di  parità  ? Anno  forfè  da  provenire  tutte  le  riprenfioni 
da  Perfonaggio  , che  fia  fuperiore  , od  eguale  ? Ma  Tetro  non 
riprefe  Mosè  ? Gionata  non  riprefe  Sanile?  Natan,  e Gioab  non 
riprefero  David  ? Tutti  quelli  erano  inferiori  , non  fuperiori  , 
od  egiuli  : con  tntto  ciò  anno  potuto  riprendere  i loro  Maggiori 
fenza  ofTefa  della  Superiorità  , o dei  Principato  . Dice  aiunque 
bene  il  Panigarola  , che  quelle  riprenfioni  non  procedono  dalla 
dignità  , ma  dal  zelo  , onde  può  rivolgere  il  Picenino  contro  fe 
llelTb  l’ ironia  del  Bravo  Cattedrante  St  argomenta  con  tanto  di 
leggerezza . 

Bifognercbhe  poi  ellère  llolto  per  non  intendere  , che  ancora 
i Papi  ricevono  le  riprenfioni . Lafdati  i Predicatori  Appolìolici, 
che  iànno  a*  nollri  giorni  ne’  Concìftor)  il  loro  ullìzio  , prego 
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folamentc  I’  Avvcrfario  a leggere  le  Piftole  di  San  Bernardo  , e 
quelle  di  San  Pier- Damiano  , e vedrà  quanti  Pontefici  fieno  fia- 
ti riprefj  ; anzi  troverà  da  quefi' ultimo  nel  fine  d*  una  , che  egli 
Perr.  T>»m.  fcrivc  a Vittore  Papa  , quefic  parole  : perdona  al  mio  dire  , 
Padre  Venerabile  , ed  ejfendo  tu  Uomo  non  aver  a febifo  le  parole 
d’ un’ Uomo  , ebe  umilmente  ti  fti^erijce  , quando  a/ntora  Dio  onni- 
potente dica  agli  Uomini  : Venite  , c riprendetemi  . Se  non  vuol 
leggere  , argomenti  almeno  da  quefia  Conchiufione  > qtiale  fia  il 
tenore  di  quella  lettera  . 

Mi  fcufi  il  pfetefo  Riformato  , egli  non  ha  intefo  il  Panigaro- 
la , Non  dice  quefi’Oratore  , che  San  Paolo  non  abbia  predicato 
prima  di  conferire,  dice  che  nella  Pifiola  della  riprenfione  fi  legge 
ancora,  che  Paolo  non  osò  predicare  fenza  conferire  la  fua  dottri- 
na.  E quefto  è falfo  ? Predicò  Paolo  coH’autorìtà  conferitagli  dal 
Signore  ; Ma  nata  la  contefa  tra’  fedeli  , ft  fi  doveficro  ciiconci- 
dere  que’  Gentili  , che  erano  per  abbracciare  la  Fede  , non  ardi 
Paolo  di  predicare  , fe  prima  non  andava  in  Gerufalemme  per  ri. 
portare  da  Pietro  come  Giudice  competente  la  foluzione  : Dimo- 
flranJo,  dice  Girolamo,  non  aver  ficurezzu  Ai  predicare  il  Vange- 
lo , fc  non  foffe  flato  confermato  coll’autorità  di  Pietro  . Da  tutto 
ciò  può  ben  intenderfi  quanto  fia  prudente  , e fondato  il  Dogma 
Cattolico  predicato  dal  Panigarola  , cioè  che  San  Pietro  foflè  di 
grado,  e dignità  Superiore  agli  altri  Appoftoli.  Verità,  che  ha  le 
fue  prove  tanto  durevoli  , qiunto  è durevole  la  dottrina  del  Re- 
dentore. 

VI.  Replica  il  pretefo  Riformato  , che  San  Paolo  era  pari  a 
San  Pietro  in  onore  ^ e dignità  ^ e lo  vijìtava  conte  più  Vecchio  d* 
età , e d’Appofìolato  : e cita  un  tefto  del  Grifofiomo . Soggiugne 
poi  : Nello  flefl'o  Capitolo  San  Paolo  dice  di  non  aver  ricevuto  , ne 
imparato  da  alcun  Uvtnu  il  fuo  V angelo  , e d’ejfrr  andato  in  Ara- 
bia a predicare  fenza  falire  in  Gerufalemme  , a quelli  , ebe  erano 
flati  Appofloli  prima  di  lui. 

San  Paolo  vifitò  San  Pietro , e Io  vifitò'come  maggiore  in  digni- 
tà , e non  come  il  più  vecchio  d’età  , perchè  il  più  vecchio  d’età  ^ 
e d’Appofiolato  non  era  Pietro  , come  lo  dice  chiaramente  anche 
Sfiip.iar.il.  Epifanio  , ma  Andre.1 . Ne  il  tefto  del  Grifofiomo  può  favorire 
di  molto  ilCalvìnifia.  Leggiamolo.  Ejfendogli  eguale  d’enore  ( dice 
di  Paolo  rifpetto  a Pietro  ) imperocebè  non  lo  dirò  di  più  ; pure  fa- 
Mentore  , e più  vecchio  . Già  la  parità  dell’onore 
l’abbiamo  nella  parità  dell’ Appofiolato  , come 'dicemmo  , e in  ciò 
Paolo  era  eguale  a Pietro  ; e dice  bene  il  Grifofiomo , perchè  ef- 
fendo  compatibile  la  parità  dell’ Appofiolato  colla  difparìtà  dei  Pri- 
mato,  quefto  non  refta  offefo'da  quello.  Seguiamo.  Pure  fa!)  co- 
me ad  un  Maggiore  , e più  vecchio  . Io  potrei  provare  la  Maggio- 
ranza  di  Pietro  con  quello  ftellò  tefio  portato  dall’  Avverfario  , e 

dire  , 
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dire  , che  s’è  vero  , che  Paolo  vificafle  Pietro  , perchè  era  real- 
mente il  più  vecchio  , lo  vidcalTe  ancora  perchè  era  realmente  il 
Maggiore.  Ma  per  trovare  con  più  evidenza  la  fencenza  del  Santo 
Padre  fu  quello  viaggio  di  Paolo,  lì  porti  il  Predicante  dal  tello , 
che  egli  mi  ha  citato  a leggerne  un  altro  . Parlando  di  Pietro  egli 
fcrive  così  : Era  bocca  , e Principe  depìi  Appofldi  ( noti  la  cagio- 
ne del  viaggio  di  Paolo  ) c perciò  [alt  per  vederlo  ec.  Ecco  dun- 
que collo' llclTo  Padre  citato  , che  non  lii  la  vecchiaia  , ma  la  di- 
gnità quella  cagione,  che  molTe  Paolo  a veder  Pietro,  come  con 
più  d’evidenza  lo  dimollra  Girolamo  ; Pietro  fu  di  tanta  autori- 
tà , che  Paolo  nella  fua  Pijìola  fcrive  : Dopo  tre  anni  venni  a Ce- 
rufalemme  per  veder  Pietro  et.  Non  fi  porta  per  motivo  la  vec- 
cbiaja,  ma  l’autorità. 

Sin  Paolo  fu  a quella  fcuola  , a cui  fu  Pietro  , onde  la  fua 
dottrina,  che  era  rivelata  , veniva  da  Dio  , e non  dagli  Uomini  ; 
ma  che  può  conchiuderfi  contro  il  Primato  ? 

San  Paolo  dice  d’erfere  andato  in  Gerufalemme  agli  Appolloli , 
e d’aver  conferito , onde  tutto  llupore  il  Grifollomo  efclama  , co- 
me dunque  dice  : Non  andai  , non  ho  conferito  ? E rivolto  a Pao- 
lo , che  cofa  dici  Paolo  ? Rilblve  il  Santo  il  quifito  Così  : Dilfe 
Paolo  di  non  elTere  andato , di  non  aver  conferito  non  già  perchè 
ella  fia  a faccia  fcopcrta  così  , perchè  andò  , e conferì  ; ma  perchè 
andò  pegli  altri,  c non  per  fe  Jlejfo,  cioè  non  per  imparare  qualche 
cofa  , che  non  fapejfe  ; ma  fido  per  perfuadere  quelli  , che  V accu fa- 
vano , che  f riffe  e d’effer  andato  , e d’ aver  conferito  , e di  ma 
effer  andato  , e di  non  aver  conferito  . Onde  per  farli  credere  eb- 
bi rivelazione  che  andafle  a conferire  con  Pietro  , per  cui  aveano 
una  piu  eccellente  opinione  . Confellà  Paolo  , che  per  non  faticare 
in  vano  è necelTàrio  , che  abbia  la  conferenza  di  fua  dottrina  , la 
quale  non  farebbe  fiata  creduta,  dalla  Chiefa  fenza  I’  approvazione 
di  Pietro  . Vuol  di  più  il  Picenino  per  lo  Primato  ? 

VII.  Dice  il  pretefo  Riformato  che  ptorebbe  sbalzare  in  aria 
tutta  la  forza  intiera  dell’  argomento  formato  dalle  parde  . Tu  fe’ 
Pietro  , e fopra  quella  Pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  . AlTerri- 
fee  , che  Crifìo  non  intendeva  le  parole  fudette  , come  /’  intendono 
i Frati  , perchè  fe  Criflo  con  effe  diede  a San  Pietro  l’ inveflitur a 
del  Principato  , perchè  dopo  1’  ultima  Pafqua  quando  contendevano 
per  la  Maggioranza  gli  Appofìoli  lor  diffe  il  Signore  . I Re  delle 
Genti  le  fignoreggiano , c quelli  che  anno  podefià  fopra  d’effe  fo- 
no chiamati  Benelàttori , ma  non  già  Voi  così  , anzi  il  maggior 
tra  Voi  fia  come  il  minore  . Ora  fe  Crifìo  avea  di  già  dichiara- 
to Pietro  il  maggiore  , e Principe  degli  altri  , perchè  contendevano 
efi  per  la  preminenza  ? Soggiugne  , che  I*  interpretam  altrimenti 
Ambrogio  , Girolamo  , Grifcjlomo  , ed  Agofiina  , e lo  replica  nel 
fuo  Trionfo.  Conchiude  poi  cod:  Coufeffa  il  Pan^arday  che  Ago- 
Temo  Prima.  Cc  flino 
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fìino  interpreti  quejie  parole  , come  le  interpretiamo  Noi . 

Perchè  potreb^  sbalzar  in  aria  il  nollro  argomento  ? Per  effe*  j 

re  fimbolico  ? Se  ell’è  cosi , vada  a sbalzare  quello  di  Paolo  fé  | 

può  sbalzarlo  ; anzi  vada  a sbalzare  il  Tuo  fteffb  quando  dall’effere 
Griffo  chiamato  Pietra  deduce  , che  egli  fia  il  fondamento  di  tut- 
ta la  Chiefa  . 

. Griffo  intendeva  perfettamente  quelle  parole  , e T intendeva 
non  folo  come  l’intendono  i Frati  , ma  come  l’intendono  i Pri- 
mi Lumi  della  Ghiefa  . Egli  ha  detto  : Tu  fe'Cefa  , cioè  Pietra 
( come  comenta  il  fuo  Diodati  ) e [opra  quejìa  Pietra  edificherò 
la  mia  Cbiefa . In  queffo  difeorfo  non  v’ha  dubbio > che  fé  Griffo 
ha  detto  , e [opra  quefta  Pietra  , bifogna  , che  egli  abbia  intefo 
d’una  Pietra  prima  commemorata  ; Non  ha  commemorata  altra 
Pietra  che  Cefa  , dunque  intendeva  di  voler  fabbricare  la  Tua 
Ghiefa  fopra  di  Cefa  ^ che  noi  chiamiamo  Pietro  . Gii  tutti  con- 
feffiamo  , che  Griffo  fia  la  prima  Pietra  , e il  primo  fondamen- 
to : ma  avendo  egli  detto  all’  Appoffolo  , Tìf  chiamerai  Cefa  , 
cioè  Pietra,  e poi  , fopra  quejìa  Pietra  edificherò,  riò  dee  inten- 
derli del  folo  Cefa  non  folamente  perchè  fu  la  fola  Pietra  com- 
memorata , ma  perchè  effondo  ancora  la  Ghiefa  gii  ediffeata  fopra 
di  Griffo  , non  potea  vcrilìcarfi  la  voce  edificherò  che  fopra  di  Ce- 
fa , cioè  (opra  di  quello  , che  chiamiamo  anche  Pietro  . Queffo 
fu  il  fenfo  del  Redentore  come  può  bene  ognuno  comprendere  , 
e queffo  e quello  , che  vien  intefo  da’  Frati  . Ne  ha  potuto  ne- 
garlo quel  Proteftante  , che  fcrive  : Chi  non  confejfa  , che  Pietro 
fia  la  Pietra  ? 

Gesù  Griffo  nel  contraffo  de’difcepoli  diflè  : I Re  delle  Centi 
ec.  Non  nega  egli  con  ciò  la  Maggioranza  , anzi  l’ ammette,  per- 
chè infegna  : Chi  è di  Voi  il  magiare  fi  faccia  ( per  mezzo  dell’ 
umiltà  ) come  il  minore  : e porta  l’efempio  di  fe  medefimo  , che 
dice  d’ ejf ere  nel  mezzo  di  loro  come  uno  , che  minifìra  . Ecco  la  Mi- 
niff razione  defìderata  da  Gesù  Griffo  ne’Difcepoli  unita  alla  Mag- 
gioranza , quando  non  voleffc  il  pretefo  Riformato  , che  Griffo 
non  aveffe  maggior  autorità  degli  Appoffoli . In  fomma  portando 
Gesù  in  queffa  contefa  un  bambino  , fimbolo  dell’  umiltà  avvifa 
che  il  maggiore  per  autorità  tra’difcepoli  de’.effere  come  il  minore 
per  umiltà  , e vuole  con  ciò  non  già  feiorre  la  quiffione  , ma 
moderare  la  paffione  degli  Appoffoli  , i quali  in  tanto  contende- 
vano per  la  preminenza,  in  quanto  Pietro  non  l’avea  ancor  rice- 
vuta in  effetto  benché  l’aveffè  ricevuta  in  ifperanza:  Tu  fe’ Pietro, 
e fopra  quejìa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  . 

I Padri  , che  mi  porta  il  Predicante  , conchiudono  tutti  con- 
tro di  lui  : dicano  pure  queffi  , che  la  Pietra  da  la  Fede  , o la 
Confejjìone  . Gertamente  quando  eglino  interpretarono  , effere  la 
Fede  quella  Pietra,  fopra  di  cui  fi  dovea  ffabilire  l' edifizio Eccle- 

fiaff  ico  > 
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fiaftico,  non  anno  intcfo  come  l’intende  il  Picenino,  la  Fede,  o 
la  Corifejftone  generica  , ma  intendono  la  Fede  , o la  Confeflìone 
individuale  di  Pietro  : e perciò  alle  volte  chiamano  Pietra  , e fon* 
damento  della  Chiefa  la  Fede , e la  Coifejjione  , alle  volte  chiama- 
no tale  lo  ItelTo  Pietro  , perchè  coincidono  tutte  due  nel  medcfi- 
mo  , eflendo  chiamato  Pietro  Pietra  , e fondamento  per  la  fer- 
mezza della  fua  ConfelTione,  c della  fua  fede.  Qneft’è  il  fenfo  de’ 

Padri  , che  bene  inlìnuò  Teofilato  : Jl  Signore  remunera  Pietro  , Thph  e.ii 
dando  ad  ejfo  una  gran  mercede  edV edificar  ^crvra  di  lui  la  fuaCbie- 
fa:  Perchè  Pietro  avea  rotfejfato  Criflo  figliuolo  di  Dio,  dice  , che 
quefla  Cvnfejjione  farà  il  futuro  fondamento  de'  Credenti  . Da  ciò  fi 
vede  afiài  chiaramente  , effere  lo  ftcflb  , Cbi^a  fondata  fopra  di 
Pietro  , e Chiefa  fondata  fopra  la  fede  . e Confeffione  di  Pietro  . 

Legga  dunque  con  pupilla  più  purgata  i Padri  , che  egli  mi  cita  , 
e vedrà  , che  quelli  , i quali  chiamano  la  Fede  , o la  Confeffione 
fondamento,  e Pietra  della  Chiefa  , chiamano  ancora  co’  medefi- 
mi  titoli  Pietro.  Cosi  Ambrogio,  che  dice:  Pietra  fi  chiama  Pie- 
tro , perchè  come  faffo  immotile  contiene  la  grandezze^  di  tutta  Papera  " 
Crijìiana:  Così  Girolamo  , che  dice  : Secondo  la  Metafora  della  t.i6  in 
Pietra  bene  fe  gli  dice  : Edificherò  fopra  di  te  la  mia  Chiefa  . Così 
Grifofiomo,  che  dice:  Il  Signore  dice  : Tu  fe’  Pietro  , ed  io  fopra 
di  te  edificherò  la  mia  Chiefa.  Così  Agofiino,  che  fcrive:  pertanto  ftr  \y 
A Signore  nominò  Pietro  per  fondamento  della  Chiefa  , r perciò  de- 
( guarnente  la  Chiefa  onora  queflo  fondamento  , fowa  cui  fi  alza  la  fu- 

I blimità  delPEdifizio  Ecclefiaflico . Ecco  che  i Padri  , i quali  dicono 

elTere  fbndau  la  Chiefa  fulla  Fede,  o fulla  Confefiìone  di  Pietro, 

I dicono  ancora,  che  ella  è fondata  fililo  fiefib  Pietro  ; onde  infe- 
gnando , che  la  Fede  di  Pietro  fia  il  fondamento  della  Chiefa  cre- 
' dono  infegnare  , che  Pietro  per  la  fua  fede  fia  fatto  Pietra,  e fon- 
damento della  medefima . Che  però  il  Concilio  Calcedonefe  , Ori-  j 

gene,  Tertulliano , Nazianzeno , Epifanio,  Cirillo, Teofilato, Ila- or«x.  A.j.»»» 
rio,  e mill’altri  dicono , Pietro  elTer  la  Pietra  fopra  cui  è edificata 
la  Chiefa.  Ke  il  Panigarola  parlando  di  S.  Agofiino  dice,  che  egli  or  it 
interpreti  le  parole.  Tu  fe’  Pietro  ec.  come  fanno  i Calvinifli.  Di- 
ce  bene  tutto  l’oppofio.  Perchè  Calvino  avea  chiamate  le  fiidette  cyr,iù.c.t. 
interpretazioni  antiche  fciocchezze y dopo  che  il  Panigarola  *’*^‘”*’’* 
molti  Padri , che  farebbono  fciocchi  od  inetti  , fbggiugne  : Inetto  Lar  wi.  $n 
Agoflim  non  in  un  luogo  foto  , ma  nelle  quiflioni  75-  nel  Salmo  Io8.  ‘■•«6  Mait. 

ee ove  cjuforme  a tutelagli  altri  Santi  afferma  quello  , che 

non  può  fe  non  sfrontatamente  negarfi  : cioè  che  oltre  mille  altri  pajft 
della  Scrittura  , che  moflrano  A Primato  di  Pietro  , notabilmente 
quando  il  Signore  le  diffe:  Tu  fe’ Pietro,  e fopra  quefia  Pietra  ec. 

È quello  è un  confèfTare  , che  Agofiino  interpreti  le  paiole  , Tn 
fe’  Pietro , come  l’interpreuno  i pretefi  Riformati  ? Legga  il  Men- 
titore il  Sermone  fecondo  degli  Appoftoli  Pietro , e Paolo , e tro- 

Cc  a verà, 


Digitized  by  Google 


Aniftr.l.  di 
Ap.  Pttr.  tf 

Paul. 


Pai  1. 


Hifp.  /.  I.  t. 
lavi,  Orig, 
$'mr  I im  t- 
l6  Matt. 


HUra.  tant. 
lati.l.t.t  14 


Ttapi  im 
Latf.  It. 


Cypr  da  mai. 
Etri 

tir,  ep.ao. 

Ht.af.'Jl  , 


404  Vrìmato  di  San  “Pietro  . 

vera , che  avendo  detto  Agoftino  filile  predette  parole  > fc  dumqmt 
Pietro  è Pietra  , [opra  cui  edificata  la  Cbiefa  , bene  prima  fama  $ 
piedi  ec.  non  potea  il  Panigarola  confeffare  , che  il  Santo  Padre 
interpreti  a favore  de’  prctefi  Riformati . 

Noi  dunque  non  ci  ahufìamo  di  quello  Teflo  , come  ci  accufa 
il  Predicante  nel  fuo  Trionfo  , poiché  neppure  fi  abufavano  i Pa- 
dri citati  ncll'intcnderlo , come  Noi  l’intendiamo.  Per  tre  ragioni 
nega  il  Piccnino,  che  s’inferifca  la  preminenza  di  San  Pietro. Per 
la  prima  dice  , che  Girolamo  , Origene  , ed  altri  , che  fanno  la 
Cbiefa  fondata  fu  Pietro  f l'intendono  ancora  fondata  fu  degli  altri 
Appoflóli . Per  la  feconda  , che  San  Pietro  non  era  a’  Padri  fon- 
damento della  Cbiefa  , ebe  in  riguardo  alla  fra  dottrina  . Per  la 
terza  , che  San  Cipriano  frlle  parole  del  Teflo  neppur  penfr  al 
Primato. 

Ma  tutte  quelle  ragioni  fono  troppo.fiacche  per  abbattere  ilfen- 
fo  delle  parole  di  Grillo.  Non  vale  la  prima,  poiché  ficcome  i Pa- 
dri , che  fanno  la  Chiefa  fondata  fu  Gesù  Grillo  I’  intendono  an- 
cora fondata  fu  degli  altri  Appolloli  fenza  offefa  del  Primato  di 
Gesù  Grido , così  fenza  olTefa  del  Primato  di  San  Pietro  l’inten- 
dono fondata  fopra  tutti  gli  Appoduli , anzi  ancora  fopra  tutti  i 
Profeti.  Siccome  dunque  la  moltiplicità  de’ fondamenti  non  toglie 
a Gesù  Grido  la  preminenza  , così  non  la  toglie  a San  Pietro. 
Porti  intiera  la  fentenza  di  Girolamo,  e lo  vedrà:  Si  fonda  fopra 
Pietro  f dice  il  Santo,  benché  ciò  in  altro  luogo  fi  faccia  fopra  tut- 
ti gli  Appofloli  , e tutti  ricevano  le  Chiavi  del  Regno  de’  Cieli , 
ed  egualmente  fi  fermi  fu  quelli  ogni  fortezza  della  Cbiefa  y Sin 
quà  legge  l’Avverfario.  Ma  feguitiamo:  Fra  dodici  però  vien  det- 
to uno  , accioccbc  coflituito  il  Capo  fi  levi  l’occafion  dello  Scifma  . 
Non  fi  nega  dunque  co’  Padri  citati  , che  la  Chiefa  fia  fondata  fu 
di  tutti  gli  Appodoli,  aggiugniamo  ancora  i Profeti;  Ma  fi  nega» 
che  Pietro  non  fia  il  principale  , e la  Pietra  fondamentale  dopo 
Grido  ; onde  Teofilato  in  perfona  di  Grido  , Dopo  di  me  fd  Pie- 
tra , e fondamento  della  Cbiefa  , non  ad  efclufione  degli  altri  , ma  a 
preminenza  fopra  degli  altri. 

La  feconda  ragione  neppure  fudide  : Siccome  dee  chiamarli  la 
Vergine  Madre  di  Dio  benché  eletta  a motivo  di  fua  umiltà,  così 
dee  chiamarli  Pietro  il  fondamento  della  Chiefa  benché  eletto  a 
motivo  della  fua  Confedione,  della  fua  fede  , della  fua  dottrina. 
Siccome  dunque  a’  Padri  comparifee  Maria  Madre  di  Dio  , cosi 
comparifee  Pietro  fondamento  della  fua  Ghiefa. 

San  Gpriano  neppur  penfa  al  Primato?  Ma  che  penfava  il  San- 
to quando  fcride:  A Pietro  vien  dato  il  Primato,  Dio  è uno.  Cri- 
fio  è uno,  ed  una  la  Cbiefa,  fondala  colla  voce  dd  Signore  fopra  di 
Pietro}  Che  penlàva  quando  forilTe/he  P/>rro  fu  eletto  principalmen- 
te , fe  non  che  egli  folTe  il  Principale  ? Se  i Padri  fono  per  Noi  » 

per- 
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perchè  dice  il  Picenino  : Che  accade  abufar  tanto  quejìo  Teflo  ? Si 
ferite  ferito  , e perciò  grida. 

Vili.  Motiva  il  Calvinifta  il  dubbio  di  S.  Agodìno  , ma  fi  ri-  P<»r»j7- 
mette  a ciò , che  dice  Panigarola  , cioè  che  fia  lo  fiefio  in  lingua 
Greca , Ebrea , e Siriaca  Pietro  , e Pietra  ; Ma  foggiugne  : 

Panigarola.  Ali  confefferai  che  San  Matteo  abbia  fritto  il  vero  , e 
che  abbia  a pieno  comprefo  il  fenfo  delle  parole  di  Criflo  . Se  que- 
fio  è vero  è parimente  cbiarifftmo  , che  Criflo  parlando  nella  lingua 
Siriaca  mn  dijfe  : Tu  fé’ Pietra  , ma  tu  fé’ Pietro/  e fe  la  parola 
Siriaca  è omonima  y e fignifica  uno  e P altro  y ad  ogni  modo  Criflo  vol~ 
le  dire  : Tu  fc’ Pietro  / Imperocché  V Evangelifla  , che  ha  fritto 
nella  lingua  Greca  , dice  : Tu  fc’ Pietro  > e fopra  quella  Pietra  , 
no  fopra  te  , edificherò  la  mia  Cliiefa  . E conchiudendo  che  il  Lì- 
rano  , e San  Tomafo  Aquinate  intendevano  per  quella  Pietra  Criflo 
diflirrto  da  San  Pietro  , ripete  de’  Dottori  Cattolici , che  fpiega» 
rono  per  la  Pietra  la  Confejfone  di  Pietro . 

Sant’  Agofiìno  come  non  era  ProfelTore  della  lingua  Siriaca  , 
così  «lon  ebbe  il  modo  di  riflettere  alla  voce  Cefa  , che  fu  il  no- 
me  i mpofto  a Simone  . Cefa  s’ interpreta  Pietra  . Agoftino  ha  r.i». 
fatto  quello  difeorfo  : Non  fu  detto  a Pietro  , Tu  fc' Pietra  , ma 
tu  fe'  Pietro  , dunque  la  Pietra  è Criflo  ec.  Ma  fe  il  Santo  Padre 
avelTe  avuta  la  Siriaca  y ed  avefle  letto  , che  il  Redentore  ha  det- 
to ) Tu  ffCefa  , cioè  Tu  fe' Pietra  , avrebbe  ancora  conchiufo 
non  in  qualche  luogo  folamente  , ma  in  tutte  le  fu^  opere,  che  è 
Pietro  la  Pietra  , fopra  cui  rella  edificata  la  Chiefa  . Ma  fc  Ago- 
llino  protella  , che  pofla  il  Lettore  eleggere  a fuo  piacere  una  delle. 
opinioni yO  che  per  la  Pietra  s’intenda  Grillo,  o che  s’intenda  Pie- 
tro ; perchè  poi  vuol  il  Predicante  trionfiire  con  quello  Padre  ? 

Qiià  Picenino  . Non  puoi  negar , che  Crfa  fia  lo  llellb  che  Pie-  . _ 

tra  , e lo  confeflì  ; dunque  non  puoi  negar  , che  il  Principe  de- 
gli Appolloli  , cioè  Cefa  fia  la  Pietra  del  grand’ Edilìzio . 

Chi  non  fa  , che  San  Matteo  ha  fcritto  il  vero  , ed  ha  com- 
prefo il  fenfo  delle  parole  di  Grilla?  Ma  che  là  ciò  contro  di  .Noi? 

Fa  bene  contro  dell’  Awerfario  . L’  Evangelilla  come  verace  do* 
veà  fcrivere  ciò  , che  avea  udito  dalla  bocca  del  Nazareno  . Que- 
lli chiamò  1’  Appollolo  non  già  Pietro  ma  Cefa  , cioè  Pietra  , 
dunque  egli  avrà  fcritto  Cefa  , cioè  Pietra  . E veramente  eli’  è 
così  ; Ed  il  Predicante  od  è ignorante  , od  è anche  in  ciò  menti- 
tore . Sappia  dunque  elTere  falfo  , che  San  Matteo  abbia  fcritto 
il  fuo  Vangelo  in  Greco  ; I’  ha  fcritto  in  Ebreo  , e lo  teftifica  j] 

con  Papia  , ed  Ireneo  Girolamo  , che  dice  : Matteo  cioè  Levi  im.i i. 

eli  Pubblicano  fatto  Appoftolo  y primo  nella  Giudea  (onMfe  il  Van. 
gelo  di  Criflo  in  lettere  , e parole  Ebraiche  per  quelli  della  Circonci-  strili,  steU. 
fione  y che  credevano  .Quello  Vangelo  fi  conferva  va  a’  tempi  di  Gi- 
rolamo nella  Biblioteca  Celàrienfe.  L’ Evangelilla  dunque  haferit- 
Tomo  Primo  . Cc  3 to 
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to  Cefa  , cioè  Pktra  , e non  Pietro  . Fu  tradotto  qucfto  Van- 
gelo dall’  Ebrea  nella  lingua  Greca  da  Traduttore  incognito  an- 
che  a Girolamo  , onde  fé  leggiamo  Pietro  , noi  leggiamo  cosi  , 
non  già  perchè  San  Matteo  abbia  cosi  fcritto  , ma  perchè  il  Tra- 
duttore ha  così  tradotto  . Che  fe  vogliamo  invefligare  quale  (ia 
flato  il  motivo  di  quella  Tua  libertà  , fi  può  dire  , che  egli  abbia 
mutato  il  genere  per  adattare  la  voce  più  confonante  all’  Uomo  : 
tanto  più  che  in  Greco  è lo  fteflo  Saffo  , e Pietra  , cioè  Pietro  , 
e Pietra  . Per  altro  legga  l’ Avverfario  in  Girolamo  , e vedrà  fe 
intendeva  anche  r Evangelifla  neH’efpreflione  , che  fece,  elTere 
la  Chiefa  edificata  fopra  di  Pietro  : Seisndo  la  metafora  della  Pie- 
Epiph.  Anc*.  tra  bene  vien  detto  ad  effo  ( Pietro  ) edificherò  fopra  di  te  la 
mia  Chiefa  . Legga  Epifanio  , e troverà  : Lo  fleffo  Signore  cofiituì 
Pietro  primo  degli  Appofioli , Pietra  ferma  , jopra  cui  è fabbricti- 
Orig.  ta  la  Chiefa  di  Dio  . Legga  Origene  : f^edi  ciò  , che  venga  det- 
Ami.  to  dal  Signore  al  grande  fondamento  ^ e Pietra  fodifftma  della  Cbie‘ 

TtriJtpraf.  fa  ee.  Legga  Ambrogio  : Finalmente  per  la  fermezza  della  divo- 

‘ **■  zjone  vien  detto  Pietra  . Così  Tertulliano  > e così  tanta  folla  di 
Padri  , che  è temerità  il  negarlo  . 

Io  lafcio  fuori  1’  autorità  di  Felice  Papa  , che  egli  mi  porta  , 
perchè  già  fi  è detto  nel  precedente  paragrafo  > che  fe  fi  fonda  la 
Chiefa  fulla  Confelfione  di  Pietro  fi  fonda  fililo  fleflb  Pietro»  ed 
è chiaro  l’ elbmpio  : Se  un  Re  dicelTe  ad  un  Perfonaggio  , Io  ap- 
poggio alla  tua  fiamma  prudenza  il  mio  Regno  , farebbe  lo  fleflb 

che  fe  ei  diceflè  » Io  appoggio  il  mio  Regno  a Te  y che  fie*  dotato 

d’una  fiamma  prudenza  . Mi  reftringo  dunque  a San  Tommafo, 
e Lirano  . Io  non  làprei  dove  abbia  ritrovato  il  Calvinifla  » che 
San  Tommafo  infegni  , eflère  Crifto  la  Pietra  di  San  Matteo  . 
jj  p p Ha  bensì  fcritto  il  Santo  , che  la  Pietra  nel  deferto  fu  una  cofa 

materiale  , e pure  fignìficò  Criflo  . Sopra  un  tefto  di  Girolamo  ag- 
1'*  » che  Simone  credeva  nella  Pietra  Criflo  » cioè  in 

“ ■ ' ’ quella  Pietra  porcata  da  Girolamo  : Allora  Pietro  è chiamato  dal- 
la Pietra  dopo  che  ebbe  il  primo  conofeiuto  quella  Pietra  angolare  - 
E la  fleffa  Pietra  donò  a Pietro  , che  foffe  Pietra  . Confelfiamo 
ancora  Noi  , che  Criflo  è la  prima  Pietra  : Ma  quella  Pietra  , 
in  cui  credeva  Pietro  , e che  per  San  Tommafo  rapprefenta  Cri- 
flo , e la  Pietra  angolare  » e la  Pietra  del  deferto , non  è la  Pie- 
tra proferita  da  Crifto  > c adattata  a Pietro  . Il  Lirano  ferire  : 
Tu  fip  y non  dico  ti  chiamerai  , ma  tu  fie' Pietro  . E poco  dopo  : 
Pietro  da  me  Pietra  - Dio  figliuolo  è Dio  benché  da  Dio  Padre  : 
Pietro  Appoflolo  ( colla  dovuta  proporzione  ) è Pietra  benché 
dalla  Pietra  Crifto  ; e in  quello  fenfo  parlò  Gregorio  VII.  nell’ 
inviare  che  fece  la  Corona  a Ridolfo  : La  Pietra  diede  a Pietro  » 
e Pietro  da  il  Diadema  a Ridolfo.  Anzi  quelle  parole  portate  dii 
Predicante  fono  contro  di  lui  ; Perchè  fe  Crifto  ha  dato  il  dia- 
dema 
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dema  a Pietro  , ha  dato  a Pietro  il  Primato  , che  egli  intende 
negare  . Tanto  confefla  uno  de’  fuoi  Proteftanti  , che  ferire  : 

T«///  /■  Sa//fi  Padri  così  interpreSarcHO  il  detto  del  Salvadore , Vdnt.  »> 

Tu  fe’  Pietro  , c fopra  quella  Pietra  ec.  come  inferendo  di  là 

che  la  Cbiefa  fu  fabbricata  fopra  la  perfona  di  Pietro  . ti  Bay!  ■ 

IX.  S’  ingegna  il  Picenino  d’impugnare  due  Tefti  , co’  quali  *9*- 
il  Panigarola  dimollra  il  Primato  di  Pietro  . Il  primo  fi  è dall’ 
aver  Crifto  mutato  a Simone  il  nome  : ed  il  fecondo  dall’  avergli 
detto  , Io  ti  darò  le  Chiavi  et.  Contro  quello  dice  , che  Cri  fio 
fe  mutò  il  nome  a Pietro  , mutò  ancora  il  nome  di  San  Giacomo  , 
e di  San  Giovanni  chiamandoli  Boaner^es  . Contro  quello  aUeri- 
fee  , che  avere  guefle  Chiavi  è aver  i’  autorità  di  legare  , e di 
f darre  . Or  l'autorità  di  legare  , e di  feiorre  , di  rimettere  i pecca- 
ti , e ritenerli  fu  data  a tutti  gli  Appèndi  . Che  avea  dunque  San 
Pietro  che  non  avejfero  gU  altri  Appofloli  ì 

Arguifee  bene  il  Panigarola  il  Primato  di  Pietro  quando  ag- 
giugne  agli  altri  fuoi  argomenti  anche  quello  della  mutazione  del  '* 

nome  , perchè  dagli  efempj  d’  Abramo  y di  Giovanni  Badila  , e 
d’ altri  y a quali  impofe  Dio  il  nome  , arguilce  ancora  il  Grilb- 
llomo  accre^imento  di  dignità  ; onde  dopo  d’ aver  rilèrite  le  pa> 
role  del  Nazareno  a Pietro  : Tu  ti  chiamerai  Pietro,  {oggmgne  : ciryf.it.tt. 
Imperocché  queflo  era  di  maggior  pedeflà  , ed  autorità  . Tanto  vuo-  »•  ’ 
le  Girolamo  ec.  Ed  è veramente  tale  avendo  Criflo  partecipato  con  ctm'7n  im. 
Pietro  il  fuo  nome  y e la  fua  dignità  . Grillo  fi  chiama  bene  fpef-  &inEp.  nd 
fo  Pietra  ; ha  voluto  che  Simone  fi  chiama  Cefa  : Nella  Siriaca  pf. 

quella  voce  vuol  dire  Pietra  : Ecco  uno  de’  nomi  del  Nazareno  . to.i  ctr.io. 
Nella  Greca  vuol  dire  Capo  , come  infegna  Ottato  Milevitano  ; 

Ecco  comunicata  la  dignità  » onde  Leone  in  perlbna  di  Grillo  : f„  j.  'dtsn- 
Io  fono  il  fondamento  y oltre  il  quale  nejf uno  può  porne  un'  altro  : 
però  tu  parimente  fe'  Pietra  , perchè  ti  fai  Jodo  colla  mia  virtù  y “ * ' 

acciocché  quelle  cofe  , che  jono  proprie  a me  per  la  mia  podeflà  , fie- 
no a Te  per  participazione  comuni  . Ne  dica  il  pretefo  Riformato 
attenuarli  la  forza  del  difcorlb  dall’  aver  Grillo  pollo  il  nome  an- 
che a Giacomo  , e Giovanni  , che  chiamò  Boanerges  , cioè  figli-  17. 
uoli  del  Tuono  , perchè  oltre  che  quella  voce  fu  comune  a tutti 
due  , fu  ancora  un  Ibprannome  , e non  un  nome  , come  pollb- 
no  tcllificare  ì Sacri  Scrittori  , che  mai  chiamarono  i due  Appo- 
lloli  Boanerges  , ma  Giacomo  , e Giovanni  a differenza  di  Simo- 
ne > cui  chiamarono  Pietro  , o Cefa  . 

Tanto  nell’  autorità  promellà  agli  Appofloli  quanto  nella  col- 
lazione della  meddlma  Pietro  fu  dillinto  da  tutti  gli  altri  perchè 
folle  riconofeiuto  il  Principe  - Nella  collazione  fu  detto  a tutti 
uniti  : Sia  là  pace  con  Voi  : Siccome  il  mio  Padre  mandò  me  y co- 
sì  io  mando  Voi  . Ricevete  lo  Spirito  Santo  ; i peccati  che  rimette- 
rete ec.  ed  a Pietro  fopra  degli  altri  fu  detto  : pafei  le  mie  Pecore,  /#«.x n6.it 

• Cc  4 pafei 
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408  "Primato  di  San  Pietro. 

pafci  i miei  Agnelli  . Nella  promcflà  fu  detto  a tutti  infiemc  : 
Tutte  quelle  cu/c,  che  legherete  [opra  la  terra  faranno  legate  in  Cielo  y 
e a Pietro  fopra  degli  altri  fu  detto:  A te  darò  le  Chiavi  del  Re- 
gno de’ Cieli  . Da  quelle  parole  fi  deduce  non  la  fola  podcHà  di 
fciorre  , e legare  data  già  a tutti  , ma  il  Principato  , e la  fupre- 
ma  Podellà  per  tutto  ciò  , che  conviene  all’  Ecclefiaftica  Gerar- 
chia , cioè  ammettere  , discacciare  , far  leggi  , infegnare  y decì- 
dere , fciorre  , legare  ec.  onde  Sant’  Atanafio  y che  ben  conobbe 
elTer  dato  a Pietro  folo  quello  gran  privilegio  , fcrilTe  : Tra  /’  al- 
tre prerogative  la  tPodeflà  in  queflo  luogo  promejfa  fu  conceduta  a 
Pietro  y e fuoi  Succeffori  per  fingolar  privilegio  . E Ottato  : Contro 
le  quali  porte  leggiamo  , che  ricevejfe  le  Chiavi  falutari\Pietro  y cioè 
il  noflro  Principe  ( noti  il  Calvinilta  la  ConfelTione  d’ un’ Affricano^ 
cioè  il  noflro  Principe  , a cui  Criflo  diJfe:Tì  darò  le  Chiavi  ec.  Co» 
qual  ragione  dunque  pretendete  d’ufurpare  le  Chiavi  del  Regno_Jf  oiy 
che  militate  contro  la  Cattedra  di  Pietro  colle  voflre  prefunzioni , fu- 
perbie  , e facrilegj  ? Sono  parole  d’ Ottato  , che  fembrano  regi- 
Arate  precifamente  contro  de’pretefi  Riformati . 

Apprenda  il  Picenino  da  ciò  , che  abbiamo  detto  , chi  lìa  co- 
lui , che  abbia  dato  al  Papa  tanta  autorità . Rifletta  fe  ì Sacerdoti 
abbiano  difcacciato  dal  Tempio  a vivere  feparatamente  dagli  altri 
il  Re  Ozia.  Se  lojada  Sacerdote  abbia  illituito  Re  Joas,  e depo- 
Ao  Atalia  colla  condanna  di  morte  . Se  Atanalìo  abbia  impetrato 
i’ajuto  di  CoAante  contro  l’Imperadore  CoAanzo.  Se  Amibrogio 
abbia  fcomunicato  Teodofio  per  un  Omicidio  . Se  Gregorio  mi- 
nacciava la  perdita  della  podeAà  , ed  autorità  a’Re  , c Principi , 
che  avelTero  tentato  contro  d’  una  fua  CoAituzione  , e conchìuda 
che  il  Pontefice  colla  cura  dì  pafcer  le  Pecore  abbia  anche  uniti 
l’autorità  di  Scacciarne  i Lupi . Ora  lafci  di  più  dimandare  , che 
avellè  Pietro  di  più  degli  altri  AppoAoli  y ed  apra  1’  orecchio  a 
ciò  , che  dice  Ambrogio  : La  grazia  del  Primato  tra  tutti  gli  Ap- 
pofloli  viete  conceduta  al  folo  Pietro  . Andrea  feguitò  il  Salvadore 
prima  di  Pietro  , e con  tutto  ciò  '.Pietro  fu  quegli  y che  ricevette  il 
Primato  , e non  Andrea.  Apra  l’orecchio  a ciò>  chc'diconoi  fuoi 
ProtcAanti:  Tra  gli  AppoflJi  medefimi  vi  era  uu  Capoec.  che  avea 
r autorità  fuprema  (opra  degli  altri , acciocché  fi  componejfero  li  Sci- 
fmi  ; e il  Signor  ruik  confeAà,  che  i Padri  della  primitiva  Cbie- 
fa  credevano  la  dignità  di  Pietro  effere  fiata  fuperiore  a tutti  gli 
Apj^floli  . E conchiuda  , che  Sebbene  furono  eguali  tutti  gli  Ap- 
pouoli  nell’  AppoAolato  , non  furono  però  eguali  nel  Primato  • 
Si  ripigli  dunque  ciò  y che  replica  nel  Trionfo  . 

Ne  dovrebbe  eflcre  nuovo  al  Predicante  , che  la  metafora  delle 
Chiavi  porti  feco  una  dignità  più  fublime  . Legga  , che  avendo 
promeSTo  Dio  ad  Elhicimo  una  Somma  PodeAà  in  GeniSalenune 
dice  per  bocca  d’Ilàia:  E darò  la  Chiave  della  Cafa  di  David 
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pra  il  fuo  eiorfo.  Legga  che  nel  luogo  dell’ ApocalilTe  , Cbi  ha  le 
Chiave  di  David  s’intende  la  plenaria  podeftà  di  Crifto  nel  Re-  Aptc-i.-j. 
gno  di  Dio.  Rifletta,  che  la  ricognizione  d’un  Sovrano  fi  fa  col- 
ia prefentazione  delle  Chiavi  della  Città  , o Caflello  , e poi  fi  la- 
fei  perfuadere,  che  promettendo  Crifto  a Pietro  le  Chiavi  , abbia 
promeflb  al  medefimo  il  tanto  abborrito  Primato , e che  le  Chia- 
vi non  fono  di  folo  miniftero,  come  egli  dice  , ma  di  magiftero, 
e fuperiorità.  Tutta  dò,  che  avrai  ftiolto  in  terra  , farà  feiolto  ne*  16.19. 
Cieli . 

Che  ha  poi  da  fare  l’autorità  d’Ottato  Si  legga  tutto  il  libro 
terzo  di  quefto  Padre , e troverafli , che  non  fi  vantava  il  Vefeo-  / 

vo  di  Cartagine  Donato  d’eflere  Ibpra  l’Imperadore  Collante  co-  e^par. 
me  Vefeovo  , anzi  abborriva  egli  quell’onore  , facendoli  chiamare 
Donato  di  Cartagine  . Egli  voleva  elTere  fopra  l’Imperadore  Co- 
ftante , che  era  Uomo  , come  fofle  più  che  Uomo  e lo  dice  lo 
ftelTo  Òttato  . Benché  non  fi  fervijfe  di  quefla  voce  Dio,  fece  pe- 
rò che  ffie  fupplito  il  difetto  d’ejfa  voce  cdla  baldanza  di  fua  pre-  \ ' 

te  fa:  Gonfiò  tanto  il  fuo  cuore  , che  penfava  non  poter  compar arfi 
a lui  nejfun  Uomo  , e dal  tumore  della  fua  mente  fi  credeva  pìà 
grande  di  fe  fleffo,  pertbè  tutto  ciò,  che  è fopra  gli  Uomini  già  i , 

quafi  Dio  . Ed  acciò  il  Picenino  veda  più  chiaramente  , eflère  la 
citazione  fuor  di  propofito  , legga  più  balTo  : E mentre  non  fu 
Vefeovo  tra*  fusi  Vefeovi  , non  w»//e  efrere  Uomo  tra  gli  Uomini  , 
è chiaro  che  fi  gonfiò  ,e  che  gli  pareva  d’ejfere  Dio.  Ora  chi  non  co- 
nofee  , che  la  comparazione  non  è tra  Imperadore-,  e Vefeo- 
vo , ( perchè  Collante  non  fi»  mai  Pecora  dell’  Ovile  di  que-  " 

Ilo  Lupo  indegno  Vefeovo  della  fola  Cartagine  ) ma  tra  Uo- 
mo, e fopra  Uomo  . Pietro  febbene  Vicario  di  Gesù  Crillo  ed  era 
Uomo  , e fi  teneva  per  Uomo  : Levati  ( diflè  a Cornelio  ) fon 
anche  io  Uomo.  Cosi  fanno  i fuoi  Succeflbri,  e di  quelli  fu  detto; 

Siccome  Crifio  ha  ricevuto  dal  Padre  lo  Scettro  della  Chiefa  ufeen- 
do  d’Ifraele  Principe  fopra  egni  Principato,  ed  ogni  Podejtà , e fo-  Ai1.io.i6. 
pra  tutto  ciò,  che  v’c,  acciò  tutte  te  cofe  ad  ejfo  fi  abboffino,  così  ^ 
ampiamente  commejfe  a Pietro  , e a*  di  lui  Succe^ori  ec.  Accenda  op'.  'furJ^ 
dunque  il  Calvinilla  in  fe  flelTo  quel  rollòre , che  vuole  accefo  nel 
Panigarola . 

Drà  il  Predicante  che  folTéro  date  ugualmente  a tutti  gli  Ap- 
polloli  le  Chiavi?  Prima  d’alTerirlo  impari  da  Cipriano  , che  - feb- 
bene erano  gli  altri  Appofloli  ciò  , che  era'  Pietro  ec.  il  Primato  però 
fu  dato  a Pietro  per  dimofirare , effere  una  la  Cattedra , e la  Cbie- 
fa  di  Crifio . Cbi  refifle  alla  Chiefa  , cbi  abbandona  la  Cattedra  di 
Pietro,  fopra  cui  è fondata  la  Chiefa,  confida  d’effere  nella  Chiefa} 

Di  quaKaltra  Cattedra  s'udì  mai  una  tal  erpreffione  ? Ebbero  tut- 
ti gli  Appofloli  le  Chiavi  , ovvero  la  facoltà  di  legare  , e di  feior- 
re , ma  l’ebbero  con  dipendenza  dall’Unità  , che  fu  coflituita  da 

Cri- 
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410  T rimato  di  San  Tietro,' 

Crifto  in  San  Pietro.  Onde  Ottato  parlando  di  Pietro  , e meriti 
d’cjfcre  preferito  a tutti  gli  Appofloti  > e fola  ricevette  le  Chiavi  del 
Regno  de' Cieli  per  comunicarle  poi  agli  altri  , Trovafi  efprcira  que* 
fla  fingolarìtà  nella  irafe  del  Salvadore  . (piando  Grillo  ha  volu- 
to parlare  con  molti  ha  detto:  Sederete  : A Voi  ho  dato  pcdejìà. 
Do  a Voi  le*  pace  ec.  Quando  ha  voluto  parlare  con  un  folo  , ha 
detto;  Fanciullo  dico  a te,  levati  . Dico  a te,  forgi.  Siero  rimejji 
a te  i peccati.  In  verità  dico  a te  ec.  Sicome  dicendo  , Siero  a te 
rimejft  i peccati , non  ha  rimeflì  i peccati  a tutti  i circolanti  , cosi 
dicendo  a Pietro,  A te  darò  le  Chiavi  , non  le  diede  egualmente 
a tutti  gli  Appofloli . Sono  i pretelì  Riformati  tanto  amanti  del 
letterale,  equi  lo  fuggono.  Pretende  forfè  il  Picenino  attaccarfi 
airimerrogazione,  che  fece  Grido  a tutti:  Ma  Va  che  dite  dime, 
per  conchiudere  che  Pietro  rìfpondedè  per  tutti?  Per  levarli  anche 
queda  apparenza  ben  mifèrabile  fi  legga  la  confègna  delle  Ghìavi 
medefìme.  In  San  Giovanni  Grido  interroga  Pietro  folo  a didin- 
zione  degli  altri  : Pietro  mi  ami  ? Pietro  mi  ami  più  di  quefli  ? 
Pietro  a didinzione  degli  altri  palefa  il  fuo  amore  , e riceve  in 
premio  l’inveditura  del  Principato  in  quelle  parole  , pafei  i miei 
Agnelli . Qua  lenza  dubbio  non  fi  può  dire  conferita  a tutti  la 
medeflma  autorità  : perchè  flccome  ha  voluto  il  Redentore  inter- 
rogar Pietro  a didinzione  degli  altri:  Pietro  mi  ami  più  di  quefii? 
così  ha  voluto  premiarlo  a didinzione  degli  altri  : pafei  i miei 
Agnelli,  onde  Epifanio:  Quefli  è thè  reti:  pafei  le  mie  pecore, cui 
commefro- l’Ovile  i ed  il  Grifodomo:  Lafciati  gli  altri  parla  fa- 
lamente  » Pietro  , cui  commette  la  cura  ( oda  il  Picenino  ) cui 
commette  la  cura  de’  fratelli  . Dimandi  adefso  il  Predicante,  che 
avefse  di  più  degli  altri  Appodoli  San  Pietro. 

X.  Gontende  TAvverfario  due  altri  luoghi  della  Scrittura  , coi* 
coi  il  Panigarola  prova  il  Primato  dell’Appodolo , Pietro.  Il  pri- 
mo  è,  pafei  le  mie  peare  : Il  fecondo  , càferma  i tuoi  fratelli , e 
dice:  Se  quefle  parole  fanno  un  Papa,  ed  era  Paflore  mniverfale  San 
Pietro  , perchè  Criflo  gli  confidava  le  fue  pecore  , era  paflore  uni- 
verfale  San  Paolo  , perchè  Criflo  altresì  gli  confidava  la  cura  dr 
tutte  le  Cbiefe  . Fa  molti  Papi  San  Pietro  , il  quale  irgiugue  a 
tutti  i Paflori  di  pafeere  il  gregge  del  Signore  . Faceva  il  Papa 
San  Paolo,  il  quale  confermava  i Romani.  Facevano  i Papi  Ciu~ 
da , e Sila  , che  con  mdle  parole  cotfartavano  i fratelli  , e li  con. 
fermavano . 

Pafeere  le  Pecore,  e dominare,  nella  Scrittura  è Io  deflb;  on- 
de quello  V che  noi  leggiamo  : Li  reggerai  in  verga  di  ferro  , fi  leg- 
ge nell’Ebreo  , li  pafeerai . Da  ciò  Giro  , che  fu  Monarca  afsai 
grande  fr  trova  nell’Ebreo  per  bocca  d’Ifaìa  chiamato  il  Paflore  ; c 
lo  Aeffo  Vangelida  efprefse  la  confègna  delle  Ghiavi  con  voce , che 
lignifica  pafeere , reggere*  prefedere  , onde  il  Panigarola  conchiude 
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afsai  bene  il  Primato  da  quelle  parole  , pafd  le  mie  pecore  . Ed  il 
Grifodomo  in  quello  luogo  ne  la  la  conferma  ; Come  fi  fefi'e  di- 
menticato della  negazione  commette  ad  efso  la  cura  de'  fratelli  ; ne  fi 
ricorda  t che  l'abbia  negato  : ne  lo  rmf accia  ; folameute  dice  : Se  mi 
ami , prendi  la  cura  de' fratelli ......  E l’anima , che  bai  detto  di 

porre  per  me  , ponila  per  le  mie  pecore  . Pafei  i miei  u4gnelli . Chi 
pafee,  od  alTille  alla  pallura  degli  Agnelli  non  è Agnello,  ma  Pa- 
llore, il  quale  dee  avere  il  dominio  piincipale  , o fubordinato  fo- 
pra  tutta  la  Greggia.  Anzi  lì  ofservi  , che  febbene  negli  Agnelli, 
potrebbe  argomentarli  la  dignità  di  Pietro  fopra  degli  altri  Appo- 
lloli  , come  anch’eflì  dell’Ovile  di  Grido  , ha  voluto  però  didin- 
guerli  ; e per  far  Capo  non  d’ordine  , ma  d'autorità  S-  Pietro  ha 
voluto  Grido  anche  così  didinti  fubordinarli  al  fuo  Principato  con 
quelle  parole  , pafei  le  mie  pecore  . Gli  Agnelli  fono  tutti  i fedeli 
in  comune:  le  Pecore  fono  gli  Appodoli  , i quali  debbono  allat- 
tare fpiritualmente  i loro  Sudditi  ; onde  difse  Eucherio  : Prima  li 
commi fe  gli  Agnelli  , e poi  le  Pecore  , perchè  non  folo  Paflore , ma 
Paflor  de'  Paftori  lo  cofiituì.  Pafee  dunque  Pietro  gli  Agnelli , pa- 
dre le  Pecore y pafee  i Figliuoli,  pafee  le  Madri  , regge  i Sudditi, 
ed  i Prelati.  Dunque  è Pador  di  tutti , perchè  oltre  gli  Agnelli, 
e le  Pecore  non  v’è  alcun  altro  neH’Ovile  di  Grido, o nella  Chie- 
di di  Dio  ; onde  foggiugne  Atanalìo  a nome  di  tutto  il  Concilio  : 
Tu Je'  Pietro,  e fopra  il  tuo  fondamento  fono  confermate  te  colonne  del- 
la Cbiefa  , ciò  fono  i Vefeorvi  ee. 

. Ma  fento  il  Predicante  , che  nel  fuo  Trionfo  la  difeorre  così  : 
Tu  fe’  Pietro , pafei  le  me  pecore  , fon  intefi  da  S.  Agoflino  conte  fe 
»/  Redentore  non  daffe  a Pietro  nulla  di  particolare.  A queda  Ghic- 
fa , dice  , fono  date  le  Chiavi  del  Regno  de’  Cicli  qiundo  fono 
date  a Pietro^  E quando  G dice  a lui  fi  dice  a tutti  , mi  ami  tu  ; 
pafei  le  mie  Pecore-  Dal  che  è più  che  evidente  che  S.Agolìino  to- 
glie a San  Pietro  i vantaggi  , fu  quali  fi  fonda  il  Primato  . Con  S, 
Agoflino  confente  S.  Ambngio  : Pietro  prefe  con  Noi , dice  , la  cu- 
ra di  quelle  Pecore  , e con  lui  l’abbiamo  tutti  - Con  amendue  con- 
fente  San  Cipriano,  il  quale  fcrivendo  a Cornelio  lo  dice  fratello. 

Siccome  San  Pietro  dovea  comunicare  per  li  fuoi  SuccclTori  alla 
Chiefa  tutta  la  podedà  concelfa  da  Gesù  Grido  , così  non  dubita- 
rono Ambrogio,  Agodino  et.  di  fcriverc:  Pietro  prefe  con  Noi  la 
cura  delle  pecore . A quefla  Cbiefa  fono  date  le  Cbiavi  quando  fono 
date  a Pietro,  e quando  fi  dice  a lui  fi  dice  a tutti,  m'ami  tu,  pa- 
fei le  mie  pecore.  Chi  non  vede,  che,  non  elfendo  Pietro  immor- 
ule  , dovea  paffare  la  fua  podedà  a’  Succeflbri  , e che  può  dirfi 
con  verità  , che  le  Pecore  di  Grido  eflèndo  confegnate  a Pietro 
furono  confegnate  a tutta  la  Chielk  . Ma  di  fcritto  ciò  da’  Padri 
non  già  per  torre  a Pietro  il  privilegio  , che  ebbe  con  ^icde  pa- 
role fopra  degli  altri , ma  folameute  per  lodar  la  Dignità  Sacer- 
dotale , 
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dotale  , onde. Tubìto  foggiugne  Ambrogio:  Abbiamo  premeffo  ciò 
per  dimojirare  , eh»  non  v'è  in  qnefìo  fecole  cofa  più  eccellente  de* 
Sacerdoti  . Se  vuol  trovare  il  Picertino  ne*  tcfti  del  Salvadore  il  • 
privilegio  di  Pietro  fopra  degli  altri  nc’  Padri  medelìmi  , che  egli 
porta  , può  leggere  . Attella  S Agoftino  , che  fdamente  Pietro 
tra  tutti  gli  altri  Appojìoli  meritò  d'udire , In  verità  dico  a te , che 
fe’ Pietro,  e fopra  quella  Pietra  edificherò  la  mia  Chiefa.  Se  Pie- 
tro non  era  folo  , ma  cogli  altri  Apposoli  quando  il  Signore  gli 
difle  Tu  fe'  Pietro  ec.  bifogna  conchiudere  che  nel  meritare  d'udi- 
re fi  contenga  qualche  cola  per  Pietro  fopra  di  tutti  gli  altri  ; on- 
de fi  fpiega  Agoflino  altrove  qual  ella  fia  , col  dire  : Chi  non  fa  , 
che  il  Principato  di  quello  Appofldato  fi  debba  preferire  a qualfivo- 
glia  Vefeovato.  Jmperocebè  cojlituì  Pietro  Capo  di  quelli  f Appo  fi  o- 
li  ) perchè  fojfe  Paflore  della  Greggia  del  Signore.  A mbrogio, dopo 
aver  cfaltato  San  Pietro,  fcrive:  Il  Signore  non  dubitava,  il  quale 
non  interrogava  per  fapere , ma  per  iufegnare  , che  egli  ce  lo  lafciav» 
come  fuo  Vicario.  E foggiugne  ; altro  mai  può  dir  apertamen- 
te ejfere  detto  ciò  di  fe  fiejfo  ? E perchè  Pietro  folo  può  attejìarlo, 
vien  ancora  prepoflo  a tutti . Abbiamo  con  evidenza  , che  Pietro 
fu  coflituito  Capo  degli  altri  Appofloli  , che  *J  fuo  Principato  fi 
dee  preferire  ^li  altri  Vefeovati  , che  Crifto  ce  Io  lafciò  fuo  Vi- 
cario, che  nedun  altro  degli  Appofloli  può  atteflar  ciò  di  fe  flef- 
fo.  Che  potevano  dire  di  più  quelli  Padri  per  dimoflrare  Pietro 
diflinto  da  tutti  gli  altri  Appofioli  ? Si  dirà  forfè  , che  la  Prela-i 
zione  di  Pietro  foffe  di  fol  onore  ? Ma  neppure  può  dirfi  quello  , 
poiché  oltre  che  il  Vicariato  dee  cITere  uffizio  d’autorità,  abbiamo' 
Girolamo  , che  apertamente  ci  dice  , efiere  fiato  Pietro  di  tanta 
autorità  , tantat  autoritatis  , che  Paolo  in  una  fua  Pifiola  fcrijfe  : 
Dopo  tre  anni  fono  venuto  in  Gerufalemme  per  veder  Pietro  - 
E’  poi  ridicolo  inferire  , che  S-  Cipriano  non  avelTe  per  fuperiore 
il  Pontefice  di  Roma  , perchè  lo  chiamava  Fratello,  o Collega  . 
Il  nome  di  fratello  conviene  a tutti  i Crilliani  o ficn  inferiori , o 
fuperiori  , come  è chiaro  nelle  Saitture  ; ne  fi  chiamano  Colle- 
ghi folamente  quelli  , che  anno  la  medefima  podellà  , ma  anco- 
ra quelli  , che  fono  dell’illeflb  Collegio  . Così  il  Concilio  Carta- 
ginefe  chiamò  Colleglli  de’  Vefeovi  i Sacerdoti  benché  tanto  infe- 
riori a’Vefcovi  . Gpriano  fi  chiamò  fratello,  e collega  del  Ponte- 
fice Romano  , perchè  della  profeflTione  medefima  , e dello  lìelTo 
Collegio  dì  Crillo  , non  perchè  folTe  d'egual  autorità  col  Ponte- 
fice Romano  ; ed  egli  medefimo  Io  confellà  nel  dire  , è un  folo  il 
Capo  della  Chiefa , che  la  Chiefa  è fondata  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro , che  non  può  effere  nella  Chiefa  chi  abbandona  quefia  Catte- 
dra ec.  Se  tutte  le  Cattedre  foflcro  eguali  non  avrebbe  cosi  difeor- 
fo  S.Ciprìano . Ed  ecco  abbattuta  la  replica , che  fa  il  pretefo  Ri- 
formato nel  fuo  Trionfo.  , 

> ■ Crillo 
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Crino  difle  In  Luca  : Simon  ceto  Satana  dcjtdtrofo  d' agitar  Lm.tx  jt, 
tutti  Voi  come  fi  agita  il  formento , 1$  però  ho  pregato  per  te  , acciò 
non  tnanchi  la  tua  fede  , c tu  talvolta  conferma  i tuoi  fratelli  rivolto 
ad  efsì  . Che  fiafe  è mai  qucHa  ? Tutti  debbono  ejfer  /gitati  , e 
Crifio  ha  pregato  pel  fido  Pietro . Se  dice  il  Picenino  che  ha  pregato 
pel  folo  Pietro , perchè  era  figura  della  Ghiefa^rirpondo  : O Pietro 
era  figura,  ed  eguale  agli  altri,  od  era  figura,  e Capo  ? Se  era  figu- 
ra,  ed  eguale,  Eccome  Crifio  figurando  tutti  in  Pietro  ha  detto, 
ho  pregato  per  te  , perchè  ancora  non  ha  detto  figurandoli  tutti 
nello  ÀelTo  Pietro  , ecco  Satana  defiderofo  d’agitarti  ? Se  poi  era 
figura  , e Capo,  ecco  il  primato.  Ed  in  vero  fu  così  ; e cosi  pre- 
gando pel  folo  Pietro  pregò  per  tutti  . Nel  pregar  che  fi  fa  per 
, un  Principe  , a Capo  non  fi  prega  pe’  di  lui  eguali  , cioè  per  tut- 
ti gli  altri  Prencipi  , e Capi  , fi  frega  bene  pe'  di  lui  Sudditi  , tit- 

che  come  membra  anno  connefTione  dipendente  dal  Capo  . Ecco 
dunque  come  ancora  di  quefia  Scrittura  prova  bene  il  Panigarola 
Pietro  Principe,  che  immobile  nella  fua  fede  ha  l’incombenza  di 
iìabilirne  gli  altri  , e lo  dice  Teofilato  in  perfona  di  Crifio  : per. 
che  io  ti  faccio  Principe  de'  Difcepoli  dopo  che  m'avrai  negato  , ed 
avrai  pianto  , conferma  gli  altri  ; imperocché  quejìo  conviene  a te  y '* 

che  dopo  tne  fe'  pietra , e fondamento  della  Chiefa . 

Koi  non  troviamo  l’elezione  di  Paolo  , e troviamo  quella  di 
Pietro,  a cui  folo  fu  detto:  77  darò  le  Chiavi  , pafei  le  mie  peco- 
re . E fe  Paolo  aflèrifee  d’avere  folleciiudine  per  tutte  le  Chiefe  , 
parla  per  lo  fuo  zelo  , non  per  la  fua  Superiorità  . Ed  in  vero 
febbene  la  follecìtudine  fegue  alla  Prelazione,  non  fegue  però  la 
Prelazione  alla  follecitudine  . Non  fono  folamente  folleciti  l’uà  ; 

l’altro  i membri  men  nobili  del  Corpo  , lo  fono , ancora  e con  :*- 

più  d’attenzione  i più  nobili  per  li  men  nobili  : ma  quefia  folleci-  ^ < 

tudine  non  li  folleva  ad  una  sfera  maggiore  di  quella  di  membro. 

Poteva  dunque  San  Paolo  ed  efier  follecito  , ed  effer  puro  mem- 
bro. In  fomma  fe  San  Paolo  ebbe  follecìtudine  per  le  Chiefe  , 
ciò  fu  in  ordine  all’  Appoftolato  , non  in  ordine  alla  Prelatura  . 

Quefia  fu  commefia  al  folo  Pietro  , cui  fu  commeffa  la  cura  de' 
fratelli , cioè  non  folamente  la  follecitudine  per  le  Chiefe  come 
Appofiolo,  ma  la  cura  degli  Appofioli  come  Pafiore. 

San  Pietro  ingiugne  a tutti  i Pallori  dì  pafeere  la  Greggia  del 
Signore  ; Giuda  , e Sila  confermavano  i fratelli  : Ma  quegli  in- 
giugneva  con  reftrizione  ; pafeete  il  gregge  , che  è in  Voi  ; quelli  t.Ptt.  5.». 
confermavano  i fratelli  d’ Antiochia  , come  può  vederfi  dai  tello.  ’J- 
Onde  fe  Pietro  non  fi  dice  Papa  perchè  in  qualche  maniera  pafee  , 
o conferma , ma  perchè  pafee  , e conferma  indefinitamente  , e fen- 
za  refirizione  tutte  le  Pecore  , e tutti  i fratelli  , come  poflbno 
averne  fatti  tanti  Pietro  , Giuda  , Sila  , che  parlavano  con  re- 
finzione? 

Ma 
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P/ti- 199.  Ma  replica  il  pretefo  Ritormaco  : Chi  ha  detto  si  Capuccìno  , 
ebe  Sa»  Pietro  iflituì  Giacomo  Vefeovo  di  Gerufalemme  ? Non  bafle- 
rà  l'animo  a qiiejìo  di  privare  fuori  della  Scrittura  Santa  , che  ab- 
, bìa  ijlituito  un  Col  Vefeuvo  di  fua  autorità  . E Io  ripiglia  nel  fuo 
Trionfo. 

Saa  Gio:  Grifoftonio  deferìvendo  la  fìngolarità  di  San  Pietro  , 
cioè  che  ad  elTo  fu  commellk  la  cura  de’  Tuoi  fratelli  , e di  tutto  il 
Mondo  ; che  fu  interrogato  tre  volte  del  fuo  amore  , e tre  volte 
gli  fu  replicata  la  Prelatura  fopra  le  Pecore  dell’ Ovile  di  Grillo, 
ctryf,  hi  ti-  quitfi  di  palTaggio  dice:  Che  fe  alcuno  cercajfe^in  qual  maniera  Cia- 
i^ie.xi.loa.  corno  abbia  ricevuta  la  Sede  di  Gerufalemme  , rifponderei  , che  egli 
fojfe  flato  prepoflo  da  queflo  Maeflro  di  tutto  il  Alando  . Converta 
dunque  il  Picenino  la  fua  interrogaeione  ad  un  Padre  tanto  da 
lui  venerato , e quelli  rifponderà  per  lo  Panigarola . 

Dire,  che  non  baAerà  l’animo  al  Panigarola  di  provare  dalla 
Scrittura,  che  Pietroabbia  illituito  Vefeovi  , è un  dire  con  trop- 
po rifehio.  Se  non  v’è  il  Panigarola,  vi  fon  altri  , che  rifpondo- 
no  per  lui.  Altro  è , che  ciò  efplicitamenre  non  fi  legge,  altro 
che  non  fi  podà  provare  colla  Scrittura  . Si  può  provare  come  ap- 
punto li  prova  la  rilibilità  di  Grillo  . La  Scrittura  non  dice  , che 
Grillo  folTe  rifibile , ma  lì  prova  , che  egli  lìa  Aato  tale  provando 
colla  Scrittura  che  egli  Ila  llato  veramente  Uomo,  a cui  rella  an- 
nelfa  la  rifibilità  . Siamo  nel  cafo  . La  Scrittura  non  dice  , che 
Pietro  abbia  fatte  quelle  Iftituzioni  , ma  fi  prova  , che  l’abbta 
latte  provando  colla  Scrittura,  che  Pietro  era  il  Pallore  di  tutto  - 
l’Ovile,  a cui  rella  annelTa  la  obbligazione  di  provvedere  di  Pallo- 
ri fubordinati  la  Greggia  . Se  la  Scrittura  non  lo  dice  efplicica- 
mente,  lo  dice  implicitamente,  ed  il  Panigarola  potrebbe  provarlo, 
come  lo  prova  un’altro  per  lui. 

Ma  fupponiamo  , che  non  polTa  provarli  colla  Scrittura  l’illita- 
zione  de’  Vefeovi  da  San  Pietro  : come  può  concbiudere  l’Avver- 
fario , Dunque  non  ne  ordinò  alcuno  ? Non  li  legge  , nè  lì  pro- 
va colla  Scrittura  il  Martirio  confummato  di  Pietro  , non  il  di 
Kit  Nauti  SuccefTore;  dunque  non  fu  Martire,  dunque  non  ebbe  il  Suc- 
r«Aa.  eira.  celTore?  Belle  illaeioni  * Legga  il  pretefo  Riformato  , fc  San  Pie- 
cen.j.  tro  abbia  illituiti  Velcovi  , e fe  n’abbia  anche  dellinati  alle  loro 
Diocelì.  Ha  illituito  Apollinare,  e ddlinato  a Ravenna.  Ha  illi- 
tuito Materno  , e dellinato  a Treveri . Ha  ordinato  Eucherio  , 

' Valerio,  Ermagora  . Poco  prima  di  morire  ha  illituito  Glemen- 
Tnt.il trai.  tc,.  chc  apertamente  Io  confcflà,  e Tertulliano  il  conferma  . San 
Ln-rpU.  fcrive,  che  San  Marco  fu  fiuto  Vefeovo  da  San  Pietro  , e 

mandato  in  Alellàndria  . Vuole  di  più  ? Se  vuole  di  più  , legga 
Euf.  hifl.  Eufebio , che  dopo  aver  parlato  di  Pietro  , e di  Paolo  dice  : Ma 
Eiel.t.3.  e.i.  quanti ^ g quali  veri  imitatori  di  quefli  appofloli  fieno  flati  creduti  abi- 
li, e idonei  a pafeere  , e reggere  le  Cbiefe  da  ejfi  fondati  , certa- 
mente 
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mtnte  non  è coi)  facile  a dirfì  , lafciati  quelli  « che.  fi  pcfi'om  racco- 
gliere dagli  Scritti  di  Paole  . Ecco  duiKjuc  dalla  Scrittura  , e dalla 
Scoria  provata  l’iftituzione  de' Vefeovi  fatta  da  Pietro. 

E qui  poteva  il  Predicante  rifparmiar  la  fetica  nel  portar  auto* 
rità  per  dire  , che  Tito  , che  Paolo  , che  Griroflomo  , ed  altri 
abbiano  eletti  de’  Vefeovi  . Ballava  ricordare  i giorni  noAri  , in 
cui  A veggono  Vefeovi  eletti  da  Patriarchi  , e da  Principi  fecola- 
ri  . Ma  che  fa  ciò  contro  il  Primato  di  Pietro  , e de’  fuoi  Sue- 
celfori  . Non  è neceffario  che  il  Pontefice  immediatamente  faccia 
la  creazione  de’ Vefeovi  ; baAa  , che  i Patriarchi  , od  altri  Privi- 
legiati la  facciano  in  virtù  di  chi  diè  loro  1’  autorità  o di  eleggere 
fc  Secolari  , o di  eleggere  , e confecrare  fe  EccleAaAici . E così 
nel  principio  fece  Pietro  . Creò  egli  il  Patriarca  Aleflàndrino  > 
ed  altri  acciò  prefedcflèro  all’ Afta  ,-,ed  all’ Affrica  , c creaflèro  al- 
tri Vefeovi  fecondo  il  bifogno  . , 

XI.  Aggiugne  il  Predicante:  Cotfefid  ingenuanunte  un  Gefuita  , 
che  non  fia  fondata  nella  Scrittura  /’  autorità  del  Papa  , ma  fi  ab- 
bia dalle  Tradizioni.  Che  il  Capuccino  mentre  è appajfionato  difen- 
fiore  del  Papa  , e 'da  a Pietro  folo  quello  che  era  comune  .à  tutti  gli 
.Appofloli  ) fi  pale  fa  arrabbiato  nemico  cP  Andrea  , di  Giacomo  , e 
fio  per  dire  di  Criflo  , mentre  da  ad  un’ U omo  peccatore  quell’ono- 
re , che  è di  lui  propio  . Che  quell’  Unico  Signore  di  S.  Paolo  è 
Gesù  Crifio  , e il  Capuccino  vuole  , che  fia  il  Papa  . 

Il  Predicante  non  fa  fcriverc  che  per  ingannare  . Dove  trova 
egli  la  Confeffione  , che  va  pubblicando  ? Si  legga:  La  Tradhje- 
me  è varia  , prima  per  parte  dell’  autore  , e di  quefte  la  prima 
è la  divina  autorità  di  Crifio  , la  feconda  il  Magifiero  Appofio- 
ìico  , la  terza  la  Podefià  de’  Vefeovi , e particolarmente  de’  Roma- 
ni Pontefici  . Che  cofa  infegnano  queAe  parole  , fe  non  che  vi 
fono  Tradizioni  Divine,  AppoAoliche,  EcclefiaAichc  ? E queAo 
è un  confeffare  , che  la  PodcAà  de’  Romani  Pontefici  fi  abbia 
dalle  Tradizioni?  Se  il  Picenino l’intende  così , incenderà  ancora, 
che  l’autorità  di  CriAo  , e il  MagiAero  AppoAolico  fieno  fonda- 
ri  filile  Tradizioni  , e non  filila  Scrittura  . Non  dica  dunque  , 
che  il  Panigarola  fia  quegli  , che  mette  alla  tortura  quantità  di 
detti  , perchè  egli  è il  reo  di  quella  falficà  , che  va  notando 
negli  altri  . 

Il  Panigarola  mentre  difende  il  Papa,  da  non  folo  a Pietro  , 
ma  a tutti  gli  AppoAoli  quello  , che  è ad  effi  comune  : Legare  ^ 
feiorre  te.  Che  fe  da  al  folo  Pietro  quello  , che  è folamente  di 
Pietro  , fa  un  atto  di  gìuAizia  , e queAo  lo  feufa  dall’  eAère  tac- 
ciato nemico  d’ Andrea  , o di  CriAo  . Sarebbe  queAo  mitrato  ne- 
mico di  CriAo  , quando  voleAè  torre  a Pietro  quello  , che  Cri- 
Ao AeAb  gli  ha  una  volta  conceduto  . Che  fe  l’ onore  è propio  di 
CriAo  , CriAo  può  comunic<(rIo  per  privilegio  anche  a Pietro  , 
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come  Dio  comunicò  a Mosè  T onore  d’eflère  Dio  di  F/iraoiK. 

Con  qual  fronte  poi  dice  , che  efprimendo  San  Paolo  le  paro* 
le  Uaico  SigMtt  abbia  infegnaco  il  Panigarola  che  l’ Appoftolo  in* 
tendcHe  del  Papa  ? Legga  meglio  . Dice  , che  vinco  òlvino  da* 
gli  argomenti  del  Primato  di  Pietro  ha  conceduto  , che  Pietro 
fofTe  il  maggiore  ; ma  che  per  non  accordare  a*  Pontefici  la  fteflà 
prerogativa  , ha  ripofto  , che  fé  badò  uno  a reggere  pochi  , non 
può  ballare  uno  a reggere  molti  ; anzi  porca  le  parole  dello  ftelTo 
Calvino  : C7w  tra  gli  Appofidi  fu  il  Sommo  , perchè  erano  in  poco 
numero  y ma  però  a reggere  tutto  il  Mondo  non  è bafievde  un  [do  . 
11  Panigarola  ritorce  l’argomento  , e foggiugne  : Quando  erano 
pochi  gli  Apposoli  , ed  erano  i difcepoli  per  lo  più  ammaeflrati 
dalla  bocca  di  Crifto, ebbero  ( ancora  per  Calvino  ) bifogno  d’  un 
Capo  per  elTere  unici  : dunque  quanto  maggiormente  adeffo  mol* 
tiplicaci  , e dilfufi  i fedeli  per  tutto  il  Mondo  avranno  bifogno  d’ 
un  Capo  , e Signore  per  mantenere  quell’  unità  predicata  da  San 
Paolo  colle  voci  d’  Uno  Signore  ? Certamente  tanto  più  crefee  il 
bifogno  di  Capo  per  l’unione  • quanto  più  crefeono  le  membra  , 
che  debbono  unitii  . Chi  legge  può  vedere  quanto  fia  mendace  1’ 
Avverfario  > c in  qual  fenfo  porci  nel  Aio  argomento  la  voce 
Unico  Signore  . Dirò  bene  io  con  tutta  la  verità  , che  quello  è 
uno  degli  argomenti  dei  Panigarola  , che  rella  fempre  invitto  , 
perchè  il  Predicante  non  ha  avuto  coraggio  di  concrallarlo . 

XII.  Concede  che  la  Chiefa  Ha  un  Regno  , ma  dice  , che  è 
Regno  di  Dio  , Regno  di  Criflo  , non  Regno  di  Pietro  . Il  Regno 
fi  dice  di  chi  è Monarca  del  Regno  . La  Chiefa  è una  Cafa  ; 
Ogni  Chiefa  partiedare  è una  Cafa",  Ogni  Cafa  ha  il  fuo  Economo y 
e un  fdo  non  può  ejfere  l’ Economo  di  tutte  . La  Chiefa  è una  Greg~ 
già  y e il  di  lui  Pafiore  è Criflo  . 

Godo  che  il  Calvinilla  conofea  elTere  Hata  dimoftrata  la  Chielà 
per  un  Regno  , per  una  Cafa  , per  una  Grecia.  Crillo  è il  Re^ 
l’Economo  > il  Pallore  : ma  con  tutto  ciò  Pietro  , e i fuoi  Sue* 
celTori  vengono  conofciuci  per  li  Sovrani  del  Regno  y della  Cafa , 
della  Greggia.  Siccome  può  chiamarli  Re  quegli  , che  è il  Ca[w 
del  Regno  temporale,  benché  il  Regno  lìa  principalmente  di  Dio 
Re  de  i Re  , così  può  chiamarfi  Capo  del  Regno  Spirituale  Pie-' 
tro  co’  fuoi  SuccelTori  , benché  il  Regno  fia  principalmente  di 
Crillo  . E’  necedàrio  al  Regno  temporale  un  Re  , che  la  faccia 
da  Capo  vifibile  , dove  Ibno  i fudditi  , cioè  in  terra  . Sarà  dun- 
que necefiario  anche  al  Regno  Spirituale  quello  Sovrano  , che 
la  faccia  da  Capo  vifibile  , dove  fono  ì fudditi  del  Regno  , i fi- 
gliuoli della  Cafa  , le  Pecore  della  Greggia  , in  ordine  a cui  fu 
detto  a Pietro  : pafei  le  mie  Pecore. 

Avendo  detto  il  Panigarola  , che  alla  Chiefa  di  Crillo  convie- 
ne la  più  buona  forma  di  governo  , che  c la  Monarchia  , rifpon« 
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de  il  Picenino  ; A mio  credere  no»  fi  ftarà  all’  arbitrio  d’  un  Frate 
erettoli  temerariamente  in  Giudice . Io  lafcio  però  a’  Politici  la  De- 
cifione  d’ un  quifito  pclitico  . E poi’  : Ma  Crifio  è il  Monarca  del- 
la fua  Chiefa  . Se  un  Regno  vie»  governato  dal  Re  per  molti 
Prefidenti  , e Governatori  , perchè  non  può  la  Chiefa  ejfere  un 
Regno  diretto  alla  Monarchia  di  Crifio  per  molti  Pafiori  ? 

11  Panigarol^  non  ha  mifurata  la  Aia  fentenza  dal  Tuo  calore; 
dunque  non  è temerario  . Egli  non  è Giudice  di  quella  lite  , lo  PHUxoxf. 
è trà  egli  Ebrei  Filone  ; tra’Grcci  Giuftino  , Atanafio  : tr^’Lati- 
ni  Cipriano  , c Girolamo  . Lo  è tra'Filofofi  Platone  > Arillote-  ctm. 
le  , Seneca  : tra  gli  Oratori  Ifocrate  , Erodoto  : tra’ Poeti  Ome-  f/d'e 
ro  . Dio  ftelTo  non  folo  ha  predetto  per  bocca  d’ Ezechiello  , Su-  ij,' ‘ 
/citerò  [opra  d’ejfe  ( Pecore  ) un  Pafiort  ; e più  baffo  , E farà 
un  Re  , che  comanderà  a tutti  \ Ma  ancora  ha  voluto  , che  noi  pjfit.  Arlfl. 
Tappiamo  , che  egli  è folo  nel  fuò  Dominio  il  quale  non  può  effe*  'J’ 

re  più  perfetto  . Rifletta  il  Predicante  da  quelli  , e tanti  altri  te-  f/J'  ' 
llimonj  , che  gridano  , effere  la  Monarchia  la  fpezie  perfetta  del  ftà. 
dominare  , fe  il  Panigarola  fia  il  temerario  • //L.” 

Lafcia  il  pretefo  Riformato  la  decifione  a’  Politici  colle  parole  ; r. 
ma  in  fatti  , dicendo  Ala  Crifio  è il  Monarca  conviene  col  Pani-  le- 
gatola , e concede  quella  Monarchia  , che  detefla  . Prendo  poi 
volontieri  la  fua  parità  . Siccome  un  Regno  vien  governato  dal 
Re  , che  è vifibile  , per  molti  Prcfidcnti  , e Governatori  , che 
fl  unifeono  nel  loro  Sovrano  , cosi  può  effere  , anzi  è governata 
la  Chiefa  da  un  Capo  viGbile  per  molti  Prefidenti  , e Governato- 
ri , che  fi  unifeono  nel  loro  ópo  . La  parità  è fua  , dee  conce- 
derla . Cile  fe  il  Capo  vifibile  foffe  fuperfluo  , farebbono  ancora 
fuperflui  tutti  gli  altri  Pallori  , e Dottori  , offendo  già  Crifto  il  ^ 

Pafiore  , e il  Maeflro  . Sono  necellàrj  ancora  fecondo  il  Picenino  hutt.i-)  *4. 
quelli  Pallori  , e Dottori  , benché  Crillo  operi  principalmente 
quello  , che  cffi  operano  come  Miniftri  in  parte  della  Greggia  , 
dunque  farà  necelTàrio  il  Capo  vifibile , benché  Crillo  operi  prin- 
cipalmente in  tutto  il  Gregge  quello  , che  opra  il  Capo  come 
Vicario  . 

Grida  tutto  rabbia  : è lo  punto  : La  Chiefa  vien  governa-  * 

fa  da  Appofioli  , Profeti  , Vangelifii  , Pafiori  t Dottori  dov’  è 
il  Principe  di  tutti  ? Si  vuole  che  la  Chiefa  abbia  un  Monarca 
in  terra  , ma  io  non  fo  mirarlo  nella  Scrittura  Santa  . 

Lafci  il  Predicante  la  rabbia  , e vada  alle  rifpolle  del  fecondo 
Paragrafo  , dove  troverà  , che  San  Paolo  non  ha  incavolati  in  Epà.a. ni», 
quel  luogo  tutti  i- gradi  degli  Ecclefiallici  , ma  folo  certi  membri 
infigni  pe’doni  particolari  , Ha  taciuto  Diaconi  > Sacerdoti  > Ve- 
firovi , ed  ha  commemorato  Profeti  , il  di  cui  dono  fu  dato  anche 
alle  femmine  . Che  meraviglia  dunque  fe  non  trovandoli  tutte  le 
membra  deferitte  non  fi  trovi  il  Capo , che  è il  Principe  degli  al- 
Tomo  Primo.  Dd  tri? 
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tri  ? Che  fc  non  fa  mirare  il  Calvinifta  nella  Scricciira  quedo  Mo» 
narca,  proccuri  coirumilcà  di  fàperlo.  Rifletta  ad  una  Chiefa  fon- 
data da  chi  vuole  la  fua  durazione  per  tutti  i fecolì  ; alla  Angolari- 
tà conceduta  a Pietro  quando  li  fu  detto  , Sopra  tc  edificherò  la 
mia  Cbiefa  ; pafei  le  mie  pecore , e conchiuderà  d’aver  faputo  mi- 
rare nella  Scrittura  Santa  il  Monarca  di  quella  Chiefa. 

Ma  egli  ripiglia  così:  Se  fofie  come  ciarla  il  Pamgarola  > io  do- 
po la  falita  di  Criflo  al  Cielo  vedrei  Pietro  intitolato  Sommo  Pon- 
tefice, Comandante  con  autorità,  fondatore  d* Abbatti*  , * Vefeo- 
vati  ; affoìuto  ne'  Congrejfi , Correttore  degli  altri , Giudice  di  tut- 
ti con  ambe  le  Spade  al  fianco . Chiude  poi  : San  Paolo  parla  fov- 
vente  del  Capo  della  Cbiefa.  Q^flo  Capo  è Criflo.  Dav'è  il  Ca- 
po vifibile? 

Le  quiflioni  di  puro  nome  fono  ftate  fempre  credute  vane  , e 
fuperflue,  poiché  non  lì  conofee  la  verità  delle  cofe  dalla  loro  vo- 
ce , ma  ^lla  loro  foflanza  . Salito  che  fu  il  Redentore  al  Cielo 
Ali  e.ixt.  ha  voluto  Pietro  fupplire  al  difetto  di  Giuda  coW elezione  d'un  al- 
tro Appofldo.  Nc’Concilj  fopraccitati  furono  abbracciate  le  fue  de* 
Alt  e.ii.io.  cifjoni;  anzi  febbene  quella  di  ricevere  i Gentili  parve  alTài  pelle- 
grina, fu  però  pubblicata  dagli  altri  come  infallibile  . CorrelTe,  e 
Alì  cs  A-ì  come  Superiore  Anania,  e Saffìra,  e lo  fece  conamen- 

' ' ’ due  le  Spade , cioè  Spirituale.,  e Temporale  , onde  il  Grifofto- 
mo  : Pietro  già  era  terribile  , gafligando  , e correggendo  . Fondò 
in  Alt.  Vefeovati,  come  vedemmo  nel  Paragrafo  decimo;  e fc  il  Calvint- 
fta  non  vuole  confeiTare  Pietro  per  Capo, e Sovrano , perchè  non 
fi  legge  , che  egli  fondaffe  Abbazie  , non  dee  confelTàre  tale  pur 
Criflo , di  cui  non  fi  legge  efpreiramente  che  ne  fondafle  . Tutte 
le  cofe  fopra  deferitte  , che  fono  verità  della  Scrittura  , e de’  Pa- 
dri , e non  ciarle  del  Panigarola  , fono  azioni  d’un  Capo  , d’un 
Superior , d’un  Sovrano  non  dimenticato  dallo  Spirito  Santo  , co- 
me beffeggia  il  Calvinifla  , ma  non  conofeiuto  dall’oflinato  Predi- 
cante;onde  ficcome  per  pubblicar  Abramo  infignito  di  Rcal  podeflà 
baflano  le  fue  azioni  , come  il  deliberare  da  fc  folo  la  guerra  con- 
t.iA.XA.  quattro  Regnanti  , benché  poi  non  vantaffe  la  denominazione 
* di  Re,  cosi  per  pubblicare  Pietro  Sommo  Pontefice  , Vicario  di 
Criflo  baflano  le  fue  azioni , benché  pobnon  fi  legga  intitolato  da 
fe  flelTo  per  ta'c  . Ecco  dunque  ritrovato  ciò  , che  nega  trovarli 
rAvverfario  , cioè  il  Capo  vifibile  , e Secondario  , che  è il  Vica- 
. , rio  dcH’invifibile  , e Primario  motivato  da  San  Paolo  . Non  ha 
Tnanf-p.  o.  pj>j  y,gore  Ja  millantata  prova  del  Predicante. 

XIII.  Avendo  detto  il  Panigarola  : Anche  la  Sinagega  avea  il 
Pni.xot.  governo  d'un  folo  , vien  tacciato  dal  pretefo  Riformato  così  : Qge- 
flo  Frate  intuona  contro  Calvino  perchè  argomenta  dalla  Sinagoga 
alla  Cbiefa  , ed  ora  pecca  cantra  la  propia  legge  . Quà  certo  non 
vale  la  confeguenza . La  Sinagoga  poteva  ejfer  governata  da  un  fo- 
lo , 
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lo , perché  era  riflretia  fra  i termini  della  Pale/lina  , e comprende- 
va una  fola  nazione.  La  Cbiefa  non  può  ejfer  governala  da  un  fo- 
la, perchè  diffufa  per  tutto  il  Mondo  , e comprende  nazioni  d*^cgnì 
forta.  Soggiugne  che  il  Panigarola  cita  due  teflfuno  dcll’Efodoii. 
ma  queflo  non  fa  al  cafo,  mentre  fa  Giudice  fupremo  nò  il  Sommo 
Sacerdote,  ma  Mosè  , e tratta  di  Liti  Civili  . L'altro  del  Deu- 
teronomio 17.  ma  ancora  qua  fi  tratta  di  caufe  civili.  Conchiude, 
che  Arane  nominava  Mosè  fuo  Signore;  Che  Abiatar  fu  depoflo  , 
e pronunciato  reo  di  morte  da  Salomone. 

DilTe,  è vero,  il  Panigarola  a Calvino  : Porre/  taci  arti  d’ignoranza, 
perchè  arguifei  da' Condì)  della  Sinagoga  a quelli  della  Cbiefa;  ma 
non  veglio  fare,  anzi  ti  ringrazio,  che  tu  m'hai  pofio  avanti  il  più 
utile  per  me , ed  il  più  forte  argomento  . Di  che  fi  lagna  il  Predi- 
cante, fé  Panigarola  ammétte  Targomento  di  Calvino  ? Si  lagni 
piuttoflo  di  non  aver  potuto  impugnare  la  Aia  impugnazione  . 
SuppoAo  dunque  che  il  governo  d'un  Allo  Aa  l’ ottimo  ( argo- 
menta così  il  panigarola  : ) Alla  Sinagoga  fleffa  provvide  Dio  d* 
un  Tribunal  fupremo  in  per  fona  d’un  folo  , 'Vedete  Voi  fe  era  per 
mancare  alla  fua  Santa  Cbiefa  . Ed  in  vero  quando  A trova  la 
prima  delle  perfezioni  conceduta  ai  men  nobile  , A conchiude  be- 
ne fé  A dice,  che  ella  Aa  conceduta  ancora  al  più  nobile.  Se  la  li- 
bertà è perfezione  , e trovafi  in  una  natura  intellettuale  men  no- 
bile , che  è rUomo , A conchiude  bene  ellèrvi  la  ftefTa  perfezione 
nella  natura  intellettuale  più  nobile  , che  è l’Angelo  ec.  E quefta 
non  è buona  argomentazione?  Se  il  Panigarola  tacciò  Calvino,  fù 
perchè  dalla  Agura  al  Aguratonon  tutti  gli  argomenti  conchiudono. 

Ma  fé  la  Sinagoga  poteva  cfTere  governata  da  un  folo  , perchè 
poi  non  vale  , La  Chìefa  può  effere  governata  da  un  folo  ? Per- 
chè non  tiene  la  confeguenza  ? Perchè  la  Sinagoga  era  riflretta  , 
e la  Cbiefa  è diffufa  ? Ma  qùello  è un  dire  , che  quando  crefee 
il  corpo  nelle  Aie  membra  non  bafta  un  folo  Capo  per  reggerlo. 
E poi  non  facendoA  quifUone  , fe  un  folo  Aa  baAevole  a regger 
la  Chiefa,  ma  fe  Aa  neceffaria  la  fubordinazione  di  canti  Vefeovi, 
e Patriarchi  ad  un  fol  Capo;  A conchiude , che  per  evitare  le  con- 
AiAoni , che  nafeerebbono  fe  unti  non  A uniflèro  in  un  folo , 
CriAo  ha  iAituito  il  Principato  EccleAaAico  , in  cui  fufsifte  l’au- 
toricà  AppoAolica  , e da  cui  nafee  l’iinicà  della  Chiefa  : nel  qual 
fenfo  parlò  Gprìano  quando  uni  l’Unità  della  Chiefa  colf  Unità 
della  Cattedra  : Una  è la  Cbiefa  , Una  è la  Cattedra  fondata 
(olla  voce  del  Skore  fopra  la  Pietra . Crefea  pure  quanto  può  un* 
Impero;  la  perfona  Imperiale,  che  fu  Capo  nel  poco,  farà  Capo 
nel  molto . Moltiplicherà  i Tuoi  Rettori  alta  moltiplicazione  delle 
Provincie , ma  fèmpre  farà  un  folo  l’Impendorc , perchè  tutti  gli 
altri  faranno  ad  efTo  fubordinati.  Crefeano  pure  i fedeli;  il  PaAo- 
re,  che  potè  efTere  Capo  nel  poco  , potrà  effere  Capo  nel  molto. 

D d X Molti- 
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420  V rimato  di  San  Tietro  . 

Moltiplicherà  i Tuoi  Ctiftodi  inferiori  > ma  Tempre  farà  un  folo 
il  Sovrano  , perchè  tutti  gli  altri  faranno  ad  elfo  fubordinati. 

Si  vergogni  dunque  il  Picenino  di  leggere  più  le  parole  del  Aio 
Calv/no  : Ua  Popolo  Giudaico  circondato  dagl'  Idolatri  dovette 
avere  un  Sommo  Principe  , che  contencjfe  tutti  nella  Jìejfa  Unità  , 
perché  non  fojfe  dijìratto  dalla  varietà  delle  Religioni  ; Ma  voler 
dare  un  Capo  al  Popolo  Crijìiano  diffufo  per  tutto  il  Mondo'  ì 
alfordijfimo  . Sì  , lo  ripiglio  , fi  vergogni  , poiché  fe  v’  era  necef- 
fità  d’un  Capo  per  mantenere  T Unità  , ed  evitare  la  difirazione 
di  que’ pochi  , quanto  più  farà  necellàrio  un  Capo  per  mantener 
l’Unità  in  quelli  molti  più  facili  alla  difirazione  , e per  la  molti* 
indine  , e perchè  non  folo  fircondati  , ma  mefcolati  con  tanti 
di  Religioni  cosi  diverfe  , che  tentano  guadagnarli  ? Quella  ò la 
ragione  , per  cui  fe  Calvino  concede  la  neceflìtà  d’  un  Capo  ne’ 
primordj  della  Chiefa  : Tra  gli  Aìppofloli  fu  un  Maggiore  , è ve- 
ro ; ma  perchè  ejfi  erano  in  picciol  numero  f dee  concederla  ne’  fuoi 
avanzamenti  . 

Vorrei  poi  che  il  pretefo  Riformato  mi  dicclTe  perchè  i due  Ino» 
ghi  portaci  dal  Panigarola  non  fanno  al  cafo  . Chi  ha  detto  ad  el- 
fo che  fi  tratta  di  fole  liti  civili  ? Dove  fi  leggono  le  parole  : 
Ciò  , che  farà  di  più  grave  riporteranno  a Te  , ed  ejjì  giudiche- 
ranno folatncnte  le  eofe  Minori  . Chi  farà  altiero  rhufando  d'  ubbi- 
dire al  comando  del  Sacerdote  , per  decreto  del  Giudice  morirà 
quell’ Uomo  ec.  fi  legge  ancora  , che  era  diretto  il  giudizio  per  di- 
mojirare  i Precetti  di  Dio  , e le  di  lui  leggi  : per  gafiigare  colla 
morte  gli  Ebrei  , che  foficro  caduti  nell’Idolatria  : fi  parla  di  Sa- 
cerdote , e di  Giudice  , quello  per  le  cofe  civili , quello  per  le  ma- 
terie di  Religione  . 

Mosè  fu  Giudice  fupremo  . Ma  non  fu  Mosè  Sommo  Sacerdo- 
te ^ e Sommo  Principe  Politico  degli  Ebrei  ? Si  legga  con. tanti 
altri  Agofiino  . Ordinò  .Arene  fuo  fratello  , e in  quel  luogo  pare  y 
che  fts  Sacerdote  il  folo  Arone  J Imperocché  in  quelle  lettere  Ara- 
ne vien  nominato  apertamente  Sacerdote  di  Dio:  e di  Alcsé  no»  fi 
dice  che  fojfe  Sacerdote  . Ala  fe  non  era  Sacerdote  che  cefa  era  ? 
Poteva  forfè  ejfere  maggiore  del  Sacerdote}  Ma  il  Salmo  prefente 
decifra  il  tutto  , perchè  dice  , che  anche  ejfo  era  Sacerdote  : Mo- 
sè y ed  Arone  tra  i di  lui  Sacerdoti  . Dunque  quelli  erano  Sacer- 
doti del  Signore  ; cioè  Mosè , ed  Arone . Se  poi  il  Picenino  avef- 
fc  fatto  Rifleflb  al  tempo, in  cui  Arone  nominò  Mosè  fuo  Signo- 
re averebbe  feoperto  , che  ciò  feguì  quando  Mosè  lo  fgridò  perii 
Vitel  d’oro  formato  al  Popolo  , cioè  1’  anno  primo  dell’  ufcicà 
del  Popolo  dall’ Egitto  , e che  Arene  fu  confacrato  Sommo  Sa- 
cerdote da  Mosè  un  anno  dopo  , cioè  l’anno  fecondo  dell’  ufeita 
del  Popolo  dall’  Egitto  . Onde  , fe  allora  non  era  ancora  confa- 
ciaxo  , potè  fenza  taccia  nopiinate  fuo  Signore  Mosè  , come 
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eletto  da  Dio  per  fuo  Profeta  fpcziale  Condotticre  > Legislatore» 
e Giudice  fupremo  di  tutto  il  Popolo. 

Che  fe  Salomone  difcacciò  Abiatar  » non  fu  perchè  avelTe  egli  ì-  Rfi.e.i, 
una  tal  podellà  , ma  folo  perche  fu  eletto  4^  Dio  Efeaitore  del-  **• 
la  Tua  Sentenza  . Proferì  dunque  Salomone  la  fentenza  » che  tan- 
to prima  avea  contro  d’  Abiatar  già  proferita  il  Signore  , e coll’  jj. 

occafione  della  congiura  fatta  dallo  AelTo  Abiatar  con  Adonia  con- 
tro la  fua  perlbna  Reale  ne  volle  l’ efecuzione , come  chiaramen- 
te Ci  legge  nella  ftelTa  Storia  , dove  fi  trova  unito  al  gaAigo  il 
motivo  dello  ftclTo  gaftigo  .*  Perchè  rejli  adempita  la  parola  del  j.  ll'g  » ^T^ 
Signore  . Salomone  dunque  depofe  Abiatar  come  efecutore  della 
fentenza  di  Dio  » non  come  Re , perchè  come  Re  non  era  mag- 
giore , ma  minore  del  Sacerdote  , come  fi  deduce  dalla  Scritta- 
ra  , e fcrive  Teodorcto  , e Procopto.  in  Ltv. 

E qui  può  trattenerli  il  pretefo  Riformato  di  voler  in  tutto  fi-  f * 
mìle  al  Sacerdote  della  Sinagoga  quello  della  Ciiiefa  . Già  diOi  , 
che  dalla  figura  al  figurato  benché  alcuni  argomenti  conchìudano , 
tutti  però  non  conchiudono  . Ed  è ciò  » che  voleva  Panigarola  ; 

Non  tien  egli  col  fuo  Calvino  , che  Arene  folTe  la  figura  di  Cri- 
fio  ? Bene  . Ma  dunque  pel  Calvinifia  Grillo  non  poteva  avere 
ne  più  di  giurifdizione  , ne  più  di  podellà  di  quello  che  ebbe  ' • 

Arene  . Dall’  orror.di  quella  illazione  comprenda  il  Predicante 
quale  fia  il  modo  del  fuo  argomentare.. 

XIV.  Avendo  detto  il  Panigarola  a Calvino  » che  all’  argo-  p^g,  loj. 
mento  portato  da  eflb  dell’  Unico  fondamento  aveano  già  rifpollo 
i Padri  confutando  gli  Eretici  » e che  doveafi  intendere  » che 
Cri  fio  fia  fondamento  Primario  , invi/ibile , e Pietro  fondamento 
fecondarioy  e vi/ibile  ; rifponde  il  Picenino:  Egli  tenta  indarno  d’ 
offufeare  cbiarijftmo  il  detto  di  San  Paolo  : Ninno  può  porre  al- 
tro fondamento  , che  quello  che  è fiato  pollo  , il  quale  è Gesù 
Cri  fio  . L’  /ippofiolo  parla  di  fe  y e degli  altri  fuoi  Collegbi  come 
d’ A^'chitetti  : Uno  di  quefli  Architetti  era  San  Pietro  , eome  po- 
teva dunque  ejfo  ejfere  fondamento  ? E dopo  aver  recitata  una  len- 
tenza  del  Grifofiomo  foggiugne  : Ecco  diroccato  il  fondamento  mez- 
zano , fecondarlo  , e vi  fi  bile  di  Panigarola  - 

Come  tenta  il  P.inigarolad’offiifcareil  detto  affai  chiaro  di  Pao- 
lo ? E forfè  nuova  la  dottrina  del  fondamento  Primario  , e Se- 
condario ? Si  afcolti  Teofilato  » die  parla  in  perfona  di  Grillo  : 

Dopo  di  me  fe’ Pietra  , e firmamento  della  Cldcfa  . Siccome  ha 
detto  per  bocca  de’  Padri  venerati  dal  Calviuilla  , che  Grillo  di-  The$.in  Luf. 
fpenfa  fenza  impoverire  le  fue  lleffc  dignità  , così  ha  detto  per  ^ 
'bocca  de’  medelimi  , che  ha  difpenlàta  a Pietro  anche  1’  effere  di 
fondamento  della  fua  Chiefa  . Io  fono  luce  del  Mondo  y Voi  fiet e lu-  jfmi.m  Lue. 
ce  del  Mondo  : Crifio  è Pietra  , e non  negò  al  fuo  difcepdo  Pietro  *•?  9- 
la  grazia  ancora  di  qneflo  V ocabolo , perchè  anche  egli  fia  Pietra  . 

Tomo  Primo . D d 3 E Bali- 
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411  Tt'/injlo  dì  San  Pietro. 

E Bafilio  il  grande  parlando  di  Pietro  : Poiché  jrùlwiff  è Pietra  , 
no»  è però  Pietra  conte  Crlflo  > ma  è Pietra  come  Pietra  . Impera- 
che  Crijlo  veratnente  è Pietra  immobile  , »m<t  Pietro  è tale  per  la 
Pietra  . Si  può  trovare  con  più  chiarezza  efprelTa  la  Pietra  , o il 
fondamento  Primario  , e Secondario  ^ In  quella  maniera  dunque 
che  la  baie  della  colonna  è fondamento  dell’  edilìzio  > ma  non 
efclude  un  altro  fondamento  , che  è la  colonna  , così  Crifto  è il 
fondamento  delia  Tua  Chiefa  , ma  non  efclude  un  altro  fonda- 
mento , che  è Pietro  . Se  vogliamo  comparare  la  colonna  alla 
bafe  > la  colonna  non  è fondamento  ; Se  vogliamo  comparare  la 
colonna  all’edilìzio  fopra  di  elTa  collrutto  la  colonna  è fondamen- 
to . Se  vogliamo  comparare  Pietro  con  Grillo  , Pietro  non  è 
fondamento  ; fe  vogliamo  comparare  Pietro  alla  Chiefa  fopra  di 
elfo  collrutta  > anche  Pietro  è fondamento  ; e forfè  ad  eÓb  fu- 
rono applicate  le  parole  dello  Spirito  Santo  in  Elàia  , che  dice  di 
voler  porre  in  un  fondamento  un  fondamento  . Stupifee  poi  il  Cat- 
vinilla  che  polTa  eflTere  lo  ftelTo  il  fondamento  coll’  Architetto  ? 
Ridetta  alla  Redenzione  . Chi  fu  il  fuo  fondamento?  Dio.  Chi 
fu  il  fuo  Architetto  ? Dio.  Dio  Uomo  ha  fodisfatto  a Dio  Dio; 
e lìccome  Dio  con  una  union  dlìca  ha  aflunta  l’Umanità  perfup- 
plire  alla  palTibilità  , che  come  Dio  non  poteva  mai  avere  , così 
Grillo  con  una  unione  morale  ha  alTunto  Pietro  per  fupplire  alla 
Vifibilità  , che  come  Uomo  non  dovea  più  avere. 

Il  redo  poi  del  Grifollomo  > con  cui  lì  avanza  il  Predicante  , 
è quello  che  ficgue  ; Ninno  , dice  Paolo  , può  mettere  altro  fonda- 
mento di  quello  che  è mejfo  . Edifichiamo  dunque  fopra  queflo  . Te- 
niamolo  per  fondamento  , e non  fia  alcun  altro  Mezzano  f a mi  , e 
Crijìo  ; e fe  f fe  interpoflo  qualche  Mezzano  , dirocchiamolo  . 

Ridetta  il  pretefo  Riformato  a!  lenfo  , in  cui  parla  San  Pao- 
lo i ed  apprenderà  in  quel  fenfo  parli  il  Grifollomo  . Riprende- 
va l’ Appollolo  que’  Corine) , che  vantavano  il  battelìmo  di  Pao- 
lo , d’ Apollo  , di  Cefa  ; e voleva  infinuarc,  che  elTendo  un  folo 
quegli  , che  confcrilce  la  grazia  del  Battefimo , non  era  bene  frap- 
porvi tra  Grido  , ed  il  battezzato  la  perfona  del  battezzarne  ; on- 
de  dice  il  Grifodomo  collo  dedb  Paolo  , e non  fia  altro  Mezzano 
tra  Noi  t e Criflo  . Se  noi  ci  battezzadìmo  in  nome  dt  Pietro  , o 
del  Pontedee  , .avrebbe  ragione  il  Calvinida  , ma  ci  battezziamo 
in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo,  e così 
non  poniamo  altri  di  mezzo  tra  Grido  , e Noi  . In  quello  fenfo 
parlò  il  Grifodomo  , e non  in  qhello  dell’  Avverfario  , che  do- 
vea fol'pcndcre  1’  obbiezione  dal  fentire  lo  dedb  Grifodomo  , il 
quale  nella  deda  Omelia  chiama  Pietro  Principe  desìi  yippofloli  . 
Òr.i  penG  fe  il  fondamento  fecondano  teda  diroccato  , e fe  podi 
trionfare  nel  fuo  Trionfo  . 

Ma  ripiglia  il  pretefo  Riformato , replicarfi  dal  Panigarola , che 
, fon- 
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fondamento  fièno  gli  Appoftoli  , c i Profeti  , ma  che  tace  mali- 
inamente  quello  che  jìc^^ue , Eflcndo  Gesù  Ci  ifio  fiefTo  la  Pietra  del 
Capo  del  Cantone  . O gli  Appofloìi  > e / Profeti  fono  fondamento 
delia  Chic  fa  in  riguardo  delle  loro  perfone , o della  loro  dottrina.  Po- 
tiiganla  non  può  dire  , che  lo  fieno  in  riguardo  delle  perfone  , dunque 
rimane , che  gli  AppcjìoU  , e i Profeti  fieno  fondamento  in  riguardo 
della  dottrina  y e lo  farà  per  queflo  merito  ancora  San  Pietro.  Edio 
non  vedo  come  queflo  Appofìolo  fia  fondamento  fingcìariffimo  . La  mi- 
fica  Gerufalemme  ha  dodeci  fondamenti  y perchè  è fondata  fuìla  Pie- 
tra predicata  da  dodeci  Appofloìi. 

Il  Panigarola  tace  le  parole,  che  fegnono  , perchè  già  le  porta  Uit.6. 
nell’idioma  volgare.  Egli  dice  cesi  : perchè  Crtflo  è fondamento  pri- 
E nella  flejfa  maniera  Criflo  è fondamento  ,*  Sente  il 


mart». 


Predicante,  fe  il  Panigarola  tace  le  parole  che  feguono  ? E nella 
fleffa  maniera  Criflo  è fondamento  , e nondimeno  fondamenti  comuni 
fono  tuttt  gli  Appofloìi  . Il  PaniMrola  adunque  malignamente  non 
tace  quelle  parole  , ma  bene  il  Picenino  malignamente  l’acaifa  . 

La  Chiefa  è quella  Celefle  Gerufalemme , che  vanta  i dodeci  fonda- 
menti,  e fono  i dodici  AppoOoli,  che  furono  impegnati  a predica* 
re  la  dottrina  di  Criflo.  &no  per  tanto  gli  Appofloìi  fondamenti 
a riguardo  della  dottrina  di  Gesù  Oiflo  , che  miniflrarono  , ma 
tra  quelli  fondamenti  comuni  v’è  Pietro  , che  è fondamento  fin* 
golariflìmo  poiché  ficcome  confeffiamo  Criflo  fondamento  pri* 
mario,  perchè  lappiamo  con  diflinzione  da  Paolo  , che  egli  è la 
Pietra  Angolare,  e quegli,  che  edificò  la  fua  Chiefa  : cosi  debbia* 
mo  confefTare  Pietro  fondamento  fecondario  rifpetto  a Criflo , ma 
primario  rifpetto  agli  altri  Appofloìi , perchè  fappiamo  con  diflin* 
zione  da  Matteo , che  Pietro  è la  Pietra  , fopra  cui  dovea  Criflo  Jifatf.  16  19. 
fiibbricare  la  Chiefa  medefima  . Dovrebbe  aver  veduto  l’Avverfa* 
rio  queflo  fondamento  fingofariflfimo. 

E qui  parmi  eflère  luogo  di  dire  , che  il  Calvlnìfla  benché  ab* 
bìa  aflaliti  degli  argomenti  del  Panigarola  , non  ha  però  avuto 
coraggio  d’attaccarne  il  primo:  Scrive  il  Padre:  Ma  quefle  e cento 
altre  ragioni  veglio  che  cedano  a quella  , colla  quale  fi  moflra  che 
Di»  avrebbe  mancato  alla  fua  Previdenza  , ed  avrebbe  lafciata 
una  gran  ctnfufione,  ogni  volta  che  non  avefle  commeffa  la  cura  del- 
la Chiefa  ad  un  fupremo  Appoflolo,  e Principe  di  tutti.  E Targo* 
mento  è tale  : Sapeva  Criflo  , che  dovea  najeere  controverfia  traf 
Crifliaui  in  materia  di  fede  , dunque  dovea  lafciare  chi  facefie  la 
Decifione  . La  Scrittura  ajfegnata  da  Calvino  non  può  baflare  y 
perchè  potendo  nafeere  la  quiflione  fopra  la  flejfa  Scrittura  , 0 fo- 
pra la  fpofizicnt  (P  alcuno  de*  fuoi  puffi  , fi  onderebbe  in  infinito  , 
dunque  vi  vuole  un  Giudice  vivo . Molti  eguali  nella  Chiefa  non 
baflano  ver  farlo  , perchè  fe  tra  quefli  eguali  foffe  nata  la  Cotffro- 
verfia  cxella  Scrittura ^ ehi  PavrelÀte  decifa  ? Effi  farebboao  le  par- 
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/;  , la  Scrittura  la  materia  della  lite  , dunque  per  evitare  la  con- 
fuficne  , ptribè  i Crijlianì  avejjiro  da  profejfare  cofa  urta  , e per 
non  mancare  alla  Previdenza  , fn  necejj'ario  , che  Crifto  prowedef- 
fe  alla  fua  Cbìefa  per  ultimo  Tribunale  inappellabile  d’ un  fclo  , in 
cui  lerminajfcro  le  Ctntroverjìe  delia  fede  . Ccj'i  fu  , e un  foto  in 
perpetuo  y ordinò  Criflo,  che  fofjc  Capo  della  Cbiejdy  e da  princi- 
pio vi  lafciò  Pietro  . Qucfto  argomento  , di  cui  fa  tanta  flima  iJ 
Panigarola  , cjucflo  dovea  ciTerc  attaccato  , combattuto  > sbalzato 
all’aria  da  chi  vuol  impugnare  il  Panigarola.  L’argomento  fufline, 
c fuflìfte  col  vanto  di  non  elTere  flato  attaccato  dall’ Avverfario  , 
che  il  fugge . Dunque  conchiudafi , che  fia  flato  iftituito  quel  Pri- 
mato , che  egli  tanto  dettfla . 

XV.  Stanco  il  Predicante  d’impugnare  il  Primato  di  Pietro , fi 
lagna  del  Panigarola,  che  dice  di  Calvino:  O liberale  ! Prima  mi 
coneejfe  y che  morendo  Criflo  Pietro  reflò  Capo  degli  Appofloli , ed 
ara  fi  contenta  concedermi  y che  anche  morto  Pietro  fempre  rimane  il 
Primato  della  Cbiefa  . Onde  foggiugne  il  Picenino  : Gran  mali- 
gnità del  Cappuccino  ! f^eflo  Fratf  per  fare  di  fuo  guflo  il  do- 
no y muta  le  parole  di  Calvino  y e le  prefenta  lacere  : Calvino  ha 
manerct,rcflafle,  il  Frate  fuor  di  mauerct  fa  maneat,  refti.  Le 
prefenta  lacere  y e ne  fcancella  quod  nunquam  apud  fanos  homìnes 
obtinebunt,  che  ntuno  di fano  giudizio  concederà  mai.  Jo  mantengOy 
che  quantunque  fi  dia  per  conceduto  che  San  Pietro  fia\flato  Mo- 
narca della  Cbiefa  y e dopo  la  fua  morte  duri  quefla  prerogativa  , 
non  av)à  per  queflo  guadagnata  la  lite  l’ Avverfario.  Rcfla  fempre 
il  Quìfito,  qual  Vefeovo  ne  fta  l'Erede. 

■ Piano;  Io  potrei  difendere  il  Panigarola  col  dire  , che  egli  ab- 
bia trovato  in  qualche  edizione  di  Calvino  mancai  , refli  e non 
maneret  y reflajfe.  Ma  fa  come  vuole  il  Picenino  . Che  difierenza 
v’c  dal  dire  refi}  al  dire  reflajfe  , per  poter  con  quefla  mutazione 
ingannare  l’Italia?  O fi  dica:  Concedendo  ancora yciò  che  mai  otter- 
ranno prejfo  gli  Uomini  favjy  che  coflituito  in  Pietro  il  Primato  della 
Cbiefa,  così  che  reflafle  con  una  perpetua  fucceJJionej  oppure  , così  che 
refti  con  una  perpetua  fuccejfione , Ci  dice  una  cofa  flcflà,cioè  Io  fteflò 
fenfo  d’una  dottrina,  fia  per  neceflìtii,  o fia  per  grazia,  o fia  per 
figura  , conceduta  dal  fuo  Calvino  ; anzi  il  Picenino  medefimo  , 
che  fi  sfoga  con  tanto  di  premura  per  quefla  mutazione  di  neflim 
valore , fpiegando  la  fua  oflinazione  , che  è quella  di  Calvino  , fi 
ferve  della  fleCfa  voce,  di  cui  fi  ferve  il  Panigarola.  Egli  fcrive  così: 
Io  mantengo  , ebe  quantunque  fi  dia  per  conceduto  , che  San  Pietro 
fia  flato  Monarca  della  Cbiefa , e dopo  la  fua  morte  duri  quefla  pre- 
rogativa, non  avrà  per  queflo  guadagnata  la  lite  il  mio  Avverfario. 
Di  che  dunque  fi  lagna  il  pretefo  Riformato  , fe  il  Panigarola  là  • 
la  fua  flefsa  efpreflione?  Si  lagna  che  Panigarola  abbia  lafciate  le 
precedenti  parole  , cioè  che  ninno  di  fano  giudizio  concederà  mai? 

Ma 
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Ma  quefte  parole  dette  in  Parentefi  , non  fanno  alterazione  nel 
difcorfo  principale  , o lafciate  o recitate  che  fieno  . E poi  , cofa 
potevano  fervire  a vantai^gio,  o danno  del  Panigarola,  fe  già  Cal- 
vino vuol  concedere  il  Primato  per  qiiiftionare  poi  , quale  fia  il 
Vefeovo  , che  debba  averne  rinveftitura  ? Rifletta  il  Calvinifla  s* 
egli  è convinto  d’aver  corrotti  i Padri  nel  fuo  fenfo  principale  per 
far  loro  dire  quello  , che  mai  fognarono  , e lafci  il  Panigarola  , 
con  cui  Noi  riceviamo  il  fuo  dono  , o piuctoflo  la  fua  giufiizìa  , 
cioè  che  Pietro  avefse  il  Primato , che  quello  fi  confcrvi  nella  fuc- 
ceflìone  ; e fiamo  pronti  a rifpondere  , che  fi  confcrvi  nel  folo 
Pontefice  Romano. 

Così  r anno  intefo  tutti.quelli  di  fano  giudizio  . Così  Cipria- 
no , che  feri  ve  : Vacando  il  luogo  dì  Fabiano  , cioè  di  Pietro 
Cosi  Ottato,  cosi  Agollino  , che  regiftrano  la  fucceflìone  . Così  nJ  Pur. 
con  mille  altri  Maflìmiano,  che  dice  : / Cattolici  di  tutto  il  Mon- 
do , i quali  prof eff ano  la  vera  fede  > mirano  nella  podeflà  de'  Roma-  c01tfi.Ep.tpi. 
ni  Pontefici  come  nel  Sole  , e da  quefli  prendono  il  lume  della  fede  oncnt.  , 
Cattolica , ed  AppofloUca  ; E con  ragione  , poiché  fi  legge  che  Pie- 
tro primieramente  confcjfajfe  la  fede  perfetta  , avendogliela  rivelata  il 
Signore y quando  diffe:  Tu  fe’Crifto  Figliuolo  di  Dio  vero  ec.  7w- 
perocebè  degli  altri  mortali  fcelfe  Dio  queflo  , cui  fu  coneeduto  per 
privilegio  il  pojfejfo  della  Cattedra  d’ un  perpetuo  Magi  fiero. 

XVI.  Principia  il  pretefo  Riformato  a dcfcriverc  il  govcrnerde’  „ 
primi  fecoli  . Dice  , che  Cipriano  fcrìvendo  a'  V e feovi  di  Rema  li 
chiamava  fratelli.  Che  il  me  de  fimo  Cipriano  diffe  in  un  Concilio  Car- 
taginefe,  Non  è perfona  tra  Noi,  che  voglia  llabilirfi  Vefeovo  de' 

VelcovijO  che  con  un  terrore  tirannico  voglia  ridurre  i fuoi  Col- 
leghi  ad  ubbidirgli  . Che  le  Cbiefe  dell’Afia  non  riguardavano  co- 
me loro  Sovrano  Vettore  Vefeovo  di  Rema  ; anzi  che  fcomunicate 
dal  medefimo  oppofero  fcomunica  a fcomunlca  . Che  il  Concilio  Ni- 
eeno  cenfegnò  al  Vefeovo  cf  Aleffandria  le  redini  del  governo  delle 
Cbiefe  d’ Egitto  , Libia  , e Pentapoli , come  il  Romano  le  aveva 
delle  Cbiefe  fuburbicarie . Aggiugne  , che  in  un  Concilio  Affricano 
fu  decretato  di  fcrivcre  ad  Irmoccnzo  Papa  circa  la  difunione  della 
Cbiefa  Romana  y e deil'Aleffaudrina  y acciocché  ambe  quefie  Cbiefe 
confervino  la  pace , come  l'ha  ingiunta  il  Signore  . E conchiude  che 
i Padri  Affricani  non  imponevano  alla  Cbiefa  d*  Aleffandria  il  fot- 
tometterfi  al  V efeovo  di  Rortta  , anzi  al  Vefeovo  di  Roma  di  vi- 
vere pacifico  colta  Cbiefa  d' Aleffandria, 

Teodoro  nel  Concilio  Calcedonefe  fcrifse  a Leone  Pontefice 
con  quelli  titoli  : Al  fantifjìmo  V efeovo  univerfale , e Patriarca  del- 
la gran  Roma  Leone  ; e fc  Cipriano  Io  fece  col  titolo  di  Fratello  i 
dee  riflettere  il  Predicante  all'umiltà  , e femplicità  de’ primi  tem- 
pi; c ciò  non  può  efsere  motivo  d'argomentare  le  Dignità  , per-  ^ 
che  lo  dà  lenza  differenza  a’ Diaconi,  a' Sacerdoti  , a’  Vefeovi,  c ■ 

fu 
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fu  termine  ufitato  con  tutti  da* primi  Criitiani,  come  dalle  Pifto- 
le  di  San  Paolo;  Crifto  medefimo  chiama  fratelli  quelli,  che  fan- 
no la  volontà  di  fuo  Padre , benché  egli  ne  fia  il  Superiore  ec.  Lo 
Aeiiio  dico  di  quando  Cipriano  li  chiama  Cvlteghi  , perchè  il  Con- 
cilio Cartaginefe  quarto  chiama  i femplici  Sacerdoti  Colleghi  de’ 
Vtfeovi.  Per  altro  legga  il  Picenino  in  mille  luoghi  di  Cipriano, 
e troverà  fe  egli  confefsa  il  Primato  del  Pontefice  di  Rema  , c 
particolarmente  in  una  delle  fuc  Pillole  a Magno  , in  cui  efpri- 
mendo  che  Novaziano , e fcguaci  tentavano  d’invadere  la  Cattedra 
di  Roma  , feri  ve:  Si  sforzano  di  coflituirfi  la  Cattedra  , e rubbare 
il  Primati},  E per  dimollrarc  l’unico  erede  di  Pietro  , dopo  aver 
detto  che  la  Chiefa  dee  elTere  una,  feggiugne:  Se  la  Cbiefa  è ap- 
preso Novaziano  non  fa  apprejso  Cornelio  ; Ala  fe  fa  apprefso  Cor- 
aelio  , che  fucceffe  legittimamente  a Fabiano  , dunque  Novaziano 
non  è nella  Cbiefa  . E Cornelio  narrando  al  medelìmo  Cipriano 
la  converlìone  d’alcuni  ingannati,  porta  le  loro  fteflc  confellìcni  : 
Noi Jdppiamo  , ebe  Cornelio  Vefeovo  della  fantijjima  Cbiefa  Cattoli- 
ca fu  eletto  da  Dio  onnipotente  y e Criflo  Signor  Nofìro  ; ne  ignoria- 
mo , che  Uno  fta  Dio  , Uno  Criflo  Signore  , uno  lo  Spirito  Santo  y 
e che  Uno  debba  efsere  il  Vefccruo  nella  Cbiefa  Cattolica,  Da  ciò  ri- 
detta il  Calvinida  qua)  concetto  avedè  Cipriano  del  Vefeovo  di 
Roma  , e conchiuda  che  egli  non  abbia  penfato  di  rubbare  al 
Pontefice  la  fua  Dignità  col  chiamarlo  Fratello,  quando  col  chia- 
mare Fratelli  tanti  femplici  Sacerdoti  non  ha  penfato  innalzarli  ad 
un  grado  fuperiore  al  loro  edere . 

In  oltre  S.  Cipriano  ragunato  il  Concilio  lì  proteda, che  ognu- 
no de’  Colleghi  può  dire  la  fua  fentenza  in  ordine  alla  differenza 
del  Battelìmo  degli  Eretici  , perchè  non  v’è  perfona  in  quel  Con- 
gredb,  ebe  voglia  flabilìrfi  Vefeovo  de’Vefcovi  , e che  con  terrore  ti- 
rannico veglia  ridurre  i fuoi  Collegbi  ad  ubbidirgli  , Vede  bene  il 
Calvinida  , che  qui  non  parla  il  Santo  del  Romano  Pontefice  > 
che  lì  trovava  in  Roma,  ma  de’  Colleghi  già  ragunati.  O fe  vuol 
alludere  al  Pontefice,  il  Tedo  non  fa  alcuna  forza  contro  il  Pri- 
mato , perchè  già  fi  là  , che  ei  difendeva  in  quel  tempo  la  fen- 
tenza di  reiterar  il  Battedmo  contro  Stefano  Papa  . Che  le  poi 
conofoiitca  vera  la  Tradizione  aderita  dal  Pontefice  credè  così  be- 
ne , che  mori  Martire,  convien  dire  che  nel  ripudiar  la  fentenza 
abbia  ancora  ripudiato  il  livore.  Per  altro  , parlando  della  Chie* 
fa  di  Roma,  la  confedà  anch’edò  la  principale  fcrivendo:  Ardifeo-' 
no  di  navigare  alla  Cattedra  , ed  alla  Cbiefa  principale  di  Roma  - 
E più  bado  : Ne  per  altra  cagione  fono  inforte  VErefie  , 0 nati  Scif 
mi  , fi  non  perchè  non  vien  ubbidito  al  Sacerdote  di  Dio  , e che  non 
vien  penfato  efservi  nella  Cbiefa  a tempo  un  Sacerdote,  e in  luogo  di 
Criflo  un  Giudice  - Noti  bene  quelle  parole  l’Avverlàrio  , che 
nega  quedo  Sacerdote , e quedo  Giudice  > e poi  vegga  fe  Calvino 

la 
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la  difcorre  bene  , quando  vuol  deludere  con  Cipriano  i'aucoricà 
del  Pontefice. 

Non  vale  dunque  il  dire  nel  Trlenfo  , che  Cipriano  min  dipen- TrUnf. p.^x. 
dejfe  da  Cornelio  , e che  egli  non  voldTe  che  i dannati  nell’  Affri- 
ca correffero  a Roma  .•  Cipnano  confelTa  colle  fopraccitate  parole  il 
Primato  del  Pontefice  , c quello  refta  intatto  , tuttoché  abbia 
fcrìtto  l’Alfricano  , che  tutti  / Vefeovi  anno  una  porzione  di  Greg- 
ge per  reggere  , e governare  . 1 Fedeli  di  Gesù  Crillo  , che  fono 
divifi  fotto  diverfi  Pallori,  fi  unifeono  poi  tutti  fiotto  d’un  fiolo  , 
che  è il  Supremo  , ed  a cui  può  appellarli  ciaficuno  , come  lo  at- 
tefla  il  Concilio  Sardiede  colle  parole  : Tenendo  alcun  Vejcovo  d' 
effere  fiato  condannato  a torto  da’Vefeovi  Provinciali  , poffa  ricorre- 
re liberamente  al  Romano  Pontefice  , il  quale  o co/ffermi  il  giudizio  , 
o tratti  dt  nuovo  la  lite  . Che  fie  ha  ficritto  Cipriano  : Non  bifigaa 
correr  intorno  , ma  ivi  trattare  la  lite  , ciò  fu  non  già  per  cCclude- CyprJ  t 
re  il  Capo  , e Supremo  Giudice  , ma  perchè  vi  poffan  effer  pre- 
fenti  gli  accufatari  , e tefiimonj  delle  colpe  de’  condannati  , come  egli 
medefimo-fii  fipiega  . Se  Cipriano  non  avelie  conoficiuto  il  Prima» 
co  , avrebbe  rinfacciato  Cornelio  con  dirgli  , che  elTo  non  avea 
giurifidizione  alaina  (òpra  di  Fortunato  già  condannato  nell’  Affri- 
ca ec.  avrebbe  rinfacciato  Stefano  con  dirgli  , Io  non  ho  timore 
di  tue  minacce  , poiché  tu  non  fie’ mio  Superiore  . Abbia  dunque 
1’  Avverlàrio  concetto  migliore  di  Cipriano  , e del  Pontefice  di 
Roma  , di  cui  fcrive  Cipriano  medefimo  , faper  affai  bene  , che  *'*• 
quefii  non  poffa  effere  prefo  , no  incannato  da’  Veleni  degli  Eretici  . 

Da  ciò  comprenda  il  Predicante  quanto  ingiuflo  fia  il  torto  che 
egli  fa  a Stefano  con  tacciarlo  d’errore  . Dice  che  quefio  Pontefice  , 
teneva  per  buono  ogni  Batte  fimo  fenza  dannare  quello  di  Marciane  , 
e d’ altri  che  negavano  la  Trinità  . Ma  perché  dovea  Stefano  con- 
dannare efiplicitamente  il  Battefimo  di  quelli  , che  negavano  la 
Trinità  , fie  non  aveva  con  Cipriano  quella  quillione?  Soflenc- 
va  l’ Affricano  , che  dovelfero  ribattezzarli  i banezzati  dagli  Ereti- 
ci . Sentenziò  il  Pontefice  all’  oppoflo  col  nibil  innovetur  . Con 
quella  fientenza  non  vien  ad  ammettere  Stefano  il  Battefimo  di 
quelli  , che  negano  la  Trinità  , ma  di  quelli  , che  Io  minillrano 
colla  dovuta  forma  ; altrimentc  S.  Agollino  non  avrebbe  applau- 
dita la  fentenza  di  Stefano  - 

Io  leggo  poi  in  Eufiebio  , che  egli  mi  cita  , l’oflinazione  delle 
Chicle  dell’ Alia,  onde  Vettore  avea  già  determinato  di  fulminar-  Buj.lye.to. 
le  colla  Scomunica  . Io  non  trovo  di  più . Anzi  fcrive  Niceforo  , 
che  s’ impiegò  per  la  pace  S.  Ireneo  , il  quale  benché  avelfe  deci- 
fo  , doverfi  celebrare  la  Pafiqua  in  giorno  di  Domenica  , non  ha  però  NiV»*. 
permefso  a Vettore  che  fegregafse  dall’  Unità  della  Chiefa  tanta  co-^^  ' 

pia  di  Cbiefe  . Lo  ftcHb  fcrive  ancora  Calvino  . Ma  , fie  poi  vi 
fònè  fiata  ancora  quella  oppofizione  di  Scomunica  , che  mai  fi 

pro- 
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esh.  ujt.  proverebbe  ? Che  Vetrone  non  foffe  loro  Superiore  ? Se  ciò  va- 
/.I.  jf.iix.  jgfpg  ^ vaierebbe  ancora  inferire  , che  il  Concilio  Efefino  non  fof- 
fe Superiore  a NeAorio  , quando  qucfti  oppofe  una  fua  Seonriuni- 
* ca  a quella  , che  aveali  fulminato  il  Concilio  . Vettore  dunque 

era  Superiore  Univerfale  , benché  le  Chiefe  d’  Afia  folTcro  ribel- 
li ; e (e  Ireneo  non  avclTe  conofeiuta  quella  verità  y non  avrebbe 
fupplicato  con  tanta  premura  il  Papa  , perchè  non  feparallè  le 
. Chiefe  dall’ Unità  , ma  avrebbe  proteftato  , che  la  feparazione  fa- 

rebbe Hata  nulla  , come  eccedente  la  gturifdizione  del  Romano 
Pontefice . • 

Il  Concilio  Niccno  confegnò  al  Vefeovo  d’ AlelTandria  il  gover- 
no delle  Chiefe  d' Egitto  > Libia  , Pentapoli . Ma  dove  fi  legge  y 
che  il  Pontefice  Romano  I’  aveflc  delle  fole  Chiefe  fuburbicarie 
_ , y.g  nel  fenfo  dell’ Avverfario  ? Non  altrove  certo  che  in  qualche  ope- 
Wc.t.6  ra  apxrifa  , o di  qualche  Aurore  già  convinto  nelle  fue  Verfioni 
d’infedeltà.  Melezio  Vefeovo  di  Lieo,  rotti  i confini  della  fua 
Diocefi  , pretendeva  fare  ordinazioni  de’ Sacerdoti  , e de*  Ve- 
feovi  fu  quella  d’  Aleflandria  , onde  il  Concilio  Niceqo  , per  te- 
nere il  fiiperbo  dentro  i fuoi  limiti  , fece  il  Canone  , e ordinò 
Gmh.  6.  fhg  fi  dovelTe  coufervare  V antica  confaci iteiine  cieli'  Egitto  , Libia  , 
e Pentapoli , cioè  che  non  Melezio  y ma  il  Vacavo  Alefsandrino 
abbia  fopra  di  tutte  quefle  Cbiefe  la  podeflà  , ejsendo  che  ciò  è con- 
fueto  ancora  al  Vefeovo  di  Roma  . Chi  non  vede  , che  vertendo 
. la  difficoltà  tra  il  Vefeovo  d’  AleflTandria  , c quello  di  Lieo  , fi 
porta  a favore  del  primo  una  confuerudine  , che  viene  approvata 
anche  prefib  il  Vefeovo  di  Roma  , a aii  fi  appartiene  conccdeae 
fimili  privilegi  ? Se  vuol  intendere  il  Picenino  il  fenfo  fedele  di 
quel  Canone  , conviene  che  egli  dilìingua  la  giurifdizione  de’  Pr/- 
mali  , quella  dell'  univerfale  , e quella  del  particolare  , che  unite 
fi  trovano  nei  Patriarca  d’  Occidente  . Egli  è Capo  di  tutta  la 
Chiefa  di  Gesù  Crifto  , e in  ciò  non  vien  comparato  il  Vefeovo 
d' AlelTandria  con  quello  di  Roma  , come  falfamente  fuppone  il 
Calvinilla  . Egli  è Vefeovo  di  Roma  , e Metropolitano  , e in 
ciò  confille  la  comparazione  . Troverà  la  due  giurifdizioni  il  prc- 
Riformato  e nelle  parole  di  Teodoreto  y che  fcrive:  LaVo- 
lSh.  Ptp*  J'fr/c  è adornata  di  molte  prerogative  , e nel  Canone  gq  del 
/><■/.(// mjv.  primo  Niceno  , e nella  DilTcrtazione  di  Pietro  della  Marca,  il 
eia-  quale  regiftra  aver  già  conofeiuto  i Padri  del  Calcedonefe  , cui  fu 
r*m.  n.s.  letto  il  Canone  6.  Niceno  , come  fi  dovcflTc  al  Vefeovo  di  Roma 
ogni  fotta  di  Primato  , e d’onore  , cioè  non  folo  quello  , che  fi 
il  Vefeovo  maggiore  tra  quelli  della  Provincia  , come  quello  del 
Metropolitano  ; ma  ancora  quello  che  fa  il  Papa  maggiore  tra 
' tutti  quelli  del  Mondo  , come  quello  del  Capo  di  tutta  la  Chiefa 
Univerfale  . E s’clla  è così  , che  vale  portar  il  Canone  del  Con- 
cilio Niceno  contro  il  Primato  univerfale  del  Pontefice  Roma- 
no? 
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no  ? Quando  mai  prctefc  d’cflerc  tale  il  Vefcovo  Alcflandrino  ? 

Ne  ardifca  il  Picenino  di  portare  l’inventate  querele  del  Conci» 
lio  Calccdonefe  per  lo  Primato  del  Pontefice  Romano  , perchè  è 
pronto  il  difinganno  tanto  nella  fottofcrizione  diPafcafino,  e Lu» 
cenzio  Legati  allo  ftclTo  Concilio  , quanto  nella  relazione  , che 
fanno  i Padri  del  Concilio  medefimo  a Papa  Leone,  e nella  Let- 
tera dello  ftclTo  Leone  e Marciano  . I Legati  anno  fottofcritto 
fìngolarmente  con  quelli  termini  . Pafcaftito  Vefcovo  , e Vicario  f.x  Ccd. 
del  BeasiJJìmo  Appojtolico  , e Papa  della  Cbiefa  Uriverfale  Leone 
della  Città  di  Roma  , Prefidente  al  Sinodo  , ho  affermato  , e fot- 
tcfcritto  . In  quella  ftclTa  forinola  fottofcrilTTe  Lucenzio  . Per  la  i?//. 
Relazione  , lafcio  , che  i Padri  del  Concilio  fuppliftarono  Leone 
per  la  conferma  negata  da’  fuoi  Legati  a favore  della  Chiefa  Co-  DUt.‘ 
flantinopolitana  , e mi  reflringo  alla  defcrizione  del  numero  de* 

Vefcovi  raunati  , a cui  foggiugne  il  Concilio  , a’  quali  Tu  vera- 
mente per  mezzo  de’tud  Legati  prefedevi come  Capo  a* fuoi  membri. 

Scrivendo  poi  Leone  a Marciano  , ed  avvifandolo  , che  egli  dee 
confervare  la  giurifdizione  antica  delle  Chiefe  , foggiugne  : Per 
efeguìr  colf  ajuto  di  Criflo  queflo  dovere  , è neceffario  d'  efercitare  t.et.Kp  6 td 
una  cofìante  attenzione  , poiché  quefla  Difpenfazione  è fiata  a 
commeffa  . Con  tanti  e tali  teflimonj  chi  avrà  cuore  di  dar  orec- 
chio alle  favole  del  Calvinilla  ? Papa  della  Cbiefa  Univerfale  , 

Capo  a’ fuoi  membri  , cura  delle  Chiefe  , fono  termini  del  Prima- 
to , che  Noi  confellìamo  . 

In  fine  fe  i Padri  AfFricani  anno  ordinato  , che  venga  fcritto 
al  Pontefice  Romano  circa,  la  difunicne  della  Cbiefa  Romana  , e cg„cn_  jifri. 
deli’  Aleffandrina  , quello  non  prova  che  la  Chiefa  Romana  non  ann.Anj.Csit 
folle  anche  allora  l’ Univerfale  , ne  che  il  Vefcovo  di  Roma  non  *®*' 
folfe  confiderato  come  Monarca  della  Chiefa  . ScrilTero  que’ Padri 
perchè  rinovalTe  la  pace  colla  Chiefa  Aleffandrina  il  Pontefice  di 
Roma  già  turbato  per  l’ iniqua  condanna  del  Grifoflomo  feguira  rittJ. 
in  buona  parte  per  Teofilo  AlelTandrino  , e fcriffero  non  già  co- 1. 34- 
mandando,  ma  fupplicando,  come  appunto  fcriffero  Maflìmiano, 

Aleffandro  , ed  altri  , perchè  folfero  ammelfi  alla  pace  , e comu-  0p,p.%6.sd  ' 
nione  Cattolica  Attico  Ài  Collantinopoli  , Elpidio  , Pappo  ec.  i Mtximì.Ep. 
quali  non  furono  ricevuti  da  Innocenzo  fenon  adempite  le  condi- 
zioni d’ammettere  con  onore  gli  ordinati  da  Evagrio  , di  rellitut- 
re  nelle  Sacre  Tavole  il  nome  del  Grifollomo  , come  Io  attella 
il  medefimo  Pontefice  nel  dire  : Sollicìtus  inquifivi  , utrum  onmi- 
bus  effet  conditionibus  fatisfafìum  in  caufa  beati,  & vere  Deo 
Sacerdoti!  Joannìt  . Dalla  pace  cosi  procurata  , c non  ottenuta 
che  con  le  condizioni  di  Penitenza  , non  folo  non  può  argomen- 
tarfi  la  parità,  ma  dee  argomentarli  la  fupertorità  del  Vefcovo  di 
Roma  a quello  d’ Alelfandria  . 

Con  chi  crede  poi  parlare  il  pretefo  Riformato  nel  fuo  Trionfa,  Trltxfp.^A. 
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quando  dice  che  Inmcerizo  non  ftce  nel  cafo  del  Crifofloino  nùn  at- 
to di  Giudice  , e che  egli  ebbe  femprc  comunione  con  Tccfilo  caufa 
principale  de' difajlri  del  Santo  . Se  parla  co’  Cattolici  , qiiefti  lo 
predicano  un  mentitore  • Dovea  egli  leggere  , non  dico  la  Piflo- 
ìa  del  Grillitomo  ad  Innocenzo  , con  cui  prega  il  Santo  perchè 
renda  foggetti  alle  cenfure  della  Chiela  i Tuoi  perfecutori  ; ma 
quella  d’ Innocenzo  ad  Arcadio,  che  principia  , Vox  fanguinis  fra- 
tris  mei  Joannis  clantat  ad  Deum  cantra  te  Jmperator  . Qui  virn 
fulminata  da  Innocenzo  la  fcomunica  all*  Imperador  Arcadio  , ed 
alla  Moglie  Eudollìa  , colle  parole  : Jtaque  ego  minimus  ec.Jègre- 
go  te  y & illam  à perceptione  immaculatorum  myjleriorum  Cbrifli 
Dei  noflri  . Qui  fi  degrada  Arfacio  , Arfacium  , quem  prò  magno 
Joanne  in  tbronum  epijcopalem  produxiflis  , eiiam  pojì  ohitum  exau- 
ìiaramui  una  cum  otnnibus  , qui  confultò  cum  eo  communicarunt  , 
Epifeopis  . Che  dice  TAvverfario  ? Ha  fatti  Innocenzo  gli  atti  di 
Giudice  nel  cafo  del  Grifoftomo  ? Vuol  egli  fentire  il  Pontefice 
Giudice  in  ordine  a Teofilo  medefimo  benché  comprefo  cogli  al- 
tri ? Legga  in  fine  : Ad  Tbeopbili  abrogationem  addimus  exeommu- 
aicaticnem  , anathematifmum  , (3  abfolutam  a Cbrijìianifmo  alieua- 
tiottem.Oti  con  quelli  cefiimonj  vada  rAvverfario  ad  infegnare  fé 
può, che  Innocenzo  non  abbia &tti  nel  cafo  del  Grifoilomoatci  di 
Giudice, o che  egli  abbia  avuta  comunione  continua  conTeofìlo. 

Quante  Città  ( ripiglio  il  principale  difcorfo  ) non  fi  fono  ri- 
bellate a’  Tuoi  legittimi  Sovrani  , per  la  riduzione  delle  quali  con- 
venne trattarne  gli  aggiullamenti  ? Quanti  Erefiarchi  alTieme  con 
Neftorio  non  ricevettero  da’  Concilj  efortazioni  , uffizj  , Legati 
per  la  Pace  } Dunque  il  Concilio  Efefino  non  era  Superiore  di 
Neftorio  ? Dunque  il  Calcedonefe  non  era  Superiore  d’Entichc  ? 
Bella  confeguenza  / Si  può  trattar  Pace  con  eguali  , fi  può  trat- 
tarla co’ maggiori  , fi  può  trattarla  co’fudditi  . 

Ne  vale  che  Teodofio  abbia  fcritto  a Qnegio  a favore  dt*  Lu- 
ciferiatti;  poiché  difingannato  il  Principe  da’ Velcovi  ritrattò  i fuoi 
ordini  , e fi  confervò  illibata  l’autorità  del  Vefeovo  di  Roma. 

XVII.  Dice  il  Calvinifta  , che  il  titolo  di  Papa  era  comune  a 
tutti  i Vefeovi  ; e foggiugne  , citando  il  Cardinal  Baronio  , Ed 
ora  è il  V efeevo  di  Roma  , che  non  fenzo  indizio  di  novità  apertijji- 
ma  vuole  foto  quefio  titolo  - Il  primo  , che  ne  fpogliò  gli  altri  Vefeo- 
vi , fu  Gregorio  VII. 

Il  nome  di  Pontefice,  di  Sommo  Pontefice,  o di  Papa  era  co- 
mune a tutti  i Vefeovi  . Non  fi  affatichi  l’Avverfiirio  , che  Noi 
pur  Io  lappiamo  e da  San  Girolamo  , e da  S.  Agoftino  , e da  al- 
tri ; benché  poi  con  proprietà  maggiore  folfe  particolare  del  Ve- 
feovo di  Roma , il  quale  {blamente  può  chiamarli -Papa  della  Chic- 
là  Univerfale  , come  attefta  Liberato  , e come  praticarono  i Pa- 
dri , e Concilj  : £ in  quello  fenfo  decretò  Gregorio  contro  degli 
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Scifmatici  > che  fofle  unico  il  nome  di  Papa  , come  era  unico  il 
Padre  della  Chiefa  Univerfale  ■ Siccome  dunque  non  può  dirfi  , 
che  Gregorio  abbia  fpogliati  i Vefcovi  delle  loro  Chiefe  particola- 
ri, così  non  può  dirfì,  che  egli  decretando,  che  il  titolo  di  Papa 
cioè  Padre  univerfale,  fofTe  d’un  folo,  non  ifpogliò  i fuoi  Vefco- 
vi de’ titoli  particolari.  Tra’Greci  ogni  Sacerdote  fi  chiama  Papa. 

Il  Baronio,  e la  verità  altro  non  dicono  , fe  non  che  è prevalfo  b*'*  Mtrty. 
l’ufo  di  dare  quello  titolo  di  Sommo  Pontefice,  o Papa  al  Vefeo-  * • 

vo  di  Roma  , che  prefiede  non  folo  a’  fuoi  femplici  Sacerdoti  , 
ma  a tutti  gli  altii  Vefcovi  , ed  è il  Monarca  della  Chiefa  Uni- 
verlàle . 

XVIII.  Dice  che  »7  Vefeovo  di  Roma  avea  il  Primato  folo  d* 
ordine  fondato  falla  preminenza  di  Rema  . In  que’  feedi  non  fi  fa- 
cea  valere  , pafei  le  mie  pecore  ec.  Il  Vefeovo  Antiocheno  era  pre- 
ferito al  Coflantinopditano  , ma  ne  fu  calciato  l'ordine  nel  Concilio 
Coflantinjpolitauo  prima.  Q^efio  Sinodo  prepone  il  Vefeovo  Coflanti- 
Mopditano  non  folo  a'Vefccrvt  alicujus  Urbis  , come  dice  Penigarola  y 
ma  lo  fa  eguale  al  fuo  Vefeovo  Orbis  . Queflo  è cbiarifsimo  nel 
Canone  terzo:  Il  Vefeovo  Coilantinopolitano  abbia  le  prerogative 
d’onore  col  Romano  , perchè  Collantinopoli  è la  nuova  Roma  . 
fiueflo  fi  fece  fenza  l’ajjifienza , e contro  la  volontà  del  Vefeovo  di 
Roma  , e pure  fu  valido  il  Decreto  confermato  nel  Calcedonefe  . 

Così  piacciono  e difpiacciono  i Condì)  fecondo  che  fono  a prò  , o a 
danno  degl* inter ejfi  del  Papa.  • 

San  Pietro  fi  fece  vedere  Capo  prima  che  andallè  in  Roma, col 
folo  motivo  d’aver  avuto  da  Crillo  fopra  degli  altri  il  Primato 
non  folo  d’ordine  , ma  d’autorità  , come  abbiamo  provato  ; dun- 
que non  perchè  aveffe  (labilità  la  fua  Sede  in  Roma  . Così  i di 
lui  Succeffori  fono  (lati  , e fono  i più  venerabili  perchè  anno  fuc- 
ceduto , e fuccedono  a quello  Primato  fopra  degli  altri , non  per- 
chè fieno  Hati,o  fieno  in  Roma.  Anzi  ne’ primi  fecoli  della  Chie- 
fa il  Vefeovo  più  combattuto  era  quegli  di  Roma  . Per  quello 
non  v’era  ne  onore  , ne  maellà  , perchè  Roma  fu  l’orrore  , e la 
morte  di  più  Pontefici . Se  Roma  era  potente , e grande  , era  ta- 
le a favore  della  Gentilità  , che  non  poteva  rifondere  preminenza 
fui  Capo  della  Chiefa  di  Gesti  Crillo  . Divenga  dunque  una  fpe- 
lonca  ; reilino  abbattute  le  fuc  preminenze  ; farà  fempre  il  fuo 
Vefeovo  Principe  degli  altri , perchè  il  Primato , di  cui  parliamo , 
non  ha  incrementi , ne  influfii  da  quelle  glorie  di  Mondo  . Ebbe- 
ro Sede  Imperiale  Milano,  Ravenna,  Treviri,  ne  per  quello  fre- 
gio trovarono  i Vefcovi  di  quelle  giurifdizione  maggiore  . Quello 
è chiaro  ancora  in  Gclafio,  che  dice  : Imperocché  ficcarne  una  ben-  Ctlép.tì  ad 
chè  pkeda  Città  non  ifeema  la  prerogativa  del  Regno  prefente  , ’ 

così  la  prefenza  Imperiale  non  muta  la  misura  della  Religiofa  dif- 
penfazione  . Così  l’anno  intelb  gli  Storici , c i Padri . Qpclli  con 
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Sozomcno  non  dicono  grande  , o PaHor  univerfale  il  Pontefice 
pel  luftro  della  Città , ma  per  quello  della  Sede  . Quelli  con  Ago- 
ilino , e Padri  del  Milevitano  dicono  grande  , e Pallor  univerule 
iJ  Pontefice  per  l'autorità  derivatali  dalle  Scritture  ; Dunque  non 
dalla  Città  di  Roma;  dunque  dalle  Scritture  ; dunque  lì  iacea  va- 
lere il  detto  di  Criilo  , pafei  le  mie  pecore  ec. 

Non  fo  poi , fe  il  prctclb  Riformato  fcherzi , o deliri . Egli  mi 
cita  un  Canone  d’un  Concilio  , in  cui  vuole  , che  il  Vefeovo  di 
Coilaniinopoli  fia  eguale  neil’onore  a quello  di  Roma  ; ma  il  Ca- 
none non  dice  come  egli  lo  fa  dire.  Leggo  tanto  nell’antica, quan» 
to  nella  moderna  interpretazione  : Il  Vefeovo  di  Cojiautiuopeli  ab- 
bia le  parti  maggiori  d'onere  dopo  il  Vefeovo  Romano  . Nell’antico 
leggo  Dopo  Roma.  Così  regiilrano  Socrate,  e gli  altri  Storici.  Se 
quello  Canone  fulTe  ancora  del  numero  degli  approvati  , non  fi 
potrebbe  inferire  da  elfo  la  parità  del  Vefeovo  di  Collantinopoli 
con  quello  di  Roma  , ma  bene  l’ inferiorità  , Dopo  Roma . V uol 
il  Mondo  un  attellato  di  quella  verità  per  intendere  quale  folle  la 
mente  de* Padri  del  Concilio  , ed  evitare  1’  apparenza  d’un  qual- 
che equivoco  ? Si  legga  la  Relazione,  che  fanno  i Padri  del  Con- 
cilio Calcedonefe  , che  fu  polleriore  , e troveralTi , che  fcrivendo 
al  Pontefice  Leone  dicono  : Abbiamo  confermata  la  regola , che  co- 
manda , ejfere  l’onore  della  Chiefa  Cofani inopolitana  dopo  la  Voflra 
Sarnijfima  , ed  Appoflolica  Sede  . Che  va  dunque  millantando  1’ 
Avverfario  ? Non  fu  approvato  quello  Canone  per  confervare  al- 
le Chiefe  Orientali  le  loro  giurifdizioni  , e non  per  interelTe  del 
Papa  , come  leggefi  nella  Pillola  di  Leone  a Marciano  . Qual  in- 
terelTe  avea  il  Pontefice  Romano  nella  prelazione  del  Collantino- 
politano  , aU’Antiocheno  , ed  AlelTandrino  , fe  la  fua  celiava  il- 
libata ? Era  piuttollo  interelTè  del  Pontefice  dare  la  fua  approva- 
zione non  folo  per  guadagnarli  l’amor  d’  Anatolio  , ma  ancora 
per  alTiairarfj  quello  delflmperadore  . Si  conchiiida  dunque  , che 
ili  zelo  di  giullizìa  rendere  invalido  quel  Canone,  e non  interelTe. 
Collanza  , che  fii  temuta  dagli  Orientali  medefimi  , poiché  tanto 
bene  Dionigi  , come  Teodoro,  e Teodoicto  rigettarono  dalle  lo- 
ro collezioni  quel  Canone  . Collanza , che  fu  lodata  da  Marciano 
Imperadore  , ed  approvata  da  Anatolio  Vefeovo  , quello  Protet- 
tore , quello  pretendente  di  quel  Privilegio  ; onde  Gelafio  : Se 
fi  gloriano  della  prefenza  dell’  Imperadore  , e eia  quefla  penfano  far 
più  grande  la  perfona  del  Vefeovo  di  Coflanlincpcìi  , afcoltino  Mar- 
ciano Principe  della  ftejfa  come  ei  loda  Leone  , perchè  non  ha  violata 
la  Regola  de’  Canoni  : afcoltino  Anatolio  Prelato  della  fieffa  Sede  , 
che  confejfa  ejfere  flato  piuttoflo  il  Clero  , che  lui  flejfo  la  cagione  di 
aver  tentato  , e dice  d’effere  folto  Podeflà  del  Pontefice  . Ora  vada 
fe  può  il  precefo  Riformato  ad  ingannare  il  Mondo. 

XIX.  Dopo  avci'  pubblicato  che  il  Panigarola  pompeggia  con  epi- 
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Utì  ncvelli  , cbiantaacio  con  Bernardo  il  Papa  Sommo  Pontefice  , 
Principe  de' Vefccevi  ec.  dice  che  S. Bernardo  ruggiva  da  Cbiaravalle 
contro  degli  Ecclefiaflicì  ; e ratinando  molte  autorità  foggiugne  , 
che  lo  ftelTo  Bernardo  impugna  varj  errori  della  Cbiefa  Romana  , 
e di  F.  Panigarda. 

10  fo,  che  i titoli  di  Sommo  Pontefice  , o Sommo  Sacerdote  y di 
Principe  de’  Vefcavi , e Sacerdoti  , non  fono  tanto  novelli  pel 
Vefcovo  di  Roma  , poiché  San  Girolamo  adopra  il  primo,  e 
Piofpero  adopra  il  fecondo , quegli  ben  fette  fecoli  , qucfti  cinque 
prima  di  San  B.^rnardo.  Io,  dico,  lo  fo  ; e fo  ancora  , che  Ber- 
nardo fa  Confiderazioni  , e Sermoni  , dove  corregge  i vizj  degli 
Ecclefiaftici , e Secolari  , dc’Grandi  , e de’  Piccioli  , impegnato  a 
provare,  che  pare  abbia  congiurato  contro  di  Crìjìo  tutta  l'Oniverfità 
del  Popdo  Criflìano  . Ma  che  vale  far  quUlioni  de’ titoli  , o portar 
Bernardo  correttore  di  que’  viz] , che  condanniamo  ancora  Noi  in 
qualfifia  Perfonaggio  . Ruggiva  Bernardo  pcgli  errori  dcH’operare 
non  per  quelli  del  credere  ; ed  è mirabile  , che  Bernardo  abbia 
credito  prelTo  il  Piccnino  , quando  riprende  la  fragilità  di  qual- 
che Papa  , e non  ne  abbia  , quando  loda  , ed  ammira  la  di  lui 
dignità. 

' Ma  foggiugne  il  Predicante  : La  Cbiefa  di  Roma  pertuctte  t^li 
Ecclefìafiici  il  Dominio  , e San  Bernardo  non  lo  permette  dicendo  , 
che  il  nome  di  Vefcovo  non  fignihca  Dominio  , ma  Uffizio . 

11  nome  di  Vefcovo  lignifica  principalmente  Uffizio  , cioè  folle- 
citudine  ; onde  foggiugne  il  Santo  ; Non  v'è  luogo  d’ozio  , dove 
preme  una  continua  follecitudine  di  tutte  le  Cbiefe  . Ma  con  quelle 
parole  non  condanna  gli  Ecclefiadioi  di  quel  Dominio,  che  polTo- 
no  avere,  'llccome  non  condanna  il  Secolare  di  quell’onore  , che 
egli  può  avere,  benché  dica:  L’Uomo  è nato  alla  fatica,  e non  all* 
•onore  . Se  fi  querela  , che  la  Providenza  de’  Di  voti  abbia  data  oc- 
cafione  alTavaiizia,  e vanità  di  certi  Ecclefìafiici  di  congiugnere  Ca- 
fa  a Cafa  , Campo  a Campo  ; tanto  direbbe  Bernardo  al  Seco- 
l;ire,  che  vien  fatto  Economo  del  Signore  perchè  dia  a’  poverelh 
l’avanzo.  Ma  feri  vendo  poi,  che  l'Operario  è degno  della  fua  merce- 
de', f’he  l’  Ecck fi  a flico  come  Pafìore  dee  coment  arfi  della  lana, -e  del 
latte  fenza  fucchiarc  anche  il  f angue  alle  Pecore  ; Che  dal  Cberi- 
cato  non  dee  aver  premura  di  farfi  più  ricco;  Chi  non  vede,  che 
egli  non  folo  non  nega  la  Diferezione  , ma  ammette  la  modera- 
xion  del  dominio. 

Ripiglia  rAvverfario  : Roma  mira  H Papa  come  Signore  di  tutti 
i Vefeovi,  e Bernardo  dice:  Confiderà,  che  tu  non  fe’ Signore  de’ 
Vefeovi,  ma  uno  de* Vefeovi. 

Poco  fopra  diceva  il  Picenino  , che  il  Panigarola  pompeggiava 
cogli  epiteti  di  S.  Bernardo  che  chiama  il  Papa  Principe  de’  V efeo- 
vi , e adeflb  vuole  il  Papa  eoi  medefimo  Bernardo  eguale  agli  al- 
Fomo  PrÌ!)K.  E e tri- 
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eit  hmt.  in  tri.  Siccome  Bernardo  chiama  il  Pontefice  Uno  de'  Vefcitvì  , cosi 
chiama  Crifto  Uno  de'  Mimjìri  ; c ficconie  {bggiiigne  di  Crifto  j 
( ■/.'  j.trji  e pure  è Sovrano  , così  dice  in  mille  luoghi  , che  il  Papa  i Duce 
de'Criflianì  , Padre  de'  Re  , Principe  de'  Vefeavì  , e Vicario  di 
Crijlo.  Se  in  Crifio  fi  compone  col  Minìllero  la  Sovranità  , nel 
Papa  fi  compone  col  Vefeovato  il  Principato  . Senta  di  nuovo  T 
Avverfario  cofa  dica  Bernardo  del  Pontefice  di  Roma  : Tu  fe* 
Principe  de'Vtfcavif  erede  degli  Appoflùi.  ...  Tu  fi:' quegli  > cui 
furono  confegnate  le  Chiavi  % e le  Pecore  . Vi  fono  d^li  altri  Por- 
^ Panari.  Anno  ancora  quelli  i loro  determinati  Ovili  , nut 
I . ^ ^ ^ ajfegnatt  Uno  ^ a Te  tutti  . Non  fe'  fdamente 

Paflur  delle  Pecore , ma  di  tutti  i Paflori . Dimandi  donde  ciò  io 
provi  ? Dalla  parola  del  Signore  . Se  mi  ami  Pietro  pafei  le  mia 
Pecore.  Afa  quali?  Forfè  quelle  di  quefla  , o quella  Città  > Pro- 
vincia y Regno  ? Dijfe  le  mie  Pecore  . Non  fi  eccettua  dove  mn  fi 
difiitgue. 

Aggiiigne  il  pretefo  Riformato  . Roma  crede  P Infallibilità  dei 
sp.f.  Papay  Bernardo  lo  nega. 

Dove  la  nega  Bernardo  ? Dove  dice  > Aia  potrebbe  c^porfi  m 
quefli  due  ( parla  del  Vefeovo  , e dell’Abate  , ) c:me  piu  grave  , 
l'autorità  del  Pontefice  ee.  propongali  piuttofto  colui  ( Crifto  ) all» 
cui  autorità  è crime  il  contraddire  ? E in  quelle  parole  nega  Ber- 
-•  < nardo  l’infiillibìlità  } Io  non  fo  trovare  in  efte  y fe  non  che  l’au- 
torità degli  Abati , e de’  Vefeovi  cede  a quella  del  Pontefice  y e 
quefta  cede  a quella  di  Gesù  Crifto.  Dov’è  rinfallibilità  che  nega 
il  Santo  ? Se  vuol  làpere  il  Calvinifta  la  fentenza  di  Bernardo 
fuU’Infailibilità  del  Pontefice  , vada  a leggere  dove  efponendo  la 
oeceftità  di  portar  ad  Innocenzo  gli  errori  d’ un  ingannato  Teoio- 
Francia  , dice  : Imperocché  penfo  , che  la  debbono  rifarcirfi  i 
danni  della  fede  y dove  la  fede  non  può  mancare  ; Qtgefia  è prero- 
gativa della  tua  Sede.  Ecco  l’Infallibilità . 

Replica  fenza  roftbre  il  Picenino  , che  Roma  da  al  Papa  auto- 
rità di  difpenfare  contro  la  Divina  Legge  , e Bernardo  non  da  al 
Papa  autorità  di  difpenfare  neppure  nella  Vita  Monaftica  : Come 
poteva  il  comandamento  delP  Abate  y o la  pernùjfione  del  Papa  fare 
lecito  quello  che  era  malo? 

Una  calunnia  non  fi  può  confondere  meglio  che  con  una  fnen- 
tita.  Non  è veto,  che  Roma  ne  alcun  Cattolico  Dottore  infegni 
competere  al  Papa  tanto  d’autorità.  Noi  confeftìamo  il  Pontefice 
Vicario  di  Crifto,  non  fopra  Crifto.  Per  la  fentenza  poi,  ch’egli 
porca  di  San  Bernardo  dico  che  il  Santo  diftingue  la  Vita  del  Mo- 
naco neH’oftervanza  di  ciò  , che  è ordinato  da  Dio  , ed  in  quella 
di  ciò , che  è iovenuto  dall’Uomo  . Chi  non  fa , che  non  v’  è difi^ 
.penfa  per  ciò  , che  è ordinato  da  Dio  ? £ in  quefto  fenfo  il  co- 
mandamento  dell'Abate  y o la  permifiione  del  Papa  non  poteva  far  le- 
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*ito  ciò  f che  era  intrinfecamencc  malo  . Non  può  il  Papa  far  leci» 
co  un’adulterio  . Ma  per  dò  , che  è inventato  dall’  Uomo  y v’è 
la  difpenfa  y onde  dice  il  Santo  ; Le  eoflìtuziom  fono  prima  della  Prar. 

Profejjtone  , volontarie  y e dopo  la  Profejftone  y necejfarie  y ma 
Prelati  fono  parte  volontarie  , cioè  quelle  , che  fono  inventate  dall* 

Uomo  y parte  necejf  arie  , cioè  quelle  , che  fono  iftituite  da  Dio  ; e ^ ^ 
nel  feguente  Capitolo  : Dove  vi  farà  necejfìtà  per  utile  della  Cbie- 
fa  y Chi  ha  la  Podeflà  difptnji  . 

Si  avanza  il  pretefo  Riformato  y e grida  . Roma  vuole  1‘  efen- 
zione  de* Chierici , e Bernardo  V impugna  . Ogni  anima  Ila  fottopo*  Btm.ip.ot. 
fla  alle  Podefti  Superiori  . Se  ogni  , perchè  no  la  voflra  ? Chi 
vi  dime  dall’  univerfalità  ? Chi  tenta  d’  efimerfi  tenta  d’inganna- 
re . E nella  ftejfa  Colonna  . Il  Creatore  di  Cefare  pagò  il  tributo 
a Cefare  dando  un*  efempio  a Voi  ( Areivefcavo  ) acciocché  1’ 
imitiate  . E quafi  fnl  fine  della  Pifiol^  •'  Voi  fpredate  la  Secola- 
rità ? Ma  chi  fu  più  Scolare  di  Pilato  , da  cui  lii  giudicato  i^ 

Signore  f 

Roma  , e Bernardo  non  fono  difcordi  . Tutti  alTieme  con 
Paolo  infegnano  , che  ogni  anima  dn/ejfcre  figgetta  a*  fuoi  Snpe-  Kmt-tS- 
riori  . Chi  eCme  da  quella  Ubbidienza  gli  Pcclefìaflici , fe  1’  Ub- 
bidienza è uno  de’ fuoi  Voti  elTenziali?  Anche  l’ArdvefCovo  dun- 
que dee  pagar  il  tributo  ad  efempio  di  Criflo  , ne  la  fua  Prela- 
tura può  efimerlo  dalla foggezione  a chi  deve.  Che  fe  il  CalviDifta 
voleflè  inferire  altra  confeguenza  , legga  altrove  la  mente  del 
Santo  : Ho  vednto  leggendo:  Ogni  anima  Ha  foggetta  alla  Superio- 
rità . fentenza  defidero  , che  Voi  > Jmperadore  , cnfiodiate 
tiell*efibir  riverenza  al  Vicario  di  Pietro  , ficcome  Voi  volete  , che  ctur.lmh 
vi  fia  efihita  dall*  nniverf alitò  dell*  Impero  . L’  ultime  parole  poi 
del  Santo  fono  dirette  a*  Monaci  , e da  quelle  fi  ha  , che  non 
debbafl  fpregiar  la  Secolarità  , o fìa  qudta  Laicale  , o fìa  Eccle- 
fiaftica  ( come  nel  cafo  ) ma  onorarla  y e rifpettivamente  ubbidir^ 
la  ; onde  per  rinficciar  certi  Monaci  non  ralTegnati  foggiugne  : 

Andate  aciejfo  a refi  fiere  al  Vicario  di  Criflo  , quando  remmeu 
Criflo  refiflette  al  fino  Avverfario  . Cofa  s’  infegna  qui  contro  *•*' 
Roma  } 

Ma  fegue  il  Predicante  : Roma  crede  Immacolata  la  Concezione  . 

di  Maria  y e ne  foìetmìzz»  In  fefla  , San  Bernardo  crede  macola’  ^ 

ta  la  Concezione  , e tf  impugna  la  fefla  . 

Io  potrei  rifpondere  , che  Bernardo  porwndo  per  ragione  di 
fila  fentenza  quelle  parole  : Come  non  vi  fu  peccato  dove  vi  fu  li- 
bidine  ? Ha  creduto  macolato  il  Primo  concetto  di  Maria  , cioè 
quello  che  fifa  col  fangue  de’ Parenti,  non  il  fecondo,  cioè  quel- 
lo , che  fi  ùt  coll’ infilane  dell’anima  , dove  non  vi  può  effer  li- 
bidine • Potrei  dire  , che  fcrivendo  nella  flelTa  Pillola  a*  Cano-  . 
alci } che  aveano  introdotta  una  Solennità  ron  conofeiuta  dal  Rito  tft. 

Le  1 ddla 

/ 


Digitized  by  Google 


B'rn  ftrm  6l 
AS.  in.  Cant, 


tit.in  Jnnu, 
Mar.  ftr-x, 

tir.  in  ftftì 
S.Mart. 


fit  ltr.it  tri. 
tCH.  tfVi'g 

tit.frrm.6t' 
in  Catit. 


tir.  ftrm  66, 
(frp.  Cam. 


4j6  T rimato  di  San  Pietro . 

della  Cbìcfa  ; e gli  impugnava  la  fcfta  incrodocta  privatamente  , 
ma  colla  prontezza  di  venerarla  Ce  folle  fiata  ordinata  dalla  Ghie* 
fa  ; onde  foggiugne  : Se  cosi  pareva  a molti  , prima  fi  davea  co»t 
figliare  coll’  autorità  della  Cbiefa  yippcflolica  ; e chiude  la  lettera 
dicendo  , che  ba  fcritta  la  fina  featenzt*  pregiudizio,  rifervath 
do  il  tutto  all’  efame  de’  più  fapienti  , e particolarmente  all’  autorità 
della  Cbiefa  . Sì  , potrei  dire  tutto  quefto,cd  avrei  compitamente 
provato  , che  Roma  crede  ciò  che  crede  Bernardo . Ma  perchè  la 
Credenza  di  Roma  pafla  peranche  per  una  credenza  di  pietà  , e 
non  di  fede  : afpetti  TAvverfario  , che  il  Mirteto  fia  Dogma  , e 
allora  rifponderò  . 

XX.  Siegue  il  pretefo  Riformato  a recitare  varj  errori  ( com* 
egli  dice  ) di  Pnnigarola  impugnato  da  Bernardo . Quefii  dice  im^ 
file  la  legge  fe  non  può  offeruarfi  , quegli  la  dice  utile  benché  non 
pojfa  ojfervarfi  : Dunque  comandando  le  cofe  imponibili  non  ha 
fatti  gli  Uomini  prevaricatori,  tra  umili  . Bernardo  dice  co»  Calvi- 
no contro  il  Panìgarcla  , che  la  Spefa  , cioè  la  Chiefà  fia  la  CoHr 
gregazione  de’Giurti.  Jl  Panigarola  infcg.na  laGiufiificazione  per  la 
fede  , e per  le  opere  j Bernardo  infigra  la  Ciujìificazione  per  la  fo- 
la fede  . E giuftificato  per  la  fola  fede  avrà  pace  preffo  Dio  . Jl 
Panigarola  dice  , Tutte  le  opere  fatte  in  grazia  fino  meritorie  del- 
la gloria  ; Bernardo  dice.  Con  le  buone  opere  no»  fi  merita  la  vita 
eterna  : Che  fono  tutti  i meriti  a fronte  di  tanta  gloria  ? Il  Pa- 
nigarola difende  la  Trafuflanziazione  ; Bernardo  i’  atterra  , e fa 
entrare  la  Carne  di  Crifto  per  la  fede  nel  cuore  nel  Comunicante  : 
Mangiata  fpiritualmcnte  la  Carne  di  Crirto  entra  per  la  fede  nel 
cuore  . 

Artegni  il  Predicante  dove  Bernardo  dica  inutile  la  legge  , ben- 
ché non  porta  offervarfi  , Io  trovo  bene  , che  egli  fcrive  : O ap- 
pena  , o giammai  fi  trova  gualche  Precetto  dato  agli  Ucmini  , cbt 
ecceda  i termini  , e la  ptjjìbilità  della  natura  . 

Ha  detto  Bernardo  , che  la  Chiefà  è una  Congregazione  def 
Giurti  , ma  della  trionfante  ; onde  foggiugne  : Leva  guejìa 
( Chiefà  ) e verrà  meno  per  l’  imperfezione  del  numero  la  flejfa 
gloria  degli  Appofloli  ec.  Anzi  lo  rtertb  Bernardo  rifpondendo  a 
quelli  , che  dicevano  , che  iVefccroi  peccatori  non  fono  idonei 'per 
la  Mini  frazione  ( perchè  al  dire  del  Picenino  fono  fuori  della 
Cliiefa  ) fcrive  ; Era  Veficovo  Caifaffo  ; Era  Appoflolo  Giuda  , 
e benché  avaro  e fcellerato  fu  eletto  dal  Signore  . Dubiti  forfè  dell’ 
Appofldato  di  quello  , il  quale  dal  Signore  fu  eletto  ? Senti,  che  lo 
fiejfo  eletto  fu  Appofido  , e Diavolo  ; E neghi  , che  pojfa  ejfert 
Vefcùvo  chi  è peccatore  ? E qui  non  portò  trattenermi  di  portare 
un’argomento  del  Picenino  , da  cui  egli  dovrebbe  reftare  perfiia- 
Co  , perchè  non  folo  ha  contrari  il  Panigarola  , e Bernardo  , ma 
la  rtja  fleflà  ragione  » Egli  dice  cosi:  Nei  fiamo  Crifiiani,  fi  fiamp 
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Crifliant  , Jìamt  in  Criflo  ; Se  damo  in  Criflo  , fiamo  nella  Cbie-  P^i 
fa  . Ed  Io  dico  : Il  peccatore  è Crifliano  ; Se  Crifliano  , è in  Cri- 
flo ; Se  in  Criflo  , nella  Cbiefa  . Perchè  dunque  vuole  il  Predi- 
canee  , che  la  Chiefa  militante  lìa  una  Congregazione  de’  foli 
Guifti  ? 

Bernardo  infegna  la  Cinflificazlone  per  la  fola  fede  , non  già  ad 
efclufione  dell’ Opere  , ma  ad  cfclufione  della  Gentilità  , 

Ebraìfmo  , com’è  chiaro  , e come  conf'ciTiamo  ancor  Noi  ; per- 
chè r Uomo  non  fi  può  ialvare  che  colla  fede  di  Gesù  Grillo  . 

Veda  il  pretefo  Riformato  quando  Bernardo  fa  comparazione  del- 
la fede  coir  opere  , e troverà  , che  non  è fola  la  fede  quella  > 
che  g ullifica  . Egli  dice  : Vedi  , che  una  fede  anche  retta  non  fa  tir.  j/rm  15. 
/’  Uomo  retto  , quando  ella  non  operi  con  amore  . Ma  ne  anche  l*  fnp-Cant. 
opere  benché  rette  baflano  fenza  la  fede  per  fare  un  cuor  retto.  Econ- 
cliiude  : Se  dunque  ne  la  fede  fenza  le  opere  , ne  le  opere  fenza  la 
fede  baflano  alla  rettitudine  dell’animo  ; noi,  fratelli  , che  crediamo 
Criflo , fludiamo  di  fare  i noflri  corft , e i noflri  fludj  retti  ce. 

Bernardo  dice  : Che  fono  tutti  i Meriti  a tanta  gloriai  Ma  egli 
intende  de’  Mer  ti  fenza  la  grazia  , perchè  poco  avanti  fcrive  : E Ann.B  m. 
credi  che  non  puoi  avere  alcuna  opera  buona  , s'egli  non  te  la  darà  . 

Le^ga  l’ Avversario  un  altro  de* Sermoni  del  Santo,  e vedrà  come 
egli  fi  Spiega  : Imperocché  ogni  cofa  , che  avrai  fatta  , o mala  , 
buona  , che  abbi  libertà  di  non  farla  , meritamente  vien  riputata  a*  ' 
merito  : E meritamente  fi  loda  non  flJo  quegli  , che  potendo  far  male 
noi  fece  , ma  ancora  quegli , che  potendo  non  far  bene  lo  fece . 

. Bernardo  finalmente  atterra  la  Trafullanziazione  ? Egli  dice  , 
che  ci  vien  eflbita  la  Carne  di  Criflo  fpiritualmente  , cioè  Invifibil-  dixstrm.  tu 
mente  , a differenza  degli  Appolloli  , a’ quali  fu  eflbita  carnalmen-  ftP  s-Mur 
te  , cioè  vifibilmentc  ( perchè  trattarono  con  Grillo  vifibile  , ) c 
quello  è un  atterrare  la  Trafullanziazione  ? Io  non  voglio  tàr  ar- 
rolfire  1’  Avverfario  ne  colle  parole  della  llelTa  Pillola  , che  egli 
porta  , in  cui  leggo  : Ancora  adejfo  è prefente  a noi  la  vera  foflan- 
Zu  della  fua  Carne  fenza  dubbio  nel  Sacramento  ; ne  con  quelle  y 
con  cui  narra  il  calo  d’uno  Scomunicato  dal  Vefeovo  Malachia  , 
perchè  diceva  , effervi  nell’  Eucariflia  fola  il  Sacramento  , e non  il 
rapprefentato  per  lo  Sacramento.  Sarebbe  tutto  quello  affai  propio: 

Ma  voglio  , che  egli  trovi  la  fua  confufione  in  altre  parole  pure 
di  Bernardo  fenza  comparazione  a nollro  propofito  più  evidenti  - 
Legga  il  Sermone  nella  Gena  del  Signore  pur  citato  da  lui  , e 
troverà  a Tuo  difpetto  : Non  vegliate  accoflarvi  fenza  riverenza  , eìt  Serm.in 
perchè  non  vi  riefea  ( la  Gomunione  ) a morte  ; Imperocché  è 
Dio , e benché  il  Pane  fla  pieno  di  miflerj  , fi  muta  però  in  Carne  . 

Dio , ed  Uomo  è quegli , che  attefla  , che  il  Pane  veramente  fi  fa 
fua  Carne  . Ha  Sentita  il  pretefo  Riformato  la  mutazione  del 
Pane  in  Carne  ? Ha  fentiu  la  Trafullanziazione  ? Quelle 
Ttnno  Pirmo.’  E e 3 fono 
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fono  le  rentenze  di  Bernardo  , e fono  le  ilclTe  dei  Panlgarola  . 
Vuole  di  più  ? 

Col  falfo  fuppollo  , che  avea  il  Picenlno  t cioè  che  il  Primato 
folle  fondato  falla  preminenza  Roma  , conchiude  : E*  dunque 
innegabile  , che  il  Primato  del  Ve  favo  di  Roma  non  è d'  J flit  azione 
divina  ; ficcbè  perdendo  Roma  il  fuo  pri flirto  fptendare  , dovea  per. 
dere  il  Primato  il  fuo  Vefcavo  . Panìgarola  , e Segneri  : fe 

ne*  primi  fecali  fi  credeva  il  Primato  , come  oggidì  fi  crede  in  Italia  ^ 
perche  non  gli  rendevano  ubbidienza  gli  altri  V efcovi  } 

Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  , che  la  Preminenza  di  Roma 
non  ha  portati  al  fuo  Vefcovo  influlTi  migliori  , e che  quelli  là* 
rebbe  fempre  il  Principe  , benché  quella  diventalTe  un  Difetto  . 
Rella  dunque  , che  il  Primato  del  Velcovo  di  Roma  non  lì 
provi  colla  preminenza  di  Roma  . Ma  per  quello  , che  potelTe 
foggìugnere  il  Picenino  , la  difcorreremo  così  : Altro  è SuccelTio- 
ne  ) altro  ragion  di  fuccedere  • La  prima  fu  iHituita  da  Gesù  Cri* 
(lo  nel  dare  a Pietro  il  Primato  per  ordine  alla  Chiefa  , che  do- 
ve  a durare  per  tutti  i fecali  . La  feconda  ebbe  principio  da  S.  Pie* 
tro  medcfimo  , che  poteva  lafciar  d’  eleggere  Sede  particolare  , 
nel  qual  cafo  morendo  Pietro  non  farebbe  (lato  Succeflbre  ne  il 
Vefcovo  di  Roma  , ne  quegli  d’ Antiochia,  ne  qualfivoglia  altro, 
ma  quegli  , che  avelTe  eletto  la  Chiefa  . La  Succellìon  dei  Pon- 
tefice non  fi  ha  dunque  dalla  Scoria , che  genera  certezza  umana , 
e fallibile  , ma  dalla  Scrittura  , che  partorifee  la  certezza  divina  , 
e infallibile,  e così  rella  il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  d’Illi* 
tuzione  divina  . Che  fe  poi  lì  parla  del  SucceiTore  al  Primato  co- 
me Pontefice  Romano  , cioè  della  ragion  di  fuccedere  ; dico  , 
che  febbene  quello  lì  provi  col  fatto  di  San  Pietro,  che  ha  fcelta 
Roma  per  la  fua  Sede  , non  rella  però  appoggiau  quella  verità 
alia  fola  opinione  umana  e fallibile  : perchè  febbene  dal  fatto  di 
Pietro  è nato  , che  il  Romano  Pontefice  fia  il  di  lui  Succeffor 
nel  Primato  , però  quello  fatto  è cosi  connelTo  alla  SticcelTione 
illituica  da  Gesù  Grillo  in  San  Pietro  , e SuccelTbri,  che  decere* 
deifi  con  una  fede  fuperiore  all*  umana  , e fallibile  ; come  fi  cre- 
de con  una  fede  fuperiore  all’  umana  , e fallibile  , che  un  Bam- 
bino fia  gìullificaco  , benché  lì  provi  col  fatto  del  Parroco  , che 
lo  battezzò  ec.  e quello  per  la  connclTione  , che  v’è  tra  giullifica- 
zione  , e battefimo  illìtuito  a tal  fine  da  Gesti  Crifio  . Ci  abbia- 
mo dilTufo  più  di  quello  era  bifogno  , per  cavare  un  lume  mag- 
giore ; per  altro  nel  nollro  cafo  ne  l’ una  ne  1’  altra  dipende  dal- 
la Preminenza  di  Roma  . 

E più  non  làprei  qual  Patente  più  chiara  potelTe  chiedere  il  Pì- 
cenino  del  Primato  per  confelTarlo  d’illituzione  divina  , quanto 
quella  confegnata  da  Gesù  Grillo  a San  Pietro  nell’averlo  chiama- 
to Pietra  , Ibvra  cui  dovea  fiibbricare  la  fua  Chiela  , nell’ averlo 
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coAicuico  Paflore  illimitato  della  Tua  Greggia  > e nell’aver  conièriti 
al  medelimo que’ privilegi,  che  di  fopra  abbiamo  notati,  da  dura>' 
re  fino  alla  fine  del  Mondo  . Reftò  San  Pietro  Paftore  univerlà- 
le , e Capo  fpirituale  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  perchè  Gesù  Cri- 
fto  cosi  volle;  come  reftò  Aronne  Sommo  Sacerdote,  e Capo  fpi- 
rituale della  Sinagoga , perchè  così  volle  Dio; onde  ficcomc  i Som- 
mi Sacerdoti  fucceduti  ad  Aronne  vengono  confeftàti  legittimi 
Succeflbri  , e diconfi  tali  in  virtù  dell’iftituzione  principiata  in 
Aronne  ; così  i Sommi  Pontefici  fucceduti  a San  Pietro  debbon 
elTere  confeftàti  legittimi  Succeftbri  , e debbono  dirfi  tali  in  virtù 
deiriftituzione  principiata  in  San  Pietro.  Quando  iftitul  S.  Pietra 
Paftore  della  fua  Greggia  , o volle  Gesù  Crifto  , che  egli  avefte 
de’ Succeftbri  alla  Prelatura  medefima  , o nò  ? Non  può  dirfi  di 
nò  fenza  la  diftruzione  di  quel  edilìzio , che  dee  confervarfi  per 
tutti  i lècoli . Non  può  dirli  di  sì  fenza  la  confeftìone  d’ un  Pri- 
mato . Ma  quello  Primato  in  chi  mai  può  fuccedere  fuori  del 
Pontefice  Romano,  legittimo  Succelibre  di  S.  Pietro,  conofeiuto 
per  tale  da  tutti  i Padri  , e Dottori  della  Chiefa  ? Si  argomenta 
dunque  bene  da  Pietro  al  Papa . 

Sento  a gridare  il  Predicante  nel  fuo  Trionfo  : Vi  vutl  altro  T'ìtfrf'- p-6*- 
che  tttcttere  in  Teft  , che  il  Primato  del  Papa  fia  d’iflituzione  di- 
vina , e non  portare  che  teflimonianze  umane  per  foflenerlo . Ma  gri- 
da ingiuftamente  l’Avverfario  , poiché  ficcome  per  dimoftrare  che 
un  Principe  abbia  la  giurifdizio"f  da  Dia  y c che  fia  opera , ordi- 
nazione y ed  illituzione  divina  il  fignoreggiare  del  Re  , come  infe-  it.  ai. 
gna  Calvino  , ballerebbe  a*  Olvinifti  provare  co*  teftimoni  nmant 
la  di  lui  legittima  luccefttone  al  Trono:  così  per  dimoftrare  , die 
il  Pontefice  di  Roma  abbia  la  giurifdiziooe  , e *1  Primato  di  tut- 
ta la  Chiefa  da  Crifto , e che  fia  opera , ordinazione  , ed  iftiruzio- 
ne  divina  la  di  lui  autorevole  Prelatura  , balla  a’  Cattolici  prova- 
re co’teftimonj  umani  la  di  lui  fucccftìone  legittima  . Se  nel  pri- 
mo cafo  non  levano  i teftimon)  umani  Tiftituzione  divina  , perchè 
poi  debbono  levarla  nel  fecondo  ì 

Se  il  Predicante  foftè  fiato  in  Ilpagna  , Francia  , Germania  ec. 
non  avrebbe  fcritto , che  il  Primato  del  Papa  fia  creduto  fidamente 
in  Italia.  Come  fi  crede  in  Italia , così  credefi  , e fi  è fempre  cre- 
duto da  tutte  le  Provincie  fedeli  . Mi  avanzo  dunque  a negar  il 
fuppofto.  Legga,  e vedrà  fe  i Vefeovi  Cattolici  fuori  d’Italia  ren- 
devano ubbidienza  a’  Romani  Pontefici  - Era  Velcovo d’Italia  S. 

Atanafio  ? £ pure  fu  chiamato  al  giudizio  di  Giulio  Pontefice, 

cui  anzi  Atanafio  fcrifle:  Per  quefio  ba  coftituito  nell altezztt  del  pò-  niftr.Ttip- 

fio  Voi  y e i Vofirr  Predeeejfiori \ comandò  che  avefle  fa  cura  di  tutte 

le  Cbiefie  f perebì  ci  fiavvengbiate . Era  Vefeovo  d’Italia  il  Grifo- 

ftomo  i E pure  appellò  ad  Innocenzo  , cui  eziandio'  fcriftè  ; Co-  ufid. 

mandate , che  noi  innocenti  d^p^ni  reità  fi  amo  refiituiti  alle  noftre  Cbit- 
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fé.  San  Cirillo  era  Vefcovo  d’Italia?  E pure  fcrilTc:  Noi  y che  fa. 
Ut.  Thf,  tf,o  membra  , dobbiamo  fempre  dipendere  dal  noflro  Capo  y che  è H 
Pontefice  Romano  . I Vefcovi  dcirEfefino  erano  forfè  Italiani  ? E 
incJìtf  Epi.  differirono  il  dcnonziare,  o fcomiinicare  : Non  abbiamo  aper^ 
tamente  abbandonata  la  di  lai  comunione  prima  che  portajjimo  que- 
fle  cofe  alla  tua  pietà.  S.  Ireneo  era  forfè  Italiano  ? E pure  prò- 
certa , che  la  Chiefa  di  Roma  gode  un  Principato  più  potente  delle 
altre.  Era  forfè  Italiano  Incmaro?  E pure  fcrive  ; Imperocché  non 
è p.iuflo  y che  fenza  il  Vicario  di  Dio  , fenza  quello  , cbt  porta  le 
Chiavi  del  Cielo  y fenza  il  Pontefice  deWUniverfità  y fenza  il  Pajtor 
fingolare , fenza  l’unico  Papa , fenza  l'arbitro  di  tutti , fi  confami  , 

0 fi  ptibblicbi  cofa  alcuna.  In  tutte  le  cofe  dubbie  , ed  ofcure  , cbt 
appartengono  al  tenore  della  fede  retta  y o a dogmi  di  pietà  y dee 
fonfulta^  la  Santa  Cbiefa  Romana  , cotne  la  Madre  , e Maeflra 
di  tutte  le  Cbiefe  , e debbonfi  tenere  i di  lei  documenti  . Era  forfè 
Italiano  TAmbianefe  ? E pure  atterta  , doverfi  feguire  l'  autorità 

Sfjft  Ambia,  delta  Cbiefa  Romana  , poiché  da  dove  fono  ricevuti  i principj  della 
fede  Cattolica  fi  debbono  ricevere  ancora  gli  efemplari  della  Salute. 

1 Vefcovi  del  Niccno  , che  furono  più  di  trecento  , erano  forfè 

Concai  ^ E pure  fcriffèro  a Silveftro  : Per  tanto  ora  ricorriamo 

s'$iv.  alla  V oflra  Sede  , perchè  abbia  forza  quello  che  abbiamo  fiabilito  . 

Ito  Italiani  Anfclmo  , Ivone,  Pietro  Ccllenfe  , ed  altri  infìni- 

ti  > che  dicono  con  Bernardo  : Bifogna  portare  al  Voflro  Appofto- 
lato  i pericoli  , e gli  fcandali  emergenti  nel  Regno  di  Dio  , partita. 
l*Bert.*tp.  tormente  quelli  , che  fono  in  ordine  alla  fede  ; poiché  crede  degno  , 
190.  doverfi  ri  farcire  i danni  della  fede  , dove  la  fede  non  può  fentire 

difetto  : fheflo  é il  privilegio  della  Voflra  Sede  ec.  Erano  final- 
tnentc  Italiani  i Padri  de’Concilj  Lugdunefe  , Trecefe,  Pontigo- 
syn.Tufi.%.  nefc  y Turonefe  cc.  ? E pure  confcffarono  tutti  aflìeme  , che  i 
loro  Padri  cuflodirono  fempre  ciò  , che  fu  decretato  da'  Pontefici 
Romani . Ora  può  riflettere  il  Predicante  , fc  chi  dinunda  annul- 
lazione , corroborazioni  , conferme  , dimandi  fenza  conofcere  P 
autorità  univerlale  del  Romano  Pontefice  , e fenza  renderli  ubbi- 
dienza . Dirà  più  l’Avverfario  , che  fuori  d’  Italia  non  fi  crcde- 
Tn'onf. p.ti.  Primato  del  Papa  , come  fi  crede  in  Italia  ? Dirà  più  , che 
in  Francia  non  fi  credeva  così  > quando  ha  già  uditi  tanti  Padri, 
e Concilj  di  quel  fiorititlìmo  Regno  , i quali  confert'ano  1’  autori- 
tà fuprema  del  Romano  Pontefice  , e la  foggezione  de’  loro  an- 
tenati alla  di  lui  Sede  ? 

^là  làlta  in  campo  l’ AvverfarFo  , e fi  sforza  di  combattere  il 
Primato  del  Papa  co*  fatti  d’alcuni  Vefcovi  , e Concilj  portati  , 
benché  fallàmente,  a fuo  favore  . Per  negare  al  Papa  il  Prima- 
, , to  ammette  il  Picenino  de’  TefliraonJ  umani , che  por  rigetta  per 
comprovarlo.  Grande  ortinazionc  1 Se  pretende  da  Noi  teftimonj 
di  vini  y perchè  poi  vuole  cjhe  Noi  ci  contentiamo  di  ricevere  da  lut 

tefti- 
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tenimonj  umani  ? Con  tutto  ciò  cfaminiamo  quanto  egli  dice  : ch.fag  5*. 
Protefta  come  fal/ìjjìmo  , che  il  Decreto  del  Calcedonefe  in  ordi- 
ne alla  precedenza  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli  fol^b  fatto  in  un* 
aflcmhlca  particolare  d’Orientali . 

Nel  Concilio  Coftantinopolitano  primo  fu  intrufo  un  Canone, 
con  cui  fi  determina  al  Vefcovo  di  Coflantimpoli  il  primo  lu(^o  trm 
gli  Orientali . Non  fono  piccoli  i motivi  per  fofpettarlo  , poiché 
quefto  Canone  immediatamente  repugna  col  fecondo  , in  cui  fi 
determina , che  i Vefeovi  dell'Oriente  confervino  i Privilegi,  e Pre- 
minenza y che  anno  ne^Canoni  del  Nteeno  : Ora  fe  nel  Niceno  fi  da  tU.Can.r. 
il  primo  luogo  tra  gli  Orientali  all’AleJfandrino  , come  può  darfi  il  t 
primo  luogo  al  Coftantinopolitanc?  I Vefeovi  ragunati  l’anno  fe- 
guente  in  Cofiantiuopoli  , che  nella  Pillola  a Damafo  non  fanno 
menzione  di  quello  Canone,  il  filenzio  di  Timoteo  Alellàndriuo , 
il  quale  come  pregiudicato  dovea  querelarli , fono  i ben  forti  mo- 
tivi per  credere  intrufo  quello  Canone.  Quello  è il  Decreto,  che 
procella  rAvverfario  confermato  nel  Concilio  Calcedonefe.  Ma  ' 

non  ha  torto  il  Scmery  , fe  chiamò  quello  Concilio  un’AlIcm- 
blea  , poiché  allora  quando  fi  formò  quello  Canone , erano  già 
ufeiti  i Giudici , e Legati  della  Sede  Appollolica  , furono  efcluli  i 
‘Vefeovi  dell’Egitto  , e differita  l’elezione  de!  Patriarca  Aleflandri- 
no,  perchè  nen  vi  fbife  chi  l’oppugnalfe  . Oppugnarono  però  i ‘ 

Prefidenci  del  Romano  Pontefice  alla  prima  notizia  di  quello  in- 
ganno, e dichiararono  invalido  il  Decreto  , come  lo  diclùarò  poi 
Leone.  Ma  fi  conceda  al  pretefo  Riformato  un  qualche  refpiro.  t,,,,  ,, 
Non  fu  intrufo  nel  Concilio  Coftantinopolitano  quel  Canone  ; 54.  jj.  *■ 
Non  fu  confermato  furtivamente  nel  Calcedonefe  ; che  può  con- 
chiuderfi  contro  il  Primato  ^ O fi  confideri  quel  Decreto  nella 
follanza  , o fi  confideri  nel  valore  , il  Primato  del  Vefcovo  di 
Roma  non  folamente  non  reità  indebolito , ma  reità  vìe  più  con- 
fermato? La  foftanza  del  Canone  fa  il  Vefcovo  di  Coftantìnopoli 
con  una  preminenza  fuperiore  a quello  d’AlelTandria,  ma  inferiore 
al  Vefcovo  di  Roma:  Abbia  i primi  onori  dopo  il  Vefcovo  Romano  ; ^ 

Dunque  fi  conferva  il  Primato  di  Roma  fopra  di  tutti  gli  altri . 

Appena  proteftò  Leone  all’Imperadore  , aU’Imperadrice,  a’ Padri 
del  Concilio  , che  egli  non  approvava  il  Canone  , fi  vide  Anato- 
lio  Vefcovo  di  Coftantìnopoli  a moftrar  pentimento  , a deporrc 
la  fila  fuperbia , ad  alToggettìrfi  alla  collanza  ed  autorità  del  Pon- 
tefice. Se  non  fa  il  Calvinifta  , dove  fi  trovino  i fentimenti  umi- 
liati d’Anatolio,  cerchi  nelle  Pillole  di.  San  Leone,  e troverà  dal- 
le rilpofte  di  quefto  Papa  quale  fbife  la  penitenza  di  quel  Patriar- 
ca r fed  cum  in  injurìam  Canonum,  (fono  le  parole  formali  di  Leo- ^ 
ne  ad  Anatolio  ) ut  agmfeis  , illa  tentata  funi  quic  omnibus  eccle-  * 

fiis  fcandalum  maximum  generarti  , quid  aptius  ac  modejìius  face- 
rem  , quàiu  ut  te  primum  , ut  ab  bac  intentione  difeederes  , frater- 
ni 


Digitized  by  Google 


44^  primato  dì  San  T tetro. 

wo  animo  mijfis  ìiterls  admonercm  ? yid  qnas  cum  mn  rtfcrihcrcs  , 
ipfe  à coìloquii  mcì  conforiio  feparafli  ? Ecco  Tattentaco  d’AnatoIio 
Tontro  i Canoni  ; ceco  rollinazione  del  Patriarca  . Dcniqae  inde 
)am  tacui  , fed  chmemiffimo  Principi  , coflodi  fidei  , frequenti  lite- 
rarum  petit  iene  , fupgejft  , ut  prò  pace  Eccleftarum  , qvam  t ibi  ma- 
xime prodefse  cogmfcis  , bxc  qux  nunc  à tua  dileiìione  falla  fune 
impìerentur  &c.  Sed  gratum  mibi  yfrater  cbarijfime  , efl  qued  ditelli» 
tua  id  profitetur  ftbi  difplicere  , quod  tunc  etiam  piacere  non  debuit . 
Sufficit  in  gratix  conmunis  regrejfum  prufeffìo  dilelìioni  tua  , ^ at- 
teflatio  Principis  chriffiani  . Nec  videtur  tarda  correlìio  , eui  tam 
venerabili t afertor  aceeffit  . Abjiciatur  penitus  inconcejji  jurix  , qui 
diff'enticnem  fecerat  , appetitus  . Sufficiant  limites  , quot  Sanlìorum 
Patrum  provide  ut  iffi ma  decreta  pofuerunt  tìe-  Ecco  il  pencimenco 
d’Anacolio;  ecco  la  di  lui  correzione  ; ecco  invalidato  il  Decreto  ; 
ecco  llabìlito  il  Primato. 

Ma  vuol  veder  il  Mondo  la  malizia  del  Predicante  ? Egli  fog- 
Trianf.  f.C*.  giugne  così  : Noti  il  Lettore  , ebe  Anatolia  ben  lungi  di  cedere  al 
Vefeovo  di  Roma  , o di  lafciarfi  togliere  quello  , ebe  due  Concilj  ge- 
nerali aveano  conferito  al  Vefeovo  di  Cojìantinopoli  , feriveva  a Lec~ 
ne  Cefare,  ebe  fola  i contenzio/ì  > e fcellerati  tentavano  d'annullare  il 
decretato  nel  Calcedonefe  - 

Come  non  ha  ceduto  Anatolio  » fc  fi  legge^  apertamente  y che 
l’Imperadore  umiliò  l'audacia  del  Vefeovo  , ne  volle  che  egli  s’ar- 
4j4**^*’  rogalTe  il  Primato  delle  Chiefe  Orientali,  e comandò  con  un  pub- 
blico editto  , che  lì  olTervaflèro  i Decreti  del  Niceno  t Non  ab- 
biam  noi  poco  fa  dimollrata  la  di  lui  correzione  ? Fu  dunque  cor- 
retto Anatolio y e lafciò  la  pretefa  malnata  del  fuo  Primato.  Ne 
colla  PiAola  Icritta  a!  nuovo  Imperadore  tentò  Anatolio  di  repli- 
care la  fua  pretefa  , come  vuol  far  credere  con  inganno  il  Piceni- 
no . Crelciuta  l’infolenza  di  Timoteo  , e d'altri  Eretici  partigiani 
t%ypuip,  «id’Eutiche  già  condannato  dal  Concilio  Calcedonefe,  proccurarono 
Vefeovi  deir  Egitto  prellò  Plmperadore  Leone  , ed  Anatolio 
un  lodo  rimedio  perchè  ceflàflc  la  crudeltà  , e fi  confirvaflc  la  fé* 
Brrvf.ij.  de  confermata  nel  Calcedonelè  medelìmo  . Avvitato  il  Papa  dallo 
xtitp.1%.  ftc(fo  Anatolio  di  quanto  fuccedeva  nell’ Oriente,  con  una  delle 
fue  Pillole  animò  all»  protezione  del  Concilio  l'Imperadore , il 
quale  volle  prendere  le  prime  informazioni  dal  fuo  Vefeovo  . Ed 
ecco  dove  fi  aggira  la  Pillola  refponfiva  d’AnatoIio,  in  cui  deferi- 
ve  egli  a Leone  Imperadore  la  crudeltà  degli  Eretici  arrivati  ad 
uccìdere  Poterlo  ; giudica  Timoteo  indegno  ancora  del  Sacerdo- 
Anar.  e rapprefenta  che  folamente  i contenzioji  y e tapi  torbidi  ten-  . 

Jt«o.  Aui.  tavano-  di annullare  il  decretato  nel  Calcedonefe  ; Ceneiofiacofacbè  quel 
Cale.  p.  3.  Concilio  venerabile  celebrato  per  ifradicare  gli  J caudali  che  erano  in- 
fortì contro  la  purità  di  credere  , non  abbia  rinovata  altra  fede  , ne 
diflrutta  l'antica  , ne  aggiunto.  , ne  diminuito  re.  Scrive  Anatolio  a 

Leone 
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Leone  de’ contenzion,  e fceleraci,  che  tentavano  dì  rendere  vano 
il  decreto  del  Calcedonefe  in  ordine  alla  Fede  , ed  il  Predicante 
vuol  dar’ad  intendere  , che  feriva  in  ordine  al  Primato  . Che  ma< 
nìera  è mai  quella  per  ingannare  il  Mondo?  Quando  ancora  non 
folTe  evidentilTima  la  Pillola  d’Anatolio  a Leone  , non  potrebbe 
aver  giovamento  alcuno  il  Pìcenino  , ne  coprire  la  Tua  malizia  , 
poiché  fé  il  Pontefìce  raccomandava  all’  Imperadore  la  protezione 
del  Concilio  Calcedonefe  , come  la  raccomandava  Anatolio  , non 
li  può  certamente  conchiudere  cofa  alcuna  in  ordine  al  Primato , 
quando  non  li  voglia  far  il  Santo  uno  llolto  , dimollrando  che 
egli  ammettellè  una  cofa  nell’atto  iftelTo  di  rigettarla. 

Grida  con  tutto  ciò  il  pretefo  Riformato  : San  Bajilù  fcrijfe 
al  Nazianzeno  , e non  ad  altri  dandoli  awìfo  di  Pelagio  , così  i Trhnf  p.tj. 
fratelli  di  Gerujalemme  fcrijfero  agU  Africani  . CU  Orientali  gab- 
bati giuflificarono  Pelt^io  [enza  confnltare  il  Papa,  e quejlo  non  fe 
ne  doJfe . Deporre  i Vefeavi  non  era  propio  del  Vefearvo  Romano  , 

I Vejcovi  dell' Afa  , della  Tracia  , dell’Illirico  avevano  comunio- 
ne con  Flaviano  [comunicato  in  Roma  . Giulio  non  potè  ripor  Ata- 
nafo  fui  Trono  . Il  Concilio  Sardicefe  reflitut  a’  laro  Pofli  Pado  , 
e Marcello  . Non  fo  , come  il  Vefeovo  di  Roma  ba  potuto  deporre 
da  otto  Patriarchi  in  Cofiant  'mopui  - Nicolò  neppur  potè  ottenere  > 
che  [offe  Patriarca  Ignazio. 

Che  pretende  il  Picenino  ? D’  abbattere  le  ragioni  del  Seme- 
ry  ? S’  inganna  . Non  argomenta  quefti  il  Primato  del  Papa  , 
perchè  abbia  Sant’  Agollino  fcritto  a Roma  portando  un  puro 
avvifo  delle  confulioni  dell’  Affrica  , come  fece  Bafilio  collo  fcri- 
vere  al  Nazìanzeno  , e come  fecero  i fratelli  di  Gerufalemme  fcri< 
vendo  agli  Affricani  l’ infolenza  di  Pelagio  . Legga  il  Predicante 
la  Pillola  ftelTa  , e troverà  che  Agollino  fpedì  tutte  quelle  noti- 
zie  ad  Innocenzo  : Ma  Pelagio  , ficcome  abbiamo  udito  dalle  Pi-  **  ** 

fole  de’  fratelli  di  Gerufalemme  , fi  sforza  d*  ingannar  alcuni  ee. 
Argomenta  il  Gefuita  il  Primato  , perchè  ha  fcritto  Sant’ Agolli- 
no allieme  col  Concilio  Milevitano  implorando  da  Innocenzo  la 
diligenza  P aflorale  , anzi  /’  autorità  del  Pontefice  , che  dice  cava- 
ta dall’autorità  delle  Scritture  ; perchè  ha  (critto  colla  protella  , 
che  farebbe  flato  colpevole  quando  non  avelTe  fpedita  a Roma  que- 
lla notizia  ; perchè  ha  fcritto  per  ottener  la  fentenza  diffinitiva  , 
come  leggelì  non  folo  nella  Pillola  refponfìva  d’  Innocenzo  , di-  sp.  9j. 
mandate  qual  fentenza  fi  dee  tenere  ; Ma  ancora  nell’  opere  d’ 

Agollino  medefimo  , il  quale  benché  trovalfe  condannato  Pelagio 
da  più  d’ un  Concìlio  , non  protellò  però  terminata  la  lite  > che 
quando  fu  data  dal  Pontefice  di  Roma  la  fentenza:  Per  refcrit-*ff^^  ^ 
to  del  Papa  la  lire  de’  Pelagiani  è già  compita  > in  tutto  il  Mon-  PiUg. 
do  fono  condannati  dopo  quefla  condanna  , cdle  Piflde  d’ Innocenzo 
fi  è levato  qnalfifia  dubbio , 

Kon 
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Non  fi  nega  , che  i Concili  Nazionali  pofiano  ricevere  a peni- 
tenza un  Eretico  pentito  , come  fecero  gli  Orientali  con  Pelagio 
febbene  con  un  pentimento  apparente  ; onde  Agoftino  ad  Inno- 
cenzo : Se  qtte*  V efcovi  lo  dichiararono  Cattolico  > fi  dee  credere 
che  ciò  fefie  per  la  confejjtone  della  Crazit*  di  Dio  , che  ei  rigct- 
eh.  rp.fs.  cava  • Si  nega  , che  elfi  facciano  T ultimo  , e dilfinitivo  giudizio. 

Vieti  rifervato  quello  al  Romano  Pontefice  , come  abbiamo  ve- 
duto nella  lice  (lena  di  Pelagio  . Che  maraviglia  dunque  farebbe 
Triinf.p  5J.  fjjji  quando  ancora  Eufebio  , e Teognimo  avellerò  fpedito  a'  pri- 
mi Velcovi  dell'  Oriente  il  libello  di  penitenza  , come  vanta  1’ 
Avverfario  ? Ma  dalle  parole  di  quelli  due  ipocriti  fi  deduce,  che 
L<hl  libello  folTe  fpedito  a’  primi  Vefeovi  del  Niceno  : Che  fe  il 

Ttfen.  fx  Concilio  vcTrà  preflar  fede  alle  noflre  parole , abbiamo  flabilito  di  non 
Sci  i'*' eti' jjfiptignare  , ma  confermare  quelle  cofe  , che  fono  fiate  da  Voi  decre. 

tate  . Onde  fi  può  difeorrere  così  : Se  fupplicarono  quefii  i Padri 
del  Niceno  , fupplicarono  per  confeguenza  il  Pontefice  , che  pre- 
fedeva  in  quello  per  li  fuoi  Legati  . Non  v’  era  dunque  necelliti 
di  prefentare  immediatamente  il  libello  di  penitenza  al  Pontefice 
di  Roma  per  confelTarlo  con  un  Primato  Univerfale  . Ballava 
prefentarlo  a’ primi  del  Concilio  , poiché  ficcome  dovea  dedurfil’ 
autorità  del  Papa  dalla  conferma  degli  atti  Conciliari  , così  dovea 
dedurli  dalla  conferma  della  rcmilfionc  fatta  ad  Eufebio  , e Teo- 
gnimo. Ed  ecco  il  fine  de’ Trionfi  del  Picenino  . 

Fu  Tempre  accordato  a’ Metropolitani  l’agire  contro  de’  Vefeo. 
vi  accurati  del  loro  dillretto  , ma  non  già  deporli  con  dilfinitiva  , 
ultima  fentenza  ; poiché  ciò  conviene  , cd  è rifervato  alla  fola 
snpb.%  ad  Chtitfì  di  Roma  , come  apertamente  lo  ferire  a Stefano  , e Con- 
^nUta/éù^l  Affricani  Oamafo  , come  lo  fcrive  Aniceto  a’ Vefeovi  della 
o«// Francia  , così  Zefirino  a quelli  di  Sicilia  , così  Eleuterio  , così 
f con  Melchiade  , che  comanda  a' Vefeovi  della  Spagna  : Non 

giudicare  i Vefeovi,  ne  condannarli  fenza  l’autorità  dique- 
e * MtUb.  fla  Sede  . Quindi  é che  ebbero  luogo  le  appellazioni  al  Vefeovo 
* Roma  non  folamentc  da’ Vefeovi  ; ma  da’  Condì;  medefimi  ; 

Si  può  trovare  la  verità  coll’efempio  del  Grifollomo  , d’  A tana- 
fio  , di  Marcello  , e di  mill’  altri  . Ed  é falfo  , che  il  Pontefice 
non  abbia  potXito  riporre  Atanafio  fui  Trono  , poiché  in  Roma 
fu  giudicato  innocente  Atanafio  > il  quale  rimofTo  ogn’ indugio  fi 
mife  in  mare  , c ritornò  in  Alellàndria  ; onde  Socrate  parlando 
jtfrr/ir.ii.  di  Giulio  : Ma  quegli , perchè  la  Chiefa  Romana  avea  il  Primato 
fopra  deir  altre  , fpedifee  Pi  fide  in  Oriente  perchè  ognuno  fi a refii- 
tuito  alla  propia  Sede  , e riprende  quelli , che  aveanli  difcacciati  . 
Quefii  ( Atanafio  , Marcello  ec.  ) partono  da  Roma  coll’  appoggio 
ad  Alia  % Pifiole  di  Giulio  , c ritornano  alle  propie  Chieje  . E Felice 
ctt  Èpa.iì.  fcrivendo  ad  Atanafio  : Per  privilegio  di  quefia  Santa  Sede  Tu  , 
e Fratelli  avete  ottenute  le  propie  Chiefe  colle  loro  pertinenze 
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Ecco  Atanafio , Marcello  ec.  rellituiti  cogli  altri  alle  propie  Chie>' 
fé  per  diffìniciva  fcntenza  del  Pontefice  di  R.oma  > conofciuta)  ed 
abbracciata  dal  Sardicefe  colla  giiiffa  di  lei  efecuzione . 

Bafilide  poi  reflò  depofto  , {ebbene  avea  impetrata  1’  autorità 
del  Vefcovo  di  Roma  , perchè  non  rapprefenrò  a Stefano  fincc- 
ramcnte  il  (Slitto  : E di  ciò  vien  rinfacciato  da  Qpriano  . Chi 
non  vede  die  non  anno  vigore  alcuno  i Decreti  PontiEcj  , quan- 
do fieno  conceduti  fopra  una  falfà  rapprefencanza  . Cipriano  pe> 
rò  , che  condanna  Bahlide  per  aver  rapprefeocato  il  fallo  a Scemi- 
no non  condanna  Stefano  per  aver  accettata  l' appellazione  di  Ba-^ 
(ilide  , e quello  baAa  per  confermare  l’ ufo  delle  appellazioni  , ed 
il  Primato  della  Chiefa  di  Roma  nei  fatto  di  Bafilide  , cui  fu  fo* 
flicuto  Fabino. 

Perchè  grida  il  Picenino  di  non  fàpere  » come  il  Vefcovo  di 
Roma  abbia  potuto  deporre  otto  Patriarchi  di  CoAantinopoli  ? 
Poteva  prenderli  la  pena  di  leggere  la  Piftola  di  Niccolò  I.aH’Im-- 
perador  Michele  portata  dal  Semery  . Q^ndo  non  poflà  negar  il 
fatto  , dee  làper  il  come  , e concedere  quel  Primato  > che  vuoP 
oAinatamente  negare  . 

Se  Michele  Imperadore  preoccupato  dalle  male  arti  di  Fozio  Ib- 
fpefc  il  polTcITo  d’  Ignazio  , Bafilio  però  il  SuccclTore  conofciuto 
il  dovere  efeguì  la  fentenza  di  Niccolò,  c reftituì  Ignazio  nella  Se- 
de Patriarcale  dopo  d’ averne  difcacciato  Fozio.  Se  iwn  aveOeque- 
fti  conofciuto  il  Primato  di  Roma  , non  avrebbe  fpediti  Legati  a 
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Niccolò  perchè  rafTerenalTe  le  turbolenze  di  quella  Chielà  . 

Flaviano  fu  fpergiuro  , perchè  acconfeml  d’  eflere  fatto  Vefco- 
vo d’ Antiochia  , benché  vi  foCfc  in  quella  Sede  Paolino  , contro  , 
il  già  dato  giuramento  . Perciò  fofpefe  Roma  la  corrifpondenza 
con  Flaviano  , ma  mn  arrivò  a fcomunìcarìo  ; c cosi  non  è vero 
che  i Vefcovi  dell’ Alia  , della  Tracia  ec.  aveflcro  comunione  con  ^ 
uno  Scomunicato  dal  Papa  . Fu  però  ordinato  dall’  Imperador 
TeodoGo  a Flaviano  , e Compagni  , die  G poruGero  in  Roma 
per  elTcre  giudicati  dal  PonteGce  San  Damafo  . t 
Che  dice  di  più  il  Predicante  ? Che  non  giova  fe  i Padri  fono  per 
lo  Primato  di  Roma^  poiché  quefii  non  fono  regola  infallibile  ? Ma  il  Trienf.  p.6^,. 
Primato  di  Roma  Ila  fondato  Tulle  parole  di  Gesù  CriAo  ^ e l 
Padri , die  anno  ben  capita  la  Scrittura  , non  anno  mancato  di 
pubblicarlo.  Sicché  il  Primato  G ha  dalla  Scrittura  , che  è rego- 
la infallibile.  Aggiungo  , che  i Padri  quando  {bnó  concordi  nell* 
infegnamento  della  medeGma  verità, fono  regola  di  credere.  Con- 
chiudo  die  non  fu  inutile  fa  reGAenza  di  Leone  , poiché  Anato- 
lio  cefsò  di  pretender  il  Primato  dell’  Oriente  fui  riflelTo  del  Pon- 
tefice , ed  è che  non  fta  la  Città  reale  quella  che  fucia  la  Chiefa 
Appoflolica  . Che  non  fu  inutile  la  reGAenza  di  Simplicio  contro  c/A  rp.  ix. 
d’Accacio  ,,  il  quale  fucccOfe  nelle  medeGme  brame  , poiché  1 Ve- 
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{covi  dell’Oriente  non  erano  conftcrati  da  Accado  , come  pnò  ve^ 
derfì  di  Calendonio  , e d’altri  , ma  per  ordine  di  Roma  da  altra 
. Vcfcovi  più  raiTegnati  . Finalmente  che  i Pontefid  Romani  elèr- 

citavano  il  Primato  Univerlàle  « quando  non  erano  impediti  dal> 
la  violenza. 

Fa  il  pretelb  Riformato  la  repetizicne  di  naolte  cofe  già  dette  y 
e confutate  di  fopra;  ed  aggiugne  certe  interrogazioni,  che  fonor 
Perchè  ebbe  H Concilio  Coflatitincpolitano  Prrfidemt  Meìexio  , il 
quelle  era  in  ciijgrazi*  dfl  Vefeavo  di  Roma  ? Perchè  decretò  iP 
Concilio  Miìevitam  , che  neffntn  potejfe  appellare  di  là  dal  Ma- 
re ì Calvino  fi  fa  imaazi  con  un  Concilio  d' yiquilea  che  quantun- 
que tenuto  in  Italia  , ebbe  per  Prefidente  S.  Ambrogio  Vefeovo  di 
Milano  . Quefla  ed  altre  prove  di  Calvino  refiano  nel  loro  vigore 
per  il  filenzio  del  Panigarola. 

II  Silenzio  del  Panigarola  non  fu  che  uno  fprezro  . Merita  for- 
fè rifpofta  qutfla  folla  di  ciarle  ? Portare  Meiczio  per  certo  Pre- 
ndente del  Concilio  , quando  i primi  Storici  , e Greci  non  anno 
ancora  determinato  , fe  feflè  Nettario  di  Coftantinopoli  , o Mc- 
lezio  d’Antiochia  , non  è forfè  una  darla  ? Affetti  la  decisone  >, 
e fentirà  la  rifpofla. 

Tritnf.p  S4.  Dire  nel  Trionfo  , che  il  Vefeovo  di  Roma  efclule  Melezio  dal- 
fO»nunione  nel  fenfo  dell’Avverfario , è parimente  una  dar- 
b.  San  Damafo  a motivo  di  Paolino  efclufe  Melezio  dalla  fua 
confidenza  , e Umiliare  comunicazione  ; Ne  potrà  provare  il  Pre- 
dicante, che  il  Pontefice  fcomunicafTc  Melezio  conofduto  da  tuttr 
per  Cattolico , e benemerito  della  Fede . 

Per  lo  Concilio  Milevitano  fi  legga  il  Onone  citato  : Parimen- 
te piacque  , che  i Sacerdoti  , Diaconi , ed  altri  inferiori  Chierici  ec, 
C^iì  noti  fi  parla  de’Vefcovi,  Arcivefeovi,  Patriarchi;  onde  Ago- 
tp.  t6x.  ftino  j che  fu  j pj^  Goncilj  deH’Affrjca , attefia  eflère  conceflb  agli 
Affricani  appellare  oltre  il  Marc  al  Romano  Pontefice  , ma  efler- 
lo  proibito  a^Cherid  minori  ; e fi  legge  affai  chiaramente  nella  PK 
>•  PPCoM  ‘ fcritta  da’ Padri  di  qnel  Concilio  a Bonifacio  , dove  parlando 
Jattnif.*"  de’ Vcfcovi:  $e  farà  accufate  il  Vefeovo,  ed  i Vefeovi  congregati  di 
quel  Paefe  giudicheranno  , e lo  fcacceranuo  dal  fuo  grado  , ed  ap- 
pellerà, e fuggirà  al  Beatiffimo  Vefeovo  della  Cbiefa  di  Rema;  e 
vorrà  ejfer  follato,  e crederà  cefa  giufla  rinovar  refame  , fi  de- 
gni di  fcrivere  a quefli  V efeovi  , che  fono  nelle  vicine  Provincie  , 
acciò  efii  cerchino  la  verità  , e diffinifeano  . Che  fe  quegli,  che  pre- 
ga che  fia  afcoltata  ancora  la  fua  Caufa  , colle  fue  fuppliche  mo- 
verà il  Vefeovo  di  Roma,  acciò  mandi  uno  de' fitti  , farà  in  pede- 
fià  di  quello  fare  ciò,  che  egli  vuole.  E fe  decreterà  mandare  al- 
cuni, che  ajfieme  to' Ve  fimi  giudichino,  avendo  autorità  di  quello  , 
da  cui  fino  defiinati,  farà  in  fuo  arbitrio  . Ma  fi  crederà  che  ba- 
cino I Vcfcovi  per  finire  la  lite,  fàccia  ciò  , che  col  fuo  fapientifft- 
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tn»  conltgUo  giudìcbcrtì.  Si  può  fcrivcre  con  più  evidenza  di  fogge- 
aione?  £ poi  con  qual  forinola  rapprefentò  il  Concilio  il  Tuo  Or- 
dine al  Pontefice  di  RomaTSi  legga  la  Pillola  fcritta  dallo  ftelTo 
a Celeftino  : Preghiamo  che  per  l'avvenire  quelli , che  da  qui  ver- 
ranno a f^oi,  non  fieno  così  facilmente  anmejfi.  Anno  anche  in  que- 
llo pregato  , non  comandato  . Ma  perchè  anno  pregato  ? Forfè 
perchè  non  folTe  dovuta  l’appellazione  al  Pontefice  ? La  ragione 
del  Concilio  è quella  : Come  farà  rato  il  giudizio  dtramarino  , a 
-cui  non  fi  potranno  addurre  fempre  le  perfone  necejfarie  alla  tejìi- 
tnanianza  per  fruiti  impedimenti , che  occorrono  , « di  Sejfo  > o di 
Veecbiaja?  Redo  dunque  Tempre  libera  l’ appellazione  de*  Vefeovi 
AHricani  alla  Sede  di  Roma,  benché  i Padri  del  Concilio  abbiano 
iùpplicata  difpenfa  per  gl’inferiori  . Che  pretende 'poi  Calvino  col 
<^oncilio  d’Aquilea  ? Quello  non  fii  Generale  , ma  Provinciale; 
•onde  non  fi  può  prendere  da  elTo  argomento  contro  il  Primato . 
Ma  quelle  non  fono  tutte  fole  da  convincerli  collo  fprezzo  ? 

XXIL  Condanna  l’Avverlàrlo  col  Grifollomo  , Bellarmino,  e 
<jregorio  il  Primato  di  Roma , e conchiude  ritornando  a Pietro  : 

O Pietro  era  chiamato  da  Dio  a pubblicare  la  fua  Preminenza , 
-o  nò . Se  il  pròno , perchè  non  ha  egli  adempito  il  fuo  obbligo  ? Se 
-W/  fecondo  , ne  rifulta  che  la  Cbiefa  può  ejfere  fenza  la  segnizione 
■di  quefia  Preminenza. 

porta  il  Picenino  con  troppa  franchezza  ì telli  degli  Autori 
<Zattolici , come  fautori  della  fua  pertinacia  . Che  cofa  dice  Grifo- 
'flomo  ? Scrive  egli  fulla  petizione  de’  figliuoli  di  Zebedeo  non 
coll’efprélfione  , ne  in  quel  luogo  , che  porta  il  pretefo  Riforma- 
to : Credevano  vicino  al  Regno  di  Dio  tenuto  da  ejfi  Regno  di 
■quefia  vitay  o fecolare;  c poco  dopo  : Quelli,  che  cercano  il  Pri' 
mato  , fanno  difonore  a fe  fiejfi  y n n fapendo  che  in  quefia  ferma 
jtrecipitano  al  bajfo  ; e ripiglia  . Confiderà  come  per  tutto  eforta 
■quelli  y per  dimoflrare  , che  ritroveranno  ciò  y che  cercano  dall" oppa- 
jlo  di  ciò  y che  ejfi  penfano . Perchè  fai  elemofina  in  prefenza  degli 
Uomini  ? Per  una  gloria  grande  ? Non  far  dunque  così  , ed  avrai 
la  gloria  fiabile , che  tu  cerchi . Perchè  fai  raccolta  di  dinari  ? Al 
certo  per  divenir  più  ricco.  Non  voler  dunque  confervar  le  ricchez- 
ze o f goderai  le  vere  ricchezze  . Così  nel  cafo  : Perchè  defideri 
le  Prefetture , e Primati  ? Per  follevarti  fopra  degli  altri  ? Dun- 
que eleggi  l'ultimo  lucgo  , e allora  otterrai  il  primo  . Ma  che  colà 
ià  tutto  ^ello  contro  il  Vefeovo  di  Roma  , o contro  il  fuo  Pri- 
mato ? Certamente  il  S.  Padre  parla  del  folo  temporale  , e con- 
danna il  modo  , o la  premura  di  cercare  le  dignità  in  quelli , che 
non  l'anno  ; non  condanna  , ne  nega  le  dignità  in  quelli  , che 
l’anno. 

Egli  porta  poi  il  Bellarmino  nel  libro  fecondo  'del  Romano 
• Pontefice  ai  Gipo  41.  ma  fe  il  libro  citato  non  ha  quello  numero 

di 
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di  Capitoli , c fc  il  Bellarmino  impugna  a fronte  fcopei'ta  la  folla 

Eretici  , che  combattono  il  Romano  Primato  ; come  potrà 
egli  far  credere  , che  la  Penna  di  quel  Porporato  abbia  rivolte  P 
armi  contro  il  Papa  nell’atto  AclTo)  che  lo  difende? 

L’umiltà,  che  porta  il  Panìgarola  come  motivo  , per  cui  Gre- 
gorio rifiutò  il  titolo  di  Univerfale  , è una  ragione  dello  fteffo 
Gregorio  : La  vcflra  pietà  comandi  a quelli  ^ che  fono  caduti  nel- 
-nd MaufMt.  Pfcffff'o  della  fupertia,cbe  non  diano  fcardalo  per  l’abufo  d'uà  f em- 
pi ice  Nome  ; poiché  Io  peccatore  , che  per  grazia  del  Signore  prò- 
feffo  umiltà,  non  ho  hifogno  d'effere  all’umiltà  perfuafo  . Sia  detto 
ciò  per  giuftificazione  del  Panigarola  , che  potrebbe  ancora  con 
tutta  facilità  confutare  l’cppofizione  del’ pretelo  Riformato,  e per 
Bonifacio  ,e  per  altri  , che  ricevono  il  titolo  di  Vefeovo  Univer- 
fale  fenza  ofiFefa  della  lor  umiltà  , come  fenza  della  lor  umiltà  fi 
lafciarono  lavare  i piedi  gli  Appofioli  fenza  la  ritrofia  , che  eb- 
be Pietro. 

Ma  giacché  al  Predicante  non  piace  la  ragione  fudetta  , fi  con- 
tenti di  fentirne  un’altra  dello  ftelfo  Pontefice.  E’ vero,  cheGre- 
crr  Ui  'tp  chiama  il  nome  di  Vefeovo  Univerfale,  profano  , fuperbo,  c 
■io.  ad  Euri,  chi  Io  affetta  , Precurfore  dell’  Autieri flo  . Ma  in  qu.al  fenfo  poi  Io 
Maor^°  condanna?  Si  legga  . Perchè  fi  rubba  a Voi  ciò.,  che  fi  attribnifee 

(ir.  pii*  del  dovere  ad  altri.  Se  uno  è univerfale  , refla  che  Voi  non  fiate 

I f.tp.6^  ad  Vcfccvi  . Anzi  dove  chiama  chi  Io  affetta  Anticrifto  , foggiugne: 
Ne  con  ineguale  fuperbia  vien  indotto  all’errore  ; perchè  ficcome  quei 
perierfo  vuol  effere  creduto  Dio  fepra  tutti  gli  Uomini  , così  quejìi 
qual  egli  fi  a , il  quale  affetta  d’effere  egli  folo  chiamato  Sacerdo- 
te, s’innalza  fopra  tutti  gli  altri  Sacerdoti.  Quello' è il  fenfo,  in 
W/./4.f/)  3<.  cui  l’atfettava  Giovanni  di  Coftantinopoli  : E’cofa  troppo  fevera  da 
adCfn^.  fofferire  con  pazienza,  che  fprezzati  gli  altri  tutti,  il  predetto  fra- 

tello , e mio  Con-Vefeovo  fi  sforzi  cCeffer  chiamata  foto  Vefeovo  , e 
quello  è il  condannato  . Ma  il  Romano  Pontefice  fi  chiama  cosi 
Vefeovo  Univerfale,  che  non  rubba  agli  altri  ciò,  che  loto  è do- 
vuto , cioè  ruffizio  , e il  nome  particolare  di  Vefeovi  delle  loro 
Diocefi  . Si  comportano  dunque  infieme  Vefeovi  partiedari  , e 
Vefeovo  U niverfale , non  anno  forza  contro  del  Pontefice  le  pa- 
role del  Santo , il  quale  ha  ben  conofeiuto  doverli  al  Vefeovo  di 
Trit*/plt.  R-O™  il  titolo  d’univerfale  nel  Concilio  Calcedonefc  . A che  dun- 
éz  so-  que  tanto  llrepito  nel  Trionfo  ? Legga  il  - Picenino  le  Pillole  41. 

del  primo  libro,  4J-5Ì-53-  del  quarto,  40.  del  fello,  e troverà  fe 
Gregorio  abbia  efercitato  il  fuo  Primato . Non  vien  affettato  dun- 
que dal  Papa  il  Primato,  ma  veramente  Io  poifede  : E Io  confcf- 
Mclaun.  in  fa  Mclantone  dicendo  : Il  Vefeovo  di  Roma  è Prefidente  fopra 
^uxla'^tda  > c que  fi  a politica  Canonica  neffun  favio  0 riprende, 

0 dee  riprendere  ; imperocché  la  Monarchia  del  Vefeovo  di  Roma 
nella  mia  opinione  è profittevole  , acciò  fi  conferì  i il  confenfo  , e 1’ 

uni- 
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uniformità  ài  Dottrina  . Pietro  poi  tu  chiamato  alla  preminenza  , 
e 1’  ha  fufficientcmcnte  pubblicata  ne’  Concilj  , Decinoni  ec.  che 
abbiamo  portate  fotte  il  terzo  , e quarto  Paragrafo. 

XXIII.  Dice  , che  il  Panigarola  oonfonde  il  Tempio  colla  Chic-  Png.n} 
fa  . Tempio  denota  luogo  , Cbiefa  focietà  ; onde  quando  Paolo  par- 
la  dell’  Anticriflo  , n.n  dice  che  federa  nella  vera  Cbiefa  di  Dio  , 
ma  nel  Tempio  di  Dio  come  Dio . 

L’  argomento  del  Panigarola  non  è tanto  frivolo  , come  lo 
pubblica  il  Piccnino  . Già  1’  AppoHolo  difle  a’  fedeli  raunati  in 
Corinto  : f^oi  fiete  Tempio  di  Dio  , dunque  chi  fede  nella  radu> 
nanza  de’ fedeli  , fede  nel  Tempio  di  Dio  . Cafa,  e Tempio  può  ^ 
effere  lo  ftelTo  ; Cosi  deferive  Giovanni  le  parole  di  Gesù  , men- 
tre (cacciava  i Profanatori  del  Tempio:  Non  vogliate  far  la  Cafa  ^ ^ 
di  mio  Padre  cafa  di  negozio  ; Ma  fe  la  Cafa  è fpiegata  dall’ A p- 
portolo  per  la  Chiefa  : Accioccbè  fappi  come  debbi  converfare  nella 
Cafa  di  Dio  , che  è la  Cbiefa  ; Dunque  può  eflere  lo  rteflò  t.Tim 
Chiefa  , e Tempio.  Vada  dunque  a federe  l’Anticriflo  nel  Tem- 
pio , farà  fempre  vero  , che  federà  nella  Chiefa  . Vada  a feder 
«ella  Chiefa  , farà  vero  , che  federà  nel  l’empio  ; anzi  lìccomc 
non  può  prefeder  fui  Trono  chi  non  fede  tra  la  radunanza  de’ 

Sudditi  : così  non  può  prefeder  nel  Tempio  di  Dio  chi  non  fede 
tra  la  radunanza  de’ fedeli  di  Dio  . L’  argomento  dunque  in  que- 
llo cafo  furtìrte  , benché  porta  fpiegarfi  diverfaraente  il  Tempio 
dall.1  Chiefa  .• 

XXIV.  Dice  il  prete fo  Riformato  , che  a far  grande  il  Pon- 
tefice anno  contribuito  molto  Pipino  , Carlo  , e Lodovico  Pio  ; e 
recitata  un’  cfpieflione  del  Cufano  , conchiude  : Queflo  bafla  a 
mio  giudizio  per  palefare  falfo  il  fuppoflo  d’  ambi  ^i  Awerfarj  , 
che  il  Primato  del  Papa  , come  fi  crede  oggi  in  Italia  , fu  credu- 
to in  ogni  Secolo  . 

' A far  grande  il  Pontefice,  anzi  a farlo  Sommo  nello  Spiritua- 
le che  è il  fenfo  , in  cui  parliamo  , non  è concorfa  che  l' autori- 
tà di  Crirto  ; onde  il  Pontefice  Succertbre  di  Pietro  fempre  ebbe 
il  Primato  , benché  fenza  luftro  , anzi  benché  in  figura  di  Sud- 
dito degl’Imperadori  Gentili . Ma  entrati  poi  nell’  ovile  di  Crirto 
i pofteriori  Regnanti  , anno  conofeiuto  il  dovere  di  venerare  il  jt;y 
Pontefice  , e come  Padre  , e come  Vicario  di  Crirto  ; onde  per  1 ^.,o. 
confcrtione  ancora  d’illirico  , Pipino  , e Carlo  fuo  figliuolo  proflra- 
ti  a terra  baciarono  i piedi  di  Stefano  Papa,  e pigliate  le  Staffe,  ,rai.rtr.yii. 
tenendo  la  briglia  del  fuo  Cavallo  fecero  P uffizio  di  Staffiere.  Che  Hrbr.Abb*n 
meraviglia  dunque  , fe  quelli  anno  contribuito  a far  grande  il 
Pontefice  ancora  nel  temporale  col  dono  di  certi  Stati  , che  fer-  pi».  lm»h. 
vono  a tcrtimoniare  la  divozione  di  que’  Regnanti  ? Legga  il  Cai- 
vinirta  in  quella  materia  gli  Autori . Laici  poi  da  parte  quanto  di-  ij.  GedJ. 
ce  il  Cu  fa  no  come  Scrittore  forfè  di  tutti  gli  altri  il  più  abbando- 

^ Tomo  Primo.  Ff  nato. 
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Aduchre.  nato  . Perché  fappia  il  Mondo  la  fede,  che  dee  preftarfi  a coHui , 
V’ó'ojl  l » > ‘^he  egli  nega  ritreruarfi  «:ÌU  Serie  degl'  Imperadori  Car~ 

chro.Caif.è.  lo  Magno  , Lodovùo  , Lotario  . Afferma  Cadalo  intrufo  al  Pvtite- 
9 d6ì  „fi  ConciUo  primo  di  Bajìlea  da’  Legati  di  Roma  , e Anfel- 
c“Jnt.  c#/2.  f"o  eletto  da'  Romani  , e Nortnaani . Bugie  bene  fperimentatc  da 
r-3-  chi  legge  co’celtimonj  di  tutti  gli  altri  Scrittori  . Conchiudo,  che 

Tempre  fi  è creduto  quefto  Primato  , come  nelle  rifpofte  al  pri- 
mo Paragrafo  ; e che  non  balla  ciò , che  ha  detto , o che  potreb- 
be  dire  il  Picenino  per  abbattere  la  Sede  di  Roma  , contro  la 
quale  non  prevaieranno  le  porte  d’ Inferno  , ma  farà  Tempre  più 
vittoriofa  , quanto  più  combattuta. 

Del  Primato  della  Cbiefa  Romana.  *" 


Ti»  VM.  /. 

3 Vali 

H$/i  t.l  1. 14 
dt  Prafe. 
£^S5• 

H»m.  in  Pf 
4t  / 3.  r»»». 


XXV.  Dubita  il  Calvinilla  , che  San  Pietro  fia  flato  in  Ro- 
ma. Dice  che  Paolo  fcrivendo  a'  Romani  rapprefenta  un  lungo  ruo- 
lo di  Crifliani  , ebe  faluta  fenza  fare  alcuna  menzione  di  Pietro  . 
Clic  i Crifliani  vennero  vKontro  a Paolo  , ed  ivi  è di  nuovo  co- 
perto dal  ftlcnzio  San  Pietro  ee. 

Dubita  il  Calvinifla  , che  Pietro  fla  flato  a Roma  ? Ma  per- 
chè dubita  ? Perchè  Luca  , e Paolo  in  molte  occafionì  non  anno 
mentovato  Pietro  . Bella  confeguenza  / Cicerone  fcrivendo  ad 
Attico  , a Cello  , a Tirone  , non  faluta  Pompeo  , ne  Bruto  , 
ne  Lentulo  , dunque  non  fono  flati  quelli  a Roma  . Si  vergogni 
il  Calvinifla  a dubitare  , che  Pietro  {la  flato  a Roma  . Chimera 
ufeit.!  da  un  fogno  di  Guglielm  > Maeflro  di  Giovanni  Vicleffo  , 
e re’provata  da’  Marmi  , ed  antiche  Mura  di  quella  gran  Città  , e 
da  tutta  la  folla  de’clafllci  Scrittori  , o fieno  antichi  , o moderni 
con  Eufebio  , Tertulliano  - - - 


Girolamo  , ed  infiniti  altri 


Cipriano  , Grifoflomo  , Agoflino  , 
Verità  conofeiuta  inefpugnabile  dallo 


/#/,  Pitti,  de  . * V 

Script  rati,  flefro  Calvino  , che  febbene  avea  detto  : E’ chiaro  , le  non  ba  paf- 

Cat».  Com.  - - ' — ...  _ tj  r J_ 

ad  EP  Pere, 

(tt.  ì in ft.  C 
8.  Ài  Ftd.  n. 


lOX. 


fato  in  un  momento  Terre  , e Mari  , Pietro  è morto  lontano  dall' 
Italia  , fi  ridiiffe  poi  a fcrivere  , Tuttavolia  perchè  gli  Scrittori  fo- 
m d’accordo  in  queflo  , io  non  contraddico  , che  ejfo  non  fa  morto  a 
Roma  . Deponga  dunque  il  pretefo  Riformato  il  Tuo  dubbio  tan, 
to  più  , che  può  liilvarfi  il  lìlenzio  di  Paolo  per  molti  motivi  , ^ 
particolarmente  per  li  molti  viaggi  , die  fece  in  quello  tempo  S . 
Pietro  . 

XXVI.  Rifponde  il  Panigarola  , che  fi  burla  degli  argomenti 
di  Calvino  , die  quefli  non  fono  foriilfimi  . San  Pietro  non  era  in 
Roma  , quando  San  Paolo  fcrijfe  a Roma  , quando  andò  a Roma  , 
quando  fcrijfe  da  Roma  . Di  ebe  tempo  dunque  fu  in  Roma  ? 

Non  ha  ragione  il  Panigarola  di  burlarfi  degli  argomenti  di 
Calvino  Se  io  diceffi  : Crifio  non  era  in  Betania , quando  Lazaro' 
era  moribondo  , quando  morì  , quando  fu  fepcito  , dunque  Criflo  non 

fu  in 
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fu  tu  Betanìa  , non  farei  degno  di  fcherno  ? Tale  è J’ argomentar 
di  Calvino  . Pietro  non  era  in  Roma  , quando  Paolo  arrivò  , quan- 
do fcrijfe  , dunque  Pietro  non  fu  a Roma  . Se  vuol  fapcre  il  Predi- 
cante quando  fa  , legga  Eufebio  , Girolamo  , Adone  ec.  e lo  là- 
prà  - Che  fc  egli  trova  qualche  difparità  circa  il  tempo  cosi  dell’ 
arrivo  come  del  domicilio  , non  dee  perciò  negare  alTolutamenie 
la  dimora  di  Pietro  in  Roma  , come  non  dee  negare  quella  di 
Crillo  al  Mondo  > benché  poi  vi  fia  della  difparità  circa  il  tempo 
della  fila  Nafcita  , e della  fua  Morte  . 

Soggiugne  il  Calvinilla  : Se  mn  fono  fedirli  argomenti  di  Calvi- 
no, fonoverameme  fidi  quelli  del  Cappueeino  ; c recitata  un’autori- 
tà di  San  Laica  , portata  dal  Pan  garola  , la  deride  col  dire  : 

Che  può  dirfì  di  più  fodo  , 0 per  dir  meglio  , di  più  fiocco}  Co- 
si fi  profva  che  San  Pietro  fia  flato  in  Roma  ? Io  mantengo  , che 
gli  Awerfarj  non  ponno  addurre  un  folo  argomento  di  vaglia  fuori 
della  parola  Santa  , per  verificare  , che  San  Pietro  fia  fiata  in  > 

Roma  . 

Io  mi  aftengo  in  quello  luogo  di  provare  , che  fa  Parola  San- 
ta fi  divide  in  Scrittura,  e Tradizione  ; e che  Dio  fa  farli  inten- 
dere e colla  voce  degli  Appolloli  , e con  quella  de’  Concili . 

Ma  Dio  buono!  Potrà  forfè  rAwerlàrio  provare  evidentemen- 
te colla  Scrittura  il  Martirio  di  Paolo  , o che  egli  fia  in  Paradi- 
fo  ? Se  egli  dice  , che  queflo  è un  quifito  florico  , e di  poco  mo- 
mento  , perchè  non  fi  contenta  della  Storia  , che  così  apertamen- 
te  ne  parla  ? Gli  argomenti  del  Panigarola  fono  fodi  , perchè 
fondati  full* autorità  di  Gaio  Autore  antichilTimo,  Agoftino,  Gi- 
rolamo  , Filallro  Brifienfe  , Egefippo  , Clemente  Alellàndrino  ‘cH.ÀÌ/x. 
Optato  Milevitano  , che  dice  : Dunque  non  puoi  negare  di  fapere  , Hyptt.  orig. 
che  nella  Città  di  Roma  ejfendo  primo  Pietro  , fu  flabilito  la  Cai- 
tedra  Epifcopale  , nella  qual  fede  Pietro  Capo  dì  tutti  gli  Appo-  etn.  farpi. 
fiali  , che  fu  chiamato  anche  Cefa . E poco  dopo  : Cosi,  che  farebbe 
già  Scifmatico  , e peteator  chi  contro  quefla  Cattedra  fingoìart  ne 
cellocajje  un'  altra  . Teodoreto  : Fu  Pietro  in  Roma  , e confutò 
Siam  M.go  . Paulo  Orofio  , Eufebio  , Tertulliano  , e S.  Ire- 
neo , che  Icrive , Matteo  diede  agli  Ebrei  nella  loro  lingua  la  Scrii-  / 1.  oro.  t.6. 
tura  del  Fattelo  , predicando  Pietro  , e Paolo  in  Roma  , e fondan- 
do  quella  Cbiefa  . Egli  fa  la  fua  forza  filila  fede  di  quelli  Sogget-  u od  Mor- 
ii e k porta  l’autorità  di  San  Luca  , in  cui  Crillo  dille  a Pie- 
tra  , che  fi  allargafie  colla  fua  Nave  , la  porta  non  già  come 
prova  per  dimollrare  il  Viaggio  di  Roma  già  fatto  , ma  coinè 
millcro  , che  potea  dimollfarlo  da  farfi  . Il  parlare  dunque  del 
Panigarola  non  è da  fcbcco  , ma  da  illuminato  , o fcientificò. 

XXVII.  Dillè  il  Panigarola  : Pietro  fcrijfe  da  Babbiionia  > 
dunque  era  allora  a Roma  , perchè  Roma  è Babbiionia  . Onde  il 
pretefo  Riformato  ; Così  argomenta  Panigarola  } Ma  chi  gli  ha 

Ff  z detto, 
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detto  f che  quella  Babbilo/iia  , dì  dove  fcrijfe  San  Pietro  > era 
, f Ronta  ? Quejìa  Babbllonia  poteva  cjfere  quella  d’  Egitto  , o della 

Caldea  ec. 

Pur  troppo  fa  il  Picenino  chi  ha  detto  al  Panigarola,  cheBal> 
aptee.ìj.  bilonia  fignifìca  Roma.  L’ha  detto  Giovanni  neirApocaliffè  ; J’ha 
detto  Girolamo, per  lafciare  Papia  , Eiifcbio  ec.  anzi  Girolamo  la 
Wtr.J.-Vir.  nominò  Babbiionia  parlando  della  ftelTa  Pillola  di  Pietro  ; Pietro 
ttimMorc.  ggHg  priffnf  Pìflola  fignifieando  Roma  fatto  figura  di  Babbiionia, 
Vi  faluta,  dice  , la  Chiefa  , che  è ragiinata  in  Babbi!  mia.  Non 
alTerifce  dunque  fenza  fondamento  il  Panigarola  , che  folTe  Roma 
quella  Babbiionia , da  cui  fcrifle  San  Pietro  . Ma  qual  fondamen- 
to ha  l’Avverfario  d’alTcrire  , che  la  Babbllonia  di  S'an  Pietro  fof- 
fe  quella  d’Egitto,  o della  Caldea  ? Porti  un  fol  tellimonio  anti- 
co . Rifletta  pofeia  alla  lliga  , che  intraprefe  S-in  Pietro  dalla 
prigione  d’Erode  a Roma  , dove  regnava  Claudio  amico  di  quel 
Re.  Rifletta  alla  necelTità  , che  egli  avea  di  tenerfi  per  ciò  nafeo- 
fto,  e troverà  il  motivo  , che  ebbe  San  Pietro  di  legnare  il  fine 
della  Pillola  con  un  Nome,  che  avea  del  Millero. 

ConfclTa,  che  per  Babbiionia  s’intende  Roma  ; ma  poi  conver- 
te il  Picenino  la  confelllone  in  ilcherno  : £ portando  le  parole 
dettate  da  Girolamo  a Paola  , e ad  Eullochio  , foggiugne  ; Sì 
F rance  fico,  Babbilotiia  dell'  Apocaìiffe  è Roma  . Gran  gloria  per  te, 
e per  la  tua  Roma  ! Felice  Roma , felice  Ruma  ! 

Per  Babbiionia  dunque  s’intende  Roma  , dunque  Pietro  fcrifle 
rp  t;.  Paut.  R-oma  , dunque  vi  fu  . Che  fe  nella  PiAola  fi  dice  : Leggi  /’ 
»i  Apocalijfe , e ojferva  quello  è detto  della  Donna  porporata  , che  ha 
Mare.  fronte  il  Nome  delle  beflemmie  ec.  Quello  fi  dice  di  Roma 

Gentile,  di  cui  fcriveva  Giovanni  relegato  dal  di  lei  Impcradorc  . 
Ma  parlando  di  Roma  Crilliana  fubito  foggiugne  : fn  vero  v'è  là 
una  Cbiefa  Santa , vi  fono  i trofei  degli  Appofloli  , e de'  Martìri , e 
la  vera  confcjfiom  di  Criflo  ; V'  è la  fede  predicata  dall'  Appofido , 
che  calcata  la  Gentilità  s'alza  di  giorno  in  giorno  in  gloria  del  Cri- 
. ,flianeftmo.  Onde  può  lafciare  lo  fcherno  l’ Avverfario  , e fofFrirc,^ 
r t .j  Panigarola  dica  di  Roma  Crilliana:  Felice  Roma, felice  Ro- 

ma , come  dice  Tertulliano  della  Chiefa  di  Roma  medefima  : 
Cbiefa  felice , Cbiefa  felice  ! San  Girolamo  dunque  non  fa  corag- 
gio a Marcella , perchè  lafciata  Roma  fi  porti  nella  Paleflina  , a 
motivo  di  quanto  vantano  ingiuflamente  gli  Eretici , ma  folo  per- 
chè lafciate  le  grandezze,  e le  converfazioni  di  quella  g*'an  Città  y 
tp  eit-  pofla  ritrovar  la  fua  quiete:  Ecco  le  parole  , che  fiegupno  : Alt* 
l'ambizione , la  potenza,  la  grandezza*  della  Città,  l'ejfer  veduto,  il 
vedere,  l'ejfer  f aiutato,  il  fèdutare  , lodare  ,' detrarre  ec,  fanno  alieni 
^ dalla  quiete  dP Monaci. 

P.>i  *t6.  XXVIII.  Ma  replica  il  Predicante:  La  Scrittura  non  dice  , che 
San  Pietro  fia  fiato  in  Roma  , anzi  il  contrario  . San  Clemente  coe- 
taneo 
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taneù  degli  Appofiuli  in  una  lettera  fritta  <*’  Corintj  pórla  di  San 
Paolo  deeapitato  in  Roma  fenza  fare  alcuna  menzione  di  S.  Pietro  . 


Perchè  taceva  Clemente  il  Martirio  di  S.  Pietro  tft  a giudizio  de' 
Frati  fu  nel  medefimo  giorno  crocififfo  in  Roma  ? Chi  vuol  credere 


che  Clemente  mentre  parla  di  S.  Paolo  trafcuri  S. Pietro  > di  cui  di- 
venne Succcfore,  majfime  fe  era  flato  fpettatore  dei  di  lui  Alar  tir  io? - 
S.  Girolamo  attefla  , che  S.  Pietro  fu  crocifijfo  in  Cerufalemme  , l» 
dice  ancora  il  Lirano  ec. 


Io  lafcio  da  parce  gli  Scrittori  , che  fono  forpetti  » e rifpondo 
al  Predicante  con  una  mentita  . AITegni  egli  , dove  dica  la  Scrit- 
tura , che  San  Pietro  non  fìa  flato  in  Roma . Non  lo  dìmoflre- 
rà  così  preflo  come  l’ha  detto  . Vada  a leggere  il  Lirano  , e tro- 
verà filila  Pillola  di  San  Pietro  : Dalle  cofe  già  dette  è chiaro  , Lyr.iHip.%. 
che  fcrijft.quefla  Piflola  in  Roma  , come  la  precedente  ; poiché  , co- 
me  qui  fi  dice  , era  vicino  alla  fua  pajfione  , che  foflemc  in  Roma  . rum'. 

Vada  a leggere  Girolamo  , e troverà  , che  parlando  di  Pietro  di- 
ce : Venne  a Roma  t e là  tenne  la  Cattedra  Sacerdotale  ventìcin- 
que anni  , fino  l'ultimo  anno  di  Nerone  , cioè  il  decimo  quarto  , da 
cui  fu  aflijfo  alla  Croce  , e fu  coronato  del  Afartirio  ; .e  poco  dopo,  * 

Fu  fepolto  in  Roma  prejfo  la  Strada  Drionfale  , come  lo  afferma 
pur  Tertulliano  . Vada  per  fine  a leggere  Clemente  , e troverà  rtr.it  pra{. 
che  prima  di  fcrivere  il  Martirio  di  Paolo  fcrive  quello  di  Pietro 
con  quelle  parole  . Pietro  foffrì  non  già  quefla  , 0 quella  , ma  più 
fatiche  , e così  martirizzato  afcefe  al  dovuto  luogo  di  gloria  . £d  il 
pretefb  Riformato  va  predicando  , che  Clemente  tace  il  Martirio  * 
di  Pietro  ? Che  Girolamo  , e Lirano  lo  fanno  martirizzato  in 
Gerufnlemme  ? £ vi  farà  chi  polTa  credere  ad  un  mentitore  co^ 
feoperto  ? 

• XXIX-  Concede  che  San  Pietro  fu  in  Roma  , ma  dice  , che  ,1^ 
niuna  Cbiefa  può  dhrfi  Chiefa  d' un  Appofloìo  per  averlo  avuto  Dot- 
tore per  molti  anni  . Gli  Appcfloli  erano  Paflori  univerfali  coll’  iflru- 
zione  d’andare  per  H Mondo  y e nò  di  flore  affijfl  ad  una  Cbiefa  ,* 
e molto  meno  di  flarvi  venticinque  anni  . E dopo  aver  cacciato  l’ar-  ■ 
gomentare  del  Panigarola  , c confeflàto  con  San  Girolamo  , che  ' 
Pietro  fa  in  Antiochia  , c poi  in  Roma  , conchiude  col  dire  : /o 
Mgo  , che  un  Appeflclo  in  ordine  alla  fua  carica  abbia  potuto  pianta- 
re la  fua  Cattedra  in  Antiochia  ; ed  è favdofo  , che  ìndi  fu  quefla. 
trasferita  a Roma.  ' 

Lafcio,  fc  una  Chiefa  poffa  chiamarli  d’un  Appollolo  per  aver- 
lo avuto  Dottore  ; c dico,  che  San  Pietro  non  Colo  fa  Dottore, 
ma  fa  il  primo  Vefeovo  , e il  primo  Pallore  di  Roma  , dove  fi-  EufUjl.Ett. 
gillò  col  filo  fangue  la  fede  del  Crocefiflb  . Così  Eufebio  , Grifo- 
liomo  , così  Agollino  , che  numerando  la  ferie  de’ Pontefici  K^o- pfaUt.  Jut. 
mani  , ‘dice  : A Pietro  è piccejfo  Lino  , a Lino  Clemente  , e fe- 
gue  fino  ad  Atanafio  . Così  tutta  la  folla  de’  Padri  , Dottori  , 

Tomo  Primo . ^ f 3 Con- 
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Concili , Storici  , che  è temerità  il  dubitarne . 

Gli  Appofloli  poi  erano  Pallori  univeriàli  , ed  aveano  l'iflm- 
zione  d’andare  per  lo  Mondo , come  veramente  dopo  d’averlo  tra 
loro  divifo,  v’andarono  . Ma  ciò  non  repugna  collo  Hahiiimento 
fatto  da  Pietro  della  fua  Cattedra  in  Roma:  come  non  repugna, 
che  Gesù  Grillo  folle  Pallore  univerlàle  , fpedito  per  luce  , e &• 
Iute  di  tutto  il  Mondo  , ed  abitalfe  per  tutta  la  fua  vita  nella  fo> 
la  Gerufalemme  , o vicinanze  di  Palellina  . Da  quello  lì  cava  , 
che  Pietro  ancora  in  ordine  alla  fua  carica  ha  potuto  piantare  la 
Cattedra  in  Antiochia,  epoi  trasferirla  a Roma.  Ed  è fallo,  che 
dica  il  Panigarola  , che  folle  trasferita  a Roma  da  Marcello  la 
Cattedra  di  &n  Pietro , come  regiUra  il  Picenino  . Porta  il  Pre. 
Mstf.  tp.  éj  Iato  le  parole  dello  Aeflb  Pontefice  , e fono  : Sebbene  la  Sede  di 
Prub.  Aitti.  Pietro  fn  peejfo  fji  Antiocheni  , fu  però  doM  trafpartata  a Roma  , 

■ comandando  così  il  Signore  . Regiftra  il  PanigaroJa  le  parole  di 
Marcello  , che  efprime  fatta  la  traslazione  : e il  Predicante  lo  fn 
dire  che  Marcello  la  trafportaHe . Gran  fedeltà  dell’  Avverfario  ! 
Che  fe  egli  non  vuol  credere  la  traslazione  della  Cattedra  perchè  1’ 
ha  detto  un  J\)ntelìce , lo  creda  a Cipriano  , che  parlando  di  quel- 
li, che  andavano  a Ronru  , fcrive  : Ardìfeono  di  navigare  , e por. 
tare  alla  Cattedra  di  Pietro  ec.  Lo  creda  a quegli  Orientali  , che  > 
Ep  9.  sym.  fcriflcro  a Simmaco:  Come  infegnò  il  beato  Principe  degli  Appofloli , 
la  di  cui  Cattedra  Criflo  conjcgnò  alla  tua  Beatitudine  . Lo  creda 
ad  Agoflino , che  confutando  la  pertinacia  di  Petiliano  dice  : Che 
df//«i  Cbiefa  Romana  , in  cui  ha  feduto  Pietro , 
n.  i/.ji.  Anajìaftu?  Non  credo  già  , che  que’fecoli  fodero  me- 

no illuminaci  de’nodri,  o che  fieno  apocrife  le  opere  di  quelli,  e 
limili  Autori. 

A Calvino  , che  difle  edere  più  conveniente  il  Primato  al  Ve- 
feovo  di  Gerufalemme , ha  rifpollo  il  Panigarola  con  delle  autori- 
Lnt.  6.  **  > prova , che  fi  dovea  levare  a quella  Gttà  il  Primato  : 

E fe  non  piace  al  Picenino  la  prima , perchè  nel  fuo  Teflamento 
Mattit  43.  legge  abrogato,  e non  traslato,  piacciano  ad  elio  l’altre  due;  Sarà 
ASi  ij.  40.  'i  Pegno  di  Dio  . Bifognava  predicare  prima  a Voi  la 

parola  di  Dio,  ma  perebi  ve  ne  rendete  indegni , ecco  Noi  ci  conver. 
tiamo a* Gentili.  Ne  dica  l’Avverfario  , che  la  confeguenza  di  Pa- 
nigarola fia  feiocca  ; perchè  fu  predetto  doverli  levare  da  Genifa- 
lemme  il  Regno  di  Dio,  incelo  da  lui  per  lo  Sommo  Sacerdozio, 
o Primato;  onde  poteva  fuccedere  in. quella  Città  una  Chiefa  len- 
za il  Privilegio  di  già  perduto.  Come  farebbe  vero,  che  fbdé  col- 
to a Gerufalemme  il  Primato,  quando  confervadè  ancora  il  di  lei 
Vefeovo  il  grado  di  Sommo  Sacerdote  , e Capo  di  tutta  la  Chie- 
fa ? Che  vale  il  foggiugnere  , Il  Sacerdozio  , di  cui  parla  Paolo  , 
è abrogato  , e non  può  effere  ne  in  Gerufalemme  , ne  in  Roma;  poi- 
, , chè  fe  parla  l’ Appollolo  del  vecchio  Sacerdozio  con  relazione  al 
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nuovo , di  qnello  d’ Aronne  , che  dove»  totalmente  ce0àre  , e di 
quello  di  Gesti  Criflo,  che  dovea  rucccdere;  già  dee  coDchiuderli  » 
che  dovendo  Geiufalcmme  perdere  il  Sommo  Sacerdozio,  die  er* 
impcrtcrto,  non  potea  conótguire  il  perfètto  ; alcrimrace  non  fa- 
rebbe fiata  la  perdita  un  gafiigo,  ma  un  premio. 

Dunque  Roma  dovea  aver  lutto  } Par  che  Ibggiunga  il  Predi- 
cante. 

Ma  Ce  Gesti  Grillo  dice,  che  farà  dato  t1  Reg»9  alla  Ceatilità ; Mait.  dr. 
Ce  Paolo  procella  , che  egli  , e i fiipi  ù rivolgono  a Gentili  ; chi 
non  vede  quanto  era  ragionevole  , che  folTe  pollo  il  f^egno  in 
quella  Città , ove  avea  la  Sede  lo  flelTo  Impero  delle  Genti  r 

XXX.  Conchiude  il  CaiviniAa  quello  fuo  primo  Articolo  col 
dire , che  V Panigareìa , il  quale  ^la  tanto  la  fua  Roma , dovea 
udire  il  Crlfofiomo  , che  portava  la  Cbiefa  d^  Antiubia  fit  quella 
di  Roma.  Che  fe  la  Cbiefa  di  Roma  fi  cblamava  Appofielka  , fi 
tbiamavano  Appofiolkbe  tutte  quelle, ebe  fi  credevano  forniate  dagli 
Appofioli.  Qtujio  è chiaro  ne* Scritti  di  Tertulliano,  e di  S.  Agalli» 
m.  £ in  fine  , che  la  Cbiefa  Romana  vuole  fola  ejfere  la  Cbiefa 
Appofldica  , capitando  fino  a dirfi  Madre  di  quelle  che  fimo  pid 
vecchie  di  lei. 

Che  cofa  dice  Grifoflomo  della  Chiefé  d*  Antiochia  ? £gli  nell* 

Omelia  17.  e non  in  quella , che  cita  il  pretefo  Riformato  , ferir 
ve  così:  j^ale  finalmente  è la  d'unità  della  uofira  Città  ? ctryfi 

dè  , che  prima  in  Antiocbìa  i Difcepdi  fi  cbiamajfere  Crifliam  . u/pcp^aVr. 
^uefio  non  l'bà  nejfuna  Città  del  Mondo  , ne  pure  la  fleffa  Ro» 
ma  , e perciò  può  alznrfi  colle  Pupille  contro  tutto  il  Mondo  . Ed 
altrove  : Confiderà  la  Città  , eoe  non  fi  tratta  d’ una  , o due  , o *’t-  à'w  >■ 
tre  anime,  ma  d'infinite  mìgliaja  , e del  Capo  di  tutto  il  Mondo  . 

Quefla  è la  Città  , nella  quale  primieramente  abitarono  i Crijlia» 
ni  ec.  Se  Antiochia  è più  privilegiata  di  Roma  ; fe  Antiochia  è il 
Capo  del  Mondo  , perchè  in  effa  i Difcepoli  fi  chiamarono  pri- 
mieramente Crifliani  : Così  il  Campo  Damafeeno  è Capo  di  tut- 
to il  Mondo,  la  Stalla  di  Betlemme  è più  privilegiata  di  Roma, 
e d’Antiochia,  perchè  in  quello  fu  creato  il  primo  degli  Uomini  , 
in  quella  nacque  il  Verbo  Incarnato.  Ma  colà  provano  quelle  due 
fentenze  contro  il  Prinaato  di  Roma  , privilegio  tanto  dillinto  ? 

Se  vuol  fapere  il  Predicante  ciò  , che  dice  11  Grifollomo  del  Pon- 
tefice di  Roma , legga  , non  dirò  nella  PiUoM  del  Santo  Padre  , 
che  chiama  adulterata,  ma  altrove,  dove  infegna,  che  Gesù  Cri» 
fio  non  ha  fparfo  il  fuo  fangue  per  altro  motivo,  che  per  far  acqui- 
fio  di  quelle  Pecore  , di  cui  commetteva  la  cura  cose  bene  a Pie.  Snttrd. 
tro,  come  a* di  lui  Succeffari.  Queito  è il  Primato,  di  cui  fi  par- 
la , che  mai  fii  pretefo  dalle  Qiiefe  di  Gerufalemme  , o d’Antio- 
chia , che  mai  fi  fognarono  i Padri  , o i Conci!)  d*  attribuirlo  ad 
altre,  che  a quella  di  Roma. 

F f 4 Molte 
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Molte  Chiefc  flirono  chiamate  da  Tertulliano  » ed  Agoftlno 
Appofloliche  , come  appunto  molti  furono  chiamati  Appoftoli  . 
Ma  ficcomc  citando  Agoftino  in  mille  luoghi  l’Appoftolo,  inten- 
de per  figura  San  Paolo  , e ciò  per  qualche  particolare  prerogati- 
font,  va  , come  egli  fi  fpiega  : Siccome  quando  fi  dice  VAppofidoy  fe  non 
ex.  Appojìdo  y m»  s'intende  che  Paolo  , perchè  più 

degli  altri  noto  y e per  la  quantità  delle  fue  Pi  fiele  , e per  quella 
delle  fue  fatiche  ; così  quando  poi  chiama  la  Sede  Appofiolica  fen- 
za  efprimere  qual’  ella  fia  , egli  intende  della  Romana  a motivo 
elt,  Alip.  if  del  fuo  Primato  . Si  fono  mandate  di  ciò  relazioni  dai  due  Concilj 
Menif.ep.ioi  Cartoginefe  , e Milevitano  alla  Sede  Appofidicet  . A tutto  ci  ae- 
fcriffe  nello  ftefi'o  modo  , come  era  ne  ce jf ario  , e conveniva  al  Prelato 
P P Centi!  ^dla  Sede  Appofiolica  . Acciò  col  mezzo  ciella  nofira  carità  venga 
Cari.  inm.  " adoprata  ancora  l’autorità  della  Sede  Appofiolica  . Avete  approva^ 
*P9n.  to  di  dover  riferir  al  nofiro  giudizio  fapendo  ciò  , che  fi  dee  alla  Se~ 
I j„„  Appofldica  . Lo  ftclTo  leggiamo  in  mille  luoghi  del  Concilio 
91.  nn.  _ Da  caviamo  , che  fi  pofia  dire  la  Chiefa  Appo-, 

ftolica  , e così  dicendo  fi  debba  intendere  della  fola  Romana  > 
benché  poi  potrebbonfi  chiamare  Appofioliche  nel  fenfo  di  Ter- 
tulliano altre  Chiefe  , le  quali  comunicafTero  colla  dottrina  di 
quella  , che  può  elTere  Madre  anche  delle  più  vecchie  , come  fu 
Madre  la  Vergine  del  fuo  ftelTo  Creatore  . Conchìudo  , che  ef- 
fendo  Pietro  illituito  da  Crillo  Capo  di  tutta  la  Chiefa  con  or- 
, . . dine  di  SuccelTione  y e mantenendoli  quella  nel  folo  Pontefice 
Romano  , dee  l’Avverlàrio  raflegnarfi  a quello  , come  legittimo 
fuo  Sovrano. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Dell'  Ixfallibilità  delle  Decifioni  della  Cbiefa  Romana  , 
de'  fnot  Decreti  , delle  fne  Tradizioni . 

PEr  convincere  la  perfidia  , che  vuole  la  Chiefa  fallibile  , di- 
mando a)  pretefo  Riformato  : Se  debba  ritrovarfi  una  rego- 
la certa  , con  cui  pofTa  richiamarfi  dall’  errore  nella  fede  chi  vi 
foITè  caduto  ? Se  dice  che  non  vi  è quella  regola  , ne  fiegue  che 
Dio  non  abbia  provveduto  abbafianza  , e che  TiHelTo  caduto  non 
pecca  , a riguardo  deirimpoflibilità  di  riforgere  . Se  poi  vi  è que- 
lla regola  certa  per  dimofirare  la  verità , non  farà  già  ella  la  Dot- 
trina di  qualche  Uomo  particolare  , perchè  ognuno  degli  Uomini 
può  pur  troppo  ingannarli  in  materia  di  fede  . Non  farà  lo  fcru- 
tinio  delle  Scritture  , perchè  a quelle  ci  manda  il  Redentore  non 
già  come  a Giudice  , ma  come  a tellimonio  della  rettitudine  del 
medefimo  Giudice  : Scrutinate  le  Scritture  , poiché  quefle  fanno 
teflimonianza  di  me  . Rcfta  dunque  che  quella  regola  certa  fia  la 
Ch;efa  . Ed  in  vero  fe  ella  folle  fallibile  , mentirebbe  Gesù  , 
mentirebbe  Paolo  , mentirebbono  i Padri  . Gesù  fi  protefia  di 
volerla  edificare  fu  d’una  ferma  Pietra  , anzi  di  voler  flar  feco  fi- 
no alla  confumazione  de* fecali . Paolo  predica  la  Chiefa  Colonna  di 
verità  . Agoftino  infegna  cogli  altri  Padri  : Chi  teme  d'  ejfer  in- 
gannato dall* ofeurità  di  gualche  quijìione  della  Scrittura  confulti  col- 
la Cbiefa  , perché  vien  dimoflrata  dalla  ftejfa  fenz*  alcuna  ambi- 
guità . Ma  s’  egli  è così  , come  potrà  precipitare  nelle  rovine  d* 
un  qualche  errore  ? Come  potrà  proporre  malfime  di  bugia  ? Co- 
me non  farà  infallibile  ? 

I.  Se  è infallibile  la  Cbiefa  Romana  > dice  il  pretefo  Riforma- 
to , perché  non  fu  infallibile  quella  d*  Antiochia  , la  Ccflantinopoli-' 
tana  , l*  Efefina  ec.  Io  non  fo  mirar  quefle  infallibilità  nel  Capo  , 
io  non  fo  mirarla  in  tutto  il  CorjM  ; dov*é  ella  dunque  ? 

Le  Chiefe  d’ Antiochia  , di  Coftantinopoli , d’Efefo  non  anno 
avuto  il  privilegio  <}ell’  infallibilità  , perchè  avendo  Gesù  Grillo 
collocata  in  San  Pietro  > e SuccelTori  la  fermezza  della  fede  colle 
tanto  ripetute  parole  : Tu  fe*  Pietro  , e fopra  quefla  Pietra  edifi- 
cherò la  mia  Cbiefa  : e le  Porte  d*  Jtferno  non  prevaieranno  centro 
di  quefla  ; dovea  elTere  quello  annelTo  afìa  Cattedra  llabilita  dal 
Principe  degli  Appolloli  , come  radice  delle  Chicle  del  Criftiane- 
firao  , e centro  dell’  Unità  . 

Se  non  fa  vedere  il  Predicante  T infallibilità  nel  Cor|»  , e nel 
Capo  d^Uo- Chiefa  j la  fanno  vedere  gli-altri . L’  infallibilità  del 
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Corpo  , che  noi  provammo  , può  cflerc  dimcflrarione  dell’  infal- 
libilità del  Capo  , che  è il  Sommo  Pontefice  de’Crirtiani , per  cui 
folo  difTe  Crifto  in  perfona  di  Pietro  , che  non  mancherà  la  veri- 
tà della  fede  , come  dille  Dio  pel  folo  Sommo  Pontefice  degli 
Ebrei  , che  non  mancherà  la  Verità  del  giudizio.  Ho  pregato  per 
Te  , acciò  a:n  mambi  la  tua  fede  , e tu  alle  volte  rivolto  conferma 
i tuoi  fratelli  . Non  farebbe  la  Chiefa  edificata  fu  d’  uno  ftabile 
fondamento  ; non  farebbe  Colonna  dì  verità,  ed  il  Sommo Pon- 
tefice  non  potrebbe  volgerli  a confermare  i fratelli  , quando  egli 
aveflè  prevaricato  ne*  Dogmi  . Se  anno  potuto  errare  altre  Chic- 
fe  , ciò  fu  perchè  fono  Chiefe  particolari  ; ma  la  Cattedra  di  Ro- 
ma , come  fola  erede  del  Privilegio  di  Pietro  , non  fu  mai  Cat- 
tedra di  Peflilenza  , non  potendo  a quefla  , come  fcrifTe  Cipria- 
no , aver  accejfo  l'iniquità  - Onde  Giovanni  Collantinopolitano 
feti  ve  della  Chiefa  di  Roma  : Perchè  nella  Sede  yippoflolica  fem- 
pre  fi  cuflodifee  l'inviolabtie  Religione  ; E più  baffo  : In  cui  v'ì  1* 
intiera  , e perfetta  folidità  della  Religione  . Ciò  , che  tiene  , ed  in- 
fegna  la  Cbiefa  di  Roma  , che  è la  fommità  del  Mondo  , tutto  con 
efid  tiene  , e crede  fenza  dubbio  il  Mondo  Crifiiano  , e fermamente 
cotfefia  alla  falute  . Perchè  fono  concorfi  a Roma  AtanafiojGri- 
f .Homo  , Teodoreto  , Agoflino  , e tanti  altri  , fé  non  a riguar- 
do dell*  infallibilità  del  Capo  di  quella  Chiefa  , che  afficme  è il 
Capo  di  tutte  ? Potevano  pur  tutti  quelli  ricorrere  alla  Chiefa  di 
Efefo  , a mtella  d’Antìochia  , a quella  di  Collantinopoli  ; perchè 
noi  fecero  r Se  il  Capo  della  Chiefa  non  è infallibile , perchè  gri- 
dò Agoflino  , la  lite  è finita  , non  v'ì  piti  dubbio  ? Se  il  Corpo 
della  Chiefa  unito  al  fuo  Capo  non  è infallibile,  perche  non  pof- 
fono  reclamare  tanti  Eretici  antichi  , condannati  da* Concili  vene- 
rati dall’Avverfario  ? In  oltre  fe  nega  il  Picenino  PinfiiHibilità  al 
Capo  , ed  al  Corpo  della  Chiefa  , come  faranno  infallibili  le  di 
lui  maffime  , quelle  di  Calvino  , c Lutero  ec.  ? Come  faranno 
infallibili  quelle  della  Scrittura  > (he  dimoflra  1* infallibilità  della 
Chiefa  ? 

II.  Interroga  il  Calvinifla  , ed  aflieme  rifonde  : Perché  credo- 
no l'infallibilifà  della  Cbiefa  ì Perchè  ( diranno  ) la  Scrittura  h 
dice  . Ma  chi  gli  dice  , cbf  la  Scrittura  fia  divina  , e infallibile  ? 
Diranno  : La  Cbiefa  . Che  a£urdità  ! Che  circolo  da  non  ufeirnt 
mai  f 

Noi  proviamo  Tautorità  della  Chiefa  colPautorità  della  Scrittu- 
ra» e l’autorità  della  Scrittura  coll’autorità  della  Chiefa  , feaza 
commetter  circolo  viziofo  > Allora  fi  conunettc  circolo  viziofo  per 
la  buona  Filofofia  , quando  fi  prova  una  colà  ignota  con  un’  al- 
tra » che  fia  egualmente  , o più  ignota  » o una  cufà  dubbia  , e ri- 
gettata ; come  fé  Noi  voleflìmo  provare  al  pretefb  Riformato  P 
infallibilità  deirPontefìcc  coiriofàlhbilicà  dcllà  Tradizione  , e l’in> 
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firilibilicik  della  Tradizione  coll'infallibilità  del  Pontefice.  In  fimile 
contingenza  direbbe  il  Predicante,  Targomento  è viziofo,  perchè  fi 
prova  una  cofa  , che  non  ammetto  , con  un'altra  , che  pur  non 
ammetto  . Ma  quando  Noi  proviamo  l'infallibilità  del  Pontefice 
coH’infàllibilità  della  Scrittura  , Noi  lo  proviamo  con  un  mezzo  , 
che  ancora  il  pretefo  Riformato  ammette  , e che  apprelTo  di  lui 
non  è dubbio.  Cosi  quando  proviamo  all’idiota  Cattolico  rinfàlli- 
bilità  d'una  Scrittura  coll'infallibilità  della  Chiefa  , Noi  lo  provia* 
mo  con  un  mezzo  ammefib  , e non  dubbio  appredb  il  figliuolo 
Cattolico,  che  crede  fermamente  efièr  infallibile  il  giudizio  della 
fila  Madre  ; e di  quelle  argomentazioni  fono  piene  le  Sacre  Car- 
te : Così  fu  provato  Gesù  per  Mosè  , e Mosè  fu  provato  per  Ge-  /««■ 
sii . Che  fe  poi  vogliamo  provare  anche  al  Pkenino  una  frittura 
infallibile,  e divina,  come  quella  de’  Maccabei  , lo  facciamo  coll* 
autorità  della  Tradizione,  e coH’autorità  della  Chiefa;  E negato, 
che  egli  abbia  l’una  , e l’altra  , proviamo  quella  coll' Appoftolo  , 
quefia  col  Vangelo:  e cod  non  provando  i Maccabei  colla  Chiefa , 
e la'Chiefa  co’ Maccabei,  manna  Scrittura  con  un’altra  Scrittu- 
ra , non  commettiamo  quel  circolo  , che  da  all’  Avverfario  tanto 
«li  maraviglia. 

Si  può  ancora  dire , che  febbene  la  Chiefa  , e la  Scrittura  fono 
due  cofe  , fi  trova  però  in  elTe  una  fola  ragione  d’autorità  , non 
come  in  due  cagioni  , ma  come  in  due  foggetti;  onde  non  fi  cre- 
de la  Chiefa  per  la  Scrittura,  o la  Scrittura  per  la  Chiefa  , ma  fi 
crede  l’una  e l’altra  per  l’autorità  di  Dio  rivelante  contenuta  tan- 
to nella  Scrittura  , qi^nto  nella  Chiefa  : E però  non  fono  due 
cagioni  Chiefa , e Scrittura  , perchè  non  fi  crede  la  Scrittura  per- 
che è Scrittura  , ma  folo  per  l’autorità  di  Dio  , che  parla  nel- 
la Scrittura  ; ne  credo , che  vi  fia  la  Scrittura  per  la  Chiefa  per- 
che è Chielà  , ma  perchè  Dio  parla  in  elTa  . Dunque  non  v’è 
circolo. 

Di  più  fc  per  dimollrare  l’infallibilità  della  Chiefa  fi  porta  la 
Scrittura  come  cagione  dell’  infallibilità  della  medefima  , e per  di- 
moflrare  l’infallibilità  della  Scrittura  fi  porta  la  Chiefa  folamente 
come  fegno  , che  infegna  , e dimollra  con  ficurezza  quale  fia  la 
vera , e (incera  Scrittura , e quale  il  vero  , c perfetto  fenfo  ; Chi 
potrà  dire,  che  quello  fia  circolo  viziofo,  e condannabile?  Preflb 
chi  dev’edere  il  privilegio  di  conofeere  la  vera  Scrittura,  e ’I  di  lei 
vero  fenfo?  Forfè  piefTo  Calvino  ? Ma  come  fa  il  Picenino  , che 
non  fi  fia  infunato  Calvino  nel  fenfo  della  Scrittura  , in  cui  tro- 
vali l’infallibilità  della  Chiefa  ? Non  fi  fono  ingannati  gli  Ariani 
nel  fare  il  Frg'iuol  minore  del  Padre  Divino  ? Non  fi  fono  in- 
gannati gli  Ebrei  nel  rifiutare  Gesù  Grillo  come  Profeta  ; benché 
tanto  quelli  , come  quelli  portafléro  le  Scritture  ? L’infallibilità 
dcv’cffere  prelfo  la  Chielà  deferitta  per  Cohma  di  verità  y c preflb 
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il  di  lei  Capo  defcritco  per  indefectibiie  nella  tede  : E <]uando  vo- 
glia il  Calvinilia  tacciare  chi  prova  la  Chiefa  per  la  Scrittura  > e la 
Scrittura  per  la  Chiefa  , può  tacciare  ancora  Agotlino  , che  fcrif. 
Ce:  Allora  teniamo  ia  verità  delle  Scritture  f quando  facciamo  ciò  y 
Onjt.e.jì  Chiefa  univerfale  , che  vien  lodata  dall’  autorità  del- 

le Scritture  medefime  • poiché  la  Scrittura  non  può  it^annare  , chi 
teme  d’ingannarfi  nell’ofcurità  di  quejia  quiflione  , ricorra  alla  Cbie- 
fa  mede  fi  ma  , che  fenza  dubbio  vien  dimqflrata  nella  Santa  Scrit- 
tura. Ecco  rinfàllibilità  della  Chiefa  provata  per  quella  della  Scrit- 
tura , c quella  della  Scrittura  provata  con  quella  della  Chiefa  . 

Ma  rifponda  il  Predicante  ad  un’altra  interrogazione  . Da  dove 
fa  egli  I che  la  Scrittura  fia  divina  ? ElTendo  nemico  della  Tradi- 
zione dirà  faperlo , perchè  glie  lo  dice  il  fuo  fpirito  privato  . Be- 
ne. Ma  repliao^  E da  dove  fa  che  tia  lo  fpirito  privato  infallibi- 
le j e divino  ? Rifponderà  : Da  molti  tedi  della  Scrittura  . Ma 
quedo  non  è circolo  ? Prova  la  Scrittura  per  uno  fpirito  privato , 
e prova  io  fpirito  privato  per  la  Scrittura . Noi  abbiamo  fatto  ve- 
dere che  il  nodrp  non  è circolo  , cocca  a lui  far  vedere  , che  il 
fuo  non  Io  fu. 


Pan  ìett  4 autorità  portate  dal  Panigarda  ; Io  ti  fpoferù  in 

eterno  ec.  non  meni  fono  per  la  Chiefa  Greca  che  per  la  Chiefa 
Latina  ; e conchiu de , che  non  fiegue  da  ciò  che  fi  a infallibile  una 
Chiefa  particolare. 

Le  addotte  autorità  fervono  per  tutte  leChiefe,o  Greca,  o Lati- 
na, o di  Efdo , o di  Leone  re  quando  però  deno  nella  deifa  Unità, 
e Membri  dello  dedb  Capo.  Ma  fe  alcuna  reda  feparata , come  ri- 
bella , non  può  ella  più  godere  i vant.'iggi  del  Corpo  , e del  Ca- 
po, in  quella  forma  che  non  li  gode  più  un  Membro  umano  dac- 


ché da  feparaco  dall’uman  Corpo. 

Se  dee  oonfedard  la  Chiefa  di  Roma  Capo , Matrice  , Radice 
cypr.l.ttp-t  di  tutte  le  altre  , come  fu  deferitta  da  tutta  la  folla  de’  Padri  , 
trtnU^  ttn.  perchè  poi  non  dee  confedàrd,  che  ella  da  l’infallibile  ? Se  non  è 
tale  la  principale , da  cui  tutte  le  altre  dipendono  come  difcepolc  , 
Por.  quale  dev’edcilo  ? O dunque  non  vi  è Chiefa  infallibile  , e così 
vanno  a terra  le  promede  di  Gesù  Grido  ; od  è quella  di  Roma  , 
c così  va  a terra  la  madima  degli  Avverfarj. Avanziamoci:  Chi  ha 


comunicazione  colla  Chiefa  di  Roma , gode  i privilegi  delle  divine 


promedè  , Io  farò  con  Voi  fina  alla  confumaziooe  de’  fecali  ; Io  ti 
fpoferò  in  eterno  , ed  è conlcdàto  Cattolico  . Vada  ad  impararlo  il 
cypr.  rp-ii.  Calvinida  da  Cipriano  , il  quale  dice  così  : Hai  ferino  , che  man- 
opt^'/ li.  ^ Cornelio  l’ efert^io  delle  medefime  lettere  , perchè  fapejfe  che 
timt.pfrm.  tu  Comunichi  fcco  , cioè  colla  Chiefa  Cattolica.  Vada  ad  impararlo 
funghe  ?xfi‘  Ambrodo  cc.  Quegli  chiama  Scifmatico  chi  abban- 

SAiyl'’^  ‘ ‘ dona  la  Cattedra  di  Roma  ; quedi  crede  Io  dedb  convenire  colla 
Chiefa  Cattolica , e convenire  colla  Chiefa  Romana . Dunque  chi  è 

fepa- 
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fcparato  dalla  Chiefa  di  Roma  , come  lo  Scifmatico  non  può  go- 
dere quelli  privilegi.  Dunque  è tàlfo  , che  le  autorità  portate  dal 
Panigarola  fieno  indifferentemente  per  tutte  le  Chiefe. 

Da  ciò  può  dedurfi  la  rifpolla  alla  conchiufione  dell’  Avverfa- 
rio , concedendo  quanto  egli  vuole  fe  fi  parla  d’una  Chiefa  parti- 
colare , che  abbia  il  Pallore  parimente  particolare  , e negando  fe 
fi  parla  d’una  Chiefa  , che  abbia  il  Pallore  univerfale  > ed  illimi- 
tato nella  fua  autorità  , come  è quella  di  Roma . 

Ili  Avendo  detto  San  Paolo  , che  la  Chiefa  è Ccìoitna  e fofle- 
gnù  (ielle  verità,  dimanda  il  pretefo  Riformato  > fe  parla  dell’ uni- 
ver j ale  o della  partialare.  In  qHeflu  paJ]o  ( foggiugne^  non  fi  par- 
la J'e  non  del  dovere  delta  Chiefa  di  Timoteo  > nella  quale  tome  in 
una  colonna  dovea  effer  incifa  la  Verità. 

. Parla  San  Paolo  a Timoteo  , perchè  la  fua  Ch  efa  particolare 
Ila  governata  colle  maffime  deirUniverfale , onde  gli  fcrivc  : Per-  i.Tim.}.  ij. 
che  fappi  in  qual  maniera  fia  neccjfario  converfare  nella  Cafa  di 
Dio.  Così  avrebbe  fcritto  Paolo  a qualfivoglia  de’ Vefeovi,  poiché 
non  folo  quello  d’Efclo  , ma  tutti  debbono  effere  irreprenfibili  , 
fobrj  , prudenti  , dottori  ec.  A qual  Chiefa  poffa  poi  , od  a qual 
Vefeovo  polla  competere  il  titolo  d’ Univerfale  , potrà  intenderlo 
l’Avverfario  da  Mclchiade,  che  fcriffe  : La  cura  univerfale  , che  è tp. 
in  Noi  per  privìlesio  della  flejfa  Chiefa.  Potrà  intenderlo  da  Mar- 
cello . Tutti  gli  affari  Provinciali  fono  da  tirar  fi  al  giudizio  di 
quefia  Santa,  Univerfale,  ed  Appojìdica  Chiefa:  Potrà  intender-  *p.  A Htit. 

Io  da  Eutichiano:  Per  cura  Paj\  furale  determiniamo  con  tutti  i Ve- 
fc  vi , e fedeli  di  tutti  gli  ordini  della  Santa  e Univerfale  Chiefa 
Romana.  Potrà  intenderlo  da  Stefano  che  fcrive:  Stefano  Vefctrvo  ^ ^ 
della  Chiefa  Appofloliea  e Univerfale  di  Roma  . Potrà  intenderlo  cmÌv.  t.inf. 
da  Cornelio  ( che  per  Calvino  fi  chiamava  da  S.  Cipriano  fratei- 
lo;  ) Devi  proibire  i giuramenti  , fipra  i quali  bai  voluto  interro- 
gare quefia  Santa,  e Univerfale  Chiefa^  Romana . Potrà,  intender- ^ 
loda  Ponriano:  Periziano  Vefeovo  della  Chiefa  Univerfale.  Potrà  pffitpi. 
intenderlo  da  Vittore:  Vettore  Arcivefeovo  della  Cbi^a  Univer-  t 
fiale  di  Roma  • e nella  Pillola:  Se  alcuno  penferà  d'effer  aggrava- 
to dal  propio  Metropolitano  fia  giudicato  apprejfo  il  Patriarca  , » 

Primate , o appreffo  la  Sede  della  Chiefa  Appcficlica,  ed  Univer- 
fiale- . Potrà  intenderlo  da  Siilo  : Siflo  Vefeovr  della  Chiefa  Uni-  , 
verfale  ec.  Finalmente  per  lafciare  il  Concilio  Calcedonefe,  ed  in 
finiti  altri  tcHimoni  , potrà  intenderlo  da  que’  Prelati  , che  fcrif- 
lero  ad  Ormifda  Pontefire  , nel  titolo  della  cui  Pillola  fi  legge  : 

Al  Santifftmo  , e Beatijfimo  Ormifda  Patriarca  di  tutto  il  Mon- 
do, che  tiene  la  Sede  di  Pietro  Principe  degli  Appofloli.  Così 
rolamo  chiamò  il  V'efcnvo  di  Roma  Capo  della  Cbicja,  -e  S.  Ata-  Hirr."’ìiipf. 
«alio  Io  chiamò  Papa  della  Chiefa  Univerfale  . Che  fc  il  Predi-  ^ 
cante  per  foflenere  il  fuo  impegno  non  volefic  accettare  di  buona  Marè!^'  ‘ 

vo- 
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voglia  il  tcftimonio  di  tanti  Vefcovi  dc'primi  fecolì  ; io  Io  rinflic- 
cerei  con  dirgli , che  qitc^o  è non  fdamcntc  corrompere  il  fenfo  del- 
ie parole  di  Criflo  , ma  accujare  ancora  d’ttn  prati  zizio  i Santi 
Vefcovi  , che  dal  tempo  degli  Appcfioli  fin  ad  ora  fono  fiati  in 
grandijfimo  numero  , come  fe  fi  fojfero  ufurpati  la  dignità  , ed  uf- 
fizio ( di  Capo  Uiiivcrfale  ) con  falfe  , e cdorate  ragicni  .*  Parole 
di  Calvino  per  confondere  chi  voleOc  abbafìàre  la  dignità  dilla 
Chielà , ma  robiifle  per  difèndere  ancora  la  di  lei  infallibilità  , ed 
univcrfalità . A me  balla  però  aver  detto  , che  Paolo  parla  a Ti- 
moteo colle  maHìme  della  Chiefa  Univcrlàle  la  qnal’è  Cdonna  , e 
fofiegno  della  Verità  ; non  già  perchè  in  clTa  s^incida  ( che  è im- 
propio  alla  Colonna  > che  è foftegno  , ) ma  perchè  in  dia  fi  fon- 
da la  Verità. 

IV.AI  PanigaroIa,chcavea  provata  l'infallibilità  della  Chiefa  colle 
parole.  Dillo  alla  Chiefa  ec-  rifpcndc  il  pretefo  Riformato  , che 
Crifio  non  parla  degli  articoli  della  fede , ma  delle  liti , che  Icvanfi 
tra'fratelli  .Si  lagna  poi  che’l  Panigarola  aceti  fi  C.a  Ivi  no  di  fuga  ver- 
gognofa  , e dice  : Tu  accufi  Calvino  di  finger  , ma  perchè  non  ri- 
fpondi  a Calvino,  o plut lofio  a San  Grifcfiimo  da  lui  citato:  Mol- 
ti vantano  lo  Spirito  Santo  , ma  prefumono  fàlfamente  d’ averlo 
quelli  , che  parlano  cofe  proprie  ec.  Volendoli  fotto  ^tolò  dello 
Spirito  proponete  qualche  cofa  oltre  al  Vangelo  non  crediamo  . 
Ò^fio  refia  invitto  per  il  fiuo  fidenzio  , eie  può  dir/i  una’  fuga  vi- 
tuperofa. 

Non  fi  è contentato  di  commentare  il  Grifoftomo  , che  dido 
alla  Chiefa  fia  lo  ftelTo  che  dirlo  al  Prelato  ; Ma  egli  s’è  ancora 
voluto  fpiegare  , che  il  tello  di  San  Matteo  non  debba  inteoderll 
( come  vuole  il  Piccnino  ) delle  fole  liti,  che  Icvanfi  tra’fratelli, 
ma  di  qualfifia  peccato  anche  gravilTimo  ; Ecco  , o fratelli  , dee  ci 
dichiarò  la  Verità,  che  tutti  i peccati  vengono  rinirfiì  nella'Chiefa 
Cattolica  , e benché  gravi , criminofi  , efecrabilif  li  rimette  tutti  il 
buon  Padre.  Così  Agoftino,  il  quale  prima  di  portare  il  tello  di- 
ce, ed  ora  vi  fono  de’  Carnali  , che  la  fanno  da  Eretici  non  in- 
tendendo le  Scritture  ec.  Perchè  dunque  ardifee  il  pretefo  Rifor- 
mato di  fpiegare  il  paflb  delle  fole  liti  de’ fratelli  ? Forfè  pcichè 
dicer  Se  avrà  peccato  in  te  il  tuo  fratello}  Ma  che  figniffea  quell* 
efprelTione  ? Lo  dice  Agollino  : Che  tos’è  , Ha  peccato  in  te  ? 
Non  altro  che  Tu  fai  che  ha  peccato  . Così  l'intende  lo  llellb 
Calvino  , che  Icrive  : Se  il  tuo  fratello  avrà  peccato  contro  a te , 
o verfo  di  te  : il  qual  dire  non  fi  può  altramente  fporre  che  come 
Pei  diceffe  : Se  qualcuno  avrà  peccato  in  modo  che  tu  fola  il  fiap- 
pia , e non  altri  . II  peccato  , che  fi  può  fapcrc  come  è generale  , 
così  è generale  il  giudizio  , che  dee  atrenderll  dalla  Chiefa  , a cui 
ci  rimette  il  Nazareno , non  già  per  la  foluzione  di  alcuni , ma  di 
qualfivoglia  peccato  ; Tutte  le  rofie  che  ficiorrctt  ec.  Ora  fi  può  ri- 
flettere , 


Digitized  by  Google 


Capo  Decìmcfefio.  Art  li.  46  J 

flettere  , fi  debba  intenderfi  il  tefto  foJameme  delle  liti  , che  in- 

forgono  tra’ fratelli  , o fe  debba  intenderfi  ancora  degli  articoli  di 

fede.  Da  ciò  fi  deduce  ancora  , cflère  falfo  il  fuppofto  di  CaNi- 

no  ) ed  è che  talvolta  la  Chielà  parli  fenza  che  per  ella  parli  il  Si* 

gnore.  Protcftì  Gesù  Crifto  di  legare  tiel  Cèdo  ciò  clx  ella  avrà  Mstt. it.  il. 

legalo  i»  terra,  e di  fclarre  ciò  che  ella  avrà  fciolto.  Vuole  il  me- 

defimo  che  per  afcoltar  lui  afcoliiamo  la  Chiefa  . Ne  i Vangelifli 

ci  rapportano  la  reftrizione  di  Calvino  , perchè  fanno  che  nelle 

materie  di  fede  non  può  parlare  la  Chiefa  , che  non  parli  aflìcme 

per  la  di  lei  bocca  lo  Spìrito  Santo  j onde  Agoflino  chiama  così 

bene  infole/itìjjìma  pazzia  il  difputare  , ed  opjxjrfi  a ciò  , che  ci  ,,l 

vien  prefcrltto  fenza  rcftrizionc  daH’autorità  delle  Scritture,  come 

il  difputare,  ed  opporli  a ciò  , che  ci  vien  prelcritto  fenza  rcllri- 

zione  della  Chiefa.  , 

Io  dovrei  Jafeiare  da  parte  l’ autorità  del  Grifoftomo  , che  por- 
ta il  Picenino  fenza  citare  il  luogo  del  Santo  ; Ma  perchè  già  lo 
cita  Calvino  , dico  che  1’  uno  , e l’altro  delirano  , fe  credono 
aver  vantaggio  da  ijucfto  Padre  . Olfervino  che  il  Grifoftorao  par- 
la degli  Spiriti  privati  , imperocché  dice  : E venuto  Montano  eJciryf  itm. 
dire  : Io  ho  lo  Spirito  Santo  ec.  Ma  ciò  non  fu  manifeflo: 
conchiude  perchè  fieno  conofeiuti  i Seduttori  : Se  vedrete  qual- 
cuno , che  dirà  , Ho  lo  Spirito  Santo  , e non  parlerà  cofe  Vange- 
liete  , ma  propie  , quefli  parla  da  fe  fleffo  , e in  effo  non  vi  è lo 
Spirito  Santo  . Cofa  dovea  rifpondere  a ciò  ’l  Panigarola  , fe  la 
prova  di  tutta  la  fua  Lezione  confifie  nel  dimollrare  che  U parola 
della  Chiefa  è la  parola  di  Dio  ; Che  Dio  parla  per  ella  ; Che 
ciò  ella  ìnfegna  non  è fuo  , ma  dello  Spirito  del  Signore,  il  qua- 
le a tenore  della  promclfa  di  CrìAo  tiene  la  cura  d’  illuminarla  ? iti.  14  16. 
Veda  dunque  il  Calvinifla  come  egli  può  far  conofeere  per  vero 
Spirito  del  Signore  lo  Spirito  fuo  privato  , perchè  già  della  Chie- 
fa , e del  di  lei  Capo  univerfalc  fcrive  il  Grifollomo  , che  ella 
non  è aflretta  dalla  qualità  de*  tempi  • Ma  la  grazia  dello 
lo  Santo  la  governa.,  e però  non  s' hruecebia  , non  fi  muta  , e non  dt.  ttm  in 
refla  opprelfa  benché  molti  l’impugnano  - La  Verità  non  è fuori 
la  Chiefa  . Ed  abbiamo  dalla  Scrittura  i teflimonj  , che  poco  fo-  * ' 
pra  portammo  , i quali  , con  molti  altri  ,atteflano  l’aflillenza  del 
vero  Spirito  , e nell’  aflìfienza  1’  infallibilità  . Onde  può  femprc 
dire  come  una  volta  dilTc  , che  le  fue  Dccifioni  fono  le  Decifioni 
dello  Spirito  Santo  ; E' piaciuto  allo  Spirito  Santo  , e a Noi  non  ^j}  ,j, 
aggravarvi  più  del  neceJJ'ario  , cioè,  che  v’ ajleniate  dall’  itnmola- 
ti  ec. 

V.  All’aigomentare  del  Panigarola  , che  avea  detto:  M giudi- 
zio di  Calvino  tutti  i fedeli  anno  lo  Spirito  di  Verità  : Ala  pari- 
mente  a giudizio  di  Calvino  la  Chiefa  tutta  ajjìeme  ha  maggior 
abbondanza  di  Spirito  Santo  , dunque  la  Chiefa  non  può  fallare  ; 
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dice  il  CalvinHta  che  ha  già  rifpoflo  Calvino.  E fiegue  : La  Cbìe- 
fa  ba  lo  Spirito  Santo  , quejìo  non  c Colo  Spirito  di  Verità  , ma 
ancora  di  ebrità  f e Santità  . Ora  fé  può  peccare  la  Ghie  fa  ben- 
chi  abbia  lo  Spirito  di  Santità  , perché  non  può  ella  errare  ben- 
ché abbia  lo  Spirito  di  Verità}  E foggiugne:  Non  fallò  la  Cbie, 

fa  , quando  al  dire  del  Gefuita  Torjellini  fi  cenfervò  quafì  in  un 
fole  Atanafto  la  Religione  Cattdica  ? Dceve  erano  allora  i Conci- 
Ij  ? Dove  i Papi  ? 

Altro  è che  Olivino  abbia  rifpollo  , altro  è che  abbia  fciolro  . 
Nella  fila  rifpofta  fi  legge  : Non  è perciò  abbandonata  la  Cbiefa  , 
che  non  abbia  quanto  è baflevole  ; Imperoccìoè  fa  Dio  quello  che 
richiede  la  di  lei  necrjjità  . La  Chiefa  per  Olivino  non  è abban- 
donata dallo  Spìrito  ^ Dio  ; dunque  ha  I4  Tua  affifienza  . La 

Chiefa  per  Calvino  ha  quanto  è baflevole  , e necelTario  ; Ma  è 

rcceflario  pe’ fedeli  , che  le  di  lei  Decifioni  fieno  infallibili  ; dun- 
que ha  r infallibilità  . Dunque  Calvino  benché  abbia  rifpoflo  , 
non  ha  però  fciolto  . 

Io  potrei  dire  all’  argomento  dell’  Avverfario  , che  egli  non 
avrebbe  forza  , quando  ancora  la  Chiefa  tutta  poteflTe  pccci’re  ; 
poiché  fu  promefib  ad  effa  I’  infallibilità  , che  riguarda  la  Verità 
nell’  infegnare  ( come  nota  il  fuo  Diodaci  ) non  V impeccabilità  , 
che  riguarda  I*  innocenza  nel  vivere  : E vi  darà  un  altro  Para- 
cleto  Spirito  di  verità  . V'infegnerà  aghi  verità  ec.  Altro  é infalli- 
bilità ,•  altro  impeccabilità:  Qiiella  è in  ordine  all’intelletto,  que- 
lla in  ordine  alla  volontà  : Quella  in  ordine  alla  verità  , quella 
in  ordine  alla  bontà  . Ne  vale,  che  Io  flefTo  Spirito  di  Verità  fia 
ancora  Spirito  di  Carità  , perche  é Spirito  d’  infiniti  attributi  , i 
quali  non  vengono  applicati  alla  Chiefa  , perchè  alfa  Chiefa  è fla- 
to promeflb  uno  Spirito  di  Verità  . Tuttavia  dico  , che  la  Chiefa 
infallìbile  è ancora  impeccabile  . Siccome  non  può  proporre  un 
Dogma  bugiardo  , così  non  può  precettare  un  vivere  diflbluto  . 
Se  vi  fono  de’  Peccatori  , fono  quelli  membra  particolari  , e a 
quelli  non  è fiata  promeffa  ne  infallibilità  , ne  impeccabilità;  on- 
de Agoflino  parlando  della  Cattedra  di  Mosè  dice  : Quella  Catte- 
dra dunque  non  di  quelli  , ma  di  Atcsè  gli  sforzava  a dir  bene  , 
benché  non  facejfero  bene  . Trattavano  dunque  le  fue  cefe  nella  fua 
vita  , ma  non  permetteva  la  Cattedra  d'  altri , ebe  infegnaffero  le 
cofe  fue  . I particolari  quando  fono  uniti  alla  Cattedra  di  San  Pie- 
tro , ed  a!  loro  Capo  , debbono  infegnar  bene  in  ordine  ancora 
a’coflumi  , tuttoché  elfi  vivano  male  . Verità  cfprcffa  nella  Sacre 
Carte  , dove  parlando  il  Signore  alla  Chiefa  dice  il  patto , che  ha- 
fatto  con  lei  : Lo  Spirito  mio  , che  è in  te  , e le  parole  mie  , che 
ho  pofle  nella  tua  bocca  , non  partiranno  dalla  tua  bocca  , ne  dalla 
bocca  del  tuo  feme  in  fempiterno  . 

Poteva  poi  il  pretefo  Riformato  lafdare  il  Torfellini',  e por-f 
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tare  Girolamo  , di  aii  fono  quelle  parole,  da  incenderfi  pero  con 
difcrezione  . Non  fece  il  Santo  qucll’efpreflìone  , perchè  od  avef-  K«Vr.  pul. 
fè  fallato  la  Chiefa  , o fbfle  perita  falvo  il  folo  Atanafio  , ma 
perchè  molte  membra  del  Corpo  Ecclefiaflico  ingannate  dalla  fro> 
de  fottofcrilTero  alla  formola  equivoca  degli  Ariani  , che  furono 
quelli  , che  errarono  . Per  altro  a che  dimandare  , dove  foflcro 
in  quel  tempo  i Vefeovi  , i Concilj  , la  Chiefa  ? I-cgga  il  Piceni-  xeo/t 
no  quanti  Vefeovi  il  ragunaffero  in  AlelTandria  , in  Roma  , in  ru 
Sardi  , e in  altri  luoghi  a fine  di  foftenere  la  fède  già  flabilita  dal 
Niceno  , di  condannare  la  perfidia  Ariana  , e di  reftituìre  Atana-  A,sy.f.'  ' 
fio  nella  fua  Sede  : e poi  dimandi  fe  può,  dvojc  folfero  i Vefeovi , 

; Cordili . u Cbi,f. . 

VI.  S’  ingegna  di  fpiegarc  il  paflb  di  Sant’  Agoftino  , Io  non 
crederei  al  Vaicelo  , fe  non  mi  movejfe  /’  autorità  della  Chiefa  , ax4. 

con  ali  prova  il  Panìgarola  1’  infallibilità  della  medefima  . Dice 
che  il  Santo  parla  della  Chiefa  Cattolica  , e Univerfale  . Che 
parla  di  fe  come  era  Manicheo  , mettendo  il  prefente  per  il  pajfa- 
to  : Io  non  crederei  , cioè  , Io  non  avrei  creduto  . 

Sa  bene  il  Calviniffa  , effere  noto  ad  Agoftino  che  quando  la 
Chiefa  propone  , ella  propone  folamente  in  virtù  del  Tuo  Capo  , 
il  quale  è il  Pontefice  Romano  , che  autorizza  le  di  lei  determi- 
nazioni coll’  infallibilità  del  fuo  pollo  . Rifletta  dunque  egli  me- 
defimo  , che  quando  parla  il  Santo  « o parli  della  Chiefa  Univer- 
fale , o parli  della  Chiefa  Romana  , intende  fempre  di  quella  Se> 
de  , che  h.i  la  Cattedra  infallibile  , che  è il  privilegio  negato  af- 
folutamente  dagli  Avverfar)  . Q|iale  Ila  queAa  Cattedra  , lo  dice 
poi  il  Santo  medefimo  : Numerate  i Sacerdoti  della  Sede  di  Pie- 
tro  : Q^ji* è una  Pietra  yla quale  non  può  ejfere  vinta  dalle  fuperbe  i>eiàl. 
Porte  (T  Inferno  . Ed  altrove  : Che  ti  ha  fatto  la  Cattedra  della  r »5- 
Chiefa  Romana  , nella  quale  ha  feduto  Pietro  , ed  ora  fede  Ana- 
jlafto  ? La  protefta  dunque  del  Santo  in  venerare  1'  autorità  della 
Chiefa  , motivo  per  cui  egli  crede  al  Vangelo  , vicn  fatta  in  or- 
dine alla  Chiefa  di  Roma  , non  come  di  Roma  , ma  come  infal- 
libile per  ragione  del  Capo  univerfale  , e infallibile)  che  folamen- 
tc  in  effa  rifiede  . A quello  fine  fpediva  i Decreti  de’  Concilj  Af- 
fricani  percliè  foffèro  confermati  dall’  autorità  della  Chielà  di  Ro- 
ma , e per  quello  gridò  avuta  che  ebbe  la  Sentenza  contro  Pela- 
gio , E’ terminata  la  lite.  Se  poi  fembraffe  Arano  all*  Avverlàrio , 
che  avendo  Agoftino  tanta  venerazione  alla  Chiefa  fi  contenti  eh 
venerarla  tutta  nel  folo  Capo  , e creda  che  proponendo  il  Capo 
propone  la  Chiefa  ; legga  altrove  Agoftino , c vedrà  come  può  il 
Capo  trasfigurare  in  fe  ftelTo  tutte  le  Membra  : Quando  Criflo  era  , . , 

in  Cielo  ( fcrive  egli)  e che  nejfun  Uomo  lo  toccava  , diffe  ; Saulo 
Saulo  perchè  mi  perfeguiti  ? cioè  perchè  perfeguiti  le  mie  membra  ? 

Si  querelava  il  Capo  per  le  membra  , <r  il  Capo  trafigurava  le  mem- 
Tomo  primo.  Gg  tra 
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hra  in  fe  fleffo  . L’  unione  fece  che  Grido  trasfiguraflc  in  fe  ftefTo 
i fedeli  , onde  ballò  che  fi  querclaflc  il  Maeftro  per  intendere  le 
querele  de'fuoi  Difccpoli.  L’unione  fa  trasfigurare  i veri  Crifiiani 
nel  Sommo  Pontefice  , onde  bada  che  parli  il  Capo  , per  inten- 
dere le  voci  di  tutte  le  membra  . 

La  feconda  fpiegazione  in  ordine  al  padàto  non  può  edere  al 
Predicante  più  vantaggiofa  della  prima  ; perchè  Agodino  non  fo- 
lo  nel  citato  capitolo  , ma  ancora  ne*  fudeguenti  parla  per  convin- 
cere un  Manicheo  , ed  egli  fi  fuppone  già  convertito  col  dire  : 

10  profeffo  la  fede  Cattolica  , e per  ejfa  prefumo  d’  arrivare  ad 
una  certa  feienza  . Che  fe  concededi  ancora  che  Agodino  Cridia- 
no  parli  come  Agodino  infedele  , direi  , che  1’  argomento  fa  più 
di  forza  per  l’autorità  della  Chiefa  , mentre  ella  ha  potuto  tirare 
al  Vangelo  un  Uomo  acutidimo  , e dudiofidimo  di  trovar  quella 
verità  , che  andava  cercando  . 

Aggiugne  nel  fuo  Trionfo  il  Picenino  , che  a giudizio  di  Ger- 
fone  parla  Agojlinì  della  Cbiefa  Cattolica  nafeente  . Ma  neppure 
quello  il  fudraga  , poiché  in  ciò  non  ha  men  d’autorità  la  Chiefa 
adulta  di  quello  che  ebbe  la  Chiefa  nafeente  ; e poi  fi  fpiega  al- 
trove lo  dedb  Dottore  col  dire  : //  fenfo  letterale  della  Scrittura 
fi  dee  giudicare  , ftccome  la  Chiefa  ifpirata  dallo  Spirito  Santo  ha 
determinato  , e non  ad  arbitrio  , ea  interpretazione  di  riafeuno  ; 
onde  Agodino  , non  crederei  al  Vangelo  ec,  e foggiugne  ; Nota  , 
che  la  rifoluzion  finale  almeno  dichiarativa  fi  dee  alla  Chiefa  , e 
Concilio  , che  la  rapprefenta  ; perchè  che  il  Vangelo  di  Marco  fia 
Vangelo  di  Cri  fio  più  che  quello  di  Towafo,  o Nicodemo  , lo  credia- 
mo dalla  Tradizion  della  Cbiefa  • Qui  non  v’ha  dubbio  non  parla 

11  Dottore  della  Chiefa  nafeente  . Che  ha  da  dire  di  più  il  pretefo 
Riformato  per  difenderfi  ? Non  dirà  di  non  ejfere  fiato  convinto  d* 
aver  malamente  rifpofio  falla  fentenza  d'  Agofiino  , come  vanta  nel 
fuo  Trionfo  . Ripiglia  però  nello  dedb  Trionfo  : Se  Agefiino  avef- 
fe  profetata  l’autorità  > e l’infallibilità  del  Vefeovo  Romano  y avreb- 
be detto  a’  Donatifii  : Stefano  Vefeovo  di  Rema  fentiva  così  , egli 
era  giudice  inf agibile  , perchè  non  v’  arrendete  alla  fua  fentenza  ? 
Ma  non  furono  forfè  i fentimenti  medefimi  quando  nella  lite  de’ 

. Pelagiani  conchiufe  il  Santo  Dottore  : Già  di  quefia  lite  fi  fono 
• fpediii  alla  Chiefa  Appoficlica  due  Condì)  , di  dove  già  fono  capita- 
ti i referitti  , la  lite  è finita  ? Se  quedo  bada  per  prova  dell’  in- 
fallibilità del  Papa  , già  il  Calvinida  è convinto  . 

E’  necedario  dunque  il  Tedimonio  veridico,  ed  autorevole  del- 
la Chiefa , non  per  far  fede  , edere  verò  ciò  , che  dice  la  Scrittu- 
ra , ma  per  far  fede  edere  queda  la  vera  Scrittura  . La  prima  ve- 
rità non  ha  bifogno  di  tedimonio  che  adicuri,  perchè  Dio  ne  può 
ingannare  , ne  può  eder  ingannato  . La  feconda  verità  ha  bifo- 
gno di  tedimonio  che  l’adicuri,  perchè  TUomo  c può  ingannare , 

e può 
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e può  e(Tcr  ingannato . Quando  la  parola  è dS  Dio  è Tempre  in- 
fallibile; Ma  noi  per  la  malìzia  degli  Uomini  non  la  crederemmo 
infallibilmente  parola  di  Dio  , fe  un  aiicurìtà  infallìbile  non  ce  nc 
alTicurafle  : come  fecero  i Difcepoli  del  Batifta  alTicuraci  , che 
Grillo  folfc  il  Meffia.  La  Scrittura  divina  è Scrittura  divina  ben- 
ché non  lo  dica  la  Chiefa  , come  Gesù  Grillo  era  il  MelTia  ben- 
ché non  Indiceva  Giovanni  . Ma  llccome  molti  non  avrebbono 
creduto,  che  Grido  folTe  il  Media  fenza  il  tedimonio  infallibile  di 
Giovanni,  così  non  avrebbe  creduto  Agollino  , che  la  Scrittura 
fode  infallibilmente  Scrittura  divina  fenza  il  tedimonio  infallibile 
della  Ghiefa  . A che  dunque  foggiugnerc  , che  ad  ^goflino  fojfe 
Motivo  la  Chic  fa  di  credere  il  V arselo  , fenza  dare  a queflo  auto- 
rità ? Ghi  non  fa , che  rautorìtà  della  Scrittura  proviene  da  Dio , 
che  non  può  ingannarfi  nelle  madìme  , che  per  queda  ci  porge? 
Chi  non  fa , che  la  Ghiefa  dimodra  quale  fia  la  vera  Scrittura , e 
il  di  lei  vero  fenfo  fuori  d’ogni  pericolo  d’errore?  La  di  lei  dimo- 
drazione  non  viene  però  da  un’autorità , che  ferve  di  puro  impul- 
fo  , come  è quella  d’un  Padre  , che  vuol  far  credere  qualche  maf- 
lìma  del  Vangelo  al  dì  lui  figliuolo;  ma  viene  da  un’autorità,  che 
obiiga  a credere  quale  Ila  il  vero  Vangelo,  la  vera  Scrittura,  il  di 
lei  vero  fenlb  con  licurezza  infallibile  di  non  errare. 

VII.  Dice  il  Picenino  , che  la  Chiefa  Romana  fi  arroga  auto, 
rità  fulla  parola  di  Dio , perchè  il  Papa  difpenfa  cantra  ì’Appofio- 
lo  ; perchè  qualche  tradizione  fi  fa  da  più  delle  Scritture  , quanto 
all'obbligazione  ; perchè  la  Scrittura  non  è tanto  regola  della  fede  , 

fuanto  la  Chiefa  regda  della  Scrittura.  E conchiude  : Dire  ( col 
*.  Segneri , ) che  l’Interpretazione  delle  Scritture  non  rende  ferma 
la  Chiefa , e addurre  le  Scritture  per  far  ferma  la  Chiefa  y è op- 
pugnar fe  fleffo  con  una  contradizione  apertijjìma. 

Noi  non  Sbalziamo  dal  Trono  la  Scrittura  per  mettervi  la 
Chiefa  , come  ci  accufa  il  Calvin  da  . Vogliamo  , che  la  GhieGi 
infallìbile  c’infegni  quale  fia  la  Scrittura  da  metterfi  in  Trono  , 
per  adìcurarci  dal  rifehio  di  non  errare. Ne  ciò  può  edere  un’arro- 
gard  autorità  dilla  Parola  di  Dio  , come  non  lì  arroga  autorità 
fopra  la  legge  , e non  la  sbalza  dal  Trono  quel  Magidrato  , o 
quel  Giudice,  che  la  propone  , e che  nelle  contingenze  ne  fpiega 
il  fenfo  . Così  parimente  la  Chiefa  di  Roma  non  gitta  fotto  a’ 
piedi  la  divina  Scrittura , ma  la  bacia , e la  venera  come  parola  di 
Dio,  e regola  del  nodro  credere  ; ne  fi  avanza  a difpenfare  con- 
tro l’Appodolo  in  ciò,  che  riguarda  la  diviila  legge  . Onde  per  lo 
Decreto  del  Graziano,  che  egli  porta  nel  margine,  cioè  che  poda 
difpenfarfi  col  Bigamo  pe’  gli  Ordini  Sacri  , dico  che  l’Appodolo 
parlò  non  folo  come  banditore  della  divina  parola  , ma  ancora  co- 
me Minidro  della  Chiefa:  e cosi  non  infegnò  folamente  Dogmi; 
ma  fcriflc  ancora  documenti.  Nel  primo  fenfo  dilTe,  Che  a moti- 
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i.Ctr  i6  ro  della  Circoncifione  /w»  gioverà  Criflo  ec.  Nel  fecondo  coman- 
dò} che  fi  raccoglicflc  la  limofina  per  li  Criftiani  di  Gerufalemme 
laJTim.  3.  'I  pfji^g  giorno  delta  Settimana  ; e che  il  Sacro  Minifiro  non  fof- 
fe  Bigamo  > ma  fojfe  (Tana  fola  Moglie  . II  Pontefice  , che  non 
può  aver  arbitrio  filila  dottrina  competente  al  Dogma  , perchè  la 
fila  autorità  non  fi  eftende  a difpenlarc  quello  che  fu  ordinato  da 
Dio,  può  però  aver  dell’arbitrio  filila  dottrina  competente  al  Do- 
cumento, o difciplina,  perchè  la  fila  autorità  può  avanzarfi  a di- 
fpenfare  ciò  , che  fu  ordinato  da  un  Uomo  , e così  difpenfa  col 
Vinolento,  col  PerculTore  ec. 

La  Tradizione  non  fi  fa  da  più  della  Scrittura  , ma  fi  fa  egua- 
le, elTendo  riftelTo  Dio  che  parla  così  bene  ncH’iina  come  nell’al- 
tra; e fe  pare  alle  volte  , che  la  Chiefa  gafiiga  più  una  colpa  con- 
traria alia  Tradizione,  che  una  contraria  alla  Scrittura,  ciò  non  è 
perchè  ella  non  voglia  un'efatta  oficrvanza  di  tutte  due  , ma  per- 
chè la  materia  della  Tradizione,  quando  fia  ofTcfa,  può  elTere  più 
fcandalofa  ec.  come  nel  titolo  della  Tradizione. 

Non  v’  è poi  da  difeorrere  filila  propofizione  , con  aii  dice  1’ 
Avverfario  , che  per  Noi  la  Scrittura  fu  regola  della  fede  . Ella 
contiene  i Mifierj  necenàr)  da  crederfi  per  la  nofira  falvezza  , e 
ciò  bafla  per  confèlTarncIa  tale  . V’è  ben  da  difeorrere  fu  dell’  al- 
tra . O intende  il  Calvinifia  , che  Noi  diciamo  la  Chiefa  regola  a 
noi  perchè  non  erriamo  nell’  accettazione  delle  Scritture  , e del 
filo  fenfo  , e lo  concediamo  ; O intende  che  Noi  diciamo  la 
Chiefa  regola  alla  Scrittura  medefima  ; cioè  che  ella  pofla  rigettare 
o in  tutto  , o in  parte  ciò  , che  è divino  , od  ammettere  per  di- 
vino ciò  , che  non  è divino  , come  pare  voglia  il  Predicante  , ed. 
egli  s’inganna  . La  Chiefa  non  ammette  le  Scritture  per  divine  a 
capriccio  , ma  così  diretta  dallo  Spirito  infallibile  , che  l’ alTifte  . 
£d  ecco  falfo  ciò  , che  regifira  il  Picenìno  , ed  è , che  la  Retori- 
ca del  P.  Segneri  fia  diretta  a dimoftrare  i Prelati  fopra  le  Scrit- 
ture . Che  fe  pare  al  pretefo  Riformato  falfa  la  conchiufione  del 
S'in p.t.  t.t.  P.  Segneri  , che  dice  : Non  è dunque  V interpretazitne  delle  Scrii. 
’*■  ture  quella  , che  rende  ferma  la  Chiefa  , ma  è la  Chiefa  quella  , 

che  rende  ferma  l' interpretazione  delle  Scritture  , dovea  dimofirarc 
la  falfità  con  delle  prove  , che  foflero  fode  . L’  interpretazione 
delle  Scritture  non  rende  ferma  la  Chiefa  , perchè  la  Chiefa , che 
ha  potuto  efTere  fenza  Scritture,  non  attende  da  quelle  la  fua  fer- 
mezza ; e fe  le  adduce  il  P.  Segneri  , lo  fa  non  per  ifìabilire  la 
Chiefa  , ma  per  confermare  con  quelle  la  di  lei  fbbilità  ^ e in 
quella  maniera  non  fono  inutili  i tefii  della  Scrittura  a favor  del- 
la Chiefa  , ne  il  P.  Segneri  oppugna  fe  flcfTo  . La  Chiefa  poi 
rende  ferma  non  la  Scrittura  , come  falfamente  rapporta  il  Pice- 
nino  , ma  1’  interpretazione  della  Scrittura  , non  rifpetto  alla 
Scrittura  medefima  , ma  rifpetto  a noi  > che  fiamo  ficuri  del  vero 
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frnfo  , non  già  quando  ci  vengi  fvdaco  da  un  qualche  Spirito 
privi.to  , e particolare  , ma  quando  ci  vien  profoilo  dalla  Chicfa 
uoivciCiIc  , che  gode  il  privilegio  dell’  infallibilità  : Uno  corrompe 
le  Scritture  colla  matto  , l’altro  coll’  interprctazicoe  , dite  Tertullia- 
no ; £ Noi  , che  non  vogliamo  dlcr  ingannaci  , ci  chiamiamo 
folamente  lìciiri  , quando  la  Chicfa  , che  è colonna  di  verità  , ci 
addica  T una  , e I’  altra  Djv’  è quello  iafuperbire  fulla  Scrit- 
tura ? 

Vili.  Ripiglia  il  prctefo  Riformato  : Si  vuole  a tutta  forza  che 
fta  infuTibile  la  Chiefa  Romana  . Ma  pcr.bè  , fe  ttett  era  infallibile 
la  Chiefa  d’Jfraele  ? La  Chiefa  eh  Roma  non  ha  particolar  promef- 
fa  , bensì  una  particolar  minaccia  : Non  fuperbire  neH’animo  tuo, 
ma  temi  ; Perciocclic  le  Dio  non  ha  rifparmiati  i Rami  naturali 
guarda  , che  tallora  te  ancora  non  riTparmi.  E conchiude:  Q^an. 
tunque  non  fa  infallibile  la  Chiefa  , non  fi  può  per  qucjio  accufare  la 
Divina  Providenza  , quafi  che  non  avejfe  mojlrato  feuru  il  fentitre 
d’  andare  al  Cielo  . Noi  abbiamo  infaltibilijfima  la  parola  di  Dio  : 
Noi  abbiamo  la  parola  Profetica  più  ferma. 

La  Chicfa  d’  Ifraele  non  ero  prima  che  venilTe  Criflo  a repu- 
diarla per  lo  flabilimento  d'una  piu  perfetta  , a cui  palTò  l’infalli- 
Eilità  . Efc  volelTi  ancora  concedere  al  Predicante,  che  quella  foITe 
fallibile  la  parità  colla  Chicfa  Catt  >lica  non  può  aver  forza  , per» 
che  a quella  fu  promelfa  l’ infallibilità  , e non  a quella  : E tua 
prevaieranno  contro  d’ejfa  le  Porte  d’ Inferno  . Ho  pregato  per  Te  , 
acciò  non  manchi  la  tua  fede  ; e qucAa  è la  promelfa  particolare  , 
che  ha  la  Chiefa  di  Roma,  non  come  di  Roma,  ma  come  Chie^ 
fa,  a cui  reflarono  le  prerogative  di  quell* Appoflolo , che  fu  elet- 
to dal  Redentore  , perchè  foffe  il  Capo  di  tutti  gli  altri  . Ne  dal- 
la minaccia , che  li  legge  nella  Pillola  di  San  Paolo  può  cavare  il 
prctefo  Riformato  vantaggio  . Egli  non  proverà  mai  che  quella 
fia  fatta  alla  Chiefa  , ma  foto  a’  privati  di  Roma  ; perchè  come 
Io  difle  chiaramente  ancora  Calvino  , Paolo  favella  a’ Gentili  , a* 
quali  tmflra  y che  non  debbono  fieramente  , e innumanameute  febernire 
i Giudei  per  ejfere  ejfi  fiati  fofiituìti  nel  luogo  , donde  quelli  erano 
flati  difcacciati  . La  minaccia,  che  porta  il  Picenino,  non  è dun- 
que contro  la  Chiefii  di  Roma,  poiché  diretta  non  alla  Gittedra, 
ne  a Pietro  , ma  a’difcepoli , e fudditi  fotto  la  metafora  de’  Ra- 
mi , non  a tutti  , ma  a’  Gentili  , ed  a quelli  per  confondere  i 
Giudei  , come  dice  il  Grifoflomo  : Pare  che  ( Paolo  ) riprenda  i 
Gentili  , ma  per  riprendere  1 Giudei  . Ella  è ben  contro  del  Mae- 
Uro  Calvino  . Se  debbono  temere  i Gentili  fedeli , che  Dio  non 
rifparmj  ad  elfi  , come  non  ha  rifparmiato  a’ Giudei,  dunque  cre- 
de 1*  Appoflolo  , che  poffano  perdere  la  fede  , e la  grazia  , il  che 
vien  negato  dal  fuo  Calvino  . 

Non  voglio  poi  replicare  dottrine . Vada  il  Calvinìlla  al  Para- 
Tutto  Primo.  Gg  j grafo 
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grafo  deciinoquarco  del  Primato  , c troverà  la  confutazione  della 
i Ptt.  1.  fua  Conchiufione  . Che  Ce  San  Pietro  ha  detto,  Noi  abbiamo  la 
parola  Profetica  , non  1*  ha  detta  più  ferma  in  comparazione  alla 
parola  , con  cui  parla  Dio  per  la  Cbiefa  . Diflc  Pietro  la  parola 
Profetica  più  ferma  folo  in  ordine  a’  novelli  fedeli  , che  ficoome 
aveano  tutta  la  (lima  de’  Profeti, così  farebbono  (lati  pcrruafi  più 
(èrmamente  di  Crirto  col  teftimonio  d’cflì  , che  fcrilTcro  : //  Si- 
goore  dijfe  a me  , Tu  fe*  mio  figliuolo  ; Io  oggi  t’  ho  generato  ec. 
che  con  quello  di  Pietro  , Giacomo  , e Giovanni  , che  afferma- 
vano aver  udita  la  voce  del  Ciclo  : Queflo  è il  mio  figliuolo  diletto 
tc.  La  parola  dunque  di  Dio  non  è più  , o meno  ferma  in  fé 
(lelTa  , ma  folo  in  ordine  di  chi  I’  afcolta  . Quando  parla  Dio  o 
(ìa  per  fc  fteffo  , o per  li  fuoi  Profeti  , o per  lo  fuo  figliuolo  , o 
per  gli  Appoftoli  , o per  la  Chiefà  , parla  fempre  colla  (leffa  veri- 
tà , infallibilità  , e fermezza  . Vuole  di  più  il  prctefo  Riformato 
Trìeitf.  p *9-  per  confeffare  infallibile  la  Chiefa  ? So  che  nel  fuo  Trionfo  vuole 
di  più  in  ordine  al  Pontefice  , e dice  : Se  S.  y4goflino  avefie  prò- 
fi’jfata  l’  autorità,  ed  infallibilità  del  Vefeovo  Romano  , come  prò- 
fejfa  il  Semery  , avrebbe  detto  a’  Donatifli  : Stefano  Vefeovo  di 
Roma  fentiva  cosi  ; egli  era  Capo  della  Cbiefa  , Giudice  itfallibi- 
h , perché  non  v'arrendete  alla  fua  fentenza  ? Nel  fecola  d'Jìgofiim 
nt.  69.  fi  parlava  d' altro  Giudice  hf allibile  che  della  parola  di  Dio  , 

Mon  v'era  altro  Giudice  nel  fecola  degli  appoftoli  ec.  Ma  fe  non  vuoi 
altro  il  Predicante  per  confelTare  1’  autorità  , ed  inhillibilità  della 
Chiefa  di  Roma  , e del  Pontefice  , ecco  Agoflino  con  fimili  fèn-- 
jtug  Ite  ì **™^*^^‘  caufa  de’ Pelagiani  . Per  lo  referitto  del  Papa  già  la 
tont.  Ju.  tp.  caufa  de'  Pelagiani  è finita  ec.  Colle  Pijìole  d'  Innocenzo  fi  è levata 
tutta  ìa  dubbietà  . Per  quefla  caufa  fi  fono  inviati  alla  Sede  Appo- 
flolica  due  Concilj  , da  dove  fono  ancora  capitati  i referitti  : La 
tit  strm.t  ^ finita  : Dio  voglia  che  finifea  l’errore  . Come  avrebbe  po- 
Àt  r/tiTjfp.  Ulto  dire  Agoflino  , che  per  li  referitti  Coffe  finita  la  caufa,  quan- 
do aveffe  profetato  , che  i giudizj  della  Chiefa  di  Roma  , e del 
Papa  folfero  (oggetti  ad  errore  , o che  doveffero  foggiacere  all’ 
efame  per  l’ infallibilità  d’  e(Ti  ? Avrebbono  certamente  rifpodo 
ancora  i Pelagiani  , Non  effer  vero  ciò  , che  diceva  Agoflino  , 
cioè  che  (a  lite  era  finita  . ConfefTava  dunque  Agoflino  1’^  infallibi- 
lità della  Chiefa  di  Roma  , e del  Pontefice  . In  quel  fecolo  dun- 
que  fi  parlava  d’altro  Giudice  infallibile  . E per  quello  che  rigu.ar. 
da  il  Secolo  degli  Appofloli  può  leggere  il  Piccnino  la  decifìone 
‘I-  fatta  da’medefimi  fulla  famofa  quiflione  della  Circoncifione  . E’ 
perfuafo  l’Avvcrfàrio  ? 
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Iddio , che  noa  ha  avuta  la  fola  cura  di  creare  l’Uomo , ha  vo- 
luto ammaeiirarlo  perchè  non  perdelTe  la  fedeltà  , che  gli  era  do- 
vuta , e dirigerlo  perchè  (ì  merìtalTc  la  gloria  , che  gli  era  Hata 
prometTa.  Quella  direzione > o folTe  immediatamente,  o mediata- 
mente  dallo  uelTo  Dio  , è però  Hata  palefata  agli  Uomini  colla 
foia  voce,  il  che  baAò  perchè  paiTalTe  di  generazione  in  generazio- 
ne Tempre  incorrotta  , e perchè  confervalTe  con  tutta  la  gelofia  la 
bella  marca  di  Tradizione  divina  . Cosi  fu  regolata  colla  Tradizio- 
ne per  due  mil’anni  la  Chiefa  principiata  col  primo  degli  Uomi- 
ni lino  a Mosè  , non  trovandoli  nella  Sacra  Genelt  alcuna  men- 
zione di  Scrittura , ma  folo  di  Tradizione  . E febbene  dallo  fìelTo 
Mosè  feguito  da*  Profeti  , e dagli  Appolloli  furono  fcritte  certe 
malHme  di  Religione  , che  debbono  ìcrvirci  di  Stuoia  ; perchè  p<» 
non  furono  ferirti  efprelTamente  tutti  i documenti  , che  profelTia- 
mo,  ed  i Giudei,  ed  i Cattolici  11  fervono  in  tal  modo  delle  Scrit- 
ture, che  credono  ancor  necelTarie  le  Tradizioni  tante  volte  incul- 
cate nel  Vecchio,  e nel  Nuovo  Tellamento:  Dirai  al  tao  figliao-  l. 

lo  in  quel  giorno  : è quello  , c’ba  fatto  il  Sonore  . Interroga 

tuo  Padre  , e lui  ti  paleferà  ; Interroga  i tuoi  maggiori  , ed  ejjì  ti 
diranno  . Le  quali  egli  comandò  a'  noflri  Padri  per  far  fapere  a'  lo- 
ro  figliuoli  ec.  E ficcome  bo  infegnato  a voi  , tenete  i miei  precetti  . 

.Per  tanto  fratelli  tenete  le  Tradizioni  , ebe  avete  ricevute  0 fi  a colla  v.Titff.x  15. 
Voce  , 0 fia  colla  Piflola  ec.  Ed  in  vero  non  trovandofi  fcritto  il 


rimedio  contro  l’Originale  per  le  femmine  , quali  fieno  i libri  Ca- 
nonici , che  fia  legittimo  il  Battcllmo  de’ Bambini  , ciò  che  dilTe  iJ 
Redentore  agli  Appolloli  non  folo  per  lo  fpazio  di  quaranta  gior- 
ni, in  cui  loro  apparve,  ma  neppure  quelle  molte  cofe  , che  egli 
fi  protellò  dover  loro  dire  ; convien  conchiudere  , darfi  parola  di- 
vina non  efprelTa  formalmente  nella  Sacra  Scrittura , ma  arrivata- 


.AH  I 3 
Ita.  16.  IX. 


ci  per  Tradizione. 

IX.  Dice  il  pretefo  Riformato  , che  quei  , ebe  non  trovano  il 
loro  conto  nella  Scrittura  Santa  , fi  fanno  innanzi  colle  Tradizioni  . nj 

Si  gloria  , che  Calvino  impugna  le  Tradizioni  umane  c.m  fortijfimi 
argomenti  , e fono  i feguenti  ; Cbe  Moisè  non  diceva  fe  non  quel- 
lo , cbe  aveva  da  Dio  ; Cbe  i Profeti  fi  attenevano  preci  fornente 
alla  legge  : Cbe  Criflo  non  proponeva  fe  non  la  Dottrina  di  coIhì  , cbe 
l’avea  mandato  : Che  gli  Ap^oli  feguivano  efattamenle  quello  era 
in  Mosè  , e ne’ Profeti  fenza  dire  di  più  : Cbe  S.  Paolo  avvi  fava  i 
Cdoffefi  , accioccbì  niuno  l’illaceiafie  per  la  Tradizione  degli  Uomini. 

Calvino  dice  in  fine  cbe  Roma  caftigbi  più  feveramente  l’  infrazione 
Aelle  fue  Tradizioni  , cbe  de’  Comandamenti  di  Dio  : cbe  mangiare 
un  poco  di  Carne  in  un  Venerdì  fia  a lei  peccato  più  enorme  , cbe  an- 
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dare  tutto  il  s'ierno  a Meretrici  . Tutte  quefle  ragioni  trionfano  invit- 
te per  la  ritirata  del  Panigarola  , il  quale  non  ebbe  cuore  di  attac- 
carle . 

Qiie’,  che  non  trovano  il  loro  conto  nell’antichità , e però  por- 
tano il  nome  di  Novatori  predetti  dal  Signoie  , rigettano  le  Tra- 
dizioni , e non  ammettono  che  le  Scritture  interpretate  a loro  ca- 
priccio. Vengono  deferirti  qucfti  tali  da  Tertulliano,  come  Jnter- 
polatori  , e Pefleriori  a motivo  d' emulazione  . Sono  Tempre  colle 
Scritture  fulla  lingua  , ma  rigettano  il  fenfo  , che  fu  tenuto  da’ 
Criftiani  de’  primi  .Secoli  , come  appunto  facea  Marcione  nel  fo- 
ftcnerc  due  Dei  colla  parabola  di  Gesù  Crifto  del  Veflimento  vec- 
chio , e del  nuovo  , ed  una  fola  Perfona  divina  col  terto  pure  del 
Salvadore,  Io  ed  il  Padre  fi  amo  Uno  ; che  però  rinfacciavalo  Ter- 
tulliano col  dire:  Hai  errato  Marcione  nella  prononzia  fatta  del  Si- 
gnore . Diflendono  le  Scritture  ( va  Tempre  continuando  Tertul- 
liano, ) e con  quefia  lor  audacia  muenxmo  alcuni  all’ ammirazione  , 
fiancano  i cofianti  colla  moltitudine  de'teftì  malamente  intefi  , vin- 
cono gl'  infermi  , e lafciano  gli  altri  dubbiofi  tra  la  fède , e l’Erefia  . 
Quello  è il  frutto  di  chi  rigetta  le  Tradizioni  . I Cattolici  fi  ap- 
poggiano alle  Tradizioni,  ed  alTìeme  profelTano  le  Scritture,  non 
già  perchè  non  trovino  il  loro  conto  nelle  Scritture  medefime  , 
ma  perchè  colle  Tradizioni  maggiormente  intendono  il  loro  fen- 
fo , e confervano  con  più  di  purità  la  credenza  de’  primi  Cri- 
fii.inì . 

Perchè  poi  lia  da  impugnare  il  Panigarola  le  ragioni  di  Calvino 
fe  fono  ragioni  anche  noftre  ? Le  fmanie  del  CalviniAa  polfono 
renderlo  più  fùriofo  , non  più  ragionevole  . E’ vero  ; Mosè  non 
diceva  fc  non  quello,  che  avea  da  Dio.  I Profeti  fi  attenevano fc- 
lamcnte  alla  Legge.  Crifio  fteffo  proponeva  folamente  la  dottrina 
di  chi  l’avea  mandato;  Ma  colà  provano  qnefti  argomenti  contro 
le  Tradizioni  divine?  Ancora  la  Chiefa  propone  folamente  la  dot- 
trina di  Ge.sù  Crifto  avuta  o per  Scrittura  , o per  Tradizione  • 
Anch’ella  fi  attiene  Iblamcnte  alla  legge,  che  fi  divide  in  fcritta  , 
c non  fcritta  . E’  vero  ; San  P.iolo  fcrilTc  a’  CololTcfi  perchè  fi 
guardalTero  dalle  Tradizioni  degli  Uomini  avendoci  già  iftniiti  il 
Signore;  Ma  la  Chiefa  trattandoli  de’  Dogmi  non  dice  forfè  lo 
flclTo  ? Perchè  ella  fa  , che  il  Signore  ci  ha  fedelmente  illruiti  , 
perciò  ci  porta  fedelmente  le  di  lui  irruzioni  , che  febbene  non 
furono  tutte  fcritte , non  lafciano  d’elser  tutte  divine  . Dove  fo- 
no dunque  i trionfi  di  Calvino  fopra  di  NoiPConvien  provare  che 
il  nitto  fu  fcritto  , e quello  non  Io  farà  mai  ne  Calvino  , ne  il 
Picenino.  Per  l’infegnamento  poi  , che  egli  porta  , non  fo  con 
qual  fronte  pofsa  dire  il  Predicante  col  fuo  Calvino  , che  gli  Ap- 
pesoli non  abbiano  detto  di  più  di  Mosè,  o de’Profetti.  So  che 
potrei  concedere  ancora  queflo  fenza  olTclà  della  nollra  Verità  , 

per- 
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perchè  quando  ancora  gli  Apposoli  non  avcfsero  detto  di  più  fa- 
rebbe confermata  non  repudiata  la  Tradizione  infognata  tante  vol- 
te da’  Profeti  medelimi  . Ma  poi  non  è vero  , che  gli  Appofloli 
non  abbiano  detto  formalmente  di  più  de'  Profeti  . Non  vietò  1’ 
Appoftolo  la  Poligamia  pcrracfsa  da  Mosè  ? Non  vietò  il  repudio 
permefso  parimente  da  Mosè?  Non  fcnlse  a’  Calati  : Dico  a voi  i.co’.  7 
io  Paolo:  Se  vi  circoncidete , Criflo  per  ciò  non  vi  giova  ? Da  que- 
fti,  ed  altri  Tellimonj  vegga  il  Piccnino  , che  gii  Apposoli  infe-ca/sa. 
gnarono  delle  Verità, che  non  furono  infognate  da’ Profati.  Dun- 
que difsero  di  più . 

Finalmente  Calvino  condanna  a torto  la  Chiefa  , fe  alle  volte 
gaftjga  feveramente  l’infrazione  d’una  Tradizione  . Confideri  egli 
nella  Chiefa  due  fori  : uno  interno,  e fegreto  , l’altro  cfterno , c 
manifefro  . In  quello  giudica  la  Chielk  il  Penitente  fenza  prova 
delle  di  lui  colpe,  e fulla  di  lui  accufa  . In  quello  giudica  il  Reo 
con  prova  delle  di  lui  colpe  , e full’ accufa  degli  altri  . Da  quella 
diverfità  avviene,  che  in  un  Tribunale  fi  fa  vedere  lo  fleflb  pec- 
cato fenza  quella  bruttezza,  che  può  re.  derlo  fenza  comparazione 
più  grave,  ed  enorme:  e nell’altro  comparifee  con  tutta  l’enormi- 
tà; così  vanno  bene  fpelTo  ineguali  le  pene,  e i giudizi  d’uno  con 
quelli  dell’altro  foro.  Il  fornicare  è peccato  più  enorme  del  man- 
giar carne  in  Venerdì,  perchè  quello  è contro  la  Cartità  , quello 
è contro  l’allinenza , e la  prima  virtù  fembra  più  obbligatoria  del- 
la feconda.  Ma  fe  vogliamo  conlìderare  quelli  due  peccati  nel  fo- 
ro ellcrno , fembra  più  enorme  il  fecondo  del  primo  , perchè  lìc- 
come  il  Precetto  di  non  fornicare  è ricevuto  tanto  dagli  Eretici 
quanta  da’ Cattolici , così  chi  pecca  contro  quello  Precetto  pecca 
con  una  colpa,  che  non  rende  il  Cattolico  lofpetto  d’ infedeltà  al- 
la fua  Religione . Ma  volendo  gli  Eretici  , che  il  digiuno  fia  libe- 
ro, e non  cada  fotto  Precetto chi  pecca  mangiando  carne  in 
Venerdì  pecca  con  un  peccato  , che  fa  dubitare  della  fua  fedeltà  . 

Ora  elTendo  certidìmo  , che  l’apoHatare  dalla  vera  Religione  è 
peccato  più  enorme  della  fornicazione,  perdendoG  in  quella  la  fo- 
la Carità  , e in  quello  la  Carità  , e la  fede  : che  maraviglia  dun- 
que fe  la  Chiefa  galliga  più  feveramente  quello  che  quello  , ad 
imitazion  del  Chirurgo  , che  medica  con  più  fierezza  quella  feri- 
ta , che  viene  aperta  col  fofpetto  d’un  ferro  , che  fia  attcllicato  ? 

Così  un  Principe  fecolare  più  feveramente  galliga  un  Suddito  ac- 
cufato,  c fofpetto  di  Fellonia.  Così  la  Chiefa  flelTa  ne’  fecoli  tan- 
to venerati  da  Calvino  ha  fulminati  anatemi  a chi  non  avertè  con- 
fertàte  certe  maiTime  Cattoliche  avute  folamente  per  Tradizione  . 

Se  galliga  dunque  Roma  con  più  di  feverità  chi  mangia  carne  in 
Venerdì , fa  ella  prudentemente  , perchè  giud  cando  in  quel  foro 
i foli  atti  ertemi  , fofpetta  d’ Erelia  , e confiderà  il  delitto  come 
più  enorme.  Da  tutto  ciò  rifletta  il  Calvinirta  quanto  fia  vergo- 

gnofo 
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^nofo  il  vanto  di  portar  fovra  Noi  trionfante  Calvino.  Sudìftono 
dunque  le  Tradizioni  divine  venerate  da  Noi , non  già  perchè  non 
ritroviamo  il  noftro  conto  nelle  Scritture,  ma  perchè  le  Scritture 
ftelTe  tante  volte  c’impongono  di  riceverle  . Sarebbono  divenuti 
Eretici  i Partcgiani  di  Stefano  , fe  alia  decifione  del  Pontefice  di 
non  rìnnovarfi  alcuna  cofa  in  ordine  al  Battefimo  avelTero  rigetta* 
te  le  Tradizioni. 

pri  lli.  X.  Efamina  il  pretefo  Riformato  una  ragione  di  Panigarola, 
^“"'S  che  dtffe:  I Patriarchi  fi  falvarono  fenza  la  parola  fcritta  . E ri- 
fponde;  Verìjftmo.  Ma  che  confeguenza  ! I Patriarchi  fi  falvaro- 
no fenza  la  parola  fcritta  , dunque  dopo  che  fu  fcritta  fi  ba  bifo~ 
gno  di  Tradizioni!  Farmi  che  il  Frate  ne  voglia  inferire  ^ che  fe  fi 
falvarono  fenza  la  parola  fcritta  i Patriarchi , pojfa  fenza  la  me- 
defima  falvarfi  la  Cbiefa  del  Teflamento  Nuovo  , e a giudizio  di 
cojìui  è inutile  quanto  fcrijfero  i Sacri  Scrittori. 

La  confeguenza  , che  porta  il  Piccnino  , è fua  , e non  del 
Panigarola  . Non  perchè  fi  falvarono  i Patriarchi  fenza  la  parola 
fcritta  fi  ha  bifogno  di  Tradizione  dopo  che  fu  fcritta  , ma  per- 
chè non  fu  fcrittoii  tutto.  Dove  fu  fcritto  il  rimedio  per  IcEton- 
ne  contro  J’  Originale  ? Dove  quello  de’  Gentili  ? Ecco  dunque 
evidente  la  neceffità  delle  Tradizioni , benché  fia  fcritta  la  legge  • 

Siccome  poi  da  quella  verità  , fi  falvarono  gli  antichi  cdla  fede 
nel  venturo  Mejfia , non  potrebbe  inferire  il  Panigarola  , Dunque 
i Moderni  fi  falvano  ancora  con  una  tal  fede , perchè  l’oggetto , che 
era  ad  elfi  futuro,  a Noi  fi  è già  mutato  in  palfato  ; così  da  que- 
lla , /?  falvarono  que'  Patriarchi  fenza  la  parola  fcritta  , non  può 
inferire  , Dunque  la  Cbiefa  del  NuovoTcfiamento  può  falvarfi  fen- 
za la  paróla  fcritta , perchè  la  parola  , che  ad  elfi  non  fu  fcritta  , 
a Noi  almeno  in  parte  fu  fcritta  . Come  fa  dillinguere  il  Paniga- 
rola il  Me(fia,dal  tempo  in  ordine  al  Meffia  , cosi  fa  dillinguere 
la  parola, dal  tempo  in  ordine  alla  parola  . Non  è dunque  inutile 
ciò  , che  fcrilTero  i Sacri  Scrittori  , ma  è necellàrio  alla  nollra 
fallite  , non  precifamente  perche  fu  fcritto  , ma  perche  ciò  , che 
fu  fcritto  è dottrina  infegnata  da  Gesù  Grillo  per  direzione  di  que- 
gli Uomini,  che  vogliono  veramente  falvarfi.  * 

p ^ XI.  SoggiUgne  il  Predicante  , che  per  provare  , non  effere  flato 
fcritto  il  tutto  , porta  Panigarola  due  pajji  fuori  del  quarto  libro  di 
Efdra  apocrifo  anche  alla  fua  Cbiefa  , e li  pajji  medefimi  non  li  fo- 
no favorevoli  . Se  per  quelle  parole  , che  doveano  ejfer  celate , e da- 
te fegret amente  a*  Savj  intende  le  Tradizioni  , queflo  è contro  di  luiy 
perchè  la  Cbieja  non  cela  le  fue  Tradizioni  , e non  le  da  folamente 
a'  Savj  ; perchè  dà  a*  Savj  la  Parda  fcritta  , e alla  Plebe  le 
Tradizioni. 

Se  il  quarto  d’ Efdra  è apocrifo  in  ordine  alla  fede  divina , non 
è però  tale  in  ordine  all’umana  ; e fe  l’ Avverfario  vuol  anche  ri- 

get' 
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I gettarlo  per  qiiefta  , non  importa  al  Panigarola  , che  prova  fa 

I fua  Verità  con  degli  altri  tefti  , che  fono  hiori  d’ogni  fofpetto  . nt. 

I Ma  fé  poi  lo  ammette  , Io  non  fo  vedere  come  i di  lui  tedi  non 

j fieno  favorevoli  . Dice  il  Profeta  aver  udito  da  Dio  come  egli 

I parlò  per  T innanzi  a Mosè  dal  Roveto  , che  rivelò  al  medefimo  ^J‘^'  * 

I molte  cofe  mirabili  , e che  comandò  al  mede  fimo  dicendo  : Qjtejìe  pa. 

role  dirai  pubblicamente  , e quejl' altre  celerai  . E più  baffo  : Pale- 
I fané  alcune  , ed  alcune  le  darai  fegretamente  a'  Sapienti . Chi  non 

I vede  , fe  da  ciò  redi  con  evidenza  provato  , che  il  tutto  non  fia 

fiato  fcritto  ? 

La  Chiefa  poi  dà  a’Savj  la  parola  fcritta;ne  perciò  mi  pare, che 
pofià  tacciarla  il  pretefo  Riforniato.  Vuole  furfe>che  fi  diaaneo  a’ 

Stolti?  Egli  porta  per  oppofio  del  Savio  il  Plebeo  : Io  dico  peroppo- 
fio  del  Savio  lo  Stolto  . Ed  ecco  ancora  per  lo  Picenino  , che  la 
Scrittura  vìen  data  a tutti  o fieno  Nobili, o fieno  Plebei  purché  fic> 
noSavj.  Che  fe  la  Chiefa  porta  in  pubblico  le  Tradizioni  le  porta  a 
tempo  , e fotto  formalità  di  legge  , come  appunto  doveano  fare  i 
Sav) , non  eficndo  credibile , che  ciò  dovea  effere  detto  loro  fegre* 
tamente  , foffe  pel  folo  loro  vantaggio  , ma  che  effi  a tempo  do- 
veano regolare  gli  altri  colle  direzioni  avute  in  fegreto  da  palefarfi 
fecondo  le  circoftanze  . Onde  il  Salvadorc:  Predicate  [opra  i Tet-  ^ ^ 
ti  ciò  , che  avete  fegretamente  udito  . La  Chiefa  dunque  fa  tutti  “ ' 
partecipi  di  ciò  , che  fu  fcritto  , e di  ciò  , che  non  lo  fu  . Ne 
può  dirli  che  ella  nafeonda  la  divina  parola  , quando  non  Jafeia 
correre  ìndifTerentemente  per  mano  di  tutti  la  Bibbia  ; poiché  fe 
la  trattiene  ad  alcuni,  trattenendo  la  Scrittura  volgare  perchè  non 
s’ingannino  colla  mala  intelligenza  , la  pubblica  però  fedelmente  a 
tutti  da’ Pergami,  e ne’ Catechifmi  , acciò  tutti  fappiano  ciò,  che 
predicò  Gesù  Crifio  , ciò  che  infegnarono  gli  Appofioli  come  ne* 
cellàrio  alla  fallite  . 

' XII.  Replica  il  Predicante  , che  i PaJJì  cavati  dal  Panigarola  Pap.  1*7, 
fuori  del  Deuteronomio  , e Salmo  fettunta  otto  , nmt  giovano  , per-  Pan'i  tèi. 
che  le  cofe  , che  i Padri  doveano  dire  a’ figliuoli  non  erano  Tradizio" 
ni  y ma  la  divina  legge  , e miraedi  regiflrati  ne’ fiacri  Libri . Dice , 
che  quefio  è chiarijfnno  dallo  fleffo  luogo  del  Salmo  : Dio  ha  ferma- 
ta la  fua  Teflimonianza  in  Giacobbe  , ed  ha  pofia  la  legge  in  Jfrae- 
le  : Le  quali  cofe  egli  comandò  a’nofiri  Padri  di  far  fapere  ai  loro 
figliuoli  . E conchiude  : Jl  Panigarola  tace  malignamente  le  prime 
parole  del  citato  per  ingannare  l’Italia. 

piando  nel  Deuteronomio  fi  dice  : Dimanda  tuo  Padre  , ^ „ 

egli  te  lo  dichiarerà  ee.  non  fi  dee  intendere  della  legge  fcritta  , 
perchè  quando  parla  di  quella  fi  protefia  Mosè  d*  averla  mofirata 
lui  , e d’  averla  fatu  pubblica  nelle  due  Tavole  . Si  dee  dunque 
intendere  di  quella  non  fcritta  ne’  facri  Libri  ; onde  Ilario  ci  affi- 
cura  , che  lo  fiejfo  Mosè  benché  avejfe  ridotte  in  lettere  le  parole  del  HUpfalt. 

Vec- 
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Vucbio  Tcfla,nc/ito  , fignlfiM  però  a parte  alcum  piti  ocihUì  , e fe- 
^reti  mìflerj  della  Icg^e  ai  fetiaata  Seniori  . Ed  ecco  , die  febbene 
ha  Dio  pójia  la  lepge  itt  Ifraele  , che  c quello  del  Salmo  fcccancal^ 
lètte  , c prefTo  gli  Ebrei  fcttancaotto  , alcuni  però  de'  più  occulti 
Mifterj  della  legge  non  furono  rcgiflrati  ne\ Sacri  Libri  , e quelli 
doveano  infegnare  i Padri  a’  loro  lìgliuoii  . Sapea  bene  il  Salmi* 
Ila  , che  altro  era  fcrivere  , altro  dichiarare  , narrare  ec.  onde 
quan  io  ha  voluto  intendere  delle  cole  fcricte  , ha  detto  : Siew 
ferine  qttefle  cofe  in  un  altra  generazione  ec.  Dunque  fe  nel  Salmo 
lì  legge  di  far  fapere  narrando  , parlando  , dichiarando  , afcoltan- 
do  , bilogna  conchiudere  che  debba  intenderli  il  luogo  dì  quelle 
cofe  , che  non  furono  fcritte  . Si  ripigli  dunque  1’  Awerfario  la 
replica  del  fuo  ben  vile  Trionfo . Che  fe  il  Panigarola  ha  taciute 
le  prime  p.arole  del  Salmo  non  l’ha  già  fatto  per  ingannare  1’  Ita- 
lia , ma  per  fola  brevità  , potendovi  elTere  legge  fcrnaata  in  Ifrae- 
le  parte  fcritta  , e parte  non  fcritta  . 

XIII.  Concede  al  Panigarola  il  Predicante  , che  Crifto  non 
abbia  fcritta  la  fui  parola  Ma  dice  : Che  importa  ? Crifio  non  di- 
ceva fe  non  quello  era  ferii to  in  Mosi  , m'  Profeti  , e ne' Salmi  . 
Crifio  impugna  le  Tradizioni  di  Roma  mentre  impugnava  quelle 
della  Sinagoga  : Soggiugne  il  Panigarola  : Crifio  non  comandò 
che  folTc  fcritta  la  fua  dottrina,  ma  folo  infegnata  . A cui  rifpon- 
de  il  pretefo  Riformato  : Falfijjìmo  : J Difcepoli  doveano  iflruire 
i popoli  ftccome  a viva  voce  , così  co  i loro  Scritti . EJft  fcrijfer» 
i loro  Libri  per  infpirazione  dello  Spirito  Santo  , e per  efprejfo  or- 
dine del  Cielo  . 

Come  può  dire  cosi  francamente  il  pretefo  Riformato  , che 
Grillo  non  abbia  fcritta  la  fua  Parola  , perchè  non  diceva  fe  non 
quello  che  era  fcritto  nc’  Profeti  . Legga  egli  il  Grifollomo  full* 
interrogazione  di  Crillo  , f^ale  dicono  gli  Uomini  ejfere  il  Figli- 
volo  dell'Uomo  ? e troverà  : Perciò  non  dimandò  quefie  cofe  fubii» 
da  principio  della  Predicazione  . ma  quando  già  avea  operati  mol- 
ti Miracoli  alla  loro  prefenza,  e quando  aveano  già  appreft  Dogmi 
più  alti  . Legga  Gregorio  , c troverà  : Jl  Signore  , e Redentar 
Nofiro  venne  Uomo  nuovo  nel  Mondo  , diede  al  Mondo  nuovi  Pre- 
cetti ec.  Quelle  voci  , Dogma  più  alto  , Novità  de'  Precetti  , pa- 
lefàno  con  evidenza  , che  Crillo  non  dilTe  folamente  quello  , che 
era  fcritto  ne’  Profeti  , ma  che  dillè  clprelfamentc  almeno  di  più  > 
altrimenti  lìccome  per  quella  ragione  non  ha  fcritto  Crillo  , così 
per  la  Hellà  ragione  non  avrebbono  fcritto  i Vangelilli  . 

Crillo  mentre  impugnava  le  Tradizioni  della  Sinagoga  , impu. 
gna va  delle  Tradizioni,  che  militavano  contro  la  legge  di  Dio  , 
come  fi  ha  dalle  parole  : Perché  offendete  il  Precetto  di  Dia  per 
la  vofira  Tradizione  ? lE>fe  vuol  vedere  il  Olvinilla  quali  furono 
le  Tradizioni  degne  d’impugnazione  legga  Girolamo,  e lo  troverà 
. ' tutte 
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tutte  o contro  la  legge  divina,  o fiiperftiziofe  . Le  Tradizioni  pe-  HiVm'/i.iji. 
rò  , che  fono  pie  , vengono  lodate  dallo  ftenb  Dio  , onde  in  Mar. 

bocca  di  Geremia  lodò  , e premiò  quella  de’  Reccabiti  . Ora  ler  * 
Tradizioni  , di  cui  parliamo  , e di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  Cartoli- 
ca,  non  fono  contro  la  legge,  ma  fono  la  fieffa  legge  divina  confc- 
gn.ita  alla  Chiefa  come  in  Depofito  fuori  delle  Scritture  . Di  que- 
lle Iacea  tanta  fiima  Ireneo,  che  cosi  fi  efprcfie  : Che  farebbe  fla-  ^ 

:o  fé  gli  Appofìo'i  non  ci  avcjfero  lafcia'e  le  Scritture  , non  era  ne-  *'  ‘ 

cellario  ftguir  l’ordine  della  Tradizione  confegnata  a quelli  , cui  fu- 
rono confegnate  le  Cbiefe}  Di  quelle  fcrilfe  Agoftino:  Ciò,  che  tie-  ytng  i t.  dt 
ve  la  Chirfa  univerfale  , e non  fu  iflituito  ne'  Coneilj  , ma  fetnpre 
fu  confervato  , credefi  benìjjìmu  ejfcrc  flato  tradito  con  autorità  ap-  *"■'**• 
poflolica.  Di  quefìe  difiè  Girolamo;  Sebbene  non  vi  fojfe  l’autorità  nitrg.  rm. 
della  Scrittura  , il  confenfo  di  tutto  il  Alcndo  farebbe  come  Pre-  Luci/.  <■  *. 
tetto.  Di  quefie  difle  Epifanio  : Convien  fervirfi  della  Tradizione . 

Di  quefte  difle  il  Grifofiomo  : Onde  crediatno  parimente  ejfere  de-  ciryfbem.^.. 
gna  di  fede  la  Tradizione  della  Chiefa . £'  Tradizione , non  cercar  in  x.ad  Thf. 
di  più.  Qiicftc  fono  le  Tradizioni  rigettate  dagli  Avverfarj  contro 
la  folla  di  tutti  i Padri . 

Dove  trova  poi  TAvverfario  , che  Crifio  abbia  comandato  do- 
verli fcrivere  la  fua  parola?  Troverà  ben  egli  , che  Grillo  ha  co- 
mandata agli  Appofioli  la  predicazion  del  Vangelo  ; Andando  infe-  *<>• 

gnate  alle  Genti  tutte  quelle  cofe  , che  io  v’ho  comandate  ec.  Non 
vi  fu  dunque  neceflità  , ne  precetto  di  fcrivere  ne’ libri  il  Vange- 
lo, che  ballava  fcritto  ne’  cuori,  come  lo  motiva  l’Appollolo  jon-  ^ ^ 

de  Grillo  Signore  ne  comandò  efpreflamente  quefia  Scrittura  , ne 
la  vietò.  Da  ciò  però  non  ficgue  , che  gli  Appofioli  non  abbiano 
fcritto  coll’Ifpirazione  divina , perchè  v’è  una  differenza  aflài  gran- 
de dallo  fcrivere  coll’ Ifpirazione  di  Dio  , e dallo  Icrivere  coH’ef- 
preflb  comando  di  Dio  . Che  fe  a Giovanni  fu  impollo  di  fcrive- 
re rApocaliffe:  Serhd  ciò  che  vedi , quello  fu  in  ordine  alle  fegre-  jtfee.  1.  u. 
te  Vifioni,  non  già  in  ordine  alla  dottrina  de’ Dogmi,  come  può 
vederfi  con  evidenza  nella  Scrittura . 

Dopo  aver  replicato  il  Picenino  , che  Noi  abbajftamo  la  parola 
di  Dio  per  innalzare  le  Tradizioni  ; Che  Noi  diciamo  , che  quella 
fu  fcritta  a Cafo]  Che  ajferifce  il  Panigarda  ejfere  le  Tradizioni 
la  legge  fcritta  nel  core,  foggiugne  : La  legge  , che  Dio  fcrive  ne* 
cuori  noflri  non  è la  Tradizione , ma  la  legge  Morale , cime  è chia- 
rijjiiuo  in  Ezeehiello  . La  lettera  raccomandatoria  di  S.  Paolo  era- 
no i Corintj,  ne’ cui  cuori  tra  fcritto  il  Vaicelo  . E*  ben  fciocco  il 
Capuccino  fe  erede  , che  il  Vangelo  fcritto  collo  fpirito  di  Dio  ne* 
cuori  de’  Corintj  fodero  le  Tradizioni  non  fritte  . Queflo  tra  il 
Vangelo  di  San  Paolo  diflefo  con  inchicjlro  falle  Carte. 

Se  Noi  viveflìmo  colle  nollre  malfime  in  una  fpelonca  , vorrei 
.sforzarmi  di  moflrare  al  Mondo  quanto  abbiamo  di  venerazione  al- 
la 
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la  Parola  di  Dio  , c qual  fia  la  calunnia  del  Predicante  nello  feri- 
vere  , che  ahbadiamo  quefta  Parola  per  innalzare  le  Tradizioni  . 
Ma  V vendo  Noi  in  profpctto  di  tante  Nazioni  refta  facilmente 
convinta  l’accula  colla  fola  protella  che  Noi  verteriamo  del  pari  P 
TriJ  una  , e l'  altra  , cioè  Scrittura  , e Tradizione  , perchè  amendue 
dallo  fteflb  fonte  prodotte  > debbono  fervire  per  Regola  della  Vi- 
ta veramente  crilliana  . Così  pure  pubblicare  > che  Noi  diciamo 
la  Parola  di  Dio  ferina  a cafo  , è un  inventare  , non  è riferire. 
Abbiamo  ben  imparato  , che  gli  Apposoli  aveano  per  loro  uffizio 
Pinfegnare  , il  predicare  , non  già  Io  fcriverc  , e che  la  Chiefa 
era  tale  anche  prima  che  fcrivelTe  S Matteo,  od  altri  degli  Appo- 
ftoli  . Ma  tuttavia  confeffiamo  , che  effi  fcrilTero  obbligaci  da  un 
« ‘l^alche  motivo  , come  c’  infegna  Eufebio  . Così  Matteo  fcrilTe 
f ij/ ' Ebrei  , Luca  per  la  prefunzìone  de'Tcmerarj  , come 

• egli  fi  fpiega  : Marco  per  la  fuppìica  de'  Romani  , Giovanni  per 

narrate  i primi  fatti  del  Salvadore  . Ma  fe  Noi  crediamo  quelli 
motivi  > perche  poi  poffiamo  elTcre  tacciati  d’infegnare,  che  la  Pa- 
rola di  Dio  lìa  Icritta  a calo? 

L’intento  del  P.migarola  è di  provare  , che  Crifto  non  abbia 
fcritta  la  fua  parola , e che  neppur  abbia  comandato , che  ella  fof- 
fc  fcritta  fe  non  in  quelle  membrane  predette  da  Geremia,  e rife- 
rite da  Paolo  : E la  fcriverò  nel  laro  cuore  : Voi  fiele  la  Piflula 
^l'cìr.'yX.  di  Criflo  ; ne  farà  mai  provato  1’  oppoflo  . Cerne  dunque  vuol 
dimoHrare  il  pretefo  Riformato  , che  i tefti  debbano  intenderli 
della  fola  legge  Morale  ? Con  Ezechiello  ? Leggiamolo  . Io  ri- 
Titth  j6 16.  numerò  il  cuore  di  Pietra  dalla  voflra  carne  , e vi  darò  un  cuore 
di  carne  , e metterò  il  mio  fpìrito  dentro  di  voi  , e farò  che  carni- 
narete  ne’ mìei  flatuti  . Ma  caminare  negli  llacuci  di  Dioche  vuol 
dir  altro  fe  non  operare  quello,  che  egli  ha  comandato,  e crede- 
re quello  che  egli  ha  rivelato  , fia  fcritto,  o non  fcritto^ 

La  Pillola  raccomandatoria  di  S'.  Paolo  erano  i Corinti  » nel  di 
cui  aiore  era  fcritto  il  Vangelo  . E’ vero  ; ma  per  qual  Vangelo 
erano  divenuti  fedeli  i Corinti  ? Forfè  per  quello  fcritto?  Si  leg- 
lo  llelTo  Paolo  : Voi  fiete  Piflola  di  Criflo  miniflrata  da  Noi  . 
Ma  che  minillrò  Paolo  a’  Corinti  ? Forfè  ima  legge  folamente 
i.c»r.js  X morale  ? Forfè  un,i  legge  in  ifcritto  ? Nota  il  Diodati  , che  fi 
parla  della  dottrina  del  Vangelo  predicata , e Io  dice  lo  lleflb  Pao- 
lo: Vi  faccio  noto,  fratelli y il  Vangelo,  che  vi  ho  predicato.  Ecco 
dunque , che  dee  intenderli  il  tello  di  Paolo  non  folo  della  legge 
Morale,  ma  della  Vangefica  , e non  della  Icritta  , ma  predicata  ; 
onde  il  Grifollomo  filile  parole  , e ficcome  vi  ho  infegnato  tene- 
CfT.  f.ii.  te  i miei  Precetti  : Dunque  ha  infegnato  molte  cofe  fenga  Piflole  , 
il  che  ricorda  fpellb  in  altri  luoghi  . Ed  Ambrogio  fu  quello  te- 
fio  ‘ chiara  , che  fe  fono  detti  Crifiiani , fino  Piflola  d‘ 

Cor  t-ì.  Criflo  y che  dimoflrano  la  falute  data  da  Dìo  in  Cesiì  Criflo  ^ 
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tutti  gli  Uomini y ejfendo  Scrittori  gli  Appufloli , oda  il  Predicante 
il  modo  di  fcrivere  , imperocché  mentre  iafegnano  , ferivano  . Chi  è 
dunque  lo  fciocco?  Il  Panigarola  , o il  Picenino? 

XIV.  Al  Panigarola,  che  porta  il  detto  di  Chilo  : Io  ho  molte 
cofe  cid  dirvi y ma  ora  non  potete  portarle,  rifponde  il  Predicante. 
Che  tutti  gli  Eretici  infuni  fi  fervivano  di  queflo  puffo  per  colorire 
le  loro  nuove  invenzioni  , come  infogna  S.  Agofiino  . E foggiugne  : 
Pretendo  /•,  che  Cri  fio  o innanzi,  o dopo  la  Rifurrezìone  , o col- 
la voce  0 per  lo  fpirito  fuo  abbia  dichiarato  agli  Appofloli  fuoi  quan- 
to è necefi'ario  alla  falute. 

S’inganna  il  pretefo  Riformato  fe  crede  , che  l’ elpreirione  di 
S.  AgoUino  fìa  contraria  alla  Chicra  Cattolica  Romana  . Scrive  il 
Santo:  Tutti  gli  Eretici  (ìoltijjimi  , che  vogliono  effere  chiamati  Cri- 
fiiani  y fi  sforzano  di  colorire  coll' occafione  di  quefla  fentenza  l'au- 
dacia delle  loro  finzioni , quali  particolarmente  abborrifee  il  fenfo  uma- 
no . Ma  chi  non  vede  , che  le  Tradizioni  de’ Cattolici  non  fono 
inventate  dal  caprìccio  , mi  regiflrate  Gn  nel  fecondo  fecolo  da* 
Padri  antichi  , che  l’ebbero  dagli  Apposoli  ? Che  quelle  Tradi- 
zioni non  fonoabborrìte  dal  fenfo  umano  , come  la  purità  della 
Scrittura  , il  BatteGmo  degl’infanti  ec.  Dunque  non  può  inten- 
derli come  contrario  a’Cittolici  S.  AgoGino  ; dev’egli  ben’inten- 
dcrG  come  contrario  a’  CalviniGi , che  febbene  non  vogliono  rico- 
nofeere  le  maiGme  de’ Cattolici  , ne  anno  però  dell’ inventate  dal 
foto  capriccio  , abborrìte  dal  fenfo  umano  , e pure  le  vantano  co- 
me divine.  Infegna  Calvino,  che  volle  affdutamente  Dio  che  Ada- 
mo peccaffe  , che  i Reprobi  fono  incitati  da  Dio  a peccare  ec.  Chi 
non  s’agghiaccia  nell’udire , Dio  autor  del  peccato , Dio  parziale , 
Dio  ingiuGo?  Gli  GelG  Luterani  , e Zuingliani  Sette  cosi  feanda- 
Jofe  anno  avuto  in  orrore  queGc  bcGcmmie  , e uno  d’elli  fcriGc  : 
Del  fato  , e cagione  del  peccato  chiaramente  infegna  con  empietà  ; 
E un  altro  chiama  le  propoGzioni  di  Calvino,  Libertine  , efecran- 
de  , facrileghe  , abominevoli  , diabdiebe  . QucGe  fono  le  Gnzioni , 
di  cui  fcrilic  AgoGino  ; onde  non  parla  il  S.  Padre  delle  Tradi- 
zioni de’  Cattolici  già  principiate  a regiGrarlì  tanto  prima  d*  Ago- 
Gino medcGmo  dalla  GcGa  Religione  , che  egli  profcGiva  ; E per 
confequenza  non  può  aver  chiamata  eretica  quella  Chìefa  da  lui 
venerata  , e predicata  in  tutte  le  fue  opere  per  Santa  , e Cat- 
tolica. 

La  pretefa  poi  deH’Avverfario  non  farebbe  da  ributtarG , quan- 
do folle  da  lui  ricevuta  nel  fuo  vero  fenfo  . Ma  quel  difeorrere 
non  è legittimo  nella  fua  confeguenza . SuppoGa  la  gran  verità  , 
che  Dio  non  abbia  in  alnin  tempo  mancato  di  provedere  agli  Uo- 
mini i mezzi  per  la  loro  falute,  è verilGmo  che  Gesù  CriGo  o in- 
nanzi, o dopo  la  Refurrczione,  o colla  voce,  o per  lo  fpirito  fuo 
ha  dichiarato  agli  AppoGoli  quanto  era  neccG^io  alla  falute  ■ Ma 
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quello  , che  vuol  conchiudere  il  Olvinilla  , cioè  dunque  il  turi* 
fu  efpreff amente  frittv  , quefto  è falfo  . Perchè  dev’cflère  fcritto 
tutto  ciò  , che  è necelTario  nella  legge  di  Grillo  , fé  in  quella  di 
uil.  PféL  ».  natura  i mezzi  necellàrj  non  erano  ìcritti  , e in  quella  di  Mosè 
erano  fcritti  folamente  in  parte?  V’è  forfè  Precetto,  che  fi  deb- 
hi  avere  diftefo  il  tutto  fu  delle  Carte  ? Lo  alTegni  , ritorno  a 
dirlo  , r Avverfario  . Ma  fc  non  vi  è , perchè  tanta  oppofizione 
j 'Tradizioni  ? Dice  I’  Appoftolo  , che  la  Scrittura  è utile  ,■ 
non  dice  , che  fia  necelTaria  . Che  fe  vuole  il  Predicante  , che  il 
tutto  fia  fcritto  almeno  virtualmente  , fiamo  ancora  Noi  di  que- 
lla fentenza  ; onde  nella  maniera  che  fi  dice  , Grillo  aver  prove- 
duro  fulfìciencemente  alla  làlute  di  Saulo  con  averli  alTegnato 
Aiì.y.  Anania  per  Maellro  , per  cui  egli  flelTo  parlava  , così  convito 
dire  , che  Grillo  perchè  non  perifcano  gli  Uomini  , abbia  prove- 
duto  fulficiencemcnte  alla  loro  faluie  con  aver  afltgnati  ad  elTi  i 
P*fto*‘i  , per  cui  egli  parla  ; onde  Agollino  {ponendo  il  tello  ,• 
jlug.  in  Pf  Jnfegnate  a tutte  le  genti  y dice  : Scegli  è con  noi  , parla  in  noi  , 
parla  di  noi  , peada  per  noi  , perchè  noi  parliamo  in  ejfo  ec. 

Ripiglia  il  Predicante,  che  quefio  argomento  de!  Paiiigarota  non 
Pani  Ut  Crifto  , non  fono  Icritte , 

t 4.  fg  credere  fenza  prova  che  tutte  furono  fcritte  quel- 

le , che  egli  dilTe  ? Quanto  a*  fatti  di  Criflo  dice  due  volte  San 
Giovanni  , che  non  fieno  tutti  fcritti  . Quanto  poi  a*  detti  ninno 
Vangeli  fia  , ni  un  Appoflolo  lo  dice  mai . In  una  parola,  0 il  Pani- 
garola  può  mofirarmi  intiere  le  Prediche  di  Criflo  nelle  fue  Tradi- 
zioni y 0 non  può  ? Se  può  moflrarmi  quelle  Prediche  intiere  , co- 
me le  fece  nel  vùggio  d'  Emaus  , lo  gli  farò  tenutijfimo  ; Se  non 
può  moflrare  intiere  quelle  Prediche  , perchè  addurle  non  intiere  ad 
effetto  cP  accreditare  le  fue  Tradizioni  ? Come  può  egli  fapere  cP 
avere  ne'  fuoi  Decretali  quello  non  è ne'  V aigelj  Come  ponno  le 
fue  Tradizioni  rendere  intiera  la  dottrina  di  Criflo  , poiché  per  il 
più  la  diflruggono  ? 

Grillo  accompagnò  i fuoi  Fatti  colle  fue  voci  , come  può  ve- 
derli in  tante  azioni  deferitte  da’ Vangciilli  . Vale  dunque  l’argo- 
mento del  Panigarola  , cioè  che  fe  non  fu  fcritto  tutto  ciò  , che 
Grillo  ha  fatto  , non  è fcritto  tutto  ciò  , che  Grillo  ha  detto  . 
Ma  concedendo  ancora  , che  il  Redentore  avelTe  operato  di  più , 
Non  è egli  vero  che  ci  ammaellra  talvolta  co’  detti  , e talvolta 
co’  fatti  } Ha  tentato  coll’  operazioni  di  rendere  fedeli  quegli 
Jra-  IO.  Ebrei  , die  non  potè  rendere  colle  parole  : Se  non  volete  crede- 
re a me  y credete  alle  mie  operazioni . Onde  San  Gregorio  : Il 
J'/gWf  , e Salvador  noflro  alle  volte  ci  avvertifee  colle  parole  , 
17.  •<»  va.  operazioni  , onde  le  di  lui  azioni  fono  Precetti  , 

perchè  mentre  tacitamente  opera  , fi  fa  palefe  ciò  , che  dobbiamo 
ancor  noi  operare  . E Gipriano  fcrivendo  , che  dobbiamo  mefeo- 

lare 
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I lare  l’Acqua  col  Vino  nella  confccrazione:  No»  dee  affolntamen:e 

I difcoflarft  da'  Precetti  Va>t^elici  , ma  mi  che  fi  amo  difcepoìi  dob~ 

I biamo  ofi'crvare  , e fare  quelle  cofe  , che  infegnò  , e che  fece  il 

j Maeflro  . Le  operazioni  di  Crifto  fono  Precetti  ; Vi  fono  delle 

, operazioni  non  fcritte , Dunque  fi  conchiude  bene  > che  vi  fieno 

de’ Precetti  non  fcritti  . Che  fé  il  Picenino  vuol  negare  tutte  le 
Tradizioni , perchè  il  Panigarola  non  può  delcriverle  tutte  intie- 
re come  furono  fvelate  da  Cril£o  , negherà  ancora  tutti  i di  lui 
fatti  , perchè  Giovanni  non  può  numerarli  intieramente  come 
furono  operati  . Più  ; Se  il  Picenino  non  può  credere  , che  Cri- 
fto  abbia  detto  di  più  di  ciò  , che  fu  fcritto  perchè  niuno  Vange- 
lillà,  niun  Appollolo  lo  dice  mai,  percliè  vuol  egli  , che  creda  il 
Panigarola  , che  Grillo  non  abbia  detto  di  più  di  quello  che  fu 
fcritto,  fe  niuno  Vangelilla  , niun  Appollolo  lo  dice  mai  ? Veda 
la  fiu  pazzia. 

Alla  prima  interrogazione  del  pretefo  Riformato  rifpondo,  die 
fìccome  Jia  potuto  fapere  Mosè  la  Creazione  d’Adamo , e tante  al- 
tre verità , che  non  erano  fcritte  ; ovvero  ficcome  egli  flellb  può 
fapere , che  le  femmine  debbano  eller  ammelTe  aH’Eucariflia , in- 
cile non  lì  trova  fcritto , che  al  tempo  di  Grillo  , o degli  Appo- 
soli clTc  vi  abbiano  comunicato  , come  loconfeSà  il  fuo  Calvino  : 
così  ha  potuto  fapere  il  Panigarola  le  verità  , che  non  fi  trovano 
efprelTamente  regiSrate  ne’ Vangeli.  All’altra  poi  dico,  che  è nul- 
la ralTerzionc  deìl’Avverfario  , quando  egli  tace  le  prove  di  quel- 
lo, che  egli  infegna  , cioè  che  le  Tradizioni  dillruggono  la  dot- 
trina di  Grillo.  So,  che  dicendo  , elTere  fiata  comunicata  la  dot- 
trina di  Crifio  colla  fola  Tradizione  , fofterrci,  che  una  non  può 
dillruggcre  l’altra , tuttavia  provi  il  Predicante  la  fua  menzogna  , 
e fi  rilpondcrà. 

XV.  Spone  il  Picenino  il  detto  di  San  Paolo  : Tenete  le  Tra- 
dizioni , che  avete  imparato  o per  mezzo  della  parola  , o per  mezzo 
della  Pijìola,  portato  dal  Panigarola  in  prova  della  Cattolica  Ve- 
rità ; E dice , che  San  Paolo  chiama  Tradizioni  le  dottrine  fcritte 
ftelìe  file  Pifloìe , e porta  in  prova  altre  parole  dello  fteflb  Paolo  : 
Io  ho  ricevuto  quello  ho  dato  a Voi  , che  il  Signor  Gesù  nella 
notte  che  fu  tradito  prefe  il  Pane  ec.  Qtufio  è dato  per  tradizio- 
ne, ed  è nella  Scrittura.  Bravo  argomentante  è Francefeo  Pani- 
garola I fe  trova  in  qiiefii  , ed  altri  pafit  la  parola  tradere  eecogli 
fubito  le  Jue  Tradizioni  non  fcritte  . Con  San  Paolo  concorda  San 
Cipriano,  con.orda  S.Ambrqgio  . 

L’ironia  diretta  al  Panigarola  ftarebbe  aliai  meglio,  fe  folle  di- 
retta al  pretefo  Riformato  . Bravo  argomentante  che  egli  è J 
Quando  trova  la  voce  Tradere  , ecco  fubito  la  Parola  fcritta  , e 
pure  abbiamo  bene  fpeflb  da’ Padri  , che  la  Scrittura  fia  mem- 
bro oppofto  alla  Tradizione  . Così  Sant’  Ireneo  : Ma  che  fa- 
Tcnio  Primo.  Hh  rebbe 
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rcbbe  flato  fe  gli  ^Ippofloli  non  avefl'ero  lafciato  a Noi  le  Scritta- 
re}  Noa  era  aeceffario  feguire  V ordine  della  Tradizione  y che  avea- 
Stfil.it ss.  m confegnato  a quelli  y a cui  commettevano  le  Cbiefe't  Così  Bafìlio; 
f j Dogmi  y che  fi  confervano  y e fi  predicano  nella  Ckiefa  , Noi  gli 

abbiamo  in  parte  dalla  dottrina  fcritta  , e in  parte  gli  abbiamo  ri- 
cevuti dalla  Tradizione  degli  AppoflJi  mifleriofamente  a noi  por- 
...  tata  . Così  Epifanio  : E’  neeeffario  , che  Noi  ci  ferviamo  della 
P'e^-  t'  * Tradizione  y imperocché  non  fi  poffono  avere  tutte  le  cofe  dalla  di- 
‘ vina  Scrittura  • perciò  ì Santi  Appofidi  c*  infegnarono  alcune  cofe 
nelle  Scritture , e alcune  mila  Tradizione  . In  quefte  , e mille  al- 
tre fentenze  de*  Padri  fi  trova  , che  particolarmente  nelle  materie 
Ecclefiafiiche  la  Scrittura  è un  membro  oppofio  alla  Tradizione. 
Veda  dunque  il  Predicante  fe  debba  così  francamente  intendere 
Scrittura , quando  fente  la  voce  di  Tradizione  . Ma  concediamo , 
che  talvolta  la  voce  Tradere  a motivo  della  fua  indifferenza  poflà 
fignificare  così  bene  una  dottrina  fcritta  , come  una  non  fcritta , 
nel  qual  fenfo  pare  che  fe  ne  ferva  San  Paolo  a’  Corintj  : Jo  ho 
ricevuto  quello , che  ho  dato  a Voi  ec.  dovrà  però  confeflàre  a fuo 
difpetto  l’Avverfario , che  quando  la  voce  generica  , o indifferente 
vien  riftretta  aduno  dc’membri  dividenti,  non  può  lignificare  ciò, 
che  figiiifica  l’altro  membro  oppofto . Così  fe  VInfegnamento  y che  è 
indifferente  ad  efser  fatto  colla  voce,  e colla  Scrittura,vàcn  rifiretto 
a quella,  non  può  più  intenderli,  che  egli  fia  fatto  colla  voce;  E fe 
vien  riftretto alla  voce, non  può  piùintenderfi,che  egli  fia  fatto  col- 
la Scrittura.  Suppolla  quefta  verità  fi  fatica  in  damo  il  Predicante 
di  Coira  ad  efporre  il  Pafso  di  San  Paolo  a’  Tcfsalonicefi  . Dice 
x.Thig.%.  l’Appoflolo  : Tenete  le  Tradizioni y che  avete  imparate  ; fin  qui 
la  Tradizione  potrebbe  efser  indifferente  ; ma  feguitiamo  : 0 per 
mezzo  della  Parola,  0 per  mezzo  della  Ptflola  . Ecco  di  già  con- 
tratta la  Tradizione  alla  Parola,  ed  alla  Pillola,  o fia  Scrittura, 
onde  fui  rìficfso,  che  la  voce  ftve  non  fia  che  una  particola  difi 
giuntiva  , convicn  conchiudere  , che  Paolo  abbia  infegnate  a* 
Tcfsalonicefi  le  malfimc  Cattoliche  in  parte  colla  Parola  , e in 
parte  colla  Scrittura.  Non  è però  folainente  la  ragione,  che  con- 
vince il  Calvinifla;  vi  fono  ancora  de’ Padri,  che  lo  confondono, 
t.  Grifollomo  fu  quello  llefso  cello  infegua  : Da  ciò  è chiaro  che  gli 
Atbtn.  in  Appofldi  non  anno  infegnate  tutte  le  cofe  col  mezzo  delle  Pificle  , 
ancora  fenza  lettere  ; ma  tanto  quelle  quanto  quefie  fono  degne 
della  flejfa  fede,  Atanafio  fcrive  : Dal  che  è manifeflo,  che  Pao- 
lo abbia  ingegnate  molte  cofe  fenza  fcritto  , e falò  col  dlfcorfo  , cioè 
non  colle  Piflole , ma  colla  viva  voce  : e però  non  fono  meno  degne 
di  fede  quefie  di  quelle.  Per  tanto  Noi  teniamo  cos)  degna  di  fe- 
. ^ de  la  Tradizione  che  fa  la  Chiefa  , che  fe  da  ejfa  venga  qualche 
fit’filuc.  17  infegnamento  y non  cerchi  di  più.  Damafeeno  conferma  che  gli  Ap- 
pofioli  anno  infegnate  molte  cofe  fenga  Scrittura  , ferivendo  Paolo: 
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Dunque , fratelli , perfeverate  , e tenete  le  Tradizioni  , cdle  quali 
fitte  flati  ammaefìrati  0 per  mezzu  della  Parola  y o per  mezzo  del- 
la Pìflola  , Così  reofiiato  , Ectimenio  ec.  Nc  Cipriano  , ne 
Ambrogio  ^ ne  altro  Padre  può  fufìragarlo  y perchè  fé  a motivo 
deir  indifferenza  della  voce  Tradire  ha  Cipriano  chiamato  una  voi*  cypr  rp.  ad 
ta  Tradizione  ciò  , che  fu  (critto  , bene  Ipcffo  poi  ha  chiamato 


Tradizione  ciò  , che  dee  offervarfi  nella  Chiefa  > e pur  non  fu 
fcritto  ; così  parlando  il  Santo  di  mefcolare  P Acqua  col  Vino 
nella  Confecrazione  del  Calice  inlcgna  , che  fe  alcuno  per  anche 
fi  trova  in  queflo  errore  ( di  non  farlo  benché  non  fcritto  ) cono-  càdì  éj. 
feiuta  la  verità  fi  converta  all*  origine  della  Tradizione  divina  . 

.....  Sappi  y che  Noi  fiamo  avvifati  , che  nell’offerta  del  Co- 
lice  fi  dee  imitare  la  Tradizione  divina  ......  Come  beveremo 


nel  Regno  del  Padre  il  nuovo  Vino  della  Creatura  della  Vite  , fe 
nel  facrifizio  di  Dio  Padre  , e Criflo  non  offeriamo  il  Vino  , e 
non  mefediamo  il  Calice  del  Signore  come  la  Tradizione  divina 
Così  nel  fine  .*  E mefcolando  nel  divia  Calice  y ed  offerendolo  dob-  th. 
biamo  cuflodire  la  verità  della  Tradizione  divina  . Quella  miftio- 
ne  non  fu  già  Icrìtra  , e pure  tante  volte  vien  chiamata  Tradizio- 
ne divina  l Che  fe  Ambrogio  chiama  Tradizione  il  Vangelo  ( co- 
me dice  il  pretefo  Riformato  ) Però  avvifa  , che  fi  dee  flore , e 
perfeverare  nella  Tradizion  del  Vaicelo  : non  per  quello  egli  of  ^ ^ 
fende  la  Verità  Cattolica  ; perchè  o fi  conlidcri  la  voce  Vangelo 
nel  fuo  formale  , cioè  per  buon  annunzio  y o nel  fuo  materiale  y 
cioè  per  lo  llroroento  > col  di  cui  mezzo  ci  vien  portato  Pannun- 


zio felice,  fi  troverà  Tempre  quello  Vangelo  indifferente  alla  Scrit- 
tura , ed  alla  Tradizione , potendoli  annunziare  una  felicità  in 
due  maniere  , e colla  Parola  , e colla  Pillola  . 


XVI.  Segue  il  pretelo  Riformato  cosi  : Se  i Frati  non  veglio- 
no  concedere  , che  fia  perfetta  la  Scrittura  ec.  Se  pretendono  , che 
fa  Divina  Sapienza  abbia  lafciato  alla  Chiefa  la  libera  difpofizio- 
ne  di  giuntare  alla  Scrittura  parti  effenziali  della  Religione  , con- 
cederanno almeno  , che  quefle  non  debbono  repugnare  alla  Parola  di 
Dio  y Sì  y dice  il  Panigarola  : Niente  deve  infegnarfi  , che  non 
fia  confórme  alla  Parola  di  Dio  . Q^flc  fono  parole  . Jo  manten- 
go , che  per  lo  più  le  Tradizioni  giuntate  alla  Parola  di  Dio  la 
diflruggono  y e lo  proverò  nel  fine  dell’Opera  - 

Non  ci  condannerebbe  PAwerfario  col  fuo  primo  fuppollofia 
mafiziofo  , o fia  femplicr , le  rifiettelle  , che  Noi  confclliamo 
perfetta  la  Sacra  Scrittura  . Ella  è opera  di  Dio  , che  non  può 
effer  autore  d’ imperfezione  . Crediamo  bene  , che  ficcome  fi  è 
potuto  aggiugnere  al  Vecchio  il  Nuovo  Teflamento  fenza  tacciare 
quello  , o queflo  come  imperfetto  , cosi  poffano  unirli  allieme 
Scrittura  , e Tradizione  fenza  che  quella  , o quella  perda  la  fua 
perfezione  . Effcre  Norma  perfetta  non  ha  die  fare  con  effere 
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Norma  tocalc  . E*  perfetto  qualfivoglia  Precetto  di  Dio  in  parti- 
colare , e pure  in  quella  Tua  particolarità  non  è il  Precetto  Nor- 
ma totale  del  noftro  operare  . Siccome  dunque  non  refla  d*^eflèr 
perfetto  un  Precetto  , febbene  concorre  parzialmente  cogli  altri  a 
coAituire  la  Regola  totale  del  noAro  operare  > così  non  reAa  di 
cAere  perfetta  la  Scrittura  , febbene  concorre  colla  Tradizione  a 
formare  la  Regola  totale  del  noAro  credere  . Non  ci  condanne- 
rebbe parimente  il  Predicante  col  fecondo  de’fuoi  fuppoAi,  quan- 
do fapelTe  , che  Noi  crediamo,  non  potere  da  fe  AcAa  la  Chiefa 
aggìugnere  alla  Scrittura  parti  eOenziali  di  Religione  , ma  dover 
ella  infegnare  ciò,  che  Dio  ha  rivelato  tanto  per  mezzo  della  Scrit- 
tura , quanto  per  mezzo  della  Tradizione  . Che  fe  vuol  conchiu- 
dere , che  la  divina  Sapienza  abbia  lafciata  alla  Chiefa  la  libertà  di 
aggìugnere  parti  eAènzìalì  alla  Religione  di  CrìAo , perchè  ha  vo- 
luto che  i fedeli  ricorrano  ad  cAa  per  la  Tradizione  , dovrà  con- 
chiudere  ancora  , che  la  AeAa  divina  Sapienza  abbia  iafeìato  a Pie- 
tro , ed  Anania  la  AeAa  libertà  , perche  hà  voluto  , che  ricorra- 
no ad  eAì  Cornelio  , e Paolo  per  l’Ifiruzione  . Se  qiicAi  non  me- 
ritano taccia  , perche  nell’IAruzione  parlava  Dio  , la  Chiefa  pari- 
mente non  può  meritarla  , perche  Dio  è quegli  che  parla  nella 
Tradizione  . Infcgnatt  a tutte  le  genti  . Pnfei  le  mie  Pecore  . Chi 
afcolla  Voi  afcolta  me  . Scegli  è con  noi  , parla  in  noi  , parla  di 
noi  , parla  per  noi  cc.  Da  lumi  così  rifplcndenti  dovrebbe  appren- 
dere il  CalviniAa  , che  queAe  Tradizioni  non  repugnano  alla  Pa- 
rola di  Dio,  non  la  diAruggono  , ne  ad  ella  vengono  aggiunte, 
com’egli  fuppone,  perche  fono  veramente  la  AeAa  Parola  di  Dio 
non  fcritta  . Si  dìiìnganni  dunque,  e diAingua  la  divina  Parola 
in  fcritta,  e non  fcritta  , e troverà  che  ìnfegnando  la  Chiefa  Dog- 
mi non  efpreAi  colla  parola  fcritta  , non  infogna  per  queAo  Dog- 
mi non  efpreAi  colla  parola  non  fcritta  . Rifparmi  la  fua  Attica  , 
perche  dopo  aver  provato  , che  le  Tradizioni  aggiunte  alla  Paro- 
la di  Dio  per  lo  più  la  diAruggono , non  avrà  provato  alcuna  co- 
fa  contro  di  Noi  , che  confeAiamo  di  cuore  collo  AeAb  Panigaro- 
la , non  dover  infegnarfì  cofa  , che  non  fta  conforme  alla  Parola  di 
Dio,  fia  Icritta,  o non  fcritta. 

XVII.  Dimanda  il  Piccnino  , ^ali  fieno  gli  articoli  che  fi  cre- 
dono , e non  fono  nella  Scrittura  ? Dice  che  fe  egli  non  trova  nella 
Scrittura  il  nome  di  ConfoAanziale , trova  però  il  fatto  : Io  , e il 
Padre  fiamo  Uno  . Crede  lo  Spirito  Santo  proveniente  dal  Padre  y 
e dal  Figliuolo  nel  Fiume  d’acqua  di  Vita  procedente  dal  Trono 
di  Dio  , e dell’Agnello  deferitto  nell’ Apocaliffe  . Crede  la  perpetua» 
Virginità  di  Maria  n.n  come  articolo  necejfario  alla  falute  . Soggiu- 
gne , che  fapere  che  il  Vangelo  di  S.  Matteo  fia  di  S.  Matteo  non  ò 
artiedo  di  fede  ; e vanta  non  aver  hi  fogno  di  Tradizione , mentre  può 
averne  tutta  la  cc^nizione  dal  titolo  dello,  fiejfo  Vangelo.. 
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Noi  c’iiccordcretno  volomitri  col  Piccnino  a conf'ellare , che  gli 
articoli  , che  fi  credono  , fieno  in  qualche  maniera , cioè  almeno 
virtualmente  > contenuti  nella  Scrittura , quando  egli  poi  fi  accor- 
di con  Noi  a confelTare  , che  tanti  efpreflamcnte  ne  crediamo  fo- 
le per  la  Tradizione  . Non  fa  egli  quanto  fia  fiato  combattuto 
come  iufulHcicnte  ad  infegnare  la  confofianzialità  il  Tefio  di  San 
Giovanni  j Io  ed  il  Padre  fianm  Uno  ? Tutti  gli  Ariani  1*  anno  ita  io 
fpiegato  con  altro  fenfo  , onde  Mafiimino  Vefeovo  di  quella  Set- 
ta , benché  verfato  nella  Scrittura  , mfegnava  che  il  Padre, ed  il 
Figliuolo  erano  Unoy  come  era  Uno  il  Core,  e Una  l’anima  del-  4-3t 
la  moltitudine  de’Credenti  deferitti  da  San  Luca,  e la  difeorreva 
con  Agofiino  così  : Senza  dubbio  fe  Uno  era  il  core  y t l’  anima 
de*  Credenti  , perchè  non  fi  dirà  che  il  Padre.,  il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rito  Santo  fia  una  cofa  fiejfa  nel  Confenfo  , nella  Comxnienza , nella 
Carità  , ed  Unanimità  ? Che  cofa  ha  fatto  il  Figliuolo  , che  non 
abbia  piaciuto  al  Padre  ? Che  cofa  ha  comandato  il  Padre  , a cui 
mn  abbia  ubbidito  il  Figliuolo?  Quando  lo  Spirito  Santo  infognò  Pre- 
cetti centrar)  a Criflo  , ed  al  P^re  ì Ed  è chiaro  fecondo  la  fen- 
tenza  del  Salvadore  , 'cbe  dice  : Io  , e il  Padre  fiamo  Uno  , che 
elfi  fono  Uno  con  una  unità  di  pace  , e con  una  unità  di  confenp.... 
onde  allora  il  Figliuolo  non  jan  bbe  Uno  ad  Padre  , quando  facefse 
xofe  contrarie  al  Padre  , Il  Fatto  , che  ritrova  il  Picenino  in  que- 
fia  léntenza  , non  fu  dunque  ritrovato  dagli  Ariani,  benché  ftaf- 
fero  tanto  attaccati  alle  divine  Scritture  ; Dunque  efprcflàmente 
non  trovafi  . E poi  chi  non  fa  che  il  Concilio  Niceno  ha  condan- 
nata l’Ariana  Erefia  colla  dottrina  non  ferina  ? / Vefeovi  non  fi  _ 

jono  inventati  que  termini  , ma  cosi  anno  prefentto  col  tejtimonio  eie  tifi  l.i.  r.t. 
Padri  . Nel  tefio  dell’ Apocalilfe  fi  tratta  dell’  affluenza  de’  doni  spoe  ti-  «• 
rrovenicnti  dalla  Sede  di  Dio,  cioè  da  Dio  come  cagione  efficien- 
te , che  è nuca  la  Trinità , e dalla  Sede  dell’  Agnello  , cioè  da* 
meriti  dell’Agnello  Signore  . Onde  per  lo  fiume  deferitto  altri  in- 
cendono la  Vifion  beata  , altri  le  XXjti  gloriole  - Come  può  dun- 
que il  Picenino  trovare  con  tanto  di  franchezza  in  quel  luogo  il 
Fatto,  che  va  pubblicando,  cioè  la  Proceflione  dello  Spirito  San- 
to dal  Padre  , e dal  Figliuolo  ? E fe  lo  trova  , perchè  poi  pro- 
tefia  , che  non  dannerebbe  chi  non  lo  crede  ? Vanta  poi  il  pre- 
tefo  Riformato  di  credere  contro  d’EIvidio  la  Virginità  perpetua 
di  Maria  . Grazie  a Dio  che  la  crede  ; ma  dice  di  non  crederla 
come  articolo  ncceffario  alla  Ialine  . Ma  la  iiecefiità  che  ebbe  per 
crederla  Elvidio  impugnato  da  Girolamo  , non  è forfè  la  ftefla  , 
che  anno  tutti  i fedeli  , quando  venga  loro  propofto  1’  articolo  ? 

Che  s’c  la  ftcfTa  , e fe  fu  Eretico  Elvidio  perchè  non  ha  creduta 
•quefia  Verità  , perchè  poi  non  farebbono  Eretici  gli  altri  ofiinati 
quando  non  volefièro  crederla  ? Che  un  articolo  fia  necefiario  alla 
Salute  può  intenderfi  in  due  maniere  ; O neceflàrio  d’una  necef- 
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ficà  iadifpenlàbìle  • ed  afTpluta  > come  la  Trinici  , l’ Incarnaeio-  * 
ne  ec.  o neceflario  d'una  nece(&cà  condizionata  , come  la  Virgi- 
nità di  Giovanni  . Credere  la  perpetua  Virginità  di  Maria  non  è ' 
articolo  neceflàrio  alla  Salute  nel  primo  fenfo  , perchè  non  efTen- 
do  neceiTario  faperfi  quello  (regio  della  Vergine,  potrebbe  taluno 
falvarfi  fenza  (àperlo  , come  potrebbe  falvard  fenza  fapere  la  Vir- 
ginità di  Giovanni . Ma  fe  vien  propodo  da  credere  la  Virginità 
di  Maria  , o quella  di  Giovanni,  T articolo  divien  neceflàrio  alla 
Salute  , avendo  tutti  un’  obbligazione  affai  ftrecca  di  credere  alle 
Verità  rivelate  da  Dio  per  le  Scritture  , o per  le  Tradizioni  , 
quando  vengono  a noi  propofle . Ne  Bafilio  àcato  può  molto 
giovare  all’  awerfario  , poiché  febbene  , difeorrendo  il  Santo 
fulle  parole  del  Vangelo  , No»  ctgtnvit  eam  do/iee  pepererit  ^ dice: 
Bafil.  !>•,  15.  luogo  da  motivo  al  fofpetto , che  dopo  ta  gcacrazioae  di  Geni 

d,mst.  ckr$.  Operata  per  lo  Spirito  Santo  Maria  non  abbia  ricufati  gli  ef- 

fetti delle  Nozze  , rifponde  però  il  Santo  , Che  febbene  ciò  non 
pregiudica  alla  dottrina  delta  pietà  , nondimeno  l'orecchio  di  quelli  , 
che  amano  Criflo  non  può  f offerire  ^ che  la  Madre  di  Dio  abbia  cef- 
fata una  volta  d’effere  Vergine  ; e fpiegando  il  Santo,  come  deb- 
ba intenderli  quel  cello  del  Vangelo  , foggiugne;  Ad  boe  quidem 
quod  dicir  , & non  cognovit  eam  , donec  fitium  fuum  primogenitum 
peperà  ; lUud  dicimus  , quod  donec  et(t  temporis  alicujus  terminum 
circumferibere  yidetur  ; veri  tamen  infinitum  aliquid  prafefert  . Sic 
éf  à Domino  verbum  hoc  memaratur  ; Ecce  , inquit  , vobifcumfum  ' 
omnibus  diebus  ufque  ad  confuntationem  Saculi . Pofl  Saculum  dice- 
re non  erat  neceffe  . Non  enim  cum  Sanilis  unquam  Doneinus  effe 
de  fi  net  , nec  prafentium  promiffto  , futurorum  efi  exceptio  ; eodem 
ferme  modo  , (S  nane  illud  donec  accipitur. 

£ qui  non  poflb  trattenermi  di  ricerare  al  Calvinifla , dove  in- 
fegni  il  Bellarmino  , che  li  provi  colla  Scrittura  il  Battelimo  de* 
Bambini  , com’egli  va  millantando  per  ingannare  il  Mondo?  Di> 
ce  bene,  che  ciò  non  pofftuo  provare  in  alcun  modo  ne  $ Cattolici , 
Brìi,  jt Veri,  ne  1 Luterani  dalle  fde  Scritture.  Ed  altrove  : Dunque  quelle  co- 
fe  , che  non  può  rettamente  confervare  la  Cbiefa  fe  non  fono  fate 
tir  t.  9 ijlituite  da  Dio  y e le  conferva  , è neceffario  dire  che  fieno  ifiitui- 
te  da  Dio  , ancorché  ciò  non  fi  legga . Di  quefla  forta  ì il  Bat- 
tefimo  de' Bambini  . Anzi  porca  un  cedo  di  S.  Agodino  : La  con- 
Madre  Cbiefa  nel  Battefimo  de' Bambini  non  è eia 
' fpregiarfi , ne  da  ftimarfi  fuperflua , ne  affatto  da  crederfi , fe  non 

foffe  l'Appoflolica  Tradizione  : Quedo  è l’ infegnamenco  del  Bel- 
larmino tradito  dal  prctefo  Riformato  , il  quale  per  accreditare  i 
Tuoi  errori  fa  dire  fenza  roflbrea*  Dottori  Cattolici  tutto  l’oppo- 
do  di  ciò , che  dicono  . Conlideri  il  Lettore  di  qual  entità  fieno 
gli  argomenti  d’ un  Ingannatóre  così  feoperto. 

Finalmcoce  col  negare  , che  da  di  fede  edere  di  San  Matteo  il 
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Vangelo  di  San  Matteo,  come  ce  lo  propone  la  Chiefa  , non  Ci 
slaccia  il  Picenino  dalle  Tradizioni  , ma  più  tenacemente  s’invol- 
ge . Se  non  è di  fede  , che  il  Vangelo  di  San  Matteo  fia  di  San 
Matteo , farà  libero  credere  , e non  credere  che  fia  di  San  Mat- 
teo ; e fe  v’è  libertà  di  credere  , c non  credere  che  quel  Vangelo 
fìi  di  San  Matteo , vi  farà  libertà  di  credere  , e non  credere  ciò, 
che  fcrilTe  San  Matteo  ; poiché  fc  la  libertà  , che  noi  avremmo 
per  credere  la  Scrittura  di  San  Matteo  , (àrebbe  quella  flcflk  per 
credere  quella  di  Marco,  Luca,  Giovanni,  Paolo,  Mosé:  non  li 
potrebbe  trovare  Parola  fcritta  , a cui  fodfimo  tenuti  di  credere 
come  di  fede , onde  farebbe  regola  del  noftro  cfedere  folamentc  la 
Tradizione  ; Ed  ecco  il  pretefo  Riformato  in  un  laberinto  mag- 
giore . Non  penfo  che  egli  voglia  ammettere  una  beftemmia  sì 
grande,  quando  anche  egli  protelìa'  di  m/Varr  1 libri  Camitici  co-  ple  f.sij.4. 
me  Regda  della  mftrafe^,  t de'mflri  coflami  . Dunque  tenga  di 
fede,  che  il  Vangelo  di  San  Matteo  Ha  di  San  Matteo  , quando 
ce  io  propone  la  Chiefa . 

Ne  dica  di  mn  aver  bift^no  di  JVadizioiie  perchè  egli  ewiofee  il 
Vaicelo  di  San  Matteo  dal  fola  titolo.  No,  non  lo  dica  , perchè 
ciò  è contrario  non  foto  alla  ragione  , ma  ancora  alla  fua  dottri- 
na, e a quella  del  fuo  Maeftro  Calvino.  Come  poffiamo  eflèr  af> 
licurati  dal  titolo , che  il  Vangelo  di  San  Matteo  lìa  incorrotto  , 
e Io  fteHb  fcritto  da  San  Matteo  , quando  dal  titolo  non  (ian>o 
alTicurati , che  quel  di  San  Tomafo  , e quel  di  San  Bartolomeo 
fieno  di  loro  , benché  portino  in  fronte  tutti  e due  i Nomi  di 
quegli  Appoftoli?  Anzi  come  li  crede  vera  la  Pillola  a’  Romani, 
e non  li  crede  vera  quella  a*  Laudiceli  , benché  tutte  e due  fieno 
infignite  collo  lleiro  nome  di  Paolo  ? Il  titolo  dunque  non  può 
ballare , e ben  dee  confelfarlo  il  Picenino  medelimo , che  avendo 
udito  Ólvino  a dire:  So  ben  io  quello  , che  certi  intrigatm  bau  co-  Caìp-tnf. 
flamato  di  gracchiare  per  dimojìrarfi  acuti , e fiatili  ad  oppugnare  le  ■*'■**• 
verità  di  Die . Dimandano  quefti , chi  è quelli  che  ci  ha  rendati  cer- 
ti , che  Mose , e ; Profeti  abbiano  fcritto  ciò  , che  noi  leggiamo  fiotto 
i laro  nomi  ? Egli  è pii  che  certo  che  quando  prima  1 loro  fer it- 

ti vennero  fuori , coloro  che  gli  aveam  uditi  parlare  ne  refero  ttftimo- 
nianza  della  viva  voce^  e che  pcficia  di  mano  in  mano  fu  ciò  così  be- 
ne teflificato  da'  Padri  cèFigliudif  che  non  ve  a*  era  alcun  dubbio  : 
protellò  nella  Aia  confelTione  con  quelle  parole  : Teniamo  per  Co-  piumpsi. 
uonici  que' libri  y che  già  furono  creduti  tali  da^  Primitivi  Crifiiani  y e 
riputiamo  apocrifi  quelli  , che  riputava  tali  il  popolo  di  Dio  , a cui 
furono  confidati  i fuoi  oracoli . Chi  é cosi  cieco  , che  non  ve^  l*in- 
collanza  delPAvverfario  ? In  un  luogo  tiene  per  Canonici  i libri 
dal  folo  titolo  , e in  un  altro  li  tiene  per  cali  dalla  Tradizione  . 

Ne  può  rifpondere  che  gli  intende  d’una  Tradizione  non  neccllà> 
ria  , perche  eflèndo  necdlàrio  il  credere  quelli  fibri  divini , dev* 
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cITcrc  ancora  neceffaria  la  Tradizione  . Il  titolo  dunque  non  può 
badare  perchè  può  elscre  alterato  , come  fu  alterato  quello  d’Ip- 
pocrate  ne’ libri  rigettati  da’ Medici  portati  da  SiAgoflino,  il  qua- 
le nello  ftcfso  luogi  rifonde  la  certezza  de’  libri  Canonici  ncll’au- 
lorità  della  Chiefa  : Di  qual  libro  farà  certo  ài  chi  e^U  fia  y fe  è 
incerto  y fe  fieno  degli  Appoftoli  quelle  lettere  y che  ocdc  , e tiene  de* 
medefimi  Appoftoli  la  Cbieja  ? ec.  E Rufino  afferma  , che  fiamo 
afficurati  che  quelli  libri  fieno  divini  dalla  Tradizione. 

Cliiude  il  fuo  Paragrafo  l’Avverfario  così  : Perebè  dice  il  Pani- 
gardla  che  fi  moftrì  nella  Scrittura  qtiefta  Propofizione  : Non  c da 
credere  Ce  non  alla  parola  fcritta,  fondando  [opra  quefta  un  duem- 
ma  inutile?  Non  è dunque  abbafta  za  che  moftriaiHo  nella  Scrittura 
ebe  nulla  debba  aggiugnerfi  alla  Scrittura  ? Prendetevi  guardia  di 
fare  tutto  ciò,  che  Io  vi  comando  : Non  fopragiugnetevi  nulla  : 
Acciò  impariate  in  Noi  a non  ciTerc  Savj  fopra  ciò  , che  è feri- 
to. Cbe  vuole  di  più  il  Cappucino  ? Stiafi  dunque  alla  Scrittura. 

Il  dilemma  del  Panigarola  non  può  efser  imitile  che  agli  ofti- 
nati.  Quando  voglia  il  Calviuifla  , che  la  fola  Scritturi  fia  la  re- 
gola del  credere  , perchè  farà  inutile  obbligarlo  a provar  le  fue 
martìme  colla  Scrittura  S’cgli  colla  Scrittura,  la  qu.ile  al  fuo  di- 
re è l’unico  luogo  d’autorità,  non  può  provare  che  fia  Parola  di 
Dio  folamente  la  fcritta  , perchè  non  fiirà  coftretto  ad  ammette- 
re quella  non  fcritta?  Potrebbemo  confclfare  ancora  Noi, che  per 
abbattere  le  Tradizioni  farebbe  abballanza  moflrare  nella  Scrittu- 
ra, che  nulla  debba  aggiugnerfi  alla  Scrittura  medefima  ; Ma  da 
quella  Scrittura,  che  infogna  così  apertamente  le  Tradizioni , non 
pofsono  cavarfi  prove  per  annullarle.  Che  provano  mai  c.mtro  la 
Parola  non  fcritta  i due  Tefti  portati  dal  Predicante?  Prendetevi 
guardia  di  fare  tutto  ciò  , cbi  vi  comando  , non  fopr aggi itgnet evi 
nulla.  Da  quella  propofizione  cosi  evidente  può  intendere  ognu- 
no , che  non  vicn  proiliito  aggiugnere  a ciò  che  è fcritto  , ma  a 
ciò  che  è comandato.  La  Tradizione  divina  benché  non  fia  fcrit- 
ta , non  è aggiunta  al  comando  di  Dio  , ma  è lo  Ilelso  coman- 
do ; Tenete  le  Tradizioni , cbe  avete  imparate  da  tne  0 per  la  Pa- 
rola y 0 per  la  Pillola  nofira.  Imperocché  bo  ricevuto  dal  Signore  quel- 
lo y cbe  vi  bo  infegnato.  Il  fecondo  poi  di  San  Paolo  non  fa  a pro- 
pofito,  perchè  riprende  il  Santo  in  quella  propofizione  i 6lfi  Ap- 
polloli  , dicendo  loro  , acciò  impariate  in  Noi  , cioè  Paolo  , < d 
Apollo  non  fentire  contro  Wà,  cbe  è fcritto,  cioè  noi,  e voi  eflere 
folamente  Difpenfieri  di  Dio;  onde  S.  Ambrogio:  Trasfigurò qat- 
fte  cofe  in  fe  fleffo , ed  in  Apollo , mentre  nella  fua  perfena  , e in  quel- 
la d’ Apollo  evacua  le  glorie  , e le  perverfe  Tradizioni  de*  falfi  Ap- 
poflcli . Il  tcflo  dunque  dell*  Appollolo  o non  impugna  le  Tradi- 
zioni , od  impugna  folamente  le  Tradizioni  perverfe  , non  le  divt- 
'ue  , che  fono  comandate  dallo  flcGo. Paolo  . Scia  pure  il  Pi- 
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cenino  a queftc , che  vanno  del  pari  colle  Scritture . 

XVIII.  Si  riduce  il  Picenino  a dimandare  con  uno  de’fuoi  Psg.in- 
Teologi  le  prove  delle  Tradizioni  fuori  degli  fcritti  di  Policarpo  , 

Ignazio,  Ireneo,  GiuHino,  Arnobio,  Cipriano,  e dice:  Se  q$tc~ 
fii  primi  Segnaci  degli  Appofloli  parlano  del  ChUo  delle  Creature  , 
ed  altre  cofe  , che  fenza  la  Scrittura  profeta  la  Cbiefa  Romana  , 
vagliano  le  Tradizioni  ; Siano  quegli  articoli  non  i ferii  ti  comunicati 
dagli  App-)floli  a' laro  Difcepoli  ; In  cafo  contrario  perchè  dirCy  Ve- 
rità credute  in  tutti  i fecoli  novità  trovate  negli  ultimi  ? 

Ma  cavate  che  faranno  le  prove  delle  Tradizioni  fuori  da  que- 
lli Padri,  crederà  poi  il  pretefo  Riformato,  che  elle  fieno  comu- 
nicate dagli  Appolioli  a’ loro  Difcepoli  } La  ragione  il  vorrebbe 
perfuafo  , e fedele.,  ma  noi  vorrà  ^i  l’ orinazione  . Legga  Ire-  trt.  ai  rt». 
neo,  e troverà  regiftrato  come  fregio  affai  grande  di  Policarpo  yEup!y"lf/. 
il  riferire  le  Dottrine  del  Signore  , che  egli  uvea  udite  dagli  Ap-  r.ao. 
pojlóli , e ciò  dev'intenderfi  fenza  dubbio  delle  Dottrine  non  ferie- 
ce  , altrimenti  non  fi  direbbe  cofa  particolare  di  Policarpo  , po- 
tendo ognuno  riferire  i detti  del  Signore  diflell  fu  delle  Carte  . 

Potrei  invitare  il  pretefo  Riformato  alla  Scoria  d’  Eufebio  , che 
deferive  Ignazio  tutto  zelo  per  le  Tradizioni  Appoiloliche  , di- 
cendo che  per  cautela  , e perchè  noi  rellalfe  a’  polleri  cofa  incer- 
u , il  Santo  r avea  già  lafciate  in  ifcricto  . Ma  legga  lo  flellò 
Ignazio  , e troverà  il  Digiuno  Quarefitrtale  , la  Fefla  Domenicale  ^ 
con  altre  Maifime  della  Chiefa,  che  non  furono^mai  fcricte.  An-  iet,iip.eiutp. 
zi  regiflra  il  Santo  quella  bella  cfprelfione  , r che  pare  Proferita 
contro  i preteG  Riformati  : Ho  udito  , die' egli , ho  udito  alcuni  , fiilh. 
che  dicevano  ; Se  non  troverò  negli  Arebivj  il  Vangelo, non  credo.  A 
quefìi  dico  , che  Gesù  C>iJlo  è a me  per  tutti  gli  Arthivj  , e no» 
voler  udirlo  non  è ebe  una  manifefla  rovina  . E aggiugne  : Sono  buo- 
ni i Sacerdoti  , e Miniflri  della  Parola  , più  eccellente  però  il  Pon- 
tefice , a cui  furono  confegnati  il  Santuario,,  e Secreti  di  Dio  . La 
parola  fcricta  non  è fccreu  ; dunque  intende  della  non  fcritta  . 

Ireneo  fcriffe  un  Libro  , che  porta  in  fronte  quello  bel  titolo  ; f'* 
Dimoflrazione  come  gli  Eretici  non  ubbidifeono  ne  alle  Scritture  ne  al-  tir.ix.t.r. 
le  Tradizioni . Oda  il  Picenino  di  qual  fotta  di  Tradizione  inten- 
da il  Santo  Padre  : Ma  quando  Noi  di  nuovo  li  provochiamo  a quel- 
la Tradizione  , che  è dagli  Appofloli  , e ebe  ( non  parla  di  Tradi- 
zione cullodiw  per  le  Scritture  ) e che  vien  cuflodita  nelle  Cbiefe 
per  la  Suecejfione  de'  Prelati  , fi  oppongono  alla  Tradizione  col  dire  , 
che  ejfl  più  fapienti  non  fola  de'  Prelati  , ma  ancora  degli  Appofloli 
anno  trovata  la  Verità  ; E poco  dopo  ; Per  tanto  avviene  che  ejp 
non  acconfentono  alle  Scritture  , ne  alle  Tradizioni  . Giullino  dop*  Apà. 
aver  infognato  , che  fi  deve  offerire  il  Vino  temprato  cM’  Acqua  , 
elle  neffuno  debba  comunicarfi  prima  di  effere  battezzato  , ed  altre 
Maflìme  non  fcrittc. , foggiugne  ; Il  giorno  dietro  di  Saturno  , 
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fhf  è giorno  di  Sole  , ejfcndt  apparfo  ngli  Appofldi  , t fttoì  Difcrpo- 
li  infrgHÒ  laro  qutfle  eofe  , le  quali  a Voi  parimente  commettiamo  con- 
Cipriano  non  regiflrò  ejfere  necejfario  che  fia  untn- 
Cétt.  "”tp  63  vìen  battezzato  ? Che  offerendo  noi  il  Calice  del  Slgno- 

mdCadU  re  firn  (fervala  la  Tradizione  divina  , cioè  che  il  Calice  , il  quale 
vien  offèrto  in  di  Ini  commemorazione  , fìa  offerto  mefcolato  col  Vino  ? 
Ma  dove  H trova  Scritta  la  neceflicà  dell’  Onzione  ? Dove  il  Cali- 
ce venga  offerto  noillo  di  Vino  , cioè  di  Vino  , ed  Acqua  , co- 
me profeffa  la  CliieGi  di  Roma  } Se  dunque  abbiamo  da’  Padri 
de’ primi  Secoli  la  necellttà  delle  Tradizioni  , che  non  fono  fcrit- 
te  » e pur  fono  chiamate  divine  , appolìoliche  » apra  il  Pioenino 
le  lue  pupille  , e rifolva  dì  conofcerle  , e confeffarle  . Che  diri 
il  Predicante?  Che  molti  Uomini  di  pietà  anno  applaudito  a cer- 
te Tradizioni  y che  poi  furono  rigettate  ? Ma  ficcome  da  quella 
propofìzione  y Molti  Uomini  Santi  ebbero  certi  Libri  come  Canoni- 
ci y i quali  furono  poi  rigettati  > non  può  inferirli  y Dunque  tutti 
$ libri  Canonici  debbono  rigettarfi  ; cosi  da  quella  propofìzione  , 
Molti  Uomini  di  pietà  anno  applaudito  a certe  Tradizioni  , che  poi 
furono  rigettate  , non  può  inrerirh  , Dunque  tutte  le  Tradizioni 
debbono  rigettarfi  . Dirà  forfè  , che  i primi  Scrittori  non  anno 
' defcritte  tutte  le  Tradizioni  y che  profellà  la  Chielà  di  Roma  ? 

Se  que’  Padri  aveffcro  defcrhta  la  Tradizione  in  generale  y ciò  ba- 
derebbe per  convincere  il  pretefo  Riformato  , bm  ne  defcrilTero- 
ancora  in  ilpezie  > come  poco  fopva  abbiamo  veduto  ; E fe  l’ Av- 
verfario  non  trova  in  el&  tutte  le  Tradizioni  de*  CactoLd  , ciò  è- 
perchèegli  faunfolo  fefdo  di  tante  Tradizioni  che  fon  purediver- 
iè.  Non  tutte  le  Tradizioni  della  Chiefa  Cattolica  Romana  fono 
divine;  non  tutte  fono  appofloliche ; Ve  ne  fono  ancora  d’Eccle- 
fiallìche.  Non  tutte  fono  uaiverfali  ; ve  ne  Ibno  di  particolari  - 
Non  tutte  perpetue  ma  ve  ne  fono  di  temporanee  ec.  Dillingua 
dunque  le  Tradizioni,  e vedrà  il  Predicante , che  quelle  dì  cui  par- 
liamo , non  fono  trovate  negli  ultimi  fecoli  , ma  credute  ancora 
ne’  primi . 

XIX.  Replica  il  Picenino  che  i Padri  intendevano  per  Tradi- 
zione la  Dottrina  del  Vangelo  , e che  fe  il  Frate  trova  nella 
Scrittura  Santa  la  parola  Tradere  , e ne’  Padri  la  voce  di  Tradi- 
zione y è tanto  buon  Chimico  , che  fnbito  ne  diflilh  le  Tradizio- 
ni di  Roma  . £ dopo  aver  rifiutata  l’autorità  di  Papia  , ed  altri 
TtftUttm  L'Atverfario  cita  Tertulliano  , ed  io  dico  con  TertuU 

/.i».  fittao  contro  P Awerjario  : MoAri  che  fia  ferino  la  Scuola  d’Er- 
mogene.  Se  non  è fcritto  , tema  il  guai  deAinatoa  coloro  , che 
aggìungtmo.  L’Awerfario  cita  Tertulliano  fitnza  le  parole  y ed  io 
lo  cito  colie  parole  , le  quali  fono  cbiarijjinu  contro  V Avverfario  . 
Cofe  di  tai  tenore  anno  Ilarioy  Cirillo  , e imiti  altri  . Dunque 
in  vano  onora  Dio  ’/  Paaigarala  infegnando  dottriaCyck  fono  comune 
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» .panunti  degli  Uomini . Fu  già  dimoftrato  al  Predicante  nel  Pa- 

) ragrafo  decimoquinco  > che  per  lo  più  i Padri  incendevano  ellère 

I Ja  Tradizione  un  membro  oppoHo  alla  Scrittura  . Cosi  Ireneo  , l'tn-  /.j  r.«. 

I cosi  Bafilio,  cosi  Epifanio  , a’ quali  aggiongo  Agollino  , che  fo- 

I lenendo  non  dover  replicar^  il  Battcfìmo  degli  Eretici  , dice  : Efipt.kfr.4i 
i con fuet  Udine  credo  procedere  dalla  Tradizione  AppofloUca  , 

1 come  altre  cofe  , che  non  fi  trovano  ne’ loro  fcritti  , ne  dentro  i pò-  t.j.  " 

I fleriori  Condì}  , e pure  perché  fino  cuflodite  per  tutta  la  Chic  fa 

I fono  credute  tome  infegnate  , e raccomandate  da  effi ; t dopo:  Gli  - * *t- 
I Appofìali  veramente  non  anno  circa  ciò  comandato  alcuna  cofa  y ma 

I quella  confuetudine  , che  veniva  oppofla  a Cipriano  , fi  dee  ere- 

I dere  principiata  dalla  loro  TVadwone  , come  vi  fono  .molte  cofe  , 

I che  tiene  tutta  la  Cbiefa  ; e perciò  bene  fi  credono  comandate  da- 

I gli  Appofloli  , bencbò  non  fi  ritrovino  fritte . Ori  non  vede  in  que- 

lle, e mille  altre  autorità  de’ Padri  , che  la  voce  Tradizione  viea 
poruta  come  oppolla  alla  Dottrina  feritea  del  Vangelo,  e in  con- 
leguenza  che  fé  ne  ferve  male  d’elTa  il  lòlo  Picenino  , perchè 
mettendola  alla  tortura  fa  che  elTa  efprima  ciò  che  veramente  non 
può  efprimere  ? Ho  lalciato  poi  di  fervirmi  del  tellimonio  di  Pa- 


pia  Vefeovo  di  Gerapoli  , che  feri  ve  : Se  incontrava  queiebe  Sa- 
■ cerdote  , il  quale  ave  fé  converfato  cogli  Appofloli  , da  queflo  in 
cercava  diligentemente  i detti  de’  medefimi  Appofldi  , cioè  cofa 
aveano  detto  Andrea  , Pietro  ec.  imperocché  non  bo  flimato  che 
fojfero  per  portarmi  tanto  ajuto  quelle  cofe  , che  fi  trovano  frit- 
te ne’ libri  , quanto  quelle  , ebe  aveva  ricevute  dalla  voce  , e dif- 
.eorfo  degli  Uomini  , che  per  anche  reflavano  in  vita  , perchè  non 
ho  voluto  impegnarmi  a difendere  Taucoricà  di  quel  Padre,  ben- 
ché tanto  vicino  agli  Appoftoli^  Avrei  potuto  dire  che  fe  egli  ha 
errate  nell’intelligenza  d’un  Tefto  dell’ Apocalillè  , ed  ha  incro- 


Pafl.4. 


Jlf»f.  so.  4. 


dotta  l’opinione  de’Millenar) , quello  fu  un  errore  appunto  d* 
opinione.  Che  altro  è certamente  eOTere  di  poca  intelligenza  , al- 
tro di  poca  fedeltà.  Che  con  quella  Papia  giudicò  de’ mille  anni, 
e giudicò  male:  òon  quella  riferì  delle  Tradizioni,  e riferì  bene. 
Che  non  dee  perciò  il  pretefo  Riformato  fpogliare  Papia  di  tutta 


l’autorità  come  non  ifpoglia  Ireneo  , Tertulliano  , Qpriano  , e 
canti  altri , che  pur  errarono  . SI  , avrei  potuto  dire  quello  , c 
molto  di  più  per  dimoftrare  al  Picenino,  che  fé  egli  efclude  Papia 
io  fa  folamente  perchè  infegna  troppo  aHa  feoperta  le  Tradizioni. 
Con  tutto  ciò  refti  pure  efclufo  Papia  cogli  altri  , che  non  piac- 
«iono  al  Calvinifla.  Noi  abbiamo  già  cavate  prove  delle  Tradizio- 
ni da  que*  Padri  appunto  , che  «gli  deCderava. 

Ne  penfi  l’ Avverfario  di  far  breccia  col  cello  di  Tertulliano 


che  egli  mi  porta  ; poiché  quel  Padre  parla  d*  un  folo  Dogma  , 

cioè  che  Dio  abbia  create  dal  nulla  tutte  le  cofe  y e non  da  prefuppo-  Ttr.t.Snm. 

fta  materia , come  fognava  Ermogene  . E perchè  quello  -£^ma  '***' 

fi  con- 
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fi  contieiie  Apertamente  nella  Scrittura  , Tertulliano  dice  d*  ado- 
rarne la  pienezza  , e minaccia  ad  Ermogene  , che  agg  unfe  un 
Dogma  contrario  alla  Scrittura  medefima  , la  maledizione  , con 
cui  vicn  proibito  diminuire  alle  Scritture  , od  aggiugnervi  cofa  , 
che  muti  la  loro  verità.  Se  non  vuol  vedere  il  Predicante  appro- 
vate le  Tradizioni  da  Tertulliano  in  quelle  parole  citate  dal  Pa- 
nigarola,  che  pur  fono  cavate  dalla  dottrina  di  quel  Padre  nel  li- 
bro delle  Preferizioni  al  capo  decimonono  , cioè  che  contro  gfJ 
Eretici  devefi  diiptttare  piuttoflo  colle  Tradizioni  > che  colle  Scrii  tu. 
re  , le  vegga  dove  parlando  dell’ inveterata  oflcrvanza  dice  : Se 
quefla  non  viene  determinata  da  alcuna  Scrittura  , certamente  vien 
corroborata  dalla  confuetudine , la  quale  fenza  dubbio  ebbe  l’ origi- 
ne dalla  Tradizione.  E dopo  aver  infognata  l’oblazione  per  li  De- 
fonti , fciolto  dall'obbligazion  del  digiuno  il  giorno  domenicale , 
ed  altro,  foggiugne:  Se  di  quefle  , e fintili  difeiplìne  eerchi  la  leg- 
ge delle  Scritture  , noti  la  troverai  , efi'endo  infegnate  dalla  Tradi- 
zione , confermate  dalla  confuetudine , ed  effervate  dalla  fede . E più 
baffo  : Dunque  con  quefli  efempj  farà  chiaro  poter/}  difendere  anco- 
ra nell’o/fervanza  la  Tradizione  non  fcritta  , confermata  dalla  con- 
fuetudine , che  rende  tefiimonianza  /incera  d'u n'approvata  Tradizio- 
ne dalla  perfeveranza  dell'o/fervarla  , Ed  altrove  : non  pn/fiamo  ri- 
fiutare la  Confuetudine  , ne  condannarla  , perchè  non  è firanìera , ne 
di  cofe  ftranitre  . Per  conofeere  la  forza  di  quefta  autorità  , e da 
dove  per  Tertulliano  provenga  la  Tradizione  , può  notare  il  Pi- 
cenino  , che  fecondo  la  frafe  di  quello  Padre  , Quello  è firanie- 
ra  , e falfo  , il  quale  è tradito  po/ìeriormente  al  Signore  : Quello 
non  è firaniero  y ma  è del  Signore  , ed  è vero,  il  quale  è prima  tra- 
dito . Porti  adelfo  fc  può  it  Picenino  in  Aio  favore  Tertulliano  , 
che  così  apertamente  gli  è oppoAo  } anzi  porti  tutta  la  folla  de’ 
Padri  , che  ad  altro  non  fcrviranno  , che  a maggiormente  con- 
fonderlo . Ilario  rifponde  aCoAanzo  Imperadore  Ariano,  il  qua- 
,le  non  voleva  udire  maffime  non  fcritte  : Chi  proibirà  la  forma 
dell’ Appo/ìolìea  Predicazione  ? Cirillo  fcrive  : Per  tanto  guardate 
fratelli  di  cenfervare  le  Tradizioni  , che  ora  avete  ricevute  , e fcri- 
vetele  nel  vo/ìro  cuore  per  cu/ìodirle  con  pietà  . Origene  : La  Chic- 
fa  ricevette  dagli  Appofioli  colla  Tradizione  che  fi  debba  battez- 
zare i Bambini.  Atanafìo  : E’  chiaro  da  ciò  , che  ne  Paolo y ne 
gli  altri  Appofidi  abbiano  fcritti  tutti  i Precetti  , che  anno  confe- 
guati  a'  popoli  . Balàlio  : / Dogmi  , che  vengono  predicati  nella 
Cbiefa  , altri  fono  dalla  Dottrina  fcritta  , ed  altri  dalla  Tradi- 
zione degli  Appofloli.  E piti  baffo  : Imperocché  fé  noi  vole/fimo  ri- 
gettare le  conìuetudini  non  fcritte  , come  di  poca  forza  , impru- 
denti portareobemo  ancora  danno  alle  parti  principali  del  Vangelo  , 
anzi  riflrignerebbeino  la  Predicazione  Vargelica  al  nudo  nome 
Ambrogio  dice  la  Quadrefima  preferitta  da  Crifio  . Girolamo  , 
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Noi  colla  Tradizione  Appoflolica  digiuniamo  iu  un  tempo  bea  con-  Rìtr.tp.  j4- 
gruo  una  Quarefima.  Ma  perchè  vado  Mancandomi  a raccor 
dri  ? Il  Signor  Field  Eretico  proceMa  eflcrc  vero  ciò  che  diflcro 
Tertulliano,  e Vincenzo  Làrinefe  , ed  è , che  non  fi  può  mante-  ^ 

nere  la  Cbiefa,  e convincere  gli  Eretici  che  colla  Tradizione-  Onde 
Eufebio  conofee  , che  per  quella  Tertulliano  ha  convinti  i 
Marcioniti  , Ireneo  i Valentiniani  , Cipriano  i Novaziani,  Epi- 
fanio gli  AppoMolici  , Girolamo  gli  Elvidiani  , AgoMino  i Do- 
natidi  , Atanallo  gli  Ariani  tutti  Eretici  antichi  ; e perchè  i 
Cattolici  non  potranno  vincere  que’  Moderni  ? Si  arrenda  dun- 
que il  pretefo  Riformato,  e adori  le  Tradizioni  . Ridetta  per- 
chè egli  creda  divino  il  Simbolo  degli  Appodoli  , lecito  il  Sof- 
focato , valido  il  Battelìmo  de*  Bambini  , obbligatoria  la  Fe- 
da Dominicale  ec.  Se  di  quede  , ed  altre  maisime  Cattoliche 
non  trovali  prova  fuffìciente  nelle  Scritture  , dev’  egli  credere 
le  delTe  per  quelle  Tradizioni  , che  fono  confedàte  da’  Pa- 
dri , ingiunte  dalle  Scritture  , propode  dalia  Chìefa  , dimo- 
drate  dalla  Ragione  , volute  dalla  necedità  : e così  farà  ono- 
rato  Dio  col  mezzo  deHa  lua  Parola  tanto  dritta  , quanto  non  >, 

dritta  . 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  perfezione  del  Celibato,  preminenza  della  Virgimtà  , e 
Santità  de’  Voti  Mcnaflicì . 

Noi  dovremmo  fapere  , che  il  Coniugato  divide  il  fuo  cuo- 
re, come  divide  la  lua  carne,  che  deve  amare,  la  Moglie,  Bafiinpyf. 
i Figliuoli  , e quando  anche  vogli  amare  il  fuo  Dio  , divide  i*  od cen/i$t. 
amore  , e là  in  brani  quell’affetto  , che  nel  Celibe  reda  indivifo. 

Chi  è fenza  la  moglie  è folleeito  nelle  coje  del  Signore  , e eome  pojfa  33.34. 
ad  e fio  piacere  . Chi  è colta  rruglie  è folleeito  nelle  cofe  del  Mondo  , 
e come  pofia  piacer  alla  moglie  , ed  è divifo  . E la  Donna  non  ma- 
ritata , e la  Vergine  medita  le  cofe  del  Signore  per  efier  Santa  nel 
corpo  , e nello  fpirito  . Ma  quella,  che  è maritata  penfa  le  cofe  del 
Mondo  , 0 come  debba  piacere  al  marito  . S Paolo  non  può  parla- 
re piu  chiaro  . Che  fe  nello  dato  Coniugale  vien  didratto  l’amo- 
re con  una  didrazione  , che  non  s’involge  in  quello  del  Celibato, 
e la  didrazione  rende  l’amore  con  meno  di  perfezione  , con  vien 
conchiudere  collo  dedb  Paolo  , che  chi  unifee  in  Matrimonio  la 
fua  Vergine  fa  bene,  e chi  non  la  unifee  fa  meglio  , e in  confeguen- 
za  che  il  Celibato  da  uno  dato  più  perfetto  , o per  fervirmi  del- 
la  frafe  dell’Appodolo  , uno  dato  più  beato  del  Coniugale  - Tale 

il 
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4 94  Ver  festone  del  Celibato. 

il  conferò  Agoftino  dicendo  : Abbìetmo  [armato  un  libro  del  Bene 
de' Coniugati  , tn  cui  awifamma  , ed  ora  avvifiamo  le  V eigini  , cbc 
a motivo  dell’  eccellenza  del  dono  più  grande  ricevuto  dal  Signore  , 
no»  dimezzino  a loro  comparazione  i Padri , e Madri  del  pvpJodi 
Dio.  Tale  Gpriano  , che  Io  chiamò  la  porzione  più  illuflre  ^Cri~ 
fio  . Come  tale  approvolfo  Gesù  noftro  Capo che  fatto  elempla- 
re  della  maggior  perfezione  vifle  tanto  gelofo  del  Celibato  ; onde 
fcrilTe  Agoiiino  > che  di  legge  divina  s’  antepone  la  Continenza  ai 
Matrhnonio , e la  pia  Virginità  alle  Nozz^~ 

Che  maraviglia  dunque  , fe  uno  flato  cosi  perfetto  viene  confi* 
gLaro  agli  Uomini  > che  fono  liberi  ? Siccome  la  Chiefa  oper» 
prudentemente  quando  ella  fi  va  regolando  ne*  fuoi  Precetti  colle 
mafllme  comandate  da  Gesù  Cr.flo  per  mezzo  de’ fuoi  Appofloli  , 
così  va  ella  prudentemente  operando,  quando  fi  va  regolando  ne’’ 
fuoi  Configli  colle  maflìme  configHate  da  Gesù  Criflo  per  mezzo 
de’  medefimi  Appofloli  . Il  Grifoflomo  in  queflo  propofito  del 
Celibato  ci  dimoflra  Paolo  Configlicre  , non  Legislatore  : Vedi 
non  già  un  Precetto  , ma  un  Configlio  ec.  Configliò  dunque  efpref- 
famente  l’Appoftolo  in  una  delle  Aie  Piflolc  il  Celibato  quando 
fcriflc  , che  de' Vergini  non  ha  aleute  Precetto  dal  Signore  ( noti  il 
Picenino,  che  Paolo  dice  , non  aver  precetto  , e non  dice  , ncir 
aver  1’  efempio  ) ma  per  e/fer  fedele  nel  miniftero  , configl’a  la- 
"Virginità  ; che  dice  queflo  a vantaggio  dell'  Uctno  ; che  farà  più 
beata  la  V ergine  fe  fi  manterrà  , e ciò  feconda  il  fuo  configlio  ; anzi 
per  afficurarci  che  quello  configlio  farà  più  grato  a Dio  , chiude 
il  difeorfb  col  dire  . Penfo  d’aver  ancor  Io  lo  fpirito  del  Signore  » 
Ora  fe  egli  è così , chi  farà  per  non  lodare  come  prudente  la  Chic>- 
fa  Cattolica,  quando  configlta  il  Celibato.. 

Ma  fe  può  configliarfi  con  tanto  di  prudenza  , perchè  poi  noa 
farà  giuflizia  efigerlo  da  chi  s’àbbia  una  volta  liberamente  obbliga^ 
to  ? Il  pretefo  Riformato  è privo  di  fenno  , fe  tenta  negare  efle- 
rc  tenuto  airoflervanza  della  promeflà  chi  fi  è già  legato  con  Dio,, 
onde  voglia  tacciare  là  Chiefa  neirefigere  per  forza  Tademplmcnto 
di  ciò  , che  fu  promeflb  per  elezione  . Qiiefto  farebbe  6re  il  no- 
■ftro  Dio  di  condizione  più  vile- degli  Uomini  , che  nelle  loro  pro- 
meffe  fono  tanti  gelofi  dell’  ofTervanza  ► Queflo  un  dimoflrarfi 
ignorante  della  Scrittura  , im  cui  efprcflamente  fi  legge  : Quando 
farai  Voto  al  tuo  Dio-  non  farai  tardò  ali  adempimento  , perchè  lo- 
vorrà  il  Signor  Dio  tuo- . Queflo  è un  volerla  fare  coll’Eretico  'Vi- 
gilanzio,  che  impugnava  il  Celibato  de’Chierlci - 

r.  Non  può  trattenerli  il  Picenino  di  millantare  , che  Calvino 
impugna  con-  fortijfimi  argomenti  la  Dottrina  di  Roma  , che  fott'  om- 
bra di  ejlollere  il  Celibato  proibifee  il  Matrimonio  ; e come  il  gran 
P anigarola  non  ha  avuto  cuore  di  attaccarli  , cosi  refiano  invitti . 
Siccome  non  s’impegnò  il  Panigarolà  a combattere  tutti  gli  er- 
rori 


Digitized  by  Google 


Capo  Deàmofefto.  Art. III.  495 

rori  di  Calvino  , così  non  atcaccò  gli  argomenti  dell’  Ere^rca  in 
materia  di  Celibato  . Mancò  dunque  ad  cllb  i’  applicazione  , non 
mancò  il  cuore.  Ma  perchè  poi  vanta  il  Predicante  di  Coira  trion- 
fante Calvino  ? Perchè  non  furono  attaccaci  i di  lui  argomenti 
dal  Panigarola  . Si  può  dare  un  difcorfo  più  fciocco  / Dunque 


farà  invitta  la  baldanza  d’Oloferne  perchè  non  fu  afTalita  dagli  Uo- 
mini di  Betulia  ? Dunque  reflerà  trionfante  la  temerità  di  Golia 
perchè  non  attaccata  da  Gionata , o altro  de’  Principi  guerrieri  ì 
Vi  fu  una  Donna  , che  vinfe  il  primo  . Vi  fu  un  fanciullo  , che  luUt’j  tj 
trionfò  del  fecondo  - Giuditta  , e Davidde  anno  fupplito  per  tut- 
ti  gli  altri  . Se  non  furono  attaccati  gli  argomenti  di  Calvino  dal 


Panigarola  , furono  attaccati  , e fnervati  ben  da  mill’ altri  , che  AfiVi y»- 
follennero  la  verità  della  Chicfa  di  Roma  , la  quale  non  è mai 
arrivata  fotto ombra  d’innalzare  il  Celibato  a proibirei!  Matrimo- acj- 
nio  J poiché  ella  lo  venera  come  uno  de’fuoi  Sacramenti  , fulmi- 
na  anatemi  a chi  lo  nega,  e impiega  giornalmente  le  fue  bcnedi- 
zioni  ad  unire  con  quello  facro  nodo  i fedeli . J j 

Munito  l’Avverfario  degli  argomenti  di  Calvino  dice  , che  nel 
Vecchio  Teflamento  fi  maritavano  i Profeti  , e Sacerdoti,  e nelNno-  Csiv  /"A 
•vo  aveano  le  loro  Alesi i gli  Appofidi  , come  intendeva  Leone  Nono  ■ 

Che  in  tutti  è onorevole  il  Alairimonio  - Perchè  nò  nel  Vefeovo  , nel  Hth  i*. 
minlflero  , nel  Diaconato  ? E chiude  con  S.  Paolo  , che  il  Vefeovo  * 

deve  ejfere  Alarito  d'una  fol  AlogHe  , e che  Àiviet are  il  Alatrimonio 
è una  dottrina  diabolica. 


Attefta  S.  Agollino  , che  nel  Vecchio  Teflamento  v’era  una  Au^-Jt  Ben. 
difpenfa  generale  fui  matrimonio  , e ciò  per  propagazion  di  quel  ‘ 
popJo  , da  cui  doveano  ufeire  tanti  Profeti,  < lo  flejfo  Redentore. 

Con  tutto  ciò  fc  v’erano  de’ Profeti  maritati  , ve  n’ erano  ancora 
de  non  maritati , come  Geremia , Elia , Elifeo , il  Batìfla  ; onde 
la  parità  non  ha  forza. 

Per  ciò , che  riguarda  1 Sacerdoti  flupifeo , che  il  Picenino  vo- 
glia fare  comparazione  tra  quelli  del  Nuovo  , e quelli  dei  Vec- 
chio Teflamento, quando  il  ilio  Calvino  così  apertamente  la  dan- 
na. Rifponde  a Noi  Calvino  , che  febbene  furono  continenti  i , j 

cerdoti  antichi  nel  fiio  Alinl fiero  , non  è però  da  ccnchiuderfi  ? ^ 70 
dunque  debbono  effere  continenti  ancora  i Atoderni  : ed  afTcgoa  la 
ragione;  perchè  non  è lo  flejfo  ufiìzio  il  Afiniflero  del  Vattgclo  , e 
quello  del  Sacerdozio  Levitico. 

Ma  quello  difcorfo  di  Calvino  non  è forfè  a favore  del  Celiba- 
to ? Io  dico  al  Caivinifla  , che  febbene  furono  maritati  i Sacer- 
doti antichi  nel  fuo  Miniflero,  non  è però  da  conchiuderfi  , dun- 
que debbono  ejfere  maritati  ancora  t moderni  : e la  ragione  farà 
quella  di  Calvino  ; perchè  non  è lo  flejfo  uffizio  il  Aìiniflero  Evan- 
gelico,  e quello  del  Sacerdozio  Levitico.  I Sacerdoti  di  quello  rap- 
_ prefentavano  la  foia  figura  diCriflo:!  Sacerdoti  di  quello  trattano 
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456  "Perfeì^tone  del  Celibato. 

colle  loro  mani  il  di  lui  SantilTimo  Corpo  , alTumono  la  figura 
dello  ftelTo  Gesù  non  già  futuro  ma  prefentc  , quando  confacra- 
no , e dicono:  Qufflo  è il  mio  Corpo  . Gli  antichi  erano  Sacerdoti 
fecondo  I* ordine  d’Arone  ammogliato  : i moderni  fecondo  l’ordine 
del  Celibe  Mdcbifedecco . Siccome  dunque  non  è lo  fteffò  uffizio 
quello  del  Miniftero  Levitico  con  quello  del  Miniftero  Evange- 
lico , così  non  dee  correre  la  parità  degli  antichi  Sacerdoti  co’  Sa- 
cerdoti moderni  ; e così  al  premettere  che  quelli  furono  maritati  , 
non  può  conchiuderfi  co  i principi  di  Calvino,  anche  quefli  debbo- 
no effere  maritati.  Anzi  convìen  dire  , che  fe  doveano  cfTere  con 
qualche  continenza  quelli  , che  trattavano  le  cofe  Sacre  cosi  di 
rado  folamente  in  figura  , debbono  poi  eflcre  con  tutta  la  con- 
tinenza quelli , che  le  trattano  giornalmente  , e non  in  figura  , 
ma  nella  loro  realtà  . Ciò  fia  detto  per  difcorrere  co  i principi 
del  pretefo  Riformato;  che  per  altro  , fc  doveano  i Leviti  prov- 
vedere gli  altari  ,:e  i Tempi  de’  Sacerdoti  , e Miniflri  figliuoli 
della  fiu  fola  Tribù  , doveano  ancora  maritarli  , e S-  Ambrogio 
afferma , che  i Sacerdoti  antichi  aveano  le  mogli  a morivo  della 
loro  ozioftàf  onde  poteano  avere  tutto  il  tempo  da  contenerli  , c 
purificarfi  prima  del  Miniftero;  Motivi  , che  non  anno  forza  per 
li  Sacerdoti  Evangelici  , i quali  vengono  aftiinti  fenza  riflcftb  a 
Tritai,  e fecondo  il  fenfo  di  San  Paolo  anno  necejfità  d’offerire 
ogni  giorno  e pe’  loro  peccati,  e per  quelli  del  Popolo. 

Non  è poi  cosi  certo  come  crede  il  Predicante, che  nel  Nuovo 
Teftamento  gli  Appoftoli  foflero  ammogliati  ; imperocché  non  lo 
abbiamo  dalla  Scrittura  , ne  i Padri  fono  concordi  . Tertulliano 
dice  : Pietro  foto  trovo  marito  , e non  trovando  gli  altri  mariti  i 
neceffario,  che  gl’intenda  celibi , 0 continenti  , e di  quefta  fentenza 
fi  trova  ancora  Girolamo.  Ignazio  fcrive,  che  tutti  gli  Appofto- 
li fofTero  ammogliati  fuor  che  Giovanni  . Clemente  Aleffandrino 
infegna,  che  alcuni  degli  Appoftoli  foffero  ammogliati,  ed  alcuni 
nò.  In  quefta  dubbierà  dico  dunque  con  Girolamo  , che  parlan- 
do coll’Eretico  Gioviniano  pare  , che  voleflè  parlare  col  Piceni- 
no  : Concedendo  ancora  che  Pietro  , e gli  altri  ytppoftuli  abbiano 
avute  le  loro  mogli  quando  non  fapevano  il  Vangelo  , però  affunli 
all’ Appoflolato  lafciarono  l’uffìzio  conjugale , poiché  dicendo  Pietro  in 
figura  di  tutti  gli  Appoftoli , Ecco  Noi  abbiamo  lafciette  tutte  le 
refe,  e abbiamo  feguito  Te  , rifpofe  il  Signore  : Jn  verità  vi  di- 
co , che  chi  avrà  lafciata  la  Cafa , 0 Parenti , 0 Fratelli , 0 Mo- 
glie , 0 Figliuoli  per  lo  Regno  di  Dio  riceverà  molto  più  in  quefìo 
jecolo,  e nel  futuro  la  vita  eterna.  Chi  non  fente  in  quefte  paro- 
le la  rinonzia  delle  mogli  , quando  ancora  gli  Appoftoli  fofTero 
ftati  congionti?  Nè  per  ciò  può  dirfi  , che  Gesù  Crifto  foffe  ve- 
nuto a feparare  in  terra  ciò  , che  Dio  aveva  cengionto  in  Cielo  ; 
poiché  oltre  al  mutuo  confenfo  la  feparazionc  non  era  in  ordine 
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al  vincolo  y ma  foiamente  in  ordine  all’uffizio  matrimoniale  . Ne 
dica  parimente  Calvino  , che  affermi  San  Paolo  , che  mn  fdm-  Cah.eit.c  y 
mente  ejji  ritenejfero  le  mogli  , ma  che  amara  le  conducejfero  con  ejfo 
loro,  perchè  la  maggior  parte  de’ Padri  attera  con  Girolamo  , ef- 
fere  chiaro  <be  non  fi  debba  intendere  Paolo  delle  megli  , ma  di 
quelle  Donne , che  miniflrarvano  loro  delle  propie  foflanze  . E v’  è 1*  <■  »4- 
efempio  chiaro  in  San  Luca  , dove  fi  legge  : Ed  ejfo  ( Crifto  ) 
faceva  viaggio  per  le  Città  , e Caflelli  predicando  , e vargelizando  Ttrt  dt. 
d Regno  di  Dio,  e vi  erano  feco  i dodeci,  e alcune  Donne , che  era~  * '*-J- 
no  liberate  da  fpiriti  maligni , ed  altre  infermità  : cioè  Maria  , che 
vien  chiamata  Maddalena  , Giovanna  moglie  di  Gufa  Prucuratar 
d' Erode  , e Sufanna,ed  altre  molte  , CHE  MINISTRAVA- 
NO AD  ESSO  DELLE  LORO  FACOLTÀ^  . Che  fe  il 
Calvinifia  vuole  intendere  con  Leone  , e Clemente  Aleffandrino 
quelle  Donne  , che  feguivano  gli  Appofioli  , per  loro  mogli , le 
intenda  ancora  con  quelli  Padri  non  come  Mgli , ma  come  Sorelle. 

Si  può  leggere  Leone  citato  : Vedi  o flolto  che  non  dijfe  ( Paolo  ) j 

che  forfè  non  abbiamo  podefià  d’abbracciare , ma  di  condurre  una  fo-  ^.siram.  * 
fella  Donna  , e ciò  perchè  fojfero  da  quejìe  alimentati  colta  mercede  can  omainì 
della  Predicazione  ,Jenza  però  ejfervi  congiugnintento  comode  . Si 
fpiega  abballanza  S.  Paolo  : Non  abbiamo  forfè  facoltà  di  condurre 
in  nojìra  compagnia  una  Donna  forella  , come  gli  altri  Appefloli  , e 
fratelli  del  Signore  , e Cefo  ? Qui  Paolo  parla  di  Sorella  , e non 
di  Moglie  . Il  Picenino  nella  lua  Concordia  vuole  , che  quelle 
Sorelle  fodero  Mogli  , tuttocchè  feriva  Tertulliano  : Dimora  xert*et*^ 
ciò  , che  le  condotte  degli  Apposoli  non  fojfero  Mgli  , ma  fentplici  Monti. 
Donne  , che  minifiravano  loro  colla  flejfa  regola  , con  cui  miniflr ava- 
no quelle  , che  feguivano  il  Signore  . Ne  vale  il  dire  , che  condurre 
altre  femmine  farebbe  riulcito  di  fcandalo  : poiché  gli  Appolloli 
non  doveano  curarfi  degli  fcandali  Farifaicì , come  può  vederli  nel- 
la rifpolla  di  Gesù  Grillo  pel  lavar  delle  mani  . Gli  Appolloli 
dunque  o non  furono  ammogliati  , o fe  lo  furono , rinunziarono 
certamente  agli  uffizj  del  Matrimonio  nell’  affumere  1’  Appollo- 
lato  . 

Come  poi  prefume  Calvino  di  portare  la  fentenza  di  Paolo  : 77  Ca'.v.tit.c.y 
Matrimonio  è onorevole  in  tutti  ? Forfè  fenza  dillinzione  alcuna  ? ^ 

Ma  s’clla  è così  ; dunque  farà  onorevole  il  Matrimonio  tra  Fra- 
tello , e Sorella  ; dunque  farà  onorevole  il  Matrimonio  tra  Pa- 
dre , e Figliuola  . Che  fe  quelli  matrimou)  non  fono  onorevoli 
per  l’incapacità -de*  foggetti  , come  vogliono  gli  dedi  Avverfarj  , 
bifogna  leggere  il  tello  di  Paolo  con  didinzione  : E Matrimonio 
è onorevole  in  tutti  , che  fono  legittimamente  congionti  , o fieno 
Vecchi , 0 Giovani  , come  fpiega  Teofilato  . Ora  ficcome  i Ve-  Tbttp.  inrp. 
Itovi  , e Diaconi  fi  fono  liberamente  caflraii  per  lo  Regno  de* 

Cieli  così  in  edi  non  è più  onorevole  il  Matrimonio  , perche  do- 
Tomo  Primo.  li  po 
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po  aver  rinunziato  alla  lit^rtà  di  concraerlo  fono  legittimamente 
incapaci  di  più  celebrarlo  . Onde  nel  libro  , che  corre  d’Agoftino 
dopo  aver  replicato  coH’Appoftolo  , che  il  Matrimonio  è onorevole 
in  tutti  , e che  fi  mariti  colui  che  non  può  contenerfi , fi  foggiugne  : 
ma  qutfie  cofe  vogliono  a quelli  , cbe  non  anno  fatto  oto  a Dio  di 
Continenza  ; poiiiè  quegli  , ebe.fi  è caflrato  per  lo  Regno  d^  Cieli  y 
e cbe  ba  fatto  il  Voto  di  Continenza  , farà  condannato  non  folamente 
fe  macchierà  fé  fle fio  colla  fornicazione  , ma  ancora  e fiondo  Uomoyfe 
piglierà  moglie  , o fe  Donna  vorrà  maritarfi  , fecondo  la  fentenza 
dell’Appoflolo  , perché  ruppe  la  prima  fede . 

Non  vai  dunque  il  dire  nella  Concordia  , non  efiere  onorevole  il 
Matrimonio  del  Padre  colla  Figliuola  , perchè  la  legge  condanna  un 
tale  congiugnimnto  ; Ciò  non  toglie  la  forza  della  nollra  diftinzio- 
ne  , poiché  la  legge  condanna  ancora  un  mancator  di  fede. 

In  fine  non  può  Calvino  avere  maggior  fulTragio  dall’  altra  au* 
toiità  deH'Appoftolo  ; perchè  quando  egli  dilTe  che  il  Vefcovo  deb- 
ba efiere  marito  ePuna  moglie  y non  ha  intelb  già  , che  fia  precec* 
tato  al  Vefcovo  maritarli  , perchè  ficcome  avrebbono  peccato  que* 
Vefcovi  , che  non  foflero  ftati  fobrj  , pudici  , irreprenfibili  y così 
avrebbono  peccato  que’ Santi  Vefcovi  , che  non  foflcro  ftati  ma- 
ritati ; onde  il  Grifoftoino  , Non  dìfie  ciò  (Paolo  ) comandando  y 
quafi  non  fia  lecito  farfi  Vef.ivo  fenza  moglie  . E Girolamo  a clù 
gli  opponeva  , come  fa  il  Predicante  : Se  per  la  fentenza  delPAp- 
poflJo  non  faranno  Vefcovi  cbe  i maritati  , l’ifiefio  Appoflolo  non  fu 
Vefci/vo  ec,  Intefe  dunque  Paolo  di  fcrivere  , come  lo  intendono 
i Padri  , cioè  che  il  Bigamo  , o fia  quegli  , che  ebbe  più  di  una 
moglie  , non  fia  ricevuto  al  Vcfcovato  ; Così  Epilànio,che  fcrif- 
fe  : La  Cbiefa  non  riceve  il  marito  d’una  Moglie  , cbe  ancora  vhiay 
e generi  figliuoli  , ma  riceve  in  Diacono  , e Sacerdote  quello , cbe  fi 
contenne  da  UN  A y e vifie  in  iflato  vedovile  . Così  il  Grifoftomo: 
E’  lecito  y cbe  fia  Vefcovo  quegli  > che  ba  una  moglie  , ma  come 
non  l'abbia  . Così  Cirillo:  così  Ambrogio:  così  finalmente  Leone, 
il  quale  con  mille  altri  infegna  che  il  Vefcovo  non  dev’eficre  mari- 
to d'una  feconda  moglie . 

Confefta  Calvino  , che  la  Spofizione  già  fatta  non  è nuova,  ma 
foggiugne  : Dal  teflo  medefìmo  appare  , che  ella  è f alfa  y perchè  fu- 
bito  apprefio  egli  ordina  ( Paolo  ) quali  debbano  efiere  le  mogli  de* 
Sacerdoti  , e Diaconi. 

Ma  il  Tcfto  non  dice  le  Mogli  , ma  le  Donne  , fpiegate  dal 
Grifoftomo  per  le  loro  Miniflre  e quando  anche  fi  doveflc  inten- 
dere per  le  Mogli  de’ Sacerdoti  , dev* intenderli  di  quelli  , che  1* 
aveano  prima  del  Sacerdozio  , e che  già  rinunziarono  airuftizio 
matrimoniale,  come  abbiamo  veduto  . Fece  così  Lutero  ec.  Fan- 
no così  i Calvinifti?  Non  v’è  dunque  necelìità  alcuna,  che  il  Ve- 
fcovo fia  ammogliato  i ne  il  matrimonio  vien  connumerato  tra  le 
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y/r:ù  d'un  buon  Vcfccruo  , come  vuole  Calvino  ,•  poiché  non  f^.CéJv.fìt. 
rebbono  ftaci  b.ioni , c perfetti  Vefeovi  Paolo  , e Giovanni  con- 
fènfati  per  liberi  dall'Avverfario:  ma  vien  tollerato  dall’ Appoftolo 
quando  fia  d’ima  (òl  moglie  purché  fia  continente  , perché  non 
rejiajfero  ne’ prìmorcij  fenza  Vefeovi  quelle  Cbìefe  . Non  fumo  più 
nel  cafo. 

L’altra  autorità  di  Paolo  , che  é una  Profezia  , fi  é verificata 
in  Marcione,  Taliano  , ed  altri  , che  dannarono  il  matrimonio 
come  per  fc  ftelTo  cattivo,  e introdotto  dal  Diavolo  . La  Chiefa  , 
non  Io  permette  a’fuoi  Miniftri,  non  già  perché  fia  cattivo  , ma 
perché  meno  conveniente  al  loro  fiato  , e fecondo  i documenti 
dello  fiefib  Paolo  , che  tante  volte  impone  agii  Ecclefiafiici  la 
continenza. 

Io  fo,  che  Calvino  rifponde  , effere  una  cavillazione  puerile 
dire  che  la  Chiefa  non  proibifee  il  matrimonio  perchè  non  lo  vieta  ^ 
a tutti  i Crifliani  , e che  queflo  vai  tanto  quanto  fe  un  Tiranno 
di.ejfe  una  legge,  che  ejfo  ave^e  fatta, non  effer  iniqua  perchè  queU 
la  non  gravaffe  che  una  parte  del  Popolo. 

Ma  non  avrebbe  tacciata  Olvino  la  nofira  ragione  col  titolo 
di  cavillazione  puerile , s’egli  avefle  fatto  riflelTb , che  ficcome  non 
può  dirfi  , che  la  Chielà  venerando  , e benedicendo  il  matrimo- 
nio , lo  condanni  , come  cattivo  , così  non  può  dirfi  che  ella  il 
proibifea  . Quefio  é difeorfo  d’Agofiino  , il  quale  rifpondendo  a 
Faufio  , feri  ve  ; Similmente  fe  voi  efartafie  alla  Verginità  conte  Aug.  t.Fnu. 
eforta  la  Dottrina  Appoflolica  : Chi  dà  a marito  fa  bene  , e chi  1 3o.  t-  •• 
non  dà  fa  meglio:  così  che  dicejle  buone  le  Nozze  , migliore  la 
Virginità , come  fa  la  Chiefa  , che  è vera  Chiefa  di  Criflo  , non 
non  vi  avrebbe  così  premoflrati  lo  Spirito  Santo  , dicendo  che  prcù~ 
birefle  le  Nozze:  Imperocché  QUÉGLI  LE  PROIBISCE  , 

CHE  LE  CHIAMA  CATTIVE,  NON  <^EGLI, 

CHE  ANTEPONE  A QUESTO  BENE  UN  BENE 
MIGLIORE  . Ecco  dunque  foda  , e ben  fondata  la  nofira  ra- 
gione . La  parità  della  legge  é piuttofio  per  Noi , poiché  fe  fi  può 
dare  una  legge  iniqua  , benché  non  riguardi  tutto  il  Popolo  ma 
una  fola  parte,  così  può  darli  una  legge  Santa  , benché  non  ri- 
guardi tutto  il  Popolo  ma  una  fola  parte  . Così  la  l^e  de’ Sa- 
cerdoti antichi  era  giuda  , e fanta  benché  rìguardafle  una  fola 
Tribù . Opera  dunque  fempre  giuftamente  la  Chiefa , quando  fup-  • 
pofio  che  uno  voglia  fàrfi  Minìfiro  , ella  non  lo  riceve  che  dal 
numero  de*  Celibi , come  operò  giufiamente  Dio  , che  lo  ricfr 
Veva  folamente  dal  numero  de*  Leviti  , cioè  della  Tribù  di  Levi . 

II.  Repplica  il  precefo  Riformato  : Aveano  le  loro  megli  molti 
Vefeovi  antichi , e ne  regifira  diverfi  nella  Concordia  tc.  Fu  de- 
cretato nel  Concilio  Niceno  primo  , che  nejfuno  dovejfe  feaceiarfi  cene  ptg  i6. 
dalla  moglie.  Confeffa  il  Baronio,  che  nel  tempo  degli  Appisoli  f 
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ammettevano  al  Vejcovato  [oggetti  ammogliati  y e ebe  durò  queflo 
fino  a Gregorio  V IL 

Quando  fi  è mai  negato,  che  fofiero  afibnti  al  Vefeovato  Sog- 
getti ammogliati^  Lo  diciamo  ancora  Noi  con  Girolamo:  Vengo- 
no eletti  i maritati  in  Sacerdoti  y noi  negOy  perebi  non  vi  fono  tan- 
ti Vergini  quanti  fono  necejfarj  Sacerdoti.  Mi  giova  bene  il  dire, 
che  fìitti  Vefeovi  fi  fieno  regolati  colla  dottrina  di  Paolo, ed  avef- 
fero  le  mogli  cotne  fé  non  le  aveffero  , come  è chiaro  d’Ilario  Pit- 
caviefe  ec.  Perchè  non  regifira  il  CalvìniOa  a fronte  di  alcuni  am- 
mogliati i moltiffimi  non  ammogliati  ? Ma  quefii  poi  , che  eì  re- 
gifira,  come  Spiridio,  Policrate  ec.  o generarono  figliuoli  mentre 
erano  Vdcovi  , o prima  d’eflcrlo  .•*  Non  potrà  mai  provare  l'Av- 
verfario  colle  Scorie  che  quelli  generaflero  figliuoli  nel  tempo  del 
Vefeovato.  Niceforo  che  forma  la  Storia  del  primo  non  lo  dice  ; 
e fcrivendo  del  fecondo  regiftra  le  parole  del  Vefeovo  medefimo: 
Septem  namqne  cognati  mei  Epìfeopi  [nere , ego  olìavus  fttm  : del- 
la mia  cognazione,  vi  furono  fette  Vefeovi,  ed  io  fono  l’ottavo. 
Se  per  la  voce  cognazione  fi  debba  intendere  folamente  Padre  , 
Avoy  Bifavoy  Tritavo  ec.  e fe  da  quella  può  neceflà  ria  mente  de- 
durli, che  l’uno  fia  generato  dall’altro  mentre  era  Vefeovo  , ha 
vinto  il  Olvinilla  ; ma  fe  non  pollbno  dedurli  quelle  confeguen- 
ze  , perche  fa  tanta  furia , che  è furia  di  pure  ciarle  ? A che  dun- 
que aggiugnere  Bonifazio  I.  Felice  III.  Gelafio  , Teodoro  I.  A- 
drianoll.  ec  ? Io  leggo  nel  Platina, che  egli  mi  cita,  che  Bonifa- 
zio fu  figliuolo  di  Giocondo  Prete  : che  Felice  fu  figliuolo  di  Fe- 
lice Prete  : Gelafio  di  Valerio  : Teodoro  di  Teodoro  Vefeovo  : 
Adriano  di  Talaro  Vefeovo  ; ma  che  giova  una  tanta  raccolta  fe 
non  prova  l’ Awerfario  , che  follèro  creati  quelli  , c molti  altri 
ne’ tempi  de’ loro  Vefeovati  .<^  Senza  rivolgere  i tempi  andati  può 
elamìnare  i prefenti,e  troverà  non  pochi  figliuoli  legittimi  di  Re- 
ligbfi,  ma  generati  prima  d’obbligarfi  al  Voto  del  Celibato  . Se 
fi  perdelTe  la  relazione  di  Padre  , e di  Figliuolo  nell’aflbnzione  al 
Vefeovato,  non  vi  farebbe  chi  fi  chiamaÌTe  figliuolo  di  Vefeovo  : 
Ma  perchè  fi  mantiene  la  relazione  fino  che  fi  mantengono  i ter- 
mini correlativi,  indi  avviene,  che  chiamali  figliuolo  di  Vefeovo 
il  generato  ancora  prima  del  Vefeovato  . Di  tal  forta  erano  i fi- 
gliuoli de’ Vefeovi  antichi,  e giovano  mirabilmente  alla  nollra  ve- 
rità le  parole  di  Paolo.  In^gnando  l’Appollolo  le  qualità  di 
quello,  die  dee  alTumerfi  al  Vefeovato  vuole  , che  Timoteo  , e 
Tko  argomentino  l’idoneità  ancora  de’ figliuoli  ubbidienti,  e eafti 
quando  quegli  da  eleggerli  folTe  già  ammogliato  : Filìos  babenteio 
fnbdites  cttm  omni  eccitate  . Si  quix  fine  crimine  éf  nnins  nxtrit 
vir  filios  babens  fidcles  . Paolo  parla  de’  figliuoli  de’  Velcovi  , c 
parla  di  loro  come  generati  prima  del  Vefeovato,  dunque  l’auto- 
rità di  Paolo  000  fono  pel  CaJvioilla , ma  bno  per  Noi.  Se  pu* 
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la  1*  Apposolo  di  quello  , che  può  aflumern  al  Vefcovaco  , già 
parla  de’ figliuoli  generati  prima  ; perchè  dunque  tanto  ftrepico 
nella  Concordia  ? Perchè  non  fi  crede  a Girolamo  , che  dice  , 
mn  potervi  ejfere  Veftavo  , che  nel  Veftovato  faccia  figlinoli  ? 

Si  contenti  il  Predicante  , che  io  elcluda  il  pretelb  decreto  del 
Concilio  Niceno  febben  portato  ancora  dal  fuo  Calvino  ; poiché 
la  perfuafione  de’ Padri  di  quel  Concilio  alla  perorazion  di  Pafnu- 
zio,  che  iAava  perché  fi  lafcialTero  i Vclcovi  coirufo  del  matrimo- 
nio, non  è credibile  ne  pel  concetto  di  chi  regifirò  quello  fiicto, 
ne  per  la  contraddizione  , che  da  elTo  ne  fiegue  . Non  folaniente 
Sozomeno  fu  convinto  di  molte  bugie , come  attefta  Saa  Grego- 
rio , ma  ancora  Socrate , quando  venga  pollo  al  confronto  de’  Pa- 
dri . Egli  fcrive , che  la  Chiefa  non  avea  flabilito  i tempo  di  cele- 
brare  la  Pafquay  e pure  per  S. Epifanio,  ed  altri  il  Concilio  Ni- 
ceno l’avea  prefillb.  Che  la  Quarefima  tra’  Romani  confilleva  in 
tre  fole  fettimane , e pure  S-  Leone  , che  viveva  nello  llelTo  tem- 
po, inlegna,  che  il  loro  digiuno  era  di  quaranu  giorni  . Che  in 
Roma  iKM  fi  digiunava  il  Sabato pure  S.  Agoftino  ruillra  tut- 
to l’oppollo.  Sozomeno  dunque  , e Socrate  , che  regiitrarono  il 
pretefo  Canone,  fono  trovati  infedeli:  dunque  a motivo  dell’ in- 
fedeltà la  perftiafione  del  Concilio  Niceno  alle  illanze  di  Pafnu- 
zio  non  è credibile  . Ma  ne  meno  è credibile  a motivo  delle  con- 
traddizioni , che  inforgono  . S-Epi£inio  afiferma  effere  coairoiCa- 
noni  Ecclefiaflici  , che  il  Sacerdote  , « Diacono  generi  figliuoli  . S. 
Girolamo  Padre  pure  dello  lleflb  Secolo  del  Concilio  fcrive;  Che 
eofa  fanno  le  Cbicfe  Orientali  , quelle  d'Egitto  , quelle  delta  Sede 
aippofldica  , le  quali  o ricevono  i Chierici  V ergini  , o continenti  , • 
fe  anno  avuta  moglie  lafciano  d’efier  mariti  ? Lo  llellb  Concilio  Ni- 
ceno numerando  quelle  fémmine  , che  poteano  abitare  co’ Chieri- 
ci , regillra  la  Sorella  , la  Madre  , F Ava  , e non  £1  menzione 
alcuna  di  Moglie  . Se  all’illanza  di  Pafnuzio  avelièro  que’  Padri 
conceduta  la  moglie  a' Sacerdoti  doveano  certamente  efprimerla  « 
come  efprelTero  la  Sorella  , la  Madre  ec.  ma  la  verità  di  quelle 
notizie  non  repugna  forfè  colla  narrazione  di  Sozomeno  , e di 
Socrate  ? O quelli  debbono  efière  mentitori  , oppure  Epifanio  , 
Bafilio  , e Girolamo  - Ma  fe  Sozomeno  , e Socrate  non  fole  fu- 
rono polleriori  , ma  fono  flati  trovati  infedeli  in  altre  materie  , 
convien  conchìudere  , che  il  fatto  di  Pafnuzio  non  fia  vero  , e 
che  il  Concilio  Niceno  non  abbia  fatta  la  concezione  pretefa  . 
Qitella  conchiufione  farà  tanto  più  evidente  al  Predicante  quanto 
più  egli  rilletrerà  > che  Rufino  Scrittore  più  diligente  , e più  an> 
«ico  , benché  abbia  regillrato  molto  del  Concilio  Niceno  , e del- 
lo flelTo  Pafnuzio  , non  ha  fatta  menzione  alcuna  cafo  tanto 
notabile. 

Mi  porta  il  Predicante  nella  fua  Concordia  il  Concilio  Trulle- 
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k , ma  qiiefto  parla  de’  foli  Chierici  . Mi  porta  il  Coocilio  Gan- 
Cfnt.  Gèni-  grefe  con  due  Canoni  , ma  con  qual  frutto  , fé  non  è per  lui 
ne  l'uno  ne  l’altro  . Non  è per  lui  il  primo  > perchè  in  quello  (i 
condanna  chi  biahma  il  Matrimonio»  e che  fa  il  maritato  incapa* 
ce  di  (àlute  . Si  quii  tnatrimomum  vitupcret  , & e/tm  » qM  atm 
■'  marito  fuo  darmit , qua  'ejì  fìdelit  iS  pia  , tAborrcat  , & infìnmlet 
tanquam  qua  no»  reguum  Dei  iugredi  , fit  auathema  . Non 
è per  lui  il  quarto  , perchè  con  eflb  fi  fulmina  l’anatema  a moti* 
vo  degli  Eudaziani  così  contrari  al  matrimonio  che  neppure  po> 
reano  foSrire  i Preti  » che  erano  ìlari  mariti  , benché  poi  fe  ne 
tit  f.4  afteneffero  : Si  quis  de  Presbyteris  , qui  uxtrem  babuit , tantudat 
non  opartere  eo  tcitbraute  facra  eblatioui  commuuicare  , fit  auathema . 
" Chi  non  fente  »>  che  qua  li  perla  de’ Preti  non  che  anno, ma  che 
ebbero  moglie  y qui  uxorem  babuit  ? E quelli  - ìbno  i óiaoni  a 
fuo  ÙLVort  ? Poteva  leggere  il  Picen'ino  quelli  del  Concilio  Are- 
Ctne.  Ani.  latefe  : Nel  terzo  li  legge  .*  Si  quis  de  Clerleis  a grada  Diaco- 
J-  ualuJ  in  fdatio  fuo  mulierem  prater  Aviam  , Matretn  » Sororem  , 

Filiam  , Neptem  , vel  Converfam  feeum  Uxorem.babert  prafum- 
• pff^à  » a commumone  alieuus  babeafur  . Nel  fecondo  j»i  : Non  fi 
può  affuìuere  al  Sacerdozio  i chi  è coflituito  nel  vincolo  di  Matrimo. 
mo  : 'Afiumi  aliquem  ad  Saeerdotium  non  pqffe  in  vinculo  conjugis 
Titr.».r.ii.  conflitutum  . Poteva  leggere  il  Turoncfe  , l’Aurelianelè  » l’Arau* 
Am-Y  * ficano  , il  Toletano  , il  Cartagtnelè  , ed  altri  molti  , che  tutti 
Tolti  l i proibifcono  a’ Vefcovi  l’efercizio  delle  mogli  . E pure  fon  oliina* 
cm-ì  e j-  ti  gli  Eretici  avverlàrj  nel  dire,  che  il  Celibato  ne’  Sacerdoti  Ha 
novità  . Vi  rolla  il  Canone  fecondo  del  Concilio  fecondo  Carta* 
Ctnt.Cort.v  • Ma  leggiamolo  con  attenzione  : Cum  in  praterìtoCencilio 

t.x.  de  contineutfa  , eaftitatis  moderamine  traHaretur  ec.  EpifcapoSy 

Presbyteres  , Diaconos  ita  placuit  , ut  condccet  Sacrofanflos  Ami’ 
fiites  , tì  Dei  Sacerdttes  nec  non  (3  Levitai  etmioentei  effe  in 
omnibus  quo  pojjìnt  fimpliciter  , quod  à Deo  poflulant , impetrare  j 
ut  quod  Apcfluli  docuerunt  , i3  ipfa  fervavit  antiquitas  , nos  quo- 
que  cwflodiamus  . Io  non  fo  come  polTà  ellère  per  lo  pretefo  Ri- 
formato quello  Canone  . Si  trova  in  elTo  , che  i Vefcovi,  i Pre- 
ti , i Diaconi  debban  eUére  coralmente  continenti  in  omnibus  , il 
che  fi  riferilce  all’altro  Concilio  motivato  nel  medefimo  Canone  , 
o*’Jc  l{i*  parlando  de’  Vefcovi  , dice  : Si  contengano  dalle  megli  così  che 
(.zy  pufit  ebe  tt.n  le  abbiano  . Si  trova  che  debbano  dimandare  a Dio  la 
continenza  , che  gli  Appolloli  l’anno  infognata  , che  l’ ha  cònfer- 
vara  l’antichità  . E quelli  fono  Decreti  favorevoli  airAvverfario  » 
che  vuole  maritati  gli  Ecclefiallici  , che  dice  elTere  il  Voto  del 
Celibato  un  Voto  temerario  , c che  follienc  che  ufalTcro  delle 
mogli  gli  Appolloli , e Prelati  della  prima  Cliiefa  ? 

So,  che  s’ingegna  il  Calvinilladi  fpiegare  col  Balfamone  il  Ca- 
none , e dire  che  fon]obbIigati  tutti  quelli  alla  continenza  ne’ 
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giorni  desinati  alle  {acre  funzioni  : Ma  olcre  che  fu  rigetcaca  da*  o«/ 

Greci  medefimi  la  domina  di  Balfamone  nemico  acerrimo  de’ La- 
tini,  la  fpiegazione  non  può  fulliftere  a fronte  de’ Padri > che  già 
vedemmo;  a fronte  di  Girolamo  , che  ferire  : Si  tleggtwo  de'Ve~ 
feovi , de'  Preti  ec.  ma  a Vedovi , o dopa  il  Sacerdozio  eternarne»-  Hìtr.  ep  50, 
te  pudici:  a fronte  d’un  Concilb  , che  replica:  Non  fi  può  affu- 
, mere  al  Sacerdìzio  ehi  è coflituito  nel  viocclo  del  matrimonio  : a 

I fronte  de’ Greci  medcGmi  > che  infegnano  con  Epifanio  > che  m» 

riceve  la  Cbiefa  ail’Ordiae  del  Diaconato,  Presbiterato , Epifeopa- 
to  quello  , ebe  refia  kI  matrimonio  , e tenta'  d'aver  figliuoli  benché 
fi  a marito  d'una  fola  moglie , ma  quello  folameote , ebe  fi  avrà  eoa- 
tenuto  da  una  moglie  fola.  Ecco’ la  fpiegazione  del -Predicante  un 
puro  caprìcdo  deU’inconrìncnza. 

Che  occorre  po’jcherArvcrlàrio  porti  il  Baronb?  Dice  quello 
Scrittore  , che  fi  amatettevano  al  Vefeovato  filetti  ammogliati  y 
ma  fia  fedele  almeno  il  Picrnino  nel  proferirlo  . Soggìugne  dun- 
que l’Autore:  Ma  con  quefla  legge, che  dapoiebè  la  moglie  ,1. 

tid' elezione  accenfeutìto  ,fi  afleneffero  al  tutto  dalV ufo  matrimoniale , Uij.* 
e non  aflenendofi  erano  dal  grado  depofii  . J^fhfeparmueuto  dalla 
tnaglie  fi  praticava  come  IVadizicne  Appeficìtea  . Che  duraffe  poi 
quella  ufanza  fino  a’  tempi  di  Coflantino  > o {ino  a quei  di  Gre- 
gorio VII.  ciò  nulla  giova  , perchè  fefì  ammettevano  al  Sacerdo- 
zio degli  ammogliati,  fi  ammettevano  come  fe  non  lo  folTcro. 

III.  Siegue  il  Predicante  : Bifogna  dunque  efiere  fenza  fronte  ^'1  *3^ 

I per  dire , che  divietare  il  matrimonio  fia  Dogma  Cattolico  profef- 

fato  d’ogni  tempo.  Furono  1 CregV),  i Niedap  i Califii,  che  vd-  *J- 
I lero  a viva  forza  nel  Celtbato  gli  Ecdefiafiiei , riempiendo  la  Chic- 

I fa  di  CoHcubinarj,  ineeflutfi  ee.  Se  ne  acearfe  Pio  Papa  fecondo, 

che  diffe:  Con  ragione  li  è tolto  il  matrimonio  a’  Religiolì  , ma 
I per  ragione  maggiore  fi  dovrebbe  reftkuire  a’  medelimi . Danna-  dt.  14. 
vano  il  matrimonio  ì Taziettà  ec.  come  d'invenzione  diabdiea  , lo 
dannavano  1 Jeraciti  come  contrario  allo  flato  di  perfezione. 

Dalle  ragioni , che  abUamo  portate  nell’antecedente  paragrafo 
può  ben  vedere  il  pretefo  Riformato  , chi  fia  quegli , che  è fenza 
fronte'.  E’antichilfrmo  dunque  il  Celibato  delI’Ecclefìaflico , e può 
dirli  nato  allieme  colla  CIùefà  . Cosi  può  in&rìrC  ancora  dal  Ca-  ^*n  *7- 
none  Appoflolico,  in  cui  ft  concede  impigliar  meglie  a*  foli  Letto- 
ri, e Cantari.  Cosi  dal  Concilio  Cartaginclè,  in  cui  fi  legge:  ^ 
piacìnto  che  i Vefeovi , Sacerdoti  , Diaconi  , e tutti  quelli  , che  ^.2. 
trattano  le  eofe  facre  , fi  afiematn  dalle  tnegìi  , acciò  Noi  CU- 
STODIAMO ^ELLO  , CHE  ANNO  INSEGNATO 
GLI  APPOSTALI , ED  OSSERVO*  UANTICH^A*. 

Cosi  da  Calìllo,  che  dice;  Proibiamo  ai  Sacerdoti,  Diaconi, Sub- 
diaconi , e Monaci  Paver  Conenbine  , e coatraete  matrimufi 
gìndìcbtama  ebe  i matrbnotq  contratti  fieno  feparati  da  qnefle  per-  yràhj. 

I i 4 forte 
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5 04  Verfexjonff  del  Celibato > 
fone  CONFORME  LE  DEFFJNJZIONJ  DE*  SACRI 
CANOMI.  Non  fecero  dunque  la  legge  del  Celibato  » Cregorj^' 
« f Califti , perchè  già  Tabbiamo  fentica  più  antica  . Ne  la  Chiela 
ha  mai  pretefo  per  forza  da  chi  fi  Ila  il  Celibato  , perchè  non  ha 
mai  violentato  chi  fiCa  al  Sacerdozio . Col  fuppofto,  che  uno  vo- 
glia eleggere  liberamente  il  Sacerdozio  vuole  anche  ella , che  que- 
fto  cale  fia  Celibe  perchè  più  atto  alla  purità  dell’alcare  > di  cui 
vuoi  ùrfi  Miniftro.  Ma  quello  non  è già  comandare  per  forza  il 
Celibato.  Se  io  interrogai!]  il  Predicante  così:  Comanda  forfè  la 
Chiefa  il  matrimonio?  Egli  mi  dovrebbe  lifpondere  certamente 
di  nò;  e pure  fuppofto  che  uno  voglia  Prole,  comanda  ella  ,che 
fi  congiunga  in  matrimonio.  Se  dunque  la  Chiefa  non  comanda 
lécondo  il  Piccnino  il  matrimonio , benché  voglia  che  fia  ammo- 
gliato chi  vuol  Prole  , così  non  comanda  il  Celibato , benché  vo- 
glia che  Ila  celibe  chi  vuol  ordinarfi  pel  Sacerdozio  . Siccome 
non  fi  fa  violenza  nel  primo  , cosi  non  fi  fk  violenza  nel  fe> 
eondo  . 

Ne  col  Celibato  fi  viene  a riempire  la  Chiefa  di  CoKiilmarj , o 
Imcfluofi  : perchè  ficcome  la  Chiefa  vuol  efigcre  fedeltà  da  chi  li- 
beramente fi  è obbligato  al  matrimonio  ,e  quello  non  è un  riem- 
pire il  Mondo  d’ adulteri  : così  non  farà  riempire  la  Chielà  dì 
Concubinarj  efigere  il  Celibato  . Perchè  llimolaro  uno  de’  Con- 
forti , non  potrà  fciorre  la  promeflk  data  all’altro  nel  matrimo- 
nio , c potrà  un  Celibe  lllimohito  fciorre  la  promelTa  fiitta  a Dio  ? 
Non  nalcono  dunque  dal  Celibato  gl’Incelli  , o Concubinati  » 
perchè  i di  luì  partì  fi  leggono  in  San  Paolo , e fono  Penfare  aU 
7.}4.  cofe  di  Di»)  ed  effer  Sant»  di  Corpo,  t di  fpirito  ee.  Che  fe  al- 
cuno fi  abufa  del  Orlibato  , e diventa  Concubinario  , non  per 
quello  fi  dee  levare  ciò , che  è buono , come  non  fi  leva  il  matri- 
, monio  a motivo  degli  adulteri , come  non  fi  leva  il  Sole  , ben- 
ché da  alcuni  venga  adorato  per  Dio  . Ne  può  fentire  diverfa- 
mente  quallìfia  de'Dottori  Cattolici  ; anzi  dovrebbe  vergognarli 
PAvverfitrìo  quando  porta  1*  autorità  di  Pio  IL  prima  chiamato 
Enea.  O Pio  fcrilTe  quelle  parole  dfendo  Pio  per  qualche  efage- 
mìone , e dovrebbe  citarli  il  luogo  : o le  Icrillè  dSeodo  Enea  y. 
ma  dovrebbe  Ikpere  il  Picenino  , che  elle  farebbono  fnervate  dal- 
Ztt  ^ retrattazione  , in  cui  dice  : Rigettate  Enea  , t riceve- 

Hi  % ' te  Pio. 

Dannavano  il  matnmonio  i Taziani  , lo  dannavano  i leracìti , 
e Noi  co’ Padri  abbiamo  e quelli,  e quelli  per  Eretici,  c Scomu- 
nicati. Se  il  Picenino  rìfietterà,  che  la  Chìelk  Romana  non  con- 
danna, ma  benedice  H macrimonio  y che  ellk  non  16  conofee  co- 
me invenzione  diabolica  y ma  divina  , che  ella  non  lo  riguarda 
come  imperfètto  , o come  impeditivo  di  perfezione  , benché  poi 
b perfezione  fia  maggiore  nel  Celibato  : troverà  fàcilmente  , che. 

, non 
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aon  fono  li  Aeflfi  fentimenti , anzi  che  fono  tutti  oppoAi  a quelit 
de'/eraciti , e Taziani,  i fentìmenti  de’ fedeli  Cattolici. 

. Soggingne  il  Predicante.:  Non  fi  tactia  tra  Noi  il  Ctlibató 
convenevole  a un  Paflore  , fe  pur  ha  il  dono  di  San  Paolo  . Ma 
voler  illaeciare  le  Cofcienze  con  nuove  leggi  , dire  illecito  a’ Rcligiqfi 
quello  , che  il  Cielo  dichiarò  lecito  a tutti  , nominare  fporchezza 
il  Matrimonio  , chiamare  Sacrilegio  in  un  Religiofo  quello  è Sacrai 
mento  ad  un  Laica  j è a Noi  Dottrina  nuova  . Che  perfeziono 
può  mirar  fi  nel  Celibato  ? Pretendono  dunque  d' e fiere  nel  Celibato 
più  compiti  di  quello  erano  i Patriarchi,  , e Profeti  nel  Mutria 
mottio  ? Se  il  Celibato  è fiato  di  perfezione  , perchè  non  1’  ha  ia- 
gionto  Cri  fio  ? Perchè  non  lo  preferivo  San  Paolo  agli  Uomini  di 
Chiefa  ? 

Sia  lodato  Dio  , che  balena  fugli  occhi  dell'  Avverfario  qualche 
lampo  di  verità . Confeira  anche  egli  convenevole  ad  un  Paftore  il 
Celibato  quando  abbia  il  dono  di  San  Paolo  . Ma  qual  dono  ave* 
San  Paolo  y che  non  polTa  averlo  il  Celibe  de'  noAri  tempi  ? 
Avea  forfè  il  dono  di  non  fentire  le  tentazioni  Nò;  perchè  egli 
fi  fa  intendere  abbaAanza  d'  aver  provato  lo  filmalo  della  Carne  y 
che  era  Aimolo  contro  la  Continenza  , come  fcrivono  AgoAino  y 
' e Girolamo  . Qual  dono  dunque  avea  San  Paolo  ? Forfè  d'eAère 
Aaco  liberato  dalia  tentazione  alle  prime  fue  fuppliche  ? No 
perchè  infegna  AgoAino  , che  Dio  non  ha  voluto  liberarlo  da 
quel  tormento  . Il  dono  di  San  Paolo  non  fu  che  la  Continenza  , 
che  A confervò  perpetua  non  folamente  coi  maneggio  de*  rimedj 
volontar)  y ma  ancora  colia  divina  aAìAenza  . Ma  queA’  aAìAenza 
divina  non  è forfè  preparata  a tutti  ? Iddio  è fedele  , ne  foffrirà 
che  fiate  tentati  fopra  quello  che  voi  potete  . BaAa  che  ognuno  colle 
buone  opere  fiudj  di  rendere  ficura  la  fua  vacazione  y ed  elezione  , e 
non  v'ha  dubbio  che  chi  ha  dato  lo  fpirito  d’eleggere  il  Celibato, 
darà  ancora  1’  ajuto  per  confenrarlo  . Ne  creda  Calvino  di  oAèn- 
derci  quando  dice  : Il  dono  della  Continenza  non  è dato  indifferente, 
mente  a tutto  il  corpo  dellaCbiefa  y ma  bensì  a pochi  de'fuoi  mem- 
bri ; perchè  o intende  egli  , che  il  dono  non  fia  poAlÙle  a tut- 
ti , o che  febbene  poAìbile  non  tutti  lo  vogibno  . Se  intende 
qucAo  fecondo , ha  ragione  , perchè  tutti  i membri  della  Chiefa 
non  vogliono  vivere  in  Celibato . Ma  fé  intende  il  primo  , s*  in- 
ganna, perchè  il  dono  della  Continenza  è poAìbile  a chi  lo  vuo- 
le, come  è poAìbile  il  matrimonio,  il  quale  anch’eAb  è un  dono 
di  Dio  : Non  fido  è dono  di  Dio  la  Continenza  , ma  ancora  la 
Cafiità  dP  Conjugati . E il  GrifoAomo  fopra  le  parole  di  Gesti 
CriAo  , y’i  fono  degli  Eunuchi  te.  lo  conférma  dicendo  : Colle 
quali  parole  infinta  copertamente  ad  ejfi  reiezione  della  Virginità 
mentre  afferma  efiere  quefia  Virtù  poffibile  . Ne  penfi  replicare 
Calvino  > che  Accome  non  può  avere  il  dono  di  Profezia  chi 

vuol 
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tuo!  averlo,  ma  folamentc  quegli  , a cui  vion  dato  da  Dio,  cosi 
non  può  avere  il  dono  della  Continenza  quegli  , che  vuoi  aver- 
lo, ma  quegli,  a cui  vicn  dato  da  Do.  Non  lo  penli , dico, per- 
chè il  dono  della  Continenza  non  è di  quella  fpezie  , di  cui  è il 
dono  di  P.ofczia.  Al  dono  della  Profezia  non  vicn  promefTo  pre* 
Matt.  19  \x.  mio  alcuno  , a quello  del  Celibato  vien  già  promelTo  . 11  dono 
della  Profezia  ficcome  in  nelTun  modo  dipende  da  noi  , così  non 
vien  precettato , ne  conlìgiiato  ; quello  della  Continenza  fc  non 
è precettato, è almen  configliato  , e dipende  ancora  da  noi  > co- 
me lo  infognò  evidentemente  Agoftìno  : Per  tanto  qnefia  parser 
«r  t't  rapita  , fole  da  alenili  ^ ed  è dona  di  Dio  y ed  c 

' libero  arbitrio  . Dunque  il  dono  della  Continenza  è d’  una  fpezie 
diverfa  da  quella  , in  cui  fta  il  dono  di  Profezia  , ed  è poQibile  a 
tutti  . Verità  , che  non  può  negarfi  , perchè  ciò  , che  vien  con- 
Isgliato  a tutti  , dev’elTer  polTibile  a tutti , altamente  e (àrebhe 
vano  il  conlìglio  , ed  ingiullo  il  premio  . Convien  dunque  dire 
eoa  Bafilio  , cht  è pujft bile  nuii  fdamente  vivere  fenza.  le  nozze  , 
ma  efercitarfi  ancora  per  tutta  la  vita  nella  Virginità  ; con  Ago- 
Utìt  (lino  : Nelfnm  può  ejfere  continente  , fe  tn  ( Dio  ) non  gli  darai 
IV.  iì  dono  . E veramente  me  lo  darefli  , fe  fnp^icbevòle  ne  faceffi  t* 
ifìanza  , e con  una  ferma  fede  ponejf  in  te  fa  mia  cura  . Chi  ti 
eforta  perchè  facci  il  VotOyti  ajuta  ancora  perchè  lo  ademfnfca  ; e 
col  Grifoftomo,  che  fpiega  la  (èncenza  di  Gesù  Grillo  ; Non  cut- 
Ci'^  Mi  l’ abbracciano  , ma  folo  quelli  , a’ quali  vien  dato  , dice  r Im- 
4J,,.  ,9  M»t.preoccbè  è dato  a quelli , che  liberamente  lo  eleggono  ,•  anzi  difse  co- 
si per  dimofirare  , che  per  ottenerlo  è neceffarto  a noi  un  ajuto  fupe. 
riore  , il  quale  veramente  E’  PREPARA  TO  A TU  TT  J 
quando  vegliamo  in  quella  battaglia  farla  da  Vincitori  , Ecco  al  do- 
no di  San  Paolo  polTibile  a tutti  , come  io  conferma  Cipriano 
Cyfif  diMf-  fullo  ftcHo  Tello  : Scegli.}  die’ egli  , feeglì  ciò  , che  è buono  : Se 
non  puoi  , è perche  mn  vuoi  : Se  vaca  diimflra  il  Signore  che  puoi  > 
perchè  lafciò  l*uno  , e l*altr«,a{  tuo  arbitrio  . Si  dirà  più  dal  Pice- 
Trif»  116  ^ Voto  del  Celibato  fa  temerario}  Se  non  là  d’eflere 

c«m«r  a 17  capace  quegli  > che  là  il  Voto  , ùt  però  , che  Dìo  Io  renderà  cer- 
tamente capace  qiundo  voglia  impiegare  le  Orazioni  , e le  illanze 
per  dimandare  1’  olTcrvanza  della  Continenza  . Ne  dica  il  Picrni- 
no  nella  fua  Concordia  , che  San  Paolo  non  comanda  che  ehi  non 


ha  il  dono  di  continenza  lo  debba  dimandare  a Dio  , o procenrar- 
felo  con  digiuni  ec.  Non  Io  dica  , poiché  protellandolì  T Appoflo- 
lo  > che  vorrebbe  che  tutti  gli  Uomini  Iblfero  Celibi  come  egli 
x.C0r.t  \x,t,  ^ dìmollra  fuificientemente  , che  ficcome  egli  impiegava  le 

orazioni  a confervazìone  della  continenza  , cosi  doveano  impiegar- 
le gli  altri  - San  Paolo  lì  delìderava  Modello  non  folo  pel  Celi- 
bato } ma  per  li  mezzi  ancora  di  conlérvarnelo  i Sento  che  il  Pi- 
cenino  dice  > che  Dia  non  pnò  ajatare  il  Celibe  y fe  col  Celibato  fi 

obbliga 
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obbliga  a ma  fegaìre  l'ardine  del  Cielo  . Ma  qucfU  ordinaziune  del 
Cielo  non  può  obbligar  tutti  , altrìmenti  farebbono  (lati  rei  col 
Batifta  tante  Vergini  > e canti  ConfèflTori  acclamati  da’  medefìmi 
avverfar)  per  Santi . E poi  che  forfè  viene  d’ordine  del  Demonio 
il  Celibato  ? Egli  è un  conliglio  j die  viene  dal  Cido  , approva* 
co  per  Gesù  Criflo  medefimo  , c pubblicato  per  San  Paolo . Cre- 
de dire  una  cofa  aflat  grande  il  Predicante,  quando  dice  : Il  Ma-  Cfm*r  f>xt. 
erimomìo  viete  dal  Cielo  : ma  cooofeerà  di  dir  poco  cóntro  del  Ce- 
libato , quando  rifletterà  che  vien  dal  Cielo  ancora  del  Celibato  : 

A mi  fu  eiimefirata  la  Continenza  dal  Signore  della  faluie  a foflene- 
re  mtavamente  la  volontà  di  Dio  ; e che  lì  polTa  fcegliere  così  be-  ‘ ^ 

ne  l’uno  come  l’altro  : Con  quello  però  u promette  al  Confor- 
te  , e con  quello  lì  promette  efplicitatnente  a Dio  . Dirà  forfè  1’ 

Avverfario  , che  San  Paolo  eorfgliava  il  Celibato  fenza  vietar  le 
Nozzt  • Cosi  è ; ma  non  già  a chi  avea  abbracciato  il  Celibato  ; 
oppure  il  Matrimonio  . A quelli  fi  diceva  ; Ognum  refi  in  quella  t.Ctr.f, 
fato  y a cui  fu  chiamato  prejfo  Dio  ; onde  ficcome  non  è in  po- 
tere del  Marito  feiorlì  dal  Matrimonio  , a cui  fu  non  folamente 
chiamato  , ma  legato  col  confenfo , così  non  è in  potere  del  Ce*  ' 

libe  feiorlì  dal  Cdibato  , a cui  fu  non  folamente  conlìgliato  , 
ma  obbligato  col  Voto  . Qiiella  è la  regola  di  S.  Paolo  . Agli 
fciolti  dice  , che  le  Nozze  fono  buone  , ma  che  è migliore  la 
Virginità  , A quelli  dice  : Cbì  non  può  contenerli  fi  mariti  , Ma 
a’ legati  d ee  : Ognuno  refli  in  quello  flato  y a cui  fu  chiamato  prejfo  f/p,, /j. 
Dio  ; onde  Sani  Fulgenzio  : Chi  caflrerà  fe  flefto  per  lo  regm  de’  ^ 

Cieli  y ad  avrà  fatto  voto  di  continenza  , non  folamente  fe  venga 
macchiato  colla  colpa  mortale  di  fornicazione  , ma  ancora  fe  P Uomo 
riceve  Moglie  , o la  Donna  Marito  , fecondo  la  fentenza  deli’  Appo- 
fldo  fi  dannerà  , perchè  ha  mancato  alla  prima  fede  . Agollino  do- 
vrebbe diiudere  all’  Avverlàrio  la  bocca  , quando  regillrando  i 
i Voti  da  farli  a Dio  , vi  mene  ancora  quello  del  Celibato  : Un  aui-  pJ$ì. 
altro  y die’ egli  , per  dono  di  Dio  fa  Voto  di  cofa  maggiore  , flabili- 
fcc  di  non  volere  le  Nozzf  • t die  non  fi  dannerebbe  fe  avejft 

condotta  la  AToglie  , fi  dannerà  fe  la  condurrà  dopo  il  Voto  promejfo 
a Dio  . Ecco  il  Voto  del  Celibato  lecito  - Eccolo  non  già  teme- 
rario , ne  contro  gli  ordini  del  Cielo  , ma  obbligatorio  - 

Ne  dicafi  nella  Concordia  , che  V Uomo  vien  portato  dalla  nar 
tura  al  matrimonio,  poiché  quello  è un’empito  della  natura  feor-  ^rneer.p  17. 
retta,  ed  animalefca.  Può  riflettere  il  Picenino  , fe  lìa  lecito  fe- 
guire  alla  cieca  gli  empiti  tutti  della  natura  - Abbiamo  la  regio* 
ne,  la  libertà,  e la  Grazia  per  tenere  in  freno  i vizj  della  dicadu*  • 


ta  natura . 

Alle  querele  foggiunte  dal  prctefo  Riformato  lì  è ^à  rìrpollo- 
La  Chiefa  non  mette  lacci  alla  cofeienza  degli  Uomini , perche 
ella  non  ne  sforza  alcuno  al  Minillero  . Può  mettere  delle  condi- 
zioni 
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eioni  fopra  ciò  , che  ella  difpenfa  . Quegli  > che  non  vuol  efler 
D/0M}.  «1.  celibe,  laici  di  voler  il  Sacerdozio  , e farà  nella  fua  libertà  : Se 
^ vorrai  prometter  farai  feaza  peccato  . Onde  Agollino  d’ una 
confacraca:  Se  prima  del  Voto  fi  fffe  maritata  y non  farebbe  dan~ 
nata;  e d’un  Religiofo  , che  pocefle  avere  il  fentimento  del  Pi- 
cenino;  Non  vi  fia  dunqne  alcuno  fratello  nel  Monafiero y cke  di- 
ca : Parto  dal  Monafiero  , già  non  fi  falvano  folamente  quelli  , 
che  vivono  nò'  Monafierj , ne  può  dhrfi  che  non  appartergano  a Dio 
quelli  y che  fono  al  di  fuori . A quefii  fi  rifponde  : Ma  quelli  non 
anno  fatto  il  Voto  , tu  l'hai  fatto  y e ti  rhjolgi . Che  vale  dunque 
l’aggiiignere , che  Dio  non  lafcia  d' ajutare  perchè  fi  adempia  il  Vo- 
ct»(»r.p.ij,  to  y che  è neceffario  alla  folate  , fc  rOflcrvanra  del  Voto  di  Con- 
tinenza è necelTaria  alla  làlute  in  chi  l' ha  già  profellàto  ? Se  pri- 
ma del  Voto  fi  fojfe  maritata  non  farebbe  dannata. 

Il  Cielo  dice  lecito  il  Matrimonio  a tutti  quelli  , che  ne  fono  ca- 
paci, e che  anno  libertà  di  contraerlo,  come  dicemmo  , non  già 
a quelli  , che  lì  fono  relì  incapaci  . Quelli  debbono  olTervare  il 
Voto  fatto  liberamente  al  fuo  Dio  : rate  Voto  , ed  (fervatelo  . 
noLtì-  11.  jjg  llupirfi  il  Picenino  fc  può  ellèrc  lacrilegio  in 

uno  quello,  che  è Sacramento  nell’altro.  Quel  matrimonio, che 
in  un  Vefoovo  vedovo  farebbe  llato  facrilegio  , farebbe  llato  Sa- 
cramento in  un  Laico  • E per  parlare  co’  Sacramenti  de’  Calvini- 
lli , quel  Battelìmo  , che  in  un  Catecumeno  è Sacramento  , in 
un  Crilliano  è facrilegio;  Queil’EucarilHa , che  ò facrilegio  al  cat- 
ioni, al.  * Sacramento  al  buono  . Vuole  di  più  ? La  diverfa  dìfpo- 
‘ fizione  , o la  diverfa  capacità  de’  Soggetti  fii  la  colà  lecita , o non 
lecita,  e da  ciò  prende  il  carattere  d'onorevole,  e bialìmevole,  di 
fanta,  od  empia.  Quella  non  è già  nuova  dottrina  . Potrei  dun- 
que fclamare  ancor  io  ; Come  può  elTere  facrilegio  in  uno  quel- 
lo , che  è Sacramento  nell’altro  ! E pure  dee  concederlo  il  Cal- 
vinilla. 

Come  poi  dice  l’Avverlàrio,  oppure  PiftclTo  Calvino  , che  Si- 
cah  tìt.t.ì.  rìdo  chiama  il  Matrimonio  fporchezztiy  quando  Siricio  con  tutta  la 
Chielà  Io  venera  per  Sacramento?  Legga  meglio  il  Predicante,  e 
troverà  che  il  Pontehee  decella  l’ unione  illegittima  , cioè  di  chi 
sifU  m4ei>.  generato  figliuoli  non  folo  dalle  mogli  y ma  ancora  dalle  Con- 
Tarrat.  ' Cubine , e chiama  la  copula  con  quelle  feconde  Copula  turpe  . Di- 

rà forfè  onorevole  ancora  quella  il  Picenino? 

Stupifeo  che  il  pretefo  Riformato  dimandi  a Noi  qual  perfeiio- 
Ttù/.t.iii.  MT'*  Celibato  . Lo  dimandi  al  Concilio  Romano 

Arii.t-Tur*.  fatto  Sìlvellro , al  Concilio  Elibertino  , al  Tolofano  fecondo,  al 
quarto»  all’ottavo:  all’Arelatefc  fecondo  , al  Turonefe  primo  , e 
< V*rm.9  fecondo  : all’Agatefe  , c Aurelianelè  terzo  : all’ Aquifgranefe  , c 
ì c»r.^7**i  Vormaciefe:  a San  Paolo,  che  lo  configliò  come  più  perfetto  del 
jj.  }♦.  matrimonio:  Chi  è ^enza  moglie  è follecito  nelle  cofe  del  Signore, 
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come  poffa  ad  effo  piacere  . Chi  è colla  moglie  è folleciio  nelle  cofe 
del  Mondo,  e come  poffa  piacer  alla  mt^ìie,  ed  è divifo:  E quel- 
la non  maritata,  e la  Vergine  medita  le  cofe  del  Signore  per  ejfer 
[anta  di  corpo,  e di  fpirito  ; ma  quella  , che  è maritata  , penfm 
le  cofe  del  Mondo  , e come  debba  piacer  al  marita.  Finalmente  la 
dimandi  a Grillo  Signore,  che  non  folo  il  praticò,  ma  invitò  an> 
cora  i fiioi  Seguaci  ad  eleggerlo  . Da  ciò  dica  1*  Avverlàrio  , che  Matt.  19  » j. 
erano  buoni  nel  matrimonio  i Patriarchi  , e Profeti  , ma  fatta 
la  comparazione  di  quelli  due  flati  elTere  migliore  quello  del  Ce> 
libato.  La  Vita  di  Crifto  è una  lezione  troppo  aperta,  i configli 
degli  Appofloli  troppo  evidenti , i Santi  Padri  troppo  intereffati , 
troppo  replicati  i Concilj  per  contraflarlo  . Bifogna  dunque  ribel- 
larli alla  frittura , ed  a’  Padri  , particolarmente  ad  Origene  , a 
Grifodomo,  Bafilio,  Agollino,  e più  di  miiraltri,  o confefTare , 
che  è uno  fiato  calato  dal  Cielo  quel  Celibato  , che  le  non  111  in- 
giunto  perchè  non  folTe  creduto  peccato  il  matrimonio  , fii  però 
configliato  per  dar  ad  intendere  con  Agollino  > che  fe^lKne  è le^  e.ii. 
cito  far  il  matrimonio  in  uno,  che  Ila  libero  , è però  meglio  notty^^' 
farlo.  Oltre  di  che  agli  Uomini  di  Chiefa  fu  ingiunto  abballanza  Augtìt.c.iì. 
da  Paolo,  quando  fcrifTc:  E'  nccejfario,  che  il  Vefeovo  fia  ...  . 

Continente.  Verità  pubblicata  dal  Grifollomo,  che  fcrilTe  : E'  w- 
cefsario,  che  il  Sacerdote  fia  ornato  ( non  di  parte  ) di  tutta  af- 
fatto  la  Cafiità , ’ 

IV.  Accufa  il  Predicante  Girolamo  come  abbia  ingiuriato  H ma-  Pag.*js. 
trimonio, e dopo  aver  dimandi to, come  fi  prava  chela  Virginità  fia 
fiato  di  perfezione,  lìegue:  Q^al  Profeta,  qual  Appofida  infegna, 
che  meritano  una  gloria  vantc^iofa  le  Vergini  ? Sono  dunque  le 
Monache  piu  perfette , che  quelle  Sante  Donne , te  quali  ornate  di 
virtù  operavano  in  Dio  efrende  foggette  a'  loro  mariti  ? E in  fine 
feufa  Lutero  fe  ha  nominato  fat^ofo  lo  fiato  de'  Celibi  , perchè  lo  * Pr*  c ì-  5- 
faceva  rifpetto  coloro , che  vivendo  nel  Celibato  fianno  nel  fango  d* 
ogni  libiciine. 

Ha  preveduta  l’acaifa  l’iftefTo  Girolamo  , che  dice  a fe  medeli- 
mo  : È ardifei  di  dir  male  delle  Nozzo  ? Ma  egli  lì  difende  da  . 

sè:  Non  è dir  male  delle  Nozze,  quando  a quefia  fi  antepone  la 
Virginità  . E’  falfa  dunqu>;  Taccufa  di  Padre  così  venerabile  , co- 


me può  vederli  in  altro  luogo  del  Santo , dove  fcrive  : Sappiamo 
effere  onorevoli  le  Nozze,  e il  letto  immacolato.  \ fjt.atsalv- 

La  Virginità  , che  è confacrata  a Dio  , non  folo  vien  abba-  • 
danza  dimollraca  per  uno  dato  di  perfezione,  ma  ancora  per  uno  Augufl.it  f. 
flato  più  perfetto  delle  Nozze  . Tutti  i Padri  in  ciò  fi  accordano  Virg.t.l. 
don  Cipriano  , che  dice  : Sebbene  fono  buone  , e ifiituite  da  Dio 
le  Nozze  > ò però  m^lio  la  Continenza  , e la  Virginità  è più 
celiente  ; e con  Agodino  , che  fcrive  : La  Vergine  giufiamente  fi  Augufl.it s. 
prepone-  eila  Conjugata  3 c ciò  non  folo  a motivo  dell’amore,  che 

in  ^a 
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5 1 o 'Perfezione  del  C cubato  • • 

in  clT'a  rcfta  indivifo  , ma  ancora  perchè  nella  Virginità  fi  f’a  a 
Dio  queir  oblazione  > che  fi  fa  nelle  Nozze  all’  Uomo  . Che  fe 
egl’è  così  ■>  perchè  va  cercando  il  Picenino  dove  s’impari  , che  le 
Vergini  meritino  una  gloria  vantaggiofa  ? Non  fono  forfè  eviden- 
ti i contraili  più  difficili  , che  anno  le  Vergini  per  mantenerfi  fe- 
deli > fe  nel  Matrimonio  le  femmine  fecondano  l’appetito  della 
natura  , e nella  Virginità  debbono  fuperarlo  f E fe  vuole  I’  Av- 
verfario  un  Apposolo  , che  dica  la  gloria  delle  Vergini  più  eccel- 
lente di  quella  delle  Maritate  anche  al  Trono  di  Dio  y lafciaco 
da  parte  Giovanni  , legga  Paolo  , che  dopo  aver  configlìato  la 
Virginità  fcrive  t d’arti  più  beata  fe  fi  manterrà  fecondo  il  mio 
configlio  . Ne  alcuno  de’ Cattolici  può  mai  dire  il  contrario  , per- 
chè voler  d*  egnal  perfezione  la  Virginità  , e il  Matrimonio  , è 
lèntenza  riprovata  dell’ Eretico  Gioviniano  . 

Sono  poi  più  perfette  le  Monache  ia  ordine  al  loro  i!aro  y che 
non  fiaono  le  Sante  Donne  foggetee  a’  loro-  Mariti  y benché  al- 
cuna delle  prime  pofia  eflere  mcn  perfetta  delle  feconde  in  ordine 
a fe  ilelTa  . Chi  ha  più  di  carità  ha  più  dì  perfezione  f Ma  ficco- 
me  la  carità  non  è f.mpre  più  grande  del  cuore  che  ama  , pò- 
tendo  efièrlo  ancora  dallo  flato  , che  fomminiflra  le  regole  più 
perfette  d’amare  > cosi  la  maggior  perfezione  non  fi  defume  fola- 
mente  dalla  virtù  particolare  di  chi  s’impiega  in  amare ^ perchè  fi 
defume  ancora  dalle  virtù  univerfali  anueiTe  allo  flato  di  chi  vuol 
amare  . Queflo  amore  di  perfezione  per  ragion  di  fiato  dev’eflère 
ammefib  dal  pretefo  Riformato  , che  tiene  col  fuo  Maeftro  , 
amarfi  folo  nella  Beatitudine  Iddio  con  maggior  perfezione  di 
quello  pofia  amarfi  qui  in  terra  a motivo  dello  fiato  » che  è più 
perfetto  . Che  fe  una  Maritata  fi  fa  vedere  più  perfetta  d’  una 
Monaca  , non  è perchè  lo  fiato  della  Maritata  fia  di  maggior 
perfezione  > ma  perchè  la  Monaca  mn  impiega  nell*  amare  tutte 
le. regole  del  fuo  flato  y dove  la  Mariuta  le  eccede  - S.  Agofiìno 
medefimo  non  ha  ignorata  1'  interrogazione  del  Calvinìfla  , ed 
avvila  chi  è Vergine  , che  per  cib  non  penfi  d'  effere  miliare  dd 
Santi  Padri  , che  furono  maritati  , poiché  in  quel  tempo  la  legge- 
diceva  Maledetto  chi  non  efercitava  in  Jfraele  il  fuo  feme  . Ma 
venuta  la  pienezza  de’  tempi  y in  cui  fu  detto  : Quis  potefi  cape- 
re capiat  y Se  uno  dirà  Dunque  fei  migliore  d* Àbramo}  Dicaz 
Io  non  fono  migliore  d*  Abramo  , ma  la  Caflità  è m^ìore  delle 
Nozze  • Così  la  femmina  non  maritata  fe  udirà  che  dice  r Tu 
dunque  fei  miliare  di  Sara  ì Rifponde  ee.  E conchiude  r Se 
compariamo  gli  flati  y non  vi  ha  dubbio  , che  è migliore  la  Caflità 
della  Continenza  y che  quella  delle  Nozze'  > benché  poi  l’ una  , e l* 
altra  fien  buone  . 

Finalmente  noti  può  refiar  ginflificato  Lutero  dalla  faifa  del 
Picenino  , perchè  in  quella  maniera  che  vi  vogliono  difetti  dell* 

Indi- 
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Individuo  ) perchè  l’Individuo  poflà  chìamarfi  colpevole  j così  vi 
vogliono  de’  difetti  dello  flato  y perchè  lo  flato  poflà  chiamarli 
peccaminofo . Rifletta  prima  il  Predicante  quali  Ceno  le  regole 
del  Celibato  , e poi  conchiuda  , che  ficcome  farebbe  una  bellem- 
mia  il  dire  , che  lo  flato  Appoflolico  fia  uno  flato  di  fellonia  an- 
che rifpetto  a Giuda  , che  fu  traditore  y cosi  è beflemmia  il  di- 
re y che  lo  flato  de’ Celibi  fìa  fangofb  anche  rilpetto  ad  alcuni  li- 
bichnofì . 

V.  Sogglugne  l’Avverlàrio  , che  chiude  una  figliuda  dentro  di’  Pat-fir. 
un  Cbiojlro  la  fila  avarizia  maladetta  , che  fi  mantella  colla  Re- 
ligione  . E fiegue  : Pormi  tirannide  mettere  la  briglia  al  collo  d' 
una  figliuola  , ed  obbligarla  ad  un  Voto  y dimeni  non  è capace  . 

Erano  nel  tempo  di  San  Cipriano  certe  femmine  y che  fi  confacra~ 
vano  a Dio  y ma  non  fi  obÙigavono  £t  tal  forca  di  Voti . £ dopo 
aver  porcata  un’autorità  di  Cipriano,  ed  una  di  Girolamo  credu- 
te a fuo  favore  , conchiude  : Perchè  dunque  fi  fanno  tante  tragi- 
che efilamazioni  contro  Lutero  per  aver  egli  fpofata  una  Monaca  ? ^ ^ 

Virginitas  fuaderi  potell  , imperaci  non  potell  , dice  AnArogio  . Ethf.Ki  * 
Qnscimque  Uxor  , Religioni  judicans  convenire  , comam  Cibi  V‘'i- 
amputaveric  ec.  anathema  fu- 

Se  vi  fieno  de’  Parenti , che  per  avarizia  ferrino  le  figliuole  ne’ 

Chioflri  , io  non  lo  fo  ; Ma  fe  ve  ne  foflèro  già  farebbono  rei  ^ 

degli  anatemi  fulminaci  dal  Concilio  di  Trento  . Dico  bene,  che  Tfìi.ftfx'i. 
fé  la  Cbiefa  ha  prova  della  mancanza  del  confenfo  di  qualche  Ver-  ' 
gine  ferrata  per  forza  , ella  volontieri  la  (cioglie  dal  Chioflro  , 
volendo  che  fia  fondamento  del  Voto  la  fola  libertà  , non  già  la 
violenza  . Non  dica  dunque  che  la  figliuola  venga  obbligata  a Vo- 
to , perchè  conofeiuu  la  violenza  ella  è già  fciolca  - Ma  fe  la  fi- 
gliuola profefla  liberamente  Virginità  , perchè  poi  non  è capace 
di  qiiefta  profeflìone  ? So  che  una  delle  ragioni  di  Calvino  fi  è , 
perchè  non  era  lecito  c^li  Uomini  proibire  ciò  , che  il  Signore  avea  sf- 6Ì. 
pofìo  in  noflra  libertà  - Ma  la  dottrina  di  Calvino  non  può  offen- 
dere le  maflime  della  Chiefa  Cattolica  . Non  ha  poflo  Iddio  in 
libertà  così  bene  la  Virginità  , come  il  Matrimonio  ? Perchè 
vuole  dunque  Calvino  , che  non  fia  lecito  ad  una  figliuola  pro- 
mettere fedeltà  di  Virginità  , fe  può  prometterla  del  Matrimo- 
nio ? Q^ndo  anche  non  fia  lecito  al  Padre  proibire  alla  figliuola 
quello  , che  è in  fua  libertà  , farà  però  lecito  alla  figliuola  mede- 
fima  il  proibirlclo  , ed  «ibbligarfi  a volere  ciò , che  potea  non  vo- 
lere , come  Giacobbe  , che  fi  obbligò  d’ offerire  a Dio  in  un  luo- 
go , in  un  tempo in  una  fpezialità  di  culto  , che  «ra  in  fua  li- 
bertà . Perchè  dunque  la  figliuola  non  è capace  di  quella  profef- 
fìone  ? Forfè  per  /’  età  , che  è tenera  ? Dunque  non  farebbe  ^ 
flato  capace  li  Batifla  , che  andò  all’  Eremo  nella  fua  puerizia  ; jT-ió- 
dunque  non  avrebbe  detto  bene  lo  Spirito  Santo,  quando  avvisò , 

efere 
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Ti't».  ì-  effere  buono  all’  Uomo  quando  abbia  portato  il  giogo  dalla  (ita  gìoveft^ 
tiì  . Perchè  la  Figliuola  fia  capace  di  far  quello  Voto  non  vi  fi 
richiede  dalla  fua  parte  che  libertà  , ed  ufo  di  ragione  , Se  que- 
llo balla  per  eleggere  il  male  , balla  ancora  per  eleggere  il  bene  ; 
.15.  Qnjg  Balilio  infegna  , poter/i  ricevere  i figliuoli  al  Mouaftero  nella 
prima  età  , ma  non  daverfi  mettere  alla  profefiìone  Je  non  anno  l'  ufo 
della  ragione  . Ma  fe  io  dimandalTi  al  pretefo  Riformato  }•  o allo 
ftelTo  Calvino  , perchè  fieno  capaci  le  figliuole  d’  eleggere  il  Ma- 
trimonio , e non  lo  fieno  d’  eleggere  la  Virginità  ? Cofa  direb- 
be ? Sono  pure  due  vincoli  , che  obbligano  all'  olTervanza  della 
promeffa  ? Con  tutto  quello  la  Chiefa  vuole  ancora  più  di  matu- 
rità nelle  figliuole  , che  vogibnò  monacarli  , che  in  quelle  , che 
vogliono  maritarli  ; poiché  fe  per  maritarli  approva  il  Matrimo- 
c.Puitrtr  d'anni  dodeci  , per  Monacarfi  non  approva  la  Profef- 

fione  che  d'anni  fedeci  già  compiti  colle  cautele  di  prova  nel  Mo- 
Trij.prf.ts.  nailero  per  un  anno  continuo  , d’  efporre  la  libertà  dell'  elezione 
'•'5-  al  Vefeovo  ec. 

Se  pretende  il  Predicante  con  Cipriano , e Girolamo  , doverli 
maritare  quelle  Vergini,  che  anno  fpcrienza  di  non  poter  conte- 
nerfi , quello  lo  infognano  tutti  i Cattolici , quando  però  le  Ver- 
gini fono  'libere  , ma  non  già  quando  fono  obbligate  al  Voto, 
e di  quelle  parla  Girolamo  a Demetriade:  e nella  Pillola  62.  Ci- 
priano . Che  quella  fia  la  mente  de’  Padri  citati  non  vi  ha  dub- 
cypr  , perchè  Cipriano  chiama  quelle  , che  non  olfcrvano  il  loro 

viri.  Voto,  adultere  non  del  marito  y ma  di  Criflo:  E foggitigne  , che 
per  la  perduta  Virginità  fimo  effe  per  Jentire  tanti  acerbi  fupplizj 
quanti  fono  i premj  affai  grandi , a’  quali  furono  come  Vergini  de- 
t,  £ Girolamo  fcrive:  E fe  fi  maritò  non  peccò  ; non  quella 

a u.jtot.  ^ dedicò  fe  fieffa  al  culto  di  Dio  , imperxcbè  le  Ver- 

gini , ebe  fi  fpoferanno  dopo  averfi  confacrate  a Dio  , non  folo  fono 
adultere  y ma  ancora  incefie  . Ne  polTono  effer  di  veri!  i Padri  da 
».  Tim.  t.  5.  Paolo,  il  quale  efortando  a fuggire  le  Vedove  giovani,  dice,per- 
II.  IX.  chè  dopo  aver  pronteffo  a Crifio  la  Caflità  'vcgliono  maritarfi  fono 

^ ree  della  fede  violata  ; dove  S.  Agollino  infegna,  che  furono  ree 

"i-  perchè  fecero  il  Voto  , e non  l' ofi'ervarono  . PolTono  dunque  per  li 
Padri  portati  dall'Avverlàrio  maritarfi  le  Vergini  incontinenti  fe 
libere,  non  debbono, 'ne  polTono,  fe  fono  legate  col  Voto  di  Vir- 
ginità: onde  Agollino  parlando  della  Virginità  infegna  , che  una 
jtistft,  volta  che  quefla  venga  eletta,  e con  Voto  offerta  , non  fidamente  è 
ViZc9-  condannabile  il  fare  le  Nozze  , ma  ancora  il 'fido  defiderio  di' far- 

le. Ora  vada,  fe  può  , il  Picenino  a giullificare  l'accafàmento  di 
Lutero.  , : 

Io  leggo  un  dilemma  del  Predicante  , che  fcrive  : O facendo 
Tnmf.p.xii  gfj  Continenza  il  Padre  Semery  promette  a Dìo  Caflità  di 
corpo , e di  fpirito , e fi  obbliga  a fuggire  le  fornicazkni  , e le  im- 
purità 
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purità  di  tal  genere y o nò.  Se  dice  di  s)  : rompe  egli  il  fuo  V oto 
tanto  col  fornicare  quanto  col  prendere  moglie  , ed  in  tal  cafo  farà 
pur  meglio  prender  moglie  fecondo  il  precetto  di  Dio  , che  traj^e- 
dirlo  colla  fornicazione . Se  poi  dice  di  no:  come  può  efsere  Santo 
quel  fuo  Voto} 

Col  Voto  di  Continenza  G promette  a Dio  la  CaGità  di  cor- 
po , e di  fpirito,  e fi  obbliga  a fuggire  le  fornicazioni,  e rimpii- 
rità:  La  Continenza  non  confi fie  nella  fola  integrità  della  Carne  , 
dice  Agofiino.  Ma  la  deduzione  poi  del  Predicante  non  è a pro- 
pofito.  Noi  non  facciamo  quiftione  , fe  in  un  confacrato  a Dio 
col  Voto  di  Continenza  fia  peccato  maggiore  la  fornicazione  , o 
il  matrimonio,  per  decidere  poi  , fe  fia  male  minore  il  maritar- 
li, o il  fornicare.  Balla  a noi  d’aver  mollrato  , che  pecca  il  con- 
facrato e colla  prima  , e coi  fecondo  , che  in  amendue  fi  fa  reo 
d’eterna  dannazione  ; in  quella  , perchè  offende  il  Voto  comune 
voluto  nel  Battei] mo  , in  cui  fi  promette  rolfervanza  de’ divi- 
ni precetti;  in  quello,  perchè  offende  il  Voto  particolare  voluto 
nella  Profeflione  religiofa  , in  cui  fi  promette  Tolfervanza  de’  di- 
vini configli,  che  divengono  a quello  tale  precetti  . Sarebbe  dun- 
que male  il  fornicare  , farebbe  male  il  maritarfi  . Che  vuole  di 
vantaggio  il  Calvinilla  per  condannare  il  patrocinato  Lutero? 

Dirà,  che  Caterina  Berna  ( la  moglie  facrilega  ) non  fofse  Mo-  Thtp  ut. 
naca  ? Quello  è contro  tutte  le  Storie  accreditate  . Ma  fia  così  . 

Caterina  non  era  Monaca  ; ma  per  condannare  di  facrilego  quel 
matrimonio  , ballava  che  folfe  Sacerdote  , e Religiofo  profelfo 
Lutero,  come  balla  per  dichiarar  adultera  la  copula  di  due,  ben- 
ché un  folo  fia  l’ammogliato. 

Dirà , che  non  avea  Lutero  il  dono  di  Continenza  , onde  che 
era  in  obbligo  di  maritarfi,  perchè  è meglio  maritarfi,  che  arde-  ,c»rT7  9 
re  ? Ma  io  rifpondo  , che  non  l’ aveva  perchè  non  lo  voleva  : Cyp'  w»- 
Scegli  ciò  cb'è  buono:  Se  non  puoi  , è perchè  non  vuoi . Dovea  dun- 
que  Lutero  volere  la  continuazione  del  dono , ed  imitare  S.  Pao- 
lo, il  quale  tuttoché  molellato  da  Gimoli  della  Carne  non  mutò 
flato,  ma  coll’ orazioni  , e macerazioni  fi  confermò  illibato  fino 
alla  morte  . La  regola  del  maritarfi  piuttollo  che  ardere  vale  in 
ordine  a chi  non  ha  profelfato  il  Celibato,  e non  in  ordine  a chi 
l’ha  profelfato;  poiché  per  quello  dice  l’Appoftolo  in  figura  delle 
Vedove,  che  aveano  promellb  di  non  rimaritarfi  : vien  condanna- 
to per  aver  violata  la  fede . 

Dcfl’altre  due  autorità,  che  egli  porta  quella  di  S.  Ambrogio  è 
contro  di  lui,  quella  del  Concilio  è fuori  di  propofito  . Scrive  il 
S.  Padre:  La  fola  Virginità  è quella  , ebe  fi  può  configliare  , non  fi  Amhr.Je  ex. 
può  comandare.  Ma  fiegua  a leggere  il  Picenino  : Cofapiùda  V»- 
tOycbe  da  precetto  . . . cofa  più  da  elezione,  ebe  da  ubbidienza.  Ha 
«dito  il  prctefo  Riformato  ? Se  non  fi  può  comandare  la  Virgi- 
Tomo  Primo.  KK  nità. 
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nità,  può  però  eleggerfi  , cd  cfla  può  cffere  materia  di  Voto  da 
dovcrfi  inviolabilmente  olTervarc  c per  timore  di  Dio  , aii  fi  fa 
il  Voto  ) e per  timor  della  Chieìa  > in  fàccia  di  cui  egli  vien 
fatto . 

Ne  fi  abufa  il  Scmery  del  Teflo  di  Tertulliano , come  va  pub- 
blicando TAvverfario  , poiché  fcbbene  infegna  il  Padre  nel  luogo 
citato  dal  Calvinifia,  che  per  IMppollolo  vengono  le  Vergini  da 
Ttrt.  JrVtJ.  vclìTÙ  fotto  il  nomc  di  Donna,  diftingue  però  in  quello  portato 
\ dal  Semery  le  Vergini  non  confacrate  a Dio  dalle  già  confacrate  . 
Leggiamo  ; /a/órgoTO  le  Vergini  dtgliUtmini  contro  leV ergini  eiiDio, 
c in  odine  ad  una  delle  feconde  grida  : O man  facrilega  , che  hai 
potuto  levare  l’abito  ecnfacrato  a Dio.  Vuol  più  evidenza  il  prctefo 
Riformato  per  confeflàre  , che  abbia  concfciute  Tertulliano  Ver- 
gini dedicate  fpezialmente  a Dio? 

Gang  e.17.  Scomunica  poi  il  Concilio  Gangrefe  quelle  Donne  , che  fi  ta- 
gliano la  Chioma  • Ma  rifletta  il  Predicante  contro  di  quali  fia 
fulminata  quefla  fentenza  . Fu  convocato  quel  Concilio  contro  d’ 
Euflazio  Vefcovo  di  Sebafle  , il  quale  condannando  come  nimici 
' di  Dio  i maritati , fu  cagione  che  molti  mariti  lafciate  le  mogli , e 
molte  mogli  lafciati  i mariti,  profeflaflero  quella  Continenza , che 
non  potevano  oflérvare  ; anzi  credendo  giuflificarfi  le  Donne  già 
maritate  col  taglio  delle  loro  chiome,  e col  vellirfi  fuori  dell’ ufo 
erano  arrivate  a rendere  abominevoli  quelle  femmine  , che  refla- 
vano  co’ loro  mariti.  Contro  quelle  ingannate  fulminò  il  Conci- 
lio l’anatema  ; e perchè  ne’ Canoni  antecedenti  volle  ridurle  ad 
tit.  (.9. IO-  onorare  il  matrimonio,  condannò  nel  citato  daH’Avverfario  la  re- 
cifion  delle  Chiome  , che  ferviva  a difprezzare  le  Nozze  . Se  la 
fentenza  fulminata  contro  quelle  maritate  abbia  forza  contro  le 
nollre  Monache  ; anzi  fe  ella  fia  anollro  propolìto,  lo  dica  chi 
legge. 

Trhnf  ttS  rAvvcrfario  nel  fuo  Trionfo  con  parole  di  Bernardo, 

"/»(•.  66.  c d’ Al  varo  . Tolle  de  Ecclefia  bonorabìle  connubium  , nonne  reples 
Coneubinariij?  Ma  prima  di  portare  i Padri  dovrebbe  leggere 
futile  n-  Predicante  con  più  rifleflb  . Bernardo  difeorre  contro  di  quegli 
Eretici,  che  dannavano  aflbiutamentc  il  matrimonio  , onde  gri- 
da , che  levare  dalla  Cbiefa  ( non  da’  Religiofi  profefli  ) il  ma- 
trhnonioy  farebbe  un  riempirla  di  Concubinarj  ec.  Tuttavia  li  è fer- 
mato troppo  predo  per  far  giudizio  di  Bernardo . Siegua  a leg- 
gere il  Calvinilla  neirifleflb  Capitolo  , e troverà  il  Conliglio  del 
S.  Padre  a’  Vefeovi , ed  è di  feparare  le  femmine  , e gli  Uomini  , 
e mettere  quelle  con  altre  dello  lleflb  Voto  , e quelli  con  altri 
della  medefìma  prolèlTione  , foggiugnendo  : Che  fe  non  vogliono  , 
giiijlijlhnaniaite  faranno  difcaccìati  dalla  Cbiefa  fiandalizzata  non 
jolamenic  con  una  notabile  , ma  con  una  illecita  coabitazione  . Con- 
figlia  Bernardo  perchè  fieno  difcacciati  dalla  Chiefa  quelli  , che  fi 

ritira- 
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ritirano  dal  Voto  , e il  Picenino  Io  porta  a fiio  favore  ? Alvaro 
poi  dimo/lra  nello  fteffb  Capitolo  Gesìi  Crifto  irato  colla  Rcligio- 
fa  , che  folamente  tentalTe  di  maritarli . Quefti  come  gli  altri  Pa- 
dri fono  tutti  per  Noi  . 

Ripiglia  il  pretefo  Riformato  così  : Si  flrepìta  contro  il  Ma- 
triiwnio  di  Lutero  , ma  ciò  proviene  daìl'  ignoranza  ; I.  Perchè  i 
primi  Monaci  ave  ano  Megli  , e Figliuoli  , come  li  aveano  que' di 
Fulda  fotta  la  condotta  d’ Adumaro  ; II.  perchè  per  Agoflino  pec- 
ca (hi  fcpara  i Alatrimonj  contratti  dopo  i Voti . 

Se  i primi  Monaci  furono  Elia  , il  Batifta  , ec.  già  i primi 
Monaci  non  ebbero  Mogli  . Io  leggo  che  per  Filone  aveano  i 
primi  Solitarj  delle  Donne  , che  rcllavano  Vergini  fino  aH’eftre- 
ma  Vecchiaia  , e menavano  fpontaneamente  la  vita  Celibe  . Come  /.i.f.n. 
può  dirfi  dunque  che  folTèro  ammogliati  i primi  Monaci  ? La 
Storia  d*  Adumaro  Abate  di  Fulda  non  è per  il  Predicante  . 

Aveano  udito  molti  de'  fuoi  Monaci  fperimentati  della  lor  infermi- 
tà ^ e fere  meglio  che  vi  f off  ero  pochi  Religiofi  , ma  infervorati  , 
che  molti  tiepidi  : che  però  dcpojlo  l’  abito  , e abbandonati  i Mo-  1041.  ». 
naflerj  cejfarono  dal  grave  uffizio  del  Sacerdozio  . Se  da  quello  fi 
argomenta  , che  i Monaci  di  que’  tempi  folTero  ammogliati  , fi 
argomenterà  ancora  che  tutti  i Monaci  dei  fello  fecolo  folTero 
maritati  , perchè  Lutero  depollo  1’  abito  Monacale  , e abbando- 
nato il  Monallero  cefsò  dall’  ulfizio  Sacerdotale  . Da  uno  , o 
molti  Apollati  può  prenderfi  la  mifura  deirOlTervanza  ? 

Siccome  de’  Voti  alcuni  fono  privati  , ed  alcuni  pubblici  y fo- 
lenni  , accettati  per  tali  dalla  Chiefa  , così  alcuni  non  rompono 
il  vincolo  del  fulTeguente  Matrimonio  , ed  altri  totalmente  lo 
rompono  . Parlando  Agollino  in  ordine  a’  primi  protclla  non  po- 
ter  dire  , effiere  adulterj  i Matrimonj  di  quelle  femmine  , che  non'^'  -aio. 
confervano  la  Continenza  ; Soggiugne  però  ancora  ; Ma  non  du- 
biterò di  dire  , che  quefle  cadute  fieno  peggiori  degli  adulterj  . Ma 
quello  fenfo  non  è al  nollro  propofito  , poiché  Noi  parliamo  de’ 

Voti  pubblici  y ed  accettati  dalla  Chiefa  . Parlando  poi  Agollino 
in  ordine  a’ fecondi  dice  : In  oltre  quelle  , che  non  poffionj  contenerfi 
fi  maritino  y ma  prima  di  profejfare  la  Continenza  , prima  di  fa- 
re il  Voto  j che  fé  non  l'offervano  , giuflamente  ve/gono  condanna- 
te . Dopo  la  profeffione , ed  il  Voto , fi  dee  frenare  , e vincere  co- 
fiantemente  il  tutto  , perchè  non  è più  lecito  . S.  Agollino  parla  da 
Cattolico  Romano  , ne  può  giovare  al  Picenino  - 

Che  fi  ha  poi  da  rifpondere  all’impollurc  contro  Siilo  IV.  In- 
nocenzo Vili-  Aleflàndro  VI.  ec.  Non  furono  quelli  Pontefici 
tutti  libidine  , come  li  deferive  1’  Avverfario  , e quando  ancora 
folTero  fiati  peggiori  di  quello  che  fono  fàllàmente  deferitti  y co- 
me vengono  a propofito  per  provare  , che  il  Celibe  fatto  voto  di 
Continenza  pofla  legittimamente  maritarfi  ? Sono  forfè  fiati  am- 
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mogliati  qucfti  Pontefici  ? Adriano  poi  non  vuol  altro  fc  non 
clic  venga  alimentata  la  Moglie  di  quello  , che  fu  aCRinto  al  Pre- 
sbiterato . 

rag.xìii.  VI.  Dimanda  il  Predicante  , /è  \a  Vita  Monaflica  fìa  d’  iJU- 
tuzione  divina  } Se  fi  parla  de'  Monaci  nel  Nuovo  Tcflamento  ì 
E conchiude  » che  San  Paolo  non  parla  de’  Frati , e pure  al  di- 
re t/e’Noftri  , la  Vita  Monaflica  ì una  di  quelle  verità  , che  fu 
prof’ffata  da’ Santi  in  tutti  i Secoli . 

Dovrebbe  fapere  il  pretefo  Riformato  , che  Gesù  Crifto  fu 
quello  , che  ha  iftituita  la  Vita  comune  de’Religiofi  , che  allora 
fi  chiamava  Appoftolica . Che  col  fuccelTo  de'  tempi  quella  fi  è al- 
lontanata dalla  fila  purità  . Che  ella  fu  rimelTa  da’  Patriarchi  del- 
le Religioni  , come  fi  fpiega  il  mio  Francefco  nel  principio  del 
fuo  Iftituto  : La  Regola  , e Vita  de’  Frati  Minori  è quefla  : 
cioè  offervare  il  Santo  Vaicelo  di  Gesù  Crijìo  Signor  Noflro  vi- 
vendo in  ubbidienza  , fenza  aver  di  propio  , ed  in  Caflità  . Che 
importa  dunque  fe  non  fono  nominati  i Monaci  nel  Nuovo  Te- 
ftamento  , o da  San  Paolo  ? Bafta  ^ die  Ca  dimofirata  la  Vita  , 
che  ora  fi  ch'ama  Monaftica  , nella  fiia  foftanza  . La  variazione 
del  nome  non  fa  variazione  d’elTenza  . Se  v’è  Tempre  fiata  la  Vi- 
ta comune  in  Ubbidienza  , Povertà  , c Cafiità , v’è  fiata  Tempre 
la  Vita  Monaflica  , e fe  in  Gesii  Crifio  può  trovarli  1’  idea  di 
quella  vita  nell’abbandono  delle  cofe  terrene  , nella  comunità  di 
vivere  , nella  povertà  , nel  Celibato  cc.  può  dirli  ancora  calata 
dal  Cielo  la  Vita  medefima  tanto  difprezzata  dagli  Eretici  , di  cui 
Jiug.  P/.tìx.  dice  Agoftino  : Meritamente  difpiace  a quefli  il  nome  di  Monaci  y 
CO"!-  Pe-  perchè  non  vogliono  abitare  co’  fratelli  ; E parlando  contro  Pctilia- 
40.  ^ bocca  maledica  a difprezzare  i Monafierj  , ed  t 

Monaci  . 

VII.  Soggiugne  il  Predicante  , ch^  Polidoro  Vi/gilio  fa  il  pri- 
mo Alonaco  Antonio  y che  fu  nel  quarto  Secolo  , e lo  confeffa  ;T 
ctnr.  jtfTtp,  Bellarmino  . Che  un  altro  Scrittor  Pontificio  dice  : Sono  nella 
Chic  fa  altri  di  varie  Sette  , i Monaci  ec.  che  non  avea  /’  antica 
legge  . Non  pur  la  Chiefa  in  quel  tempo  , die  fu  ottima  fenza 
tanti  riti  . 

etrn.  Dalla  confellione  di  Cornelio  Agrippa  , con  ait  pubblica  che 

pa  fit,  le  Regole  y e le  Profeffioni  de’  Monaci  fono  Sante  , e che  oggidì  ci 
fono  de’  Santi  Monaci  , e de’ Santi  Frati  Aléndicauti  , potrei  ri- 
Ipondere,  che  Cornelio  non  conofee  Monaci  nella  primitiva  Chic- 
. la  , come  non  li  conofee  Agofiino  , cioè  in  quanto  al  nome  non 

quanto  alla  foflanza  . Ma  perchè  il  Picenino  dà  l’onore  di 
Scrittor  Pontificio  ad  uno  Scrittore  condannato  da’  Pontefici  > 
palio  a Polidoro  . 

Non  è vero  che  Polidoro  Vergilio  faccia  il  primo  Monaco  An- 
tonio . Egli  dopo  aver  detto  > che  altri  fanno  autori  del  Mona- 
chi fmo 
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chifmo  Elia,  altri  Giovanni  Bacilla  , altri  Antonio  , altri  Paolo 
Tcbeo,  foggiugne:  Io  , quando  (ta  libero  nell’ambiguità  far  ftHViri.d, 
giudizio  , crederò  , che  la  Vita  Monafiica  fia  derivata  a’  Pofleri  /y”'",  '*'■ 
datali  EJfeni;  e più  balTo:  Convien  riferire  le  primizie  di  ciò  (del 
Monacbifmo  ) in  Antonio  , il  quale  ben.bè  non  fu  primo  di  tut- 
ti i fu  però  il  primo  i che  incitò  a quefla  Vita  ec.  Dunque  è affai 
più  antica  del  quarto  fecolo  la  Vira  Monafiica . 

Non  è vero  parimente  > clie  il  Bellarmino  parli  in  Tua  fenccn- 
za  quando  fa ‘il  primo  Monaco  Antonio  . Porta,  come  è chiarif- 
lìmo,  la  dottrina  dc’Migdeburgefì , impugnata  poi  ne  fuflèguen- 
ti  paragrafi  , dove  avendo  provato  più  antico  di  Antonio  il 
Monachifmo  coll’autorità  d’Atanado,  conchiude:  Dal  che  ne  fie-  ntHJtMtn. 
gue  , che  il  B.  Antonio  non  fia  fiato  il  primo  Monaco  . Qiiefta  è ^ v*  5- 
la  fentenza  del  Bellarmino  , ne  dovea  il  Pioenrno  deturparla  . Di 
quelli  parla  Badilo  , di  quelli  parla  Epifanio  . Il  Nazianzeno  co* 
nolce  i Monaci  ne*  Nazarei  . Il  Grifodomo  pubblica  la  lor  vita 
una  Filofofia  introdotta  da  Criftoj  ed  Agollino  faive  così  : Proc-  jtuf.frrm.jr 
curate  d’imitare  Elia , ed  Elifeo , e i figliuoli  de’  Profeti  , i qua-  tufi  M»mae. 
li,  come  è chiaro,  furono  Monaci  del  Vecchio  Teflamento  . Ecco  i 
Monaci  non  già  novelli  , ma  conofeiuti  nella  Chiefa  più  pura  , 
come  lo  attella  Girolamo , il  quale  non  là  già  autore  del  Mona- 
chifmo Antonio,  ma  folanDcnte  propagatore  . 

Vili.  S’avanza  il  Predicante  col  dire  , che  i Capucchti  fi  obbli- 
gano ad  una  povertà  adontarla  ; anzi  mendicità  proibita  da  Mo- 
si , deprecata  da  Salomone  , e maladetta  da  Davidde  . Che  fi 
fpoj’ejfano  del  propio  per  far  più  ricchi  i loro  fratelli  . E conchiii- 
dc  effigiandofi  ne’  Manichei  , che  per  S.  Agofiino  fi  vantavano  tP 
aver  gittata  via  Poro,  e P argento  , di  non  portar  dinari  ec. 

La  povertà , a cui  d obbligano  i Capuccini  , o i Padri  Pran* 
cefeani  Offervanti,  è affai  virtuofa,  perché  abbiamo  : Se  vuoi  ff-ol/ey-l'' 
fer  perfetta  va  , e vendi  tutto  ciò  che  pojficdi  ec.  Beati  i poveri  di 
fpirito . Quelli  e dmili  tclli  vengono  efpodi  di  quelli  , che  libera- 
mente eleggono  la  povertà  . Così  diede  a Noi  Pefempio  Crillo.,  AO.a  rt. 
che  fu  povero  ; e vengono  deferitti  quelli  , che  aveano  le  cofe  in 
comune.  Ne  Mosè  proibifee  la  mendicità  volontaria  , ma  dice  : 

Non  vi  farà  mendico  perchè  fe  afcdterai  la  voce  del  Signor  Diotuo-,  * s- 

e cufiodirai  tutto  ciò  , che  ti  comando  , ti  benedirà  il  Signor  Die 
tuo.  Promette  dunque  Mosè  Pubertà  , non  vieta  la  mendicità  . 

Salomone  prega  Dìo  , che  non  li  faccia  provar  la  mendicità, 
perchè  da  efsa  eofiretto  non  abbia  a commettere  reità  di  furto  , o di 
beflemmia.  Ma  quella  mendicità  non  è poi  quella  de’  Capuccini  . 

Efft  nella  loro  povertà  anno  Tempre  dagli  amici  Ipirìtuali  il  bifo- 
gnevole  al  vivere,  e quefla  Torta  di  povertà  non  fu  deprecata  da  jo.i. 
Salomone  , ma  fu  richiella  nelle  parole  feguenti  : Dammi  fola-  ppéLiat-  la. 
mente  le  cofe  nccefiarie  al  mia  .vitto . Davidde  poi  non  d è mai  To- 
Tomo  Primo.  . Kk  } guato 
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gnato  di  maledir  quefta  fpezie  di  povertà  : Dicendo  egli  : Vadam 
qua  y e là  i di  lui  fili  , e mendicbino  , intende  di  maledire  il  pec- 
catore , contro  di  cui  è tutto  il  Salmo  , dove  pure  fi  legge  : L* 
Wmi.ii.  Ufurajo  cerchi  tutta  la  fua  foflanza , gli  efirauei  rubbim  ì fuoi  lavo- 
ri y non  vi  fa  chi  l'ajuti  ec.  Ora  chi  non  vede  , che  fa  il  Re  qiie- 
fie  imprecazioni  come  gafiigo  , e che  egli  non  parla  della  pover- 
tà volontaria  ? Se  vuol  tacciar  rAvverfario  la  povertà  volontaria 
de’ Monaci  , vada  prima  a tacciare  quella  di  Crifio  , e quella  de- 
Matt.  19. 17.  gli  Appoftoli , che  diflcro  al  loro  Macfiro  : Ecco  Noi  abbiamo  la- 
fciate  tutte  le  cofe  , e ti  abbiamo  feguito  ec. 

Che  quelli  finalmente  fi  fieno  fpoflelTari  per  far  ricchi  i loro 
fratelli  , egli  è un  motivo  troppo  vile  , e fognato  dal  Picenino  ■ 
Elfi  , e tutti  gli  altri , che  vogliono  vivere  perfettamente, rinun- 
ziano  i loro  Patrimonj  col  rifieflb  che  fono  lacci  , che  legando 
gli  affètti  non  lafciano  allo  fpirito  la  libertà  d’  amare  con  forza  il 
fuo  Dio  , il  quale  vogliono  imitare  ancora  nella  povertà  . Que- 
llo è il  motivo  lineerò  di  lafciare  le  loro  ricchezze  : che  fé  talvol- 
ta reftano  a’  fratelli  , non  è che  per  un  puro  accidente  . Ne  per- 
ciò può  dirli  limili  a’  Manichei  , perchè  S.  Agollino  riprendendo 
jiu^  1 5 fon  Eretici  , dice  : Che  cofa  dunque  vi  vantate  della  povertà 

Ttufl.  (.y  Crìfli'ana  quando  fiele  mancanti  di  Crifliana  carità  ? Legga  più 
avanti  il  pretefo  Riformato  , e troverà  che  Agollino  non  li  ri- 
prende a motivo  delia  povertà  Evangelica  , ma  a motivo  del  loro 
vivere  mafeherato,  e ingannevole  : Ne  quefle  cofe  fi  rìprendereb- 
hono  in  Voi  , fe  non  perchè  altro  profejfate  , e altrimente  vivete  , 
Lafciare  le  foìlanze  per  amor  di  Gesù  non  è farla  da  Manichei  y 
è farla  da  Appolloli , 

IX.  Sicgue  il  pretefo  Riformato  a querelarli  , che  i Frati  fan- 
no egli  Uomini  i Voti  , e pure  i Voti  non  pojfono  farfi  che  a Dio  . 
Aggiugne  , che  fecondo  la  Dottrina  di  San  Paolo  , Cipriano  , e 
Girolamo  , bi fogna  maritarfi  per  non  ardere  , e fecondo  la  Dottrina 
• del  Papa  è meglio  ardere  , che  maritarfi  . Conchiude  , che  Cal- 
vino rifiuta  intiera  la  Dottrina  de*  Voti  Monaflici  , fenza  che  il  Pa- 
nigarola  abbia  avuto  cuor  d’ attaccarle  . 

I Frati  fanno  i loro  Voti  a Dio  , e non  agli  Uomini  . Qiian- 
do  profclTa  il  Religiofo  non  dice  Prometto  a Voiy  Padri  y 0 a Te 
Superiore  , ma  dice  , Prometto  a Dio  . £ fe  talvolta  fi  aggiugne 
il  Santo  Patriarca  di  quell’illituto  , o il  nome  di  Maria  , qu^o 
è non  già  perche  fi  debba  rendere  al  Santo  quello  che  fi  dee  a 
Dio  , ma  perchè  il  Santo  medefimo  , che  divien  tellimonio  del 
Voto,  fi  faccia  intercelTore  per  Tadempimento  . Depona  dunque 
il  Predicante  le  fue  querele. 

Per  la  dottrina  di  S.  Paolo  , Cipriano  ec.  lafciati  quelli  , che 
vogliono  cadere  , dico  che  le  il  Monaco  è tentato  dee  ricor- 
rere air  Orazione  • Sino  che  è tentato  non  arde  , perchè  arder* 

nel 
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nel  fenfo  deH’Appodolo  non  è che  effere  vinco  dalla  tentazione, 
li  conlìglio  di  Paolo  dimoilra  il  rimedio  del  matrimonio  a chi  è 
libero  yi.d  incontinente,  non  già  a chi  è legato  con  Voto,  benché 
£;nta  lo  limolo,  poiché  l’ha  fencico  ancora  TAppollulo  , e pure 
vilTe  nel  Celibato;  onde  non  diflè:  Se  fom  tentati ^ ma,  /è  mmfi  i.Of. 
contengono , fi  maricino  . Non  dice  che  è buono  aver  la  moglie  per  ***'  *°- 
evitare  la  tentazione  , ma  per  evitare  la  fornicazione  . Quella  è la 
dottrina  di  Paolo , che  é quella  del  Papa  : Refli  ognuno  nella  Vo- 
cazione , in  cui  fu  chiamato  . Anno  tutti  il  loro  rimedio  : Il  libe- 
ro per  non  ardere  ha  il  matrimonio  , il  Prufellb  per  contener- 
fi  ha  l’orazione.  Quella  è la  giullilìcazione  de'  Voti  monallici. 

Fu  abbattuta  fin  quà  la  dottrina  di  Calvino  nel  Predicante  ; ma 
perchè  egli  non  applichi  ad  altri  l’acculè  dei  Panigarola  , dee  ab- 
baccerfi  la  dottrina  di  Calvino  in  Calvino  . Che  dice  dunque  l’£- 
refiarca  per  rifiutare  intiera  la  dottrina  de'  Voti  Monallici  Io 
non  mi  curo  degl’improperj , thè  avventa  tutti  fiele  ai  Monaci  , 
rifletto  alle  Tue  ragioni , che  fono  chiamate  IbrtifCme . 

Egli  confiderà  in  primo  luogo  chi  è colui  , al  quale  fi  drizza  il  < 

Voto,  chi  fiamo  Noi,  che  facciamo  il  Voto,  e con  qual  imcnzione  cmlv  injl. 
Noi  lo  facciamo  . Per  Io  primo  membro  inlegna  , che  tutto  ciò  y lotig.tff  z. 
che  fi  richiede  a vivere  fantamente  è comprefo  nella  legge,  onde  in* 
feri  Ice,  che  tutti  i culti  , che  noi  fabbrichiamo  fenza  il  comanda- 
mento di  Dio,  gli  fono  abbominevoli . Per  Io  fecondo  avverte  , che  j. 
Noi  mifuriam»  le  noflre  forze  , che  riguardiamo  alla  noflra  Vocazio- 
ne , e che  non  difpregiamo  la  libertà  , che  Dio  ci  ha  data  , perchè 
quegli  , che  fa  il  V oto  di  ciò  , che  non  è in  fua  pqffanza  , e che 
repugna  alla  fua  Vocazione  , e temerario  . Per  lo  terzo  poi  confi, 
dera , che  Dio  riguarda  il  Core  , e non  l'apparenza  ejìeriore . Qiie* 

Ili  fono  i fondamenti  di  Calvino,  che  fono  cluamati  dall'  Avver- 
fario  fortijpmi. 

Io  dico  però  , che  fono  aliai  fiacchi  . So  che  ficcorae  l'unione 
d’anima , e corpo  é tutto  ciò  , che  fi  richiede  per  aver  un  Uomo 
nella  perfezion  naturale,  cosi  i'olTervanza  della  legge  di  Dio  nel- 
la perfèzion  morale  è tutto  ciò  , che  fi  richiede  per  aver  un  San. 
to  ; e fin  qui  fiamo  d’accordo.  Ma  ficcome  fi  trovano  delle  per- 
fezioni accidentali,  che  unite  all'el&nziali  dell’Uomo  lo, colli tuifeo- 
no  più  perfètto  , cosi  trovanfi  delle  perfezioni  accidentali  , che 
unite  aireffenziali  del  Santo  coflituifcono  Io  flelTo  con  maggior 
perfezione . La  perfetta  fimetria  delle  parti  , lo  fpirito  , la  grazia 
aggiungono  perfirzione  all’  Uomo  , e non  fono  ,necellàrie  all’  Uo- 
mo. I Configli  Evangelici  aggiungono  perfezione  al  Santo, enon 
fono  neccflàr;  al  Santo  , e in  quello  difiordiamo  da  Calvino  . Si 
trovano  dunque  anche  fuori  delia  legge  delle  perfezioni , che  fe 
non  fanno  elTenzìalmente  Santi , fanno  però  Santi  con  maggior 
perfezione;  onde  Agollino,  o chiunque  Ila  l'autore , parlando  de* 
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iptft.  aà  Z)/-  Monaci  : ImptrMchc  non  vengono  fciJtj  dalla  legge  quelli  , che  prò- 
D^Hiir  ?ia  yòpr^  la  legge  . Da  qui  nafce,  che  Scendo  Voto  il 

Monaco  , non  ricfce  il  medefimo  abbontincvole  appreflb  Dio  , 
benché  non  comandato  , perchè  fé  non  trova  comandata  nella 
Scrittura  la  materia  del  Voto  , la  trova  però  applaudita,  e ancor 
configliata , e quello  balla  perchè  come  virtuolà  pollà  clTere  fon- 
damento fc  non  da  meritarci  alToIutamente  la  vilion  di  Dio  , al- 
meno di  meritarcela  con  più  gloria.  Che  la  materia  de’ Voti  Mo- 
nadici lìa  applaudita  l’abbiamo  chiaramente  nella  Scrittura  . Alla 
Callità  fi  fcnte  aCTegnato  in  premio  il  Paradifo;  fono  degli  Eu- 
Unti  ti,  i*.  nutbi  , ebe  fi  fono  cafirati  per  lo  Regno  de‘ Cieli  . All’ ubbidienza 
mÌ//  attribuito  il  bell’Epiteto  di  giuda  : Perebè  quefla  è cofa  giu- 

' 'Jla.  Alla  povertà  lì  legge  promeÌTa  la  gloria:  Se  vuoi  ejfer  perfet- 
to va , vendi  tutto  ciò  ebe  pojfiedi , e dallo  a’  poveri , ed  avrai  un 
te  foro  nel  Cielo  . Ne  può  dilli  che  quedo  foflc  un  precetto  in  or- 
iir  e.i.  dine  a ciò  che  difle  Grido  altrove  f fiate  perfetti  • perchè  fe  difle 
a tutti , fiate  perfetti  y dilTe  di  quella  perfezione  , che  è ncicflària 
alla  falute,  e che  conltde  neirolTervanza  de’ precetti  , non  già  di 
quella  , che  è necediiria  folo  a un  maggior  grado  di  gloria  , la 
quale  confì de  nell’ odervanza  de’ contigli  . Qiitdo  dunque  cogli 
altri  non  fu  precetto,  ma  fu  configlio  ; perchè  fe  fodc  dato  pre- 
cetto avrebbe  obbligati  tutti  alla  vendita  , tutti  alla  Continenza 
ec.  Ne  pecfi  dire  , che  il  precetto  fia  perfonale  , perchè  fi  parla 
di  quede  materie  nella  Scrittura  indedìnitamente  : Chi  non  vuoi 
Z"*  y ergine  fa  meglio:  Chi  vuol  venire  dopo  di  me  pi- 
£,iieiviì.*  gli  la  fna  Croce  : Vendete  quello  che  poffedete  ec.  E fe  vuole  Calvi- 
no trovar  la  delTa  verità  nella  deferizione  latta  da  Dio  io  materia 
de’  Voti , legga  : Se  la  Moglie  farà  voto  , e fi  obbligherà  eoa  giura- 
rtu.ìo.n.ij,  mento  d' affiiggerfi  con  digiuni  y ed  altre  aflinenze  farà  in  arbitrio 
del  Marito  permettere  o non  permettere  che  /’  adempifea  . Ma  fe  la 
fa  il  Marito , e tacerà , o differirà  a fvelare  il  fuo  confenfo  , la  Mo- 
glie offerverà  ciò  , che  avrà  promeffo  . Da  queda  legge  di  Dio  11 
vede,  che  fi  fa  Voto  di  cofa  non  comandata  . Poteva  la  moglie 
£»r  Voto  di  digiunare,  e ciò  non  era  comandato  da  Dio,  perchè 
altrimente  non  avrebbe  avuto  il  marito  la  podedà  d’irritarlo  : on- 
^ de  conchiude  lo  Spirito  Santo , fe  non  varrai  promettere  , farai  fen~ 
u .aj.  «.  peccato.  Anzi  fe  per  Calvino  dedb  il  giuramento  è atto  di  Re- 
ligione, benché  di  colà  non  comandata,  e le  vanno  dal  pari  Giu- 
ramento , e Voto,  bifogna  conchiudere  che  i Voci  fimo  di  ma- 
teria non  comandata  , come  l’evidenza  c’infegna  particolarmente 
t.cer.  j.jf.  per  li  Voti  . Per  la  Cadità  leggiamo  ; Faccia  quello  che  vuole  . 
Luf.  II.  41.  Per  la  Povertà , lèbbene  vi  è obbligazione  di  far  la  limofina  degli 
avanzi  , non  vi  è però  obbligazione  di  vendere  il  tutto  , e redar 
nudi  per  darlo  a'  Poveri  , e queda  è la  Povertà  Monadica . Infine 
per  l’Ubbidieoza,  benché  tutti  damo  tenuti  per  legge  d’ubbidire 
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a’  nodri  Maggiori , non  Gamo  però  tenuti  a multiplicarli  , e vi- 
ver per  amor  di  Dio  con  più  Toggezione^  I Voti  dunque  de’ Mo- 
naci non  poGbno  eflere  abominevoli  , come  non  fu  abominevole 

?|uello  di  Giacobbe , la  di  cui  materia  non  era  comandata , e pure  om  iS  iz. 
ù da  Dio , e lodata , e gradita . Cbe  però  Agoftino  : filtri  fan- 
no Voto  di  Virginità  , altri  di  ricevere  gli  Ojpiti , altri  di  diflri- 
' buire  a' poveri  le  loro  fojìanze  > e d’andare  alla  Vita  comune  to’ 

Reìigiofi  , e Santi  . Ognuno  faccia  Voto  a fuo  arbitrio  ; avverta 
folamente  d'adempire  ciò  che  promette. 

Da  noi  poi  dipende  ancora  rolTervanza  de’  noftri  Voti  , opde 
Cipriano  fcrive  : Scegli  ciò  che  è buono  : fe  non  puoi  è perchè  non  ^ 
vuoi  : fe  vuoi  dimoflra  il  Signore  che  puoi  , perchè  lafciò  e /’  uno  e 
l’ altro  al  tuo  arbitrio  . S’  intenda  però  ciò  fuppofla  la  grazia  di 
Dio  } che  non  volendo  efcludere  le  noGre  forze  ha  promeflb  di 
non  permettere  che  ftamo  tentati  fopra  di  quello  , che  noi  pojftamo  . r.Ctr.to.  ij. 
Chi  ti  eforta  perchè  tu  faccia  il  Voto  , quegli  ti  ajuta  perchè  lo  * '* 

adempj  , dice  Agoftino  . Quefta  promefta  febben  generale  vien 
applicata  da’ Padri  in  particolare  alla  Continenza,  che  è l’oggetto 
più  combattuto  de’  noftri  Voti  , come  abbiamo  veduto  nella  ri- 
fpofta  al  terzo  paragrafo  . Dunque  non  è temeraria  la  promefta 
oftervanza  de’ noftri  Voci  , come  non  è temeraria  la  promefta  de) 
Matrimonio  . 

Quanto  alla  Vocazione  non  v’  ha  dubbio  , che  dee  ognuno  ri- 
ftetteie  ben  bene  qual’  ella  Ha  , e a quefto  fìne  fi  dà  a’  Giovani 
l’anno  d’approvazione  , perche  fatta  la  fperienza  di  fe  ftefti  pof- 
fano  eleggere  quello  ftato  , a cui  ft  fentono  eftèr  chiamati  . Ne 
creda  Calvino  che  la  libertà  de' fedeli  conftfta  in  ritirarli  dalla  Vo- 
cazione , cosi  che  i Monaci,  paftati  alcuni  anni,  poftàno  eleggere  il 
Matrimonio  . No  y Debbon  eglino  degnamente  avanzarft  nella 
Voazione  , nella  quale  fono  fiali  chiamati  , Debbono  ftarfene  nel 
Monachifmo  in  quella  maniera  che  i Maritati  debbono  ftarfene  ib  Aug!' 
Matrimonio  : Dopo  il  Voto  ritornare  addietro  è male  . Noi  ftamo 
latti  liberi  col  Sangue  di  Gesù  Crifto  dalla  fervicù  del  peccato  , 
liberati  dal  peccato  fiele  fatti  fervi  della  giufiizia  di  Dio  : e quefta  Rfni.iiit. 
fervicù  non  è che  una  fomma  libertà  ; onde  ftccome  non  repugna  . 
alla  Criftiana  libertà  l’obbligo  del  Matrimonio  , quello  di  dover 
oflèrvar  i precetti  ; così  non  repugna  alla  fteftà  l’obbligo  di  dover 
oftèrvar  la  promefTa  de’  Voti . Qiiefta  promeffa  dev’  effere  fatta 
con  tutta  la  ftneerità  , con  perfetta  avvertenza , con  perfetto  con- 
fenfo,  perchè  veramente  Dio  non  ha  riguardo  all’apparenza  cfte- 
riore  , ma  al  cuore  . 

Ma  Calvino  abbattuto  ne’  fuoi  fondamenti  va  formando  accora 
delle  premeftè  per  follevarft  . Appoggiato  al  detto  di  San  Paolo  , 

Ciò  che  non  è dalla  fede  è peccato  , conchiude  , che  a Dio  fono  ^ 

abbominevoli  le  promeftè  ^ ciò  , che  non  è da  lui  approvato. 

La 
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La  cecità  di  Calvino  non  ha  lafciato  vedere  al  medefimo  appro- 
vata la  Caflità  in  mille  luoghi  , e particolarmente  nell*^  inhnua- 
rione  , chi  può  abbracciarla  l' abbracci  ; approvata  V Ubbidienza 
anche  di  co4  libera  in  mille  altri , come  ne’^iigliuoli  di  Gionadab  ; 
approvata  in  tanti  altri  la  Pcruertà  , come  nel  configlio  del  gio- 
vane del  Vangelo  . Dica  dunque  co’  Padri  ortodolTi  francamente 
Epifanio  , che  la  Caftità  , e il  Difprczzo  delle  cofe  mondane  è 
approvato  culto  di  Dio  > onde  non  fono  abbominevoli  i Noftri 
Voti  . DilTc  r Appolìolo  > ciò  che  mn  è dalla  fede  , cioè  quello 
che  è contro  la  cofeienza  , è peccalo  . Ma  data  ancora  la  fpofizio- 
ne  di  Calvino  y cioè  , elTcr  peccato  quello  che  non  è dalla  fede 
concepita  per  la  divina  parola  , non  può  egli  inléiire  la  reità  de*^ 
Voti  ; perchè  non  è dalla  fede  concepita  per  la  parola  divina  fola- 
mente  ciò  , che  ella  comanda  , ma  ancora  ciò  che  confìglia  , e 
che  dimollra  per  virtuolb  - 

Chiama  Calvino  empj  i Voti  di  non  mangiar  carne  in  certi  gior- 
ni , e d’ aflenerfi  dal  vino  , e vanta  Voto  comune  de'  fedeli  il  Bat- 
te fimo  . 

Non  avrebbe  1’  ErelTarca  chiamato  empietà  il  Voto  di  non' 
mangiar  carne  , e d’ aflenerfi  dal  vino  , fc  avefTc  letto  in  Paolo , 
che  è buono  non  mangiar  carne  , ne  bever  vino  . Sarebbono  empj 
quelli  Voti  , quando  folTèro  fatti  col  motivo  di  chiamare  immon- 
da fa  carne  , od  illecito  il  vino  , come  li  condannò  San  Paolo  ; 
Ma  Noi  li  facciamo  col  motivo  d’  efeccitare  la  temperanza  , e 1* 
aflinenza  > Virtù  che  furono  praticate  da  Mosè  >.  da  Elia  , da* 
primi  Appolloli  , da’Padri  de’ Secoli  più  purgati>  dal  Redentore 
iflelTo  . E poi  fc  per  Calvino  fi  può  fenza  enrrpìctà  far  Voto  per 
renderfi  più  cauti  nel  commettere  il  male  , 0 per  effer  eccitati  ad 
oprare  il  bene  , perchè  i Noflri  Voti  anno  da  meritare  le  fuc  Ma- 
ledicenze  ? Coiraflinenza  non  fi  vicn  a portare  foccorfo  allo  Spi- 
rito perchè  con  più  coraggio  mortifichi  la  Carne  libelle  , e refli 
fpedito  a vivere  con  più  perfezione  ? Dirà  forfè  che  li  concede  , 
ma  liberi  ? Ma  ho  rifpoflo  altre  volte  , che  quando  fi  prova  la 
violenza  non  vi  è obbligazione > dunquofbno  liberi . Quelli,  che 
fanno  di  quelli  Voti  , li  fanno  a loro  elezione e come  che  il 
tempo  è una  circoflanza  , che  non  varia  la  materia  de*  Voti , co- 
si altri  li  fanno  per  giorni  , altri  per  meli  , altri  per  anni  , altri 
perpetui  , come  foce  la  Madre  di  Samuello  colla  promelTa  di  con- 
facrare  il  Fanciullo  tutti  i giorni  della  fua  vita  , c come  lo  fan- 
no i Religiofi  . Il  Battefimo  poi  non  è propiamente  Voto  , per- 
chè il  Voto  non  fi  fa  in  ordine  a ciò  , che  è necelTario  , ma  a 
ciò  che  è libero  : Se  non  vorrai  prometter  , farai  fenza  peccato  . 
Chi  non  vede  che  del  Battefimo  non  fi  può  dire  , fé  non  vorrai 
prometter  , farai  fenza  peccato  ? 

Dopo  aver  confiderato  io  flato  de’  Monaci  conchìude  Calvino  y 

che 
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che  gli  iiHticbi  ave/tw  una  pyofejfiom  molto  diverfa  da  quella  , che  Cale.  flr. 
amo  i moderni  . Dice  y che  S.Agoflim  contende  non  ejfer  lecito 
Jilonacbi  viver  in  ozio  all’altrui  fpefe  , vìvendo  a’  fuoi  tempi  quefli 
colle  propie  fatiche  . Che  i moderni  fi  dividono  , e rompono  l’Unitd 
dtlla  Cbiefa  , perchè  anno  l’amminifir azione  de’  Sacramenti  feparata 
dagli  .altri  ; Anzi  che  dovendo/!  chiamare  tutti  Crifliani  , altri  di 
loro  fi  fono  chiamati  Benedettini  , altri  Francefeani  ec. 

Se  parla  Calvino  de’  Voti  cHcnziali  de’  Monaci  egli  i in  errore , 
poiché  quc’Voti  , che  profeiTarono  gli  antichi  fono  profelTati  an- 
cora da’  moderni  , c fono  Povertà  , Caflità , ed  Ubbidienza  por- 
tati dallo  fteflb  Agodino  : Ne/funo  poffede  cofa  propia Auiitiior. 

Jn  perfettijfima  Caflità Ubbidiendo  a!  fuo  Padre  . 

parla  poi  degli  accidentali  , dico  , che  non  folo  vi  è diverfìtà  tra 
antico  , e moderno  , ma  ancora  tra  Monaco  antico  , ed  antico  . 

Molti  abitavano  ne’ deferti  , molti  nelle  Città;  Altri  vivevano 
lavorando  , altri  in  orazioni  , lezioni  , e difputazioni  ; Molti  be- 
vevano vino  } e molti  non  lo  bevevano  ; Molti  mangiavano  car- 
ne , e molti  non  la  mangiavano  : ma  ciò  che  importa  ? In  que- 
lla diverfità  .accidentale  accomodata  alla  diverfìtà  dello  Spirito  « 
mantenevano  però  1*  Unità  elTenziale  . Onde  non  è da  (lupirfi  , 
fe  ciò  , che  fi  è veduto  negli  antichi  Monaci  comparati  tra  loro, 
li  veda  ne’  moderni  comparati  gli  antichi  , 

L’ozio  è peccato  non  folamente  nel  Monaco  , ma  ancora  nel 
Secolare  . Tutti  dobbiamo  fudare  . Qiiefta  è fentenza  di  Dio  , 

Ma  tutti  poi  non  dobbiamo  fudare  collo  fleffo  fudore  . V’è  fii- 
dore  da  Principe  , v’è  fudor  da  plebeo  . Tra’ Monaci  altri  fono 
Laici  , e quelli  occupaci  fempre  all’  Infermeria  , o alla  Cucina  , 
o alla  Campagna  , o all’orazione  , o alla  polizia  del  Monallero  ; 
altri  fono  Sacerdoti , e quelli  continuamence  impiegati  all’altare, 
o alle  Cattedre  , o fui  Pergamo  , o a catechizzar  ignoranti , o ad 
ifeiorre  Penitenti  , o nelle  Iodi  del  Creatore  , o a follevo  delle 
Creature  . E quella  potrà  dirli  una  vita  oziolà  , o un  vivere  a 
fpefe  d’altri  ? Non  è forfè  giallo  che  lia  pagato  chi  ferve  , che 
ila  fpefaco  chi  infegna  , che  Ila  alimentato  chi  giova  ^ Procella 
Agollìno  : Decretò  il  Signore  che  vivano  del  Va/gelo  i Predicato- 
ri  del  Vangelo  , e quefla  non  è donazione , ma  mercede  . Se  lavo- 
rava dunque  il  Monaco  antico  , lavora  ancora  il  moderno  , onde 
il  fuo  vi^i^re  è vivere  a fpefe  propic  , e non  a fpefe  d’altri  . Se 
poflbno  giullificare  i precefi  Riformati  le  rendite  delle  loro  Chie- 
fe,  le  Prebende  de’ loro  Predicanti,  Noi  con  più  di  ragione  pof- 
liamo  giullificare  l’alimento  de’ Monaci, ne  quello  può  elTere  con- 
dannabile, perche  lo  riceveva  il  Redentore  cogli  Appolloli  dalle 
donne  , che  li  miniflravano  delle  loro  fuflanze  ; e l’approvò  ancora  zui  t.j- 
AgoUino:  Di  tutto  ciò  che  viene  loro  mandato  da’  pietofi  fratei- 
Ji,  fi  fervono  con  fuflìeienza,  e carità  . Che  fe  lì  raccolgono  a vi- 
vere 
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vere  congregati  fra  loro , quello  è antico  nella  Chiefa  di  Dio , nc 
perciò  rompono  l’Unità  , ne  poflbno  efler  chiamati  i loro  Mo- 
nafterj  adunanze  di  Scifmatici . Come  rompono  i Monaci  moder- 
ni quedo  vincolo  d’unità  ? Come  ù feparano  dal  corpo  della 
Chiefa?  Non  comunicano  forfè  con  tutti  i fedeli?  Non  tifano  gli 
flelTi  Sacranaenti?  Non  anno  lo  flelTo  confonfo  , che  anno  i Cat- 
tolici tutti  nelle  materie  di  fede?  Non  riconofcono  per  loro  Capo 
il  Sommo  Pontefice  , che  è il  Capo  di  tutta  la  Chiefa  ? Come 
dunque  rompono  l’Unità?  Forfè  perche  anno  le  loro  Chiefe  di- 
ftinte?  Ma  in  quedo  fenfo  anche  i Parochi  fàrebbono  Scifmatici , 
e romperebbono  l’Unità , poiché  ognuno  rifpettivamente  conofee 
la  fila  Chiefa  didinta  da  quella  dell’altro.  L’Unità  de’  fedeli  non 
confide  neH’efTere  nello  deffo  luogo  , ma  nell’ edere  nella  deda 
fede  , e Carità . La  feparazion  dal  corpo  univerfale  della  Chiefa 
non  confido  nell’aver  una  Chiefa  particolare  , che  da  membro 
dell’univerfale,  ma  nel  difapprovare  ciò  , che  vuole  approvato  la 
Chiefa  univerfale.  I Monaci  moderni  fono  della  dedà  fede , vo- 
gliono ciò  che  vuole  la  Chiefa  univerfale  , dunque  ne  rompono 
r Unità  , ne  fi  feparano  dalla  Chiefa  medefìma  ; Ne  dica  Calvi- 
no  , che  difprezz^no  C ordinario  Minìflero  , perchè  febbene  non 
anno  la  total  dipendenza  dagli  Ordinar;  particolari  , volendo  cosi 
per  urgentidime  cagioni  1’  Ordinario  Univerfale  , ne  anno  però 
della  parziale  ; onde  li  rifpettano  con  tutta  la  riverenza  , fono  da 
edi  promodi  al  Minidero  , da  edi  prendono  la  benedizione  prima 
di  predicare  il  Vangelo  , e giungono  fino  a fard  loro  Coadiutori 
per  follevo  delle  loro  Pecore  . Finalmente  non  è ingiuria  che  li 
faccia  a Dio  , quando  alcuni  Monaci  fi  chiamano  Benedettini  » 
alcuni  Francefeani  . Se  vuol  fàpere  Calvino  quale  fia  l’ ingiuria  , 
che  fi  fa  a Dio  in  quede  diverfe  denominazioni  , legga  Girola- 
mo : In  qualche  luogo  udirete  certi  , che  fi  chiamano  Crifliani  non 
da  Gesù  Criflo  Signore  , tna  da  qualche  altro  , come  1 Marcioni- 
fiiy  i Vaìentiani  ( ed  io  aggiungo  i Calvinifti [oppiate  che  quel- 
la non  è la  Chiefa  di  Criflo  y ma  la  Sin/^oga  dell'  Antichriflo  . 
Una  nuova  denominazione  allora  è ingiuriofa  quando  involge 
Dogma  , che  fia  repugnanre  alla  vera  dottrina  del  Nodro  Signo- 
re: cosi  meritarono  d’eder  riprefi  i Corinti , tra  i quali  creden- 
doli uno  battezzato  per  virtù  , e meriti  di  Paolo  > 1’  altro  per 
virtù  , c meriti  d’ Apollo  , l’altro  per  quei  di  Cefo  , chi  fi  diu- 
rna va  di  Paolo  , chi  d’ Apollo  , chi  di  Cefo  , e pure  tutti  erano 
battezzati  col  folo  Battefimo  y virtù  , e meriti  di  Crido  . Tutti 
i Monaci  credono  li  dedi  Dogmi  ; tutti  fi  conofeono  Cridiant 
dalla  fede  , e non  dagli  Uomini  ; Ma  ficcome  oltre  lo  dato  co- 
mune dato  a tutti  v’è  ancora  un  altro  dato  di  perfezione  Vange- 
lica  dato  a pochi  > così  redando  intatta  1’  appellazion  generale  di 
Cridiani  , pedono  i Monaci  averne  un  altra , per  cui  li  didingua 

quegli. 
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quegH , che  vive  nello  flato  del  folo  precetto  da  chi  vive  ancora 
in  quello  del  configlio  , onde  fcnza  ingiuria  di  Dio  poflbno  chia- 
marfi  altri  Benedettini,  altri  Francefcani  cc.  Per  giuflificare  que* 
fle  diverfe  appellazioni  fi  legga  Eufcbio  , Girolamo  , e lo  flcflb 
Agoflino,  che  feri  ve:  Primieramente  in  Antiochia  dopo  J'Afceit/lo-'^'^’  ^ai. 
ne  del  Signore  i Difcepoli  fi  chiamarono  Crifliani  , cetne  leggiamo  senp 
negli  Atti  degli  Appofloli  ; e dipoi  i Monaflerj  , e lutgbi  pii  fi  fiy. 
no  chiamati  con  nuove  denominazioni  , la  foflanza  però  era  prima  * 
delle  fiejje  denominazioni  y e vengono  confermate  dalla  verità  y e di^ 
fife  ancora  contro  degli  empj. 

Ripiglia  Calvino  così:  Promettono  a Dio  perpetua  Virginità  co-  Cahait.r.A. 
me  fe  avejfero  di  già  patteggiato  con  lui  , che  li  dovejfe  far  liberi  iT‘‘***9  *o. 
dalla  necejfità  del  matrimonio.  Infegna  che  , quando  lo  fiimolo  non 
cejfay  eleggiamo  il  matrimonio  , e porta  un’autorità  di  Cipriano. 

Soggiugne  che,  le  Vedoe  riferite  da  San  Paolo  tton  facevano  un 
tal  V oto  nella  primiera  giovanezza  > »><*  quando  erano  fuori  del  pe- 
ricolo dell’ineontinenza . E conchiude  , che  fe  ancora  i Monaci  fof- 
fero  obbligati  a’  loro  Voti  , ficeome  la  morte  di  noflro  Signore  ha 
tale  efficacia  da  rifcattarci  dalla  maledizion  della  legge  , cos)  ella 
dee  liberarci  da  quefli  legami  , che  non  fono  che  lacci  di  Sata- 
najfo.^ 

Agoflino  tra’  Voti , che  poflbno  legittimamente  farfl  a Dio  , 
regiflra  la  Virginità  , come  la  perpetua  Virginità  ; e Calvino  lo  Au^JiaduK 
rigetta , perchè  vi  trova  la  prelunzione  del  Patto  con  Dio  . Ma 
è forfè  la  prima  volta  , che  fi  crede  aver  fatta  convenzione  Iddio 
coll’Uomo?  Se  io  voleflì  nominare  tutti  i luoghi  della  Scrittura, 
in  cui  fi  trovano  di  quelle  convenzioni  , farei  di  troppo  tedio  . 

Bafla  il  dire , che  fe  V’è  il  Patto  , che  VUomo  non  farà  tentato  fo- 
pra  la  fua  poffianza  , v’è  il  Patto  ancora  d’afliflere  a chi  fece  il 
Voto  della  Virginità,  perchè  pofla  fuperare  le  tentazioni,  e con- 
fervarfi  con  tutta  la  continenza  . Pare  forfè  a Calvino  , che  que- 
fto  Patteggio  in  materia  di  continenza  fia  dottrina  di  chi  proccu- 
ra  rifpondere  a’fuoi  argomenti  ? No.  Ella  è dottrina  , e regola 
generale  di  San  Paolo  , come  l’ Avverfario  può  ben  comprender- 
la , ed  è confermata  da  Clemente  Alcflàndrino  Padre  antico , che 


non  può  eflerc  rigettato  da  Calvino  medefimo  . Dice  il  Padre: 

J5’  dunque  la  Continenza  un  difpiacere  del  corpo  fecondo  i Patti  cttm.  AUn. 
convenuti y e principiati  con  Dio.  Ha  udito?  Non  li  faccia  dunque 
più  ombra  quefla  prefunzione  di  Patto  . Maneggi  pure  chi  fa  il 
V oro  le  condizioni  per  mantenerfi  oflervante  della  promeflà , che 
Dio  eflendo  anch’  egli  fedele  cufiode  dei’  fuoi  Patti  non  potrà  ab- 
bandonarlo . 


Il  documento  , che  l’Erefiarca  dovrebbe  ricordare  a’  flimolati  , . 
dovrebbe  eflère  quello  , che  ha  ricordato  lo  flcflb  Dio  a Paolo: 

Ti  bafla  la  mia  grazia.  Chi  è legato  con  la  promeflà  di  Virgini-  ac#r.n.  I. 

tà, 
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tà , o Continenza  non  può  pafTàrc  al  matrimonio  , così  infcgna- 
Caleti.  yn.  rono  i Concilj  , così  praticò  San  Paolo  , così  vuole  la  giullizia 
promelTa  , e così  ferivo  tra  gli  altri  Epifanio  : Già  quejìo  lo 
r.pipkifr.^i  riceve  per  tradizkoe  degli  Appoflcli  la  Cbiefa,  cioè  che  d^po  aver 
eletta  la  Virginità  portarfi  alle  Nozz^  fi‘>  fcellcn^ine  . Ne  S.  Ci- 
priano  ha  mai  infegnato  ad  cfler  infedeli  ne*  Voti  . Siccome  tra 
le  Vergini  altre  fono  dedicate  a Dio  col  foto  propofito  , ed  altre 
dedicate  ancora  col  Voto,  così  il  Santo  dice  alle  prime  che  fe  non 
sét^Fcmp.^  perfeverare  , o non  pojfono  , è meglio  che  fi  maritino  . Ma 

ciò  non  dee  poi  intenderfi  delle  feconde  , poiché  il  medefimo  Ci- 
priano per  efprimere  il  peccato  di  quelìe  quando  tentalfero  di 
mancare  al  toro  dovere  dice  : fe  fopravviene  il  marito  , e vede 
tit.  giacere  con  un  altro  la  moglie  , forfè  non  fi  adira,  non  freme  ? Non 
è di  minor  condizione  Criflo  Signor  Noflro,  e Giudice,  quando  ve- 
de la  Vergine  ad  efio  facratay  e defiinata  alla  fua  Santità  giacer 
con  un  altro  . Quanto  fi  fdegna  , quanto  fi  adira  , quali  pem  mi- 
naccia a quefle  congioiiZ'oni  incefluofe  ! Il  Santo  dunque,  che  chia- 
ma  quelle  tali  più  volte  adultere  non  del  maritar  , ma  di  Criflo  , 
non  ha  parlato  di  quelle  che  lì  maritino,  ma  di  quelle,  che  non 
Ibno  legate  col  Voto. 

jTim  5 9 Vedoe  riferite  da  San  Paolo  non  erano  ricevute  che  di  anni 

fejfanta.  Ma  che  fa  quello  contro  di  Noi?  Le  Vedoe  giovani  non 
doveano  riceverli  per  due  ragioni  , e perchè  potevano  procacciarli 
il  vitto  fenza  aggravare  la  Chiefa , e perchè  avendo  provato  il  pia- 
cere del  matrimonio  non  fi  farebbono  ficilmente  eontenute  , co- 
me fi  duole  TAppoflolo  di  molte  , che  dopo  aver  promelfo  volle- 
ro rimaritarli.  Non  parla  dunque  Paolo  delle  Vergini  parla  delle 
Vedoe,  ne  parla  alTolutamente  delle  Vedoe  da  riceverli  alla  pro- 
felTione  della  Continenza  , ma  di  quelle  che  fi  doveano  alimenta- 
re colle  facoltà  della  Chiefa  . I Greci  dillinguono  per  l’età  tra  le 
Vergini  , e le  Vedoe  d’  ammetterfi  alla  profelTione  : perchè  alle 
Vergini  non  preferivono  età  come  la  preferivono  alle  Vedoe, col- 
la ragione  che  non  ellèndo  quelle  prevenute  dal  lèccio  anno  mag- 
gior fervore  di  carità  per  mantenerli  illibate  . Non  dica  dunque 
Calvino  , che  Ila  inefeufabile  il  monacare  le  fanciulle , perche  co- 
sì làrebbono  inefcufabili  Cipriano,  Grifoftomo,  Ambrogio, c Gi- 
rolamo , che  le  conlàcravano  in  frefea  età  , come  fi  argomentai 
dalla  diligenza  e gelofia  , che  aveano  nel  cullodirle  . Se  tutte  fof- 
fero  Hate  d’anni  felTanta  , non  làrebbe  fiata  necefiària  tanta  gelo- 
ila  per  la  lor  pudicizia  ",  Anzi  pare  che  S.  AgoAino  infegni  , non 
poterli  avere  il  premio  della  Continenza,  quando  ella  non  venga 
praticata  nelPetà  giovanile  : Sfa  vi  fono  , die*  egli  , che  nella  loro 
"^ftono  vìvcrt  lulfuriojamente  y c fe  arrivano  alla  Vec- 
Ert.  cbiaja  fi  gloriano  di  ejfere  continenti  . Allora  eleggono  di  fervi- 

re  alla  Caflità  quando  fono  ricufati  per  fervi  dalla  libidine 

Tali 
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Tali  non  avranno  il  premio  , perchè  non  ebbero  la  fatica  . 

Conchiudo  , che  i Voci  Monadici  non  fono  lacci  di  Satanaflb, 
perche  rendono  alla  più  diretta  unione  con  Dio  , e all’ olTervanza 
de’  Tuoi  divini  configli  ; e chi  vuol  tacciarli  cade  nella  fencenza 
deH’Erctico  Vigilanzio,  che  gli  impugnava.  Che  Calvino  in  qiie- 
fte  fue  dottrine  manifcfta  mente  lì  contraddice  , poiché  dopo  aver 
fatti  i Monaci  a motivo  del  loro  flato  Scifmatici  , Empj  , e con- 
/aerati  al  Diavolo , fcrive  : Perciocché  fiaome  la  Regola  , e polizia 
del  ben  vivere  non  fa  giammai  sì  ben  ordinata  m'  Monajlerj , che  per 
mezzo  de*  buoni  non  vi  fojfe  mefcolata  della  Canaglia , così  bifugna  in- 
tendere , che  I Monaci  d'eggidì  non  anno  del  tutto  tralignato  dalla 
fantità  degli  antichi  , che  non  vi  fieno  ancora  alcuni  buoni  mefedati 
fra  la  turba  de*  cattivi  . Se  fono  buoni  , e fono  Monaci  , come 
poi  fono  empì  a motivo  del  loro  flato  i Se  fono  Santi  > come 
poi  fono  eoniàcraci  al  Diavolo  ? Sono  dunque  buoni,  e non  buo- 
ni, fanti , c non  fanti  , empj  , e non  empj  : e quefte  fono  con- 
traddizioni : Conchiudo  Analmente  , che  i Voci  de’  Monaci  non 
fono  abbominevoii  a Dio  perchè  di  materia  virtuofa  , dimoflraca 
da  lui  con  lode  , e praticata  da  lui  con  efempio  . Onde,  fe  fono 
legittimi  , non  può  chi  fi  è già  legato  feiorfi  fe  non  colla  reità  del- 
la promejfa  non  offervata  , c lo  diflè  ancora  Bafilio  parlando  del 
Monaco:  Egli  fugge  le  nozz^tf  abbandonatele  confacra  la  fua  vitaa 
Dio,  e profeta  la  Caflità  in  tal  maniera  , che  non  li  refla  facoltà  di 
più  rivoltar/  alle  nozze  . No  , non  refla  al  Monaco  , ne  a chi  fi 
è già  perpetuamente  legato  , facoltà  di  rivolgerli  più  alle  nozze  , 
o di  mancare  a ciò  <he  ha  promeflb  , come  non  refla  facoltà  al 
maritato  di  rivolgerli  allo  flato  di  Celibe  . Che  fe  la  Croce  di 
Criflo  ci  ha  fciolti  dalia  maledizione  della  legge  , non  ci  ha  però 
fciolti  da  quelle  obbligazioni , che  fono  dì  giiiflizìa  . Ne  fi  trova 
che  la  morte  di  Criflo  abbia  lafciata  a cìafcuno  la  libertà  di  man- 
care al  fuo  Voto  . Si  trova  bene  che  quegli  , il  quale  mette  mano 
all*aratro  , e poi  Vabbandona  non  è atto  al  Regno  di  Dio  - Se  poi 
vuole  Calvino  che  Criflo  , il  quale  ha  meritato  per  noi  , polTa 
Iciorci  da’noftri  Voti , quello  non  fi  è mai  negato  . Ma  ficcomc 
ne’ contratti  cogli  Uomini  non  può  uno  ritirarfi  dalla  proraefla  fe 
non  è liberata  la  di  lui  obbligazione  col  confenfo  dell’altro  : così 
per  ifeiorre  da’  Voti  fatti  con  Dio  per  mezzo  della  Sede  Appoflo- 
lica  , che  ha  da  Criflo  la  podeflà  di  legare  , non  può  chi  fece  il 
Voto  ritirarfi  dalla  proraefifa  fe  non  è liberato  dall’  obbligazione 
•col  confenfo  di  Dio  per  mezzo  della  Sede  Appollo1ica,che  ha  dal- 
lo fleflb  Criilo  la  podeflà  di  legare,  e di  feiorre.  Così  fu  pratica- 
to ne’ cali  di  molta  urgenza  con  Cafimiro  fecondo  Re  di  Polonia 
da  Benedetto  IX.  con  Coftanza  di  Rogerio  Re  di  Sidlia  da  Cele- 
ilino  III,  con  Ramiro  fecondo  Re  d’Aragona  da  Innocenzo  III, 
con  Niccolò  Giufliniani  da  Aleilandro  111. 
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QaeAi  fono  gli  argomenti  di  Calvino  chiamati  dal  pretefo  Ri* 
formato  più  volte  fortiflimi  . Può  ben  giudicare  chi  legge  quanto 
abbiano  di  forca  , e fé  debbano  perderla  , la  Chiefa  , i Padri  , 
gli  Apposoli  y Gesù  Grillo  flelTo  a competenza  di  Calvino* 

ARTICOLO  Q.U  A R T O. 

Deiraflinenzm  d’ alcuni  cibi  interdetti  ne' giorni  di  digiuno , 
e della  (^arefitna. 

IO  non  voglio  faticarmi  in  provare,  fc  l’aftinenza  d’alaini  cibi  fia 
virtù, in  feUelfa  o perchè  fui  fondamento  delle  virtù; a me  b^' 
fla  il  dire,  die  ella  fu  praticata  da’ primi  Santi  delia  Chiefa  , e con 
ragione,  perchè  avendo  noi  l’ obbligazione  di  mortificare  i noflri 
AJCthf-ì.f.  membri , e renderli  foggetti  allo  fpirito  , abbiamo  ancora  1’  obbli>- 
gazione  di  llarcene  attenti  per  non  aver  un  commerzio  fofpetto 
con  que’cibi,  che  polfono  fomentare  le  rcbellioni  più  tormento* 
le.  Óra  le  carni  degli  animali  , che  nafeono  in  terra,  cche  rcfpi- 
rano , e tutto  ciò,  che  da  clTi  procede  , perchè  fono  d’un  nutri- 
mento affai  grande , per  quello  fono  più  da  temerli  , e la  Chidà 
Madre  pìetofa  , che  ancora  per  Calvino  ha  la  facoltà  di  determi* 
modo  del  digiunare , le  interdice  a tempo  a*  fuoi  figliuoli  , 
'*  ' che  fono  fani,  e gagliardi,  perchè  dopo  che  li  fono  ferviti  d’effe 
c*nt.Ap».  per  non  rifehiar  la  natura  , facciano  poca  paulà  per  non  rifehiare 
Trìti  * quefto  motivo  proibì  dunque  in  certi  giorni  le 

^ 1 1.  . Q^jpfj  ^ g proibirle  benché  aveffero  i Crilliani  la  li- 

StnraMt.i.  bertà  di  mangiarle  , come  per  altro  motivo  potè  proibire  il  fan- 
Tri  ^ g il  foffocato  a’  primi  Crilliani  , benché  aveffero  tutta  la  li- 

bertà di  fervirfene  . Negare  quella  fecoltà  alla  Chiefa  è un  farli 
partigiano  d’un  certo  Aerio  , che  infegnava  effere  ognuno  padro- 
tur  53.  ne  di  efcrcitare  a fuo  genio  il  digiuno  , onde  fu  tacciato  da  Ago- 
llino  colla  Marca  d’Eretico. 

I.  Principia  il  Picenino  a dire  , che  fare  differenza  tra  cibi  è 
*57*  giudaìzare  . Prova  con  trefentenze  dcH’Appollolo,chc  nella  Reli- 
gione non  v'è  più  differenza  tra  cibo  e cibo  . Siegue  , che  da  Noi 
fi  vuole  in  certi  giorni  interdetta  la  carne,  e conce jfo  il  Pefee  , ed 
aggiugne;  Ma  perchè,  fe  al  dire  di  Mosè , e di  Paolo  anno  car- 
«»cùe  / Pcfci}  Sono  forfè  i Pefei  più  atti  a mortificare  la  cat\ 
ne  , e rendere  il  Crijìiano  più  qualificato  al  culto  di  Dio  ? Per- 
chè ci  danna  la  Chiefa  Romana  per  mangiare  , e bevere  ? Guar- 
diji  che  mentre  fi  appiglia  a qnefi'  ombre  non  rinunzi  a Criflo  il 
corpo. 

Allora  i Cattolici  introdurrebbono  la  Sinagoga, 0 ’l  Giudaifmo 

nella 
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nella  Chìefa  di  Gesù  > quando  elTi  faceflèro  differenza  da  cibo  t 
cibo  collo  fleffo  motivo , con  cui  Io  faceano  i Giudei . Ma  il  mo- 
tivo non  è l’ iftelTo  . Quelli  fi  allenevano  Tempre  da  alcuni  cibi 
col  motivo  che  foffen  immondi . I Cattolici  fi  aflengono  ne' foli 
giorni  di  digiuno  col  motivo  di  tener  in  Treno  la  concupiTcenza 
della  carne  • Se  i motivi  dell'  aflinenza  Tono  così  diTparati  come 
può  dire  il  preteTo  Riformato  che  Ha  giudaizzare  l'aftinenzai  de* 
Cattolici?  Se  giudaizza  il  Ottolico  ncll'aflinenza  da  certi  cibi  , 
perchè  l’aflinenza  Tu  uTata  da’ Giudei  > giudaizza  ancora  il  Piceni* 
no  nel  folennizzare  la  Pafqua  > perchè  Tu  Tolennizzata  da’  Giudei . 
Veda  Te  ciò  fia  vero. 

Noi  lappiamo  dunque  affai  bene , che  non  vi  è nella  Religione 
di  Grillo  differenza  tra’ cibi,  poiché  non  ne  abbiamo  alcuno  d’im- 
mondo ; onde  le  autorità  di  San  Paolo  non  polTono  offendere  la 
nollra  malfima  Cattolica  , perchè  egli  paria  de’ cibi  alfolutamen- 
te,  e in  ordine  a Ce  Ueflì  , non  già  condizionatamente,  o in  or- 
dine a qualche  legge,  che  poteffe  per  un  giuflo  motivo  a tempo 
woibirli.  Vuol  nncerarfi  il  Picenino  ? Rifletta  che  quello  lleffo 
Paolo,  che  infegnò,  cjfere  tutto  buono  , nejfunu  cofa  da  riprovar- 
fi , Poter  mangiarfi  di  tutto  quello  che  fi  vende  al  macello , quello 
flelTo , dico , pubblicò  la  legge  perchè  i fedeli  s’ alleneflèro  dagl* 
immolati , dal  foffocato , e dal  [angue  ; anzi  avvertì  , che  ha  buono 
non  mangiar  carne  , e non  bever  vino  . Siccome  dunque  una  volta 
anno  potuto  unirli  nella  Chielà  di  Gesù  Grillo  mondezza  tPcgm 
cibo , e afiinenza  dal  [offocato , dal  [angue  ee.  così  polfono  unirh 
nella  medehma,  mondezza  d’igni  cibo  , e afiinenza  della  carne  ec. 

10  giorno  di  di^no.  ' 

Se  dilse  poi  Paolo  con  Mosè  , che  anno  carne  anche  i PeTcì , 

difse  ancora  , che  ogni  carne  non  è la  fieffa  carne perchè 

altra  è la  carne  delle  Pecore  , altra  quella  de’  Pe[ci  . In  quella 
«iiverlìtà  di  carne  vede  bene  U Predicante,  che  h può  formare  di- 
verhtà  di  giudizio.  £ veramente  lo  Torma  la  ChicTa,  che  fondata 
filila  natura  delTuna , e deH’altra  , giudica  men  atta  a fomentare 
la  ConcupiTcenza  quella  de’  Pefci , che  quella  degli  altri  animali 
terrellri,  onde  proibifce  la  feconda  ne’ giorni  di  digiuno  , perche 

11  fedele  h prepari  a celebrare  la  fella  con  un  culto  tanto  più  in- 
nocente quanto  meno  tentato.  Se  l’allinenza  <14  certi  Eretici avef- 
Te  avuto  per  motivo  il  freno  della  ConcupiTcenza  , non  folo  non 
farebbe  fiata  cacciata  , ma  farebbe  fiata  applaudita  da  Agollino  , 
come  egli  h fpiega. 

Sono  dunque  condannati  dalla  Chiefa  i Calvinilli  pel  loro  man- 
giare fenza  dillinzione  alcuna , non  già  perchè  la  Creatura  di  Dio 
fia  celpabile  , ma  per  l*  innobbedienza  alla  legge  , che  comanda  in 
certi  giorni  I’  afiinenza  dalla  carne . E fono  condannati  giulla- 
iBcnte  , come  farebbono  flati  giullamente  condannati  i fedeli,  d* 
Tomo  Primo.  LI  Antio- 
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Antiochia  , fe  non  aveffero  ubbidito  alla  legge  , che  comandava 
l’aftinenza  del  placato  . Anzi  (ìccome  la  legge  deiraftinenza  del 
fcffoctto  non  fu  ombra  , per  cui  potellè  temerG  la  rinunzia  a Gri- 
llo del  corpo , perchè  formata  per  levare  il  fondamento  allo  Scan- 
dalo : cosi  non  è ombra  , per  cui  polTa  temerG  quello  repudio  , 
la  legge  dell*  allinenza  delle  carni  , perchè  formata  per  levare  la 
Ibrza  alla  tentazione  . 

Pst-  i}t.  II.  Replica  il  Picenino  : Di  queflp  differenza  dr’  cibi  noe  tro- 
vafi  pur  vejligio  nell’  antichità  . La  dannavano  i veri  Cattolici 
nell’  Èrefìa  di  Montano  . Tertnlliano  divenuto  Montaniflm  diceva 
degli  Ortodoffi  , Che  la  fpacciavano  per  divozione  nuova  , e aSèt- 
tata  conforme  alla  fuperGizione  de* Gentili , che  puriGcavanG  per 
l’aftinenza  di  certe  vivande  ec 

. Io  non  voglio  prefentare  agli  occhi  dell*  Avverlkrio  tutti  i Pa- 
dri t che  potrebbono  metterlo  in  conGiGone  . Legga  però  Cle- 
Aleffandrino  > c troverà  che  delle  vivande  dice  : Sebbene 
e.t.  tutte  le  cofe  fono  fatte  pegli  Uomini  , non  è però  buono  ufarle  tut» 

l te  y t in  tutti  i tempi  . Legga  TcoGlo  , e troverà  , ebe  non  con» 
Cyrii  Hitr».  viene  a chi  digiuna  mangiar  carne  . Legga  Cirillo  , e troverà  : 
digiuniamo  ajienendofi  dalle  carni . Legga  BaGlio  y che 
fgridando  quello  y che  digiunando  non  lafcia  i peccati  y dice  ; 
cyryf.h»m  ».  fflan  moì^i  carne  , ma  ntangi  il  fratello  . Legga  il  Grifoftomo  y 
tn  i.e.Ofn.  ^ troverà  che  parlando  del  giorno  di  digiuno  fcrive  : Oggi  non  fi 
finte  tumulto  , o grida  , o incifione  di  carne  y o difeorfo  dd Cuochi: 
Ut  itti.  'Lutti,  quefle  cofe  fono  partite . Legga  prelTo  AgoGino  nel  libro  y 
Dttm.  e.6Ì.  che  corre  tra  le  lue  Opere  : ajlenerfi  da  alcuni  cibi  non  come  cat- 
tivi y ma  come  non  neceffarj  y non  è male  ; Moderar  /’  ufo  fecondo 
la  nereffttà  , e fecondo  il  tempo  y è cofa  propia  de’Crifliani  ; e al- 
trove difeorrendo  de’ Cattolici  : Effi  s’aflengono  non  fola  dalle  car- 
/ »/  y ma  ancora  da  alcuni  frutti  della  terra  , e fempre  , e quefli 

fono  pochi  y 0 in  certi  giorni  , e tempi  y come  per  la  Quarefìmm 
quafi  tutti  ; E in  altro  luogo  lodando  la  QuareGma  dice  : Nm 
elf.tf-.D0m.  ci  afieniamo  dalle  Carni  , delle  quali  ò lecito  fervirfi  gli  altri  ghr- 
> pi . L’aGinenza  d’ alcuni  cibi  ne*  giorni  di  .digiuno  non  è dunque 

nuova  nella  Chiefa  di  Dio  y come  vuol  farla  comparire  il  Predi- 
Muftì,  e ^ vederG  non  folamente  in  Eufebio  , il  quale  regi- 

xj.Lye.  it.  ftra  , che  per  Filone  i primi  Crifliani  s’ajìenevano  dalle  carni  ne* 
loro  digiuni  ; Ma  nelle  CoGituzioni  appoGoiiche  ec.  Ne  i veri 
Cattolici  condannavano  in  Montano  , e Mane  ciò  > che  è Santo , 
ed  approvato  coll’ufo  antichiGìmo  della  Chiefa  , ma  condannava- 
no la  fuperGiziofa  invenzione  della  fognata  triplice  QiureGma  tut- 
Hi>.  *p.  54-  ta  diverfa  dalla  Cattolica  , come  lo  conférma  Girolamo  con  que- 
< Ge  parole  : Koi  in  tutto  I*  anno  digiuniamo  una  Quarefima  fecondo 
la  Tradizione  degli  Appofidi  in  un  tempo  a noi  molto  congruo  : 
j2>iflli  in  un  anno  digiunano  tre  Quarefime  y quafi  che  abbiano  pa- 
' _ tifo 
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tito  tre  Sali- adori  : Non  perchè  non  fi  a lecito  digiunare  anche  tut- 
to V anno  fuori  della  Pentecofle  > ma  perchè  altro  è offerire  per  vo-  Thtei.  har. 
lontà  , altro  offerire  per  neceffttà  . E Teodorcto  dello  fteifo 
Montano  fcrive  : Introduffe  fuori  della  confuetudine  nuovi  digiuni  . 

Agoflino  finalmente  a’ Manichei,  che  volevano  coprire  la  loro  fu* 
perdizione  coH’aftinenza  de’ Cattolici , dice  così  : Noi  non  vi  ri-  ^ 
prendiamo  perchè  vi  aflergbiate  dalle  carni , poiché  fecero  ciò  , ro-  FaLljn.e.s- 
me  dite  Voi  , alcuni  de*  N offri  Padri  , ma  non  per  condannarle  , 

• perchè  le  credeffero  immonde  , come  fate  Voi  . Dica  dunque  il 

prerefo  Riformato  ciò  che  vuole  con  Tertulliano  già  caduto  nel- 

l' Erefìa  di  Montano  . Se  quedo  grand’  Uomo  è divenuto  furiofo 

contro  la  fede  , e fuori  d’  ogni  ragione  potè  credere  Montano  il  T/f/V»». 

Paracielo  , che  meraviglia  fe  fia  divenuto  furiofo  contro  la  Chic- 

fa  , e r abbia  tacciata  fuori  d*  ogni  verità  nella  differenza  da* 

cibi  ? 

III.  Loda  il  Calvinida  il  digiuno  , Q^do  vi  è così  /*  aflìnen- 
Zn  dai* peccati  come  da^eibi  . Poi  lo  condona  , quando  vi  entra  P 
opinione  de*  meriti  per  effere  ciò  contro  la  dottrina  di  San  Paolo  : 

Ora  il  mangiare  non  ci  commenda  a Dio  . Se  mangiamo  non  ab- 
biamo nulla  di  più  , e fe  non  mangiamo  , non  abbiamo  nulla  di 
meno  j E chiude  con  una  fentenza  del  Grifodomo  , che  dice  : 

L*onorc  del  digiuno  non  è Paflinenzet  da*cibi , ma  la  fuga  de*pec-  3.  j, 
cati  . jtju.Uil.  is 

Non  folamente  il  Grifbdomo  , ma  i Padri  tutti  infegnano  , 
che  il  vero  digiuno  è la  lontananza  da’ peccati  , ma  perciò  non  la- 
feiano  di  predicare  ancora  il  digiuno  , che  confìde  nell’  adinenza 
di  certi  dbi , il  quale  , fitto  che  Ila  con  purità  di  cuore  , ha  la 
Tua  porzione  di  merito  . Onde  dopo  aver  infegnato  il  Grifbdomo 
medefimo  , che  il  digiuno  fia  Pafiinenz*  da*  Vizj  , foggiugne  : 
poiché  Pafiinenza  da*  cibi  fa  introdotta  per  freno  della  come  . Ed  in  r.l.  Gf*. 
altrove  alludendo  al  peccato  d’Adamo  : Il  cibo  difcacciò  dal 
radifo  , il  digiuno  riduce  . Ne  ciò  può  edere  contro  la  dottrina  di 
Paolo  , poiché  egli  non  dice  , che  l’adinenza  del  cibo  non  ci  fa 
merito  appredb  Dio  , ma  dice  che  il  cibo  non  ci  fa  merito  . Ne  I. 
egli  nega  che  noi  abbonderemo  nel  merito  , fe  non  mangerenao , 
ma  fe  marmeremo  . Ben  è vero  > che  adinenza  dalla  carne  pro- 
piamente , c in  fe  dedà  non  è atto  di  virtù  , e in  quedo  fenfb 
parla  l’Appoflolo  : nu  efercitata  col  motivo  di  temperanza  loda- 
ta e comandata  dalla  Chielà  , fì  fa  atto  d’ubbidienza  , e di  Reli- 
gione ; n doma  per  eda  la  carne  perchè  redi  più  pronto  In  fpiri- 
to  al  culto  divino  , onde  queda  ci  fa  merito  predo  Dio , come  lo 
fece  a Daniello  , al  Batida  , a’  Niniviti  , e l’avrebbe  Atto  ad 
i\damo  , fe  fì  foffe  adenuto  dal  pomo  vietato  . Onde  conchiudo 
con  ciò,  che  fì  legge  trà  l’ Opere  di  S Agodino  , che  non  credere  ^ 
aumento  di  merito  in  quelli  ^ che  per  gc^igar  il  corpo  fi  aflengean 
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dalle  carni  , e dal  vir.o  , è cofa  da  Giovhiiam  , non  'da  Cri- 
Jliano . 

Che  dice  di  più  San  Paolo  ? Ninno  vi  condanni  per  mangiare 
0 per  bere:  Mainiate  di  tutto  quello  , fi  vende  al  macello  : Ogni 
creatura  di  Dio  è buona  ? Ma  chi  non  vede  che  parla  l’ Appofto- 
lo  contro  quelli  > che  voleano  introdurre  nella  Chìefa  la  diftin* 
zìone  de’ cibi  olTervata  dalla  Sinagoga.  Lo  concede  l’Awerfario  , 
ma  olTerva  l.  Che  tal  difìinzione  non  dovea  effere  ofiervata  da' 
Crifiiani  ; £ quello  lo  concediamo  Noi  , che  non  abbiamo  cibo 
alcuno  per  immondo . 2.  Che  l'yippoflolo  in  tale  occafione  da  re- 
gola generale  fenza  eccezione  di  tempo  . Bene  ; Ma  la  da  ( non  già 
perchè  non  vi  Ha  eccezione  in  ordine  alla  Temperanza  , ed  all’, 
ubbidienza  ) folainence  come  dicono  i Padri  per  levare  lo  fcrupO' 
lo  a chi  potelTe  credere  che  la  carne  fi  vende  al  macello  folTe  dell' 
offerta  al  Demonio,  da  aii  dovea  il  CriHiano  guardarfi  , onde  il 
GrifoUomo:  Con  ciò  (TAppofioIo)  non  lafcia  d' interrogare  , citò 
cercare  y fe  fia  0 non  fila  quella  carne  facrificata  , ma  vuole  che  in- 
differentemente fi  mangi  quello  , che  fi  vende  nel  f oro  . Ecco  che 
rindifferenza  cade  fulla  catne,  lènza  cercare  fe  fia  o non  fia  della 
facrificata.  Non  v’è  dunque  cofa  alaina  pel  pretefo  Riformato. 
3.  Paolo  dice  ciò  non  folamente  contro  gli  Encratitiy  Manichei  y ec. 
che  condannaiano  la  carne  , come  in  fe  mala  , ma  ancora  di  chi 
danna  Vufo.  Ma  Paolo  parla  contro  i nominati  Eretici  , e limili. 
Lo  dice  Agollino  : Propiamente  deferive  i Manichei  , che  non  fi 
afiengono  da  tali  cibi  per  freno  della  Concupifeenza  , 0 per  raltrui 
infermità  y ma  per  ehi  penjano  immonde  quelle  carni  , e negano  che 
Dio  n:  fia  il  Creatore.  E lo  conferma  il  Grifoftomo:  Parla  qui 
( l’Appollolo  ) de'  Manichei  , Encratiti  , e Marcioniti  . Quelli 
dannavano  la  carne  , ed  ufo  di  elfa  come  in  fe  mala  . La  Chiefa 
Cattolica  vieta  non  fempre,  ma  a tempo  l’ufo  della  carne  , e ciò 
non  per  motivo  d’immondezza , ma  per  motivo  d’allinenza  ; onde 
ficcome  avrebbono  peccato  per  lo  Grilollomo  que’  fedeli  , che 
avclfcro  mangiata  carne  facrificata , non  già  perchè  quefla  foffe  im- 
monda y ma  perchè  non  fartbbonp  flati  ubidienti  al  comandamento: 
così  peccherebbono  que’  fedeli , che  mangiallèro  carne  ne’  giorni 
d’allinenza , non  perchè  quefia  fia  immonda  , ma  perchè  non  fa- 
rebbono  ubbidienti  al  precetto  ec  Sono  dunque  fenza  fondamen- 
to, e poco  vantaggiofe  al  Calvinilla  le  Tue  offervazioni  , c po- 
trebbe confermarli  tutto  ciò  con  Agollino , che  fcrive  : V’  è gran 
differenza  tra  quelli  , che  fi  afiengono  da'  cibi  per  la  fignificazione 
del  Sacramento  , 0 per  gafiigo  del  corpo,  e quelli y che  fi  afiengono 
da' cibi  creati  da  Dio  col  dire  che  non  fono  creati  da  Dio  II  le- 
cito divien  illecito  per  diverfo  motivo . 

IV.  Siegue  il  Predicante  : Noi  danniamo  que'  digiuni , in  cui  è 
dtUlÌHs  fiue  cieleilM  quando  f' interdicono  Carni  , Ova  , e.  che  fa 
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io?  E ÌH  mentre  fi  permette  l'tifo  de* Pefciy  e d'altre  delizie  . Di- 
giunava forfè  così  Daniele  j ebe  non  maxgiava  cibo  di  diletto  ,'e  earnCy 
e non  beveva  vino? 

Sicché  condanna  il  precefo  Riformato  il  digiuno,  col  Aippoflo 
che  Tufo  de’  Pefei  Ha  delizia  . Non  voglio  per  ora  efaminare  iè 
veramente  ella  fla  cosi  ; Dico  bene  che  fgridando  il  Grifbftomo  ciryf.  U 1. 
nel  principio  della  Qnarefìma  le  delizie,  fcrive:  E perche  non  ere- 
diate , che  Noi  ateufando  le  delizie  diciamo  con  temerità  quefle  co- 
fc , afcdtate  il  Profeta , che  dice  : Cuoi  a quelli  , che  arrivano  all' 
eflremo  giorno  dormendo  in  bianchi  letti  , / lufureggiando  ne’  loro  ap- 
parecchi mangiando  dalle  gregge  i Claretti  , e dagli  armenti  i vitelli 
lattanti  ec.  In  quefie  delizie  fi  trova  la  carne  , e non  fi  trova  il 
Pefee.  A ll’oppoflo  portando  Gemente  AlelTandrino  l’ interroga* 
zione  di  Criflo  a’  luci  dilcepoli  , Avete  voi  qualche  cofa  da  man-  ehm.  AUn. 
giare?  Toggiugne:  Ma  quelli  come  aveano  imparata  da  ejfo  la  Con- 
tinenza  li  diedero  parte  di  Pefee  arrofio.  Il  Pefee  dunque  e vivanda 
di  continenza,  non  è vivanda  di  delizia.  Che  fe  alcuno  vuol  man* 
giar  per  delizia , pecca  in  ogni  tempo  e colla  Carne,  e col  Pefee ^ xutftr.nj. 
onde  Agollino  , o l’Autore  de’  Sermoni  , regiflra  quelli  tali  col  dt  Taìf. 
dire:  Vi  fono  degli  ojfervanti  della  Quarefima  piuttefio  delizio/!  , che 
religiofi  ec.  e fiegue  condannandoli  , come  li  condanniamo  Noi. 

La  Chiefa  , che  nell’ iftituzione  del  digiuno  riflette  a ciò  che  co- 
munemente fuccede , trovando  eflère  più  dilettabile  , e più  d’irri- 
tamento alla  Conaipìfcenza  la  Carne  , che  il  Pefee  , proibifee  a 
chi  digiuna  piuttoflo  quella,  che  quello;  benché  poi  taluno  li  di- 
letti maggiormente  nel  Felce,  che  nellaCarne.  E qui  può  avver- 
tire il  Picenino,  che  febbene  ne’  giorni  del  digiuno  Eccleliallico 
viene  permelTo  il  Pefee  come  di  n^erato  alimento,  non  vien  però  cfim-Aha. 
comandato , onde  può  ognuno  fecondo  la  fua  divozione  allenerli  " * 
non  folo  dal  Pefee  , ma  ancora  da  molte  altre  vivande . La  -di- 
manda poi,  che  fa  il  pretefo  Riformato  , fe  cos)  digiunava  Da-  xri0n.p.tto. 
mele,  è ridicola.  Se  Elia  non  digiunò  come  Daniele  , fe  Mosé, 
fe  Crillo,  fe  Paolo  non  digiunarono  come  Daniele,  e pur  digiu- 
narono tutti , perché  Noi  non  polTumo  digiunare  , benché  non 
digiuniamo  come  Daniele  ? Digiuni  l’Avverlario  come  Danie- 
le, e lo  efalteremo*,  ma  veda  di  non  condannare  ciò,  che  con- 
danna la  Chiefa. 

V.  Soggiugne  il  Picenino  circa  la  Qijarefima  , che  Crìjio  di- 
giunò quaranta  giorni , ma  come  queflo  digiuno  era  miraedofo , coti 
non  fi  le^e  che  rabbia  ingionto  qgli  Appòjloli  , ne  che  gli  Appefio- 
li  /’  abbiano  ingionto  a’  Crifliani . Se  nel  nuovo  tePamento  dovea  of- 
fervarfi  tal  digiuno  , pormi  che  non  lo  doveano  tacere  gli  Appeflo- 
li . Digiunò  quaranta  giorni  Mosè  , digiunò  quaranta  giorni  Elia, 
ma  non  fu  mai  Jfraelita  , che  tcnta/fe  cT imitare  ne  V uno  ne  l’al- 
tro ; e chiude  con  diverfe  parole  , ma  col  già  detto  di  fopra  . 

Tono  Primo,  LI  3 Sic- 
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5^4  Ajìinenì^a  d alcuni  Cihìo 
Siccome  non  potendo  noi  imìure  in  tutte  le  Tue  parti  la  Mi* 
fericordia  infinita  di  Dio  , bada  che  l’ imitiamo  fecondo  la  nodra 
polTanza  per  adempire  al  dovere  , che  abbiamo  d'ejfert  Mifcricar^ 
dioft  come  lo  è il  aoflro  Celefle  Padre  : così  non  potendo  imitare 
in  tutte  le  Tue  parti  il  digiuno  miracolofo  del  Redentore  , bada 
ch^-  l'imitiamo  fecondo  le  nodre  forze  per  adempire  a quel  dove- 
re , che  abbiamo  di  conformarci  all’  immagine  del  Figlinolo  di  Dio  . 
Dunque  in  quella  maniera  che  è empio  il  rifiuto  della  Miferkor- 
dia  , benché  non  polfiamo  arrivare  a quell’  infinita  , che  è in 
Dio  : così  è empio  il  rifiuto  del  digiuno  , benché  non  podìamo 
arrivare  a quello  miracolofo  efercitato  da  Mosè  , da  Elia  , da 
Crijìo  ; onde  il  Grifodomo  : Se  digiuna  Mesh  , e fe  digiuna 
Elia  , e’I  Signore  lo  figilla  , è buona  l’ imitazioncy tuttoché  non  riget- 
tiamo gl'  intermedj  rtflori  , Ne  dica  così  francamente  rAvverfario  , 
che  il  digiuno  di  Mosé , ed  Elia  non  fodc  imitato  dagli  Ifraelìti 
almeno  in  ciò  > che  avea  del  potTìbile  . Vada  prima  a fpecolarc 
quanto  fodc  lungo  il  digiuno  di  Davidde  , e dì  tant’  altri  del 
Vecchio  Tedamento  , e poi  parli.  Che  fe  pa'-c  drano  che  Grido 
non  abbia  comandato  agli  Appodoli  con  precetto  ciò  che  avea 
c.inonizzato  coH’efempio,  legga  il  pretefo Riformato  Girolamo, e 
troverà  che  fu  folo  per  non  ilpaventarli  colla  feverità  del  digiuno 
non  edendo  per  anche  confermati  collo  Spirito  Santo  . Sin  tanto 
( rifponde  il  Santo  in  perfona  di  Grido  ai  difcepoli  di  Giovanni  , 
che  r interrogarono  perchè  non  digiunavano  i fuoi  difcepoli  ) 
Sin  tanto  che  ciafeuno  non  fia  già  rinato  , e lafciato  il  vecchio  non 
albia  vcjìito  il  nuovo  Uemo  per  mezzo  della  mia  pajftone , non  può 
fojìenere  i più  feveri  precetti  del  digiuno  , e della  c ntinenza  : ac- 
cLcibè  #iT  la  troppa  auflerità  non  perda  ancora  quella  credulità  , 
che  adejfo  vanta  d'  avere  . Tanto  aderifeono  Grifodomo  , ed 
Anodino  cogli  altri  Padri  , c perciò  profetò  Grido  a'  difcepoli  di 
Giovanni  ; che  verrà  il  tempo  quando  farà  loro  tolto  lo  Spofo  , e 
allora  digiuneranno  ; le  quali  parole  fe  non  ifpiegano  l’impofizione 
per  lo  tempo  prefente  per  una  certa  difpcnfa  , come  dice  il  citato 
Grifodomo  , la  fpiegano  però  pei  lo  futuro  . Ne  ella  fu  taciuta 
dagli  A.‘podoli  , ma  fu  bene  fvelata  a’ primi  Cridiani,  tanto  per* 
che  inferita  ne'  Cauuhi  tenuti  delli  dcffi  Appodoli  , quanto  per- 
ché commemorato  da  S.  Ignazio  , che  dice;  Non  vogliate  difprez- 
zare  il  digiuno  Quarcfimale , poiché  contiene  in  fe  fleffo  l'efeinpio  del- 
la conver  fazione  del  Signore  ; da  Origene  , che  dopo  aver  detto 
che  dee  digi  inarc  chi  ha  perduto  lo  Srofo  , dice  : Ne  però  dicia- 
mo ciò  per  tUafiiare  il  freno  della  Crifìiana  aflinenza  , imperocché 
abbiam  i i piorni  di  ^luarejìma  confacrati  al  digiuno  ; da  Tcolìlo 
Ale’fji'.drino  , che  ben  tre  volte  porta  il  digiuno  Qtiarcfimalc 
come  ordinato  fecondo  le  Faitgeliche  Tradizioni  ; da  Girolamo  , che 
infegna  : Pel  corjo  di  tutto  /’  anno  in  un  tempo  ■ffai  cengruo  digiu- 
niamo 
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v’utmo  una  Quarejìma  fecondo  la  Tradizione  degli  AppoftoU  . Ecco 
Infcgnata  la  (^iiarcdnu  dagli  Apporteli  , benché  poi  fecondo  di- 
verfe  circurtanze  dipenda  dalla  dirtìnizione  de’  Pontefici  , i quali 
anno  podertà  non  folo  d’accomodare  il  digiuno  della  Qiiarefìma  ^ 
ma  ancora  d’iftituirne  de’nuovi  fecondo  quelle  parole  ;Prt/ci  te  mie 
pecore . E lo  accorda  Calvino  col  dire  : Delle  quali  cefe  nella  Parola 
di  Dio  non  ve  rf  è una  certa  regola  , perche  ejfo  vdle  lafciarle  al 
giudizio  della  fua  Cbiefa  . Nondimeno  l' cjjcrvazion  di  quelle  , come 
utile  che  è , fu  fempre  coflumata  nell’  antica  Cbiefa  injin  dal  tempo 
degli  Appoflcli  . 

VI.  Replica  1’  Avverfàrio  : Si  dirà  forfè  che  Gesù  dijfe  a*  di- 
fcepoli  : Verranno  i giorni  che  lo  Spofo  farà  loro  tolto  , e allora 
difgiuneranno  • Bella  confeguenza  ! Tolto  che  farà  per  la  Morte 
digiuneranno  i difcepoli  , dunque  la  mia  Cbiefa  averà  un  digiuno 
annuo  di  quaranta  giorni  confiflente  nelP  ajìinenza  della  come  , e 
nell’ufo  de’  Pefei  . Se  quejle  parole  predijfero  il  digiuno  Quarefìtna- 
le  y perchè  non  l' ojfervarono  gli  Appofloli  ? Perchè  defiina  il  Papa 
quel  digiuno  avanti  la  partenza  dello  Spofo  ? E chiude  cosi  : Con- 
feffa  ingenuamente  CaJJiano  , che  la  (Qi^efima  non  fu  ifiituita  da 
Criflo  , ma  da’  Sacerdoti . 

Se  non  s’inferifce  dalle  parole  del  Redentore  la  durazion  del 
digiuno  I ne  il  modo  del  digiunare  , non  imporra  . Balia  che  s* 
inferifea  artblutameme  il  digiuno  , perche  poi  gli  Apportoli  ab- 
biano potuto  full’  efempio  dell’  irtclTb  Gesù  confermarlo  per  lo 
fpazio  d’  una  Quarefima  , e perchè  la  Chiefa  , al  di  cui  giudizio 
ha  lafciato  Dio  ( ancora  per  Calvino  ) il  modo  di  digiunare  , 
abbia  potuto  determinar  nel  digiuno  l’artìnenza  della  carne  ec. 

Alla  prima  interrogazione  del  pretefo  Riformato  rifpondo  con 
un’altra  interrogazione  : Come  fa  egli  che  gii  Apportoli  , i quali 
prcx:curavano  d’imitare  il  loro  Maertro  , non  abbiano  digiunato? 
Quell’ è una  ragione  affai  fiacca  ^ perchè  fìccome  dalle  azioni  fcrit- 
tc  di  Crirto  non  può  inferirfi  , Dunque  Criflo  non  ha  fatto  altro 
fuori  di  ciò  che  fu  fritto  , che  farebbe  contro  il  Vangelo  : cosi 
dalle  azioni  fcritte  degli  Apportoli  non  può  inferirfi  , Dunque 
gli  Apportoli  non  anno  fatto  altro  fuori  di  ciò  che  fu  fcritto . 

Che^iova  dunque  gridare  nel  Trionfo  , che  al  dire  d’ Agoflino 
non  trovafi  nel  Nuovo  Teflamento  diffioito  il  tempo  del  digiuno  ? 
Noi  troviamo  in  effo  , che  digiuneranno  i fuoi  difcepoli  dopo  che 
farà  loro  tolto  lo  Spofo  . Noi  troviamo  negli  antichi  , che  dagli 
Apportoli  ebbe  origine  la  Quarefima  : Così  nel  Canone  Apporto- 
lico  : Così  in  Girolamo  , che  ferire  : Noi  d^iuniamo  fecondo  la 
Tradizione  Appoflolica  una  Q^refima  in  un  tempo  affai  cotono  . 
L’ Avverfàrio  non  vuole  fonata  la  Quarefima  nella  Scrittura  , 
ed  Agortino  la  vuole  : La  Quarefima  ha  P autorità  negli  antichi 
Libri  e nel  Vangelo  . Che  fé  fenve  il  S.  Dottore  nel  luogo  citato 
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dal  Picenino  : Non  riiroviatm  ne’  Libri  del  Nuovo  Tefltmento  t 
giorni  diffinìti  per  lo  digiuno  , fcrive  per  rifpondere  a Cafulano  , 
7(*.  tp.  ìJ  che  non  fìcea  quiflione  della  Quarefiina  già  ofTervata  da  tutti  , 
flp come  può  leggerli  in  Ignazio  , Ireneo  , Origene,  Ambrofio  cc. 
O'ii  hm  IO.  Ma  dei  digiuno  del  Sabato  ofTervato  da  pochi  : Quod  ergo  pie  con. 

fulis  , utrum  liceat  S abbaio  jejumre  , refpondeo&c  E di  quello 
pure  conchiude  con  poco  piacere  del  Calvinilla  : In  quefia  mate- 
ria non  refiftere  al  tuo  Vefccvo  , e fa  fenza  fcrupolo  ciò  , ebe  egli 
fa  . Il  digiuno  profetizzato  da  Gesù  Grillo  la  Quarefima  olTer- 
vata  per  tutti  i fecoli  nella  Chiefa  , come  da*  Cuncil;  Niceno  , 
Laodiceno  , Agatefe  ec.  fono  motivi  per  conchiudere  , che  gli 
Appofloli  abbiano  digiunata  la  Quarefima  . La  MalTima  d’Ago< 
(lino  d*  ubbidire  al  propio  Vefeovo  ancora  ne’ digiuni  particolari 
è motivo  per  confondere  il  Calvinifla  , che  grida  al  Semer]  per* 
che  infegna  , che  tutti  debbano  ubbidire  al  Papa  nel  digiuno  del- 
la Q^refima  , che  fu  fempre  digiuno  tiniverfale  . Diflingua  la 
conliietudine  d’una  Provìncia  dalla  legge  comune  del  CriAianeli- 
Tritnp.tìo.  nio  e troverà  , che  non  (ì  può  arguire  , che  la  Chiefa  di  Roma 
non  fia  ftata  fempre  la  Madre  , benché  dìgiunandofi  in  Roma 
non  lì  digiunalTe  il  Sabato  a Milano  a’ tempi  d’  Agodino  . Oltre 
alle  leggi  univerfali  ogni  Diocefi  conferva  le  propie  ulànze  ; e (è 
vuol  làpere  il  pretefo  Riformato  perchè  nella  Chiefa  Orientale 
non  fia  prevatma  la  Sentenza  d’  Innocenzo  pel  digiuno  dei  Saba- 
to , legga  , e troverà  che  ciò  fu  a motivo  di  quegli  Eretici  , che 
tra  gli  Orientali  digiunavano  il  Sabato  per  dimoflrare  di  non  go- 
fp'p  • r-a»  jfiig  operazioni  , e della  quiete  del  Creatore  - A tal  fine  po- 
trebbe dirfi  difapprovato  il  digiuno  del  Sabato  dal, Concìlio  Qlù- 
nifeflo  , quando  folTe  flato  vero  Concilio  . Ne  quello  fii  il  gene- 
rale Coflantinopolitano  , come  dice  1’  Avverfario  , perchè  cele- 
brato in  Trullo  dieci  anni  dopo  ; ne  furono  approvati  tutti  i di 
lui  Canoni . Ma  flccome  effervò  il  Predicante  tra  cento  e due 
Canoni  quello  del  digiuno  del  Sabato  , perche  poi  non  ofTervò 
quelli  , in  cui  fi  fa  reo  della  pena  de’  Fornicar]  il  Monaco  , che 
ardifee  di  maritarfi  , in  cui  fi  regiflra  il  d^iuno  della  Quarefitma  , 
in  cui  G proibìfeono  i lalticinj  ne’ Sabati  di  Quarefima  , in  aii  Q 
comandano  le  Sacre  Immagini  } Se  ha  concetto  preffo  i Calvini- 
Aì  quello  Conciliabolo  , perchè  poi  non  ha  concetto  per  tutti  a 
Gioì  Canoni  ? Perchè  difende  il  Picenino  il  fàcrilego  Matrimonio 
di  Lutero  ? Perchè  non  ha  della  venerazione  per  le  immagini  ? 
Perchè  vuol  mangiare  di  tutti  i cibi  ne*  Sabati  ? Perchè  rigetta 
la  QuareGma  , e *1  fuo  digiuno  ? 

C^i  antichi  non  prendevano  cibo  po’ toro  digiuni  fino  alia  fera  , cosi 
ripiglia  il  pretefo  Riformato  . Ma  dovrebbe  fapere  , che  Tanticr- 
pazione  della  Cena  Gccome  non  moltiplica  le  Cene , cosi  non  var- 
ili l’cAcnza  del  digiuno  EccIcGaAico  , che  conGAe  nell’  aAenerG 
. dalle 
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dalle  carni  , e nel  mangiare  una  fola  volta  . Che  fi  faccia  poi  la 
Cena  un  poco  più  tardi,  un  poco  più  per  tempo,  quefto  è di  con- 
fuetudine  introdotta  a motivo  della  debolezza  , a cui  va  inclinan-  MUr.dtftk 
do  Tumana  natura.  Non  fi  tacciò  il  digiuno  quando  fu  anticipata 
la  Cena  all’ora  di  Nona  , dunque  non  dev’  elfere  tacciato  quando 
fi  anticipa  al  mezzo  giorno. 

La  feconda  interrogazione  contiene  una  curiolìtà  che  può  effe- 
re  fodisfatca  dal  fuo  MacAro.  La  Chiefa,  al  di  coi  gindizio  fu  la- 
s fciato  il  tempo  del  digiuTiare  , non  giudica  più  opportuna  Aagionc 
di  quella  precede  alla  Paffione,  e Morte  del  Redentore,  come  lo 
atteffa  Agolhno  ; che  fcrive  : Dunque  in  qual  parte  dell'anno  s'Ifii-  Aug.  it  rir. 
tuirebbe  più  congrua  l’offervanza  delta  Q^uarefitna  , che  contigua  alla  **9-' 

Pajfion  del  S'tgnoreì  Onde  comparando  il  Nazianzeno  col  digiuno 
di  Grillo  quello  di  noi  Crilliani  , già  inlìnua  abbailanza  T antica 
Tradizione  di  farlo  in  quello  tempo  , e di  prolungarlo  fu  la  du- 
razione  di  quello  di  Grillo,  benché  poi  accomodato  alla  nollra  de- 
bolezza: Digiunò  ( dic’egli  ) un  poco  prima  della  tentazione  ^ Noi 
digiuniamo  prima  della  Pafqua  t II  digiuno  veramente  è uno  , ma  «r.iuS.Lam. 
v’è  tra  l'uno,  e l'altro  qualche  differenza  di  tempo  : Il  digiuno 
di  Criflo  fu  veramente  contro  le  tentazioni,  e il  noftro  fa  che  mo- 
riamo con  Crifio  , ed  i una  purgazione  , che  precede  la  fefla  . 

Quefli  digiunò  quaranta  giorni  poiché  era  Dio  , ma  Noi  fulle  no- 
fire  forze  prendiamo  da  effo  la  durazione.  Non  mi  curo  poi  di  fa- 
pere  quali  lieno  le  congruenze.  A me  balla  che  la  Chiefa  abbia  a 
£ire  il  giudizio  del  tempo  del  digiuno , che  fia  antica  la  confuetu- 
dine , e che  i fedeli  liano  tenuti  ad  offervarla  ; perciò  G dice  nel 
Sermone  che  paffa  di  S.  Agoftino , che  non  digiunar  la  Quareftma  ^ - 

t peccato.  La  partenza  poi  dello  Spofo  feguì  quando  coll^fcefadi 
Gesù  al  Cielo  Gni  d’effer  viGbile  fulla  terra  , onde  il  digiuno  del- 
la nollra  QiiareGma  Gegue  , non  precede  quella  partenza  , dopo 
la  quale  doveano  digiunare  i fedeli . Ne  il  teffo  portato  dal  Pice-  Jtfa/r.j.  15. 
nino  può  giovarlo  , perchè  fatta  la  comparazione  della  dottrina 
de’  Padri  più  antichi  con  quella  di  Caffiano  vien  queGi  tacciato  d’ 
errore  dallo  fteffo  fuo  Commentatore  Gazeo. 

VII.  Siegue  l’ Avverfario  col  dire  che  nel  tempo  di  Tertulliano 
deftinavaufi  al  digiuno  que' giorni , in  cui  fu  tolto  lo  Spofo  , cioè  il 
Venerdì,  e il  Sabato,  e queflo  è chiaro  in  Ireneo  , che  ( come  ri- 
ferifee  Eufebio  ) fcrivendo  a Vittore  diceva  : Gli  uni  non  penlà- 
no  di  dover  digiunare  più  d’un  giorno,  gli  altri  due,  alcuni  più. 

Ma  colle  parole  di  Tertulliano  non  può  poi  dire  il  Picenino , 
che  non  vi  Geno  ftati  ne’ primi  fecoli  i giorni  determinati  al  di- 
giuno , che  la  Chiefa  del  Nuovo  Tejlamento  non  fi  attacchi  <»’ Tr*».  A tl6. 
tempi . 

S.  Ignazio  Martire  , che  fu  prima  di  Tertulliano  , predica  ne’  , . 

c-.;.*;  :i  j;_: e. — i.  ^ come  dunqUC  HOn  v’era  h fiiii.' 
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yiflinen^a  d ali  uni  Cibi  • 

Qiurcfima?  Cava  la  prova  da  Ireneo  > ma  cieco  il  pretefo  Rifor- 
mato non  vede,  che  gli  è contrario  . Dice  il  Padic  appreflo  Eu- 
febio  : Altri  credono  dover  digiunare  un  giorno , altri  due , non  po- 
chi più  j MOLTI  (QUARANTA.  Vuol  feguire  ad  ingan- 
nare il  Mondo  col  troncare  le  fentenze  di  Padri  così  vene- 
rabili . 

La  quiflione  d’uno  , o più  giorni  non  era  in  ordine  al  digiuno 
comune  della  Quarcfima,  ma  in  ordine  airaftinenza  , ed  aufteri- 
cà  particolare  , die  chiamavafi  Xc'ofagia  , e facevafi  prima  della 
Paiqua,  come  può  vedeifi  in  Tertulliano  medeGmo  , e in  Epifa- 
nio, il  quale  più  chiaramente  parla  del  primo  , e del  fecondo  di- 
giuno; Ma  mppure  , dic’egli  , fude  digiunare  ( la  Cliicfa  ) nelle 
Domeniibc  di  Ò*>^dfi>na  ; Ecco  il  digiuno  della  QtiareGma  , in 
cui  non  vengono  efclufi  che  i giorni  di  Domenica  . In  dire  fu 
c.nfueto  il  popolo  pajfare  i fei  giorni  Pafquali  in  Xerofagie  y cioè  1» 
un' arido  ed  auflero  vitto  ec.  Ecco  il  digiuno  più  auliero  , di  cui 
lì  facea  la  quihione. 

Vili.  Va  il  Predicante  ricapitolando  quanto  ha  detto  di  fopra 
ed  aggiugne  , che  la  Primitiva  Cbiefa  aveva  un  digiuno  differen- 
tijfimo  da  quello  della  Romana  e in  riguardo  del  tempo  , e in  ri- 
guardo della  maniera  . Cbe  è rimarcabile  un  detto  di  S.  Agojlino  c 
Io  non  trovo  in  tutti  i libri  del  Nuovo  Teftamento  diffinito  il 
tempo , in  cui  fi  debba  digiunare.  Il  digiuno  è buono  , chi  lo  nega  , 
ma  bifogna  digiunare  in  tempi  opportuni. 

Da  tutto  ciò  , che  abbiamo  detto  fi  vede  affai  chiaramente  , 
che  TaGinenza  d’alciini  cibi  in  giorni  di  digiuno  per  lo  motivo  af- 
fegnato  è virtuola;  Che  il  digiuno  anch’effo  quando  v«ega  accom- 
pagnato dalla  mondezza  del  cuore,  ha  la  fua  porzione  di  merito  ; 
Che  la  QuareGma  è illituita  dagli  Appofloli , onde  viene  anco  dal 
Damafeeno  tacciato  d’eretico  Acrio  , che  infegnava  non  doverli 
digiunare  in  effa  . Ne  aggiunga  il  Picenino  , che  la  fola  Chiefa 
Romana  ufaffe  qucfto  digiuno . perchè  non  folamcnte  i Padri  ci- 
taci , ma  ancora  lo  fteffo  Caffiano  , portato  poco  fa  dal  precefo 
Riformato  , fanno  conofeere  la  fua  bugia  . Scrive  qucGi  così  : 
L'unica  ragione,  e modo  del  digiuno  vien  concbiufo  colla  d'rvcrja  of- 
fervanza  di  fettimane:  E diffe  ciò,  perchè  gli  Orientali,  c Greci 
digiunavano  fecce  fettimane,  e i Latini  ne  digiunavano  folo  fei  - 
Ma  in  queGa  diverfità  di  fettimane  G confcrvava  l'uguaglianza  dei 
digiuno  > poiché  non  digiunando  gli  Orientali  il  Sabato,  in  cui 
digiunavano  i Latini  veniva  ad  afeendere  la  Geflà  numerica  deferi- 
zione  de’ loro  digiuni  . Da  qucGo  , e da  quello  che  "G  avvifa  ne' 
Sermoni  creduti  di  S.  AgoGino  , ed  è , che  ojfcrva  queflo  ( digiu- 
no ) tutto  il  corpo  di  Criflo  fparfo  per  tutto  il  Mondo,  celli  di  de- 
durre il  Picenino , che  la  Chiefa  Romana  foflè  runica  nel  digiu- 
no dì  quaranu  giorni  . Per  alno  fe  chi.ima  rimarcabile  il  detto 
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di  S.  Ajioilino:  Io  non  trovo  in  tutti  i libri  del  Nuo-  *p-  t<. 

vo  Tefìa mento  diffinito  il  tempo  , in  cui  fi  debba  digiunare  , Io 
chUmo  riiTurcabile  una  confeirione  del  (uo  Maedro  Calvino , che 
cosi  fcrive  : De' digiuni  , delle  preghiere  , della  penitenza  , degli 
efercizj  di  fede  non  è preferitto  con  parola  di  Dio  il  modo  , ne  la  J 
forma,  ne  il  tempo,  ma  è lafciato  al  giudizio  della  Cbiefa.  Con- 
chiuda fe  vuole  il  Predicante  da  A«oftino , che  Noi  per  lo  Tefla- 
mento  Nuovo  non  fi  amo  tenuti  a digiunare  in  quefio  , o quell’  altro 
tempo  , in  quefio,  o gudl’altro  modo;  Io  conchiuderò  da  Calvino  > 
che  noi  fiamo  obbligati  a digiunare  nella  forma  , e tempo  , che  fa- 
rà giudicato  dalla  Cbiefa  opportuno  . Ma  che  dico  , conchiuda  il 
Pred  carne  da  Agollino  ? Se  vuole  conchiudere  da  queflo  Padre  , 
legga  appunto  la  conchiufione  della  ftelTa  Pifiola  d’Agoftino  : In  Augeit. 
quefia  materia  di  digiuno  non  refifler  al  tuo  V efeovo  ; ma  fiegui 
fenza  controverfia  , o fcrupolo  quello,  che  egli  fa.  Rifletta  dunque 
il  Picenino  , che  ancora  per  quello  Padre  , febhene  non  abbiamo 
dal  Teftamento  Nuovo  la  forma  , ed  il  tempo  del  .digiunare  , 
dobbiamo  però  oflTervare  il  digiuno  nella  forma  , e nel  tempo  , 
che  vien  preferitto  dal  Vefeovo  , malTime  univerfale  , che  ò il 
Capo  della  Chiefa  Cattolica  , a cui  fpetta  giudicare  1’  opponuniti 
dello  rtelTo  digiuno  - » 

Ne  ripigli  nel  fuo  Trionfo  il  Calvinìfla  col  dire  d’eflère  favori- 
to  da  molti  Padri  , ma  particolarmente  da  Agoflino  , dal  Grifo- 
ftomo  ec.  Non  ripigli  l’ Avverfario  quello  vanto  , poiché  Agofli- 
no regiflra  la  Quarefima  , quando  fcrive  : La  ^arefima  ba  l’  jtugxp  119. 
autorità  del  Vecchio  Teftamento  , e dal  Vangelo  . Agoflino  regi- 
ftra  il  digiuno  Q^arefimale  prima  della  Pafqua  , e come  affiflb  a 
tutti  gli  anni  : Perche  in  tutti  gli  anni  ne’  giorni  del  digiuno,  cioè 
la  Qi^efima  avanti  la  Pafqua  ec.  quando  Voi  parimente  digiuna- 
te ec.  Agoflino  regiflra  la  differenza  de’ cibi  : Ejfi  fi  aftengono  non 
folo  dalle  carni  , ma  ancora  da  alcuni  frutti  della  terra  , Agofli-  Lit  ton.  Fan. 
no  finalmente  regiflra  il  numero  de’  giorni  di  queflo  digiuno  ", 

Non  invano  fono  determinati  quaranta  giorni  di  digiuno  . E con 
tutti  quelli  documenti  può  dire  il  Predicante  d’  eflere  favorito  da 
Agoflino  ? Che  cofa  poi  dice  il  Grifoflomo  ? Che  non  è proibito 
il  mangiare  , ma  che  è proibito  il  giurare  . Bene  ; Ma  pretende  frìanf  dt. 
forfè  il  Calvinifla  , che  con  ciò  voglia  levarli  dal  -S-  Padre  il  di- 
giuno della  Quarefima  ? Parla  il  Dottore  del  mangiare  , che  era 
in  contefa  come  di  minore  aufterità  : Sictome  vi  fono  alcuni  , ebe 
contendono  per  l’aftinenza  de’ cibi  , e di  quefti  altri  pajfano  due 
intieri  giorni  nel  digiuno  , altri  rigettando  dalla  menfa  non  fJamen- 
te  il  vino  , tna  l’olio  , e l’ufo  d’ogni  vivanda  , contenti  di  pane  , 
e d' acqua  pajfano  tutta  la  (Quarefima  . E foggiugne  : Non  è 
proibito  il  mangiare  ec.  Se  con  ciò  fofliene  il  Grifoflomo  poterli 
riflorare  ne’  digiuni  Quarefimali  con  meno  d’ auflerità  , qual  fa- 
vore 
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vore  può  vantar  I’  Avvcr(àrio  ? Dimoftri  che’l  S.  Dottore  abbia 
ricettata  la  dilTerenza  de’ cibi  , che  fì  fa  nella  Q^iarefima  : che  ab> 
bia  rigettato  il  digiuno  Quarelimale  , e che  1’  abbia  determinato 
ad  altro  tempo  che  a quello  precedente  la  Pafqua  , e poi  lo  porti 
il  Pkenino  come  vanuggiolb  alle  fue  maflime  . Non  può  dunque 
Trlii>f.p.iìì  conchiudere  il  pretefo  Riformato  , che  per  li  Padri  conftfla  il  di- 
gìunt  nel  mangiare  indiff'ereniemente  » ma  con  tempernnz»  * c mode- 
ratezza. Dire  ciò,  è dire,  che  la  Chìelà  ne’  giorni  non  dcAinati 
al  digiuno  concede  a’  fedeli  la  crapula  , e l’intemperanza  più  li- 
cehziofa . Conchiudiamo  dunque  Noi  da  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  , che  il  digiuno  colla  differenza  de’  cibi  fia  virtuofo  ; che  la 
Qiiarefima  non  ha  cobi  più  nuova  degli  Appoftoli , e che  tutti  i 
Padri  non  folamente  l’abbiano  celebrata  con  delia  lode  , ma  pra- 
ticata ancora  con  dell’efempio. 

ARTICOLO  Q.UINTO. 

•*  t - 

Del  Libero  Arbitrio. 

IL  peccato  d’Adamo  ha  potuto  indebolire  l’Arbitrio  , ma  non 
ucciderlo.  Si  è avanzato  a dar  il  facco  a’  doni  fovranaturali  , 
con  cui  veniva  ad  effere  afiài  gagliarda  la  libertà  dell’  Uomo , il 
quale  non  potendo  operare  al  bene  nell’ordine  fovranaturale  fe 
non  vien  riparato,  e confortato  colla  Grazia  di  Dio  , porta  an- 
cora nella  (iia  debolezza  le  marche  della  Aia  caduta  ; ma  non  è 
arrivato  a levargli  la  Signoria  , perchè  effendo  conncAà  colla  na- 
tura dello  ftelTo  Uomo  , non  può  ucciderfì  una  lènza  l’ ucciAone 
dell’altra  , o eAliarA  quella  dal  Mondo  fenza  l’eAlio  di  qucAa,on- 
Agoftino  : Chi  di  noi  dirà  che  per  lo  peccato  d*  Adamo  abbia 
fp.  * ‘’i  ^ pgriiQ  àalla  natura  degli  Uomini  il  Libero  Arbitrio}  E l’Incognito 
11/  sp!r.  if  unito  allo  fteffo  AgoAino  : Ma  dopo  l'inganno  del  Serpente  ( l’Uo- 
0Hi.  /.4I.  mo  ) caduto  per  Èva  ha  perduto  alla  fna  natura  il  bene  , ed  af- 
fteme  il  vigor  dell’Arbitrio  , non  però  l’elezione  ....  Refla  dun- 
que la  libertà  dell’Arbitrio  a cercar  la  falute  ....  Ma  vi  vuole 
»ima  Dio  , che  /vegli  , e che  i^iri  la  falute  . Vive  dunque  il 
Libero  Arbitrio  dell’Uomo  . E fe  vive  perche  poi  non  A dirà  , 
che  egli  s’impieghi  liberamente  al  bene  in  ordinealla  falute, quan- 
do venga  fupplita  la  Aia  debolezza  dalla  Grazia  del  Aio  liberatore? 
Il  peccato  , è vero  , lo  refe  inabile  al  bene  neceflàrìo  alla  gloria 
quando  non  abbia  che  le  fue  forze,  ma  la  Grazia  , che  li  fom- 
jto  *0.  I9  g**  più  validi  , lo  rende  operatore  anche  al  bene 

medefimo  ; Vale  il  Libero  Arbitrio  alle  opere  buone  quando  venga 
ajutato  da  Dio.  Vi  è forfè  repugnanza  tra  la  Grazia  , e l’Arbi- 
trio ? 
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trio?  No  al  cerco,  perchè  la  Grazia  non  difìrugge  la  natura, on- 
de Agoftino  : Non  fi  toglie  1‘  Arbitrio  della  volontà  perchè  vien  tit.  tp  19. 
a)ntato  , ma  piuttoflo  vie»  ajutato  perchè  non  è tolto  . £cco>  dun- 
que  l’Uomo  in  mano  del  Tuo  conliglio  . Ecco  vivo  anche  al  bene 
il  fuo  Libero  Arbitrio. 

I.  Principia  il  Picenino  a dire,  1 Profejfori  della  Religione  Cat- 
tolica fono  coloro  i che  damo  a Dio  fido  la  gloria  della  falut e dell’Uà- 
mo.  £ dopo  aver  portate  le  varie  fentenze  delle  Scuole  de’  Catto- 
lici in  quella  maceria  conchiude  : Jl  Panigarola  non  prova  , ma  fi 
fa  innanzi  con  una  quantità  grande  di  calunnie  , che  vederemo  in 
breve . 

Se  vuole  fapere  il  pretefo  Riformato  ciò  , che  credono  i veri 
profelTori  della  Religione  Cattolica  , lo  dimandi  ad  Agoftino  , e 
ièntirè  che  la  fede  Cattolica  ne  nega  il  Libero  Arbitrio  fia  alla  cat-  - 
tiva  vita,  0 fia  alla  buona:  ne  tanto  attribuifee  ad  ejfo  , che  veglia  tp.4j. 
qualche  cofa  fenza  la  Grazia  di  Dio  . Si  da  dunque  a Dio  folo  la 
gloria  della  làlute  dell’Uomo , non  già  perchè  ne  venga  efclufo  il 
Libero  Arbitrio , che  pur  è fuo  dono  , ma  perchè  Dio  folo  cogli 
a}uci  della  fua  Grazia  può  fare  , che  l’ Uomo  penft  , voglia , ed 
ottenga  la  fua  fallite. 

Per  incendere  , che  il  merito  non  ripugna  alla  Grazia  , balla 
avvertire  , che  è tutta  l’ origine  del  nollro  merito  la  Grazia  di 
Dio  per  Gesti  Grillo  . Noi  , che  abbiamo  perduti  i nollri  meriti 
in  Adamo , dobbiamo  confelTarli  riparaci  in  Gesù  Grido  , e per 
G illo,  onde  l’Appoftolo  : Siamo  di  lui  fattura  , creati  in  Gesù  '*• 
Criflo  aH’opere  buone  preparate  da  Dio  perchè  caminiomo  in  effe  . 

Quindi  è facile  levare  la  ripugnanza  apparente  tra  ’l  merito , e la 
Grazia.  I nollri  meriti,  da  cui  fperiamo  la  vita  eterna,  non  ven- 
gono determinaci  come  nollri  , cioè  acquiftaci  colle  propie  fòrze  , 
ma  come  della  Grazia  dì  Dio  conferitaci  per  Gesù  Grillo  ; onde 
quando  noi  aferiviamo  il  nollro  merito  alla  Grazia  di  Dio  , con- 
fediamo  ancora  d’attendere  dalla  di  lui  Grazia  fonte  di  tutto  il 
merito  , ciò  che  attendiamo  dallo  ftedb  merito  : E così  la  Vita 
eterna  è adieme  Grazia  , e mercede  ; Grazia  al  peccatore  , e fi- 
gliuolo d’Adamo , come  tutti  nafeiamo  ; Mercede  a chi  opera  be- 
ne, cui  damo  fatti  rinafeendo  in  Grido  per  la  di  lui  Grazia  :Ghe 
però  Agoftino  fcrive:  Onde  la  vita  eterna  medefima  fi  dà  a*  me- 
riti  precedenti;  ma  perchè  i meriti;  cui  è data  , non  fono  prepa-  * 
rati  da  noi  per  noflra  fufficienza,  ma  fatti  in  noi  per  la  Grazie»  o 
ancor  effi  chiamagli  Grazia. 

Facciano  poi  le  nollre  Scuole  le  loro  fpecolazioni  , difendano 
le  loro  concroverfie  : febbene  fonò  diverfe  nello  fpiegare  come 
operi  la  libertà  dell’ Arbitrio  fenza  offelk  della  Grazia  , o come 
operi  la  Grazia  fenza  pregiudizio  della  libertà  deli’  Arbitrio  , non 
ve  ne  farà  però  alcuna , da  .cui  pofTa  il  Predicante  ricever  vantag- 
gio. 
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trio  fecondo  i Canoni  del  Concìlio  . Quello  è il  Dogma  . Ne 
una  Scuola  dunque  può  eflcre  Pelagiana  , ne  1’  altra  Manichea  , 
o Calvinilla  , perchè  nelle  difeonvenienze  del  modo  fi  unifeono 
in  quefio  foftanziale  , che  operino  dentro  1'  Uomo  e la  Grazia  , 
e r Arbitrio  ; motivo  fufficìentiinmo  per  lafdare  quanto  dice  1* 
Tn»K/f.i9i  Arverfario  nei  fuo  Trkafo  in  ordine  all’  operazione  fifica  prede- 
terminante , ed  all’operazione  morale  ^ 

In  fine  non  voglio  perdere  il  tempo  a dimoHrare  le  prove  del 
Panigarola  . Legga  chi  vuole  la  fua  Lezione  , e la  troverà  piena 
di  fortilTime  ragioni  , e di  fentenze  tanto  della  Scrittura  quanto 
de’  Padri  . Si  oflèrvi  la  temerità  : I)  Pìcenino  fleifo  che  dice  effe- 
re  privo  di  prove  il  Panigarola  > s*  ingegna  poi  d'allalirne  alcune 
per  confutarle  ? 

II.  EMce  il  pretefo  Riformato , che  il  CttKtlk  Hi  Trento  ha  dif- 
finito  f thè  PUmno  nello  flato  della  torrnzione  può  difporfì  alla  Cra~ 
zia  ; e recitate  alcune  autorità  , che  chiamano  , L’Uomo  fervo 
nel  percato  , Morto  ne*  peccati  er.  loggiiigne  ; Ciudichifi  ora  fe  fi  a 
conforme  alla  parola  di  Dio  la  dottrina  del  Concilio  di  'Dento  . Ag- 
‘ giugne  con  un  tello  di  San  Paolo  , che  Dio  in  vivificare  un  pec- 
catore impiega  quella  forza  che  impiegò  ia  fnfeitare  Cestì  da’  Morti. 
£ conchiude  , Che  tutta  l’opera  è della  Crazia  . 

11  Concìlio  di  Trento  non  folonon  favorìfee  l’erefia  Pelagiana, 
Cerne.  Trid.  ma  la  condanna  , e fulmina  anatemi  a chi  dirà  , che  PUomo  col. 
ftjg:6.eMfi.i-ì  [e  fae  operazioni  , e fenza  la  divina  Grazici , 0 una  preveniente 
ifpirazione  dello  Spirito  Santo  p^a  giuflificarfi . Non  delcriva  dun- 
que il  Predicante  quel  Canone  con  un  fenlb  ìnvenuto  dalla  fua 
malìzia  , ma  lo  porti  con  quello  del  Concilio  medefimo  , che  fc 
dice  , operare  e difporfi  alla  Grazia  il  Libero  Arbitrio  > lo  dice 
però  folo  moff'o  ed  eccitato  . S’ell’è  cosi,  tanto  è blCo  che  le  au- 
torità portate  per  combatterlo  abbiano  vigor  per  combatterlo  > 
quanto  è vero  , che  maggiornaente  lo  fiabìlilcono  . 

Ne  occorre  lòggiugnere  y che  nel  Concilio  fofe  diffinito  > che  l* 
Uomo  nello  fiato  di  corruzione  pojfa  difporfì  alla  Craziu  , poiché 
incende  il  Concilio  della  Grazia  fàncificante  > o abituale  , a cui 
fi  difpone  il  peccatore  > non  però  colle  fòrze  fue  naturali  , ma 
con  quelle  della  Grazia  attuale  : e però  non  può  effer  aecufato  il 
Concilio  quali  che  fecondo  la  fua  dottrina  folTe  dovuta  la  conver- 
fione  del  peccatore  alle  fòrze  naturali  del  medefimo  . Con  pure 
non  può  dirli  nel  TVienfo  , che  P affante  de’  Gefuiti  fia  quello  de* 
Semipelagiani  già  condannati , I Semipelagiani  febbene  ammetteva- 
no la  Grazia  alla  confecuzione  della  Salute  > foflenevano  però 
che  il  principio  della  fàlute  dipende  dalle  fole  forze  della  natura 
Quutto  mai  è arrivato  il  Gefuita  ad  infegoare  quefia  Erefia  . 

Che 
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Che  fé  quedi  fodiene  una  Grazia  comune  , e T Uomo  indififerea- 
te  ad  accettare  > o a refìflere  alla  Grazia  , neppure  per  ciò  farà 
Semipclagiano  . Oltre  la  Grazia  comune  confellà  il  Gefuita  una 
Grazia  Jpezieie  , ed  efficace  , che  non  la  confcflàva  il  Semipela- 
giano  . L*  indifferenza  poi  , che  conofce  il  Gefuita  , l'ha  cono* 
fciuta  San  Paolo  quando  fcriflc  ; Vi  efortiamo  accixcbè  non  ricevia-  ( t. 
te  in  vano  la  Grazia  di  Dio  . Ne  fu  condannato  il  Semìpelagiano 
per  rindifferenu  , ma  perchè  pretendeva  che  il  difporlì  , e farli 
merito  alla  Grazia  folTe  opera  del  felo  Libero  Arbitrio  . 

Alle  calunnie  copiate  ^1  Bafnage  , e da  altri  Eretici  io  non 
rifpondo  , poiché  già  è nota  a tutto  U Mondo  la  venerazione  , 
che  anno  i Gefuiti  alle  dottrine  di  Paolo  , e d*Agollino  . 

Grillo  dilfe  il  Peccatore  fervo  del  peccato  , perdiè  da  fe  non 
può  ritornare  in  libertà  , ed  è quello  che  dice  il  Concilio  ai  Cano»  ItìnM 
ne  primo  . Ma  legga  l’ Avverfario  ciò , che  foggiugne  P Appofto- 
Jo  : Se  dunque  vìlibererà  il  Figliuolo  > farete  veramente  Ùberi  . j*. 

Il  termine  di  liberi  vieu  ufato  ancora  dal  Diodaci  nell’ annotazio- 
ni , benché  nella  traduzione  dica  franchi  . San  Paolo  dtlfe  P 
Uomo  morto  ne'  falli  , il  quale  da  fe  folo  non  può  lare  azioni  di 
vita  fopranoaturale  , come  lo  dice  il  Concilio  . Ma  ne*  cefori  della 
divina  Milèrìcordia  fi  conlervano  oltre  la  Grazia  fanci£cance  altri 
«iati  co’ quali  vengono  foccorfè  le  forze  inferme  dell’  Arbitrio  al 
ben  oprare  . Reciti  però  il  pretelb  Riformato  tutte  le  parole  di 
paolo  , e troverà  che  quegli  > il  quale  pubblicò  la  Morte  dell’ 

Uomo  pubblica  ancor  la  fua  Vita  : Ma  Dio  y che  è abbondante  adEph.'tit. 
nella  mìfericordia  per  lagr^de  fua  carità  , con  la  quale  ei  amò  ef-  * 
fendo  noi  morti  al  peccato  , ci  ha  vivificati  in  Crifio  , per  grazia 
di  cui  fiete  fahi . ScrilTe  l’ Appoflolo  , che  V Uomo  animale  non  , 
comprende  le  cofe  dello  Spirito  : Ma  fenta  il  Calvinilla  ciò  , che  ei 
foggiugne  : Ma  noi  non  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  di  quefio  Mon- 
do , ma  quello  , che  è da  Dio  , perchè  fappiamo  quelle  cofe  , che  tìt.ix. 
ci  fono  donate  da  Dio  . Dunque  l’ Uomo  animale  può  effer  eleva- 
to dalla  Grazia  attuale  alla  cognizione  delle  cofe  fpirituaii  anche 
prima  della  Grazia  fantifìcante  , e cod  illuflrato  > eccìtaco  > e 
moflTo  può  col  fuo  Arbitrio  difporlì  alla  Itu  giullificazione  . 

Infegnò  lo  lleflò  Apposolo  , non  v’  ha  dubbio  , che  l'Uomo  J 

da  per  fe  flejfo  non  può  penfare  al  bene  ; che  non  può  fare  alcuna  * ‘ 

eofa  fenza  P ajuto  di  Dio  . Ma  legga  bene  ; Abbiamo  tale  fiducia 
per  Crifio  a Dio  non  già  che  fiamo  fufficienti  a penfare  qualche  c.fa 
da  noi  , come  da  noi  ( noti  il  Predicante  ) ma  fa  nofira  fufficien- 
xa  è da  Dio  . Come  da  noi  y non  llarao  fufficienti  , ma  ci  fac- 
ciamo fufficienti  da  Dio  ■ Quella  é dottrina  del  Concilio  y che  TrU.  ftg.  (. 
■fcrilce  chi  dice  ; Che  poffia  l'Uomo  credere  » fperare  y amare  , e 
pentìrfi  come  fi  deve  ec,  fenza  la  preveniente  ifpirazione  ec.  aiPhìl.r.\x. 

Inlègnò  parimente  , che  Dio  opera  in  noi  il  vdere,  e V operare.  0diftm.i.  j'. 

Che 
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Che  l’Uomo  non  può  fottometterfi  alla  legge.  Ma  chi  c quegli,  che 
non  può  fottometterfi  alla  legge  ? La  Prudenza  della  Carne  ( lo 
dilTe  lo  fteflb  Paolo ) cioè  quando  abbiamo  le  fole  forze  naturali  : 
ma  quando  poi  lo  fpirito  ( com’egli  fiegue  ) ajuta  la  noflra  debolez- 
za t allora  bifogna  difcorrerla  diverfamentc . Qmndo  poi  adduce, 
che  Dio  opera  in  noi  il  volere  , e l’operare  , perchè  tace  il  pretefo 
Riformato  le  parole  che  precedono  ? Perchè  non  fanno  per  lui  ? 
Con  timore  , e tremore  ( dice  TAppoflolo  ) operate  la  voflra  faìute , 
perchè  Dio  è quegli  , che  opra  in  voi  il  volere  , e l’operare  . Se  di- 
ce operate  , dev’concorrere  fenza  dubbio  liberamente  la  volontà , 
perchè  l’operare  importa  elTenzialmente  nel  nollro  cafo  la  di  lei 
azione , ne  quelle  perfualìve  potrebbono  iàrfì  quando  non  avelTi- 
mo  la  liberti  dell’Arbitrio  ; onde  fcrifle  Agollino  : Perchè  di{fe  ^ 
Dio  è quegli  che  opra  in  V oi  il  volere , e l’operare  per  la  buona  vo- 
lontà , non  per  ciò  fi  dee  penfare  , che  abbia  levato  il  Libero  Ar. 
bitrio  . Che  fé  ftffe  così  non  avrebbe  detto  , operate  con  timore  , e 
tremare  la  voflra  faìute.  Noi  fìamo  dunque  coadiutori  dì  Dio,  il 
quale  opra  in  Noi  per  cooperare  con  noi  il  nollro  volere  , il  no* 
Aro  operare . La  dottrina  di  quefti  teAi  non  contraAa  , ma  con- 
ferma il  Concilio  , anzi  è la  Aeflà  da  lui  infegnata  , e da  AgoAi- 
Aiti-  Entè.  no  , quando  dilTe  : La  Grazia  , e Mifericordia  di  Dio  non  in 
adv.Pil t.ìx  cofiituifeono  una  cagione  adeguata  della  noflra  cenver- 

fione  , fe  non  perchè  noi  cooperando  liberamente  facciamo  penitenza, 
facendo  Dio  che  vogliamo  , e che  volendo  liberamente  operiamo  . 
Non  dica  dunque  piò  l’ AvverGirio  nel  Tuo  TVionfo  : A queflo  io 
chiedo  rifpofla. 

All’ultima  delle  autorità  potrebbe  dirli  , che  l’AppoAoIo  intro- 
duce la  Refurrezione  , e la  gloria  di  Crillo  per  infegnarci  a fpe- 
rare  , che  colla  medefima  virtù  di  Dio  abbiamo  a refufeitare  ad 
una  vita  immortale , e gloriola  , come  efpone  Ambrogio  . Ma  s* 
intenda  pure  il  teAo  nel  fenfo  del  Picenino  , e fi  fpieghi  del  pec- 
catore già  morto  alla  grazia , come  replica  nel  Trionfo  ; Dimando 
folo,  fe  queAa  Rifurrezione , che  fi  fa  colla  medefima  forza  , che 
usò  Dio  in  Crifio , fia  in  ordine  ad  una  naturale  efiAenza , oppu- 
re in  ordine  ad  una  vita  fopran naturale  ? Egli  non  può  rifponde- 
re  , che  fia  in  ordine  alla  prima  , perchè  fpiega  del  Peccatore  , 
che  vive,  ed  efiAe.  Dunque  deve  rifpondere , che  fia  in  ordine 
alla  feconda  . Con  quefio  fuppoAo  io  difeorro  cosi  : La  vii  tu  fo- 
prannaturale  , fuppone  la  vita  naturale  , in  cui  vi  è il  principio 
della  operazione  vitale  elevabile  alle  operazioni  foprannaturali  di 
credere  , fperare  , pentirfi  , operazioni  che  Dio  vuole  nell’  Uomo 
Mari  i6.  i6.  prima  della  giuAificazione  fecondo  quelle  parole  , Chi  crederà  , e 
farà  battezzato,  farà  fulvo  . Il  loro  principio  dunque  prima  del- 
la giuAificazione  non  è la  Grazia  giuAificante  , ma  un  ajuto  , o 
Grazia  attuale  , per  cui  le  potenze  vitali  dell’  Uomo  elevate  fono 
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proporzionate  a queftì  atti  fopran naturali  ; onde  convicn  dire  , 
che  per  clìì  venga  fatta  la  difpofizione  alla  Grazia  vivificante, che 
è nel  nofiro  cafo  la  rifurrezione  . Da  qui  fi  deduce  , che  fe  noi 
confideriarao  le  forze  naturali  dell’Uomo  , fi  chiama  egli  morto 
in  ordine  a quelli  atti  foprannaturali  , e così  efièndo  necelTaria 
l’elevazione,  ed  ajuto  foprannaturale  , tanto  l’elficienza  di  quelle 
operazioni  quanto  l’infufioa  della  Grazia  vivificante  lì  ha  in  ordì* 
ne  all’  Uomo  per  modo  di  rifurrezione  . Ora  chi  non  vede  la  dif 
fcrenza  alTai  grande  tra  la  rifurrezion  naturale  , e la  foprannatu- 
rale?  Perchè  quella,  e non  quella  fuppone  le  potenze  vitali  dell’ 

Uomo  elevabili  per  divina  virtù  ad  operare  , benché  l’Uomo  non 
abbia  arbitrio  per  difporfi  alla  vita  naturale  , come  l’ebbe  Grillo 
per  difpoili  alla  Rifurrezione  , lo  ha  però  per  difporfi  a quella 
foprannaturale  , cioè  alla  Grazia  vivificante. 

. Legga  il  Predicante  la  conferma  della  nollra  cooperazione  nel- 
lo ftelTo  tello,  dove  dice  l’Appollolo,  che  noi  crediamo  fecondo  l»  Epi  tx9.to. 
potenza  della  virtù,  che  Dio  operò  in  Criflo.  Ma  in  quell’atto  di 
credere  procedente  dalla  potenza  della  divina  virtù  non  cooperia- 
mo ancor  noi  ? Quell ’è  certo  che  lo  llelfo  Appollolo  dice  in  un 
altro  luogo,  che  noi  rifufeitìamo  per  la  fede  dell’operazione  di  Dio,  * «. 
il  quale  ha  rifufeitato  Criflo  da  morte  . Se  dimque  la  lede  è atto 
elicito  dell’  Uomo  , e procedente  dalla  virtù  di  Dio  vivificante 
Grillo  da  morte  , farà  vero  che  l’ Uomo  per  l’ajuto  attuale  della 
divina  Grazia  polla  cooperare  in  un  opera  foprannaturale  proce- 
dente dall’infinita  virtù  di  Dio  , e che  la  fua  giullificazione  fia 
cosi  opera  della  Grazia  , che  non  efcluda  l’Arbitrio  ; e però  , ,, 
vengono  invitati  i peccatori  colle  parole  : Convertitevi  a me  ec. 

> UI.  Va  ragunando  il  Picenino  molte  propolìzioni  filila  fpiega-  pj^  2,}. 
zìone  d’una  delle  noAre  Scuole  , e viene  con  tutte  a conchiude- 
re , che  fe  concorre  liberamente  l’Arbitrio , Non  Dio , ma  l’Uomo 
ha  tutta  la  gloria  del  fuo  difeernimento  contro  quello  dell’  Appoftolo: 

Ghi  ti  difccrnc?  Ghe  hai  tu  che  non  l’abbia  ricevuto?  Ed  ecco  /’  * c»r.4  7. 
Uonw  fedele  non  da  Dio  , ma  da  fe  ; Ed  ecco  fui  trono  la  dot- 
trina di  'Pelagio.  Gonchiude  poi  col  dire:  S.Agojlino  concordando 
con  San  Paolo  ci  dà  un’ idea  perfetta  della  dottrina  de’ Protejìan- 
ti  : Dio  opera  cominciando  acciocché  vogliamo  , e quando  vo- 
gliamo  opera  perfezionando  ec.  Opera  egli  dunque  fenza  noi 
ciocoliè  vogliamo:  Ma  quando  vogliamo  in  modo  che  ficciamo,  *7- 
coopera  egli  con  noi  . Però  fenza  lui  operante  acciocché  voglia- 
mo, e cooperante  quando  vogliamo,  liamo  inutili,  e inabili  all’ 
opere  di  Pietà . 

' Già  fi  è detto,  che  noi  dobbiamo  attendere  a ciò,  che  infegna 
la  Ghiefa,  e non  a ciò,  che  fi  contende  nelle  Scuole-  Il  primo  è 
Dogma  , il  fecondo  è fpecolazione  . lafciate  dunque  le  contro-  _ 
verfie  replicate  nel  Trionfo  dico  aflìcme  con  Agoftino  , che  dalla  Aug.  rp.  iu6. 
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tuajfa  di  perdizione  , in  cui  tufciamo  non  v^ì  ibi  poff'a  difcernere 
l'Uomo,  che  Dio.  Sicché  non  é l’ Arbitrio  , ma  , come  ferivo  lo 
fteflb  Agoftino , La  Grazia  è quella  che  difeerne  i buoni  dai  eau 
benché  per  lo  fleflb  vi  voglia  ancora  la  noftra  vera  , c non 
apparente  operazione  contro  ciò  , che  foggiugne  l’ Avverlario  nel 
Trhnfp  1*9  fuo  Trionfo.  Nella  giujìificazione  ( dice  il  Santo  ) operiamo  vera- 
^ niente  ancor  noi  , ma  oprando  Dio , noi  cooperiamo , perchè  egli  ci 
previene  colla  fua  mifericordia  . Perche  egli  ci  previene  colla  pre- 
parazion  della  volontà,  coirecoitamento , ed  altri  ajuci  alla  giudi* 
Reazione , che  non  potrebbe  da  noi  intraprenderli  , ne  penfarfì  , 
perciò  ad  dTo  vien  attribuita  tutta  la  gloria  del  noftro  difeernì- 
mento . Ma  il  prevenire  poi  non  toglie  il  confenfo  , la  libertà , e 
la  cooperazione  dell’  Uomo  . Ne  dee  £ire  flupore  al  Picenino  , 
che  concorrendo  politivamente  , e liberamente  l’Arbitrio  alla  dif- 
pofizione  della  giullificazìone  , non  abbia  egli  a ricever  l’onore  j 
ma  tutta  la  gloria  Tu  di  Dio.  Se  l’Avverlàrio  non  vuol  intende- 
re quella  verità  della  nodra  dottrina , l’ intenda  da  quella  di  Cai* 
txjl.  Céh.  vino , dove  infegna  che  Dio  non  falò  permette  ma  concorre  polì- 
ti  tivamente  , liberamente  , e mediante  la  fua  pojfanza  al  peccato 
dell’Uomo  lènza  incorrere  in  alcun  difonore , ma  non  ne  fiegue  da 
ciò  che  Dio  fi  pofa  biafmare  ; E dica  : Come  Calvino  non  at- 
tribuilce  a Dio  il  difonore  del  peccato  dell*  Uomo  , benché  con* 
corre  anche  Dio  politivamente  , e liberamente  a quedo  peccato  , 
e ciò  perché  tutta  la  malizia  del  peccato  é del  Uomo  ; cosi  non  lì 
deve  attribuire  all’Uomo  la  gloria  del  fuo  difeernimento  , benché 
egli  vi  concorra  liberamente,  perche  tutta  la  Grazia  della  giudilì* 
cazione  é di  Dio.  Vanti  dunque  adedb,  fe  può  il  Calvinida,  che 
per  Noi  la  dottrina  di  Pelagio  lìa  falita  fui  trono,  o che  l’Uomo 
non  lìa  fedele  da  Dio . 

Alla  fua  conchiuHone  dico  , che  fe  Agollino  folTe  in  queda 
vita  mortale  rinoveaebbe  le  fue  querele  , e fiocome  una  volta  lì 
é protedato  di  non  aver  alTentito  alla  lèntenza  di  Pelagio  , ben- 
ché non  abbia  elpredà  in  qualche  fua  propolìzione  la  Grazia  : 
cosi  procederebbe  di  non  aver  alTentito  alia  fentenza  di  Calvino  , 
benché  non  abbia  efpredb  in  qualche  fua  propofizione  l’ Arbitrio  • 
Ecco  le  fue  parole  : In  quefle  , e fimili  mie  propefizioni  perchè  non 
‘ è commemorata  la  Grazia  di  Dio  , della  quale  altora  non  fi  face- 

va guiflione  , penfano  , o poffono  penfare  i Pelagiani , che  noi  ab- 
biamo tenuta  la  loro  fentenza  , ma  penfano  quejio  in  vano  . Peniino 
dunque  i Protedanci  quello  che  vogliono  della  dottrina  d’Agodi- 
no  , penfano  fempre  in  vano  J o Ila  perché  dalla  fentenza  porta- 
ta dal  prctefo  Riformato  non  può  conchiuderll  1’  efclufìon  dell’ 
Arbitrio  , poiché  febbene  damo  inabili  all’ opere  di  pietà  lenza 
Dio  operante  perchè  vogliamo  , a cooperante  quando  vogliamo  , lìa- 
mo  però  abili  , e podìamo  con  Dio  operante  , e cooperante  ; o 
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Ha  perchè  in  altri  luoghi  fi  è fpiegato  abbaftanza  Agoftino  , che 

icrive  : N.e  difcmiiamit  così  la  Grazia  , che  paja  che  Noi  togliamo  cìt.  Jt  Pter. 

U Libero  Arbitrio  , ne  così  diciamo  /’  Arbitrio  Libero  , che  con  fa- 
perba  empietà  fiofw)  giudicati  ingrati  alla  Grazia  di  Dio  . Quella 
è l’idea  d’AgoUìno  , ed  è oppofta  a quella  de’ Protellanti . 

Che  può  rilpondere  il  Picenino  ì Che  1’  Uomo  per  Agollino 
concorre  , ma  concorre  paHivamente  ? Falfo  - Agollino  che  chia- 
ma cooperante  la  Grazia  , quand'opra  Dio  qualche  colà  in  noi  ^ 
che  alTieme  cooperiamo  cercando  , dimandando  , e in  quello  fen- 
fo  l’Uomo  concorre  in  genere  d’attivo  . Quando  ha  detto  Ago- 
llino Dio  operante  , ecco  un  folo  agente  : Qiiando  ha  detto  Dio 
cooperante  , ecco  due  agenti  1 Dunque  l’Uomo  attivo  . 

Dirà  forfè  > che  l’Uomo  è attivo  > ma  che  egli  poi  non  ope- 
ra liberamente  ? Falfo  ; perchè  AgolUno  chiama  il  moto  dell’ 

Uomo  dilTimile  a quello  della  pietra  in  ciò  che  la  pietra  non  ha 
podefìà  d'  impedire  il  moto  al  baffo  , e /’  animo  mentre  non  vuole  ari.  Aj  e- 1. 
non  vien  moffo  in  tal  forma  . Dunque  l’ Uomo  libero  . 

Soggiugnerà  forfè  che  è libero  al  male  , e non  al  bene  , o 
pure  che  fe  è libero  , non  è però  cale  nello  llaco  della  natura 
corrotta  ? Falfo  ; perchè  fcrive  Agollino  : Laonde  , carijjimi  , 
ficcome  co'  teflimonj  delle  divine  Scritture  provammo  effervi  nell' 

Uomo  il  Libero  Arbitrio  al  ben  operare  , corì  vediamo  i divini  te- 
flimonj della  Grazia  di  Dio  , fenz^  In  quale  n n pcflianio  fare 
deun  bene  ; E in  un  altro  Capitolo  : Per  tanto  fratelli  dovete  „t.  e.  9. 
veramente- per  lo  Libero  Arbitrio  non  far  male,  e far  bene.  Dunque 
libero  al  bene  > e libero  nello  Ibto  della  natura  corrotta  per  po- 
ter cooperare  a quella  Grazia  , che  lo  previene  . 

IV.  Si  lagna  il  Predicante  > che  la  Dottrina  di  Calvino  refla 
efpofla  a' rimproveri  del  Panigarota  , che  dice  : Calvino  in  quella 
materia  vince  fe  Hello  in  empietà  : Egli  bellemmia  , e fa  Dio 
autor  del  peccato  : Egli  dice  y che  Dio  ci  sforza  a fare  delle  fcel- 
leraggini  ; che  Dio  perchè  pecchiamo  ci  ha  data  una  legge  impof- 
Cbile  da  oHèrvarli  ; che  negando  egli  il  Libero  Arbitrio  , quell’ 
empietà  ne  feguono  necelTa  riamen  te . A cui  rifponde  il  pretelb 
Riformato  , che  Calvino  non  fa  Dio  autor  del  peccato  ; che  Cal- 
vino parìa  con  San  Paolo  , che  egli  chiama  la  legge  come  uno  Spec- 
thio  , che  rapprefenta  le  macchie  della  noflra  bocca  ec. 

O non  dee  il  Picenino  lagnarfi  le  il  Panigarola  ha  detto  che 
Calvino  fa  Dio  autor  del  peccato  , e sforza  alle  Icelleraggini  : O 
dee  lafciar  di  rifpondere  al  medelìmo  che  le  parole  di  Calvino  lì 
trovano  in  San  Paolo  quanto  al  fenfo  . Se  non  ha  detto  Calvi- 
no , che  Dio  è autor  del  peccato  , perchè  efpreflàmente  ha  det- 
to , Che  fe  i Reprovati  non  ubbidifeono  quefl»  farà  direttamente  ino-  Caltit.t.in. 
putato  alfa  loro  malizia  ; 1’  ha  però  detto  in  quanto  al  lénfo  . E 3J- 
che  altro  li  cava  dalle  propollzioni  : / Reprobi  non  poffono  febiva- 


Digitized  by  Google 


jT.  17. 
,if..  u,  f 1$. 


flt.t.iJP.Sf 


tit.r.u.S  34 


Pfui  3.  3- 
D/  F.td. 
Vegm.  <'.30. 


C^lv.  fn/l. 

c.ì.  jT  94 


t.  13. 

S.  3. 

“A  Htbr.x.  I. 
L Ci;r  9 8. 


T)> 

Degm.t  49, 


54S  Dei  Lìbero  Arbìtrio. 

re  la  necejfità  di  peccare  , majjimamente  ve^endc/ì  , che  ella  pro- 
cede dall’  ORDINAZIONE  , E VOLONTÀ  DI  DIO  . 
Non  fola  previde  Dio  il  cadimento  del  primo  Uomo , ma  volte  anco- 
ra y che  IL  PECCATO  D’ADAMO  COSI  SEGUISSE. 
Cadde  il  primo  Uomo  perchè  Dìo  uvea  giudicato  , che  ciò  foffe  ne- 
ceffarit . Dunque  non  è incoavenienfe , che  fi  a ajfegnata  la  flejfa  fcel- 
leraggine  a Dio  , al  Diavolo  , all’Uomo  , E parlando  deila  legge: 
Io  non  dico  fidamente  quello  che  fi  fa  , ma  quello  che  è necejfario  che 
avvenga  - Che  Dio  infegna  a certi  , »j<«  non  vuol  ejfier  intefo  ; che 
' invia  loro  la  fiua  parola  , ma  per  farli  più  fiordi  ec.  Da  qucftV  y e 
Gmili  dottrine  , che  palefano  1’  Uomo  fenza  il  Libero  Arbitrio  , 
può  certamente  dedurre  il  Panigarola  y che  Calvino  faccia  Dio> 
autor  del  peccato  . Perchè  ha  detto  Davidde  , che  Dio  non  vuole 
l’ iniquità  ? Perchè  fi  dice  nel  libro  inferto  nell’  Opere  d’  A golli- 
no : Che  altri  fieno  predefliuati  al  male  per  divina  pojj'anza  non  fio- 
lamente  non  lo  crediamo  , ma  ancora  fcomunkhiamo  quelli  , che  vo- 
gliono credere  un  tanto  male  ? Non  per  altro  certamente  che  per 
non  fare  Dio  autor  del  peccato  . Dunque  chi  dice,  che  i Repro- 
bi conofeono  la  neceifità  di  peccare  procedente  da  Dio  , che  Dia 
volle  che  il  peccato  d’  Adamo  così  fcguilfe  ec.  beftemmia  , c fa 
Dio  autor  del  peccato  . Qiiando  poi  Calvino  ha  alTomi^iata  la 
legge  ad  uno  Specchio  , può  dirli  che  abbia  parlato  con  Paolo  ; 
Ma  quando  ha  detto  che  la  legge  è imponibile  da  olTervarfi  non 
folo  il  può  dire  , che  non  abbia  parlato  con  Paolo  , ma  dee  dirli 
che  abbia  parlato  contro  di  Paolo  : Spiega  Calvina  la  voce  im- 
pojfihile  : Io  chiamo  impofiibile  quello  , che  è ordinato  da  Dio  che  non 
fia  ; onde  per  quella  fpiegazione  fi  dee  dire  che  Dio  ha  ordinato 
die  non  vi  ila  1’  oiTervanza  della  legge  ; e quello  è parlare  con 
Paolo  ? Scrive  1’  Appoftolo  a’  Romani  , che  gli  offervanti  della 
legge  faranno  giufiificati  ; che  Dio  ha  mandato  il  fuo  Figliudo, per- 
chè fi.  adempiffe  in  noi  la  giufiificazion  della  legge  . Scrive  agli  E- 
brei  , che  è necejfario  che  noi  ojfervùtmo  tutte  quelle  cofe  , che  ab- 
biamo udite  - Scrive  a’ Corinti  : Dio  può  far  abbondar  in  voi  tutta 
la  grazia  , perchè  così  avendo  voi  tutta  la  fufficienza  in  tutte  le  co- 
fe , abbondiate  in  ogni  operazione  .■  Qtiando  Dio  avefle  determina- 
to , che  non  Ibllimo  fufficienti  con  tutto  il  fuo  ajuto  ad  olTervar 
la  fua  legge  , non  avrebbe  fcritto  l’ Appoftolo  , che  noi  pofliamo 
aver  tutta  la  fujficienza  in  tutte  le  cofe  ; ne  fi  leggerebbe  tra  l’ O- 
pere  , che  corrono  d’  Agoftino  . Crediamo  ancora  quefio  fecondo  la 
Fede  Cattolica  , che  dopo  ricevuta  la  grazia  del  Ratttfimo  , tutti 
i Battezzati  , cooperando  però- , e aiutando  Crifto  , fie  vorranno  fe- 
delmente fatigarfi  pojfano  adempire  quelle  cofe  , che  appartengono  alla 
falute  dell'  anima  . Rifletta  adeflb  il  Predicante  , fe  Calvino  abbia 
parlato  ne  con  Paolo  , ne  con  la  verità  Ecco  dunque  giufta- 
mente  rimproverata  la  dottrina  pelfima  di  Calvino  .. 
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Al  Panìgarola , che  avea  porcaco  il  dilemma  : O Dio  ci  ha  da* 
ca  una  legge  pofTibile  da  olTervare,  o n6;  Se  il  primo,  ecco  chia- 
ro in  noi  il  Libero  Arbitrio  ; Se  il  fecondo , ne  rifulca , che  Dio 
Ga  tiranno:  rifponde  il  Predicante  , Calviuo  ba  rifpoflo. 

Che  colà  ha  rifpofto  Calvino  ? Cbc  neffu»  Santo  ojfervi  per~  *'*• 
fcttaìnentc  la  legge  in  queflo  flato  d'imperfezione  ; Che  ad  ogni  mo- 
da non  ei  fia  inalile  la  legge  , mentre  ci  da  cognizione  della  no- 
flra  miferia  , convince  la  njflra  impjtenza  , ci  moflra  le  noflre  de- 
bo'ezzo  fervendxi  d’impnlfo  a chiedere  da  Dio  la  grazia  dell’ ub- 
bidienza. Ma  con  quelle  propofizioni  vanta  il  Picenino,  che  Cal- 
vino abbia  rifpofto?  Io  non  dico,  che  cfTcndovi  per  Calvino  leg- 
gedi  Dio,  con  cui  ordina  che  la  fua  legge  Ila  perfettamente  of-  e.j.  ir.94. 
^rvaca  , i Santi  appunto  ofterviao  perfettamente  la  legge  quando 
perfettamente  non  Toftervano  , perchè  la  difcorrerei  da  Logico  . 

Neppure  voglio  cfaminare  le  Vite  de’ Santi  per  far  vedere  al  pre- 
teso Riformato , che  quelli  avendo  fatta  la  volontà  di  Dio  anno 
ancora  offervata  la  fua  legge  fecondo  il  fuo  comando  , e H loro 
dovere  non  folo  in  conformità  di  ciò  che  fcrifte  San  Pietro , il 
quale  dopo  aver  efortato  alla  continuazione  delle  buone  opere  , 
foggiugne  , facendo  voi  quefle  cofe  non  peccherete  ; ma  ancora  in  plfX. 

conformità  di  ciò  , che  fcriilè  Agoftino  , il  quale  cercando  , In  ctn.  j 
qnal  maniera  pojfano  i Santi  in  quefla  Vita  non  ejfere  fenza  pec- 
cato y e caminare  nelle  flrade  del  Signore  , le  quali  non  fono  comi- 
nate  da  chi  opera  iniquità , diftingue  l’operazione  dell’Uomo  dall’ 
operazione  deila  concupifeenza , che  è nell’  Uomo  , e che  fi  chia- 
ma impropiamente  peccato  , a cui  fe  ubbidiamo  , dice  il  Santo  , 
operiamo  ancor  noi,  ma  fe  nbbidienda  all’Appoflclo  non  ubbidiamoti 
di  lei  defiderj,  noi  non  operiamo  A male,  ma  l’opera  quel  peccato, 
che  è in  noi.  Dico  bene,  che  Calvino  con  quelle  propofizioni  ne 
rifponde,  ne  feioglie  il  dilemma  . Per  Agoftino  , altro  è che  la 
legge  non  fia  poftìbile  da  oftèrvarft  , e altro  che  i Santi  l' ofTervi- 
no,  o non  roftervino:  Ma  è altra  quiflione,  fe  l’Uomo  pojfa  ef- 
fere  fenza  peccato  , altra  , fe  (la  . "Età  ecco  che  Calvino  non  rif-  ^ * 
ponde  , perchè  egli  parla  del  fatto  , e ri  dilemma  è della  pcffìbili- 
tà  ; onde  pretende  Agoftino  , che  non  fia  da  contrariare  con  in-  ,it. 
cauta  temerità  a quelli,  che  dicono  che  l’Uomo  può  ejfere  in  quefla 
vita  fenza  peccato  : Se  negheremo  che  pojfa  e fere  , faremo  torlo 
al  Libero  Arbitrio  delt’Uomo  , che  ciò  defldera  , alla  virtù  , 

0 mifericordia  di  Dio,  che  fa  ciò  ajutando.  Dire  poi,  che  la  leg- 
ge non  fia  inutile  , non  feioglie  il  dilemma  : perchè  concedendo 
che  la  legge  ci  ferva  d’impulfo  a chiedere  da  Dio  la  Grazia  , di- 
mando, la  Grazia  può  fare  poftìbile  ciò  che  era  impoftìbile,  o nò? 

Se  può  ; Ecco  la  legge  poftìbile  da  oftervarfi  , ecco  il  Libero  Ar- 
bitrio. Se  non  può;  E)ov’è  l’utilità, che  pretende  Calvino? Dov’ 
è lo  fcampo  perchè  Dio  non  fìa  tiranno  ? Facciano  la  conchiufìo* 
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550  Del  Libero  Arbìtrio  • 

nc  Agoftino>  e il  Grifoftomo:  Con  onefli,  e innmìierah'tVt  tefiìmo- 
nj  non  pojfa  dubitare  ne  che  Dio  abbia  comandato  all' Uomo  cofa 
hnpojjibite  y ne  a Dio  ejfer  impojjìbile  alcuna  eofa  per  ajutare  , e 
porgere  ciò , che  vi  vuole  perchè  fìa  adempito  ciò  , ebe  comanda  . 
Dio  comandò,  e tu  ardifei  ihtcrrqgare  fe  fìa  pojfìbile? 

Sento  il  Predicante  , che  nel  fuo  Trionfo  dice  così  : San  Ber- 
nardo vi  dice  , che  Dio  cd  comandare  cofe  impojfìbiliy  non  fa  gli 
Uomini  prevaricatori  , ma  umili.  Sente  queflo  Padre  con  Noi  , e 
prego  il  Letture  di  leggere  il  Teflo. 

Ma  neppure  da  Bernardo  può  fperar  TAwerfario  vantaggio  al- 
cimo.  Come  fente  il  Dottore  co’Calvinifti  , fc  egli  ha  fcritto  il 
Trattato  de  Gratta  , & Libero  Arbitrio  a favore  dell’Arbitrio 
medefimo  ? Non  è Bernardo  , che  dice  , La  confumazioue  fì  fa 
di  noiy  0 in  noi  y e non  da  noi:  La  creazione  fì  fa  fenza  di  noi  , 
e la  riforma  fì  fa  per  nofìro  volontario  confenfo  ? E’  pure  Bernar- 
do , che  foggiugne  parlando  del  Libero  Arbitrio  , ma  febbene  egli 
fì  mantiene  e nel  bene , e nel  male  , non  però  fìccome  ha  potuto  da 
per  fe  farfì  di  buono  malo , così  ha  potuto  da  per  fe  refpirare  dal 
male  al  bene.  Ha  dunque  l’Uomo  neccjjità  della  V^irtiì  di  Dio  ec. 
Da  qucAa  pro^Hzione  chi  non  comprende , che  fcrivendo  il  Pa- 
dre ciò,  che  porta  il  Picenino  : Mandando  impojftbilia  non  pra- 
varicatores  bomines  facit  , fed  humiles  , non  intende  di  chiamar 
impolfibile  l’olTervanza  de’ divini  precetti  coll’ajuto  della  Grazia  , 
ma  foLimente  colle  forze  umane:  che  però  poco  fopra  fcrivecosì; 
Ne  fi  ignaro  il  Precettore  che  il  pefo  del  precetto  ( noti  il  Calvi «i- 
fta  ) eccedeva  le  forze  degli  Uomini.  Ecco  rimpoflìbilità  in  ordine 
•Ile  forze  degli  Uomini  , e quello  lo  diciamo  ancora  Noi  , che 
conchiudendo  collo  fteffo  Bernardo  : Ha  dunque  l'Uomo  necejjìtà 
della  Virtù  di  Dio  , conchiudiamo  aflìeme  , che  in  ordine  alle 
forze  dell’Uomo  aflìAito  dalla  Virtù  , o Grazia  di  Dio  non  vi 
fia  impolTibilità  alcuna  nell’oflTcrvanza  de’ divini  precetti  . Si  ripi- 
gli dunque  il  prctefo  Riformato  ciò  , che  foggiugne  nel  fuo 
Trionfo, 

VI.  Replica  il  Predicante,  che  Calvino  cita  qualche  fentenza  di 
S.Agoftino  per  pro  .'ore  rimpojjìbilità  della  legge  : Dio  comanda  le 
cofe,  che  non  poflUamo , acciocché  Tappiamo  quello,  che  conviene 
dimandare  da  lui:  La  fede  impetra  quello  che  la  legge  impera  ec. 
Ma  che  fa  il  Panigaroìa  ? In  cambio  di  far  vedere , che  quefle  fen. 
lenze  non  fieno  di  S.  Agoflino , 0 che  nenfìeno  favorevoli  alla  dottri- 
na di  Calvino  y accufa  egli  queflo  di  vendere  per  opinione  d’un  San- 
to un  opinione  tutta  contraria  a quella  , che  quel  Santo  ha  tenuta  . 
E per  dar  colore  a quefla  calunnia  fì  fa  innanzi  con  altri  detti  di 
Agoflino  y quafì  che  il  Santo  fì  contradh  ejfe  . 

Il  Panigaroìa  non  fa ^ veder  , che  le  fentenze  portate  non  fie- 
no d’ Agoftino  , perche  lo  fono  . Dimoftra  ^nc  , che  non  fie- 
no 
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no  favorevoli  alla  dottrina  di  Calvino  , e che  la  mente  d’  Agoftù  Par.;f_  i,n  s. 
no  è divcrfa  . Dice  , infegnarc  il  Santo  , Che  quegli,  cbe  è £Ìujio 
non  bn  potuto  comandare  cofa  itnpoffibili  , ne  quegli  cbe  è pio  è per  cn  strL  59. 
condannare  alcuno  in  ciò  , cbe  non  abbia  ^tuto  vitare  . Si  deve  fa-  4* 

pere  (he  Criflo  non  comanda  cofe  impvjjibili  , ma  perfètte  . Dio  grat,  f.A^. 
comanda  cofe  impojflbili  , ma  comandando  awifa  fare  quello  , cbe 
puoi  , c dimandare  ciò  che  non  puoi  ii  Quella  fu  la  fcntenza  del 
Santo  , come  la  replica  in  altri  luoghi  delle  Aie  Opere  . £ fe  ha 
fcritto  : Ma  in  tanto  Dio  comanda  le  cofe  cbe  non  pojpamo  , ha 
però  foggiunto  , acciocché  fappiamo  quello  > cbe  coirviene  dimanda-  ' “ 
re  da  lui  . Chi  pon  vede  y che  Agoliino  in  qiicfla  iteflà  propofi- 
zione  intende  , che  fe  è impolTibilc  la  legge  alle  noAre  fole  for- 
ze , è però  polTibile  alle  forze  corroborate  dalla  Grazia  , come' 
egli  Q fpiega  : Q^lli  , che  vogliono  ( noti  il  Picenino  ) Q^lli  , tìt.  dt  Vt^a 
cbe  vogliono  colle  lóro  forze  aff'ervar  la  legge  , e non  poffono  , fono  tnnec.e.'ixo. 
sforzati  ricorrere  alla  Grazia  ^ la  quale  TOGLIE  IL  MALE 
DELL’  IMPOSSIBILITA*  . E veramente  come  potrebbe 
impetrare  la  Fede  ciò  , che  comanda  Ja  legge  , quando  ciò  che  . . 
comanda  la  legge  , folTe  imponibile  ? Dio  non  comanderebbe  c&e 
faeejjìmo  , fe  giudicale  impc^bile  , cbe  ciò  fojfe  fatto  dall’Uomo . 

Infcgna  dunque  il  Santo  , che  1’  Uomo  può  adempire  ciò  , che 
la  legge  impera  , perchè  quando  ajjìeme  collo  Spirito  di  Dio 
coopera  lo  Spirito  dell’  Uomo  , allora  fi  adempifee  ciò  cbe  comanda 
Dio . 

Vorrebbe  il  Calvinifta  deludere  il  Santo  Dottore  con  dire  , 
che  in  tanto  Agoflino  ha  fcritto  , Dio  non  comanda  cofe  impof-  ^ 

Abili  y in  quanto  che  quefle  yfe  non  pojfona  offervarfi  in  terra  , pof-  Tntn.p.iij. 
fono  offervarfi  in  Cielo  . 

AgoAino  però  non  è cosi  fcarfo  di  dottrine  per  laAiaf  correre 
con  queAo  fofpetto  la  Aia  propofizione  . Scrive  il  Santo  : Altri 
fono  i precetti  , altre  fono  le  promejfe  : Noi  c’  applicbiamo  ad  cf- 
fervàr  i precetti  per  meritar  poi  le  cofe  prome^e  . £ in  un  altro 
luogo  : Tal’  è il  pepo  . Lo  portino  gli  Uomini  , non  fieno  pigri  . 

Non  vergano  imitati  quelli  , cbe  non  vegliano  portarlo  . £ altrove  ; eit.Pfal.  73- 
E chi  non  li  avrà  ojfervati  , refla  mancante  , ve  è degno  di  me- 
ritare il  Monte  Santo  di  Dio  . Ora  A lafcia  conchìudere  a chi 
legge  , fe  , parlando  AgoAino  dell’oAèrvanza  de*  precetti  per  me- . 
ritar  le  promeAe  , e Dio  y parli  dell’  oAervanza  de’  precetti  nel 
Cielo  , o di  quella  in  terra  . In  terra  A acqui Aa  merito.  In  Ge- 
lo A acquiAa  premio  . AgoAino  . 

Dire  poi  che  portare  altri  teAi  d’  AgoAino  non  ferve  che  per 
dimoArarlo  « contraddire  a fe  AeAb  , è debolezza  . Siccome  non 
vi  è chi  poAà  meglio  fpìegare  AgoAino  , che  lo  AeAò  AgoAino  y 
così  comparendo  alaina  delle  di  lui  fentenze  con  poco  di  chiarez» 
za  ,'A  corre  ad  un’altra , perchè  fupplifca  alla  prima  non  giè  net 
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la  foftanza  , ma  nell’  evidenza  . Le  fentenze  riferite  da  Calvino 
non  efcludono  l’ Arbìtrio  , come  vedemmo  , ma  l’ ammettono, 
onde  per  elfe  non  fono  neceflarj  concefti  del  Santo  . Ma  fé  vi 
folle  ancora  quella  necelTità  . perchè  non  può  il  Panìgarola  ri- 
correre ai  contelli  del  Santo  f Quando  proviamo  Noi  Cattolici  , 
che  bada  una  fola  fpezie  per  la  Comunione  del  laico , fondati  fui 
iiH.  6.  51.  tello  : Chi  matterà  queflo  Pmne  viverà  in  eterno  , perchè  corro- 
no i Protellanti  ad  un’altro  cello  ? Se  Noi  dicellimo  loro  , che 
i concelU  ad  altro  non  fervono  che  a far  vedere  la  Scrittura  con- 
traria a fe  Hellà  , che  rifponderebbono  ? Noi  abbiamo  altre  ra- 
gioni per  rEucarillia  fotco  una  fpezie  : Ma  ciò  , che  elTi  rifpon- 
^reblràno  per  la  Scrittura  , Noi  rifpondiamo  con  Agoftino , con 
cui  dico  : Per  tanto  fi  dee  confieffare  y.cbe  Noi  abbiamo  il  Libero 
Arbitrio  a fare  il  male  y ed  a fare  il  bene  . 

Aggìugne  il  pretefo  Riformato  un  invito  a leggere  il  Tratta- 
to della  perfezione  della  giuHizia  contro  Celellio  , con  cui  fa  un 
Parallelo  , e li  sforza  di  dimollrare  , che  la  dottrina  Cattolica  è 
limile  a quella  di  Celellio  , e quella  d’  Agollino  fimile  a quella 
di  Calvino  . E dopo  aver  detto  , che  Agofiino  infegna  non  poterfi 
offervare  perfettamente  in  terra  la  le^c  y portando  il  cello:  Omni- 
modo  impebitur  contentione  mortis  abjumpta , & ebaritate , qua  cre- 
dendo y & fperando  nutritur  , videndo  , obtinendo  perfeiia  , 
conchiude  : Ecco  la  pojfibilità  della  legge  creduta  da  S-  Agofiino  : 
Quefia  fi  ojferva  con  una  Santità  cominciata  nella  via  y e fi  ojfcr- 
verà  con  una  Santità  confumata  nella  Patria  . 

Non  vi  vuoi  molto  ad  intendere  , fe  la  dottrina  d’  Agollino 
i fia  limile  a quella  di  Calvino  , e fe  quella  di  Celellio  lìa  limile 

a quella  della  Chiefa  Cattolica  . Agollino  ammette  f Arbitrio  al 
bene  > Calvino  l’efclude  . La  Chiefa  Cattolica  infegna  neccllària 
la  Grazia  al  ben  operare  dell’  Uomo  , in  ordine  alla  Salute  , la 
rigete  Celellio  , contro  di  cui  fcrive  Agofiino  per  foflenere,  che 
r Uomo  in  quella  vita  mortale  non  può  colle  forze  del  folo  fuo 
' Arbitrio  giufiilicarli  , ne  confervarli  amico  di  Dio  , ma  che  de- 
ve riconofeere  come  necefiaria  la  Grazia  del  Mediatore  . E quello 
farà  un  convenire  d’ Agofiino  con  Calvino  , della  Chiefa  con  Ce- 
Icilio  ? Si  legga  pure  il  Trattato  , e fi  troverà  infegnare  Agolli- 
Afirff,  no  quello  , che  infegna  la  Chiefa  Cattolica  cioè  che  fi  può- evi- 
^ peccato  fe  la  natura  viziata  vien  rifanata  cdia  Grazia  . Che 
rit.Jjp.  è por»  « non  peccare  l’ Arbitrio  della  velontà  , fe  ajuiata  non  vita 
rifanata  dalla  Grazia.  Che  prudentemente  vie»  tomandata  all’Uomo 
P ojfervanza  della  legge , acciocché  quando  avrà  veduto  no» poter  farlo 
da  fe  folo  cerchi  la  Medicina  y che  è la  Grazia  . Che  per  P Arbitrio 
della  volontà  è fuceedutOyche  l’Uomo  fyfe  cd  peccato  ; Ma  che  già 
la-  viziefa  penalità  fece  di  libertà  neceffit àyonàc  tutti  dobbiamo  na- 
icere  colpevoli  ec.  Tutto  ^efto  inlcgna  Agofiino.  Tutto  quella  ia* 
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fegna  la  Ch'iefa  Cattolica.  Ma  leggo  con  dìftinzione  quello , di  cui 
fi  vanta  il  pretefo  Riformato, cioè  che  Celeflio  imputava  ad  Aga- 
fìim  /’  infegnare  , che  Dio  comandale  una  legge  imp^bite  , con  che 
viene  a fare  della  fentenza  di  Calvino  , e a tradire  un  Padre  cosi 
venerabile  . SI  , tradito  è Agofiioo  , perchè  s’egli  chiama  i pre- 
cetti di  Dio  impolTibili  , li  cliiama  tali  folo  in  ordine  alle  nofire 
forze  : Non  per  altra  cagione  , fono  le  fuc  parole  , Non  per  altra 
celione  commemora  la  Scrittura  , che  i precetti  di  Dio  non  fono  gra~  . ■■ 

vi  , fe  non  perchè  l'anima  , che  li  fente  per  gravi  , intenda  , che 
non  ha  per  anche  ricevute  le  forze  , colle  quali  riefcaao  i precetti  del 
Signore  come  vengono  lodati  , cioè  lievi , e foavi , e preghi  con  fofpi- 
ro  della  volontà  per  impetrar  il  dono  della  facilità  . V uol  più  evi- 
denza il  Predicante  ? È quefia  è dottrina  conforme  a quella  di 
Calvino  ? Ma  fiegue  : Fa  quejìe  preghiere  per  adempire  i dévim  tit. 

precetti  , che  non  farebbono  comandati  da  ojfervarfi  , fe  niente  epe- 
rajfe  in  ciò  la  noflra  volontà  , ne  fi  pregherebbe  ^ fe  da  fe  fola  ha- 
flajfe  . Due  gran  confufioni  al  Picenino  . Da  fe  fola  non  balla 
la  volontà  per  far  i precetti  dì  Dio  ; Dunque  ajutata  alla  divina 
Grazia  balla  per  farli  , dunque  la  volontà  colla  Grazia  può  adem- 
pirli . L’altra  confufione  confille  in  quelle  parole  , Non  farebbono 
comandati  fe  niente  in  ciò  opera/fe  la  noflra  volontà  . Dunque  il 
Precetto  è argomento  di  queU’Arbitrio  , che  egli  detella , perchè 
per  Agollino  la  Volontà  non  farebbe  volontà  fe  non  fojfe  in 
podefià  . E legga  il  pretefo  Riformato  più  balTo  nel  medefimo 
Trattato  della  perfezione  , che  vedrà  , fe  Agollino  chiama  fem- 
pre  impolTibile  r adempimento  . Ne  penfi  di  adempirli  , quandi  Aui-dtpirf. 
opra  in  tal  maniera  , che  fieno  gravi  . Anzi  perchè  s’ intenda  deli’  inft.t.v». 
adempimento  di  elfi  in  quella  vira  , dove  vi  vuole  la  carità  , che 
li  renda  foavi  , foggiugne  : Per  ottener  però  quefla  carità  anche 
tanto  quanto  può  averfi  nel  corpo  di  quefla  morte  , è poco  V Arbitrio 
della  volontà  fe  non  ajuta  la  Grazia  di  Dio  per  Gesù  Criflo  Signor 
Neflro  . Celellio  , è vero  , imputava  ad  Agollino  l' infegnare  che 
Dio  comandale  una  legge  impojfibile  ; Ma  quello  poi  non  è quel- 
lo  , che  i Cattolici  portano  contro  Calvino  . Agollino  chiamava 
la  legge  imponibile  alle  forze  del  folo  Arbitrio  , ma  polfibile  al 
medefimo  aiutato  dalla  Grazia  . Non  infegna  così  Calvino.  Dun- 
que non  Ibno  le  ficlfe  accufe  , che  Noi  Cattolici  facciamo  a Cal- 
vino , quelle  , che  furono  fatte  ad  Agollino  , come  vuole  il 
Predicante  - 

Perchè  poi  impari  H pretefo  Riformato  ad  intendere  1’  autori- 
tà d’ Agollino  , dico  : O Calvino  vuole  che  colla  Santità  comin- 
ciata fi  polTa  adempire  perfettamente  la  legge,  ed  ollervare  fecon- 
do la  noflra  obbligazione  i precetti  , o non  vuole  ? Se  il  primo  ; ^ 

dunque  non  fi  dica  TofTervanza  della  legge  imponìbile.  & il  fe- 
condo ’y  conae  farà  conforme  ad  Agollino  ? Infegna  il  Santo  con 
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Paolo  due  perfezionr  , o due  Santità  ; una  corrifpondente  al  fofo 
Viatore  , l’altra  al  fole  Beato  : Q^emiì  fiamo  perfetti y cioè  quan- 
ti perfettamente  corriamo  , ecco  la  prima  , Sappiamo  che  non  per 
anco  fiamo  perfetti  perche  la  dottiamo  perfezionarci  , ecco  la  fecon- 
da . Se  noi  non  poflTiamo  avere  in  quella  vita  la  perfezion  della 
Santità  confumata  , che  riguarda  il  premio  , noi  non  fiamo  ob- 
bligati , non  v’c  precetto  , che  ce  Io  comandi  , ne  v'  è colpa  , 
tome  chiaramente  fcrive  Agoftino  . Bada  , che  pofTiamo  avere 
colla  divina  Grazia  Tadempimento  della  legge  , o fìa  la  perfezion 
della  Santità  cominciata  y che  riguarda  il  merito,  a mi  fiamo  ob- 
bligati per  lo  precetto  , che  ce  l’impone  ; Onde  (iccomc  fi  dà  il 
Paradifo  a titolo  di  mercede  : Se  vuoi  aver  l’ inprejfc  nella  vita  of- 
ferva  i precetti’, così  ad  altro  non  è tenuto  l’Uomo,  il  quale  allora 
fi  dice  adempire  perfettamente  la  legge  in  terra  , quando  ha  una 
Santità  cominciata  , che  meriti  la  confumata  nel  Cielo  . Intenda 
da  ciò  il  Piccnino  , in  qual  fenfo  fcrifTe  Agoftino  , che  fi  adem- 
pirà totalmente  il  Precetto  , maffime  d’  amar  Dio  con  tutto  il 
cuore  , nella  pienezza  di  carità  , 0 quando  farà  terminata  la  pu- 
gna della  jV[orte  . V’è  Precetto  d’amar  Dio  correndo  , v’è  Pre- 
cetto d’amarlo  ripofando  . Il  primo  è Precetto  , che  fonda  me- 
rito corrifpondente  al  Viatore  , il  fecondo  è Precetto  , che  fon- 
da premio  corrifpondente  al  Beato  . Quello  fi  adempirà  folamen- 
te  in  Cielo  , perchè  folo  in  Cielo  perlcttaniente  fi  ripofa  ; Quel- 
lo fi  adempifee  in  terra  , perchè  folo  irt  terra  perfettamente  fi 
corre  - Di  quello  fecondo  amor  precettato  IcrifTe  Agollino  : 
Allora  è Mas S IMO  in  quefla  vita  foda  «i  Predicante  le  v’è 
perfezione)  quando  per  ejfo  fi  difprezza  la  Vita.  Di  quello  fcrif- 
fe  , che  fi  adempirà  quando  farà  terminata  la  pugna  della  Mor- 
te y per  cui  dalla  perfezione  del  correre  portati  a quella  del  ripo- 
farc  faremo  da  ciafeuna  parte  perfetti . Ne  penfi  dire  il  Piceni- 
no  y che  Agollino  fia  contrario  a fe  llelTb  , perche  alle  volte  ci 
chiama  non  perfetti  ; poiché  il  Santo  iftelTo  rifponde  ; Sì  ; pof- 
fiaino  elferc  fenza  contraddizione  Perfetti  , e non  Perfetti  : Per- 
fetti Viatori  , non  per  anche  Perfetti  pofseffori . La  prima  perfe- 
zione efclude  il  mortalmente  peccare  : la  feconda  efclude  anche  il 
poter  peccare.  Così  infegna  Agollino  rolTervanza  della  legge  col- 
la Santità  confumata  , e colla  Santità  cominciata,  che  non  efclu- 
de  la  perfezione  corrifpondente  allo  Stato  , che  farebbe  diverfo 
da  quello  del  Beato  , benché  Adamo  non  aveffe  peccato  ; E fe 
Calvino  chiama  impolTihile  1’  olTervanza  de’  divini  Precetti  , nor» 
è del  lèntimento  d’ Agollino  . 

VII.  Siegue  il  Picenino  il  fuo  Parallelo  col  dire  : Celefiio  di- 
ceva ad  Agoftino  , Indarno  fi  vieta  o comanda  quello  f,  che  non 
fi  può  fuggire  , o adempire  . Il  Pam'garcla  dice  a Calvino  , O 
Dio  ci  ha  data  una  legge  polfibile  da  olTervare  , o no  ec.  Sant* 
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^oflino  rifponJeva  a Celcflio  ; La  legge  comanda  quefte  cofc  ad 
effetto  che  TUomo  avendo  mancato  in  adempirle  non  fi  alzi  gon- 
fio di  fuperbia  , ma  ricorra  fianco  alla  grazia  j E cosi  paventan- 
dolo la  legge  lo  guidi  come  Pedagogo  ad  amar  Crifio  . Così  dice 
Calvino  ec,  ' 

Da  ciò , che  abbiamo  detto  diffbpra  , fi  deduce  con  evidenza  , 
non  effère  la  propofia  di  Celefiìo  fintile  a quella  del  Panigarola  , 
la  rifpofta  d’Agoftino  fimile  a quella  di  Calvino.  Celeftio  preten- 
deva , che  poteffe  i’Uomo  adempire  colle  fole  Tue  forze  ciò  , che 
fe  li  comanda , e fuggire  ciò  , che  fe  li  vieta  , come  può  leggerli 
in  Agoftino  nel  fine  di  quel  Trattato  : Ciò  nepa  chi  contende  , mn  Au^,  deperf. 
effer  all'Uomo  necejfario  a non  peccare  l’ajuto  della  Grazia  di  Dioy 
ma  ricevuta  la  fola  legge  ejfere  baflevole  l'umana  volontà,  cofa  da 
non  afcoltarfi  , anzi  da  condannarft  ec.  Il  Panigarola  fofiiene  colla 
Chiefa  Cattolica , eflere  neccllàrio  non  folo  TArbitrio  , ma  anco- 
ra la  Grazia  di  Dio  perchè  l’Uomo  fugga  ciò  , che  fe  li  vieta  , e 
adempifea  ciò,  che  fe  li  comanda  . Dunque  non  è la  fieffa  pro- 
pofia. La  rifpofia  poi  d’Agofiino  confifie  in  volere  l’Arbìtrio  aju- 
tato  dalla  Grazia , perchè  vaglia  in  adempire  i Precetti  , ma  ricor- 
ra  fianco  alla  Grazia  ; c altrove:  Poiché  quando  collo  Spirito  di  77. 

Dìo  operatore  coopera  lo  fpirito  dell’Uomo  , allora  vien  adempito 
ciò , che  ha  comandato  Dio  s Quella  di  Calvino  confifie  in  negare 
l'Arbitrio  al  bene  , dunque  non  è la  fielfa  . L’uffizio  poi  della 
legge,  non  vi  ha  dubbio,  è di  guidare  l’Uomo  ad  amar  Dio.;  Lo 
fcrilTe  Agoftino  : e fe  Calvino  raveffe  infegnato  nel  fenfo  d’ Ago- 
fiino  , fi  potrebbe  chiamare  in  ciò  il  primo  fimile  al  fecondo  . 

Ma  Calvino  negando  l’Arbitrio  al  bcne,infcgna  , che  l’Uomo  è 
neceffìtato  a leguire  la  guida,  e ad  amar  Dio;  dove  Agoftino  in- 
fegna  ad  Evodio , che  le  l’Uomo  non  vuol  effer  guidato  , o non 
vuol  amare  , può  ri.fiutare  e la  guida , c l’amore , onde  parlando 
dell’anima:  Donò  ad  effa  tanta  dignità  , che  ha  pofio  in  fua  po-th.d,  là. 
defià  il  tendere  quando  voglia  alla  beatitudine  . E nello  fteflb  li- ^3  c '• 
bro  : Il  moto , col  quale  la  volontà  fi  converte  quà , e là  , fe  non 
fofse  volontario,  e pofio  nella  nofira  podefià,  non  farebbe  da  lodar- 
fi  l’Uomo  quando  piega  alle  cofe  fupreme , ne  da  bìafmarfi  quando  ^ 
piega  alle  bafse  ; ed  altrove  : Tra  le  cofe  buone  di  mezzo  fi  trova  /.  ^ 
il  '^Libero  Arbitrio  della  vdontà , perché  pojfiamo  cPefio  fervirci  ma- 
lamente , ma  è però  tale , che  fenza  di  lui  non  pqfiiamo  viver  bene  . 

Che  vai  dunque  per  rendere  ad  Agoftino  fimile  Calvino  , infe- 
gnare  con  quello , che  la  legge  ferva  di  Pedagogo  per  condurre  1’ 

Uomo  a Dio  , qiundo  poi  Ipiega  la  condotta  con  una  dottrina 
così  oppofia  a quella  del  Santo  ? 

Vili.  Aggiugne  il  Predicante:  Celefiio  dimandava  a S.Agofiino,  Pjig.ut. 
come  Dio  giufto  poteva  imputar  all’Uomo  in  peccato  quello,  che 
l’Uomo  non  potea  fuggire  . S.Agofiino  rifpondeva-:  Peccato, è 

quan- 
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quando  o non  è quella  carità,  che  dovrebbe  elTcre , 6 è minore, 
fia  che  ciò  polTa  fuggirfi  , o non  fuggirli  , imperocché  fe  può  , 
fa  quello  la  volontà  prefeme  , ma  fc  non  può  , ha  fatto  quello 
la  volontà  pallata.  Jl  Panìgarola  dice  di  Calvino:  Calvino  vuole, 
che  non  facciamo  peccato  fc  non  .nccdTitati , ed  Io  dico  che  i no- 
Ari  peccati  fc  folTero  nccelTitati  non  farebbono  peccati  . Calvino 
rìfponde  con  Agoflino  , che  l’Uomo  pecca  neccjfariamente  poiché  è 
fervo  del  peccalo. 

Se  il  Picenino  porterà  tutte  le  parole  di  CelcAio  non  arriverà 
a far  ere  . ere,  che  fieno  le  Acflc  del  Panigarola  . Quegli  tacciava 
AgoAino  che  infegnalTe  eAèrvi  qualche  peccato,  che  non  fi  può  fug- 
Aui.dtperf.  gire:  E fe  vi  è qualche  peccato  , che  non  fi  pKO  fuggire  ( fin  qui 
il  Predicante  ) come  fi  chiama  Dio  giu  fio  fe  fi  crede  , che 
egli  imputa  al  peccatore  quello  , che  non  può  fuggire?  Il  Panigaro- 
'la  taccia  Calvino  perchè  infegnò,  che  non  facciamo  peccali  fe  non 
necejptati  . Si  querela  il  primo  perchè  fentc  inevitabile  qualche 
peccato  . Si  querela  il  fecondo  perchè  fente  necelTarj  tutti  i pec- 
cati. E queAe  fono  le  AelTe  accufe,  o le  AelTe  dottrine? 

Per  la  rifpoAa  d’AgoAino  potrei  dire  , che  il  Santo  intendedel 
peccato  originale  , con  cui  tutti  dobbiamo  comparire  alla  luce  , 
oppure  della  Concupifeenza  , che  fi  chiama  impropiamente  pecca- 
to, da  cui  non  polTiamo  fuggire  . Ma  per  rifpondere  direttamen- 
tit.  I.  3-  df  convien  dire , che  fe  Calvino  ha  detto , che  l’Uomo  necefsa~ 
lèi.tri.au-  riamente  pecca  , non  Tlia  detto  AgoAino  , il  quale  fcrive  , quello 
chiamar/}  propiamente  peccato  , che  vien  commefro  con  libera  volon- 
tà  da  chi  lo  conofee  ec.  Ha  ben  rifpoAo  a CeleAio  , peccato  è 
quando  non  v’é  quella  carità , che  dovrebbe  efsere , od  è minare  ec. 
Ma  per  capire  la  rifpoAa  del  Santo  rifletta  prima  il  Picenino  alla 
propoAa  di  CeleAio..  Pretendeva  queAo  Pelagiano  , che  Tllomo 
fenza  la  grazia  , colle  fole  fue  forze  naturali  potefle  olTervare  la 
legge , e fuggire  il  peccato  , e che  Dio  come  giuAo  non  poteva 
imputare  a peccato  ciò,  che  colle  forze  naturali  non  fi  poteva  fug- 
gire. Rifponde  AgoAino  , non  che  Dio  non  fia  giuAo,  non  che 
egli  imputi  a peccato  ciò,  che  non  fi  può  fuggire,  che  anzi  dice, 
che  è un  pazzo  , un’  iniquo  chi  cosi  fente  . Peccati  reum  teneri 
quemquam  quia  non  fedi  quod  facere  non  potuit  Jumma  iniquitatis  , 
(3  infanta  e fi  .Ma  per  moArare  la  neccAìtà  , che  ha  TUomo  della 
grazia  per  oflcrvare  la  legge,  e fuggire  il  peccato,  rifponde:  Dio 
rimette  il  peccato  a quelli , che  ricorrendo  ad  ejfo  con  umiltà  , dico~ 
no,  dimitte  nobis  debita  nofira,  ficut  (3  nos  dimìttimus  debitoribus 
noflris . Pecca!  um  e fi  autem  cum  fcilicet  non  eji  ebaritas  , qua  efse 
debet , vel  minor,  quam  debet , fi  ve  hoc  vitari  poffit , fi  ve  non  pof- 
fit , quia  fi  pote/i  y fe  fi  può  fuggire  , queflo  lo  fà  la  volontà  pr  e fen- 
te, che  s’abufa  degli  ajuti  datali  da  Dio  per  non  peccare  ; fi  non 
potefl y ciò  è,  fe  non  può  da  fe  fola  levare  il  peccato  dopo’',  che 
l’hà  coraincAb , preterirà  vduntas  hoc  fecit  ; non  fi  ferma  però 

quà 
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quà  il  Santo  i ma  Ibggiugne  Albico  , tamen  vitari  porefl  , non 
quando  vduntas  fnpcrba  laudatur  ; fed  quando  bumilis  adjuv  a~ 
tur  . Sicché  , o A parla  del  peccato  , che  I’  Uomo  commette  al 
prefente  , e qiiefto  A può  Aiggire  , perchè  in  tanto  pecca  , in 
quanto  egli  A abufa  delta  grazia  datali  da  Dio  per  non  peccare  > 
o A parla  del  peccato  già  dall’Uomo  commefTo  , e qncAo  , dopo 
che  è facto  , non  A può  dall’  Uomo  colle  Aie  fole  forze  levare  , 
come  già  aveva  rifpoÀo  a Celeftio  : Qui»  peceavit  voluntas  fecH-  9- 

ta  cji  peccaniem,  peccatum  bahcndi  'dura  nfceJfitaSi  ma  noti  il  Cai- 
viniila  le  feguenti  parole  , donec  tota  fanctur  infirmhat , per  far 
capire  , che  l’impotenza  di  riforgere  , e levare  il  peccato  , alla 
quale  l’ Uomo  A è ridotto  colla  palTara  volontà  è un’  impotenza 
riAretca  alle  fole  forze  naturali  dell’  Uomo  , dalla  quale  A può  li- 
berare coll’ajuto  della  grazia  , non  quando  il  Peccatore  fuperbo 
A loda  , ma  quando  A umilia  , e ricorre  per  ottenere  la  grazia  , 
la  quale  Dio  a ninno  nega  : Non  quando  voluntas  fuperba  lauda- 
tur  , fed  quando  bumilis  adjuvatur  . Capifea  ora  quanto  Aa  divcr- 
fo  il  parlare  d’  AgoAino  da  quello  di  Calvino  > il  quale  vuole  , 
che  l’Uomo  Aa  necelAtato  a peccare  con  una  neccÀità  afToluca  , 
e quantunque  A umilj  , e ricorra  a Dio  per  ottenere  la  grazia  , 

Aa  impotente  ad  olTervare  la  legge  > perche  Dio  ha  decretato  di 
non  darla  ad  alcuno.  11  che  è totalmente  contrario  ad  AgoAino, 
che  dice  , che  fe  Dio  non  volejfe  , ebe  1’  \Jomo  fojfe  forza  peccato 
non  mandarebbe  il  fuo  figliuolo  al  Monda  fenz»  peccato  , il  quale 
fanaffe  gl’  Uomini  da’  peccati  , il  che  ne’ credenti  , e proficienti  fi 
fa  giornalmente  colla  rincrvazione  dell’  Uomo  interiore  : Con  che 
fronte  ardiAe  dunque  dire  il  Picenino  , che  Calvino  ri/ponde  eoa 
AgoAino  ? 

IX.  Siegue  il  Picenino  con  una  digreAìone  : OJfervifi  in  men- 
tre  y che  quantunque  l’Uomo  corrotto  pecca  necejfariamente  , pecca 
tuttavia  volontariamente  ; E fe  s’  ingegna  di  provare  queAo  Aio 
detto  cogli  Argioli  delle  tenebre  , che  fono  necejfariamente  mali  . 

Dice  , che  la  volontà  dell’  Uomo  è libera  quantunque  vet^a  deter- 
minata dall’intelletto  , e benché  moffa  dal  concorfo  di  Dio,  c por- 
ta un’ autorità  dì  San  Tornalo  . Cosi  dopo  aver  recitate  due  fen- 


tenze  d’ AgoAino  , conchiude  : Se  la  necejfità  non  è pregiudiziale 
alla  libertà  nella  Patria  , come  può  ef serio  nella  Via  ì 

Se  vuole  il  pretefo  Riformato  che  parliamo  con  AgoAino  , c 
colla  verità  , dobbiamo  dire  che  il  peccato  non  Colo  dev’  eflere 
volontario  , ma  dev’effere  ancora  libero  : Volontario  , perchè  non  fi  rtrtar. 
^cca  che  colla  volontà  . Ma  che  cofa  è queAa  volontà  che  pecca  v.*j. 

lat  diffinifee  il  Santo  : La  volontà  è un  meco  dell’  animo  pir  riget- 
tar qualche  cofa  , o per  ammetterla  non  efsendovi  chi  la  violenti  . ' 

E poco  dopo  fpiega  , che  voglia  dire  non  efsendovi  chi  la  violenti , di. 

cioè  peccando  con  libera  volontà  . Il  volontario  dunque  portato 


tante 
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tante  volte  da  Agoltino  in  propofito  di  peccato  non  i un  vJonin- 
rlù  di  fola  denominazione  y o che  ft  confónda  cogli  atti  delle  po- 
tenze naturali  > ma  un  volontario  , che  è libero  aU’elezione  y e 
che  fi  diflingue  dal  necenàrio  ; onde  non  contento  AgoiHno 
tn.l.i  dtlib.  aver  infègnatOy  che  if  Peccata  per  cjfer  volontario  è pcfìo  nella  no» 
atb.  t IO.  podejtà , ha  voluto  più  efprcflamente  dire  : Parimente  'fó  in 

qnello  fi  fa  la  cattiva  volontà  y ciò  in  ejfo  farfi , che  fe  non  volefie 
non  fi  farebbe  y e p^ciò  la  ginfla  pena  ( noti  il  Predicante  ) fie» 
gue  NOH  1 NÈCESSARjf  y ma  i volontarj  difetti.  Quella  è 
la  vera  dottrina  infegnaca  da  Agoflino>  ed  è quella  appunto,  che 
>t>regna  il  Concilio  , il  quale  fulmina  anatemi  a chi  dirà  , non  ef» 
t.  6.  fer  in  podeftà  dell’Uomo  fare  le  fue  azioni  cattive  . Onde  o fìa  il 

peccato  perfonaley  o fìa  originale  dcv’cflcre  Tempre  libero  d’una  li- 
bertà corrifpondente  allo  fleflo  peccato,  cioè  fc  perfcnale  con  una 
* libertà  nfata  nella  perfona  , Ce  originale  con  una  libertà  ufata  nell* 

^ • Della  prima  > trattando  Agoflino  deiranime  fcrifTe  : Se 

finalmente  a quefle  non  xien  conce/fa  la  podeftà  di  aftenerfi  dallcr 
loro  opera y non  pcjfiamo-  tenere  il  loro  peccato.  Della  feconda , trac- 
tit.  tando  de*  Bambini  fcriflè  r Perchè  fono  tenuti  dalla  fteftfa  origine 
di  quello,  che  peccò  colla  volontà  quando  aveva  al  fare , e non  fa» 
re  libero  il  mota  deiranimo  , e teneva  la  podeftà  di  aftenerfi  dal 
male.  Ogni  peccato  dunque,  fe  è peccato  , procede  da  un  volon- 
tario, che  è libero  , e non  neceflàrio- 

£ qui  che  giova  portare  l’iniquità  de’  DemonJ  ? Io  non  voglio 
cercare  fe  T Angelo  delle  tenebre  continui  ad  cflère  neceffaria- 
tnente  iniquo  per  la  fua  inflenfibilìtà,  o per  la  fofpenfione  di  que- 
gli ajutl , che  fono  necrflàr;  a rifbrgere  - A me  balla  fapere  , che 
egli  non  è più  Viatore  , e che  clTendo  tale  fi  è pollo  liberamen- 
te in  quella  neceQìtà  d’ tlTer  iniquo  ancor  nel  fuo  termine  . Fu 
lìbero  per  tanto  al  peccare , benché  poi  neceffariamente  continui 
ad  eflere  peccatore  almeno  in  generale  . Ne  fi  dica  ^ è iniquo  , e 
non  può  riforgere  , dunque  necejfartamente  pecca  ; perchè  il  non 
poter  riforgere  non  è peccato  , ma  è pena  di  quel  peccato  , che 
egli  ha  commelTo  quando  potea  non  commetterlo . Colla  Aeflà 
proporzione  fi  difeorre  degli  Angeli  della  luce  ec. 

Che  fe  daH’efempio  del  Diavolo  non  fi  può  inferire  che  il  pec- 
cato fìa  volontario,  c necellàrio,  non  fi  può  fimilmente  inferir- 
lo dal  léguente  dìfeorfo  del  Picenìno.  Se  Tintelletto  dimollra  al- 
la volontà  quali  fieno  gli  oggetti  buoni , e da  abbracciarli  , quali 
fieno  gli  oggetti  cattivi  , e da  fuggirli  , non  perciò  vien  ella  de- 
terminata ad  abbraedare  i primi  , od  a fuggire  i fecondi  , perchè 
peccherebbe  ; ma  rclla  nella  fua  libertà  r Chi  pecca  mai 
in  ciò  che  non  può  fuggire?  Ma  fi  pecca;  Dunque  fi  puS  fuggire  ; 
onde  l’intelletto  non  ha  ragione  alcuna  full’ elezione  della  volon- 
tà, e fe  vien  ammefio  all’atto  di  volere  vien  ammeflo  in  atto  di 

fan- 
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fantaccino  , che  ferve  col  lume  la  Tua  Sovrana  . Cosi  parimente 
fe  viene  la  volontà  illuminata  , moflà  * eccitata  da  Dio  , non 


viene  però  violentata  , penbè  è in  pedefià  dell'Uomo  mutare  la  vo-  ang.  ffrrf. 
ìoHtà  in  meglio  , benché  poi  tale  poaefià  fia  dì  nejfun  valore  fe  non 
vcr^a  ajutafa  da  Dio  > di  cui  fu  detto  : Diede  ad  elfi  podeAà  d’ 


elTer  iàtei  figliuoli  di  Dio  « L’e^uto  dunque  prepara  la  volontà  , c 
rende  pojftbile  quell*  opera  di  pietà  , che  prima  fu  impoJfibUe  . Ma 
render  l’ Jitto  poflibiJe  non  è renderlo  ncceUàrio  • Dunque  la  vo- 


lontà lìberamente  elegge  « perchè  non  vien  determinata  alali’  in- 
«elletto  , perché  non  violentata  da  Dio  , perchè  può  refiflere  a eìt.  i,  stt 
qudfifta  tagione  , che  tenti  di  vincerla  , e cosi  liberamente  elegge 
il  Tuo  peccato.  Che  febbenepuò  dirli  inclinata  a peccare  dalla  na- 
tura viziata,  dee  però  dirli  libera  al  fuo  peccato  dopo  d’elTere  fta- 
ta  lìherau  da  quel  vizio  , che  la  teneva  in  ifehiava  , a cui  febbe- 
ne  porta  I’  inclinazione  ai  motivo  d*  ejfer  nata  feeo  gemella  , non 
porta  però  valTatlaggìo  ■,  fe  ella  di  nuovo  non  jt  ribella  al  fuo  Li- Id 
beratore  . Può  lalciare  ancora  il  Predicante  di  portare  a fuo  lavo- 
re  la  fentenza  di  San  Tomafo  , Mrchè  è tutta  contraria  alla  fua  ^ 
dottrina.  Dice  il  Santo  f <hc  pecome  Dio  movendo  le <ttgioni  na- 
turali  non  liglie  che  i loro  effetti  fieno  naturai  u cor»  snovendo  le  vo- 
lontarie non  teglie  che  le  loro  azioni  fieno  volontarie  ; imperoeebè  ope- 
ra in  ciafebeduno  fecondo  la  fua  propietà  . Il  Santo  parla  di  mozio- 
ne , che  non  toglie  il  naturale  , ne  il  volontario  , ne  il  libero  j 


-come  dunque  vuol  intenderlo  il  Picenino  di  mozione  che  ue- 
celfiti  ? •• 


Dall’ altre  due  autorità  d’  Agollino  non  faprei  come  voleflè  il 
Picenino  cantare  il  trionfo  . Per  la  libertà  dell’  Arbitrio  fuceefse  , 
dice  Agoltino  , che  f Uomo  fofre  col  peccato  ^ ma  già  una  penale 
viziofità  ha  fatta  di  libertà  necejjità;  Ma  cofa  intende  quà  il  San- 
to ? Non  altro  , fe  non  che  per  il  .peccato  -originale  liberamente 
commelTo  dall’ Uomo  lì  ita  tolta  i'armonia  ^ l’ordine  , e la  fog- 
gezione  del W parte  infèrioce  alla  fuperiore  , e della  iuperiore  a 
Dio  , c che  in  pena  del  .peccato  -ne  Ila  feguita  meli’  -Uomo  la  ri- 
bellione delle  parti  , la  quale  provano  ancora  i giulli  fecondo  che 
fcrive  San  Paolo  , fentioaliam  legem  in  membris  repugnantem  legi  f.,7.  ij 
mentis  mea  ^ « ove  prima  del  peccato  1'  Uomo  era  libero  da  ogni 
contrailo  interno  , lì  lìa  da  fe  ftelTo  , :peccando  , condannato  a 
quella  necelTità  di  provare  l’ ignoranza  della  mente  -ed  i moti  fre- 
gelati  della  concupìfeenza  ribelle  : Unde  , ft^giugne  AgoAino  -,  ht.At. 
fides  damat  de  aeceffitatibus  meis  educ  Me  : Sin  quà  dalle  parole 
d’ AgoAino  non  A deduce , che  l’-Uomo  lìa  necelTitato  a peccare , 
come  pretende  il  Picenino  , tna  folo  « che  ia  natura  viziata  dal 
t peccato  ha  contràtta  una  cattiva  inclinazione  , -dagli  infulti  della 
quale  , febbene  non  può  liberarA  colle  fole  propie  forze  , può 
però  liberarfene  , e rcGAerli  ajutata  dalla  grazia  , la  quale  è dal 
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liberatore  promeffa  a chi  con  fiducia  ad  cflb.  ricorre  ; "Nom  , 

<U.  ipfa  libertas  , fegue  il  Santo,  credentìbus  à liberatore  prcmifsa  efl\ 
' Si  Vi)s,[inqnity  Filius  liberaverit  , tane  vere  liberi  erìtis  . 

Soggiugne  il  Santo,  dice  il  Picenino  , perche  ha  peccato  la  vo. 
lontà  fecuta  efl  peccantem  , peccatum  babendi  dura  receffitas  , dom 
fiec  tota  fanetur  infirmi/at . Ma  già  fi  è detto  diflbpra  , che  colà 
intenda  Agoftino  . Doveva  leggere  bene  il  Picenino  , e avreb- 
be trovato,  che  la  <]uifiione  tra  Agoftino,  e CcJeftio  non  era  ,fe 
ritorno  pofla,  o non  pofla  eflcre  Tenza  peccato  ma  quando  , e 
per  chi  : Se  da  fe  foJo  , oppure  coll’ajuto  della  grazia  . Ecco  le 
jit  it  Ptrf.  d’Agoftino  : Nos  refpoudemus  nallum  cam  eìs  de  bis  ver. 

jJjì ctnCtì’  bis  debere  efse  confiilìumy  quia  non  efl  aufus  dicere  , hominem  ef- 
ten.  j'f  jj„ff  peccato  vel  aliquem,  vel  feipfumyYed  tantummodò  efsepef- 

* ' fe  refpondit , quod  neque  nos  vegamus  : Qmìndo  autem  pojflt  , & 

per  qvem  pojflt  f hoc  quaritur.  Il  fine  dunque  d'Agoflino  in  rutto 
quel  libro  è di  provare  la  necellltà  della  grazia  impugnata  da  Ce- 
leftio , non  folo  per  evitar  il  peccato  prima  di  commetterlo  , rrut 
per  levarlo  dopo  che  è commcftb  , e che  l’Uomo  colle  fole  fue 
forze  è impotente  e aU’uno,  e all’altro  , c che  dalla  loia  volontà 
dell’Uomo,  c per  la  colpa  è proceduta  quella  impotenza, e necef- 
fità  morale , qua/n  fola  bominis  vduntas  J'uperare  non  potefl , fe  non 
vien  aiutato  dalla  grazia , nifi  adjuvet  gratia  Dei  per  Jefum  Cbri- 
flum.  Dunque  la  necellità,  di  aii  ivi  parla  Agoftino,  non  è la  ne- 
cefsità  alToluta  da  Calvino  ammefta  , ma  una  necefsità  morale, 
■oé  un’impotenza  riftretta  alte  fole  lorze  naturali  , dalla  quale  fi 
può  fcuotere  colla  grazia  j e le  il  Picenino  avelie  fatto  rifleffo 
all’elTempio  del  Zoppo  addotto  ivi  da  Agoftino  per  dichiarare  la 
natura  viziata  dal  peccato , averebbe  con  tale  efemplare  radr  zzata 
la  Aorta  idea,  che  hà  concepito  del  parlare  d’Agoftino. 

Per  la  conchiufione  poi  è chiara  la  difparità  . Non*  è pregiudi- 
ziale la  necefsità  alla  libertà  nella  Patria  , perchè  il  j^eato  aman- 
do liberamente  Dio  quaggiù  in  terra  quando  non  em  necefsitato 
aH’amore , o quando  potea  non  amarlo  , fi  è pollo  in  quella  fe- 
lice necefsità  di  dover  continuare  nel  Paradifo  lo  ftelTo  amore , il 
quale  fiocome  fu  da  lui  coll’ajuto  divino  liberamente  fcelto  , così 
viene  liberamente  continuato,  e così  la  necefsità  non  offende, ma 
perfeziona  la  libertà . Non  farebbe  così  del  Viatore  dopo  che  fu 
liberata  la  fua  libertà  , quando  egli  neceflàriamente  peccafle  . La 
< di  luì  libertà  è farebbe  liberata  , e non  farebbe  liberata  dalla  fer- 
vitù  del  peccato  . Sarebbe  liberata  dal  Sangue  di  Gesù  Grillo  , 
come  Io  dice  l’ Appoftolo  ; Non  farebbe  librata  perchè  necelfi- 
tata  a peccare  , come  Io  dice  Calvino  .-In  quella  contraddizione 
chi  non  vede  quanto  fia  pregiudiziale  alla  libertà  del  Viatore  quel- 
la neceffità  , che  è vantaggiofa  al  Beato  ? Vantaggiolà  , e non 
pregiudiziale  al  Beato  , perchè  conforme  all’  elezione  della  fua 

libertà  ; 
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libertà  ; dannofa  , e pregiudiziale  al  Vìàtore  , perchè  non  con- 
forme alla  libertà  liberata  . 

X.  Aggiugne  il  pretefo  Riformato,  tfrere  da  notare  che  il  Pa- 
ntgarda  oppugna  fe  Jleffo  . Da  un-  lato  , dice  egli  contro  Calvino  : 
Se  i peccati  folTero  neceffitati  , non  farebbono  peccati  . Dall'  al- 
tro lato  die' egli  contro  Je  flejfo  che  fieno  peceati  quelli  , che  fi  fan- 
no per  neceflTità  . Inlegna  poi  il  Picenino  , efiere  falfo  che  Dio 
gajligbi  folo  i peccati  volontarj  , perchè  Dio  gajiiga  colla  morte  il 
peccato  originale  ; Minacciò  la  morte  ad  Abimeleco  , il  quale  per_ 
ignoranza  volea  commettere  adulterio  colla  moglie  d'  Abramo  ; Si 
puniva  col  bando  un  Omicidio  involontario  . E dopo  aver  recitati 
alcuni  efemp)  addotti  dal  Panigarola  , foggiugne:  Crede  egli  dun- 
que che  fe  non  veniva  il  Mejfia  farebbono  flati  fenza  peccato  i 
Giudei  } Non  meritavano  dunque  gafligo  le  perfecuzioni  di  Paolo 
per  ejfer  coperte  col  velo  dell'ignoranza  ? 

Il  Panigarola  non  può  elTere  tacciato  di  contraddizione  . Ha 
detto  , è vero  , che  fe  i noflri  peccati  fojfcro  necejfitati  non  fareb- 
bono peccati  y e che  nelle  Scritture  vi  fono  più  lutgbi  , ove  fi  ve- 
de che  fi  trovano  i peccati  volontarj  diflinti  da  quelli  , che  fi  fanno 
per  ignoranza  , o per  necejfità  ; Ma  quello  poi  non  inferifee  con- 
traddizione . In  quella  maniera  che  fenza  contraddizione  fi  divide 
il  Nome  di  Dio  in  Dìo  vero  , e Dio  fàlfo  , od  apparente  : cosi 
fenza  contraddizione  fi  divìde  Panigarola  il  véro  peccato  dal 
peccato  neceffitato  , o fia  falfo  , ed  apparente  . Dividendoli  la 
voce  Dio  in  vero  falfo  , od  apparente  , perchè  non  fi  fa  comune 
la  natura  di  Dio  al  Dio  vero  , ed  al  Dìo  falfo  , ma  fi  fa  comu- 
ne il  folo  Nome , che  contratto  col  vero  Dio  denomina  un  Dio, 
che  ha  la  natura  di  Dio  , e contratto  col  Dio  falfo  denomina  un 
Dio  , che  non  ha  la  natura  ma  la  fola  denominazione  , ed  appa- 
renza di  Dio  , per  quello  non  vi  è contraddizione  , cioè  che  uno 
fia  veramente  Dio  , c non  fia  veramente  Dio  . Siccome  dunque 
può  dirli  fenza  contraddizione  nella  Scrittura  : Il  Signor  Dio  tuo 
è Uno  . I Dei -forti  della  Terra  ec.  Dove  il  primo  membro  dice 
del  vero  Db  , ed  il  fecondo  dice  de’  Dei  apparenti  , e non  veri  , 
Qt^efli  certamente  non  fono  Dei  ; così  può  dirfi  fenza  contraddi- 
zione , Peccato  volontario  , che  è veramente  peccato  , e Peccato 
necelTario  , che  non  è veramente  peccato  . Quefta  fola  denomi- 
nazione ellrinfeca  toglie  ogni  fofpetto  drcontraddizione  . Tale  è 
il  fenfo  del  Panigarola  , il  quale  a quello  fine  fnbito  foggiugne  ; 
Che  folo  i volontarj  fi  gafligano  perche  fono  veramente  peccati. 

Che  Dio  gallighi  blamente  i peccati  volontarj  è verità  cono- 
feiuta  ancora  da  S- Agoflino  , che  fcrilTc.:  Non  vlen  gafligato  al- 
cuno de'  vizj  naturali  , ma  de'  volontarj  ; E Cirillo  : N^n  vien 
giudicato  quello  che  è involontario  , il  quale  è di  due  forte  y-uno  , 
che  fi  fa  dall'  ignoranze*  , l’  altro  dalla  necejfità  ; E poco  dopo  ; 
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Quelle  cofe  (ì  pKìiifcom  quando  vet^uno  intrapprefe  fpontaneamente  t 
e cdr  elezione  . Che  fe  Dio  gaftiga  colla  morte  il  peccato  origina- 
le , anche  il  peccato  originale  ha  il  Tuo  volontario  ; anzi  non 
avrebbe  la  malizia  di  peccato  fe  non  foife  fondato  fui  volontario  ; 
onde  non  fono  gli  Uomini  per  la  colpa  d’  Adamo  folamente  mi- 
Hfin.  feri  , ma  fono  ancor  peccatori  , perchè  in  effo  tutti  peccarono  . 

D’Abimeleco  fi  legge  , che  Dio  li  diffe  : Io  fo  ^ che  bai  fatto 
ciò  con  cuor  fempìice  ; c poco  dopo  ; Pregherà  Abramo  per  te  . 
G/n.  IO.  6.7.  Se  noi  riflettiamo  alla  prima  efpreflione  , pare  che  Abiraelcco 
non  abbia  peccato  ; Se  riflettiamo  alla  feconda , pare  che  egli  ab- 
bia peccato  . E veramente  così  fu  . E peccò  , e non  peccò  . Ef- 
fendo  Abimeleco  all’  ofeuro  , che  Sara  folTe  già  maritata  , non 

peccò  d’adulterio  ne  in  effetto  , ne  in  affetto  , e perciò  li  fu  mi- 

^ j nacciata  la  morte  quando  avvertito  non  aveffe  reftituito  al  fuo 

fupotn-n^»  Maiito  la  Moglie  , come  lo  dice  Agoftino  . Peccò  però  egli  e 

per  aver  rapita  una  Donna  contro  fua  voglia  > e pet  non  aver 
cercato  abbaflanza  fe  fulfe  maritata  , per  la  fua  precipicofa  libidi- 
ne , come  afferma  il  Picenino  ; onde  foffrì  d’efTèr  ingannato  , e 
così  ebbe  bifogno  dell’orazione  d’Àbramo  per  liberarli  dall’infer- 
mità . L’  ignoranza  invincibile  free  dunque  immune  il  Re  dal 
peccato  f e dal  gafligo  per  ciò  , che  ignorò  . Non  lo  crede  al  Se- 
Picenino  nel  fuo  Trionfo  ? Oda  il  Grifoflomo  , che  chia- 
Giacob  col  tìtolo  di  giufio,  perchè  ignorantemence  fi  mifchiò 
con  Lia  . Oda  Agullino  , il  quale  infegna  , che  la  volontà  di 
r.i3-  ignoranza  non  è volontà  di  peccato  , ma  di  fatto  . 

Se  ta  Abimeleco  in  qualche  parte  punito  , Io  fu  per  ciò,  che  do- 
vea  , ed  afficme  potea  avvertire  • 

Che  foffe  punico  col  bando  l’omicidio  involontario  tra  gli  Ebrei 
quella  è pura  malizia  del  precefo  Riformato  , il  quale  dovrebbe 
Vfut.  e 19.3.  reflare  confufo  dal  folo  cello  della  Scrittura  , Chi  ammazzerà  il 

fuo  profumo  ignorantemente fi  ricovrerà  in  una  delle  foprad- 

dette  Città , e viverà  . Un  luogo  di  ficurezza  può  chiamarli  ga- 
lligo?  Ma  per  intendere  fe  quella  Ila  relegazione  , o cullodia  leg- 
'''  giamo  avanci  t Perchè  il  Projfimo  di  colui , che  fu  uccifo  , jlimolato 
dal  dolore  n.n  lo  perfeguiti  , e non  lo  arrivi  quando  abbia  una  flrada 
ben grandcycd  uccida  unoycbe  non  è reo  di  morte.  Le  Città  di  refu-, 
gio  dunque  non  furono  tra  gli  Ebrei  carceri  di  g^lligo  , ma  cu- 
flodie  di  protezione  per  fonfervare  illefo  daH’ingiulla  vendetta  il 
, fangue  innocente  di  chi  non  volendo  uccife  . La  Scrittura  non 
può  effere  più  chiara. 

Sicché  dice  bene  il  Panigarola,  che  non  v’è  vero  peccato, dov’ 
è ignoranza  invincibile,  o necefsità,  e che  folo  fi  galligano  i pec- 
cati volontari,  perchè  foli  fono  veramente  peccati;  E porta  la  £t- 
7o4.r.i5.j»  fentenza:  Se  non  fojfi  venuto  , e non  avejfi  loro- parlato  , non 
■ ' ' ■ avrebbono  peccato.  Ne  giova  la  fpofuione  caprtcciofa  del  Predican- 
te , 
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te,  cioè  che  Criflo  parla  comparativamente  , e vuol  dire  che  fe  non  Pii.pag.t^o. 
fofse  venuto  , e non  avefse  loro  fatte  tante  Prediche  autenticate  con 
miracoli  flupendi , farebbe  niente  il  loro  peccato  a fronte  della  lor  ojlr 
nata  ribellione  ; Non  giova  , dico , perchè  il  Vangelo  parla  alsolu- 
tamence,  come  fi  può  vedere  dallo  ftclTo  ceffo  , e come  lo  fpie- 
gano  i Padri  con  Agcflino  . Cerca  il  Santo  fu  quefle  parole , /è 
quelli  y a' quali  ncn  venne , ne  parlò  Criflo  , abbiano  feufa  del  loro"^ 
peccato  : e rifponde , che  quelli  anno  feufa  non  d’egni  loro  peccato , ma 
di  queflo  che  non  anno  creduto  in  Criflo  y come  che  ad  ejji  ne  venne , 
ne  parlò.  E fi  unilbrma  all’ altro  luogo  d’Agoflino  : Non  ti  vien  tit.  df  nnr. 
determinato  a colpa  ciò , che  non  volendo  ignori  , ma  quello  , che  non  6r*rr*9- 
curi  fapere  per  ignorarlo:  Se  quelli  anno  feufa,  l’ignoranza  toglie 
quel  peccato,  di  cui  l’Uomo  è totalmente,  e invincibilmente  all’ 
ofeuro , benché  poi  abbia  degli  altri  peccati , che  lo  rendono  reo , 
e degno  di  punizione.  Che  fe  poi  l’ignoranza  è vincibile  , come 
quella  di  Paolo  , ella  non  ifeufa  , è vero  , dalla  reicè  , dicendo 
A golfino  che  il  Perlècntore  della  Chiefa  meritava  cPeJfer  danne»-  ^ 

to,  non  già  dleffer  eletto  : ma  merita  più  di  compaflione  , come 
confcfsò  Io  ffefTb  Appolfolo:  Ho  ricevuta  mifericardìa  perchè  igno-  i.  t/«».  i ij 
r antemente  peccai  . Onde  non  fi  adiri  il  pretefo  Riformato  con 
quella  interrogazione,  dunque  non  meritavano  galfigo  le  perlècu- 
zioni  di  Paolo  contro  la  Chiefa  di  Gesù  Crilfo  ? Sì  ; meritavano 
galfigo  fe  perlècuzioni  di  Paolo  contro  la  Chiefa  di  Gesù  Crilfo , 
ma  quelfc  erano  figliuole  d’una  ignoranza  vincibile  ( che  potea 
torli  col  lume  delle  Scritture  , colla  morte  del  Protomartire  , e 
colle  Prediche  degli  Appolfoli  perfeguitati  ) non  già  d’ una  igno- 
ranza invincibile,  che  è il  fenfo  del  Panigarola, il  quale  per  altro 
non  porta  il  prclente  telfo  di  Paolo  che  per  infegnare  , trovarfi  Pfnìg  tit- 
nelle  Scritture  $ peccati  volontarj  diflinti  da  quelli  , che  fi  fanno 
per  necefiità , o per  ignoranza  , che  quando  è vincibile  divien  an- 
cor volontaria.  Mi  rallegrerei  poi  della  confeffione  del  Predican- 
te,  il  quale  con  Agolfino  ammette  finalmente  dover  efiere  il  pec- 
cato  volontario  , quando  egli  poi  non  fi  allontanane  nella  (piega-  ’ 

zione-  Non  qnalfivoglia  volontario  è balfcvole  al  peccato,  ma  fo- 

10  quello , che  fuppone  la  cognizione  , e ch’è  prodotto  dalla  no- 
ftra  elezione.  77  Diavolo  non  ci  nuoce  sforzando  ma  efortando,  ne 
cava  da  noi  con  violenza  il  confenfo  , ma  lo  dimanda  . Veramente 
quegli  dà  il  configlio  y ma  col  divino  ajuto  è in  nvflra  podeflà  eleg- 
gere y 0 repudiare  ciò  , che  ha  fuggerito  ; Sono  tutte  parole  del 
S Padre  . Rifletta  adefib  fenza  paflione  il  pretefo  Riformato  , le 

11  Panigarola  oppugni  le  Ifellò  , o le  egli  fia  degno  di  taccia  per 
inlègnare  una  fiilfa  dottrina. 

Xr.  Ripiglia  il  Picenino  il  fuo  parallelo,  e dice:  Celeflio  incoi-  Pag.Tio. 
pova  S.Agofiìna  di  negare  il  Libero  Arbitrio  dell’Uomo  nello  flato 
perfetto . Il  Panigarola  incolpa  Calvino  di  negare  il  Libero  Arbitrio 

N n z nell’ 
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mll'UomOf  e iTeffere  Manicheo.  Diceva  il  S.  Dottore  cì*efsere alie- 
nijjimo  dall’Erejta  de'  Manichei  : di  credere  /’  Uomo  creato  da  Dio 
fenza  fingere  un  Dio  malo  , e di  lafciare  all'  U omo  il  Libero  ArbL 
trio  nello  flato  dell’innocenza . Diceva  y che  il  Manicheo  vituperava 
vergognofamente  la  natura  umana  , e il  Pelagiano  la  lodava  cru* 
delmente.  Calvino  rifponde  y che  Dio  creò  rUotno  a fua  Immagine . 
Lafcia  all’Uomo  il  Libero  Arbitrio  nello  flato  dell’innocenza  ; Lo  ne. 
ga  foto  nello  flato  corrotto. 

Rifletta  il  pretefo  Riformato  > e troverà  che  Agoftino  dannan* 
' do  il  Manicheo , e il  Pelagiano  non  diviene  perciò  Calvinifta . Se 
Calvino  non  ha  l’errore  del  Manicheo  , ne  quello  del  Pelagiano 
condannati  da  Agoflino>  è però  reo  d’un  altro  errore,  che  lo  fa 
contrario  ad  Agollino,  e alla  verità.  Siccome  non  v’è  un  fol ge- 
nere di  peftiicnza  ne’ corpi  , così  non  v’è  un  fol  genere  di  pefti- 
lenza  nelle  menti . Detefla  Agoftino  con  Calvino  l’errore  de’  Ma- 
^ug  htm.10.  nichel , ebe  negavano  all’Uomo  il  Libero  Arbitrio  nello  flato  dell’  inno- 
. Ecco  il  vituperio.  Detefta  Agoftino  con  Calvino  l’error  de’ 
fit.dfKupr.  Pelagiani  , che  fenza  la  Grazia  ammettevano  il  Libero  Arbitrio  al 
%Yt'dJì/r  crudele  . Ma  non  fi  ferma  qui  il  S.  Padre  : 

i.  88.  ' Dctefta  ancora  l’errore  di  Calvino  , che  nega  il  Libero  Arbitrio 

al  bene,  tuttoché  ajutato  dalla  Grazia  di  Dio  . Ecco  la  diflèrenza 
tra  Agoftino,  e Ca'vino;  onde  altro  è quello  che  condanna  Ago- 
ftìno  aftieme  con  Calvino  , ed  altro  è quello  , che  condanna  in 
Calvino  . Perchè  odia  i Manichei  , e i Pelagiani  con  Calvino  , 
non  perciò  ama  Calvino , ma  condanna  benché  per  errori  diverfi 
così  bene  i primi  come  il  fecondo,  onde  può  rinovare  il  fuo  det- 
to:  La  verità  riprende  e gli  uni  y e gli  altri.  Veda  dunque  il  Cal- 
vinifta quanto  fia  falfo,  che  i Criftiani  Cattolici  fieno  Celcftiani, 
e che  fia  Calvinifta  Agoftino.  LafcMi  fervirfi  delle  (èntenze  del 
Santo  portate  o tronche , o con  fenfo  diverfo  da  quello  del  Dot- 
Trh».  loo  ^ come  fi  lagnava  Sifto  Senefe  citato  falfamente  dall’Avver- 
' fario  ) altrimenti  fi  rivolgerà  ad  eflb  Agoftino  medefimo  colle  pa- 
Auguff.ccnt.  role  con  cui  fi  rivolle  a Giuliano.  Dice  egli  : Ma  tu  Uomo  cne- 
JuUl^c  k7.  e verace  hai  pigliate  le  mie  parole  , ed  bai  detto  quello  che  tu 
hai  finto. 'Io  ho  detto  , che  quefla  quiflione  è difficile  da  difeernerfi  . 
Dunque  meno  direi  ciò  y che  tu  fingi  y che  abbia  detto  , che  fi  neghi 
il  Libero  Arbitrio  fe  vien  lodata  la  Grazia  y e che  fi  neghi  la  Gra- 
zia fe  vien  lodato  il  Libero  Arbitrio  ; ( e in  quefto  fenfo  fcrilTe  il 
, . Sadoleto  portato  dal  Predicante  , di  non  ajfentire  in  tutto  ad  Ago- 

^ Siegue  il  Santo;  Dammi  le  mie  parole y e [vanirà  la  tua  co. 
lunnia  . Ponile  ne’  loro  luoghi  , dove  ho  detto  pare  , dove  ho  detto 
vien  penfato , perchè  fi  veda  d’un  negozio  j)  grande  con  quale  iwan» 
no  argomenti.  Non  ho  detto y che  fi  nega  la  Grazia  , ma  che  pa- 
re che  fi  nega  . Non  ho  detto  , che  fi  nega  il  Libero  Arbitrio  , 
s che  fi  tolga  y ma  ho  detto  , che  vien  penfato  che  fi  tolga.  Tut- 
te 
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te  qucfte  querele  potrebbono  farfi  contro  i pretefi  Riformato  > c 
Riformatore  , i quali  quando  fentono  a lodare  da  Agoftino  la 
Graz'ui  , fubico  vogliono  che  non  vi  ha  Arbitrio  , e fanno  Calvi- 
nifta  Agortino  . Ma  non  è così , perche  egli  pur  troppo  ha  fpie- 
gato  quale  fu  la  Tua  fentenza  , che  appunto  è quella  della  Chiefa 
Cattolica  , onde  conchiude  in  una  delle  fue  lettere  : Abbiami  ^ 
dunque  operato  quanto  abbiamo  potuto  con  quefli  voflri  , e noflri  y/uiit.  & 
fratelli  perchè  fi  mantengano  nella  Fede  fana  Cattolica  , la  quale  F»- 
( noti  il  Predicante  ) ne  nega  il  Libero  Arbitrio  0 alla  vita  ma- 
la  0 alla  buona  , ne  tanto  a lui  eoncede  , che  poffa  alcmta  cofa 
fenza  la  Grazia  di  Dio  , o fia  per  convertirfi  di  cattivo  in  buo- 
no y o per  avanzarfi  nel  bene  , o per  arrivare  al  bene  fempiterno  , 
dove  più  non  tema  di  perderlo  . Perche  s’  intenda  il  Libero  Arbi- 
trio al  bene  anche  nello  flato  di  natura  corroua  , cioè  dopo  il 
peccato  d’  Adamo  y non  può  parlare  con  più  d*  evidenza  Ago- 
ftino  . 

XII.  Replica  il  Picenìno  : Francefeo  Panigarola  crede  il  Li-  „ 
hero  Arbitrio  dell'  Uomo  corrotto  non  Jdo  al  male  , ma  ancora  al 
hne  . S.  Agoflint  credeva  il  Libero  Arbitrio  dell' Uomo  corrotto  fa- 
lò al  male  ; £ recitate  alcune  fentenze  del  Santo  fìegue:  Che  può 
dirfi  di  più  evidente  contro  la  dottrina  di  Roma  ? 

11  Predicante  delira  ; Vuol  far  comparire  Calvmifla  Agoflino 
con  delle  fentenze  , che  non  contengono  che  la  dottrina  di  Ro- 
ma . Rifponde  a’  Pdagiani  il  Santo  col  dire  4 Noi  non  neghiamo  jtut.in>mpt, 
il  Libero  Arbitrio  . Ma  fe  ci  avrà  liberati  H Figliuolo  , dice  la  Ut  C*n.l.  * e. 
Verità  I allora  farete  veramente  liberi  . Invidiate  voi  queflo  Ltbe- 
rotore  a coloro  , a cui  aferivete  una  vana  libertà . Si  è fervo  di 
colui  , a cui  fi  è alleato  . Ninno  viene  feiolto  da  queflo  Vincolo  fe 
non  per  la  Grazia  del  Liberatore  . Ma  che  fanno  al  Predicante 
qucAe  autorità  ? O le  porti  come  vantaggiofe  al  fuo  errore  , o 
come  repugnanti  alle  Malfime  di  Roma  , fempre  s’  inganna  . 

Non  polTino  eflere  vantaggiofe  al  Predicante,  perchè  quell’ Ago- 
flino  , che  dice  necelTarj  la  Grazia  , e il  Liberatore  , dice  anco- 
ra nell’iflefTo  luogo  neceflàrio  il  Lìbero  Arbìtrio,  onde  non  con- 
danna chi  ammette  rilTcflb  Arbitrio  al  bene  , ma  chi  l’ammette 
fenza  1’  ajutu  di  Dio  : Noi  diciamo  negli  Uomini  Libero  /*  Arbi- 
trio ec.  e da  ciò  non  fitte  Celefiiani  , o Pelagiani  . Voi  rnfegnate 
che  ognuno  fia  libero  a fare  il  bene  fenza  l'  ajufo  di  Dio  et.  e da 
e'ù  fitte  Celefiiani  , 0 Pelagiani  . Non  pofibno  eilère  ripugnanti 
alla  dottrina  di  Roma  ; perchè  contengono  la  fleflà  dottrina  , 
come  può  vedere  il  pretefo  Riformato  ne’  quattro  primi  Canoni 
della  SclTionc  fella  del  Concìlio  di  Trento  . Noi  ammettiamo  H 
Lìbero  Arbitrio  . Noi  1’  ammettiamo  veramente  lìbero  da  Gesù 
Grillo  . Noi  non  aferiviamo  all’  Uomo  una  vana  libertà  , perchè 
la  infegnamo  avvalorata  colla  Grazia.  Noi  confelliamo  che  ninno  . 

Tomo  Primo , N n } viene 
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viene  fciolto  dal  vincolo  del  peccato  > di  cui  divien  (èrvo  chi  pec- 
ca, fe  non  per  la  grazia  del  Liberatore. 

Penlì  adeflb  il  Predicante  qual  derilione  egli  cavi , quando  grt 
da:  Che  può  dirjt  di  f»d  evidente  emiro  la  dottrina  di  Roma?  Im 
pugni  prima  la  dottrina  di  Roma  ; porti  delle  autbrità  d’ Agolli 
no  conchiudenti , che  l’ Uomo  colla  Grazia  non  Ga  libero  al  be- 
ne, e allora  efclami.  ^ 

Leggiamo  l’altre  autoritè  d’Agcìlino , che  recita  il  Predicante 
(n$.du-  E'  perita  la  libertà  per  lo  peccato  , ma  quella  che  fu  nel  Paradifo 
^ avere  coll’immorlalità  una  perfetta  giuflizia . Non  fola  non  è peri- 
to nel  peccatore  il  Libero  Arbitrio , ma  per  ejfo  peccano  principalmen- 
te quelli  che  peccano  con  diletto.  Quelle  due  lèntenze  fono  contra- 
rie agli  errori  de’Calvinilli,  non  già  alb^verità  della  Chiefa  Cat- 
tolica . Dalla  prima  lì  conchiude  , Dunque  non  è perita  la  libertà 
rie.  a tutta  la  giuflizia  ; onde  foggiugne  Agollino  : E perciò  la  natu- 
ra umana  ha  bifogno  della  Grazia  divina  . Dalla  feconda  G con- 
chiude , Dunque  l'Uomo  pecca  liberamente  , e non  già  neeejf aria- 
mente y come  vuole  il  Picenino.  . 

Seguiamo.  Qual  podeflà  fe  non  vien  data  da  Dio  può  ejfere  nul- 
la dal  Libero  Arbitrio  perchè  non  farà  liberato  al  bene  per  non  aver- 
lo liberato  il  liberatore  . Ma  quefla  volontà  , la  quale  è libera  nelle 
cofe  male , poiché  fe  ne  diletta  , non  è per  queflo  libera  nelle  cofe  buo- 
ne y perchè  non  è liberata.  Io  non  faprei  come  reciti  il  pretefo  Ri- 
formato contro  di  Noi  quelle  due  autorità  d’ Agollino  ! Parla  il 
Santo  con  quelle  propofìzioni  in  Ggura  delT  Uomo  da  liberarG , 
non  del  già  liberato,  perche  di  quello  fcrive:  Ma  effendo  flata  la 
volontà  ferva  del  peccato  fu  liberata  per  lo  Figliuolo  di  Dio  ; e af- 
•p-  PiU  il  Paolo  : Ora  liberati  dal  peccato  , e fatti  fervi  di  Dio 

' avete  nella  Santità  il  voflro  frutto  y e per  fine  la  vita  eterna.  Anzi 
di  quelli  così  liberati  dice  chiaramente  : Certamente  liberi  a vive- 
re bene  y e giuflamente . Ecco  di  nuovo  per  Agollino  l’Arbitrio  li- 
bero, che  inlbgna  il  Panigarola  colla  Chiefa  Cattolica. 

XIII.  Conchiude  il  Predicante  il  fuo  Parallelo  con  quelle  pa- 
role: Cornei  L’Uomo  fe  vuole  può  vhere  fenza  peccato  ? Che  fa 
queflo  per  il  Libero  Arbitrio  dell’Uomo  nello  flato  corrotto  ? S.  Ago- 
fino  dice  chiaramente  , che  può  efsere  fenza  peccato  fe  vuole  , ma 
ajutato  da  Dio. 

L’ajuto , che  S.  Agollino  infegna  come  neceflario  acciocché  T 
Uomo  polfa  elTere  fenza  peccato  quando  voglia  , è quello  llelTo 
infegnato  tante  volte  dal  Concilio  di  Trento  citato  . Il  Libero 
Arbitrio  fenza  rajuto  non  balla  a motivo  della  fua  fìacchezza  , e 
Io  d-He  collo  Spirito  Santo  in  molti  luoghi  Agollino  . L’ajuto 
fenza  il  Libero  Arbitrio  non  vale  , e lo  infegnò  lo  llelTo  Agolli- 
no, quando  fcrilfe:  Non  valer  abufarti  della  libertà  a liberamente 
peccare . E altrove  : Sei  forfè  fenza  U tuo  eoufenfo  beato  ^ E in  un 
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altro  luogo:  Mon  hai  avuto  alcun  confenfo  alla  tua  formazione  ypoi-  •••  ftr.tì  d» 
che  in  qual  maniera  potevi  acconfentire , fe  tu  non  v’  eri  ? Dunque 
chi  fece  te  fenza  te  non  giuflifica  te  fenza  te  : Ti  fece  quando  non 
lo  fapevi,  ma  ti  giuflifica  quando  vuoi  , doè  quando  acconfcnci  . 

E più  chiaramente  : La  fida  vAontà  dell’ Uomo  non  bafla  pftrW  ^ 
rettamente,  e giuflamente  viviamo  , fe  non  fiamo  ajutati  dalla  mi-ad Sunpii 
fericordia  di  Dio  , la  quale  fola  non  bafla  fe  non  vi  s’ aggiugne  il 
confenfo  della  noftra  volontà.  ’ ' 

Conchiiido,  che  fe  il  Panigarola  con  tutti  ! Cattolici  ammette 
neceffariamente  il  Libero  Arbitrio  , ammette  ancora  neceflaria* 
mente  la  Grazia.  A che 'dunque  tante  querele  ? 

XIV.  Deferive  il  Picenino  l’autorità  portata  da*  nòftri  ; Se  tu 
&i  bene,  non  vi  farà  egli  efaJtazione?  Ma  altresì  fe  fai  male  , il 
peccato  giace  alla  porta . Ora  i defìder)  d’elTb  dipendono  da  te  , e 
tu  hai  la  fìgnoria  fopra  lui  ; E dice  : Calvino  rifponde  , che  quell* 
efiTo  non  fi  riferìfee  al  peccato  , ma  ad  Abele  , caxl  l’intende  S. 

Grijofiomo  . E foggiugne  : E quantunque  le  parde  , I delldcrj  d* 
cflb  , veglione  intenderfi  del  peccato  , non  fe  ne  può  difliltare  il 
Libero  Arbitrio  , imperocché  i Precetti  divini  non  fono  mifure  deU 
le  noflre  forze  , e non  infegnano  quello  che  pcjfiamo  , ma  quello  che 
dobbiamo  fare  . Se  poi  Dio  promette,  dove  ì il  compimento  ? Jl 
Panigarola  dovea  far  vedere  Pinfujfiflenza  delle  rifpofle 

Il  Panigarola  non  lì  cura  di  far  vedere  infulTiIlente  la  rifpoda 
di  Calvino  , perchè  già  vien  conofeiuta  per  tale  da  molti  Padri  . 

Parlando  Dio  nel  facro  tefto  del  peccato  , Se  opererai  male  fubito 
alle  tue  porte  vi  farà  il  peccato  , ma  fatto  di  te  farà  il  tuo  appeti- 
to , e tu  dominerai  , il  pronome  ejus  non  può  riferirli  ad  Abele, 
ma  al  folo  peccato  , come  infegna  cogli  altri  AgoUino  , che  non 
C contentò  di  fcrivere  , che  Die  riprefe  il  peccato  di  Cain  , naa 
fpiegando  le  parole  , e tu  lo  dominerai  , diffe  : Chi  ? forfè  il  fra-  ^ j x d» 
fello  ì Nò  . Ma  chi  dunque  fe  non  il  peccato  . Jmpcnccbè  avea  Caia  t.f 
' detto  ( Dio  ) Hai  peccato  , e aggiunje  : Defifli , imperocché  il  d*  Ci>. 
pentimento  di  quello  eppartiene  a te  , e tu  farai  il  di  lui  Signore  . 

Con  quello  luogo  dunque  fi  prova  I’  Arbitrio  di  Cain  ( dica  ciò 
che  vuole  1’  Avverfario  , ) pel  quale  colla  virtù  della  Grazia  già  Tr/»»  ^.195. 
preparata  avrebbe  potuto  dominar  la  concupifeenza  , e 1’  appetito 
dell*  invidia  ; onde  Targo  Gerofolomitano  così  fa  la  verCone  : 

Nella  tua  mano  ho  data  la  podeflà  della  tua  concupifeenza  , e tu 
la  dominerai  o al  bene  , 0 al  male  . Che  fe  ancora  fi  potelTe  inten-  ‘ 
dere  il  pronome  ejus  d’ Abele  , fopra  di  aii,  fe  non  oprava  ma- 
le , avrebbe  fignoreggiato  Cain  , come  l’intende  il  Grifoflomo  , 
non  lì  lafcerebbe  perciò  di  conchiudere  dallo  flellb  tefto  la  libertà 
dell* Arbitrio  al  male  , ed  al  bene;  poiché  con  quelle  parole  aper» 
tamente  vien  pronunziata  la  podeftà  di  Cain  ad  operar  bene  , o 
male  , e quella  podeftà  importa  la  libertà  dell’Arbitrio  , onde  il 
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tnedefìino  Dottore  : Qt^ndo  n»o  vaglia  di  cattivo  fi  muta  y e fi 
fa  buono  , e chi  è buonoftfa  cattivo  , perché  il  Signore  di  tutti  fe- 
ce la  nefira  natura  col  Libero  Arbitrio  : Imperocché  egli  offerìfee  ftm- 
pre  per  fua  Mifcrìcordia  le  cofe  che  fono  fue  ec.  E non  impone  necef- 
fità  y ma  lafcia  tutta  la  languidezza  alla  diferezion  dell' infermo . 

£ poi  falfo  y che  quatti  fi  debba  incendere  il  pronome  ejus 
del  peccato  , non  fé  ne  cavi  una  prova  evidente  del  Libero  Arbi- 
trio . Altro  certamente  non  può  inferirn  dalle  parole  : Sotto  di 
te  farà  il  di  lui  appetito  , e tu  lo  dominerai  . Chi  non  fente  la 
foggezione  ? Chi  non  Teme  il  dominio?  Ne  vale  il  dilemma  del- 
r Avverlàrio  , perchè  mancante  non  fole  nella  divifìone  , ma  an- 
cora nella  verità  . Manca  nella  divifione  , perchè  non  ù parla 
Tempre  comandando , o promettendo , fi  parla  ancora  avvifando  y e 
così  può  dirfi  che  Dio  in  quelle  parole  avvifa  a Caia  il  dominio  , 
che  egli  avea  fui  peccato  . Manca  nella  verità  , perchè  ì Precetti 
divini  Te  non  Tono  raifure  delle  oollre  forze  deilitute  , lo  Tono 
però  delle  medelime  reflictice  , c cosi  Dio  impone  agli  Uomini  la 
foa  legge  , e TomminiAra  ajuti  per  Tadempimento;  onde  può  ri- 
volgerli contro  del  Predicante  l’ironia  , che  egli  Tcaglia  in  quello 
luogo  contro  del  Panigarola  . Sodo  Disputatore  ! Ben  meritavano 
quefle  belle  rifpofit  di  efiere  flampate  , e rifiorivate  in  Italia  . 

XV.  Al  luogo  dell’ EcclefiaAico : Dio  lafdi  l'Uomo  nella  ma- 
no del  fuo  eonfigUo  y con  cui  provaft  la  libertà  dell’ Arbitrio  , dice 
il  Picenino  ; Rifponde  Calvino  che  potrebbe  rigettarfi  quel  libro  co- 
me d' un  autorità  dubbia  ; ma  che  quantunque  fi  ammetta  per  Ca- 
nonico , non  gli  fio  contrario  . E in  vero  che  confeguenza  : L'  Uo- 
mo avea  il  Libero  Arbitrio  nell'  innocenza  ; dunque  ba  il  Libero 
Arbitrio  nel  peccato  . Difende  poi  Calvino  perchè  ha  infegn.tto  , 
clic  potrebbe  negarfi  quel  libro  , e malTime  col  dire  > che  Sant' 
Agoflino  y il  quale  lo  citò  talvolta  , fu  riprefo  da  Ilario  . 

Noi  potremmo  provare  il  Lìbero  Arbitrio  colle  fenrenze  di 
tanti  altri  libri , che  non  portano  in  fronte  ne  meno  preflb  del 
pretefo  Riformato  la  marca  d’apocrifo  . Se  Calvino  non  ammet- 
te il  libro  > non  è quello  il  luogo  di  provarlo  Canonico  . Se  poi 
lo  ammette  , perchè  intende  il  teflo  del  fola  flato  dell’  innocen- 
za ? Dio  fin  da  principio  creò  /’  Uomo  y e lo  Injciò  in  mano  del 
fuo  configlio  . Sin  qua  meriterebbe  qualche  feufa  òilviao  , poiché 
parlandoli  della  Creazione,  potrebbe  ancora  elTer  intefo  dello  Aa- 
to  innocente  . Ma  fiegua  ; Aggiunfe  i fuoi  comandi  , e precetti  : 

Se  vorrai  offervarli  ti  conferveranno T>  propofe  acqua  , t 

foco  y fendi  la  mano  a ciò  che  vorrai . Avanti  dell'Uomo  è la  vita 
e la  merle  , il  bene  y ed  il  male  : Quello  che  a lui  piacerà  li  fard 
dato . Tutto  queAo  difeorfo  fatto  in  ordine  a ciò  , che  altrove 
fu  fcritto  è pur  diretto  all’  Uomo  dopo  il  peccato  . Come  dun- 
que vuole  Calvino  che  s’intenda  dell’  Uomo  folamente  innocen- 
te? 
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te?  Se  vi  fo(Te  qualche  fofpetto  per  le  voci:  Sin  da  principio  creò 
tc.  già  refta  il  cefto  dilucidato  dalle  feguenti  : Se  vorrai  ; Stendi 
la  mano  ; Ideilo  che  a lui  piacerà  li  farà  dat0‘ , tute’  erprelTioni 
adai  chiare  per  idabilire  la  libertà  dell’  Arbitrio  donato  all*  Uomo 
nella  Tua  innocenza  , e confervato  , benché  debole  , dopo  la  Tua 
caduta  . Ne  derida  il  Predicante  la  confeguenza  ; Dunque  1' Uomo 
ba  il  Libero  Arbitrio  nel  peccate  , perche  (c  non  è incontrallabile 
dalle  parole  : Iddio  creò  /’  Uomo  y e lo  lafciò  nella  mano  del  fuo 
confìglh  : E’  però  incontrallabile  da  tutto  il  compledb  : Se  vorrai  ■ 
ec.  Stendi  la  mano  ec.  Quello  che  a lui  piacerà  ec.  Verità  cono-, 

Iciuta  da  Sant’ Agollino  , che  non  dubita  d’  applicar  quelli  detti 
all’  Uomo  riparato  , collo  fcrivere  : Da  quefla  mia  operazione  , 
cm  cui  dimando  al  Signere  quefle  cofe  , intendete  cerne  abbia  det-  ‘ 
to  , Se  vorrai  odèrverai  i precetti  ; Imperocché  è certo  che  noi  of- 
ferviamo  i precetti  fe  vagliamo  ; ma  perchè  vien  preparata  la  vo- 
lontà dal  Signore  , da  lui  dee  cbiederjt  perchè  nei  tanto  vigliamo 
quanto  bafla  perchè  vedendo  facciamo  . 

Od.a  poi  tutto  il  Mondo  qual  lìa  I*  inganno  del  Calvinida  . 

Per  metter  in  difprezzo  il  Libro  dell’  Eccleliadico  dice  egli  , che 
S.  Agallino  talvolta  lo  citò  y ma  fu  riprefo  da  Ilario  . S.  Agodino 
citò  uivolta  quello  Libro  ? Lo  citò  in  più  di  fettanta  luoghi  , e 
particolarmente  a làvor  dell’ Arbitrio  : Ecco  vediamo  tvidentemeth 
te  efprejfo  il  Libero  Arbitrio  dell’  umana  volontà  ^ E quello  farà 
citarlo  talvolta  ? Ma  quello  é poco  ? Dove  fu  riprefo  Agollino 
da  Ilario  a motivo  dell’  Ecclefiadico  ? Si  legga  il  tcllo  d’  Ilario 
portato  dal  Predicante:  Diffinifeono  rigettare  quefto  Libro  come  non 
Canonico  . Qui  mentitore  . Dove  lì  trova  la  taccia  fatta  da  Ilario  ? 

Scrive  il  Santo  ad  Agollino  , diffnifeono  ; Ma  chi  didìnifee  ? 

Forfè  Ilario  ? No  . Furono  certi  deferirti  dallo  lledò  Ilario  nel 
principio  della  fua  Pillola  : Per  tanto  quefie  fono  quelle  refe  , che 
vengono  ventilate  in  Marfiglia  y od  altri  luoghi  della  Francia  . 

Ma  ptà  . Scrive  Ilario  nel  luogo  citato  dal  Picenino  : Quel  tefloy^up.  a.ji. 
che  bai  portato  , Fu  rapito  perchè  la  malizia  non  mutadè  il  di 
lui  intelletto  , tome  non  Canonico  diffinifeono  di  rigettarlo  . Quelle 
parole  , per  cui  Agollino  lù  tacciato  Ibno  parole  della  Sapienza  > , 

non  fono  parole  dell’  Eccleliadico  . Si  podbno  dunque  fenttre 
menzogne  più  temerarie  ì Ilario  riièrifee  la  taccia  &tta  ad  Ago- 
llino Marliglieli  > e il  Predicante  vuol  £u*  credere  che  lìa  lat- 
ta da  Ilario  . Riferifce  Ilario  la  taccia  per  un  redo  dellal  Sapien- 
za , e il  Predicante  vuol  dar  ad  incendere  , che  ella  lìa  fatta  per 
r Ecclelìallico  . Si  poflbno  fentire  y voglio  replicarlo  , lì  podbno 
lèotire  menzogne  più  temerarie  ? Quelli  è k>  Scrittore  fìedele  ! 

Ne  vada  pubblicando  il  Predicante  , che  Agoflhe  col  negare  y 
che  quello  , il  quale  la  Piteneffa  fece  ufeire  dalla  terra  fqlfe  il  itero  chfj.1. 
Samuelo  , eoutraddice  all’  autore  deli’  Ecelefiafiico  , al  cui  dire 

Samue- 


Digitized  by  Google 


Uh. 
0ÌÌ»  Jultitii 
fKrfyf.  f . <. 


f*n-  *J4.- 

».C»r.7.  J7. 


570  Del.  Ubero  Arbìtrio  . . 

Salcio  prefetizzò  dopo  morte;  perchè  o foflè  il  vero  SainueJo,  o 
fouc  la  loia  di  lui  immagine  > come  più  probabilmente  pare  che 
voglia  il  S.  Dottore , quello  non  contraddice  airEcclcfiallieo  Cc- 
come  neppure  contraddice  al  terzo  de’ Re.  Quello  è chiaro,  poi- 
che  dopo  aver  rifoluta  quella  quillione  Ibggiugne  lo  HeQb  Ago- 
ifli  fcriptura  mmiae  Samuelts  tfppelléit  , ^uia  fole/rt 

imagtnts  carum  rcrum  nomioibus  appellari  quorum  imagitics  funt 
Dunque  Agollino  non  contraddice  all’  EccleCaflico  , come  non 
3 /JtxI.  IX.  contraddice  al  terzo  de’ Re,  dove  fi  deferive  più  alla  lunga  quella 
rifurrezione  di  Samuele.  E fe  il  Piccnino  vuole  che  Agollino  non 
abbia  tenuto  per  Canonico  il  primo  a motivo  di  quella  rifurre* 
zione  , dee  volere  che  abbia  tenuto  per  Canonico  ancora  il  fe- 
rondo.  Veda  il  fuo  inciampo  . Riconofea  dunque  il  libro  come 
Ononico,  e confcffi  il  Predicante  il  Libero  Arbitrio  ancora  nell* 
Uomo  caduto.  ' ■ , 

XVI.  Siegue  il  pletefo  Riformato  a recitare  deH’autoriti  di  S 
Paolo  portate  da’Noftri:  Jl  P^ire  non  bm  nccrjfuày  ma  ha  nell» 
.di  Pb.l  ìa  L volontà.  S.  Paolo  voleva.,  che  f demone  gli  fa- 

celle  un  benefizio  non  per  neceffità,  ma  di  Jpontanea  volontà.  Ed 
aggiiignc:  Dunque  S.  Paolo  credeva  il  Libero  Arbitrio  de  i Fra- 
ti?  Che  illazione  ! Un  Padre  ba  autorità  di  maritare  la  fua  iT- 
giinola,  e di  non  maritarla  ^ dunque  lUomo  ba  il  Libero  Arbitrio 
nelle  cofe  fpirituali. 

In  quelle  e limili  propolìzioni  quando  l’Appollolo  parla  della 
poaejiu , parla  di  quella  che  lì  oppone  alla  neerffità  , e che  vera- 
mente  non  è altro  che  quel  Libero  Arbitrio  , che  .concorre  an- 
Cora  nelle  cole  rpiricuali.  Oda  il  Predicante  come  confonde.  Ago- 
la  podefti  portata  dall’Appollolo  col  Libero  Arbitrio  • For. 
<3lib.»t.c.,,.]e  eoe  lApptfiolo  non  efortò  il  Libero  Arbitrio  di  Timoteo  dUendo: 

ic,r7  » j “ E quffto  dimoi! ra  la  podellà  della  volontà  ’ 

dc) ve  dice:  ^on  avendo  necejjìtà  ce.  E poco  dopo  : Per  tanto  ac- 
cio che  quejlo , il  quale  non  vien  da  tutti  eletto  fia  eletto  da  al- 
y vuole  il  dona  di  Dioy  e il  Libero  Arbitrio.  E nel  prin- 
cipio dello  llelToCapitoJo:  Ma  fi  dee  temere  che  quelli  divini  le- 
jtimonj , ed  altri  mdti  in  difefa  del  Libero  Arbitrio  , non  vernano 

l’ujuto,  e la  Grazia  di  Dio  alla  VI- 

TA  pia,  e buona  conversazione  , alla  quale 

' • Qu»  lì  confonde  la  podellà  della  volontà 

coll  Arbitrio.  Qui  fi  parla  di  quello  In  ordine  a quelle  cofe  , che 

• Dunque  il  Libero  Arbitrio  , ó Ca  la 
podellà  della  volontà  portata  dall’ Appollolo  è quella  , che  vien 
^mefla  colla  Grazia  alle  cofe  fpirituali  , e ad  operare  il  bene  . 
Dirt  poi  ciò  che  vuole  il  Picenino  dell’illazione  del  Panigarola  . 

1 * Dialettica  non  può  deriderla. San  Paolo  non 

i o,.7.37.  dice  : Chi  ba  pedeflà  di  maritare  la  Vetrine  , ma  dice  : Chi  ba 

pode- 
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podeftà  ddU  [uà  volontà  . Se  dalla  prima  propofiaionc  formata 
dal  Predicante  non  può  inferirli  il  Li^ro  Arbitrio  alle  cofe  fpiri- 
tuali , li  può  però  inferire  dalla  feconda  fcritta  da  Paolo  ; Nella 
prima  cade  fono  la  podeftà  la  Vergine  ; nella  feconda  cade  lotto 
la  podeftà  la  volontà  . In  quella  la  podeftà  è riftretta  ; in  quella 
la  podeftà  è con  tutta  l’ampiezza , per  cui  fe  viene  ajutata  da  Dio 
può  la  volontà  muoverli  al  bene  , replicando  Agollino  , cjj~ere  Auf.  it  im. 
nell'Uomo  il  Libero  Arbitrio  della  volontà  a ben  vivere  , e ben^^'^*'^r^ 
operare . 

Lafdo  di  giuftilicare  il  Panigarola  per  T illazione  del  Libero 
Arbitrio  daH’altra  propofizione  di  Paolo  , perchè  abbaftanza  vien 
giullilicaco  da  Girolamo,  che  dallo  ftcllb  tellodnto  dalfAvverfa- 
rio  ne  cava  anch’elTo  il  Libero  Arbitrio.  pl"t.*cTf, 

XVII.  Al  tefto  del  Deuteronomio  portato*  dal  Panigarola  in^*' 
prova  della  libertà  dell’ Arbitrio , e facilità  della  legge  : co*  n. 

mandamento  y che  cggì  ti  dò , non  è fopra  te  , non  è lontano  , ne  (i- 
tuato  nel  Cielo  che  tn  pojji  dire  : Chi  di  noi  è baftevole  d’ afeendere 
al  Cielo  per  portarlo  a noi  acciocché  lo  fentiamo  y e lo  adempiamo  coll', 
opere  : Non  è pojìo  di  là  dal  mare , che  tu  ti  feufi  , e diebi  : Chi 
dt  noi  potrà  falcare  il  mare , e portarlo  a noi , acciocché  pojji  amo  af 
cdtare  , e fare  quello , che  ci  vien  comandato  ? Ma  quejlo  comando  é 
molto  vicino  a te  y nella  tua  bocca , nel  tuo  cuore  , acciò  pojji  farlo 
dice  il  Picenino:  Calvino  a quejlo  rifponde  in  fojlanza. 

Ma  che  rifponde  Calvino  ? Rifponde  con  due  fpiegazioni  in> 

Tentate  dalla  fua  malizia . Colla  prima  infegna , che  ji  potrebbe  al- 
legare che  ciò  jia  detto  della  facilità  deU'intendere  i comandamenti  yC  CdIv.JnP. 
non  del  fargli . Colla  feconda  infegna  , che  là  fi  parla  della  dottri-  ^ * 
na  del  Vangelo  y e pretende  di  avere  per  interprete  Paolo.  Chi  non 
vede  che  quelle  due  fpofizioni  non  polTono  fulfiftere  perchè  ab- 
battute dallo  llelfo  tefto . Si  legge  in  elfo  non  fedamente  la  facili- 
tà di  fentire  , ma  ancora  quella  di  compire  , e di  fare . Dunque 
la  prima  fpoftzione  è falfa  . Si  trova  parimente  che  Mosè  non 
poteva  parlare  della  dottrina  del  Vangelo,  poiché  in  premio  dell’ 
olTervanza  de’ Precetti,  che  andava  dettando,  prometteva;  Se  {4. 

rai  fparfo  anche  a’ confini  del  C telo  y di  là  ti  trarrà  il  Signor  Dio 
tuo  , ti  prenderà  , e introdurrà  nella  terra  , che  anno  ottenuta  i 
tuoi  Padri  y t la  pojfederai.  E poco  dopo  : Perché  ami  il  Signor  fit.  if. 

Dio  tuo  y e camini  nelle  fue  jìrade  , ed  cjfervi  i fuoi  precetti  , le 
Cerimonie  , e i Giudizj  . Stando  al  literale  li  vede  aflai  chiara-* 
mente,  che  Mosè  non  poteva  parlare  fe  non  della  legge  data  agli 
Ebrei , e quello  fi  cava  così  bene  dall’impofizioni  de’  precetti  Ce- 
remoniali , e Giudiziali  celiati  nella  legge  Vangelica  , come  per- 
chè vien  promelTa  vita  lunga  in  quella  terra  già  pofteduta  da’  Pa 
dri , e unto  defiderata  da  figliuoli . Ne  vale  la  ragione  portata  da 
Calvino,  cioè  che  fe  Mosé  parlava  fidamente  de’  precetti  ytgli  in-xtah  dt. 

ganna- 
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pannava  il  pepoU  con  metterlo  in  una  vana  confidenza  > Perchè  da 
, ciò  non  àvca  il  popolo  motivo  d'  infuperbire  ; Se  gli  Ebrei  potè* 
vano  oflèrvare  i Precetti  , lo  potevano  però  folamente  ajutati  dal- 
la divina  Grazia  , onde  queda  necelTità  non  era  motivo  di  fuper- 
bia  , ma  d’umiltà  . 

Non  vanti  poi  Calvino  , che  San  Paolo  Ha  1’  erpoiitore  del 
tedo  citato  > perchè  li  dà  ima  mentita  il  Grifodomo  > il  quale 
dopo  aver  infegnato  che  Paolo  fé  n’  ha  fervito  di  quede  parole 
del  Vecchio  Tedamento  , foggiugne  : Jmpnocebè  qnello  , che  qui 
o dice  ( Paolo  ) eleìla  Fede  , lo  dice  agli  Ebrei  Mosè  della  legge . 
Applicò  dunque  1'  Appodolo  le  parole  di  Mosè  al  dio  difeorfo  } 
non  le  efpofe  . Che  d;  ancora  dicedimo  non  avere  1’  Appodolo 
pigliate  ad  irapredito  le  parole  di  Mosè  , ma  averle  replicate  , ed 
efpode  , che  pretende  per  quedo  Calvino  ? Negare  il  Libero  Ar- 
bitrio all’opere  buone  ? O quanto  s’inganna  ! Ridetta  , che  dice 
il  tedo  del  Precetto  , non  folamente  perchè  lo  comprendi  , ma 
perchè  lo  metti  in  opra  . Prova  dunque  allài  bene  il  Lìbero  Ar- 
bitrio , o facilità  della  legge  , chi  lo  prova  con  quedo  tedo. 

Ne  foggiunga  il  Predicante  > che  il  Panigarda  fi  da  ad  una 
vii  fuga  y e non  rifponde  , perchè  fe  egli  non  rifponde  colle  die 
ragioni  y rifponde  con  quelle  del  tedo  da  lui  citato  . L’  evidenza 
dell’ oppofìzione  tra  le  parole  di  Mosè  > c la  Ipiegazione  di  Calvv 
no  , fu  la  rifpoda  del  Panigarola  . 

Che  ferve  finalmente  aggiugnere  1 che  la  legge  è facile  nel 
Patto  della  Grazia  ec.  che  il  Vangelo  è facile  quando  Dio  ci  do~ 
na  la  Spirito  di  Sapienza  , ec.  Tutto  quedo  con  quello  che 
degue  > dee  rivolgerlo  il  pretefo  Riformato  contro  quelli 
che  infegnano  badare  le  fole  forze  dell’  Uomo  alla  odervanza  de’ 
divini  precetti  , non  già  contro  di  Noi  , che  confefliamo  ncceflà- 
rio  ancora  Pajuto  divino  . 

' XVIII.  Deferive  il  Picenino  altri  tedi  addotti  dal  Panigarola, 
ed  aggiugne  ; Il  Cappuccino  è chimico  tanto  perfetto  , che  fe  trova 
in  un  teflo  la  parola  , volere  , fa  fnbito  diftillarne  il  fno  Arbitrio  . 
L*  Uomo  non  fi  converte  mai  fe  non  vuole  , ma  il  volere  efficacemen- 
te la  fua  converfione  non  è dall'  Uomo  , ma  da  Dio  . £ degue  ; 
Aggiungali  che  i Patrocinatori  del  Libero  Arbitrio  prefentano  quel 
ferito  viandante  in  San  Luca  come  idea  del  peccator  ferito  , e non 
morto  . Calvino  rifponde  , che  qnefia  fta  un'  allegoria  fiiracebiata  . 
Che  nella  fpefizicne  dell’  allegorie  bifogua  feguire  la  regola  della 
Scrittura  . Taccia  finalmente  il  Panigarola  perchè  ha  detto  che 
il  Viandante  ferito  fode  Samaritano  , ed  adèrifee  che  egli  fode 
Giudeo  . 

Io  non  replico  i tedi  addotti  dal  Panigarola  , perchè  non . 
avendo  rifpodo  il  Predicante  , fe  non  che  non  fono  divorcvoli  al , 
libero  Arbitrio  , cedano  nel  loto  vigore  . Sul  rifledb  poi  che  vi 

debba 
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debba  eflère  nell’  Uomo  il  Libero  Arbitrio  , come  in  tanti  luoghi 

lo  dimoierà  l’Autore  del  libro  , che  corre  tra  l’ opere  d’  Agoftino 

con  quefta  franca  efprdTione  : Crediamo  con  certa  fede  , e fuori  Uypt.e,  Ptì. 

d'  07 ni  dubbio  predichiamo  , ejfervi  negli  Uomini  lo  flejfo  Libero 

Arbitrio  ; Io  non  temo  di  dire  ^ che  il  pretefo  Riformato  ila 

quel  Chimico  poco  pratico  , il  quale  quando  fentele  parole  f^ole. 

re  , fubito  vuol  difiillare  fenza  ragione  piuttofto  la  necclTità  che 

la  libertà  dell’  Arbitrio  contro  ciò  che  dice  Agoftino  : Guardate 

in  qttal  maniera  flrafcim  il  Padre  : Diletta  infegnando  , e non  im-  inìtsf" 

ponendo  neceffuà  . Se  fi  legge  , che  1’  Uomo  vuole  il  bene  ; L* 

Uomo  è necelTicato  dalla  Grazia  a volerlo  . Se  fi  legge,  che 
r Uomo  vuole  il  peccato  ; Subito  l’ Uomo  è necelTitato  dalla  na- 
tura corrotta  a peccare  . Faccia  quello  che  voglia  l’ Uomo  , per  1’ 

Avverfario  è fempre  aflretto  dalla  necellltà  . Quelia  è la  Chimi- 
ca , che  avvilifce  i cattivi  , che  fcandalizza  i buoni  , che  offende 
la  natura  , e che  ingiuria  il  nodro  Liberatore  . Veda  dunque  il 
pretefo  Riformato  il  fuo  inganno  . Non  bada  dire  : L'Uomo  nen 
fi  converte  mai  fe  non  vuole  ec.  Bifogna  cercare  quale  fia  la  cagione 
della  fua  Cooverfione  . La  fola  Grazia  non  bada  . La  volontà 
fola  non  è fudìciente  , e quedo  non  lo  negherà  il  Picenino  . 

Concorre  dunque  alla  Converfione  dell’  Uomo  la  Grazia  , e la 
volontà  dell’  Uomo  . Reda  da  fapere  folamente  , fc  la  volontà 
dell’  Uomo  concorrà  come  libera  , o come  neceditata  , e ciò  vo- 
glio che  impari  il  Predicante  dal  folo  Agodino  nel  luogo , in  cui 
dice  : La  Grazia  , e la  Miferìcordia  di  Dìo  non  in  altra  fortna 
eoflituifcono  una  cagione  adeguata  delia  mflra  converfione  fe  non  per- “ 
che  noi  ( oda  ) cooperando  LIBERAMENTE  facciamo  pe- 
nitenza , facendo  Die  che  vegliamo  , e che  volendo  liberamente  ope- 
riamo . Se  la  Grazia  non  didrugge  la  libertà  del  volere  , dal  vo- 
lere n didilla  con  verità  la  libertà  dell’  Arbitrio . 

Non  fi  vergogna  poi  d’infegnare  Calvino  , che  l’allegoria  del 
ferito  fovvenuto  dal  Samaritano  fia  dìracchiata  ? Ella  non  è del 
Panigarola  ; e dell’ Autore  de’ libri  , che  corrono  con  quelli  d* 

•Agodino  , che  fcride  : Un  cert’  Uomo  ec.  dice  il  Signore  nel 
Vangelo Qjipfi'  Uomo  è il  genero  umano  ec.  E poco  do- 

po cercando  il  S.  Dottore  che  vogliano  dire  quelle  parole  , ìafeia-  Hyppo. 
telo  femiv'tvo  partirono  , rifponde  : Bene  fu  detto  fenùvivo  , impe- 1.  Ptl.  l.  j. 
rocche  aveva  il  moto  vitale  , cioè  il  Libero  Arbitrio  impiagato  , il 
quale  da  fe  foto  non  baflava  per  ritornare  all’eterna  vita  , che  avea 
perduta  , perciò  cbiamafi  femivivo  . Ecco  1’  allegoria  fpiegata  da 
Agodino  . Ecco  1’  Arbitrio  ferito  ma  non  edinto  . Eccolo  da  fe 
folo  impotente  al  bene  , ma  colla  Grazia  di  Dio  potente  . E qui 
debbo  dire  , che  dopo  averfi  faticato  il  Picenino  per  dimodrare 
Calvinida  Agodino  , non  volendo  1’  ha  finalmente  dichiarato  di 
fua  bocca  Cattolico  Romano  : Egli  dice  , che  i Patrocinatori  del 

Libero 
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574  Del  Lìbero  Arbìtrio, 

Lìbero  Arbìtrio  prefentano  quel  Viétndattte  in  San  Luca  come  idea 
del  peccator  ferita  ^ e non  morto  . S.  Agoftino  Io  prerenca  in  que- 
lla maniera,  dunque  Sant’AgoAino  è Patrocinatore  del  Libero 
Arbitrio  . Ora  vada  fe  può  PAvverfario  a pubblicare  per  Calvini- 
fta  Agoftino  . Che  fe  fu  chiamato  1’  Uomo  morto  ne' falli  , veda 
il  Predicante  come  fi  debba  intendere  quella  morte  nella  rifpofta 
al  fecondo  paragrafo  , perchè  io  fono  nemico  delle  repliche.  Per- 
dono finalmente  al  pretefo  Riformato  la  taccia  : Non  può  im- 
pugnare la  realità  , vuol  impugnare  Pombra  . Che  importa  che 
tal  ferito  folTe  o non  folTe  ^maritano  ? L’  interrogazione  , che 
fa  il  Picenino  per  ofFefa  del  Panigarola  , Io  la  faccio  ad  eflb  per 
la  difefa  : Come  fa  il  Predicante  che  il  ferito  foflè  Giudeo  ? 

XIX.  Scrive  il  pretefo  Riformato  , che  il  Panigarola  prefinta 
quantità  di  Padri  fino  al  numero  di  dodeci  facendoli  tutti  prxfejfori 
del  Libero  Arbitrio  . Tutto  quefla  è inutile  . 

Se  è inutile  portare  i Santi  Padri  , perchè  fino  ad  ora  ha  fati- 
cato r Avverfario  a portare  così  alia  lunga  Agofiino  ? Inutili  t 
Santi  Padri  ? Ma  perchè  inutili  ? Forfè  perchè  la  loro  dottrina 
fia  contraria  al  Vangelo  ? Non  fono  già  creduti  per  tali  da’ Con- 
cili , e Pontefici  , i quali  bene  fpelfo  dopo  aver  addotti  i tefit 
della  Scrittura  portano  la  dottrina  de’Santi  Padri  a fine  di  fiabilir 
re  degli  articoli  di  fede  , e confutar  degli  errori  . Se  fono  inutili 
i Santi  Padri  , fono  inutili  agli  ofiinati  ..  Vada  pure  a numerar 
quanti  fieno  più  di  dodeci  i Padri  portati  per  il  Libero  Arbitrio. 

Soggiugne  il  Predicante  : Jo  crederò  , che  que'  Dottori  teneva~ 
no  il  Libero  Arbitrio  come  lo  tiene  la  Cbiefa  di  Roma  , quando- 
avrà  provato  P Avverfario  , che  a giudizio  loro  /’  Uomo  irregenito 
abbia  il  Libero  Arbitrio  al  bene  , che  pojfa  difporfi  al  bene  , che 
abbia  meriti  di  coi^ruità  , che  faccia  opere  moralmente  buone  , che 
poffa  adempire  la  legge  guanto  alia  fiflanza  del  Precetto  , che  difeer- 
na  fi  ftejfo  con  ammettere  la  Grazia  fc- 

Sia  ringraziato  Dio  ; non  fi  nega  più  che  t Padri  fieno  utili  .. 
Si  cerca  , fc  abbiano  parlato  nella  maniera  , in  cui  parla  la  Chic- 
fa  . Ma  S.  Ireneo  non  fcrive  , che  l'Uomo  è libero  , e di  fua  po- 
deflà  , perchè  pojfa  eleggere  il  bene  , ed  il  male  ì Ma  Tertulliano' 
non  dice  , che  già  è chiara  la  libertà  dell'  Arbitrio  per  ojfervare 
fpentaneamente  la  legge  , 0 fpontaneamente  trafgredirlaf  Ma  Cipria- 
no non  afTerifce  , che  Dio  conferva  la  legge  , cdla  quale  l'Uon-o 
lafiiaio  alla  fua  libertà  , e coflituito  col  prupia  Arbitrio  cerca  a fi' 
fiejf  0 0 la  falute  , 0 la  morte  ? Ma  Ilario  non  pubblica  , che 
a ciafeuno  di  noi  fu  permejfa  la  libertà  del  vivere  ì Qnal  premio 
qual  onore  meriterebbe  la  necejjìtà  d'effere  buoni  , quando  una  certa 
forza  in  noi  inerita  non  dlafiiajfe  ejfer  cattivi  ^ Alla  volontà  dun- 
que è permejfa  la  bontà  , acciò  la  volontà  lì  acquifìi  il  premio  della 
bontà  - E così  per  ragion  d* equità  , e di  giujlizia  vien  permejfa  la 
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libertà  *l  merito  del  premio  ? Ma  Girolamo  non  Infcgna  , che  /’ 
Uomo  può  fempre  peccare , e non  peccare  per  confejfare  che  noi  fempre 
fiamo  di  lìbero  arbitrio  ? Ma  Cirillo  non  pubblica  , che  l’Uomo  è 
libero  , volontariamente  volgendofi  a quello  li  piacerà  , dove  quelli  , 
(be  varranno  operar  bene  fieno  ledati  , e quelli  , che  vorranno  appi- 
gliarfi  a flrada  diverfa  , giufiamente  fieno  biafmati  da  tutti  ? Ma 
il  Grifoliumo  non  predica  , che  la  Creatura  conferva  ancora  l’ 
impero  , benché  negajfe  l’ubbidienza  al  fio  Creatore  ? Ma  non  re- 
plica Ambrofio  : Perchè  diede  all' Uomo  l’  Arbitrio  d’eleggere  dif 
fe  : Ho  pofto  avanti  di  te  il  bene  , ed  il  male  . Se  eleggerai  il  male 
non  è la  natura  , che  pecca  , ma  l’affetto  di  chi  elegge}  Ma  il  Nif- 
feno  in  un  libro  di  quello  titolo  , il  Damafeeno  , Agoftino  in 
mille  luoghi  , Lattanzio  > CafTiano  , Leone  , Teohlato,  e tut- 
ti i Padri  o con  libri  fpcziali  fopra  l’Arbitrio  , o parlando  d’elTo 
non  atteflano  forfè  , cHere  in  podeAà  dell’ Uomo  aiutato  dalla 
grazia  l’elezione  del  bene  ? Ma  finalmente  fe  Calvino  accufa  i 
Padri  , come  che  abbiano  errato  nella  quiflione  del  Libero  Arbi- 
trio , concedendogli  molto  più  di  quello  doveano  , che  vi  rella 
per  credere  , che  i Padri,  e Dottori  teneflcro  il  Libero  Arbitrio 
come  Io  tiene  la  Chiefa  di  Roma  , o come  non  lo  tiene  Calvi- 
no ? Infegnano  i Padri  , che  è in  podedà  dell’Uomo  eleggere  il 
bene  , ed  il  male  : Dunque  l’ Uomo  è libero  al  bene  , ed  male  ; 
che  r Uomo  molTo  , ed  aiutato  dalla  grazia  cerca  a fe  (lefTb  la 
Salute  : Dunque  può  difporfi  al  bene  ; che  la  volontà  fantifìcata 
dalla  grazia  fi  acquida  il  premio  : Dunque  fi  da  il  Merito  , che 
quelli  vorranno  ben  operare  fieno  lodati  : Dunque  l’Uomo  può 
fare  opere  moralmente  buone  ; che  vi  è libertà  dell’  arbitrio  per 
oflervare  fpontaneamente  la  legge  ; Dunque  la  legge  non  ò im- 
ponibile all’Uomo  aiutato  dalla  grazia  . Tutto  quello  > che  infe- 
gnano i Padri  infogna  la  Chiefa  quando  dice  , che  è in  podellà 
dell’  Uomo  aiutato  dalla  grazia  1’  operar  il  bene  in  ordine  alla  Sa- 
lute . Nell’Uomo  per  il  peccato  reAò  bensì  infiacchito  l’arbitrio, 
ma  non  eflinto  . Infegnano  i Padri  , che  rifanata  dal  fuo  male 
la  volontà  , Per  ajuto  del  pietofo  medico  ritorna  fona  ; che  Criflo 
ha  liberato  l’arbitrio  , riatto  , e rigenerato  tutto  l’Uomo  ; che 
rimanendo  Dioy  ma  fait’  Uomo  rifece  quello  , che  fece  ; che  contro 
la  generazione  , che,  ci  ha  fatti  miferi  , providde  Dio  la  rigenera- 
zione per  liberarci  . Sicché  quando  il  Picenino  vuole,  che  fi  pro- 
vi, che  l’Uomo  irrigenito  ec.  o parla  dell’Uomo  non  ancor  bat- 
tezzato , e quello  può  colla  grazia  , che  lo  eccita  , e lo  muove  , 
arrivare  al  conofeimento  di  Dio  , come  mollra  J’efempio  di 
Saulo  , e di  tanti  Convertiti  ; o parla  dell’  Uomo  già  rigene- 
rato , e già  s’  è modrato  dìdbpra  la  libertà  d’  operare  il  bene 
aiutato  dalia  grazia  . Che  fe  non  dicono  i Padri  , che  1’  Uomo 
difeerne  fe  dedb  , neppure  lo  dice  la  Chielà  Cattolica  , che 
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infcgna  , efler  il  diternimento  dell’  Uomo  la  grazia  . 

Lafci  dunque  il  Predicante  il  fuo  errore.  Profcffi  la  verità  del- 
la dottrina  de’  Cattolici , e non  dica  che  i fentimenci  della  Chìefa 
di  Roma  mn  fieno  quelli  de' Padri y ma  quelli  de'  Pelagianiy  e Se- 
mipelaglani.  No,  non  lo  dica,  poiché  altro  non  potrà  riportare, 
che  la  marca  di  Calunniatore.  Come  fono  i fentimenci  della  Chie- 
fa  Cattolica  quelli  de’ Pelagiani , o de’Semipelagiani,  fc  ella  infe- 
gna  necelfaria  al  bene  la  Grazia,  che  quelli  rigectanò  come  fuper- 
flua,  e fe  vuole  che  Ha  un  puro  dono  di  Dio  quella  ftellà  Gra- 
zia, che  quelli  vantano  meritata  colle  fole  opere  della  natura  ? 
Legga  il  pretefo  Riformato  il  Concilio  Ortaginefe  , I*  Araufica- 
no,  il  Tridentino,  e vedrà  che  la  ChieGt  Cattolica  non  fàvorifce 
ma  decella  gli  errori  de’ primi,  e de’ fecondi  , o lìa  quando  info- 
gnano ballare  l’Arbitrio  fenza  la  Grazia,  o quando  infegnano  ba- 
llare l’Arbitrio  per  ottener  la  medefìma  , o quando  rifondono  il 
principio  di  falute  , e il  difcernimento  del  Predellinato  dal  Re- 
probo nelle  forze  della  fola  natura  ec.  e fe  ell’é  così  , perchè  poi 
attribuire  alla  Chiefa  Cattolica  quegli  errori  , che  ella  HelTa  con- 
danna? 

Poi  'eii.  XX.  Avvifa  il  Predicante,  come  il  fuo  Calvino  dice  y che  i Padri 
parlavano  fpejfo  del  Libero  Arbitrio  , fpiegandofi  in  mentre  quanto 
ne  fumavano  le  loro  forze , majfime  S.  Agofiino  , il  quale  chiama  P ~ 
Arbitrio  Serto.  Che  li  Scrittori  Ecclefiaflici  da  S.  Agoflino  in  pai 
dìvifavano  con  tanta  varietà  del  Libero  Arbitrio  y che  non  fene  pud 
avere  niente  di  certo  fuori  de' loro  Scritti  . Che  non  fola  Agofiino  , 
ma  ancora  Cipriano , e Grifoflomo  diano  il  tutto  a Dio  , e niente  tdl’ 
Uomo  con  fe  utenze  contrarie  all’Idolo  de’  Frati. 

Io  vorrei  compatire  Calvino  quando  fcrive,  che  non  fi  può  ca- 
vare dagli  Scrittori  alcuna  cofa  di  cerco , poiché  ha  detto  ancora 
Agollino  , che  quefla  quifiione  , dove  fi  difputa  della  Grazia  di 
clf  t u/lj,  ^ Libero  Arbitrio  della  volontà  , è così  difficile  a di- 

' f ernerfi , che  quando  fi  difende  il  Libero  Arbitrio,  pare  che  fi  ne- 
ghi la  Grazia,  e quando  fi  affierma  la  Grazia  , fi  penfa  torfi  il 
Libero  Arbitrio.  Ma  quella  di  Calvino  non  é ignoranza  , è mali- 
Iria.fit.  zia  . Qtiante  volte  ha  egli  letto  ne’  Padri  , che  l’Uomo  è di  fua  ■ 
c*br  'c!t  per  eleggere  il  bene  , ed  il  male  , Che  egli  fpontaneamente 

offierva  la  legge , Che  col  propio  Arbitrio  cerca  a fe  fi  e fio  la  faìu- 
Aag.Jffiup.  te,  e la  morte?  Quante  volte  ha  letto  in  Agollino , che  fe  fu  fcr- 
i vo  l’Arbitrio,  fu  ancor  liberato  ,*  cbe  opera  Dio  , e noi  cooper.'a- 
D/a/f  *'  > poiché  non  teghe  l’ Arbitrio  della  buona  volontà  , ma  /’  ajuta  ? 

Da  quelle  , ed  altre  infinite  fentenze  , e decifioni  evidenti  non. 
può  fiabilirlì  cofa  di  certo?  Agollino  poi  fi  procella  , che  egli  fe 
t\t.  p^ftfae.  talvolta  fi  mollra  parzial  della  Grazia , non  difende  però  la  medefi- 
C\pr.t.x  tp.y  ***  contro  della  natura  . Cipriano  iniègna  l’Uomo  lajciato  alla  fua 

ch'yf.  bo.  libertà  per  la  fua  falnle  . Il  GrifoUotno  avverte,  che  coll’aiuto  cU 
Ad Eu:  Dio 
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Dio  non  fi  toglie  ma  fi  libera  TArbitrio  , acciò  fi  feccia  di  tene- 
brofo  Incido  , e d’empio  retto  ec.  Da  ciò  apprenda  il  pretefo  Rifor- 
mato , come  i Padri  diano  tutto  a Dio  , e niente  all’  Uomo  . I 
Padri  alTieme  col  Grifoflomo  attribuifcono  a Dio  tutta  la  lode 
deU’operare  dell’Uomo , ma  non  attribuifcono  però  ad  ellb  tutta 
l’operazione.  Concorre  all’opera  buona  la  divina  Grazia  , concor- 
re l’Arbitrio  > ma  perchè  quello  non  muove  la  Grazia  , ma  vie- 
ne da  elTa  molTo  ed  eccitato  , non  avendo  egli  fenza  d’ elTa  forza 
per  ben  operare , perciò  tutta  la  gloria  dell’opera  fi  dee  alla  Gra- 
zia t che  è quanto  dicono  i Cattolici . Ma  in  quella  fingolarità  di 
lode,  e di  gloria  non  fi  perde  però  la  comunità  dell’operazione, 
a cui  vi  concorrono  ancora  per  il  Grifollomo  e la  Grazia  , e il 
Libero  Arbitrio.  Lo  legga  l’Avverferio  fopra  un  cello  della  Scrit- 
tura: E ma  dar  molo  al  tao  piede:  Non  ha  detto  ^ non  ejfer  mof~  ci’jtf 
fo  , ma  >m  dar  moto.  Dunque  ì in  uà  il  dare  , e non  in  altri  , 
poiché  fe  vogliamo  flar  fermi  non  faremo  già  mtfft . Ala  che  ? Dun- 
que in  Dio  non  vi  è c»fa  alcuna?  Tutte  le  cofe  fono  veramente  in 
Dio,  ma  non  così  che  refi  violato  P Arbitrio.  On  rifiecta  il  Picenino 
fe  il  Libero  Arbitrio  fia  l’idolo  de’  Frati  , o pure  fe  egli  Cu  una 
confelfione  de’ ragionevoli  fondata  filile  Scritture, fui  Concili,  fu 
i Padri  , i quali  non  efcludono,  ma  ammettono  fempre  l’Uomo 
all’operazione  , chiamandolo  cooperatore  di  Dio  ; E fe  talvolta 
fembra  che  l’efcludono  , quello  non  è in  ordine  all’operazione  , 
che  è della  Grazia  , e dell’  Arbitrio  , ma  in  ordine  alla  gloria  , 
che  è tutta  della  Grazia  di  Dio  , il  quale  folamente  dee  avere  1* 
onore  della  falute  dell’Uomo  , benché  poi  vi  concorra  ad  operar- 
la anche  l’Uomo  medefimo  . Vada  a fincerarfi  il  Predicante  nelle 
rifpolle  ai  terzo  paragrafo  , poiché  ora  balb  per  confonderlo  il 
dire  che  ha  dillimulato,  e non  ha  rifpollo  a molti  tedi  de’ Padri 
portati  dal  Panigarola. 

XXI.  Sicgue  rAvvcrferìo:  Calvino  dice,  che  i Padri  parlava-  *5*- 
no  iperbolicamente  delle  forze  dell’Uomo  per  ifvegliarlo  dal  fuo  fan- 
no, e che  in  ciò  fu  eccejjìvo  S.  Grifoflomo  . Il  Capuccino  grida  fu-' 
bito:  Sentite  che  temerità  ! Senti  dunque  Francejco  la  temerità  di  itMìfa 

Bellarmino , il  quale  dice  dì  San  Grifoflomo  , che  parlava  molte  t.  ,0. 
cofe  per  ecceffo.  Guai  a Calvino  fe  dicejfe  di  qualche  Padri  , di 
avere  fcritto  cofe  falfc  , e alTbrde  ec.  come  di  ciò  fono  incolpati  . fCjifpV’ 
Tutto  è lecito  a’  Alonacbi  ancora  quello  , che  fi  danna  in  Ca- 
vino . 

Se  il  Picenino  rifletterà  al  difcorfo  del  Panigarola  , troverà 
che  egli  ha  detto  con  tutta  giullizia  : Sentite  che  temerità  ! Leg- 
giamo. Confejfa  liberamente  f Calvino  ) che  quanti  Padri  antichi  Panig.7at.t. 
anno  mai  fcritto  da  Agoflìno  in  poi,  tutti  armo  tenuto  il  Libero  Ar- 
bitrio , e la  pojfibilità  della  legge  . Ma  fe  i così  , perchè  non  ere-, 
de  loro  Calvino?  O ingannati,  fentite  che  temerità  : Perchè  tutti  Caio- Tup. 

Tomo  Primo.  Oo  (dice  " » ^ 


Digitized  by  Google 


378  Del  Libero  Arbìtrio - 

( dite  ) anno  falUco.  Ecco  accufato  Calvino  di  tememà  > perchè 
dice  che  tutti  i Padri  anno  fallato  . E non  merita  riprenfione  un 
arroganza  così  temeraria?  Poteva  forfè  pretendere  di  più  la  fuper- 
bta  di  Calvino  y quanto  innalzarfi  fulU  folla  di  tutti  i Padri  cosi 
Greci  come  Latini?  Non  fa  forfè  egli  y che  dopo  la  Scrittura  y e 
Condì) , tutti  i Padri  adieme  fanno  autorità  per  le  materie  di  fe- 
de? Ma  dove  lo  dice  del  Grifoffomo  il  Bellarmino  , perchè  egli 
fia  accoppiato  daH’Avverfario  alla  fleflà  cenfura  del  fuo  Calvino  ? 
Altro  è cerumente  dire  , parlò  un  Padre  per  eccedb  ; altro  par- 
larono tutti  con  errore. 

Non  è poi  vero,  che  Noi  permettiamo  come  lecito  in  un  Mo- 
naco ciò  , che  condanniamo  come  illedto  in  Calvino  . Sappiamo 
bene  diflinguere , quale  fia  uno  sfogo  fcolaflico  fopra  di  una  pro- 
poGzione  , che  Ga  opinione  , e quale  fia  un  livore  Eretico  fopra 
d’una  propofizione,  che  Ha  Dogma. 

yj  ■■  XXII.  Dopo  aver  infegnato  il  Predicante  , che  l'umiltà  debba 

ejfere  il  fondamento  della  vera  Filofofia,  e Teologia  , fi  lagna  di  chi 
dice,  che  chi  nega  il  Libero  Arbitrio  è irragionevole  , animale 
Bruto  cc.  e conchiude:  L’Uohk  ha  l’intelletto  ma  cieco  , ha  cuore 
ma  di Jajfo  . Così  dipigne  la  Scrittura  l'Uomo  corrotto  , così  lo  di- 
pigne Calvino. 

L’Umiltà  è il  fondamento  di  tutte  le  virtù  , chi  può  negarlo  ? 
O fi  confideri  l’ Uomo  nel  fìfico  , o nel  morale  , fempre  fi  dee 
tutta  la  gloria  a Dio,  poiché  fe  l’Uomo  ha  il  Libero  Arbitrio  , 
fe  l’Uomo  vuole  il  bene  , non  può  non  attribuire  la  lode  a chi 
gli  ha  dato  il  primo  Creatore  , e a chi  lo  moffe  ed  ajutò  al  fe- 
condo come  Riparatore.  Qual  motivo  vi  ha  di  gloriarli  d’una  li- 
bertà , che  lafcìata  in  fe  foia  non  lu  forze  per  eleggere  ciò  , che 
è buono?  (^cfto  infegnano  i Patrocinatori  del  Libero  Arbitrio. 
Qucft’è  l’umiltà,  con  cui  fi  viene  a rifondere  tutto  l’onore  in  Dio , 
non  a levarglielo.  Che  fe  fu  detto  , effere  irragionevole  , e bru- 
to chi  nega  il  Libero  Arbitrio , ciò  fu  detto  in  ordine  alla  fola  li- 
bertà: perchè  fe  l’Uomo  non  ha  libertà  al  male  , fe  non  l’ha  al 
bene,  egli  è limile  ad  un  bruto  , ad  uno  flerpo  , che  ne  fono  ve- 
ramente privi.  Ne  fi  fatichi  ad  avvifàrci,  che  l’Uomo  ha  l’intellet- 
to cieco  y o che  ha  il  cuore  di  faffb  , perchè  quando  fi  confideri  l' 
Uomo  lènza  il  divino  ajuto  lo  deferiviamo  per  cale  ancora  Noi  . 
La  quiflione  non  è , fe  l’Uomo  abbia  il  cuore  di  fallo , ma  fe  ad 
ammollirlo  egli  vi  s’impieghi  alTicme  colla  Grazia  liberamente. 
p j XXIII.  Porta  TAvverfario  in  ultimo  luogo  altre  parole  d’Ago- 
^Ul-  it  nat.  fi  ino:  Perchè  fi  prefume  tanto  della  pofiibilità  della  natura  ? El- 
la  è ferita'.  Ella  è perduta:  Ella  ha  bifegno  d’una  Confejfione  ve- 
ra y e non  d’una  protezione  falfa.  Aggiugne  altre  autorità  del  San- 
to, e conchiude  :*Con  queflo  termino  l’articolo  y e dp  a Dio  fido 
la  gloria  della  mia  falute . 
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Il  teflo  d*  Agodino  non  ferve  che  a confondere  i Pelagianì  , 
contro  de* quali  lo  fcrilTe  il  Santo  . Prefumevano  quelli  troppo 
della  natura , poiché  la  predicavano  colle  fole  Tue  forze  fudìcien* 
te  al  bene  ; onde  una  tal  fotta  di  protezione  era  falla  . Ma  Noi 
non  iiifcgnamo  quella  bedemmia  . Si  fulmina  dalla  Chielà  ana- 
temi a chi  infegnadc,  che  l'Uomo  colle  fue  operazioni  y e fenza  la  Trid.  ftjj.t. 
divina  Grazia  pojfa  giuflificarfi . Tralafcio  poi  l*altre  fcntenre  d’  *• 
Agodino  , perchè  fe  con  quelle  pretende  il  Predicante  d'impu- 
gnare una  delle  nodre  Scuole  , non  impugna  però  il  Nollro 
dogma  . So  , che  leggendoli  nella  ultima  delle  defcritte  , ma  la 
Grazia , la  quale  difcerne  i Buoni  da  i Cattivi , non  quella , che  è sAc.L  1./5. 
comune  a' Buoni  y ed  a' Cattivi,  oltre  la  Grazia  efficace , che  non 
è comune»  perchè  tutti  non  Ibno  buoni»  potrei  inferire  ancora 
la  Grazia  [ufficiente  » che  è comune  , perchè  tutti  polTono  elTer 
buoni  ; Ma  mi  contento  per  ora  d’unirmi  al  Pìcenino  , e dare  a 
Dio  tutta  la  lode  della  làlute  dell’Uomo  » perchè  anch’egli  podi 
unirfi  colla  Chicfa  di  Roma  » e dire  che  vi  s’impieghi  liberamen-  * ' 
te  anche  l’Uomo  per  ottenerla . 


^ m mj€i  <j€ì  mjr* 

ARTICOLO  SESTO. 

Della  Neceffità  delle  Opere  buone  per  la  falute . 

SAnt’Agodino  in  queda  quidione  non  li  contenta  di  parlare 
con  autorità  » vuol  parlar  con  ragione  . Se  dimenticati  » die* 
egli  » I precetti  fi  può  giugnere  alla  Vita  per  la  fila  Fede  » che 
fenza  l'opere  è morta,  come  poi  farà  vero  ciò  che  egli  dirà  a quel-  Aui.dttid. 
li  della  finifira  : Andate  al  fuoco  eterno  ? Non  li  [grida  perchè  ^-ij. 
non  abbiano  creduto  in  ejfo  » ma  perchè  non  anno  fatte  opere  buone  . 

Ed  in  vero  fe  non  fu  detto  aH’Uomo  folamentc:  Chi  crederà  fa- 
rà falvo  y che  è la  formalità  della  Fede  ; ma  fu  detto  ancora  : 

Fa  quefio  e viverai:  Voi  farete  beati  fe  farete  quefie  cofe  , che  è Lut.ìo.  ^t. 
la  formalità  dell’  Operazione  ; convien  conchiudere  contro  Cai-  «7- 

vino  » che  la  fola  Fede  non  bada  alla  giudilicazione  » ma  che  fie- 
no neceflàrie  ad  edà  ancora  l’opere  buone  . Lo  dedb  Redento- 
re autentica  queda  cattolica  verità  nella  gindificazione  di  Mad- 
dalena : Sono  ad  effia  flati  rìmejjl  molti  peccati,  perche  molto  amò. 

Qui  li  parla  d’amore  , che  è operazione  della  volontà»  e C parla  47» 
d’amore  come  cagione  della  remidione:  Vuole  più  d’evidenza  il 
pretefo  Riformato? 

I.  Efce  in  campo  il  Picenino  » e grida  : Chi  dice  che  la  Fede 
fida  rende  l’Uomo  giuflo  dinanzi  a Dio  ficompc^nata  da  tutte  le  al- 
tre virtù  ? Quefia  è una  confeguenza  [alfa  torchiata  fuori  della 
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dottrina  di  Calvino  . Infegnava  già  Paolo  , che  l'Uomo  viene  giu- 
jìificato  per  la  Fede  fenza  l’ opere  della  legge  . Lutero  , e Calvino 
teiigono  intiera  la  dottrina  di  Paolo  . E conchiude  y che  fono  efpofii 
alle  ftejfe  ealnnnie  , con  cui  veniva  incolpato  l'  Appoflolo  per  qnefia 
dottrina . 

Avendo  infegnato  Calvino  , che  l’Uomo  è ginflif  calo  per  la  fo- 
> * giunto  ad  efcludcre  ogni  forra  d’operazione  , come 
tit.jf  i.  egli  ftcflb  fi  ^iega  : Dalla  Chtjlizia  vien  efclnfa  ogni  confiderazio- 
ne  delle  opere  . E fe  vengono  elclufe  le  opere  , non  refta  per  1* 
Erefiarca  la  fola  Fede  fcompagnata  da  tutte  l’ altre  virtù  ? Calvi, 
no  per  timore  che  vengano  accompagnate  le  opere  alla  Fede  nella 
giufiifìcazione  ha  corrotti  i tedi  ; e dove  San  Paolo  infegna  che 
fiamo  giufiiiìcati  dalla  Fede  , egli  vi  aggiugne  dalla  fola  Fede  ( e 
fi$c  IO.  {.IO  (g  lagna  d’elTere  fiato  fcoperto  ) dunque  pretende  Calvino  che 
nella  giufiificazione  la  Fede  fia  fcompagnata  dalle  opere  . Come 
dunque. è falfa  la  confeguenza  ? Se  però  vuol  ammetterle  > io  mi 
rallegro. 

j *7.  Paolo  Ita  detto  , che  V Uomo  viene  giuflificato  per  la  Feda 

fenza  le  opere  della  legge  , ma  non  l’ha  poi  detto  nel  fenlb  di  Lu- 
tero y o Calvino  . Vedremo  più  balTo  di  qual  fède  , e di  qual 
operazione  egli  parlafié  . Per  ora  dimando  al  pretefo  Riformato’y 
qual  dottrina  infegnafièro  quelli)  che  inforfèro  contro  di  Paolo  . 
jf'tg  d*  Fid.  Infegnavano  dii , come  lo  attefia  Agoftino  , baflare  la  fola  Fede 
alla  giufiificazione  . Ma  s’ella  è cosi  , dunque  o non  furono  Ca- 
lunniatori fcome  li  dice  il  Predicante)  e lo  furono^  oppure  Pao- 
lo infegnò  necefiarie  ancora  le  buone  opere. 

Calunniatore  fu  bene  il  Predicante  , quando  pubblicò  nel  fuo 
Trim  à I » oppofio  al  Concilio  Arauficano  il  Concilio  di  Trento,.  Si 

calunniatore  ; e poflbno  vederli  i decreti  cosi  bene  dell’uno  come 
dell’altro.  Potrei  dimofirare  l’armonia  di  quelli  due  Concil}  nella 
jtrsaf:  ».  mercede  alle  buone  opere  fatte  colla  Grazia  y che  le  precede  » 
%a"n  l*"  Libero  Arbitrio  attenuato  ma  non  efiinto  ) nella  pe/fibilìtà  di 

ofièrvare  i precetti  ec.  ma  mi  refiringo  a’  luoghi  citati  dal  Piceni- 
no  . Nel  Canone  9.  fi  legge  : Divini  efi  mnneris  cma  éf  reBì  «- 
gitamus  y éf  pedes  nofiros  à falfitate  y & injufiitia  eontinemus  , ec^ 
Nel  Canone  17.  fi  legge  ; Fortitudinem  Centilium  mundana  cupi^ 
ditas  y fortitudinem  autem  Cbrifiianarum  Dei  ebarkas  facit  , qu<r 
diffufa  efi  in  cordibus  nofiris  non  per  vduntatit  arbitriutn  y quod 
efiinnobis.  Ma  quelle  mafiime  dell’ Arauficano  non  fono  forfit 
quelle  del  Tridentino  ? Si  può  leggere  la  Sefiìone  6.  e fi  troverà 
Tuniformità  ne’Canoiri  18.  26.  e nel  capitolo  5-  con  quelle  paro- 
le: Declarat  praterea  ipfius  jufiificationis  exorditm  in  adultis  à 
Dei  M Cbrifium  Jefam  prave  niente  gratin  famendum  effe  y hoc 
efi  M ejns  vocationCy  qua  nnllit  eurum  exifientHtus  meritis  vocan- 
tur.  Cosi  nel  Canone  3.  Si  quis  dixerk  fine  proveniente  Spiri- 

tus 
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tus  Saniiì  infpiratìone  y atqut  ejus  nHjutorìo  , hctninem  credere  , 
fperariy  diligere  y aut  panitere  pc^e,  ut  oportet , ut  ei  juflific/itmis 
gratta  cunfcratur , anatbema  fit , 

, Dirà  il  Predicancc,  che  nel  Concilio  di  Trento  fi  fulmina  ana- 
temi contro  chi  dice  che  fono  tutti  peccati  le  opere  buone  de’ 
peccatori . E’  vero  . Ma  non  è poi  contraria  quella  mafTima  al 
Concìlio  Arauficano,  il  quale  fe  determina,  che  l’Uomo  fenza  la 
Grazia  può  far  opere  buone  , intende  però  della  bontà  in  ordine 
alla  Giuflifìcazione , e non  di  quella  in  ordine  alla  moralità.  Im- 
pari il  Calvinifta  ciò,  che  infcgna  Agoflino  parlando  degli  empj: 

Si  leggono  y 0 fi  Jcntono  certi  fatti  y che  fecondo  la  regola  di  giuftizia 

non  fd ameni  e non  pojfiamo  fprezznrey  ma  rettamente  y e mentamente 

dobbiamo  lodare.  Così  parla  il  Santo  della  continenza  di  Polemo- 

ne,  cosi  parlano  le  Scritture  della  penitenza  d’Acabo  . Non  fa-  oV.. //i.ifi;. 

rebbono  arrivate  a lodare  come  buone  certe  opere  degli  infede- 

li , quando  tutte  le  opere  degrinfcdeli  foflcro  flati  peccati . . ’ 

II.  Avverte  l’Avverfario  , che  Calvino  per  non  confondere  dogma  pier.nr. 
con  dogma  y dice  y che  giuflificare  fia  pronongiar  giuflo , e che  il  Pani, 
garoìa  fi  fa  innanzi  col  fuo  falfo  principio  , e confondendo  la  Ciufiifi. 
nazione  colla  Santificazione.  . 

Quando  l’Uomo  giudifìca , allora  la  giuflifìcazione  conlifle  nel 
pronunziar  giudo , perchè  un  Uomo  non  può  veramente  giudi- 
ficar  l’altr’Uomo  , ne  farlo  di  non  giudo , giudo  ; onde  fìccome 
non  ballò  a render  veramente  colpevole  , ed  ingiudo  Grido  la 
pronunzia  della  fua  Condanna , così  non  badò  a render  veramen- 
te innocente,  e giudo  Menelao  la  pronunzia  della  fua  giudidca- 
zione  . Ma  quando  Dìo  giudidca  , allora  la  giudidcazione  non 
conlìde  nella  pronunzia  di  giudo,  perche  Dio  è quegli  , che  ve- 
ramente giudidca  l’Uomo  , cioè  che  lo  fa  giudo  : Egli  dijfe  , e 
fono  fatte  le  cofe  . Se  vuol  fodenere  il  Predicante  ciò  , che  fcri- 
vc  Calvino  , ed  è , che  ficcarne  un  Uotno  vien  giuflificato  quando  Cah.lrji. 
vicn  pronunziato  gittfio  dal  Giudice  terreno  , cosi  vien  giuflificato  ^ *’ 
prejfo  Dio,  quando  vien  dal  mede  fimo  pronunziato  giuflo  , inciam- 
pa non  v’ha  dubbio  in  un  grand’errore,  che  anch’egli  condanna . 

Eccolo.  L’Uomo  vien  pronunziato  giudo  dal  Giudice  terreno  -, 
perchè  quedi  trova  che  l’Uomo  per  te  deffo  è giudo.  Dunque  1’ 

Uomo  vien  pronunziato  giudo  da  Dio  , perche  quedi  trova  clic 
l’Uomo  per  fe  dedb  è giudo  . Che  dice  l’Avverfario  ? Non  giu- 
flitìca  dunque  Dio  colla  pronunzia , perche  quedo  farebbe  unfup-  tp.fi j 

porre,  non  già  un  fare  l’Uomo  giudo  ; onde  Agoflino  : Ma 
quando  dice  , Quegli  che  giudidca  l’empio,  cioè  d'empio  fa  pio. 

E certamente  Io  fa  tale  colla  Grazia  della  giudizia  inerente  in 
quello , che  prima  era  colpevole , e paffa  per  efla  ad  effer  giudo , 
come  lo  deffo  Agodino  : Che  dunque  operiamo  bette  ricevuta  la  eit. 
Grazia  non  fi  dee  attribuire  a noi  , ma  a quello  y che  ci  giuflificè 
Tomo  Primo,  Oo  J (non 
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( non  dice  , per  la  pronunzia  ) per  la  Graziai  . Che  Ce  il  Predi- 
cante dubita  della  dottrina  d’Ago/lino  , corra  a S.  Giovanni  , du- 
jtpu.tt  II-  ve  li  legge  : , che  è giujlo  , fi  giuftifiebi  ancora  dì  pià:  que- 

gli , che  i fanto  > ancora  di  più  fi  fa/itificbi  . Da  quella  autorità  , 
per  lafciarne  tante  altre  t lì  vede  con  evidenza  , che  Ja  giuHilìca- 
zione  t di  cui  parliamo  , non  è una  pronunzia  di  giuQo,  perche 
fe  ella  folTc  tale  , non  potrebbe  poi  farli  minore  , c maggiore  • 
L’alterabile  , che  dice  diminuzione  , ed  accrefeimento  , è propio 
della  qualità  , come  dovrebbe  faperlo  il  Picenino  , onde  fi  dee 
conchiudere  , che  ficcome  la  fantità  non  fi  fa  colla  pronunzia  di 
Santo  , ma  colla  dilTufione  della  Grazia  , e Carità  , che  è una 
qualità  alterabile  , per  cui  l’Uomo  può  e^ere  Santo  , e più  San- 
to : così  la  Giullilìcazione  non  fi  fa  colla  pronunzia  di  giulìo  , 
ma  colla  diffufione  della  lìefla  Grazia  , e òrità , per  cui  l’Uomo 
può  edere  giudo  , e più  giudo  : Chi  èGiufio  fi  giafi/fi chi  ancora 
di  più  ; Si  fantifiebi  ancora  di  piùcbi  è San:o  . Ora  intenda  l’Av- 
verfario  , come  la  Giullilìcazione  lìa  io  dedb  colla  Santificazione, 
cioè  come  ella  fi  faccia  colla  dedà  qualità  inerente  , che  denomi- 
na l’Uomo  Giudo  , e Santo  , e l’intenda  col  fondamento  deli’ 
ordine  deferitto  da  S.  Paolo  , ed  odervato  da  Dio  nel  proccurar 
jo.  Ja  (alute  degli  eletti  y ed  è predejìinando  , chiamando  , gÌHflìfican- 
do  y e glorificando  , dove  (fe  non  vuole  il  pretefo  Riformato  tac- 
ciare d’infudìcienza  l’Appodolo  ) dev’cgli  trovar  comprefa  la  fan- 
tilìcazione  nella  fola  voce  di  giudificazione  , e conchiudere  con 
Tri»n  p 169.  Padri  , intenderli  per  lo  dedb  fantificare , e giu- 

f-  fi, ficare  . Si  ripigli  dunque  il  Picenino  i fuoi  verbi  giudiziali  y poi- 

ché nella  giudificazione  , che  fa  Dio  v’  è mutazione  di  peccatore 
in  giudo  y e queda  non  può  confidcre  in  una  voce  dichiarativa. 
Che  vale  raccogliere  dal  Soave , come  prima  del  decreto  fodc  fo- 
denuto  dal  Marinaro  nel  Tridentino  , che  il  verìx>  giuflificare  fia 
dichiarativo  , quando  l’abbiamo  in  Agodino  el&ttivo  ? In  tutte 
le  fpiegazioni  di  quedo  Verbo  dice  il  Santo  , che  giudificare  fia 
far  , non  pronunziar  giudo  : Quando  l’empio  vien  giufiificato  , di 
' enfiìio  vien  fatto  giufioy  e pajfa  dalla  poficjfione  del  Diavolo  inTetn” 
pio  di  Dio  . Ed  altrove  : Imperocché  le  giuflificazioni  non  fono  det- 
ti y ma  fatti  di  giu fiizia  . Da  ciò  può  raccoglierli  , che  il  verbo 
giuflificare  in  ordine  a Dio  non  fia  dichiarativo  , ma  effettivo  . 
Ne  dal  Grifodomo  citato  può  ricevere  giovamento  l’Avvcrlario  , 
iH^im.e.%.  poiché  quando  dice  il  Dottore  y fe  la  fentenza  del  Giudice  avrà 
pronunziato  alcuno  giufloy  non  vuole  infegnare  la  maniera,  con  cui 
l’Uomo  diviene  giudo , ma  vuol  infegnare,  come  poflà  difpregiarfi 
quegli  , che  accufa  il  Giudo  , onde  foggiugne:  Quanto  fi  dee  fii- 
mare  quegli , che  accufa  ? Se  vuol  intendere  il  Picenino  dal  Grifo- 
domo  la  maniera  di  giudificare  , può  leggere  dove  il  Dottore  la 
- ff>icga,e  raflbiniglia  non  già  « chi  pronunzia  làno,raa  schifa  fauo. 

j Che 

I 
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Che  vale  dunque  portare  le  parole  del  Contarmi  ? Non  cerca  Tritìi  p itg. 
quelli  fé  la  Giullifìcazione  li  dillingua  dalla  Santificazione  per  una 
giuHizia  diverfa  , ma  fé  la^GiuHilìcazione  venga  fatta  dalla  Fede. 

AlTcgna  due  giuflizie  , a cui  arriviamo  per  la  fede  , una  inerente 
nel  giuflifìcato  , per  cui  vien  fatto  conforte  della  divina  natura  , 
l’altra  di  Grillo  imputata  a noi  , per  mi  liamo  infetti  in  Gesii 
Grillo  medelimo  . Gonchiude  poi  , elTere  la  Fede  cagione  fola- 
mente  efficiente  della  giullifìcazione,  fed  vera  efi  propcjttio  efficien- 
ter  , ed  elTcre  cagione  formale  la  giullizia  inerente  in  noi  affieme 
con  quella  di  Grifto  imputata  : tiam  hoc  palio  cbarltas  , éT gra-  “ 
tìa  Dei  Hcbis  inharetts  , juflitia  Cbrifii  «cbis  donata  effecit  noi 
jtijios  ; e lo  conferma  altrove  colle  parole;  Verum  formaìiter  jufli- 
ficamur  , idefl  effichnur  divini  per  gratiaiu  , qine  tjì  quadam  fpiri- 
talis  qualitas  in  anìmam  a Deo  optimo  infttja  . Gome  può  preten- 
dere da  ciò  il  Picenìno  , che  li  diUingua  per  una  giullizia  diverla 
la  GiuHificazione  dalla  Santificazione  } Dice  bene  il  Gontarini  , 
che  egli  li  fiderebbe  piuttoHo  alla  giulltzia  dì  Grillo  fonte  d* 
ogni  nollra  giuHizìa  , e d’ogni  merito  , ma  non  dice  poi  che  per 
una  giullizia  liamo  Giulli,  e per  l’altra  Santi - 

Nella  Giullificazione  nou  fi  fa  folamente  la  remiffione  de’  pec- 
cati, e la  rinovazior.c ,.  ma  fi  fa  ancora  che  quelli  , i quali  erano 
nemici,  divengano  amici,  figliuoli  di  Dio,  e Santi,  come  è San- 
to il  loro  Padre  ; onde  farà  fempre  inutile  la  rirpclla  del  Piceni- 
no  al  P.  Semery  , poiché  Gesti  Grillo  non  è folamente  cagione  Trltn  p.tgo. 
meritoria  della  Santificazione  , ( ciò  non  liegue  dalla  nollra  dot- 
trina ) ma  Io  è ancora  della  Giullificazione. 

Suffille  ancora  il  difcorfo  del  Padre  medelimo,  il  quale  ha  det- 
to: Tatti  ijgiafli  non  fono  gìufìi  della  fleffa  giuflizia  , il  che  però 
fegairebbe  Je  la  giufiizia  di  Crijìo  , che  come  è infinita  non  può 
ejfere  maggiore  , e minore  , fojfie  quella  di  tutti  . SuffiUe  , dico  , 
poiché  non  Io  convince  la  rifpolla  del  pretefo  Riformato.  Ghe 
rifponde?  I fedeli  fono  egualmente  giufli  per  la  giufiizia  di  Crifiof  Tnmf.p.ilg 
febbene  i giufii  non  fono  giufii  della  fieffa  giufiizia  quanto  a' gradi  ^ 
mentre  uno  ù’é  più  avanzato  dell’altra  . Bella  rifpolla  ! Ma  fé  » 

Giufii  fono  divcrli  ne’gradi , come  poi  fono  egualmente  giulli  ? 

Chi  legge  può  riflettere  , fe  parla  il  Semery  dell’eguaglianza  aflb- 
luta  di  giullizia  , o dell’eguaglianza  de’gradi  della  medefima.  Ma 
fe  i giulli  fono  diverli  ne’  gradi  , quella  diverlità  o proviene  da 
Gesù  Grillo  , o dalla  diverlà  difpolizione  del  giulliflcato  . Sia 
dall’uno, o dall’altro , li  conchiude  fempre  contro  l’Avvcrfario.  II 
primo  mette  parzialità  in  Dio.  II  fecondo  mette  il  concorfo  dell* 

Uomo  alla  fua  giullifìcazione  . Si  difenda  il  Predicante  . 

Egli  fi  querela  della  divilione  della  Grazia,  e dice,  che  Calvino 
intende  con  S.Agofiino  per  grazia  preveniente  ^ ed  operante  quella  i 
ibe  nel  principio  della  Converfione  ci  Irafporta  dal  peccato  alla  gra- 

Oo  4 zia. 
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zia  . Per  la  grazia  cooperante  , e fufegaente  ìntendiam  quella  , 
che  opera  con  noi , e ci  ajuja  quando  Jìaino  già  convertiti  . A giu- 
dizio del  Capuccino  non  fa  altro  la  grazia  preveniente  , che  [ve- 
gliare , c invitare.  Ella  fa  più  . Mi  befano  per  convincerti  i te- 
Jii  da  te  citati:  Senza  di  rae  non  potete  far  niente,  ninno  viene 
a me  , fc  il  Padre  non  J’avrà  tirato  . Quefìo  è ben  altro  che  [ve- 
gliare , e invitare . Che  è mai  quella  fua  grazia  [ufficiente , la  qua- 
le non  è efficace  ? Come  può  ella  effiere  [ufficiente  [e  ha  bifegno  d* 
un  altra  per  produrre  il  [uo  effetto  ? 

Prima  che  J’ infedele  paQì  ad  elTer  fedele  , o che  il  peccatore 
palTi  ad  eflére  penitente,  conofee  Agoftino,  che  egli  dcv’elTère il- 
luminato > e chiamato  , eccitato  alla  fede  fe  fi  parla  del  primo  , 
^ i/c  ipì  penitenza  fe  del  fecondo  : Dunque  con  quefli  modi  ( opera 
cf  A/v.ia.  Dio  ) quando  egli  opera  coll’anima  ragionevole  perchè  gli  creda  ; 

imperocché  non  può  credere  con  Libero  Arbitrio  [e  non  vi  [a  qual- 
che perfuafiva  ^ 0 vocazione  , a cui  creda  . Non  [oìamente  quando 
^tb  rii.  yf  penitenza  , ma  ancora  perchè  [la  [atta  , è neceffaria  la  Mi- 
sanh.'clx.  ' [ericordia  di  Dio  . E’  neceffario  che  tutte  le  cofe  , che  fi  credono, 
fi  credano  con  Un  previo  penfamento  . Qiiefto  penfamento  , ifpira- 
Trid.fe/f.6.  zione,  vocazione,  eccitamento  ec.  ferve  alla  difpofizionc  ricercata 
dal  Concilio  di  Trento  , perchè  l’Uomo  liberamente  fi  converta 
al  fuo  Dio  , ed  è Grazia  preveniente  , a cui  ( contro  Calvino  ) 
confelTiamo  con  Paolo  , ed  Agoftino  , che  poHa  refifterft  , Non 
vi  vuol  molto  per  dimoftrarlo  . Come  potrebbe  pregarci  J’  Appo- 
4.Cor.6  I.  ^ ricevere  la  grazia  di  Dio  in  vano,  quand’egli  non  tro- 

vaffe,  eftervi  in  noi  con  che  contraftarla  ? Come  direbbe  Agofti- 
Aag  1. 1.  ir  no , che  VUom-j  può  vincere  la  Concupifeenza , quando  non  abbia  ri- 
Ptcr.mrr.  c.  ^(y^ta  in  vano  la  grazia  di  Dio,  0 non  vorrà  effer  reprobo,  fenon 
^ ammettelTe  che  noi  polliamo  refiftcre  alla  medefima?  Chefe  Pao- 

lo, ed  Agoftino  infognano  quefta  verità,  come  con  più  d’eviden-' 
rif.JrSpì.if  Zi  nel  luogo  poco  fopra  citato;  Ma  confentire  alla  Vocazione  di 
tre-c-U-  Dio  j 0 differire  da  effa  è propio  della  volontà  ; perchè  poi  va 
millantando  il  pretefo  Riformato  che  Agoftino  infogna  con  Cal- 
vino, quando  Agoftino  infogna  colla  Chiefa  Cattolica  , la  quale 
Trii  ftjf.6  anatemi  a chi  dirà,  che  il  Libero  Arbitrio  dell’Uomo  non- 

r.A.  poffa  diffeatlre  dall’ eccitamento  , e mozione  ec.  Calvino  vuole  tutta 
s7itl^W  eflìcace;  Agollino  vuole  colle  Scritture,  che  pollà  dilTen- 

' tire  l’Uomo  dalla  grazia  della  Vocazione  ec.  Perchè  v’ho  chiama- 
ti , e voi  mi  avete  rifiutalo  . Perchè  vi  ho  chiamati  , e non  avetx 
rifpoflo.  Dunque  Calvino  non  infogna  con  Agoftino. 

Io  non  Ik>  poi  riferita  la  diverfità  de’ membri  fecondo  la  diver- 
fteà  degli  uffizj  della  Grazia  , ne  il  modo  della  fua  operazione  > 
perche  non  intendo  inapegnarmi  con  qualfifia  delle  Srnole  : Ho 
difèfo  il  Dogma , cioè , Darfi  Grazia  , a cui  poffa  refiflerft  . Di- 
co bene  al  Picenino  che  egli  non  può  convincere  il  Panigaroli 

con 
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con  queMue  tcfti , come  egli  ranca.  Quando  anche  la  Grazia  pi  e- 
reniente  non  facefle  altro  che  fvegliare , e invitare , ficcome  l’ ec- 
citamento, e l’invito  fono  grazia  di  Dio,  così  ancora  fi  verifiche- 
rebbe, che  l’Uomo  non  può  far  alcuna  cofa  fenza  la  di  lui  Gra- 
zia. Dunque  col  primo  certo  , fe>iz<*  potete  far  cofa  al-  ita-  tj  j.  • 

rana,  non  può  rertare  convinto  il  Panigarola.  Ma  neppure  col 
fecondo , poiché  quando  ha  detto  il  Redentore , tiejfuno  può  veni- 
re a me  y fe  il  Padre , che  tni  mandò , non  l'avrà  tirato  , ha  volu-  **' 
to  folamente  fignificare  , fe  il  Padre  non  l'avrà  chiamato  , fé  no» 
l’avrà  illuminato.  Così  CiriHo:  Imperocché  quando  dice,  che  ne/fu- 
no  può  venire  ad  ejfo,  fe  il  Padre  non  l'avrà  tirato  , non  è da  pen-  ^ .f  ^ 
farfi , che  i Credenti  fieno  sforzati  , e tirati  con  violenza  , ma  coll'  in  J.$'. 
ammonizione  , colla  dottrina  , colla  revelazione  mi jìeriof amente  fat- 
ta . Così  il  Grifortomo  : Ciò  non  leva  /’  Arbitrio  , ma  dimoflra 
che  fia  hìfognevde  il  divin  ajuto  . E nello  ftertb  capitolo  : -^tnpe- 
rocche  Dio  non  usò  far  buoni  colla  forza  , o colla  necejfità  , ne  la  eìt.'bom.À. 
fua  elezione  è violenta  , ma  fuaforia:  Acciocché  intendi  che  non  fia  ìnidtm. 
sforzata  la  Vocazione  , accaderà  che  molti  'chiamati  periranno  ; 

Onde  è chiaro  , che  è etti  nofiro  Libero  Arbitrio  fe  ci  falviamo  > .j. 

0 fe  ci  perdiamo  . Tertulliano  fpiega  , cioè  quegli  , che  avejfe  p,fx  Ai. 
afcoltato  , e imparato  venir  a me  . Ma  che  vado  cercando  Padri  , 
quando  Io  rteflb  Redentore  immediatamente  fi  fpiega  che  voglia 
dire  , fe  il  Padre  non  l’avrà  tirato  ? Udiamolo  : Ognuno  che  ha  Ita. 6.  4J. 
afcoltato  dal  Padre  , e che  ha  imparato  , vìen  a me  . Può  ca- 
varli da  quefta  efprcÌTione  1’  illurtrazione  , la  vocazione  , il  con- 
fenfo  , ma  non  già  , come  crede  il  Picenino  , che  dalla  Grazia 
di  Dio  venga  tirato  l’ Uomo  al  Paradifo  , come  egli  vien  tirato 
da’Mìnirtri  del  Principe  al  Patibolo  . 

All’interrogazione  finalmente  potrei  rifpondere  , che  la  Grazia 
fufficiente  ci  rende  fufficienti  , e potenti  a ciò  , che  da  noi  llerti 
eravamo  impotenti  , eJ  edere  querto  un  benefizio  di  Dio  , poi- 
ché da  lui  dipende  non  folamence  la  nortra  operazione  , ma  la 
furticienza  a poter  operare  , come  ce  lo  avvifa  l’ Apportelo  : Non 
perchè  fiamo  da  noi  fufficienti  a penfare  ( il  bene  ) ma  la  noflra  * 
fufficienza  viene  da  Dio  . Ma  fe  vuol  fapere  che  cofa  fia  la  Gra- 
zia fufficiente , e come  porta  edere  tale  nello  dato  della  natura 
colpevole  , vada  a fpecolare  cofa  era  , e come  poteva  ertèr  tale 
nello  dato  della  natura  innocente  , in  cui  egli  non  fa  negarla . 

III.  Dimanda  il  Picenino  : Aveano  quefla  grazia  anco  i Cen- 
fili  nel  Teflamento  Vecchio  , quando  erano  fenza  la  legge  , e privi 
d'ogni  cognizione  di  Dio  ? O l'anno  que'  popdi  barbari  , che  anco 
ne'mflri  tempi  vivono  beflialmente  , e a'  cui  orecchi  non  è pervenuto 
il  fuono  del  Vangelo  ? Perchè  fi  può  ejfere  più  ficuro  della  preve- 
niente , che  dalla  giufiificante  ? 

Dovrebbe  baflare  al  Predicante  l’aver  fentito  , che  fi  da  Gra- 
zia , 
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zia  , a cui  può  rcfiflcrlì  ; Ma  non  gli  bafta  . Ricerca  ancora  , fe 
)a  Grazia  fufHcience  (la  data  a tutti  , Io  potrei  dire  all’  Avverlà' 
rio  , che  egh  fuppone  il  fallo  , perchè  penfa  eflcrvi  flato  Uomo  > 
a cui  non  Ha  arrivata  la  cognizione  di  Dìo  y contro  la  Scrittura  , 
Jìfm.y.w.  in  cui  fi  legge  : Tutto  il  giorno  ho  jìefa  la  mia  mano  ad  un  Popolo 
credente  ec.  E’  imprejfo  (opra  di  Noi  > o Signore  il  lume  del 
tuo  volto  . Illumina  ogni  Uomo  , che  viene  nel  Mondo  ec.  Ma 
perchè  non  voglio  ufeire  dal  Dogma  , lafcio  che  Agoflino  credu- 
to dal  pretefo  Riformato  per  fuo  parziale  appaghi  ancora  la  fua 
airiofità  . Scrive  il  Santo  fui  tefio  , dove  1’  Appoflolo  chiama 
u'f  spi.  fettzn  feufa  i Gentili  : Kedi  come  non  li  ha  detti  ignoranti  della 
tfist.  r.iz.  j ritenuta  la  verità  nell' iniquità  . E in  un’  al- 

zi* i>  Pf.  45,  luogo  : Dio  è eguale  a tutti  , e non  riceve  perfona  . ....  ^ 
'provvedendo  egualmente  a tutti  . Sia  dunque  1’  Uomo  Gentile  , 
lia  lontano  quanto  voglia  dall’  elTer  fedele  , per  Agoflino  è fem- 
pre  provveduto  delia  Grazia  fulheiente  , come  lo  fu  Faraone  por- 
UfPraJ.  tìr  tato  in  un  libro  , che  corre  con  quelli  d’  Agoflino  . Che  fe  v’è 
Cu.  z 14.  alcuno  ^ ij  quale  non  fente  all’  orecchio  il  Predicator  del  Vange- 
lo , Io  fonte  però  almfno  mediatamente  nel  cuore  , dove  eccitato 
alla  cognizione  dell^  verità  , e al  defiderio  della  falute,  rìcevereb- 
fit  jf  f,rm  ancora  de’  lumi  più  grandi  , quando  egli  non  fi  abufiiflè  de*’ 
oem.lLe.i^  piccoli  : Non  v’ è anima  benché  perverfa  , che  però  in  qualche  mo~ 
do  pojfa  difeorrere  , nella  di  cui  cofeienza  non  parli  Dio  . 

Che  poi  ( regolarmente  parlando  , e lafciata  la  certezza  di  lè- 
de , che  efclude  ogni  falfità  ) vi  fia  più  certezza  di  congettura  , 
o morale  per  la  Grazia  preveniente  , che  per  la  giuflificante  , pc- 
trebbe  dimoflrarfi  dall’ eccitamento  al  bene  , dal  contrailo  inter- 
no , dalla  vittoria  fovra  ciò  , che  pretende  impedircelo  , tutte 
grazie  in  qualche  maniera  fenfibili  : ma  Io  fenta"  pure  il  pretelb 
Riformato  dallo  fleflb  Agoflino  : Siamo  predeflinati  prima  che' 
” ■ fofjìmo  : Siamo  flati  chiamati  quando  fiamo  flati  fatti  Crifliani  : 
Queflo  lo  abbiamo  . Ma  giuflificati  ? Che  vuol  dire  giuflificati  ? 
yibhiatno  tanta  audacia  per  dire  > che  abbiamo  queflo  tergo  ? E vi 
farà  alcuno  di  noi  > che  ofi  dire  y fon giuflo}  Il  Picenino  interrogo,. 
Agoflino  rifpofe. 

IV.  Ritorna  l’Avverfario  al  principale  della  quifliònc  , e dice:' 
Ejfere  il  quìfìto  , qual  fia  la  cagione  formale  della  mia  gìuflificazio- 
re  ? Secondo  la  diffiaigione  del  CokìUo  di  Trento  mi  gtuflificano  le 
buone  opere  ; Sono  io giuflificato  per  la  mia giufligta  inerente.  Quin- 
di lancia  il  ConciUo  anatemi  contro  tbi  dice  , La  Fede  fola  giudi- 
fica  , Gli  Uomini  fono  formalmente  giufli  per  la  giufligia  di  Crilio  . 

Non  confonda  il  pretefo  Riformato  la  cagione  formale  ( di 
Trià  pffi.  procella  parlare  ) colla  meritoria  ^ o colfa  motiva  , e difpofi- 
tip.i.  tiva  ec.  Infegna  il  ó>ncìIìo  di  Trento  , che  alla  Giuflificazione 
concorrono  la  Fede  operatrice  , il  Battefimo  , la  Penitenza  , ed. 

altre 
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altre  buone  opere  , ma  parlando  della  cagione  formale  della  Giu- 
ftificazione  dice  : Finalmente  la  cagione  unica,  formale  , è la giujii- 
zia  Ài  Dio  , mn  quella  , colla  quale  è giu/lo  , ma  quella  , colla 
quale  ci  fa  giufli  , come  1’  efpieflc  AgofUno  ; Così  la  giujlizia  Ài 
Dio  non  cancella  quale  egli  è giuflo.  Se  cagione  unica  foimaJedella  ^ 
Giufttfìcazione  per  il  Concilio  è la  giuflizia  , dunque  non  infegna 
che  fieno  le  buone  opere  Se  è la  giujlizia  Ài  Dio  , dunque  non 
crede  che  io  fia  gìuftificaco  per  la  mia  giujlizia  . Le  buone  opere 
non  fono  in  genere  di  cagione  formale  . Incomincia  troppo  per 
tempo  ad  eflcr  infedele  il  Predicante .. 

Che  fe  il  Concilio  fulmina  anatèmi  contro  chi  dice  : La  Fede 
fda  giujlifica:  Gli  Uomini  fono  formalmente  giujli  per  la  giujlizia  Ài 
Crijlo,  li  fulmina  con  ragione,  poiché  ne  la  Fede  giuAifica  quan* 
do  non  è animata  dalla  Carità  ( onde  non  vale  il  dire  nel  Trion- 
fo: Lutero  vuole  la  feÀe  fenza  le  opere  feto  nell'atto  Ài giujìificare) 
ne  la  giuAizia  di  CriAo  giuAihea  quando  non  fa  inerente  nell’ 

Uomo  - Il  primo  è chiaro  dalL’AppoAoIo  , che  feri  ve  : Jn  Gesù  cnlìi. 
Crijlo  non  vale  la  Circoneijione , ne  il  Prepuzio , ma  la  FeÀe  ( oda 
il  Piceni  no  ) ma  la  FeÀe  , che  opera  per  Carità  . Se  avrò  ogni 
Fede  , così  che  srafporti  i ntonti  , e non  avrò  la  carità  , fono  un*^*'  *• 

niente  . I Demonj  credono  , e pur  non  fono  giuAi  ; onde  AgoAi-  ^ j 
no  : Senza  la  Carità  veramente  può  ejfere  la  Fede  , ma  non  gio-  Jìlg 
vare.  E fc  A legge  nella  Sacra  Scrittura  , che  la  Fede  giu-T»j».r  i». 
Aifìca  , non  A legge  però  , che  la  Fede  fola  giuAìAca  ; anzi 
quello  che  A dice  nel  la  Scrittura  della  Fede  , A dice  del  Timore  , 
della  Speranza  , àell' Amore  ec.  Chi  è fenza  timore  non  potrà  ejTe»’  ^ /i  il 
ginflìjicato  . Chi  fpera  nel  Signore  farà  fanato  . Sono  rimejji  ad  ^Fzav\%  15. 
ejfa  molti  peccati  perchè  mdto  untò  ec.  Per  il  fecondo  poi  vi  è y Lue.  7.^7- 
evidenza  della  ragione  : perchè  Accome  non  può  chiamarA  bian- 
co , o fapiente  chi  non  ha  in  fe  AeAo  Ja  bianchezza , o la  fapien- 
za  , così  non  può  chiamarA  giuAo  chi  non  ha  in  fe  Aedo  la  giu- 
Aizia ; £ Accome  un  Uomo  nero  non  può  chiamarA  bianco  per 
un  imputazion  di  bianchezza  , che  Aa  in  un  altro  Uomo  , così 
un  FctCarorc  jion  può  chiamarA  giuAo  per  un’  imputazione  di 
giuAizia  , che  U2  in  CriAo  . Onde  Accome  gli  Angeli  , e i primi 
Parenti  nello  Aato  innocente  non  furono  giuAi  per  la  giuAizia  di 
CriAo  ad  cAi  imputata  , ma  per  .una  in  eAì  inerente  , cosi  nello 
Aato  corrotto  quelli  , che  vengono  giuAìficati  non  fono,  giu  Ai 
formalmente  per  la  giuAizia  di  CriAo  ad  effi  imputata  , ma  in 
eAì  inerente  : Vedete  qual  Carità  ci  diede  il  Padre  , .acciò  ci  de~  ** 

nominiamo  , e (ìamo  figliuoli  di  Dio  ^ Tanto  fu  diffinito  prima  del 
Tridentino  dal  Concilio  Viennefe  , come  l’abbiamo  dalle  parole: 

Noi  attendendo  l’ efficacia  generale  della  Morte  di  Crijlo  , la  quale'Cnnt.Vlmn. 
per  lo  Battefimo  vien  apffiicata  a tutti  i battezzati  , approvandolo^ 
il  Sacro  Concilio  , abbiamo  eletta  la  feconda  opinione  , che  dice  , 

som 
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cùnftrirft  tanto  a'bambim  quanto  agli  adulti  nel  Battefimo  la  Cra^ 
zìa  informante  , e le  virtù  , co>ne  più  probabile  , e alle  fentenze 
Santi  , e Teologia  de*  Dottori  più  confortile  . Condanna  dunque 
giuftamente  il  Concilio  chi  dice  : La  Fede  fola  giufiifica  , per- 
chè la  Fede  fola  è morta  ; quanto  chi  dice  : Gli  Uomini  fono  for- 
malmente GìhJÌì  perla  gifijhzia  di  Crijìo  imputata  ec.  perchè  vigp 
diffiifa  ne’Giufti  la  Carità  per  lo  Spirito  Santo  ec. 

V.  Riferifce  il  pretefo  Riformato , che  Calvino  prava  con  ragio- 
ni invitte  , che  la  cagione  per  la  quale  ftanto  coflituiti  giufli , fia  la 
fola  gìuflizia  di  CriJlo  abbracciata  per  la  Fede  ; e Iq  riduce  a*  fe- 
lli di  S.  Paolo  col  dire:  Calvino  prova  che  ciò  fia  cbiarijfimo  in  S. 
' Paolo  , il  quale  voleva  effere  ritrovato,  non  avendo  la  fua  gìufti- 
Tr'iiin.1%0,  zia  j che  è dalla  legge,  ma  quella,  che  è per  la  fede  di  Crillo:la 
giuftizia,  che  è da  Dio  mediante  la  fede  . Cosi  i Giudei  cercan- 
llcm  e.to.ì,  do  di  flabilire  la  propia  giuflizia  non  fono  fottopolli  alla  giuflizia 
di  Dio . Calvino  prova  fuor  di  S.  Padoy  che  la  giuftizia  della  Fe- 
de efclude  ogni  materia  di  gloriarfi  , ma  la  giuftizia  dell’  opere  inclu- 
de materia  di  gloriarfi  . Perchè  vuole  il  Capuccino  ejfere  giuftificaio 
per  la  Fede  , e per  le  Opere  , fe  S.  Paolo  dice  chiaramente  , che 
fiamo  giuftificatì  per  fede  fenza  le  opere  della  legge} 

Da’  tefti  di  San  Paolo  non  folamente  non  li  raccoglie  , che  1’ 
Appoflolo  non  volefle  eflere  giiifto  con  una  giuftizia  donata  da 
Dio,  e volelTe  efferlo  colla  giuftizia  , con  cui  è giufto  il  medefi* 
mo  Dio  , ma  neppure  che  alla  giuftificazione  balli  la  fola  Fede. 
San  Paolo  dice  , che  vorrebbe  ejfere  trovato  colla  giuftizia  , che  è 
da  Dio  mediante  la  fede  ; Dunque  vorrebbe  eftere  trovato  colla 
giuftizia,  con  aii  è giufto  Dio  medefimo  ? Quale  illazione  è mai 
quefta  ? La  brama  dclJ’AppoftoIo  non  è in  ordine  alia  giuftizia  , 
qutc  ftt  Dei  , ma  a quella  , qua  ex  Deo  eft  ; onde  ficcome  dal 
dire.  Vorrei  effere  trovato  coli’effcnza , che  è da  Dio  per  la  Crea- 
zione , non  potrebbe  dedurli  , Dunque  vorrei  effer  trovato  coll* 
elTenza,  con  cui  Dio  medefimo  ha  ’l  fuo  effere  ; così  dal  dire  , 
Vorrei  elfcr  trovato  colla  giuftizia  , che  è da  Dio  per  la  Fede  j 
non  può  dedurfi  , Vorrei  effere  trovato  colla  giuftizia  , con  cui 
Dio  medefimo  è giufto  . Convien  intendere  i fenfi  dell’ Appofto- 
. . lo»  come  gli  ha  intefi  Agoftino,  il  quale  feri  ve:  Non  dijfe  l’ylp- 

colla  giuftizia  de!l’Uomo,o  colla  giuftizia  della  propìa  volontà  , 
ma  colla  giuftizia  di  Dio,  non  già  con  queba,  con  cui  Dio  è giufto  y 
ma  con  quella  y con  cui  è veftito  l’Uomo  y quando  egli  giufiifica  l’ ette- 
pio.  Anzi  parla  il  Dottore  della  giuftizia  come  parla  della  fede,  e 
flt.t.9.  dice  : Siccome  vien  detta  la  Fede  di  Crifto  , non  con  cui  crede 
Crijìo  y così  vien  detta  la  giuftizia  di  Dio  , non  con  cui  è giufto. 
j.Tim.e  t.j.  M’accorderà  il  Predicante, che  uno  fola  fia  il  mediatore  tra  Dio, 
^él.c  4 w ® ® quello  è Gesù  Crifto  : e mi  concederà  , che  fuori 

■ d'effo  non  vi  fia  falftte , anzi  che  tutti  quelli,  che  fono  dcflinati  al 

Para- 
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Paradìfo } e per  confeguenza  giuftificati  , lo  fono  per  h Fede  dì 
Grillo  venturo  , o per  la  Fede  di  Grillo  prefente>  o per  la  Fede 
di  Grillo  palTato  . Sicché  la  Fede  è il  fondamento  , forra  cui  & 
fonda  la  comune  falute.  Ora  s’egli  è cosi,  qual  meraviglia  fe  nel*  i.Ctr.i.  13. 
la  Giullihcazìone  rellano  efclufe  dall’ Appoftolo  l’opere  di  quella 
, ì di  cui  olTervanti  aveano  come  icandalo  il  Vangelo , e non 
voleano  conofeere  Gesh  Grillo  , che  è la  llrada  della  giullifìcazio* 


ne  ? Dice  dunque  bene  l’ Appoftolo  , che  vorrebbe  efler  trovato 

noM  avf»do  la  fna  giajìizia y ebe  è dalla  legge.  Ma  da  qual  legge  ? ^ 

Da  quella,  di  cui  egli  lì  vantava  perfetto  oftervante,  e in  cui  era 

perfecurore  di  Grillo . Il  tello  è chiaro  , perche  poco  prima  dille 

che  egli  era , fecondo  la  giiifliziay  che  è dalla  legge  y fenza  querela  ; 

fecondo  Pemulaziene  Perfecntore  della  Cbiefa  di  Dio.  Efclude  dun- 

que  l’Appoftolo  l’opere  , che  anno  connellìone  colla  legge  , che  * fìt. 


agli  Ebrei  fu  folamente  legge  , e dove  , come  dice  Agoftino  , ft 
penlkva  d’adcmpirla  colle  propie  forze  , che  però  chiamava  Paolo 
la  gìuftizia  della  legge  fua  propia  : Non  avendo  la  mia  giuflizic*  t 
tbe  e dalla  legge . Ma  non  efclude  1*  opere  , che  anno  conneflioo  ' ' 

colla  fede,  che  è Grazia,  e dove  , come  foggiiigne  Agoftino  me- 
delìmo,  la  giuftizia  non  è noftra,  ma  di  Dio  : Però  egli  ( Dio) 
giuflifica  perché  non  fia  tua  giuftizia  ec.  onde  lìegue  1’  Appoftolo  : »,>. 

Ma  quella , ebe  è per  la  fede  di  Gesù  Criflo  ; la  giuftizia  ebe  ò da 
Dio  mediante  la  fede.  Per  vedere  fe  Paolo  efclude  dalla  giuftifì- 
cazione  tutte  le  opere  buone  , può  riflettere  l’Avverfario  il  tello 
a’ Romani:  Imperocché  non  fono  giufii  prejfo  Dio  gli  afcoltatori  della 
ma  faranno  gìuflificati  gli  operatori  della  medefima  legge. 

Dall’altro  tello  lì  vede  chiaramente  , che  P Appoftolo  parla  di 
quegli  Ebrei,  che  non  conofeevano  Grillo  : Ignorando  la  giuftizia 
di  Dio  y e cercando  di  flabilire  la  propia  ec.  Qui  dice  il  Grifollo- 
mo  che  S-  Paolo  chiama  la  giuftizia  di  quegliEbrei  propia  , per- 
chè la  valevano  generata  dalle  loro  fole  fatichi  . Ma  le  noi  ci  con-  cbryfUt.r/. 
fèlli  amo  bifognou  della  giuftizia  di  Dio  , le  noi  crediamo  in  Gri-  «•»/>• 
fto , anzi  fe  noi  non  conlìderiatno  le  noftre  opere  , quando  non''**" 
vengono  avvalorate  dalla  fua  Grazia  , e da’fuoi  meriti  , fl  vede 
chiaramente  che  Noi  non  cerchiamo  di  ftabilire  la  noftra  giufti> 


zia , ma  d’efaltare  folamente  quella  di  Dio , il  quale  in  Gesù  Gri-  ^ 
fto  predichiamo  non  folamente  autor  unico  della  noftra  Fede , ma 
ancora  unico  valore  delle  noftre  opere  . Ne  in  quello  lènfo  pof- 
fiamo  aver  maceria  di  gloriarci , come  aveano  quelli , a’quali  Icrif- 
fe  San  Paolo.  Infegnò  l’Appoftolo  che  era  annullata  la  loro  glo- 
ria dalla  legge  della  fede  y e non  dalla  legge  dell' opere  , perchè  efir  ^{,01.3.17. 
credevano  d’avere  la  grazia  della  giuftilìcazìone  del  Vangelo  per  li 
meriti  delPopere  della  legge  , e quella  era  una  gloria  , che  lacca 
reftar  molti  Icandalizzati , vedendo  riceverfi  al  Battelìmo  degPin- 


circoncilì  fcozaquefte  opere  precedenti  credute  meritorie  della  giu> 

ftifica- 
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ftificazione,  onde  TAppoftolo  per  diCngannarli , e per  dimoflrare 
che  ancora  i Gentili  poteano  elTer  giuftificati  , fcbl^ne  non  avea- 
flt.  xl.  no  l’opere  della  legge  di  Mosè,  diflc:  Penfiamo,  che  l'Uomo  veu- 
ga  giujìifcaso  per  la  fede  fenza  l'opert  della  legge  . Il  difeorfo  è di 
««.76.*°’  Agoftino . Noi  crediamo  dunque  , concorrere  alla  giufUficazio- 
ne  l’opcre  buone  , non  già  quelle  efclufc  daH'Appcftolo  , cioè 
della  legge  di  Mosè  operate  dal  folo  Arbitrio  , che  è motivo  di 
gloria  ) ma  quelle  fondate  fulla  fede  , e operate  folamente  coll* 
ajuco  della  Grazia  di  Dio  > che  è motivo  d’umiltà . 

VI.  Aggiugne  il  Predicante  > che  il  Pamgarda  dovrà  attaccare 
le  ragioni  di  Calvino , e far  vedere  all’Italia , che  S.  Paulo  efclude 
dalla  giuflifeazione  fdo  quelle  opere  » che  fi  fanno  colle  forze  dell* 
Arbitrio  y 0 quelle  , che  riguardano  fdo  la  legge  Ceremoeiale  . Che 
vuol  direy  quel  fuo  Non  efcludono  tutte  l’ opere  ma  quelle  della 
legge  folamente.^  Che  può  dirfi  di  più  ridiedoì  E conchiude  così: 
Abramo  fu  giufiificato  fenza  le  opere  . QmIì  opere  ì Quelle  della 
legge  Ceremcniale  ? Al  fieuro  no  , perchefu  giuflifcato  nel  prepu- 
zio prima  di  ricevere  il  precetto  della  Circoncificne  ^ 

Per  far  vedere  all’Italia  l’error  di  Calvino  poteva  il  Panigaro^ 
la  difeorrer  così  : Paolo  vuol  tutti  giuflificati  per  grazia  , dunque 
efclude  tutto  ciò  , eh’  inferifee  debito  . Ma  1’  opere  » che  Noi 
predichiamo  , non  inferifeono  debito  > perchè  di  fua  natura  non 
anno  bontà  , a cui  fìa  dovuta  la  gìuHihcazione  y ma  folo  come 
elevate  dalla  Milèricordia  di  Dio  , che  vuol  premiar  nell’  opere 
jtu  dfStà  grazie  , come  Ageflino  : E perciò  la  lede  di  tali 

opere  non  è dagli  Uomini  , ma  da  Dio  , che  per  fua  grazia  conce-, 
de  y che  fieno  lodate  ; Dunque  da  Paolo  non  reftano  efclufe  . 
Poteva  dire  tutto  quello  e molto  più  il  Panigarola  , ma  egli  ft 
contentò  di  provare  con  venti  tefli,  che  Paolo  efclude  le  fole  ope- 
re della  legge  , ciò  fono  quelle  , che  fi  prefumevano  d’  una  bon» 
tà  ^ a cui  folTe  dovuta  la  giuHifìcazione  > come  può  cavarfi  dalla 
frafe  , con  cui  fcrive  1’  AppoAolo  : Sapendo  che  V Uomo  non  fi. 
odOal  t-i^giuflifica  dall* opere  della  legge  ^ ex  cperibus  legis  ; dove  la  parti- 
cola  ex  dice  la  fola  entità  > e natura  dell’ opere  > non  dice  l’ele- 
vazione , ne  la  gratuita  corrifpondenza  di  Dio  . Da  ciò  vedrà  il 
pretefo  Riformato , che  non  è ridicola  la  rifpofìa  del  Panigarola 
e che  egli  non  era  tenuto  a dimollrare  l’efclufione  dell' opere  del- 
la  legge  Cerimoniale  , quando  non  fi  era  afiretto  all’  opere  di  tal 
Iurta  ( come  inventa  il  Picenino  ) ma  generalmente  con  Paolo 
diflè  dell’ opere  della  legge  , cioè  alla  natura  dell*  opere  della  leg- 
ge ) che  fiimavano  adempire  i Giudei , come  infegna  Agoflino 
Aux-eir.  fdia  fola  loro  giuflizia  . Che  vale  dunque  contro  il  Panigarola 

elèmpio  d’ Abramo  giufiificato-  fenza  1’  opere  della  legge  Cerimo- 
niale ? Se  vuol  intendere  il  Calvinifia  >.  come  folle  giufiificato 
Abramo  » legga  Agofiino  > il  quale  dopo  aver  rinfacciato  quel 

Pa- 
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Pagano  , che  fi  gloriava  delle  me  opere  , di  non  aver  commellb 
furto  , omicidio  cc.  con  dirli  che  non  fece  così  Abramo  , poiché 
qaefii  fu  giuftificaco  dalla  Fede  , foggiugne  poi  per  quelli  , che 
poteflero  intendere  malamente  il  tefto  : Giacomo  nella  fna  Piflcla  ìaPf. 
contro  quelli  , ebe  non  volevano  operar  bene  prefumendo  della  fola 
Fede,  lodò  le  opere  dello  flejfo  Abratno  , di  cui  lodò  Paolo  la 
Fede.  E quejli  Appofloli  non  fono  tra  fe  mede  fi  mi  contrarj  , Dice 
un'opera  d’  Abramo  nota  a tutti  , offerì  Abramo  a Dio  il  fuo  fi- 
gliuolo da  facrificarfi  . Grand'opera  , ma  dalla  fede  ! Imperocché 
fe  aveffe  fatto  ciò  Abramo  fuori  della  fede  , non  gli  avrebbe  gio- 
vato: e così  parimente  fe  Abramo  aveffe  tenuta  la  fede  , così  che 
quando  Dio  comandò  il  Sacrifizio  del  figliuolo  , aveffe  detto  , non 

10  efeguifeo , ma  credo  , la  fede  fenza  le  opere  farebbe  fiata  mor- 
ta ee.  Ora  chi  non  fentc  giullificato  Àbramo  per  la  fede  , e per 
le  opere  della  fede?  Vengono  dunque  efclufe  dalla  giufiifìcazione 
le  opere,  che  non  fono  fondate  , e connelfe  colla  lède  , ma  non 
già  quelle,-  che  fono  la  vita  della  fede  medefima,  come  Tamore, 
la  fperanza  ec.  chiamate  da  Agofiino  opere  della  fede. 

Che  vai  dunque  gridare  nel  Trionfo:  L'atto  di  sì  fegnalata  uh-  xritn.p  179. 
bidienza  fu  pofierkre  alla  giufiificazione  d’ Abramo  ? Quando  vo- 
glia palTarfela  con  chiarezza,  dee  confiderare  TAvverlàrio  che  non 
ha  rUomo  folamente  opere  efterne , ma  che  n’ha  ancora  d’inter- 
ne , e che  quelle  non  fono  che  efecuzioni  di  quelle  . Qiiando  fi 
cerca  fe  alla  giullifìcaziono  deU’Uomo  concorrano  ancora  le  ope- 
re, fi  fa  quiìlione  particolarmente  di  quelle  interne  . Calvino  fo- 
ftiene  che  un  moto  dell’  intelletto  a credere  fia  tutta  la  ragione 
della  giufiificazione  . La  Chiefa  Cattolica  infegna  , che  ciò  non 
bada , ma  che  vi  vuol  ancora  nella  volontà  un  moto  eccitato  dal- 
la fede,  con  cui  l’Uomo  fi  muova  ad  odiare  la  colpa,  a temere, 
a fperare,  ad  ubbidire,  ad  amare  ec-  onde  l’Appollolo  , che  ben 
conobbe  ciò,  che  concorra  alla  giufiificazione  fcriflè:  Col  cuore  fi  i». 
erede  a giufiizia  ; anzi  lo  ftelTo  Gesti  Crillo  nelle  lue  Prediche 
non  diceva , Credete  a me , ma , credete  in  me  : frafe  , che  per 

11  Padri , c per  S.  Agollino  diraollra  non  folamente  il  moto  dell*  . , , 

intelletto  , ma  il  moto  ancora  della  volontà  ; E'  molto  drverfo  il  d*. 

cercare  , fe  alcuno  creda  che  Crifio  fia  Crifio  , e fe  creda  in  Cri- 

fio  . Che  Crifio  foffe  Crifio  l’anno  creduto  i Demoni  , e tuttavia 
non  anno  creduto  in  effo.  Quegli  crede  in  Crifio,  che  fpera  in  Cri- 
fio, ed  ama  Crifio  . Non  è dunque  fede  di  qualfifià  forta  quella, 
che  giullifica , ma  fede  congiunta  con  dell’opere  , onde  lo  ftelTo 
Dottore  parlando  della  fede  non  dice  , che  giullifica  qualfifia  fe- 
de , ma  la  fede  , che  opera  per  amare  . Ora  fe  l’ ubbidienza  d*  cìt  Tfaii.t), 
Abramo  al  di  fuori,  e nell’elecuzione  fu  dopo  la  giufiificazione  , 
non  fu  però  dopo  la  fperanza  , l’amore  , l’ubbidienza  medefima 
efercitata  al  di  dentro  colla  rafTegnazione  . Tutti  quelli  atti  , ed 

opere 
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opere  interne  , che  animavano  la  fede  , non  furono  dopo  la  Fo* 
de  viva  d’Àbramo  nella  di  lui  giuftifkazione  . Con  quella  dottri- 
na fi  rigettano  molte  cofe  del  Predicante  . Con  quella  s’intende, 
quali  fieno  le  opere  , che  fieguono  U giuflificato  , quali  fieno  quelle  , 
^**174.'^*  dimoflrano  la  Fede  , quaie  fi  a la  Fede  , che  ferva  di  firo» 
mento  alla  giuflificazìtne  ec. 

Replica  il  Calvinifta  : Jf  faccio  valere  la  Fede  fola  , bencM 
f 'a.  non  fia  mai  fenza  le  buone  opere  , la  Fede  fola  , perché  le  Opere 

nel  patto  della  grazia  non  entrano  come  elioni  nella  Giuflifica- 
zione . 

Concede  dunque  l’ Avverfario  , che  la  Fede  non  fia  mai  lènza 
le  buone  opere  . Abbiamo  guadagnato  , che  le  buone  opere  non 
lòno  fempre  pofieriori  alla  Fede  ",  Ma  perchè  poi  non  entrano 
per  lo  patto  della  Grazia  come  cagioni  nella  giulìificazione  f Non 
balla  il  dire  : Convien  provare  . Io  fo  , che  l’amare  , lo  fperare 
ec.  non  è contrario  alla  Grazia  , poiché  quella  , e limili  buone 
operazioni  fono  eccitate  dalla  Grazia  medefima  . Io  fo  per  bocca 
di  Gesù  Grillo  , che  alla  Maddalena  furono  rìmejfi  molti  peccati 
perchè  molto  amò  . Rifletta  il  Picenino  , fe  l' amore  di  quefla  , e 
limili  fentenze  del  Salvadore  riferito  con  tanta  forza  non  abbia  il 
vanto  d’ eflère  aflieme  colla  Fede  cagione  della  giullificazione  . 

VII.  Soggiugne  il  Predicante  , che  Calvino  fi  fa  innanzi  eoa 
*'  altre  autorità  fortijfime  . Come  Giacobbe  ( die'  egli  con  S.  Ambro- 
gio ) vefiito  della  fida  odorifera  del  Fratello  ottenne  la  Patema 
benedizione , cosi  Noi  afeofi  fiotto  la  preziofa  purità  di  Criflo  No» 
flro  Fratello  primogenito  otteniamo  dal  cofpetto  di  Dìo  della  Giu» 
flizia  il  teflimonio  , e fono  quefle  le  paróle  d’  Ambrogio  citate  da 
Calvino  : Che  Ifacco  odorò  1’  odor  foave  de’  veflìmenti  , è for- 
Cc  quello  , che  non  fiamo  giullìficati  per  le  opere  , ma  per  la 
Fede . 


Io  non  faprei  come  il  pretefo  Rifiarmato  chiama  fortiflimo  1* 
argomento  , ed  invitto  Calvino  . O lo  vuol  tale  per  lo  tello  del- 
la Scrittura  , o per  quello  d’ Ambrogio  , o per  lo  paragone.  Ma 
fia  come  fi  voglia  , fempre  s’inganna  . Dal  tello  della  Scrittura 
li  vede  chiaramente  , che  non  fii  motivo  della  benedizione  fola- 


mente  l’odore  de’ vellimenti  , figura  della  Fede  , ma  ancora  le 
otn.1T.  il.  niani  di  Giacobbe  ad  arte  pelofe  , figura  dell’ opere  . Avvicinati  a 
»!.  me  acciò  ti  tocchi  , e provi  fe  tu  fe'  il  mio  Figliuolo  Efau  , a 

«è La  Voce  in  vero  è di  Giacobbe  , ma  le  Mani  fono 

d' Efau  . Mano  , ed  odore  fono  i motivi  di  inedite  . Opere  , 
e Fede  fono  i motivi  di  giullificare  . La  Scrittura  dunque  non 

ts  Vit.  ita.  giova  . 

i 1. 1. 3.  Sant  Ambrogio  nel  margine  del  tello  portato  da  Calvino  cita 
Paolo  a’  Romani  ; Sicché  aflieme  coll’  Appoflolo  efcludc 
tf.4Ó-  Ambrogio  l' opere  della  legge  ( come  egli  llcflb  fi  fpiega  in  una 

delle 
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delle  Tue  Pillole  } cioè  in  quanto  alla  loro  forza  naturale  , non 

in  quanto  elevate  , come  può  cavarli  dal  medcfìmo  capitolo  del 

Santo  , dove  fcrive  della  Stda  cdorifcra , che  nel  Popolo  Crillia» 

no  ella  reAò  illuminata  eolU  ebiarezz^  fua  Fede  , e edìa  Jtmtrjt  Tfs, 

luce  delle  opere  pie  . Ecco  la  Fede  , ecco  1*  Opere  defiderate.  dal 

Santo  y che  in  altri  luoghi  infegna  con  più  d’  evidenza  > eflère 

motivi  di  giuAifìcazione  y e làlute  l’ opere  della  caritè  y la  confef- 

fione  y il  pianto  cc.  Ma  la  Fede  fola  t»n  bafla  . E*  neeejfario  che 

la  Fede  operi  per  la  dilezione  . Vien  giuflificato  quegli  , ebe  eonfef.  si  a.  <■.  ai 

fa  il  fuo  Recato  , come  dijje  il  Signore  : Palefa  le  toc  iniquità  per 

effer  giuflificato  . Ave  a Pietro  le  lagrime  y e le  verfava  con  un  pio  ^’csi»  t.9. 

amore  y ma  il  Traditor  non  avea  pianto  , con  cui  lavalfe  la  colpa 

Ambrogio  dunque  non  lo  protese  . - 

Chi  crederà  poi  y che  S.  Ambrogio  portaAè  Giacobbe  innocen* 
te  come  figura  del  peccatore  y ed  il  malvagio  Efau  come  figura 
di  CiIAo  ? Il  paragone  , che  non  è d’  Ambrogio  , ma  di  Calvi- 
no ( come  può  ricavarli  dalle  parole  citate  ) non  ha  forza  alcu-  ■ ^ ^ 
ua , onde  fi  rigetta  primieramente  così  : Se  Olvino  infegna  che 
le  allegorie  non  debbono  riceverli  fe  non  tanto  quanto  fono  fondate  Cah.  M. 
nella  Scrittura  Sacra  y non  ebe  elleno  pojfono  approvar  ninna  dottri-*'*' 
na  y come  può  pretendere  il  Pkenino  di  provar  il  fuo  intento 
colle  allegorie  ? Fu  rigettata  1’  allegoria  del  Viandante  ferito  fu 
della  Arada  , figura  dell’Umano  Arbitrio  indebolito  per  lo  pecca- 
to , e fu  rigettata  perchè  allegoria  ; Come  dunque  fi  vuole  che 
Noi  ammettiamo  quella  dell’Avverlàrio  ? Ma  quefio  è poco  . Il 
paragone  vien  &bbricato  fu  d’  un  fallò  fondamento  . (^ndo  il 
Peccatore  diviene  giuAo  > ad  effo  tolti  fono  i peccati  non  già  co- 
perti , levate  le  colpe  non  già  nalcoAe  y mondate  le  lordure  non 
già  adombrate  : Mondiamoci  da  qgni  fozzttra  della  carne  y e dello  ^ 

Spirito  . Ci  lavò  da’  noflri  peccati  na  fuo  Sangue  . Ecco  f Agnello  Ap*t.  ut! 
di  Dio  y ecco  quegli  ebe  toglie  il  peccato  del  Mondo  . Che  fe  fi  leg-  ^ ' 
ge  : Beati  quelli  , a cui  fono  fiate  rimeffe  1*  iniquità  y e de*  quali  " 
fono  flati  coperti  i peccati , non  è perciò  da  conchiuderfi  y Dunque 
i peaati  reAano  nell*  Uomo  giuAificato  benché  coperti  . Si  da  co- 
perta , che  foJamente  nafeonde  y e così  cuopre  F impiagato  ; Si 
da  coperu  , che  fana  , e cosi  cuopre  il  Medico  . Quando  cuopre 
il  Peccatore  con  diflTimulare  i peccati  , allora  reAano  i peccati  4 
Quando  cuopre  Dio  colla  fua  Grazia  , allora  fi  levano  y onde 
AgoAino  : Dio  dunque  cuopra  le  piaghe  , ir  wi»  r«  , ptiebè  fe  tu  Tf.  1». 
vergpgnof»  varrai  coprire  , il  Medico  non  fonerà . Jl  Medico  cuopre , 
e cura  y imperocché  cuopre  xdf  empiaflro  : Setto  la  coperta  del  Me- 
dico fi  fana  la  piaga  ; fotta  la  coperta  delP  Impiagato  fàamente  fi 
tuopre  . Se  fono  levati  > e non  reAano  più  i peccati  nell*  Uomo 
giuftificato  da  Dio  , non  pollono  più  coprirli . Dimque  rovina  il 
paragone  dell*  Avverfario  y che  fiippone  il  Sangue  xli  Gesù  Grillo 
^ Tomo  Primo.  Pp  abile 
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abile  folo  a far  ombra  alle  colpe  > e non  a lavarle.  Potrei  far  ve- 
dere al  pretelb  Riformato  , che  Calvino  col  fuo  paragone  taccia 
Dio  d’ ignorante  , perchè  fìccome  Giacobbe  veftito  della  Stola 
' ' odorifera  d’Efau  non  fu  conofciuco  da  Ifàcco  , cosi  il  Peccatore 
veflito  col  pallio  di  Grillo  non  è conofcmto  da  Dio  . Ma  relU 
per  ora, colia  fola  coufuftone  d’  ciTerfì  ingannato  nel  credere  for- 
tilTimo  r argomento  del  Tuo  Maeftro  . 

Tritìi. Si  lagna  poi  nel  fuo  Trici^o.  \l  Picenino  , perchè  il  Segneri  ha 
chiamata  diabolica  la  dottrina  di  Lutero  . Ma  non  ha  infegnato 
quell’  Erefiarca  , che  la  Fede  fe  non  è fenza  opere  aon  giufiifica  , 
«»?»■  non  è Fede  , che  è cO:itro  San  Giacomo  i il  quale  feri  ve  : 
tM.x  17.14  La  Fede  fenza  dell'  opere  è morta  . Vede  che  1‘  Uomo  fi  ginflifica 
GmI.j  t.  dalle  opere  , e non  fidamente  dalla  Fede  ì E San  Paolo:  In  Gesù 
Criflo  giova  quella  Fede  , che  opera  per  la  Carità  . Se  è crìfiiana 
la  dottrina  di  quelli  Appolloli  « chi  non  vede  che  è diabolica 
quella  di  Lutero  ? 

T Umfte't  foggiugnere  : Dovea  però  il  Semtry  leggere  ancora  la 

' • • ' • propoft^iane  fieguente  , E'in^xffibile  , che  la  Fede  fia  fienza  di'^em- 

■ • ' ti  , e molte  grandi  opere  . Non  vale  > dico  > poiché  non  rella 

con  ciò  difefo  y ' ma  più  intricato  Lutero  . Potrebbe  difcorrerlì 
cosi  : Le  opere  non  giungono  alla  giujhficazione  ; La  Fede  è fieno, 
pre  con  molte  , e grandi  Opere  : Quelle  fono  MalTime  di  Lutero  , 
dalie  quali  ne  liegue  : Dunque  la  Fede  non  giugno  alla  giufiificazio- 
ne  . Non  è forfè  più  intricata  1’  Erefiarca  dopo  d’  effere  flato  di- 
ftfo  ? Per  ora  mi  contento  però  d’avvifare  il  Picenino  > che  Lu- 
tero è oppoflo  a fe  medefìrao  , e che  diflrugge  affatto  la  feconda 
propofizione  co  i documenti  della  prima > Come  làrà  impofIihile> 
che  la  Fede  fia  fenza  diligenti  , e grandi  opere  , quando  la  Fede 
. unica  ad  opere  ancora  minime  non  è Fede  ? 

Dopo  aver  riferito  , che  uno  de*  Noflri  pafsò  al  partito  de* 

, fcrive  il  Predicante  : Che  vuol  dirfi  d‘  Alberto  Pigio  « 
il  quale  tentando  di  rifiutare  la  Doto  ina  di  Calvino  nel  punto  della 
Ciuflificazione  , divenne  Calvìnifla  ? Io  potrei  addurre  molti  Scrit- 
de’ pili  eruditi  , come  Calandri  , Contareni  , Hofio  , i quali 
Citiiar  tù  benché  Pontifizj  profiefiano  quello  fteffio  , che  prefe/fia  Calvino  nell’ 
ip  17  gìuflificazione  . O gran  forza  della  verità  ! Infin  il 

ard.T%.  “ Panigarola  la  corfiejfia  quando  meno  ci  penfia  : La  remidion  de’  pec- 
cati li  ha  da  Dio  per  grazia  . Quefio  è del  Panigarola.  La  Giudi- 
Reazione  com'ifle  nella  remiflion  de’ peccati  . Quefio  è di  San  Pao- 
lo . Dunque  la  C’ufiificazione  fi  ha  da  Dio  per  Grazia  . E fie 
per  Grazia  , non  è per  le  Opere  j altrimente  la  Graziti  non  fiareb- 
he  Grazia  . 

Io  non  voglio  efantinare  il  motivo,  per  cui  taluno  , che  vìvea 
tra*  Cattolici , flafi  portato  al  Partito  eretico . O farà  flato  difcac- 
ciaco  dai  Concilio  di  Trento  , o non  avrà  ottenuto  quel  perdo- 
no. 
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nO)  che  forfè  fperava.  Mi  baffa  fapere  ( e lo  fa  il  pretefb  Rifor* 
xnato)  quanto  bene  fia  fiata  rìcompenfata  la  perdita  di  quefio  Giu« 
da  coli’acquifio  alla  verità  Cattolica. di  tanti  Soggetti  tutti  pietà  , 
c dottrina  , fregiati  alcuni  di  quefii  ancora  dall’ Avverfario  col  ti« 
colo  delle  Pcnttt  più  incìUe . Ma  che  vuol  dirli  d’Alberto  Pighio  ^ 
di  CalTandro,  del  Contarini,  d’Holìo?  Si  dica,  che  fe  il  Pighio 
ha  fcritto  , Dio  mentre  ginfiifica  ci  vefle  coll'innocenza  , e giufiizia 
di  Crijìo , rha  fcritto  nei  fenfo  del  Concilio , e d’ Agofiino , cioè 
non  con  quella  colla  quale  egli  è giufie  , ma  con  quella  , che  ci 
fa  giufti . Anzi  parlando  degli  Avvcrfarj  dice  : Infegnano  che  Noi 
dobbiamo  attendere , e certamente  ricevere  tutta  la  giuflizia  t e fa- 
iute.  da  Dio  in  Criflo  Saìvadare  , e Redentore  nojiro  graziofameu- 
te . Q^fla  è la  fomma  della  dottrina  in  vero  breve , fe  numeri  le 
parde,  ma  feconda  di  molti,  e grandi  mijìerj,  particolarmente  com* 
effi  V intendono,  e f piegano,  tanto  in  vero  più  perniciofa  , e pefiilen- 
te,  quanto  ebe  avvelena  col  fuo  tcjjieo  la  flejfa  medicina  di  confe- 
guire  la  nofira  falute . E più  avanti  : Perchè  conferma  la  noflra  pi- 
grizia, e codardia,  come  che  tutti  facilmente  c’ accomediamo  tPeffe- 
re  ajfduti  dal  fudore,  e difficdtà  delle  buone  opere  ( oda  il  Predi- 
cante fe  Alberto  fia  Calvinifta  ) fe  niente  quefie  conferifeono  alla 
falute,  com'rffi  infegnano.  CalTandro  dice , che  l’Uomo  non  può  giu- 
/lificarfi  prejfe  Dio  colle  propie  forze , e quello  è quello,  che  dicia- 
mo ancora  Noi.  Se  vuol  vedere  il  Piceninofe  CalTandro  fia  Ere- 
tico, legga  nello  fieflb  articolo  da  lui  citato  : Bifcgna  che  i Pro- 
teftanti  confeffino  che  la  giuflizia  colla  quale  pomo  giufti  non  è ripofla 
nella  fola  remijflon  de* peccati  , ma  ancora  nella  rinovazione  interiore, 
diffbndendofl  per  lo  Spirito  Santo  la  Carità  di  Dio  ne’  noflri  cuori  , 
e fiamo  fatti  nuova  Creatura  , ne  folamente  fiamo  detti , ma  ancora 
veramente  fiamo  fatti  giufti . Il  Contarini  regifira  due  giufiificazio- 
ni , c dice  : Per  la  prima  Dio  giu^ifica  l’empio , ma  il  modo  col  qua- 
le fa  ciò  lo  Spirito  Sanfo  è ancor  ifpir azione , cdla  quale  illuftra  l’in- 
telletto, muove  la  volontà , acciò  l’Uomo  operi  fpoutaneamente  , e vo- 
lontariamente . Ma  rifletta  il  pretefo  Riformato  fe  fia  divenuto  Cal- 
vinifia  il  Contarini , che  nello  ftefib  luogo  parlando  dell’opere  di- 
ce: Poiché  con  effe  più  ci  giuflipebiamo . facili  , che  dicono  ebe  mi 
fiamo  giu ftificati  per  le  opere,  dicono  il  vero.  Ed  altrove  principian- 
do cod , Il  primo  articolo  , in  cui  Lutero  molto  fi  gloria  , è queflo  , 
che  l’Uomo  vien  gìuftificato  dalla  Fede  non  dall’  opere  , conchiude  : 
'Perciò  con  quefla  ragione,  ed  in  queflo  fenfo  pojfiamo  dire , che  FUo- 
tuo  vien  giuflifi calo  dalP  opere  , e non  folamente  dalla  Fede  ; Se  1’ 
Hofio  poi  ha  detto,  che  Agoflino,  jimbregh  , e Bernardo  fi  fono 
ferviti  di  quefta  frafe  : Che  la  fola  Fede  giuflifica  , fi  è ancora 
fpiegato  in  qual  fenfo  l’anno  detto.  Legga  il  Picenino  fe • fia  1’ 
Hofio  dal  fuo  Partito  . Dice  , che  la  noflra  giuflizia  non  è fola- 
mente  la  fede.  Scrive  con  Bernardo,  che  fiamo  chiamati  col  timo- 
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tit.  dtVii  re.  e giuflificati  colfam:re  . Che  «w  fono  d’ffcclfarfi  quelli  , che 
Sf0  %tfCK  ^ermam  y thè  la  voflra  giufiizia  fia  fuori  di  mi . Che  errano 
quelli , che  penfam  non  effer  litro  la  noflra  giufiizia  , che  la  re~ 
mijjiou  deprecati.  E parlAodo  delle  buone  opere  foggiugne:  Celle 
quali  fe  diciamo  che  uno  fia  mondato  y e rieonciliato  con  Dio  , cam- 
feffiamo  però  y che  principalmente  abbiamo  bifegm  della  Mifericordia  , 
c Sa^ue  di  Crifio  y per  cui , e in  cui  vogliono  ciò  y che  vctgliono  tutte 
le  mfìre  opere.  Ora  vada  fe  può  il  bugiardo  a dar  ad  intendere  al 
Mondo  ) che  qucAi  Autori  (ieno  del  fiio  Partito  . Ma  o forza 
della  cecità  ! Vuole  che  lìa  Calvinifta  per  lino  il  Panigarola  nell* 
atto  ille(Tb,  in  cui  combatte  Calvino  . E’  vero  > che  la  remillion 
Tit-rt.  de* pecari  fi  dà  per  grazia.  E*  vero  che  la  giuAificazione  confifte 

I.  j.  remiffion  de’  pecari  > quando  però  non  fi  amiunga  la  voce 

foléy  perchè  vi  è rinovazione  dell’Uomo  toterìore ydiffiifione  di  ea- 
rità  ee.  onde  AgoAino  proteAa  , che  ninne  vien  liberato  ( dal  pec- 
Aat-rf-ìOf.  cato,  ) e giuflificato  fe  non  per  la  Grazia  dì  Dio  per  Gesù  Cri- 
fio Sìg^  Nojìro  noe  folamente  colla  remijfione  de*  peccati  , ma  pri- 
ma cou’ifpir azione  della  Fede  y del  Timore . e conceduto  il  defide- 
■rioy  e l’effetto  dell’orazione  fin  tanto  che  rifma  tutte  le  ncflre  mi- 
ferie  . Finalmente  è vero  che  la  giuAificazione  , fi  ha  da  Dio  per 
grazia;  ma  poi  è &lfo  ciò>  che  aggiugne  il  Picenino:  E fe  è per 
grazia  , dunque  non  è per  opere  . Se  le  opere  fono  per  grazia  , 
tutto  ciò , cte  fi  da  a motivo  deH’opere  , fi  da  a motivo  di  gra* 
Jtm.tmtxp».  eia  . Lo  ^ce  il  Panigarola  > e lo  dice  ancora  AgoAino  : Ninno 
gloriarfi  delle  opere  come  fue  y le  quali  ba  perdono  di  Dio  . 
fif.CM/.f.i)  E altrove:  Chiunque y Signore  y ti  numera  i veri  fuoi  meriti , che 
numera  ebe  i tua  doni . E in  altro  luogo  : I tuoi  me- 
nti buoni  fono  doni  di  Dio  y Dunque  Dio  non  corona  i tuoi  meri- 
ti tome  meriti  tuoi  y ma  come  fuoi  doni , Dove  è il  Calvinifmo  del 
Panigarola? 

Replia  il  Picenino  ; Dio  y dice  il  Panigarola  y vuole  dopo  la 
-Fede  le  Opere  ancora  della  Penitenza  . Chi  lo  nega  ? Penittn- 
' za  y e le  buone  opere  fono  d’una  neeejfità  affduta  . Qt^fii  fono  requi- 

fiti  neceffarj  yfenza  cui  ninno  viene  giuflificato  y ma  non  entrano  co- 
me eagiom  nella  giuflifieazione . Concede  dunque  il  pretefoRiformaF 
to>  che  fieno  neceOàrie  le  buone  opere  > e nega  fole,  che  poAàno 
cAér  agioni  della  giuAificazione  contro  il  Concilio  di  Trento.  Io 
potrei  ^moArare  all’ Avverlàrio  il  fuo  errore  o colla  Grazia)  che 
«M.  24-  fi  da  a mifura  dell'amore)  o colla  mercede)  che  fida  a mUura  dell* 
Lm.j.  47;  ^ quello  ebe  meno  ama  vien  meno  rimeffo . Chi  è giuflo  fi 

^#.12.  ir.  ^flifiebi  ancora  di  più  . E allora  renderà  a ciafeuno  feeonda  le  di 
operazkttt.  Ma  mi  contento  d’interrogarlo  > perchè  egli  dia, 
che  la  Fede  fia  agione  di  giuAificazione  ? Mi  dirà  non  per  altro 
(c  non  perchè  fi  trova  nella  Scrittura  , che  l’ Uomo  fi  giuAifia 
per  la  Fede.  Buono.  Ma  fe  fi  trova  ancora  nella  Scrittura  , che 
l’Uomo  fi  gkiAi^  per  l'amore  , perchè  non  fi  dee  dire  , che  1’ 

amo. 
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amore  Ha  cosi  bene  cagione  della  giuftilìcazione  come  la  fede  ? 

Crifto  dilTe  della  Maddalena  . Vengono  rimeffi  ad  ejfa  niolti  peccati  47. 

perche  molto  amò , e da  queflo  litterale  dilcorro  cosi  : La  remijjìon 
de* peccati  fi  fa  per  l’amore  ; quello  è di  Gesù  Grillo  . La  Giu- 
filficazione  è la  remifiton  de’ peccati  ; quello  è del  Predicante.  Dun-  ri>. 
que  la  giullilicazione  li  fa  per  l’amore;  quello  ne  lieguc  . L’amore 
è la  fomma  di  tutte  l’opere  , dunque  l’opcre  poflbno  elTer  cagio- 
ni della  giullilicazione . 

IX.  Infegna  il  Calvinilla,  che  dinanzi  al  Tribuned  di  Dio  va- 

le una  giufiizia  perfettijfima.  E foggiugne  : Cofa  dunque  fare  ? 
Comparire  dinanzi  a Dio  coperto  di  foglie  come  Adamo  } Se  fi 
vuole  la  vita  convien  andarvi  coperto  colla  giufiizia  di  Crifio  al 
fiufio  de’giufii.  E conchiude  : È’  fama  che  Carlo  V,  fiere  per- 
feeutore  de’  Protefianti  divenne  nella  morte  Prqfejfore  della  la- 
ro fede.  • t<- 

La  giufiizia , che  ha  per  fondamento  le  noftre  fsrze  , ed  è fo- 
glia , ed  è imperfètta , ed  è infulSciente  a renderci  giulli  dinanzi 
a Dio . Ma  quella  , che  è tutta  prodotta  col  divino  ajuto  , che  è 
tutta  avvalorata  col  Sangue  di  Grillo  , che  ci  là  meritevoli  folo 
co  i di  lui  meriti,  quella  non  è già  foglia,  ma  fhttto  degno  dell’ 
eterna  falute:  Pieni  di  frutto  di  giufiizia  per  Gesù  Crifio  in  glo-  wv/r  ii. 
ria  , e lode  di  Dio . Renderà  a ciafeuno  feconda  le  fue  opere  ec.  *• 
Nella  nollra  comparlà  avanti  Dio  fì  troverà  dunque  una  giulli- 
zia  perfcttilTima , poiché  non  lì  vedrà  folamente  la  giullizia , con 
cui  fiamo  formalmente  giulli  , ma  quella  ancora  , per  cui  lìamo 
fatti  giulli , e fono  giullizia  di  Dio  inerente  per  di  lui  dono  nell’ 
anima  nollra , e giullizia  imputataci  di  Gesù  Grillo  , che  è la  ca-  ^ , . 

gione  elHciente,  e meritoria  della  nollra  giullilicazione. 

Stupifeo  poi  della  calunnia  , che  porta  in  faccia  del  Mondo  la 
temerità  del  pretefo  Riformato  ! Finì  di  vivere  Garlo  V.  in  un 
Monallero  d’ Eremitani  pollo  dentro  un  deferto ‘d’EUremadura 
con  un  Grocifìlfo  alla  mano  alTiHito  dal  Miranda  Arcivefeovo  di 
Toledo , collante  lin  alla  morte  nella  profelfione  di  quelle  veri- 
tà , che  in  Vita  avea  tanto  difefe , e protette  . Eroe  , che  in  ve- 
ro fu  l’efempio  de’  Principi  , e d’ Imperadori  Gattolici  , come  af- 
fermtno  le  Storie,  e come  li  può  ve^re  ne’ Tuoi  Succeffori  Eredi 
non  meno  della  fua  pietà  , che  delle  fue  grandezze  . Si  vergogni 
dunque  il  Predicante  di  turbare  nelle  fue  ceneri  il  buon  odore  d’ 
un  sì  gloriofo  Monarca. 

X.  Si  lagna  il  Picenino , che  i Protefianti  fieno  accufati  di  fia- 
tuire , che  la  Fede  fola  rende  l’Uomo  giuAo  dinanzi  a Dio  ben- 
ché feompagnata  da  tutte  l’altrc  virtù  , e che  il  Panigarola  gli  in- 
tacca di  dire  che  bafii  H credere  ec.  Io  dico  di  nuovo , ebe  le  ope- 
re buone  fono  d’una  necefiità  indìfpenfabile  . Io  non  fono  giufiificato 
per  le  mie  opere , tuttavia  ho  un  obbligo  indìfpenfabile  di  far  opere 
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buMfc  per  dar  ad  intendere  che  io  fia  giujìificato.  E chiude  con  un* 
autorità  d’Agoftino:  Bona  opera  non  pracedunt  jujìificandnm  , fed 
fequKtttur  jnjiificatum . 

L’anceiignano  de*  Protetta nti  avendo  rinovato  l’errore  d’Euno- 
tnio  , e d’ Aezio  , fcrive  : Guardiatnoci  da'  peccati  ma  particdar- 
mente  dalle  buone  opere  ec.  Quando  s'infegna  che  la  Fede  giuflifita  , 
nta  che  bifogna  ajjteme  ojfervare  i precetti  di  Dio  , allora  f abito 
vien  negato  Criflo  . E dove  cerca  fe-  le  opere  buone  conferifcono 
alla  giuttifìcazione  ; La  Fede  fe  non  è fenza  l'opere  benché  minime 
non ginflifica y anzi  non  è Fede.  Perchè  dunque  fi  lagna  Ì^Awer- 
fario , che  i Nottri  acculano  i Protettanti  d’aver  ittituìto  , che  la 
Fede  fola  benché  feompagnata  giuttilìca  , o che  batta  il  credere  > 
quando  la  Fede  accompagnata  dall’altre  virtù  e non  giuttilìca  , e 
non  è Fede  ? Se  egli  poi  vuol  ammettere  le  buone  opere , me  nc 
rallegro  . Almeno  le  ammcRclTe  ancora  non  come  peccati  , ma 
nel  fenfo  della  Chiefa  Cattolica , e non  folamence  per  dar  ad  in- 
tendere la  fila  giuttifìcazione.  Se  egli  ha  obbligazione  di  comparir 
gìutto  agli  occhi  degli  Uomini , l’ha  folamente  perchè  ha  obbliga- 
zione di  comparir  gìutto  agli  occhi  di  Dio.  Ma  Te  egli  non  volef- 
fe  la  gloria  del  Mondo,  e fiiggilTe  ad  una  folitudine  , ficcome  in 
quello  cafo  non  avrebbe  l’obbligazione  di  mottrarc  agli  Uomini 
la  Tua  gìuttizia,  fecondo  il  ricordo  di  Grillo:  Guardate  di  non  fa- 
re la  voflra  giuflizia  in  prefenza  degli  Uomini  per  ejfer  veduti  da 
ejft  ; altrimente  non  avrete  mercede  preffó  il  vojìro  Padre  , che  è 
ne'  Cieli  ; cosi  farebbono  per  lui  inutili  e non  necellàrie  le  buone 
opere  . Rifletta  il  pretefo  Riformato  dove  egli  inciampa  , e non 
lafci  di  mira  S.  Giacomo,  che  regittra  la  necellìtà  delle  opere  non 
in  ordine  agli  Uomini  ,'  ma  in  ordine  alla  falute. 

Il  cello  poi  di  S.  Agottino  fa  forza  contro  quelli  , che  alTeriva- 
no  , elTere  necellàrie  le  opere  della  legge  prima  della  gìuttifìcazio* 
ne  , e che  prefumevano  delle  loro  forze  , come  dallo  ttelTo  Capi- 
tolo , in  cui  dopo  aver  portate  le  parole  di  Paolo  , cioè  che  /* 
Uorru  fi  giuflifica  per  la  Fede  fenza  le  opere  della  legge  , foggiu- 
gne  il  Santo  : Perché  ognuno  fappia  ejfer  egli  giujìificato  benché 
non  abbiano  preceduto  le  opere  della  legge.  Vuole  il  Predicante  co- 
nofeere  la  fentenza  d’  Agottino  nel  noftro  propolìto  ? Sicgua  a 
leggere  nello  ttettb  Capitolo  : Paolo  non  ba  Jiabilita  qualfivoglia 
Fede  , colla  quale  fi  crede  in  Dio  , ma  quella  falutevde  y e to- 
talmente V angelica  , le  di  cui  opere  procedono  dall'amore  . Ó>nfef* 
fa  Agottino  , aver  Paolo  (labilità  quella  Fede  , i di  cui  atti  pro- 
cedono dall’  amore  . Dunque  giuttifìcandofi  1’  Uomo  colla  Fede  , 
che  è 1’  opera  della  ttelTa  Fede  , fi  giuttilìca  con  un’  opera  della 
Fede  , che  procede  dall’opera  dell’amore  . Colà  giova  al  Calvin!- 
(la  il  tetto  d’ Agottino  ? 

XI.  Con  una  parità  vuol  fottencre  il  Picenino  il  fuo  errore  . 

Non 
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Non  parlo  io  bene  quando  dico  : Jo  vedo  fai  cogli  occhi  ? Non  fareb- 
be una  confeguenza  fciocca  voler  inferire  , dunque  per  vedere  è imi- 
tile  il  refto  del  corpo  ? Di  tal  natura  è la  vojìra  illazione.  I Pro- 
teflanti  infognano  > che  l’Uomo  viene giujiificato  folamente  per  la  Fe- 
de , dunque  dicono  inutili  le  buone  opere  ? La  Fede  fola  ( non  flui- 
tarla ) abbraccia  la  giuflizic*  di  Criflo  a giuflifcazione  . 

Se  vorrà  riflettere  1’  Avvcrfario , troverà  che  la  parità  è contro 
di  lui . Siccome  T occhio  non  può  attualmente  vedere  le  non  è 
vivo  , così  Ja  Fede  non  può  attualmente  giuftificare  s’  ella  non  è 
viva  ; e flccome  F occhio  non  può  vedere  fenza  la  cooperazione 
dello  Spirito  > che  è la  Tua  anima  >.  così  la  Fede  non  può  giufli* 
fìcare  fenza  la  cooperazione  delFamore  > che  è la  Tua  vita  > Do- 
vrebbe dunque  egli  conofeere  > che  fé  non  può  dire  con  verità  : 
Io  quando  attualmente  vedo , vedo  filo  cogli  occhi  ad  efcluflone  del- 
lo Spirito;  cosi  non  può  dire  con  verità  quando  attualmente  vien 
giuftiflcato  ; La  Fede  fola  mi  giujìifica  ad  efclufìone  deli*  amore  - 
Ne  quello  amore  è folamente  compagno  della  Fede  » ma  è anco- 
ra di  lei  cooperatore  ; poiché  in  quella  maniera  che  Io  Spirito 
non  può  dirfl  folamente  compagno  dell*  occhio  y perchè  da  all* 
occhio  tutta  la  virtù  di  vedere  , così  che  fenza  d*  eflb  non  vede- 
rebbe  : cosi  l’amore  non  può  dirli  folamente’  compagno  della  Fe- 
de > perchè  da  ad  ella  la  virtù  di  giuflilicare  , cosi  che  lènza  d* 
elio  non  giullilìcherebbe  . Chi  potrà  dire  y che  1’  occhio  veda  fo- 
lo  e non  folitarìo  y cioè  che  lo  Spirito  ferva  ad:  ellò  di  puro  com^ 
pagno  y come  li  ferve  la  mano  f Ed  ecco  la  parità  a nollro  làvo- 
re  ► Vi  è l’occhio  » e vi  è Io  Spirito  > che  cagionano  la  vilìone  , 
dunque  vi  è la  Fede  > e l’amore  y che  cagionano  la  giullilicazìo- 
ne  > Lo  Spirito  y per  cui  vede  l’ occhio  > non  è folamente  compa- 
gno deirocchio  alla  vifione  > nu  è ancora  cagione  della  medelì- 
ma  Dunque  l’amore  > per  cui  opera  la  Fede  non  è folamente 
compagno  della  Fede  alla  giuftificazione  > ma  è ancora  cagione 
della  medellma  > 

XIL  Avendo  inlègnaco  San  Giacomo  » che  la  giullìflcazione 
non  fi  fa  folo  per  la  Fede  y ma  ancora  per  le  opere  , vuol  per- 
luadere  il  Picenino  , che  Sa»  Paolo  non  è contraria  a San  Giaco- 
mo y perchè  quello  parla  della  giufiifieazione  dinanzi  a Dio  y queflo 
della  giuftificazione  dinanzi  t^li  Uomini  , e perchè  intiero  il  difeorfi 
di  San  Giacomo  infogna  , che  egli  intuona  contro  un  Ipocrita  y 
* che  fi  dice  giullo  per  la  Fede  , e non  la  palefa  per  le  opere  ec. 
E conchiude  con  un  tello  di  &n  Tomafo  > che  chiama  1’  opere 
efecuzioni  della  Giuftizia  - 

San  Giacomo  non  è contrario  a San  Paolo  y chi  può  dubitar- 
lo f Quelli  elclude  dalla  Giufiifieazione  1’  opere  della  legge  fiitte 
colle  forze  della  natura  , ma  non  efclude  quelle  latte  col  fonda- 
mento della  Grazia  y e della  Fede  > perchè  ha  detto , che  gli  ope- 
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ratori  delia  legge  faranao  giufiificaii , e fono  quelle  ammetTe  » e 
predicate  da  San  Giacomo  come  eooperatrìci  delia  Fede  alla  Giu< 
ftificaeione  , onde  dove  ha  detto  che  Àbramo  mflro  Padre  fi  gin. 
fiificò  per  le  opere  , ha  detto  ancora:  Vedete  che  l'Uomo  vien  giu- 
fiificato  dalle  opere  , e non  folamente  dalla  Fede  . Tutto  ciò  lo 
conferma  Agoftino,  dicendo  : Che  l’Uomo  ve/^a  giuflificato  per  la 
Fede  , dice  l’  Appoflolo  , fenzt*  le  epere  della  legge  , ma  m»  fenza 
quelle  Opere  , delle  quali  fento  l’ altro  Appoflolo  , che  dice  j la  Fede 
fenza  le  opere  è morta  . 

Per  ben  intendere  poi  > fe  San  Giacomo  parlaffe  della  GiufH* 
Reazione  dinanzi  agli  Uomini  , come  vuole  1’  Avverfario  , bifo- 
gna  confiderare  due  propolìzioni  y che  egli  fcrive  nello  flelTo  ca- 
pìtolo : Chiunque  ojfcrverà  tutta  la  legge  , »m<x  offenda  in  una  fol 
cofa  , è fatto  reo  di  tutte  le  cofe  . Imperocché  ficcarne  il  corpo  fin. 
za  lo  Spirito  è morto  , cos)  la  Fede  fenza  dell'  opere  è Morta  . 
Il  corpo  fenza  lo  Spirito  non  folo  c morto  dinanzi  agli  Uomini , 
ma  ancora  dinanzi  a Dio  ; La  Fede  fenza  le  opere  è morta  ficco- 
me  è morto  il  corpo  ; Dunque  fenza  le  opere  ella  è così  bene 
morta  dinanzi  agli  Uomini  come  dinanzi  a Dio  . Dunque  San 
Giacomo  trattando  di  Fede  , e d’opere  non  parh  folo  della  Giu- 
fììfkazione  dinanzi  agli  Uomini  , ma  ancora  dinanzi  a Dio . £ 
lo  conferma  1’  altra  propofizione  : Chiunque  ojferverà  la  legge  , 
ma  offenda  in  una  fd  cofa  , è fatto  reo  di  tutte  le  cofe  . lo  di- 
mando : Quello  trafgrelTore  dinanzi  a chi  è &tto  reo  di  tutte  le 
cofe  , dinanzi  agli  Uomini  , o dinanzi  a Dio  ? Non  v’è  bifogno 
di  quiftionare  . Soggiugne  il  medefimo  Appoflolo:  Imperocché  chi 
ha  detto  , Non  commetterai  adulterio  y ha  detto  ancora  y Non  am- 
mazzerai . Il  trafgrefTore  dunque  è fatto  reo  dinanzi  a Dio  , che 
dilTe  Non  commetterai  adulterio  ec.  Dunque  fìccome  non  parla 
San  Giacomo  della  reità  dinanzi  agli  Uomini  , così  parla  della 
Gìuflilìcazione  dinanzi  a Dio  ; ed  è quello  che  diceva  San  Paolo  , 
che  gli  Operatori  della  legge  faranno  giuflificati  ( noti  il  pretefo 
Riformato  ) faranno  giuflificati  preffo  Dio  . 

E’  poi  ridìcolo  il  dire  , che  San  Giacomo  inmoni  contro  d* 
uno  Ipocrita  ) fc  noi  fappiamo,  che  l’Ipocrita  procura  di  farcom- 
parfa  di  buone  opere  per  effer  tenuto  buono  , benché  egli  fia  ve- 
ramente malvagio  : Quando  dunque  fai  l’elemofina  non  voler  decan- 
tarlo  cdla  tromba  , come  fanno  gl’ipocriti  nelle  Sinagtgbe  , e nelle 
Piazze  per  effer  onorati  dagli  Uomini  . Quella  è la  defcrizionc 
dell’Ipocrita  fatta  da  Gesù  Grillo . Dunque  è falfa  la  fpiegazìone 
del  Picenino . In  oltre  o l’ipocrifìa  conceputa  dal  Calvinifla  fi  con- 
fiderà in  ordine  alia  fede  , o in  ordine  all’ opere  . Non  in  ordine 
alla  fède,  poiché  non  direbbe  cos’alcuna  San  Giacomo  quando  di- 
ce , la  Fede  non  potrebbe  falvarlo . Dunque  parla  l’Appollolo  con 
un  credente. 
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Sento  però,  che  egli  nel  fuo  Trionfo  dice  cosi  : Diamo  per  cots  Trhn. p.it3. 
cedalo  y che  San  Giacomo  dimandi  a' credenti  , ma  enervi  bene  il 
Cefuita  , che  V ylppoflolu  non  dice  nella  fua  dimanda  , fc  alcuno 
ha  feJe,  ma  fe  alcuno  dice  d’aver  fède. 

Principia  a ravvederli  il  Predicante.  Sicché  parla  San  Giacemmo 
a’  credenti , e non  ad  ipocriti . Il  riflelTo  poi  , a cui  m’ invita  il 
CalviniAa , non  è a lui  vantaggiofo , poiché  febbene  non  ha  dee* 
to  San  Giacomo,  fe  alcuno  ba  fede  , mi  j fe  alcuno  dice  d'aver 
fede  , ha  però  foggionto  , Può  la  Fede  faivarlo  ? Chi  non  in- 
tende  che  l’Appoftolo  parla  d’una  fede  vera , come  l’intende  Ago- 
Hino,  e non  d’una  fede  finta,  o d’un’ombra  di  fede  ? 

In  riguardo  al  teflo  di  San  Tomafo  , vede  bene  il  Calvinifia  , 
che  avendo  fcritto  il  S.  Dottore  , La  vita  del  Giuflo  ejfere  dalla  D.Thm.  td 
fede  operatrice  ; e farfi  la  Giufiificazione  per  l'abito  della  Fede 
informato  dalla  Carità  , non  può  efcludere  l’operazioni,  ne  chia- 
marle contro  il  Concilio  di  Trento  pure  manifeftazioni  , ed  efe- 
dizioni  della  Giuftizia  . Siccome  l’ opere  poflbno  avere  diverfe 
comparazioni  , così  poilbno  avere  denominazioni  diverfe  ; onde 
non  è meraviglia  fe  fieno  chiamate  talvolta  efecuzioni  della  giufii- 
zia  quelle,  che  fono  ancora  preparazioni  alla  gìuflizia  medefima  ; 
che  però  lo  ftclTo  Dottore  cercando,  fe  alla  Giufiificazione  fia  ne-  . ^ „ 

cejfario  il  moto  dì  fede y dice  : Ma  l'atto  di  mifericordia  od  opera 
circa  il  peccato  per  modo  di  foddisfazione  , e così  fiegue  la  Giu- 
fiificazione  y o per  modo  di  preparazione  y inquanto  che  i mifericor- 
diofi  ottengono  mifericordia  , e così  può  precedere  la  Giufiìficazio- 
ne  y 0 ancora  concorrere  alla  Giufiificazione  ec.  Se  la  Mifericor- 
dia , che  fiegue  la  Giufiificazione  in  un  fenfo  , può  preceder- 
la nell’altro  , che  vuole  il  prctefo  Riformato  dal  teflo  dì  San 
Tomafo  ? 

XIII.  ConfelTa  il  Predicante  col  fuo  Calvino,  che  le  buone  ope- 
re fieno  utili  , anzi  necejfarie  in  riguardo  della  Santificazione  , 
dell'unione , che  abbiamo  con  Crifio , e della  Redenzione  . Dice  che 
Calvino  parla  con  San  Paolo  , perchè  quefii  ejclude  dalla  Giufii- 
ficazione il  ben  operare , e Calvino  n'efclude  le  buone  opere . £ fie- 
giie:  Le  opere  entrano  come  cagioni  nella  Giufiificazione  legale  y che 
fi  fa  per  le  opere  , non  entrano  come  cagioni  nella  Giufiificazione 
Vangelica  y che  fi  fa  per  la  Fede  ; c pretende  di  provar  ciò  coll’ 
autorità  di  San  Paolo. 

Dunque  per  eflère  Santificati  fono  neceflàrie  le  buone  opere,  c 
non  fono  cali  per  elTere  giuflificati  Sa  il  Predicante  affai  bene  , 
che  per  li  Santi  Padri  fono  lo  fleffo  Santificazione  , e Giufiifica- 
zione y come  lo  vuole  il  Concìlio  , come  Io  protefta  Calvino  , e 
lo  confelfa  il  Piccnino  colle  parole  del  fuo  Trionfo  : Talvdta  i Trìen/.p  iZt 
Padri  nel  difeorrere  della  Grazia  giufiificante  y e Santificante  y no» 
ne  fanno  difiinzione  , come  Calvino  cotfejfa  ciò  ejfer  accaduto  a 
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S.  jigojìino  ^ benché  poi  Cì  allontani  da  edi  ^ e formi  una  nuova 
dottrina  > la  quale  non  folamente  non  ha  confonanza  con  quella 
de*  Padri  > ma  neppure  con  quella  di  San  Paolo  > che  delcrivendo 
tutto  Tordi  ne  ufato  da  Dio  in  proccurar  la  falute  degli  Uomini 
tatuo  nelTetcrnità  quanto  nel  tempo,  dice:  Ma  quelli  , che  pre~ 
d(j  Unày  quefii  chiamò  ; E quelli  , che  chiamò  , quefii  giuflificò  ; 
M»  quelli  che  giuflificò , quelli  e glorificò.  Chi  non  vede  che  non 
potendoli  comprendere  la  Santificazione  lotto  le  voci  di  Predeflh 
nazione  y di  Vocazione  , di  Glorificazione  , dee  comprenderli  fotto 
quella  dì  Giuflificazioie  ? Non  può  negarlo  Calvino  , che  fcrive  : 
fidando  ci  giuflifica  ci  fantifica.  E più  baffo  : Perchè  nella  parti, 
cipazione  di  Criflo  , nella  quale  confifle  la  Giuflizia  noflra  , v’ è 
non  meno  contenuta  la  noflra  Santificazione  . Dunque  fono  lo  fteH 
fo  Giuflificazione,  e Santificazione , Dunque  fe  le  opere  buone  fo- 
no neceffarie  alla  Santiheazione  , fono  necellarie  ancora  alla  Giii- 
flìlìcazione  Dee  conlèdarlo  il  Picenìno , poiché  fe  per  T Erefiar- 
ct,  Noi  non  peffiamo  aver  la  Giuflizia  di  Criflo  fe  prima  noi  pof- 
fediamo  , e noi  non  Io  pojfiamo  poffedere  che  non  fiamo  partecipe 
della  fua  Santificazione  , convien  conchiudere  , che  fìccome  non 
polliamo  effere  giuffifìcati  fenza  la  partecipazione  della  Santità  , 
in  ordine  a cui  fono  per  lo  pretefo  Riformato  neceflàrie  le  buo- 
ne opere , così  non  polliamo  effere  gìudilicatì  fenza  le  medelime 
buone  opere-  Ecco  la  neceffità  dell’opere  non  foio  in  ordine  alla 
Santificazione,,  ma  ancora  in  ordine  alla  Giuflificazione - 

E qui  farà  bene  rifponder  a Calvino  , il  quale  dopo  aver  co- 
nofeiuta  la  neceffità  delTopere  buone  alla  Giuflificazione , preter» 
de  con  quelle  parole  , AToi  non  fiamo  giuflificati  fenza  le  opere  , 
quantunque  non  fia  per  le  opere  , di  lalciarle  oziofe  , ed  efcluderle 
da  quella  cooperazione  , che  in  effe  conofee  bene  il  Concilio  : Se 
T Erefiarca  vuol  attribuire  alla  Fede  T ellère  di  cagione  dilpofiti- 
va  e motiva  ec.  dee  ancora  attribuire  quelle  formalità  alT  opere 
buone  > o fe  vuole  negarle  alTopere dee  ancora  negarle  alla  Fe- 
de . Perche  mai  alTèrilce , che  la  Fede  giuflifica  , fe  non  perchè 
T abbiamo  nella  Scrittttra  ? Ma  y dico  io  , colla  fòrza  della  Scrit- 
tura o non  provali  che  la  Fede  fia  cagione  della  Giuflificazione 
oppure  che  lo  fieno  ancora  le  buone  opere  . Pretende  forfè  Cal- 
vino y che  la  Fede  abbia  ragion  di  cagione  perchè  fegnata  dalT 
Appollolo  colla  propofizione  ex  , che  denota  bene  fpelTò  pe’ buo- 
ni Latini  caufalità  , o infiuflb  ? Giuflificati  dunque  dalla  Fede  , 
ex  Fide  ? Ma  scegli  è cosi  , perchè  poi  non  dire  lo  fleffo  delle 
buone  opere  y quando  San  Giacomo  ufa  con  efiè  la  medelima 
frafe  ? Abramo  nofiro  Padre  non  fu  forfè  GiufUficato  dall*  opere  ^ 
ex  operibus  ? Così  dee  difeorrerfi  della  propofizione  Per  . Se 
quella  vien  applicata  alla  Fede,  Imperocché  penfi amo  che  l* Uomo 
venga  gìuflificato  per  la  Fede  y vien  ancora  applicata  alT  opere  r 

Poiché 
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Poiché  in  Gesù  Criflo  ne  vale  cofa  alcuna  la  circonciftone  , ne  il  ddoti.yi- 
prepuzio  y ma  la  Fede  , che  opera  per  la  Carità  . Ci  fece  fahi  j.  j. 
pel  lavacro  della  regenerazione  . Ma  perchè  ù conofce  la  Fede  co» 
me  cagione  della  Giulììficazione  ? Perchè  vien  attribuita  da  Cri- 
fio  la  fahite  della  Maddalena  alla  Fede  , La  tua  Fede  ti  falv'o  ? 

Ma  non  vien  forfè  parimente  attribuita  quella  falute  alla  Carità  , 
che  è tra  l’ opere  la  più  perfetta  ? Udiamolo  : Sono  rimejji  ad  ef- 
fa  molti  peccati  perché  molto  amò . E in  quello  luogo  può  riflet- 
terli che  per  Calvino  non  cfTendo  altro  la  Giuflijtcazione  , che  Calo.up. 
una  remijfion  de' peccati  , dee  avere  ragione  maggiore  di  cagione 
la  Carità  y che  la  Fede  ; Sono  rimeffi  ad  ejfa  molti  peccati  ; Ec- 
co la  Giullilìcazìon  Calviniana  . Perchè  molto  amò  ; Ecco  la  Ca- 
rità . Se  fu  detto  i che  è imp^bile  piacer  a Dio  fenza  la  > k»*mi  6. 
fu  detto  ancora  : Se  avrò  ogni  fede  ec.  e non  avrò  carità  , non  i.c^.13  a. 
fono  alcuna  cofa  . Qual  altra  ragione  può  mai  portare  Calvino  in 
favor  della  fede  > che  non  Ila  parimente  in  favore  delle  opere  ? 

Dirà  forfè  che  T Opere  fono  imperfette  ? Ma  fe  egli  le  ammette 
alla  Santificazione  , perchè  rigettarle  dalla  Giullificazione  ? E’for- 
fe  men  pura  la  Santità  di  quello  lia  la  Giullizla  di  Grillo  ? Con- 
felTi  dunque  Calvino  ciò  > che  infegna  apenamente  San  Giacomo 
parlando  della  giullificazione  d’  Abramo  , ed  è , che  la  Fede 
cooperava  alle  di  lui  opere  ; e che  V Uomo  vien  giuflificato  dall’ 
opere  , e non  folamente  dalla  Fede . Quelle  fono  le  verità  infe- 
gnate  ancora  dal  Concilio  - 

San  Paolo  manifellamente  oppone  P operante  al  credente  , 
onde  è chiaro  che  egli  intende  per  Operante  non  quello  > che 
crede  , o che  opera  dalla  Fede  > ma  quello  , che  opera  non  cre- 
dendo in  chi  giujiifiea  P Empio  . Se  rigettallé  Calvino  1’  operazio-  4.  j. 
ni  non  radicate  nella  Fede  y parlereb^  con  Paolo  , ma  egli  ri- 
getta ancora  quelle  radicate  nella  Fede  , che  fono  ammefle  <kll’ 

Appollolo  , come  argomenta  Agollino  : In  qual  maniera  dunque 
dice  P Appoflolo  , che  P Uomo  venga  giuflificato  dalla  Fede  fenza 
le  opere  , dicendo  egli  in  un  altro  luogo  , la  Fede  che  opera  per  la  ' 
dilezione  ? E più  baffo  ; Non  voler  dunque  prefumere  dalle  opere 
antecedenti  la  Fede  ec.  Calvino  dunque  non  parla  con  Paolo. 

Io  Analmente  non  conolco  Giullilìcazione  Vangelica,  che  non 
fia  Giullificazione  legale  , elfendo  ancora  il  Vangelo  chiamato  ut.x.  tj.& 
efprelTamente  da  San  Giacomo  , e da’  Padri  Ltgge  . Se  a quello  ' ^ J?* 
non  folamente  li  crede  , ma  li  ubbidilcc  y come  da  San  Paolo  : Jùgj" 

Non  tutti  ubbidifcono  al  Vangelo  , quello  non  folamente  è Fede  , cìv/.irr.i? 
ma  afiieme  è legge  : Ma  chi  non  crederà  farà  condannato  . Ne  J*.' 

può  elTere  favorito  il  Predicante  dal  tello  dell’ Appollolo  y con  cui 

crede  provare  il  fuo  intento  ; perche  dicendo  San  Paolo,  La  pa-  to. 
rola  della  Fede  è quefla  che  fe  tu  confejfi  colla  bocca  il  Sigiare  Ge- 
sù y e credi  nel  tuo  cuore  , che  Dio  Pba  rifufcitato  da’  morti  y farai 

falva- 
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falvato  ; impiroccbè  col  cuore  fi  crede  alla  glnflizia  , non  parla  di 
Giuftificazione  Vangclica  > ma  di  Giuftificazione  fedele  , non  di 
Giulìificazione  fatta  fciiza  le  opere  , ma  colle  opere  : Se  tu  con- 
fejfi  colla  bocca  ec. 

XIV.  Si  querela  il  Picenino  del  Panigarola  , e del  Segneri  ; 
• Pji.  isj.  ^ jj  fgjg  ^ perchè  non  portano  il  luogo  , ne  fono  concor- 

di nella  citazione  d'un  infegnamento  di  Lutero  . Vuol  egli  difende- 
re queft’  Ercfiarca  col  foggiugnere  : Se  Lutero  ha  detto  cofa  fimi- 
le  ( cioè  che  neflìin  peccato  può  dannar  l’ Uomo  fe  non  la  fola 
incredulità  ) /’  intende  fuori  di  dubbio  con  condizione  fe  il  Pecca- 
tore fi  pente  ec.  £ fiegue  : Quefii  Padri  , che  ne  mordono  Lute- 
ro , anno  da  fare  in  cafa  propia  . EJfì  fanno  membra  di  Criflo 
Uomini  fenza  carità  ec.  Niente  fecondo  la  loro  Teohgia  fa  cejfare 
ad  effere  della  Chic  fa  fe  non  /’  errare  di  fede  y e poi  lujfuri  , e 
poi  adulteri  , tutto  è nulla  ec.  Forma  poi  quello  argomento  : Chi 
è membro  della  vera  Ghie  fa  di  Criflo  , può  falvarfi  ; Un  pacca- 
tare  d’  opere  grandijfime  è menerò  della  vera  Chiefa  y purché  non 
abbia  errore  in  Fede  ; Dunque  un  Peccatore  d’  opere  graadijjìme 
può  falvarfi  . Che  h.t  mai  detto  di  più  Lutero  } 

L’ accula  fi  volge  bene  fpclTo  contro  raccufatore  . Vada  prima 
I*  Avverfario  a regiftrare  il  luogo  del  P.  Segneri  , e poi  fi  quereli 
col  medefimo  , che  non  abbia  regiftrato  quello  di  Lutero  . Ma 
jntni.  p.  t che  dico  fi  quereli  ? Il  Padre  nel  fuo  Marginale  nota  Lutb  : de 
t.iA9-  Vot  : Mon  : onde  fono  ingiuftiiTime  le  querele  del  Predicante. 

Rifletta  poi  il  Picenino  alla  diverfità  dell’  edizioni  , e così  non 
fe  la  prenderà  tanto  mordacemente  contro  de’  Nollri  , quando 
portano  il  teflo  di ‘Lutero  . Se  fono  difeordi  nell’efprelTione  fono 
però  concordi  nel  fentimento  . O fi  legga  : Già  vedi  quanto  fia 
ricco  /’  Uomo  Crifliano  , il  quale  ancora  volendo  non  può  perdere  la 
fud  falute  bende  pieno  de’peccati, quando  non  voglia  credere.  Oppu- 
re , Vedi  quanto  fia  ricco  V Uomo  Crifliano  y nejfun  peccato  può 
condannarlo  fe  non  la  fola  incredulità  . O finalmente  come  fi  legge 
ne’ luoghi  comuni  dello  ficllb  Lutero  compilati  dal  fuo  difcepolo 
L0f.  rtm.  Teodofio  Fabiizio  : La  Fede  toglie  tutti  i peccati  , e fa  che  cbi 
f»T.  x.‘  peccare  non  pecchi . Non  vi  fono  opere  così  cattive  , che  pof- 

fano  accufare , e condannare  quello  y che  crede  in  Criflcr  ; fempre 
fi  l'ente  la  fielTa  bellemmia  , percliè  non  fi  rendono  rei  d’  eterna 
dannazione  , ed  efclufi  dal  Paradifo  folamente  gl’  Infedeli  , ma 
ancora  , come  fcrive  l’Appoftolo  y i Fedeli  fornicatori , adulteri  y 
Ne  può  Lutero  elTcre  feufato  nell’intenzione  > cioè  che 
egli  intenda  con  condizione  , fe  il  peccatore  fi  pente  , come  vuo- 
le il  Picenino  , perchè  in  quello  fenfo  non  folo  può  falvarfi  1* 
adultero  , ma  ancora  l’incredulo  . 

Noi  chiamiamo  Membri  di  Grillo  quelli  , che  fono  chiamati 
ajgjLì.  i.  teli  da  San  Paolo.  Scrivendo  egli  a’Galati  affafeiuati , e poco  ub- 
bidienti 
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hidicntì  dìa  verità  ^ non  li  crede  cerutnente  fuori  della  Chieiii 
perchè  fpedifee  loro  la  Pillola  eoa  quefta  direzione  : Ade  Cbìeje  . 
di  Gdazia.  E fcrivendo  a*G>rinti  rinfacciati  da  effo  per  frauda-  *’*'*''  ** 
lenti  y e inginritfi  affratelli  , li  chiama  Membri  di  Criflo  - Dun*  t.Ctr.t.(.t. 
que  la  Chiefà  fulmina  giullamente  i fuoi  anatemi  a chi  dice  y che  *5- 
l’Uomo  colla  Fede  fenza  la  carità  non  fia  erifiiano  : E noi  infe- 
gnamo  bene  quando  diciamo,  che  la  fola  Infedeltà  come  oppolla^”,/' 
alla  Fedeltà  fa  celTare  d’ellère  Membro  della  Chiefà  . Può  énce- 
rarfi  il  pretefo  Riformato  da  S.  Àeoflino , il  ^ale  dice  non  fbla- 
jnenre,  Tatti  i peccati  non  fanno  pgUndi  del  Demonio  , ma  anco-  Aui.Ly.t.i. 
ra , L’iffedeltà  fa  figlinoli  del  Demonio  . Se  il  peccato  , che  non 
è d’infedeltà  , non  la  figliuoli  del  Demonio  , perchè  non  può  ^ 
dirli  che  un  tal  peccatore  fia  per  anche  un  Membro  unico  a Ge* 
sù  Criflo  per  la  fede , che  egli  partecipa , tuttocchè  arido  d’opere 
buone?  Altro  è che  uno  fia  giuflo  , altro  che  fia  Crìfliano  . Le 
Fede,  che  ha  il  peccatore,  non  è Fede,  che  &ocia  giuflo.  E’ben 
ridicolo  il  dìfcorfb  del  Piceaino  . Vuol  egli  che  la  Fede  fola 
fàccia  un  giuflo  , e poi  nega  che  la  Fede  fola  fàccia  un  Cri- 
fliano. 

L’argomento  finalmente  non  è a propofito  . Egli  è tutto  ve- 
ro , perchè  fino  che  il  Peccatore  può  convertirli , può  ancora  fai- 
varfi:  Convertitevi  y e fate  penitenza  di  tntte  le  vojlre  iniquità  y e EtMi.it.jaL 
il  peccato  non  farà  più  a voi  celione  di  mina  . Ma  quella  dottri- 
na non  vien  tacciata  da  Noi  in  Lutero  . Va  fi>rfe  fimulando  il 


pretefb  Riformato  ? L’errore  dell’  Apoflata  non  è già  nel  docu- 
mento Cattolico  , cioè  che  il  Peccatore  pofTa  falvarfi  colle  condi- 
zioni ec.  ma  in  quello  che  la  fida  incredulità  può  condannare  l’Uo- 
mo. Quello  è contro  l’AppofloIo  già  riferito  , e che  va  replican- 
do : Jl  Formeatore , l’Immondo  , /’  Avaro  non  ha  eredità  nel  Re-  ^ J- J* 

gno  di  Criflo  , e di  Dio.  Ha  udito  il  Pioenino  ,.che  colà  abbia 
infegnato  di  più  Lutero? 

XV.  Siegue  il  pretefo  Riformato  a lagnarli  del  Paiiigarola  . „ 

Dice,  che  ^li  efpone  alPItdia  la  diffinizione  della  Fede  di  Col- 
vino  non  intiera  y ad  effetto  d’ingannare  $ Popoli  . Dimanda  , che 
può  il  Panigarda  tacciare  nella  diffinizione  , che  Calvino  dà  del- 
la  Fedeì  CU  fpiace  forfè  ebe  Calvino  la  diffinifea  per  Cognizio- 
ne? Perché  non  rijponde  il  Maligno  a Cahino  , il  quale  rifiuta 
la  fede  formata  , e fenza  forma  ? Perché  difftmnìa  egli  quello  ebe 
Calvino  dice  contro  la  Fede  implicita , la  quale  richiede  ebe  fi  cre- 
da fidamente  quello  ebe  erede  la  Cbìefa?  E foggiugne , efee  é una 
ntanifefliffimm  menzogna  il  dire  che  Calvino  abbia  infegnato  , ebe 
credere  fia  atto  dell’intelletto  fido  ; e ebe  il  Frate  vnde  una  Fe- 
de fenza  fiducia  y come  è quella  de*  Diavdi. 

Il  Panigarola  porta  la  diffinizione  delia  Fede  di  Calvino  dicen- 
do , che  la  Fede  e una  ferma , e cena  cognizione  del  dìvin  amo-  PtOii.Utt.^, 

re 
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re  vcrfo  di  mi , ma  fìcgua  a leggere  l’Avverfario  y e va  e^iugm». 
do  molte  cofe.  & dice  il  Panigarola>  che  Calvino  va  aggiugnendo 
molte  colè , dunque  non  porta  la  diffinizione  così  tronca  per  in- 
gannare  > ma  folo  perchè  in  quelle  parole  vi  trova  fufficientemen- 
te  erprelTo  l’oggetto  della  Tua  impugnazione  . Se  vuole  intiera  la 
diflìnizione  dal  Panigarola  y lì  avanzi  il  Predicante  poche  righe  , 
c la  troverà.  » 

Non  folo  al  Paninrola,  ma  fpiace  ancor  alla  verità , che  Ca^ 
vino  chiami  la  Fede  Teologica  ecgmziom  > non  perche  ella  non  lìa 
tale  ( eHèndo  tutto  ciò  , che.rilìede  nella  potenza  conorcieiva  in 
qualche  maniera  cognizione  ) ma  perche  la  Tua  propia  formalità 
conlilìe  nell’alTcntire  alle  Verità  rivelate  . Potrebbe  un  infedele 
conofcere  il  MiUero  dell’Incarnazione  quando  gli  foUè  rapprefen. 
tato;.  Ma  non  lì  dirà  mai  che  quelli  abbia  fede  lino  che  non  darà 
il  fuo  adènfo  ; onde  Agodino  dopo  aver  detto  > Chi  mn  vede  y 
effere  prima  la  cogmzione  che  la  Fede  f Soggiugne  , Bembè  la 
ftejfo  credere  ma  i altro  che  una  ctgaizioae  coirajj'eajo  ; E altrove: 
Credere  è un  ajfeatire  ejjer  vero  quello  che  vie»  detto  ; e in  un 
altro  luogo  cercandocele  cofa  appartenga  alia  Fedey  non  rifpon. 
de  conofcere  > ma , credere  . Si  loftiene  dunque  , che  la  Fede  fia 
lui  aflènfo  > come  lo  abbiamo  dallo  llelfo  Appodolo  > che  la  dilli- 
nilce  Argomento  di  cofe  non  apparenti , per  darci  ad  intendere  y 
che  la  Fede  fa  rudizio  deH’argomento  benché  in  altro  modo  ; poi- 
ché ficcome  l’argomento  fa  che  l’intelletto  predi  il  fuo  adénfo^ 
così  la  Fede  fa  che  l’intelletto  acconlenta,  benché  poi  non  lofoc- 
eia  per  evidenza  delle  cagioni  , e delle  propietà  y ma  cedendo  alF 
autorità  di  chi  rivela. 

Così  parimente  ci  piace,  che  adegni  rErelìarca  per  oggetto  del- 
la Fede  la  fola  benevdenza  di  Dio.  La  Fede  y dic’egli,  è una  fer- 
ma y e certa  cognizione  della  buona  Volontà  di  Dìo  verfo  noi  ee.  t 
chiama  queda  volontà  nello  dedb  luogo  benevolenza  y e mifericer- 
dia . Oggetto  della  Fede  non  è folamente  la  Vita  Eterna  promef- 
fa  a noi  dalla  divina  benevolenza  , e miferìcordia  , ma  tutto  ciò  , 
che  Dio  ha  rivelato, come  lo  dedb  Infèrno  minacciato  dalla  fua 
Giudizia  , onde  Agodino  : E*  per  tanto  la  Fede  di  cofe  buone  , e 
di  cofe  cattive , perchè  fi  credono  le  cofe  buone  y e le  cattive  ec. 

Che  cofa  poi  doveva  impugnare  il  Pknigarola  circa  la  Fede  for- 
mata , ed  informe  , o circa  1»  Fede  implicita  ? L’argomento  di 
Calvino , o la  fpiegazione  , che  egli  da  all’  autorità  di  San  Paolo 
potuta  da’  Nodri  ? L’argomento  non  ha  punto  di  forza , perche 
mancante  nelle  prertiede  . Egli  è formato  così  : La  Fede  confi  fi* 
nel  cemfeimento  di  Crifio  ,*  Crijlo  non  può  effere  conofeiuto  femza  la 
Santificazione  del  fito  fpìrito- i Dunque  la  Fede  non  dev*^  effere  »» 
alcun  modo  feparata  dalla  pia  affezione  ; Dunque  non  fi  da  Fede 
informe  . Ma  chi  non  vede  , che  la  Fede  non  confìde  nel  Ibl'o 
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conoscimento  di  Grido,  fé  dice  Agodino  , Imperocché  mn  cgmno 
che  cottofee  crede  ? Ma  dii  non  vede , che  Grido  può  edere  cono- 
fciuco  fenza  la  Santificazione  ? La  Ghiefa  , in  cui  fono  quelli  , 
che  conofeono  Grido,  ha  giufli,  ed  ii^ìufii.  Si  dimandi  ad  Ago- 
ftino:  L'Inferno  bn  conofeittto  Criflo  . Si  ricerchi  Gregorio  ; Molti  Tta^tZ'j.  ' 
Principi  de'  Giudei  , che  non  ardivano  di  confeffar  Criflo  , anno  ‘®‘ 

creduto  in  Criflo;  Io  dice  Giovanni  . Glie  fe  non  dice  , non  ama- 
v;T»o  Criflo ^ ma  non  lo  coifejfavane t come  rifponde  il  pretefoRi-  Trion.p.itj. 
formato , ciò  non  importa  ; poiché  Ce  amavano  più  la  gloria  degli 
Uomini , che  la  gloria  di  Dio  , quando  doveano  confedar  Gesù 
Grido,  già  fi  conchiude  che  non  l’amavano  , e per  confeguen- 
za  che  la  loro  Fede  non  era  animata  come  doveafi  , onde  era 
informe  . E quedo  argomento  può  didruggere  la  Fede  informe? 

Ghe  fé  non  ha  forza  1*  argomento  , neppure  può  averne  la 
fpiegazione  : Provano  i Nodri  la  Fede  informe  col  cedo  di  San 
Paolo  : E fe  avrò  ogni  fede  ec.  e non  avrò  carità  , mn  fono  al-  ^ ^ ^ 

cuna  cofa  . A cui  rifponde  Galvino  , che  parla  San  Paolo  della  caiv.  'ìi' 
Fede  de'  Miraceli . Qiieda  è una  fpiegazione  contro  del  Grifodo*  * ìi-  . 
mo  , il  quale  infegna  , che  P Appodolo  parla  della  Fede  univer-  Tj! 

fole  , e che  vuol  dire  : Se  avrò  tutta  la  Fede  ; Se  io  trasporto 
i Monti  ec.  Ne  vale  portare  nel  TVionfo  altra  autorità  del  Grifo- Tr«wp.i*». 
domo  col  dire  : San  Crifoflomo  intende  per  quella  fede  la  fede 
de'  Miracoli  , alii  aucem  hdes  . Fidem  non  eam  dico  , quae  dog- 
matum  ed  , fed  Cgnorum  . Quede  parole  del  Grifodomo  fono 
fopra  il  Gapitolo  17.  di  San  Matteo  porcate  nel  iz-  della  Pidola 
di  San  Paolo  j e Noi  proviamo  la  Fede  fenza  la  Garità  colle  pa- 
role del  Gapitolo  13.  a’Gorincj  . Legga  dunque  il  Galvinida  1* 
omelia  del  Grifodomo  fu  quedo  cedo  , e troverà  , che  non  par- 
ia più  della  Fede  particolare  de’  Miracoli , come  egli  lì  fpiega  ; 
perchè  dopo  aver  detto  , che  Gerii  Grido  protedò  , Se  avrete 
Fede  , come  il  grano  di  fenapt  , e direte  al  Monte  , parti  , par- 
tirà  , cui  allude  il  Santo  Dottore  nelle  parole  addotte  dal  Galvi- 
nida , foggìngne  : Ma  Pcoìo  parla  di  tutta  la  Fede  univerfale . 

Dunque  non  parla  per  lo  Grifodomo  d’ una  Fede  particolare  . E 
nello  deffo  liceraie  non  fi  legge  , Se  avrò  la  Fede  de’  Miracoli  , 
o la  temporanea  , od  altra  Fede  particolare  , ma  , Se  avrò  cgm 
Fede  . Ne  l’efpreflion  è iperbolica  come  vanta  il  Picenino  , dhc 
crede  d’cfTcr  appoggiato  a Bafilio  . Nella  Pidola,  che  egli  porta,  Baf.tp.-jt. 
'difeorre  il  Santo  deirErefia  d’Eudazio  , d’ Apollinario  , e Pau- 
lino  , ne  fi  trova  parola  fu  quedo  redo  di  Paolo  . Io  trovo  che 
Bafilio  infegna  > come  il  peccatore  diflrugge  la  carità  , ma  non 
trovo  , che  egli  infegni  , che  il  peccatore  perde  la  Fede.  Ghe  fe 
■ancora  intendedé  1’  Appodolo  della  Fede  particolare  de’  Miraco- 
li , non  rederebbe  perciò , che  i Nodri  non  provaffero  bene  con 
'quell'  autorità  la  Fede  informe  ; perchè  inchiudendo  quedo  dono 

di 
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di  Fede  la  Fede  Criftiana  , e Cattolica  , ficcome  può  edere  egK 
feparato  dblla  Carità , cosi  può  edere  feparata  da  edà  la  Fede  Cac> 
Aut.M.xy  lolica  ; oudc  dice  bene  Agodino  : Sctn.»  la  Carità  PUÒ  ES- 
4f  Trìn.f. it-  FEDE  i ma  Ma  giovare  . Anà  per  ditnoftrare  il 

Santo  Dottore,  che  egli  parla  della  vera  Fede,  fi  fpiega  altrove: 
eit  t»nt.T)*'  Sicctìme  qaaado  la  Mano  di  alcuno  è arida  y ed  è tuttavia  vero 
mni.  membro  , ma  fenza  Sai^ue  , e per  eonfegueuza  Meato  : così  tutto- 
ché fia  vera  Fede  , •fenza  le  opere  , è però  morta  ec.  Ora  come 
proverà  l' Avverfiirio  , che  parli  Agodino  della  Fede  non  vera  , 
Ttion  cQjne  fi  vanta  nel  Trionfo  ? 

Non  vale  dunque  il  (oggiugnere  : La  vera  Fede  è propia  degli 
c!t  Poi  • Secondo  la  fodanra  tanto  è vera  Fede  quella  d^li  Elet- 

* ' ti  , come  quella  de' peccatori  , perchè  cosi  bene  credono  i Mifterj 

rivelati  gli  uni  come  gli  altri  , benché  poi  quella  de'  peccatori  fia 
* Fede  morta  , Non  è forfè  vero  corpo  cosi  bene  quello  , che  è 
animato  , come  quello  , che  non  lo  è ? Oltre  di  che  gli  eletti  fi 
dividono  in  eletti  alla  gloria  , in  eletti  alla  grazia  , in  eletti  al 
Vangelo  : Tutti  quedi  fono  eletti , e pure  tutti  non  fono  eletti 
alla  gloria  : 

Neppure  vale  l'altra  fentenza  di  Paolo  portata  dal  Picenino  . 
tir.  Se  dice  l’Appodolo  , Tutti  coloro  , che  erano  ordinati  alla  vita  , 
credettero  , non  dice  però  : Tutti  quelli  , che  credettero  erano  or- 
dinati alla  vita  . Sicché  è più  chiaro  del  Sole  , poterli  dare  Fede 
fenza  Carità  , cioè  Fede  vera  , ed  informe  . Ne  queda  Fede  fa- 
rebbe quella  de'  Demonj  . Son  obbligati  quedi  a credere  non  già 
Citi/ 1.  immutabile  , che  illumina  i pii  , come  dice  Agodino  , 

ma  dall’evidenza  de’  Miracoli,  onde  vorrebbono  poter  non  cre- 
dere , che  però  la  loro  credenza  neppur  in  fodanza  è vera  Fede  . 
Credono  i peccatori  per  un  dono  di  Dio  , con  cui  fottomettono 
liberamente  1’  intelletto  alle  verità  rivelate  , che  però  in  fodanza 
queda  è vera  Fede  , benché  poi  morta  a mancanza  di  quelle  vir- 
tù , che  fono  la  di  lei  vita  . 

Non  è poi  vero  quello  , che  dice  Calvino  circa  la  Fede  impli- 
Co/v.  UJI.t.  cita  , doè  che  Noi  infègnamo  , che  ella  confifia  neW  ignoranza  , 
J e che  bafli  alla  falute  . Per  pubblicare  il  Calunniatore  bada  fapC- 

re  , che  Noi  predichiamo  , edere  obbligati  tutti  i Fedeli  a crede- 
re cfplicitamente  i Mider}  principali , anzi  che  fenza  queda  cogni- 
-,  . zione  fono  incapaci  de’  Sacramenti  ; onde  viene  condannata  que- 

Mt.xi.  64.  da  Propofizione  : E*  capace  d’  ajfoluzione  /’  Uomo  con  qualjìfia 
ignoranza  de*  Miflerj  della  Fede  , e febbene  per  negligenza  ancora 
colpabHe  non  il  Miflero  della  SS.  Trinità  , e Incarnazione  di 
Nefiro  Signor  Gesù  Criflo  . Che  però  i Sommi  Pontefici  , e 
Concili  impongono  feriofamente  a*  Predicatori  , e Parochi  perchè 
facciano  i’efercizio  del  Catechifmo  agli  adulti . Che  fe  tutti  noci 
fanno  egualmente  , ed  efplicitamence  tutti  i Mider)  , ma  ne  ri- 
cevono 
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ccvono  moki  conmramence  > anno  però  i*  animo  preparato  <H 
crederli  dikintamente  , ed  efplicitamente , quando  averanno  o 
più  di  capacità  > o più  di  lume  . Ne>  quando  vien  loro  propoHo 
un  qualche  Miftero  > credono  quelli  per  motivo  del  Predicatore  , 
o della  Chielà  , ma  perchè  in  quella  elibizióne  ai^rendono  alTie- 
0ie  t che  egli  è rivelato  da  Dio  > per  la  di  cui  infallibile  veracità 
credono  ciò  j che  vien  loro  propoAo  da  crederli  ; onde  può  dire 
la  Chiefii  quello  che  diceva  T Appollolo  a’  TelTaionicelì  : Poiché  \.*iTìnf. 
avthdo  Vo!  ricevuta  eia  Nà  la  parola  di  Dio  , P avete  ricevuta 
noti  come  parola  cP Uomini  j ma  , fìccome  veramente  ella  è,  parola 
di  Dio  . E credere  cosi  non  è credere  precilamente  quello  che 
crede  la  Chiefa  , ma  quello  che  vien  propofto  dalla  Chiefa . Que- 
lla è la  nollra  Fede  implicita  , conofeiuta  da  Agoftino , che  dice  ; 

NtUa  Chiefa  Cattolica  pochi  di  Spirito  arrivano  alla  cognizione  della  ,,,, 
fineerijftma  Sapienza  i ma  P altra  turba  è fatta  ficura  non  già  dal~  Epi.  Punii, 
la  vivacità  d* intendere  , ma  dalla  fimplicità  di  credere  ; e in  lo- 
danza  confeflata  ancora  dallo  delTo  Calvino  , che  Icrive  : Ben  è 
vero  che  Io  non  nego  f che  a Noi  come  a quelli. , che  fiatuo  avvolti  , r.  5.  jr-3S. 
e cinti  d*  ignoranza  , mm  fieno  > e faranno  afeofe  molte  coft  ec.  nel- 
le quali  Io  cotfefi'o  > che  non  vi  è nulla  più  cP  utile  y che  fofpendere 
il  Giudizio  m^ìro  y e fermare  in  tanto  Panimo  a veder  dimorare  in 
unità  colla  Chiefa.  Rifletta  chi  legge  fé  quelle  dottrine  di  Calvino 
lìeno  invitte  , o le  li  didmggano  ancora  da  le  medelime . 

■ Qual  delirio  Analmente  è quello  del  Predicante  ? Grida  , che 
è una  manifejìijftma  menzogna  H dire  y che  Calvino  abbia  infognato  y 
che  credere  fia  atto  del  fido  intelletto  . Egli  non  intende  il  Paniga- 
rola  . Ecco  le  fue  parole  : Calvino  , e tutti  i y angelici  dicono  , 
che  per  giuflificarfi  hafla  che  Noi  crediamo  , e quefto  è atto  dell*  in- 
telletto fido  . Io  con  Santa  Chiefa  dico  , cZv  oltre  il  credere  bifigna 
operare  , e queft’  operare  alla  nofira  volontà  fi  appartiene  . La  fen- 
tenra  di  Calvino  riferita  dal  Panigarola  fi  è , che  per  giufiificarfi 
hafla  il  crédere  . Che  il  credere  poi  lia  atto  del  Colo  intellerto  y 
quello  non  è attribuito  dal  Panigarola  a Calvino»  ma  a fe  flelTo  . 

Altro  è cercare  in  che  confida  la  Fede  , akro  cercare  fe  fi  voglio- 
no ancora  le  òpere  alla  giudificazione  . Predica  il  Panigarola  . " -• 

che  debbono  impiegarli  alla  giullilicazione  non  Colo  gli  atti  dell’  ’ •' 

intelletto  » in  cui 'rjfiede .la  Fede  » ,ma  ancora 'quelli  della  volon-  , 
cà  , in  cui  fi  fondano  le  buone  opere  . Dove  è dunque  la  men- 
zogna del  Panigarola  ? Dove  è che  egli  dica , aver  infegnato  Cal- 
vino y che  credere  fia  del  folo  intelletto  ? Ma  pK'i  . Dove  ha  det- 
to il  Panigarola  , che  voglia  una  Fede  , che  giullilìchi  fenza  fidu- 
«ia  ? Egli  ha  ben  infegnato  colla  Scrittura  , e co’  Padri  , che  la  ‘ 

Fede  non  è fiducia  , come  la  vuole  Calvino  . V*  è certamente 
una  gran  differenza  nel  dire  che  la  Fede  giuflificante  fia  formal- 
mente fiducia  , e che  la  Fede  giuflifichi  còlla  fiducia  . Il  primo 
Tomo  Primo.  Q q è negato 
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è negato  dal  Panìgarola  , non  il  lècondo . O quella  dd  Picenino^ 
è ignoranza.  } od  è indizia  . Se  ignoranza  « impari  ; fé  malizia  , 
arrolTifca  • . 

XVI.  Si  avanza  il  precefo  Rirormaco  , e 4<ce  Caìvh$o  dice 
intiera  la  parola  di  Dìo  oggetto  generale  della.  Fede  , ma  dire,  anco- 
ra , che  V oggetto  particolare  ne  fia  il  Vangelo  , e.  fingelarmeafe  Cri- 
fio  colle  fue  grazie  . E va  feguendo  ; Sierbè  pm  cbiar^  del  Soli  fi 
•vede  la  falRtà  dell*  argomento  del  PanigarJa  -..  ISoggiugne  : Che 
Fiducia  fignifica  tdvdta  una  ferma  perfntfione  della,  verità  • e 
Mifericardia  di  Dio  , e ia  tal  fignificazione  è dell*  effenza  della 
Fede  . E conchiude  : Non  ejfere  diro  la  Fede  che  jun  ajfenfofir. 
dueide  . ' " ' , . t ! ' ' . 

La  Fede  giuftificante  non  può  rellrigaern  al  Vangelo  > balle 
grazie  di  Grillo  , perche  s’ella  è argomento  di  cofe  non  apparenti  ^ 
come  la  diUinilce  rAppodoIO}  dee  ftenderH  a cacti  gli.oggetci  .in* 
volti  focto  l’ofcuro  velo  della  divina  rivelazione  ; onde  parlando 
S- Agollino  della  Fede  necellària  alla  falute,  dice  : La  Fede  è di 
eofe  pajfate  f prefenti  , e fatare  .,  Crediamo  la  Morte  di  Crifio  » 
c^  fu:  Creaiamo  che  egli  abbia  la  Sede  dia  defira  del  Padre  y cbe. 
è:  Crediamo  cbe  egli  verrà  a giadicare  , ebe  farà  . Onde  febbene 
la  Fede  riguarda  la  promilTione  della  Grazia  da  riceverà  da  Cri- 
Ao  NoAro  Mediatore  , non  perde  però  d’occhio  gli  altri  oggeut 
rivelati  > dovendo  qualAvoglia  oggetto  di  Scienza , o di  Virtù  par- 
ticolare incliiudere  quello  dell’  univerfaJe  . Chi  non  vede  , che  il 
Sanabile , il  quale  è l’oggetto particolare  della  Medicina , inchiude 
ancora  il  Corpo  Maturale che  è Vuaiverfale  ? Da  ciò  A può  clùa- 
ramence  comprendere,, che  non  è falfo,  ma  veriAimo  Targoraen- 
to  del  Panigarola , che  dice  : La  véra  Fede  fecondo  Cdvino  ri- 
guarda tutta  la  parola  di  Dio  ; La  fciocca  fua  fiducia  non  ha  cbe 
fare  d’altra  parola  di  Dio  cbe  di  quella  ov*  egli  promette  la  falate  , 
Dunque  la  fua  fcioccq  fiducia  non  è Fede  . O la  Fede  , che  giuAi- 
Aca,  è quella  Univerlale  che  riguarda  tutta  la  parola  di  Dio  , o 
quella  Angolare  , che  riguarda  le  promeAc  di  CriAo  . Se  ia  pri- 
ma: Dunque  non  dice  male  il  Panigarola  , ma  dice  male  Cal- 
vino , il  quale  infegna  che  la  Fede  confifia  nella  fiducia  , perchè 
. la  Aducia  oltre  che,  ella  è ancora  per  lo  GrifoAomo  figliuola  del- 
■ la  Fede  , riguarda  folamence  le  promeAè  de’  beneAcj , e non  A 
eAende  alle  minacce,  o gaAighi  , ne  ail'altre  verità  rivelate  . Chi 
fpera  l’Interno , che  pur  A crede  ? Se  la  feconda  : Dunque  dice 
. male  l’AppoAoIo,  il  quale  parlando  della  Fede  , fenza  la  quale 
è mpofitbile  piater  a Dio  , che  è la  giuAiAcante  , fcrive  : Per 
fede  intendiamo  ( cioè  crediamo  ) eftere  compaginato  il  Mondo  edr 
la  parola  di  Dio , QiieAa  non  è Aducia  ; onde  fcrive  bene  Agb- 
Aino  , Ciò  che  non  fi  fperà  può  crederfi  . Dunque  non  è falfo 
l’argomenco  del  Paoigatola  , fé  la  Fiducia  di  Calvino  non  può 
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ctTére'Fètie  : Che  fe  talvolta  ft  confonde  la  Fede  colla  Fiducia  ; 

Quello  è grammaticalmente  , e perche  può  avere  diverfe  fignihca> 
zioni,  ma  non  già  teoltgicamente  >,e  come  Virtù  diftinta  , che  è 
ài  fenlb,  in  cui  la  prende  San  Paolo  : Ma  ora  rcfiano  quefle  m i 

<ofe  , Fede  , Speratrzet  > e Carità  ; onde  Agoftino  dopo  aver  * *'•*>*!• 
detto , che  la  Fede  è di  cofe  buone  , e.  cattive  di  cefe  prefem  ji„g,  ^nch. 
ti  , pajfate  , e future  , foggìugne  .*  Ala  la  Speranza  mm  e fe  r-  *• 
non  di  cofe  buone  , e f<Jo  delle  future  ec.  Che  e fendo  cosi  per 
quefle  n^iotd  fi  dee  diflinguere  la  Fede  dalla  Speranna  così  be- 
ne come  per  la  Foce  , ancora  per  una  ragionevole  differenza  . Da 
tutto  ciò  può  bene  reftar  perfuafo  l’Avverfario  » che  la  Fede  non  . 
è formalmente  Fiducia  , benché  per  lo  più  ella  fia  ad  eCTa  con-  ‘ 

giunta»  e che  iè  egli  è arrivato  ad  aHèrmarla  con  Noi  un  ajfen- 
fo , dee  pure  negare  con  Noi  > che  ella  fia  Fiducia . 

XVII.  Dopo  aver  regiflrata  la  Fiducia  de’Cattolici  portata  dal 
Panigarola,  efclama  il  Picenino:  Poveri  Frati  , che  dopo  tante 
aftinenze  non  pure  panno  confidare  d*effere  ftdvi  » ne  applicarfi  i 
meriti  di  Cri  fio  ! Sciocca  FidiKia  ! «Je  è fcioccbezzee  > e pecca- 
to grande  dire  , confido  io  d’effer  fulvo  per  lo  furane  di  Crifio  , 
comanda  una  fcioccbezza  , e un  peccato  grande  Crifio  : Confida- 
ti , i tuoi  peccati  ti  fono  rimedi  ; Suggerifce  un  peccato  gran- 
de lo  Spirito  Santo  ^ il  quale  infogna  il  fedele  a gridare  Abba  17 

Padre  , e rende  tefinnonianza  al  di  lui  fpirito  y che  fia  Figliuolo 
di  Dio  y e in  confeguenza  che  fia  erede  » e che  farà  falvato  .E  ' • 
va  feguendo  » Secondo  la  fciocta  Teoltgia  del  Panigarola  era  fcioc- 
ca  la  Fiducia  di  Giobbe  , di  David  , di  Paolo  , / quali  confi- 
davano cP effer  fulvi  . Qi^nto  al  paffuto  confida  il  Capuccino  » 
che  fieno  per  certo  falvati  i foli  Canonizzati  . Ma  quefia  è una 
fiducia  fciocca  . Così  effo  dubita,  della  falute  de^  Santi  del  Vec- 
chio y e Nuovo  Tefiamento  , i quali  non  fono  canonizzati  . Così  fa 
affa  flore  fìcure  'nel  Paradifo  quelPaxme , di  cui  è fiata  poco  San- 
ta' la  vita . Santi  di  ted  forta  fi  canonizzano  talvolta  in  Roma  . 

Lo  confeffa  un  Cardinale  ec. 

Noi  abbiamo  confidenza  » che  il  Sangue  di  Crifio  abbia  fàlva- 
tl  y falvi  , e da  per  fàlvar  tutti  , ma  T abbiamo  in  univerfale  » 
come  ce  Tinfegna  TAppofiolo»  il  quale  fcrivendo  a’  Romani  par- 
la in  generate»  e in  perfboa  di  tutti  i fedeli  ; Efsendo  Noi  nimi-  l{srr..y\o.  - 
ci  fi amo  fiati  rieoncHiati  con  Dio  per  la  morte  del  fuo  Figliuolo  . 

E San  Giovanni  : Noi  fappiamo  d\effere  fiati  trafportati  dalla 
morte  alla  vita  perchè  amiamo  i fratelli  . Ne  fi  dica  » che  fbtto 
quefia  univerfalità  fieno  contenuti  tutti  i fedeli  » onde  poda  ' cia- 
frano  in  particolare  applicarfi  le  proinede  unirerfàli  di  Grido  . 

No  , non  fi  dica  ; perche  io  dimando  ; Dove  fi  trova  nella  Sa-  % 

era  frittura  quefia  promedà  generale  per'  tutti  i fedeli  adbluta  » 
e indipendente  dairumana  cooperazione  ? Non  ha  promeda  Dio 
i j Q_q  2 la 
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b remitTione  de’  peccati  colla  dipendenza  dalla  Fede  > dalla  Po- 
nicenza  , e da  altri  atti  foprannaturali  > e particolarmente  dall’ 
amore  ? Che  fe  non  fi  trova  , e fc  dee  cooperare  J’ Uomo  colla 
Penitenza  , coll’amore  ec.  come  può  egli  credere  con  fede  divi- 
na , che  ad  eflb  fpezialmente  fieno  rimeffi  ì peccati  , o che  egli 
fia  giufiifìcato  ?,  Dall*  incertezza  che  fia  fincera  la  Penitenza  fi 
parla  nella  Scrittura  con  parole  di  dubbio  : Rifcatta  i tuoi  pec^ 
cati  coH'elemqpne  , * Ir  tue  iniquità  colle  mifericordie  de'  poixri  , 
e forfè  ( Etto  ) perdonerà  4’  tuoi  peccati . Chi  fa  fe  egli  muti  il 
decreto  > e perdoni  ? Fa  dunque  penitenza  dì  quefia  tua  mali- 
zia , t prega  Dio.  Il  timore  non  è in  ordine  alle  promeflc  di- 
vine, ma  in  ordine  alle  difpofizìoni  umane. 

Ed  in  vero  ( precìfa  una  fpeziale  rivelazione  ) chi  può  dire  , il 
mio  cuor  è mondo  ; fon  puro  dal  peccato  ? Ben’  è certo  , che  fe 
Noi  conferiamo  i uoflri  peccati  , ( Dio ) è fedele  , e giujio  per  ri- 
metterceli , e lavarci  da  igni  iniquità  ; Ma  chi  fa  con  certezza  di 
fede  divina  d’aver  fatta  una  conièfllone  come  bifogna  ? Vi  fono 
Ciufliy  e Sapienti  y e le  loro  opere  fono  in  mano  di  Dio  , e però 
l’Uomo  non  fa,  fe  Jìa  degno  clamare  , 0 d’odio  ; che  però  Agofii* 
no:  Per  quanto  fama  viffuti,  per  quanto  ci  fiamo  avanzati  , mu- 
m dica  ; Mi  bafla  , fon  giu  fio.  Non  efclami  dunque  il  Predican- 
te, Pcfveri  Frati  ec.  I Frati  , e tutti  i Fedeli  polTono  , c debbo- 
no confidare  in  Dio  > ma  debbono  farlo  con  del  timore  , e non 
con  della  prefunzione  : Con  timore , e tremore  operate  la  vofira  fa- 
iute.  Dica  pur  dunque  francamente  l’Avverfkriq  , che  egli  è cer- 
to d’eflere  Giufio  , e Santo  ; Rinovi  PerprelTiOnr  del  Farileo  : 
Non  fono  come  gli  altri  Uomini  , r^itori  , ingiufii  , Adulteri  ec. 
Noi  d contenteremo  d’accufarci  afiiemé  col  Pubblicano  , e non 
ardiremo  di  chiamarci  con  una  confidenaa  , che  paflì  la  morale 
certezza , ne  Giufti , ne  Santi . , < 

Le  parole  dette  ^ CriAo  al  Paralitico , Confidati  , i tua  pec- 
cati ti  fono  rimeffi , non  fanno  a propofiro  , perche  Noi  parlia- 
mo fuori  delle  fpcziali  rivelazioni  ; ontb  il  Paralitico  avrebbe  pec- 
cato quando  non'avefiè  creduta  una  tal  remifiione  , rivelata  da 
chi  conofoe  non  folo  quale  fia  chi  ben  aede  , ma  ancora  quale 
fia  chi  bene  fi  pente  chi  beo  ama  ec. 

Che  fc  lo  Spirito  Santo  infegna  al  Fedele  t gridare  Abha  Pa- 
dre, e rende  tefihnonio  al  di  Ini  fphrito,  che  fia  figliuolo  di  Dio, 
fa  quefto  ( abitando  in  noi  ) per  mezzo  de’ Tuoi  doni  , cioè  della 
Fede  , dell’  Amore  ec.  Ora  febbene  quelli  doni  anno  della  con- 
nefiione  colla  forma  giuflificante  , e però  fecondo  fe  ftefiì  fono 
certi  teflimon)  della  divina  adozione  , non  pofTono  con  tutto  dò 
jaartorire  in  noi  quella  certezza  , fe  noi  non  li  conofeiamo  nella 
fua  quiddità,  o in  qualche  altro  mezzo  evidentemente  dimoflr»- 
tivo.  Siccome  dunque  non  può  gloriarli  alcuno  d’avere  con  evi- 
denza 
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denza  qaefla  notizia  d’eflere  veramente  Fedele,  d’eflere  veramen- 
te Amante,  cosi  non  può  averla  di  chiamare  Padre  Dio  in  ifpi- 
rito  d’adozione  . Sa  bene  ancora  il  Predicante  , che  i Giudei  lì 
ufurpavano  quello  tellimonio  delia  divina  adozione  ; Noi  mn  fta- 
mi  nati  da  fornicazione  , ma  abbiamo  Dio  per  Padre  , e pure 
con  dell’inganno  ; Sa  bene  che  non  entrerà  nel  Regno  de'  Cieli 
tgnuno  (he  dice , Signore , Sgnare . Non  lì  può  dunque  avere  que- 
lla certezza  d’elTere  Giulli,  e Santi  dall’autorità  di  San  Paolo, ^e 
dee  confelTàrlo  il  pretefo  Riformato  dalle  dottrine  del  Tuo  Calvi- 
no- Non  nego  ( die’ egli  parlando  de’ Reprobi  ) che  efji  non  ab- 
biano cogli  Eletti  pari  e fomigliantì  fegni  di  Vocazione  . La  Vo- 
cazione è come  una  Marca  per  renderci  certi  della  Predeflinazio- 
ne.  Alle  volte  Dìo  ufa  ancora  una  tal  Vocazione  verfo  quelli  , i 
quali  effb  illumina  per  nn  tempo  , ed  indi  per  cagione  della  loro 
ingratitudine  lafcia  in  maggior  cecità  . Da  quelli  infegnamenti  lì 
può  argomentare  cosi.  Il  fegno  , da  cui  fi  conofee  la  Giullizia  , 
la  Santità , la  Predellinazione  , non  è più  certo  quando  è comu- 
ne a’  Reprobi,  ed  a’  Predcllinati ; Ma  cosi  è che  la  Vocazione  , 
la  quale  è fegno,  da  cui  lì  conofee  la  Giullizia  , la  Santità  , la 
Predellinazione,  è comune  a’ Reprobi,  e Predeflinati  , Dunque 
non  è più  certo . 

Secondo  la  Teologia  del  Panigarola  non  fu  fciocca  la  fiducia 
di  Giobbe  , di  Davidde  , e di  Paolo  . Egli  infegna  , che  tutti 
dobbiamo  noti  folo  credere  a Dio  , che  rivela  , ma  ancora  con- 
fidare in  Dio,  che  promette  . Vuole  il  Picenino  aver  la  fiducia 
di  quelli  grandi  Uomini?  Afcolti  . Giobbe  andava  gridando  : Se 
egli  ( Dio  ) verrà  a me  non  lo  vedrò  , fe  partirà  non  lo  [oprò  - 
Se  vorrò  giuflificarmi , la  mia  bocca  mi  condannerà  ; fe  mi  tnoflre- 
rò  innocente  , ella  mi  proverà  colpevole  , e [ebbene  farò  fempUce  , 
l'anima  mia  non  lo  faprà  ec.  Davide  ( fuori  della  rivelazione , con 
cui  fentì  pubblicarfi  giullilìcato  dal  Profeta  Natanno  , Dìo  ti 
perdonò  il  tuo  peccato  ) efclamava  ; Chi  intende  i peccati  ? Dalle 
mie  azioni  occulte  mondami  o Signore  ,'  e perdona  al  tuo  fervo  le 
colpe  degli  altri.  Paolo  paventava  benché  tolTc  fiato  rapito  al  Cie- 
lo , e diceva  : Gafligo  il  mìo  corpo  , e lo  [oggetto  , acciò  io  predi- 
cando agli  altri  , non  divetta  reprdoo  . Parimente  fcriveva  : Ma 
neppure  giudico  me  fiejfo.  Io  non  conofeo  tu  me  in  fedeltà,  ma  in  ciò 
non  fono  giuftificato  . Se  Paolo  folle  fiato  certo  della  fua  Gkifii- 
zia , o fulfe  appoggiata  la  certezza  ali’opere  , o alle  promefiè  del- 
la divina  mifericordia,  avrebbe  potuto  giudicarfi  , e pure  non  li 
giudicò:  Neppure  giudico  me  fleffo  . Quella  era  la  fiducia  di  Pao- 
lo, e degli  altri;  quella  è la  nofira  ; quefi’è  quella  del  Paniga- 
rola, il  quale  benché  feriva  , Da  quelli  , che  fono  canonizzati  in  Panii.lttt9. 
poi  , Noificn  diciamo  mai  , quefìi  è certamente  falvato  , non  ià 
però  rq^,  ne  dubita  de’ Santi  antichi  , o. fieno  del  Nuovo.,  o 
Tono  Primo.  Qjq  | fieno 
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fieno  del  Vecchio  Tcftamento  . Se  quelli  non  (bno  canonizzati 
formalmente  , c colle  cautele,  che  fi  ufano  og^di  , fono  però  ca« 
i>ttr.pr$ui.  nonizzati  imerpretatlvame/ite  , o coH’approvazione  de*  Concilj  , e 
Pontefici»  che  li  dicono  cfpreflàmente  Santi  ; anzi  parlando  pre- 
'*  ciiàmente  di  quelli  del  Tellamento  Vecchio,  fono  canonizzati  nel- 

la Sacra  Scrittura  dallo  flejfo  Dio  . Così  egli  è ficuro  della  fa- 
iute  di  quelli  , che  fono  certamente  in  Gelo  , perche  in  quefte 
materie  concernenti  la  Fede  non  vi  può  efler  errore  nella  Chic- 
Lne.  li.  3»,  fa  di  Dio:  Ha  erbato  per  Te  ( Pietro,  e Succeflbri  ) perchè  noa 
manchi  la  tua  fede  ; onde  fe  fono  canonizzati  con  autoriti  del- 
la Chiefa  , fono  certamente  beati . 

Ne  dica  il  pretefo  Riformato  , che  fi  canonizza  dal  Pontefice» 
dalia  Chiefa  , chi  fu  di  vita  poco  Canta  ^ ò chi  è condannato  alé 
It^erno  , perche  è manifefto  il  rigore  , con  cui  # procede  pri- 
ma della  ónonizzazione  , e raffifienza  dello  Spirito  Santo  per- 
che non  redi  ingannata  la  Chiefa  dalle  Porte  d’inferno - 

Che  fe  il  Picenino  porta  un  difeorfo  del  BelTarìone  riferito  dal 
Bodino  , vede  bene  anch’elfo  che  un  tal  difeorfo  non  ha  molto 
di  Fede  , perche  rauco;  e non  afiègna  il  luogo  dove  io  proièrifea. 
quel  Porporato  . Ma  fia  pure  fedele  nei  fuo  rapporto  , il  Difeor- 
fo non  è a propofico  della  Canonizzazione  fatta  dalla  S-  Sede  » 
come  rincende  il  Panigarola  . Ecco  le  parole  come  fono  rilèrite  : 
Poiròc  Bejf ariane  Cardinale  vedendo  , che  in  Roma  con  una  feix* 

' ■ ca  coifecrazione  venivano  arrolati  tra' Santi  molti  , la  vita  de' qua- 
li egli  non  approvava  , diffe  che  dubitava  fe  fiderò  vere  le  cofe 
regijhate  dagli  Antichi . Si  può  forfè  dubitare  da  quelle  parole  > 
che  un  Cardinale  , il  quale  fofienne  con  tutto  il  vigore  ancora 
contro  dc’fuoi  Nazionali  le  Decifioni  delia  Chiefa  di  Roma  , vo- 
glia denigrare  lo  fplendore  della  fiu  Madre  col  calunniarla  ? Ah 
nò  1 Ecco  quale  può  eflèr  il  fuo  fenfo  : Vedendo  il  Beflàrione  » 
che  in  Roma  da’particolari  fi  veneravano  per  Santi  molti  di  poco 
buona  vita  » difie  che  dubitava  della  verità  delle  Scorie  degli  An- 
tichi , quando  la  trovava  così  sbandi»  da’  Moderni . Ma  tal  fon* 
di  venerazione  , o dì  Canonizzazione  » non  folo  non  fu  applaudi- 
ta , ma  fu  Tempre  decefiata  dalla  Cbielà  di  Roma  , e da’ Sommi 
Pontefici  , come  fi  legge  d’  Alefiandro  Ilf»  che  non  potendo  la- 
foiar  correre  F inganno  di  quelli  » che  veneravano  come  Santo 
ì jf»  un’ Uomo  uccifo  nella  fisa  ubbriachezza  > diflé  : Dunque  non  pre- 
Rrìi.fy  tr,H.  fumiate  per  l'avvenire  di  venerarlo  , perchè  fehbene  per  e fio  fefiero' 
samll.t.i,  Miracoli  , non  farebbe  a voi  lecito  finza  l'autorità  del- 

la Chiefa  di  Roma  venerarlo  per  Santo  - Il  Panigarola  finalmen- 
te non  è ficuro  della  Salute  di  molti  veneraci  per  Santi  da’  parti- 
colari di  Roma  . E’ ficuro  della  Salute  di  quelli  , che  fono  vene- 
rati per  Santi  dal  Capo  di  tutta  la  Chiefii  » che  ò in  Roma- 
Pai-  »7}.  XVIII.  Replica  il  Calvinifia  > che  adduccndo  il  Panigarola 

due 
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due  Pajfi  contro  la  Fiducia  particolare  del  Fedele  > ambi  fono  ma- 
le iute  fi  y e male  applicati  . £ lìegiie  : La  Fiducia  del  Fedele 
non  ha  per  appoggio  la  Ciuflizia  prvpia  , ma  le  promejfe  del  Van- 
gelo y e la  Mifericordia  di  Dio  . Pcrcbè  afcrive  il  Capmcino  Fi- 
ducia al  Farifeo , e no  al  Pubblicano  } , 

I cefti  addotti  dal  Patiigarolà  contro  della  Fiducia  particolare  y Pri>t.t% 

■ed  atloluta  fono  : La  via  dello  Stolto  alla  fina  opinione,  è retta  . 

Vi  fono  degli  Empj  tanto  ficuri  quafi  che  avejfero  I’  opere  de*  Ciu- 
fii  . Se  quelle  fencenze  non  fimno  al  calo  > come  vuole  l' Avver- 

farlo  , ne  abbiamo  bene  portate  dilTopra  tante  altre  y da  cui  può 
egli  rellare  convinto  . Ma  perchè  non  fanno  al  cafo  ? Perchè  un 
Fedele  non  dice  mai  retta  la  fua  via  ? Perchè  non  fi  giufiifica  ? 

Perchè  la  Fiducia  è appoggiata  al  V attgelo  f Pare  a me  , che 
quelle  ragioni  del  Predicante  lìeno  quelle  ragioni  > che  non  fanno 
ai  cafo  . Il  Fedele  > che  Jion  dice  la  fua  via  retta  , che  non  fi 
giufiifica  y che  vede  appoggiata  la  fua  Fiducia  alle  promellé  del 
-Vangelo  y o crede  d*  aver  una  via  retta  > e d’  eHère  certamente 
giullificato  , o non  crede  . Se  il  primo  : Dunque  la  fentenza  fa 
al  calo  y la  fentenza  non  è mal  applicata  > ne  mal  intela  y perchè 
-in  ella  non  fi  legge  che  lo  llolto  ^ca  retta  la  fua  via  , ma  che  ef- 
fe la  crede  retta  . Se  il  fecondo  : Dunque  egli  non  ha  quella  cer- 
tezza particolare  , ed  affoluta  della  fua  giullificazione  . 

L*  appoggio  > che  ha  il  Fedele  delle  promelTe  , e della  Miferi- 
cordia  di  Dio  y non  è alToluto  » ma  condizionato  : Convertitevi 
a Me  , ed  io  mi  convertirò  a Voi  ; onde  Agollino  c’  infegna  y Aui-Fful^y 
che  ad  una  buona  Converfione  conviene  y che  preceda  la  _Con- 
fejfione  de*  peccati  , una  penitenza  falutare  , che  vaglia  a correg- 
gere l’Uomo  y e non  a burlar  Dio  Siccome  dunque  non  può  af- 
ficurarfi  chicchefia  di  quella  vera  > e làlutar  penitenza  > cosi  non 
può  alficurarfi  della  Giullificazione  . 

II  Panigarola  poi  non  afcrive  ad  un  folo  la  Fiducia, Palcri ve  a 
tutti  due  , benché  in  grado  diverfo  . Chi  ebbe  mai  minor  corfiden- 
za  del  Pubblicano  , chi  mai  P ebbe  maggiore  del  Farifeo  ? La  Fi- 
ducia del  Pubblicano  era  una  fperanza  d*  ottenere  la  Giullizia  ; 

O Dio  fii  propizio  verfo  me  peccatore  , ma  milla  di  timore  , per- 
chè non  ardiva  cP  alzare  gli  occhi  al  Cielo  . La  Fiducia  del  Farifeo  z,»/-.  it  rj. 
era  una  certezza  della  fua  Giullizia,  perchè  rendeva  grazie  a Dio, 

- che  aveali  cooceffo  il  far  buone  opere,  che  per  T Avverlàrio  fono 

- fola  mente  manifellazioni , ed  efecuzioni  della  Giullizia  : Digiuno 
due  volte  per  feti  intana  : Ct^egno  le  decime  di  tutte  quelle  cofe  , 
che  polfeggo  ec.  £d  ecco  giufli&ato  chi  fperava  con  timore  d’elTer- 
lo  , e non  giullificato  cU  credeva  cenamente  d’elTerlo. 

XIX.  Dimanda  il  pretefb  Riformato  , perchè  dica  il  Capuc- 
cino  : Se  tu  credi  d*  efler  falvo  » credi  di  non  aver  peccato  ? Sie- 
guc  , che  avviene  P oppoflo  nella  cotfederazione  della  Grazia  . E 
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aggiugne  : Io  ctedo  d’  arwr  peccato  , io  lo  coufejfo  > io  mi  pento  f 
e pare  credo  di  ejfer  (alvo  per  li  meriti  di  Crijìo. 

10  mi  voglio  permadere  , che  il  Picenino  fìa  per  concedermi 
come  vera  1*  illazione  di  quello  difcorfo  : Io  credo  fenza  dubbio 
di  effer  attualmente  giuflo  , dunque  credo  fenza  dubbio  di  effier  at- 
tualmente fenza  peccato  . Qiiefto  è il  fcnfo  del  Panigarola  . Se  lo 
concede  il  Predicante  / non  dimandi  , perchè  lo  dica  il  Capucci- 
no  . Se  poi  lo  nega  , deve  egli  ammettere  nella  confederazione 
della  Grazia  unito  il  peccato  colia  Giuftizia  > annelTà  l’ innocenza 
colla  reità  . 

Creda  poi  il  Predicante  d’aver  peccato  > lo  confeUì  , lì  penta  > 
e allora  confidi  d’ effer  falvo  , ma  con  una  fiducia,  che  Ha  timo- 
rofa  , come  quella  de’  tre  Fanciulli  di  Babbiionia  , i quali  benché 
aveffero  fiducia  di  poter  effer  fàlvati  illefì  dalle  fiamme  della  fe>r- 
nace  : Ecco  il  noflro  Dio  che  adoriamo  , può  torci  dal  camino  del 
fuoco  ardente , aveàno  però  una  fiducia  feioita  da  quella  certezza  , 
che  pretende  1’  Avverfario  , Che  fe  non  vorrà  ec.  Tutti  confida- 
'no  di  falvarfì  quando  mirano  la  divina  Mifericordia  , ma  quando 
mirano  la  loro  malizia  tutti  temono  . 

XX.  Soggiugne  il  Calvinifta  , che  il  Panigarola  tenta  di  firi» 
gnere  Calvino  a contradizione  con  un  dilemma  inutile  : Dice  Galvi- 
, no  , che  per  farvi  cari  a Dio  , cioè  per  gtuAificarvi  , Infogna  , 
che  crediate  d’ effer  cari  a Dio  . Tutto  bene  : Ma  , quando- cre- 
dete d’ effer  cari  a Dio  , liete  cari  , o no  ? Se  liete  cari  , che  ac- 
cade giuftilicarvi  ? Se  non  liete  , perche  credete  d’elfere  ? Vuol 
liberarli  l’ Avverfario  col  dire , che  Calvino  non  dice  è queflo  , per- 
chè non  è l'Uomo  che  fi  fa  caro  a Dio,  è Dio  che  giullihca  l’em- 
pio . E va  feguendo  : Non  è Calvino , che  fi  contraddice  , ma  il 
Capuccino.  Ed  eccolo  chiaro:  Egli  dice.  Se  liete  cari  a Dio,  cioè 
giuftificati  , che  accade  giullifìcarvi  ? Ed  egli  medefimo  flatuifee 
due  Giùflificazioni , e Juppone  che  chi  è giufiificato  può  giufUficarfi 
divenendo  di  giuflo  piu  giuflo . 

11  Predicante  s’  inganna  fe  tenta  difendere  Calvino  dalla  con- 
traddizione . Dio  , non  v’ha  dubbio  , giuflifica  l'empio  , Io  dilfe 
San  Paolo  , Io  diffe  il  Panigarola  , il  quale  fe  portò  l’ argomen- 
to in  que’  termini , Io  portò  non  già  per  favorire  Pelagio  , che 

' ammette  la  Natura  fenza  la  Grazia  , ma  per  convincere  Calvino , 
che  efclude  l’operazion 'della  Fede.  Mutiamo  tuttavia  l’argomec- 
to  full’  efpreffione  del  Calvinilla  . Perchè  Dio  vi  giuflifiebi  bifc- 
gna^  che  crediate  d' effer  e giuflificati  ; Ma  quando  credete  d' effe- 
re  gìuflificati , fitte  giuflificati  j 0 no  ? Se  fiete  giuflificati  , che  ac- 
cade credere  per  effere  giuflificati  ? Cosi  potrebbe  inferirfi  , che 
fofle , e non  fofle  giuflificati . Se  non  lo  fiete  , perchè  credete  d'  ef- 
ferlo  ? Ecco  nel  fuo  vigor  1’  argomento  , e fuflTiflcre  la  Contrad- 
dizione . • • . . . , 
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- Il  Panigarola  poi  non  infegna  due  Giufti6cazioni  , benché 
fupponga  col  Concilio  , che  chi  è giufiificaio  , ncpertmdo  la  Fe»  Trii.f,g.i. 
de  colle  buone  opere  , pojfa  crefcere  mila  Ciuflìficaziom . Siccome'" 
un  nuovo  grado  d’amore  non  ùl  un  nuovo  amore  ^ cosi  un  mio*  . • 

vo  grado  di  vGiullilicaaione  non  fa  utu  nuova  Giullifìcazione  . Ne  r 
egli  fì  contraddice  , perche  dicendo  così  , Se  fiele  gìufli  tentate 
H'ejfere  più  ginjìiy  non  può  inferirli  , Dunque  fitte  gtufii  y e non 
fiele  gìufii . , 

XXI.  Provò  il  Panigarola  colla  folla  degli  altri  T incertezza  ^ 
della  nollra  giuftificazione  , portando  il  lelio  : L’Uomo  non  fa  y 
fe  fi  a,  degno  'd’am,orey  o d’odio  . Ma  il  pretefo  Rifisrmato  delude 
quella  fcntenza  col  dire  y che  fi  dee  leggere  fecondo  Verginale  y U 
Uomo  non  conofce  Pamore  , ne  l’odio  . Dimanda  ; Se  r Empio 
può  fapere  d’ejfer  odiato  da  Dio, perchè  non  può  Capere  il  Fede- 
le d’efier  amato?  SiegaeiUnGefuita  dice  che  qnefio  luqgo  non  prò- Sulm.Sm.ai 
va  . Cosi  già  interpretavano  queflo  detto  nel  Concilio  di  TVen- 
to  Cat arino  , e Marinaro  fatti  Patrocinatori  della  dottrina  di 
Calvino. 

Che  li  legga  nel  primo  , o nel  fecondo  modo  , poco  impor* 
ta  . Se  l’Uomo  non  conofce  ne  l’amore  , ne  l’o^o  , non  può 
làpere,  fe  Ga  amato  > oppure  odiato  da  Dio  » e per  conl^uen* 
za  le  Ila  , o non  Ha  gìullilicato  . Il  tefto  dunque  prova  aliai  be«  Tri»n.p.ii%, 
ne>  e il  Picenìno  ingìuGamente  fi  lagna. 

' All'  interrogazione  rifpondo  , che  non  è la  llellà  ragione  dell’ 

Empio  quella  del  Giulio  . Il  primo  può  conofeere  fe  AelTo  de* 
gno  d’odio , perche  l’atto  morale  cattivo  dell’Empio  è tutto  dell’ 

Empio  . Non  può  il  feeondo  conolcere  d'elTer  degno  d’amo- 
re y perchè  l’atto  morale  buono  del  Giulio  non  è tutto  del 
Giulio . 

.^!  Io. dovrei  tralalciare  di  ridettere  ciò  , che  il  Calvinilla  mi  por- 
ta del  Teologo  Gefuita  , perche  Cebbene  ciu  fedelmente  il  di  lui 
nome  > non  cita  però  fedelmente  il  di  lui  luogo  . Tuttavia  di- 
co , che  quel  Dottore  nel  Iho  fuppofto  , cioè  che  la  Sentenza 
Ila  comune  a i Giutli  > ed  agli  Empj  , conchiude  bene  , che  il 
tello  non  prova  per  lo  preferite  , ma  iolo  per  lo  futuro  , poiché  Stlm.  tu  ». 
molti  fono  certi  deltodio  di  Dioy  e non  v*è  nel  Mondo  Uomo  così  fcel- 
leraio  y che  fi  conofea  reprcrvato  in  tal  maniera  che  non  mani  eriga 
qualche  facoltà  di  riforgtre  . Ma  io  mi  fo  ledto  di  fupporre  diver* 
famente  , cioè  che  la  fcntenza  non  fia  comune  a i Giulli  , ed 
agli  Empi , ma  che  debba  intenderG  de’  foli  Giufti  , wrehe  G 
legge  : Vi  fono  de’  Ciufli  , e Sapienti , le  opere  de*  quali  fono  in  Rttl.9.  i. 
mano  di  Dio  , e però  /’  Uomo  non  fa  fe  fia  degno  d*  amore  ,^o  d? 
odio  . Il  difeorfo  è chiaro  . Perche  l’Uomo  non  là  > fe  Ga  de- 
gno d’  amore  ^ o d'  odio  ? Perche  le  opere  fono  in  mano  di 
Dio.  Ma  le  opere  di  chi  ? De’Giufti  , c Sapienti  . Vi  fono.de* 

Ciufii  y 
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Giiifli  y c Sapienti  y fe  opere  de' quali  Jono  in  mano  di  Dioy  e pe- 
rò l'Uomo  non  fa  fe  fi  a degno  d’antere  ^ o (Codio  : Il  tcfto  dun- 
que non  ellendo  comune  a*  Giuftt  , ed  agli  Empj  y ma  parlando 
folamcntc  dc’Giufti  , come  lo  afferma  Girolamo  : Ed  ho  ttcva- 
tnBriit.9.  veramente  y che  Capere  de'Gìufli  fono  in  mano  di  Dio  y e perà 
ÈSSI  PRESENTEMENTE  no»  pojfono  fapere  fe  fieno  ama- 
ti da  D'oy  0 no y prova  aflài  bene;  onde  fi  conchiude  > che  non 
folo  il  Giulio  può  dire  con  verità  , Io  non  ho  certezza  infallibile  ^ 
fe  perfevererò  nella  Giujìiziay  ma  ancora,  Io  non  ho  certezza»  in- 
fidi ibìle  (Ceffere  Giufio^  ' * 

Dica  poi  ciò  che  vuole  il  pretefo  Rifòrmaco  del  Cararino  , del 
Marinaro  ec.  perche  già  il  Pallavicino  abbaflanza  ha  difìngannaco 
Mondo  nella  fua  Storia  del  Concìlio  . Qui  può  vedere  il  cu- 
/. I.  * riofb,  che  quelli  Dottori  non  furono  del  Partito  di  Calvino,  co- 
me vanta  il  Predicante  col  fiacco  appoggio  del  Soave  nel  fuo 

Tritn.pdxx.  trionfo. 

Ma  fieguc  il  Predicante  : Il  PanigarJa  dice  fciocca  la  fiducia 
di  Calvino  (biamando  temerario  chi  dice  y Confido  io  d'ejfer  falva- 
to  . Ed  Io  opponga  a queflo  Frate  uno  de’  fuot  Vefcovi  , il  quale 
Cerntt  Muf-  fcdclc  ha  la  fperanza  vantandola  con  Gemmo  di  giunge- 

fuijm  ..yJj  re  a quella  gloria.  Imperocché  in  queflo  vanto,  e Ho  per  dire  in 
quella  fanta  fuperbia  per  la  fperanza  della  beatitudine  celelliale  lì 
dimollra  , che  chi  è giullifìcato  non  dubita  ( no»  bafinat  ) fe  fa- 
rà , o non  farà  beato  , ma  tiene  fèrmilTimamenre , che  per  la  di- 
vina grazia  fi  falverà  . Recitata  quella  dottrina  termina  il  Piceni- 
no  Tarticofo  colla  ricapitolazione  di  quanto  dilTe  dillopra . 

Si  è già  fpiegap  in  qual  lènfo  poHk  , e debba  dire  il  Fedele^ 
fenza  temerità  , Io  confido  d’ejfer  falvato  . Ne  dal  Velcovo  , con 
nù  egli  crede  opporli  , può  ricevere  il  Calvinilla  vantaggio  alcu- 
no , quando  egli  intenda  le  di  lui  dottrine  . Cónlìdera  quei  Prela- 
CtrmLtit  Giullifìcazione  in  ordine  a fe  lleflà  , e in  ordine  a noi.  Im 

' “ fegna  che  uno  de*  fuoi  effetti  fi  è It^  fperanza  , ccm  ficurezza  (he 
per  quefia  il  Giuflificato  non  dubita  , fe  egli  debba  , o non  debba 
effer  beato.  Quello, e molto  più  egli  fcrive degli  effetti  della  Giu- 
Hìficazìone  in  ordine  a fe  Helfa.  Ma  liegiu  rAvverferìo  a leggere 
Targomento,  che  il  Velcovo  lì  forma  , e dalla  di  lui  rifpolla  ve- 
drà, come  egfi  feriva  della  GiuHìfìcazione  m ordine  a noi  , e per 
Ctrntl.eiu  confcgucnza  fe  la  di  lui  dottrina  fàccia  per  li  Calvinilli  . 7V  dirai 
che  ccnebiuderebbe  C argomento  fe  noi  fapeffimo  d’ejfer  eredi  , ma 
queflo  M»  la  fappiamo  y perché  neppure  (appiamo  d'ejfere  figliuoli  di 
Dio.  fNoti  il  pretefo  Riformato  la  rifpolla.^  Tutto  è vero.  Ma 
ebe  noi  non  la  fappiamo  accade  alla  Ciuflificaziane  / imperocché  la 
Ciuflificazione  genera  di  fua  natura  una  viva  fperanza  dell’eredi- 
tà. E fe  nei  fapejfimo  d’ejfere  giuflificati , fapremm»  per  forza  del- 
la Ciuflificazione  d’ejfer’eredi.  E più  baffo  i Dunque  bafla  che  la 
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Cìujìificazìone  per  fe  flcjfa  generi  una  viva  fperaaz*  > fhe  efelude 
ogni  timor  , e ogni  dubbio  , E dopo  aver  notato  che  pochi  anno 
avuta  rivelazione  d’eflere  gìuili,  fìegue:  Ma  noi  y a cui  non  fu  con. 
cefsa  tanta  grazia  , non  dMiamo  così  abbracciar  la  fperanza  y ebe 
difcacciamo  il  timore  . Ed  efortato  che  ha  il  Fedele  a fpcrare  y e 
temere , conchiude  : Dunque  intendi  : La  giuflificazione  in  fe  flejfa 
muove  ad  una  fperanz<*  > c difcaccia  il  timore  y ma  non  come  è in  noi  . 

Ecco  la  (icurezza  della  Giuflificazione  in  ordine  a Ce  fleflà , e non 
in  ordine  a noi . Ed  ecco  fatto  Tuo  veleno  ciò,|che  credeva  il  pre« 
cefo  Riformato  fuo  balfamo. 

Da  tutto  ciò , che  abbiamo  detto , fì  conchiude  > che  fono  ne* 
cetrarie  le  buone  opere  alla  Giuflificazione  non  come  pure  compa- 
gne della  Fede , ma  come  cagioni  unite  alla  Fede  ; onde  , che  la  TrU.  ftff.  *. 
Fede  fola  non  balla . Che  le  buone  opere  non  fono  nemiche  y ne 
oppofle  alla  Fede , Che  noi  fiamo  giufti  per  la  Giuflizia  di  Cri*  top.  io. 

Ilo  y non  però  per  quella  y che  è fuori  di  noi  > e per  cui  egli  è 
Giulio,  nu  per  quella,  che  è in  Noi,  e con  cui  ci  fa  veramente 
giufli . Che  noi  dobbiamo  confidare  d’elTère  fàlvati  per  li  meriti 
di  Grillo , ma  con  una  confidenza  , che  fìa  compagna  del  fofpet* 
to  , e non  della  prefonzione . 


II  Fine  ^el  Tomo  Vrtmo. 
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